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AVVERTIMENTO 


I  Ricordi  di  famiglia,  che  mando  alle  stampe,  io  li  rinvenni 
neirArchivio  dell'Opera  del  Duomo  di  Pisa,  e  vennero  ap- 
punto trascelti  da  me  di  mezzo  ai  moltissimi  che  si  leggono 
in  un  grosso  volume  bambagino,  nel  quale  il  pisano  Milia- 
dusso  Baldiccione  de'Casalberti  usò  scrivere  quello  che  gli 
sembrò  più  opportuno  quanto  a  cose  domestiche.  Quesl'  uo- 
mo ,  del  quale  il  lettore  ode  certamente  parlare  per  la  prima 
volta ,  non  fu  per  niente  d' umile  condizione ,  come  taluno 
potrebbe  credere  ;  anzi  venne  di  sangue  patrizio  ,  ed  ebbe  tra 
gli  antenati  non  solo  Cortevecchia  ,  che  fu  all'  assedio  di 
Milano  per  ajutare  il  Barbarossa  ,  ma  benanche  quel  Frate  Al- 
berto Domenicano ,  che  vivendo  nel  secolo  XiU  ebbe  lode  di 
scrittore ,  predicatore  valente ,  ed  uomo  di  affari.  Come  molti 
Pisani ,  Miliadusso  potè  annoverare  tra'  suoi  maggiori  anche 
chi  sparse  il  suo  sangue  nella  giornata  della  Meloria  (  1284  ) , 
e  chi  fatto  prigione  morì  poi  nelle  carceri  genovesi  (1).  Ma  i 
nobili  in  Pisa  ,  per  qualunque  cosa  facessero ,  dopo  che  ebbe 
prevalso  la  democrazia ,  non  potevano  mai  godere  l'onore  del 

(1)  Matteo  ed  Alberto  furono  dei  mille,  i  quali ,  nel  1188  ,  giurarono 
pace  ai  Genovesi  (Dai  Borgo ,  Raccolta  di  sceUi  diplomi  pisani ,  pag.  119,  l22j. 
L'anonimo  Pisano  {Murat.,  S.  R.  /.,  XXIV.  661),  ove  narra  le  fazioni  di 
Guido  da  Montefellro  e  del  Giudice  di  Gallura  (Nino  Visconti) ,  fa  ricordo  di 
messer  Simone  Ciera  (?)  dei  Casalberti ,  che  rimase  prigione. 
Ap.  Voi.  Vili.  2 
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supremo  comando:  perciò  Miliadusso,  non  dissìmile  in  questa 
da  molti  suoi  pari ,  dovè  star  contento  agli  ufficii  più  umili 
di  contado  ;   e  così  tramutarsi ,   quel  capitano ,   da  Marti   a 
S.  Lorenzo  alle  Corti ,  e  tenere  ugual  grado  in  Val  di  Serchio , 
a  Burlano ,  nelle  Colline  di  sotto  (da  Crespina  a  Lorenzana)  ; 
né  sdegnare,  a  suo  tempo,    faccende  di  gabellotto   a  Massa 
di  Luni ,  o  di  doganiere  a  Fivizzano  per  V  interesse  di  Pisa  , 
del  Vescovo  Lunense  e  del  marchese  Spinetta  Malaspina.  Se 
leggiamo  i  Ricordi ,  Miliadusso  ci  sembrerà  uomo  assai  pro- 
caccevole:  però   non  ci  dovremo    meravigliare    se  ci   verrà 
fatto  di  vederlo  spedito  a  Pietrasanta  ed  a  Massa,  nel  1354, 
a  fare  incetta  di  vettovaglia  da  provvederne    1'  annona.   Era 
soprastante  della  prigione   del  Comune   nella  notte  del  3  di 
aprile  dell'anno  1379;  nella  notte,  dico,  in  che  levatosi  ru- 
more  per   la  terra  contra  i  Della  Rocca   ed  i  Benetti ,    per 
opera  dei  fautori  de'  Gambacorti ,  si  videro  poste  a  ruba  ed  a 
fuoco  le  case  di  quei    primi    cittadini.   Ora  il  nostro   Milia- 
dusso ci  fa  noto,  che  il  popolo  volle  sforzata    anche  la  pri- 
gione pubblica,  e  che  abbruciatine  i  libri,  ne  trasse  a  forza 
ventidue  carcerati ,  contro  la  volontà  di  lui  medesimo.  Questo 
è  ciò  che  posso  dire  di  esso ,  se  si  riguardi  qual  uomo  vólto 
alla  cosa  pubblica.   Se  non  che,   come   ogni    cittadino   assai 
facoltoso  che  vivesse   in  quei  tempi   non  troppo  felici ,  così 
il  nostro  scrittore  dovè  sopportare  in  pace  il  continuo  mar- 
tello  di  date ,  di  seghe ,    di  prestanze  e  d'  altrettali  balzelli  i 
siccome  avvenne  quando  si  volle  intraprendere  la  guerra  di 
Lucca  ;  o  veramente  saziare  l'Aguto  e   i  suoi  condottieri  ,  o 
quando  si  cercaron  denari  per  far  presenti  a  Papa  Urbano  e 
ai  Cardinali  di  suo  seguito ,  venuti  a  Livorno. 

Ma  lasciamo  queste  cose ,  ed  inoltriamoci ,  almeno  per 
poco,  in  mezzo  alla  famiglia  dello  scrittore.  Intorno  a  che, 
gioverà  prima  di  tutto  osservare ,  aver  egli  avuto  la  propria 
casa  presso  il  Ponte  Vecchio ,  nel  quartiere  di  Fuor  di  Porta , 
e  unita  ad  essa  ,  come  molti  grandi  cittadini ,  una  torre  per 
ripararvisi  in  tempo  di  pericolo.  Quest'  ultima  notizia  io  ebbi 
da  una  carta  del  1268,  che  trovasi  fra  le  molte  di  casa  Del 
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Mosca ,  ov'è  scritto  :  Actum  Pisis  Foriporta  in  capite  Pontis 
Veteris  in  solario  inferiori  de  tnttw  turris  nobilium  de  Domo 
Alberti.  Miliadusso  nacque  da  Lotto ,  e  visse  unito  in  matri- 
monio prima  con  Bacciomea  dei  Sismondi  (  la  famiglia  ghibel- 
iina  di  Dante  ) ,  poscia  con  Niera  figliuola  di  ser  Colo  Gatto, 

i  buon  popolare ,  ed  uno  dei  dodici  aggiunti  agli  Anziani  nella 

notte  del  3  aprile  1369,  e  di  coloro  che  vennero  poi  deputati  a 
porre  in  comune  i  beni  del  deposto  Doge  Giovanni  dell'Agnello. 
Pare  che  vivesse  da  buon  marito  con  amendue  ;  e  lo  deduco 

I*  dall' essersi  egli  più  di  una  volta  assoggettato  alle  pene  degli 

Statuti ,  anziché  rimanersi  dal  condurle  seco  quando  fosse  in 
ufficio  di  capitano.  Non  posso  dire  da  quale  di  esse  gli  venis- 
sero le  figliuole  Tedda  e  Giovanna ,  delle  quali  fu  padre  sol- 
lecito ed  amorevole.  Questo  solo  ben  posso  aggiungere,  che 
unendo  la  Tedda  in  matrimonio  a  Iacopo  Fagiuoli  (  che  poi 
moriva  tra  breve  ) ,  la  pose  nella  famiglia  di  chiari  giure- 
-consulti  e  di  uomini  di  stato. 

Dette  queste  cose  di  Miliadusso,  farebbe  d'uopo  intratte- 
nersi in  pari  maniera  sui  pregi  della  scrittura  che  ci  lasciò. 
Ma  di  ciò  il  lettore  può  averne  informazione  sufficiente  sia 
per  le  note  istoriche  che  aggiunsi  ai  varii  luoghi ,  sia  per  le 
'dichiarazioni  filologiche  delle  quali  si  piacque  essermi  cor- 
tese il  mio  valentissimo  collega  ed  amico  Filippo-Luigi  Po- 
lidori.  E  quasi  questo  non  fosse  abbastanza ,  il  Polidori  volle 
ancora  rispondere  in  iscritto ,  com'  io  nel  pregava ,  alla  do- 
manda da  me  fattagli  sulle  difibrenze  tra  1'  antico  parlare  pi- 
sano e  gli  altri  parlari  di  Toscana  ,  intorno  a  che  la  presente 
pubblicazione  richiamava  già  il  mio ,  come  richiamerà  certo 
i'altrui  pensiero.  Ora,  com'egli  soddisfacendo  al  mio  deside- 
rio ,  mostri  ancora  agli  studiosi  la  via  da  tenersi  in  codesto 
genere  di  specolazioni ,  può  aversene  piena  contezza  per  le 
sue  stesse  parole,  le  quali  stimo  pregio  dell'opera  l'inserire 
a  questo  luogo ,  qual  suggello  di  ciò  che  meglio  giovava  os- 
servare intorno  ai  Bicordi  del  Gasalberli. 

a  Alla  domanda  che  mi  fate ,  non  può  rispondersi  con 
«  facilità,  né,  soprattutto,  in  brevi  parole.  Non  facilment*. 
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ff  perchè  pochi  e  sparsi  e    spesse  volte  non  ben  sicuri  sono 
«  1  documenti  delle  differenze  esistenti    tra  gli  antichi  par- 
«  lari  di  Toscana;    non  colla  brevità  che    il  nostro  caso  ri- 
«  cerca  ,  perchè  volendo  addurre  alcuna  prova  di  quello  che  ,- 
«  nella  mia  poca  sufficienza ,  io  fossi  per  affermare ,  mi  con- 
«  verrebbe  accumulare  in  questa  un   numero  non  iscarso  di 
«  esempi,  de' quali,  io  mai  non  raccolsi  e  non  ebbi  tal  co- 
«  pia  quale,  per  avventura ,  V  amor  vostro  per  me  v'induce 
«  a  supporre.  E  poi ,  mio  caro  amico ,  quali  o  quanti  sareb- 
«  bero  i  libri    (  che  di  testi    a  penna  non    vorrete  al  certo 
«ch'io  abbia,  cosi  in  due  piedi,  a  far  uso)  di  cui  potessi 
«  per  tal  bisogna  o  avrei  potuto  valermi  ?  Forse  le  Prediche 
«  del  frate  Giordano  da  Rivalto,  raccolte   dalla  viva  voce, 
«  poi  scritte   di  memoria   da  penne    fiorentine ,  e    date  più 
M  lardi  in  luce  da  editori  fiorentini?  Forse  gli  Avvertimenti 
«t  dell'  altro  frate  vostro  da  San  Concordio  ,  il  quale  traduceva 
«  quasi    sempre    dai    più    eletti    scrittori  del  Lazio ,  e    sulle 
«  cui  versioni  passarono  poi  tante  e  pialle  e  lime  e  puliture 
«  ad  arbitrio ,  finché    i  maestri  non    V  ebbero ,  com'  essi  di- 
«  cono,  ridotte  a  servir  di  modello  alla  studiosa  giovanez- 
«  za?  Di    colui  che  volgarizzò    le  Meditazioni    sulla  vita  di 
«  Gesù  Cristo  ,  non    è  ben  certa  la    patria  ;  e    sembra  anzi 
«  che  il  Salviati  troppo  concedesse  ai  lievi  indizi  del  codice 
«  ch'egli  già  n'ebbe  tra  mani.  Qual   prò  sia  poi  da  cavarsi 
«  pel  nostro  inlenlo  dai  Fatti  di  Enea  del  frale  Guido  Garme- 
«  litano ,  cercatelo  nelle  edizioni  che  più  si  dicono  accurate , 
«  e  lo  saprete.  Sono  bensì  alcuni  segni  di  pisanismo  nel  pre- 
«  zioso  ma  breve  saggio  dell'  inedito  Commento  del  Da  fiuti , 
«  regalatoci    non   ha  molto  dal  nostro  Alessandro  Torri  :    al 
«  quale  saremo  altresì  grati  dell'averci ,  nelle  sue  note,  ad- 
«  ditato  que' codici  che  allo  scopo  delle  nostre  indagini    più 
«  securamente  potrebbero  condurci.    Resterebbe  che  ci  vol- 
«  gessimo  al  gran    prosatore    che   a  lutti    gli  altri    del    suo 
«  tempo  sorvola:  cioè  a  frate  Domenico  Cavalca ,  che  nato  a 
«  poche  miglia  da  Pisa,  mai  di    quivi,    come    Voi  dite,    né 
«  dal    suo  convento  non  ebbe  a  discostarsi.    Ma  rispetto  an- 
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«  Cora  alle  sue  opere ,  varie  e  di  molta  mole ,  se  noveriamo 
a  tra  esse  anche  il  volgarizzamento  delle  Vite  dei  SS.  Padri  ; 
«  è  parimente   da  deplorarsi  quella  improvvida  costumanza  , 
«  quella  sollecitudine  che  parve  forse  lincèa  ed  è  invece  mio- 
«  pesca ,  di  tutto  racconciare  e  ridurre  ad  una  stessa  forma 
«  e  ad  una  stessa  apparenza  ;  talché  le  scritture  lasciateci  dai 
«  nostri  padri  toscani  così  del  13.'  come  del  14.®  secolo,  ci 
«  rassembrano  produzioni  di  un  sol  paese ,  e  quasi  di  una  età 
«  medesima.  Della  nuova  ,  poi ,  e  tanto  da  noi  bramata  edi- 
te zione  di  esse  Vite  da  restituirsi  secondo  un  codice  pisano  , 
«  e  che  il  dottore  Ottavio  Gigli   promettevaci    in  Roma  fin 
«  dal    1846,    non  si  è     fino  ad  ora  veduto  comparire  alcun 
<(  volume.   Andrei  troppo  in  lungo   se  qui  volessi  rammemo- 
«  rarvi   tutti    gì'  incomodi ,    le  malagevolezze  ,    e  gì'  impedi- 
«  menti  troppo  spesso   invincibili ,  che   per  1'  uso  fattosi    di 
«  quel    livello    trasformatore    (  per   non    dire    deformatore  ) 
«  sulla  originale  grafia   dei  nostri  vecchi ,    oggi    derivano  a 
<t  quelli  i  quali  all'ossa  e  alle  polpe  anziché  alle  veneri  della 
«  lingua    hanno  vólto  il  pensiero.    Vero  è  che  furono  anche 
«  allora  ,  come  in  ogni  tempo ,  e  come  sempre  saranno,  scrit- 
«  tori  culli    e  tra  sé  molto  più  rassomiglianti  che  non  sono 
«  gli  scrittori  rozzi  od  ingenui,  ciascuno  de' quali  ha,  direi 
«  quasi ,  impresse  le  note  del  suo  paese  natio.  Ma  non  è  cre- 
«  dibile,  specialmente  in  quegli  anni  in  cui  la  virtiì  e  la  dol- 
ci trina  veggiamo  sempre  accompagnata  d' una  amabilissima 
«  semplicità,  non  è  ,  dico  ,  credibile  che  di  tali  note  potessero 
«  in  tutto  andar  privi  gli  scritti  anche  più  pensatamente  det- 
«  tati;  e  sarebbe  stato  assai  più  utile  alla  nazionale  sapienza, 
a  e  più  conforme  a  quello  zelo  che  gl'Italiani  professano  pel 
«  loro  idioma  ,  che  nelle  stampe  fattesi ,  codeste  note  e  ca- 
«  ratteristiche  differenze,  anziché  sopprimerle  con  disdegno, 
«  si  fossero  prudentemente  riprodotte.    Del  che   non  conosco 
«  altro  esempio  vistoso  e  da  potersi  qui  citare,  siccome  d'ope- 
«  ra  non  casalinga  ma  dottrinale,  fuorché  quello  già  datoci 
«[  dal    benemerito  Ciampi    nella  sua  edizione  dei  Trattati  di 
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a  Aibei  tanu  volgarizzati  dai  pistoiese  Soffredi  del  Grazia.  In 
«  quanto  poi  alle  non  pensate  lucubraziuni  degli  scrittori 
a  naturali  ed  inculti ,  desidero  vi  sovvenga  che  pochissime 
(c  insino  ad  ora  son  quelle  che  vennero ,  colla  debita  dili- 
«  genza  e  fedeltà,  consegnate  alla  luce;  perocché  (  lasciando 
«  stare  ciò  che  spetta  ad  altre  provIncie)  i  toscani  monu- 
«  menti  di  tal  genere  si  restringono  a  certe  minori  cronache 
«  impresse ,  Dio  sa  come  ,  nel  passato  secolo  ;  a  poche  let- 
<r  tere  familiari  o  mercantili ,  e  a  non  molti  ricordi  di  cose 
«  domestiche  (  tra  i  quali  i  più  ragguardevoli  sono  senza 
«  dubbio  quelli  dei  senese  Matasala,  pubblicati  nel  nostro 
«  Archivio  dal  Tommaseo):  e  riguardo  ai  vostri  Pisani, 
«  niente  altro  può  ricordarmisi ,  tranne  la  Cronaca  dell'Ano- 
«f  nimo  prodotta  dal  Muratori  ;  con  1'  altra ,  in  verità  impor- 
«  tantissima  e  che  a  voi  dobbiamo ,  di  Ranieri  Sardo  ;  e  i 
«  ricordi  di  Meliadus  Baldigcione  ,  onde  ho  motivo  a  scri- 
«  vervi  questa  lettera.  Aspettate  ,  adunque ,  che  per  nuove 
«  pubblicazioni  si  moltiplichino  i  documenti  sopra  che  le  no- 
«  stre  meditazioni  debbono  esercitarsi ,  o  che  il  tempo  ed  il 
«  senno  migliore  de' nostri  purifichi  quelli  che  già  si  trovano 
«  a  stampa.  E  voi ,  dal  canto  vostro  ,  non  indugiate  di  con- 
«  correre  a  codesta  opera  sì  necessaria  e  salutare,  com'  è  il 
«  promuovere  lo  stabilimento  della  dottrina  italica  intorno 
«  alla  favella  d' Italia ,  col  dare  in  pubblico  gli  Statuti  Pisa- 
«  ni ,  che  da  più  anni  avete  già  raccolti  e  degnamente  illu- 
«  strati.  Che  grande  è  il  soccorso  che  la  nostra  lingua  aspetta 
«  e  sarà  per  ricevere,  non  solo  per  la  sua  parte  istorica 
a  ma  per  la  viva  altresì ,  da  siffatte  produzioni  e  dichiara- 
«  zioni  delle  materie  statutarie ,  qualunque  sia  la  provincia 
«  cui  esse  appartengono ,  e  quand'  anche  le  cose  e  i  costumi 
«  già  nostri  vi  fossero  trasfigurati  sotto  la  larva  del  latino. 
«  Intanto  abbiale  per  fermo,  che  i  Ricordi  del  pisano  Bal- 
«  dicclone  saranno  istrumento  ed  ajuto  preziosissimo  a  que- 
«  sii  studi  che  ci  sono  sì  cari  ;  e  che  al  vostro  Meliadus  non 
«  mancano  que' pregi   e  quei  caratteri  che  già    mi  parve  di 
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a  ravvisare  in  altri  scrittori  della  vostra  patria  :  cioè ,  con- 
«  giunta  alla  semplicità  ed  eleganza  (  comuni  a  tutti  di  quel 
a  secolo  fortunato),  una  dignità  disinvolta  e  tranquilla  ;  co- 
«  me  nei  Fiorentini  veggiamo  a  quelle  accompagnarsi  lo  spi- 
ci rito  e  la  vivacità,  enei  Senesi  principalmente  l'affetto,  ec.  ». 
Possano  queste  avvertenze  d'uomo  singolarmente  esperto 
in  tali  studii ,  rendere  cara ,  come  noi  vorremmo ,  agi'  Italiani 
una  scrittura  che  dipinge  al  vivo  gran  parte  delle  loro  con- 
dizioni ,  in  un  tempo  in  cui  la  grandezza  della  patria  non 
era  spenta  del  tutto. 

Firenze ,  5  marzo  1850. 

Francesco  Bomaini. 
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MILIADUSSO  BALDICCIONE  DE' CAS  ALBERTI 

PISANO 


1339 


Io  Miliadasso  (1)  Baldiccione  fui  condannato  da  messer  Ar- 
manno  de  Brancaleoni ,  capitano  del  populo  di  Pisa  (2) ,  e  da 
lo  suo  sindico,  de  l'officio  di  Santo  Lorenso  a  le  Corte,  che 
dovessi  mangiare  e  bere  a  le  spesie  del  comuno  di  Titignano 
alcuna  volta,  e  ricogliere  da  Nuto  di  Pardo  da  Santo  Andrea 
da  Ripuli  condannato  soldi  10,  prima  la  parte  mia  che  quella 
del  Comune  di  Pisa,  libbre  5.  Pagai  a  ser  Donato  Secchame- 
renda  (3)  e  a  Gerardo  Grasso ,  camarlinghi  de  la  camera  del 
Comune  di  Pisa ,  a  dì  xviiii  di  maggio ,  libbre  5. 


Martino  di  Romano ,  soldato  del  Comune  di  Pisa ,  de  la 
bandiera  di  Piero  da  Monreale,  de'dare  per  anno  per  alogagione 

(1)  Questo  nome  di  Melladus,  o  Mlltadas  ,  che  nel  romanzi  cavalle- 
reschi vien  dato  al  padre  del  famoso  Tristano  (  I'  amante  d' Isotta  la 
bionda  ) ,  è  una  prova  di  più ,  come  la  lettura  di  codesti  libri  fosse  tra 
noi  comune  anche  neli'  età  precedente  a  quella  del  nostro  Baldiccione 
de'  Casalberll.  Altrove  ,  se  a  Dio  piaccia  ,  avremo  occasione  di  mostrare 
come  iu  Pisa  esistesse,  nella  casji  de'  Gualandi ,  un  lesto  dei  più  originali 
della  Tavola  Rotonda  in  lingua  francesca ,  e  come  un  Rustichello  da  Pisa 
fosse  anche  in  Parigi  tra  i  più  celebri  compilatori  dei  romanzi  che  allora 
correvano  per  l'Europa  meridionale  o  romanica, (F.P.) 

(2)  Entrò  In  ufflcio  nell'agosto  1337,  e  vi  stelle  sino  al  sellem- 
bre  1338.  (F.B.) 

(3)  É  nolo  principalmente  per  essere  stato,  nel  1318,  uno  dei  cor- 
rettori dello  Statuto  del  Porto  di  Cagliari.  (F.B.) 

Ap.  Voi.  Vili.  3 
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d^uno  pesso  di  terra  con  chasa ,  con  uno  solaio ,  con  chiostra 
e  orto  e  frutti  sopra  sé  (1),  posto  in  Pisa  in  cappella  di  Santa 
Gregorio  ;  tiene  capo  in  via  publica ,  l'autro  capo  in  muro 
de  l'orto  dei  frati  Predicatori ,  lato  uno  in  terra  e  casa  d'An- 
drea de  la  Campana,  l'autro  lato  in  terra  e  casa  nostra;  a 
di  XV  di  novembre  anno  prossimo  che  de' venire  ,  per  libbre  23 
l'anno.  De'  pagare  ogni  quattro  mesi  prò  rata,  e  io  pago  la 
gabella  del  Comune.  Ènne  carta  per  ser  Vanni  di  Diedi,  notaio 
da  Marti ,  de  la  cappella  di  Santo  Piero  a  Lischa  (2) ,  a  dì  xxvii 
d'ottobre  1339. 
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Io  Miliadusso  Baldiccione  fui  condannato  da  raesser  Nicho- 
lao  Bocchanera  da  Genova ,  capitano  del  populo  di  Pisa  (3)  e 
sindico  de  l'oflìcio  di  Valdiserchio  dal  fiume  in  là ,  perchè  vi 
menai  la  donna  (4),  libbre  5,  soldi  0. 


Io  Miliadusso  Baldiccione  fui  condannato  de  l'officio  di  Bu- 
rlano, che  tenni  a  una  vita  mecho  li  miei  sergenti  (5) ,  e  che 
preseno  le  guardie  sappiendolo  io  ,  e  non  fei  la  mostra  di  loro^ 
da  messer  Gallisio  d'Ancona ,  sindico  del  Comune  di  Pisa. 


Io  Miliadusso  Baldiccione  ebbi  da  Guido  di  Vanni  dei  Sis- 
mondi ,  per  compimento  de  la  dota  di  Bacciamea  donna  mia  , 
cioè  per   libbre  dugentosettanta ,  l'infrascritti  pessi  di  terra. 

(1)  Super  se,  frase  usilatissiraa  presso  I  notai  di  quel  tempo:  quasi 
sopra  il  suolo  slesso  ;  onde  11  moderno  nome  di  soprassuolo.  (F.  B.—  F.  P.) 

(2)  San  Pietro  ad  IschUi  ;  ora ,  più  volgarmente ,  Sant'Apollonia. 
(F.B.) 

(3)  Slette  in  ufficio  dal  dicembre  1341 ,  a  tulio  novembre  1343. 
(F.B.) 

(4)  Gli  Statuti  lo  vietavano  ,  ed  è  facile  indovinarne  la  ragione. 
(F.B.) 

(5)  Era  proibito  ai  giusdicenti  di  (enere  alla  loro  mensa  le  genti 
ti'  arme  e  i  serventi  che  li  seguitavano  ,  per  (sfuggire  la  troppa  fami- 
Harilà  die  ne  suol  nascere.  (F.B.) 
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Lo  primo  è  posto  in  Pisa  in  de  la  cappella  di  Santa  Maria 
Vergine  (1),  con  casa  con  du' archi  e  in  due  solaia:  tiene  uno 
capo  in  via  publica,  l'autro  capo  in  chiasso,  lato  uno  in  torre 
dei  Sismondi  chiamata  Galeana ,  l'autro  lato  in  terra  e  casa 
de  l'opra  di  Sancto  Giovanni  Batista  (2).  Lo  segondo  è  posto  in 
de  le  confine  d'Oratoio,  in  luogo  dicto  Pradelavela ,  ed  è  terra 
campia  (3)  :  tiene  capo. ...  (4) ,  l'autro  capo  in  terra  di  Guido 
soprascritto,  lalo  uno  in  terra  di  Nino  Pedone  dei  Sismondi, 
l'autro  lato  parte  in  terra  dello  spidale  di  Santo  Frediano  (5), 
e  parte  in  via  pubblica  ;  ed  è  per  mizura  staiora  diece.  E  de 
le  soprascritte  cose  di  sopra  nominate,  n'è  carta  per  mano  di 
Ceccho  notaio  di  ser  Gaddo,  della  cappella  di  Santo  Paulo  a 
l'Orto ,  anni  MCCGXXXV ,  a  dì  un  di  feraio.  Dipo'  questo , 
lo  Comune  di  Pisa  volse  la  soprascritta  casa  per  farne  via  a 
la  piassa  del  grano  (6).  Fue  stimata  libbre  trecentocinquanta, 
e  io  Miliadusso  la  vendetti  al  Comune  di  Pisa ,  ed  ebbi  le  so- 
prascritte libbre  trecentocinquanta  ,  e  restituitti  al  soprascritto 
Guido  lo  soprascritto  pesso  di  terra  di  sopra  nominato ,  e 
libbre  ottanta  dì  denari  a  soprascritto  Guido ,  monna  Gioia 
loro  madre  ,  e  Nino  ;  ed  (7)  ellino  mi  sono  tenuti  di  cavarmene 
sensa  danno  da  ogni  omo  del  mondo  e  dal  Comune  di  Pisa: 


(1)  Cioè  ,  nella  parrocchia  del  Duomo.  (F.B.) 

(2)  Il  Battistero.  (T.B.) 

(3)  V.  la  Crusca:  ed  è  sincope,  al  mio  credere,  di  campivo;  come 
dlcesl  dagli  agrimensori  boschivo ,  prativo  ec.  E  in  Terni,  per  esempio. 
Invece  di  cattivo,  pronunziasi  callio;  e  simili. (FP.)  , 

(4)  Lacuna  del  MS.  —  Queslo  modo  ,  poi ,  d'indicare  1  confini  è  affallo 
simile  grammaticalmente  a  quello  che  vedesi  praticalo  nei  documenti 
ialini  anteriori  al  mille,  ed  anche  de' secoli  7.°,  8.°  ec.  Lalu  uno  tenel, 
«1  alio  capud;  lenet  uno  caput ,  el  alio  lalere  ;  e  simili.  Gli  esempi  ne 
sono  cosi  frequenti ,  che  non  accade  recarne  alcuno  più  particolare.  (F.  P.) 

(5]  Di  queslo  luogo  di  carila  è  menzione  in  alcune  carte  stampale 
dal  Grandi  e  dagli  Annalisti  Camaldolensi.  (F.B.) 

(6)  Credo  che  qui  s4  accenni  da  Miliadusso  alla  piazza  del  grano 
«uova,  essendoché,  intorno  a  questi  tempi,  venne  dislrulla  la  vecchia; 
come  potei  ricavare  da  queslo  ricordo  che  lessi  in  un  libro  di  conli 
dell'Opera  del  Duomo  del  134S  :  «  Dom.  lohanni  Cocbo  operaio  die  a 
«  Puccio  Papa,  che  die  a  Ciecbo  Del  GufTo  per  Isfare  la  logia  de  la  piassji 
«  del  grano  vecchia  ,  I.  1.  12.  6  ».  (F.B.) 

(7)  Nel  MS.:  edeliino.  V ed  Invece  di  el  non  era  molto  raro  nei 
«ec.  14.%  come  vedremo  ancora  più  innanzi.  (F, P.) 
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e  di  ciò  mi  sono  pagatori  (1)  messer  Giovanni  di  messer  Gui- 
nisello  de  la  cappella  di  Sancto  Salvatore  in  Portorio  (2) ,  e 
messer  Rosso  di  messer  Giovanni  Buzaccharino  de  la  sopra- 
scritta cappella  dei  Sismondi  ;  e  di  questo  è  carta  per  mano 
di  Ceccho  notaio  di  ser  Gaddo  ,  de  la  cappella  di  Sancto  Paulo 
a  l'Orto,  a  dì  xxii  d'aprile  MCCCXL  :  e  monna  Gioia  so- 
prascritta ae  obbrigato  la  dota  e  l'antifato  suo,  come  appare 
per  la  carta  della  dota  sua ,  rogata  da  Guido  di  Ranieri  Mag- 
giura,  addì  vim  di  luglio,  anni  MCGCVI. 


Giovanni  setaiolo  da  Ficechio ,  de  la  cappella  di  Sancto 
Frediano,  mi  de' dare,  che  li  dici  per  lui  a  Forese  prestatore 
a  dì  xiiii  d'ottovre ,  1.  7 ,  s.  11.  One  per  segnio  una  cintula 
d' ariento  a  castello  (3) ,  ha  meno  una  (4)  meza  bendella  e  certe 
i  spranghe. 

Ane  dato  Giovanni  soprascritto  a  me  Miliadusso  Baldiccio- 
ne,  a  di  xxvi  di  marso  1342,  1.7.11.  Rendettigli  la  cintula 
sua  Io  suprascritto  dì. 


lo  Miliadusso  Baldiccione  pagai  a  Banduccio  Bonconte(5), 
ezattore  sopra  ricogliere  la  segha  che  si  puose  in  de  la  città 
di  Pisa  per  la  guerra  di  Lucca  contra  li  Fiorentini,  a  ragione 
di  soldi  4  lo  di;  pagali  tra  tre  volte  de  lo  mese  d'otovre,  fio- 
rini xxiiii  d'oro,  per  anno  uno. 

(1)  Vedi  quanto  ho  scritto  per  dicliiarazione  di  qaesta  voce ,  nel- 
l'Ire/». Slor.  Hai,  VI,  P.  Il,  147.  (F.B.) 

(2)  Già  in  Porta  aurea ,  come  in  Genova  ,  Portoria.  Questa  chiesa  è 
ora  chianaata  :  ia  Madonna  dei  Galletti.  (F.B.) 

(3)  Cioè,  fatta  o  lavorata  a  castello;  eh' è  macchina  da  tirar  lastre 
metalliche ,  diversa  però  dalla  trafila  ,  e  di  cui  gli  argentieri  si  servono 
tuttavia.  (F.P.) 

(4)  Queste  Ire  parole,  cioè  le  interpretate  da  noi  ha  meno  una  (co- 
me a  dire  :  la  quale  ha  meno  una ,  è  mancante  di  una  ec.) ,  sono  assai 
dubbie  nel  manoscritto.  (F.  P.) 

(5)  V.  quanto  ne  ho  detto  nelle  mie  annolaiioni  alle  Famiglie  Pi- 
sane del  RoDCioni.  (F.B.) 
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Sono  assegnati  sopra  la  vena  de  lo  ferro,  per  lo  quartieri 
di  Foriporta ,  in  de  la  cappella  di  Sancto  Iacopo  di  Mercato. 

Anche  pagai  a  Colo  Maggiulino  (1) ,  ezattore  sopra  rico- 
gliere la  prestansa  di  florini  quarantamila  d'oro ,  che  si  po- 
seno  a  mille  cittadini  per  la  soprascritta  guerra  ;  pagali  a 
dì  vili  di  maggio,  florini  12  e  mezzo  d'oro,  1343. 

Sono  assegnati  sopra  la  dovana  de  lo  sale,  per  lo  quartieri 
di  Foriporta ,  in  de  la  cappella   di  Santo  Iacopo   di  Mercato. 


Ancho  pagai  a  Coscio  de  lo  Fornaio  (2) ,  a  dì  i  di  luglio , 
ezattore  sopra  ricogliere  la  prestansa  di  fiorini  quarantacinque 
miglia  (3) ,  fiorini  4  d' oro ,  1343. 

Sono  assegnati  sopra  le  gabelle  de  le  porte  di  Pisa  per  lo 
quartieri  di  Ponte ,  in  de  la  cappella  di  Santo  Giorgio  in 
Porta  Mare.  Sono  venduti  (4). 
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Guerrone  pellicciaio ,  della  cappella  di  Santo  Giorgio  in 
Portamare  (5) ,  de'  dare  a  me  Miliadusso  Baldiccione ,  che  li 
prestai  in  sua  mano  propria  a  dì  x  d'ogoslo  (6) ,  che  ne  com- 
peroe  conigli,  fiorini  16  d'oro,  soldi  il.  Non  n'è  carta.  La 
metà  de  lo  guadagno  de'essere  sua,  e  l'autra  metà  mia.  Dio  ci 
dia  guadagno  e  la  Vergine  Maria. 

Guerrone  soprascripto  de'dare  a  me  Miliadusso  suprascritto, 
che.  li  dici  contanti  in  sua  mano  propria  a  dì  mi  di  settem- 

(1)  Anche  su  questo  soggetto  si  vedano  le  predette  annotazioni  alle 
Famiglie  Pisane  ec.  (F.  B.) 

(2)  Famiglia  niente  oscura ,  della  quale  sono  da  vedersi  le  mie  an- 
notazioni alle  Famiglie  Pisane  ec.  (F.B.) 

(3)  Mila  non  è  nei  più  antichi  :  bensì  milia  e  millia  e ,  meno  fre- 
quentemente, ii  soprascritto.  (F.P.) 

(4)  Usanza  spiegata  più  chiaramente  sotto  la  seguente  data  1345. 
(F.P.) 

(5)  Narrano  il  Mure!  ed  il  Tronci ,  che  iti  questa  chieda  d'antichis- 
sima fondazione  (  ora  soppressa  )  si  usò  dare  lo  stendardo  ed  il  bastone 
del  comando  ai  condottieri  delle  genti  d'arme.  (F.B.) 

(6)  Cosi  tuttora  si  profferisce  nel  contado  pisano.  (F.B.) 
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bre,  che  ne  comperoe  agnelline  concie  lo  soprascritto  die,  fio- 
rini 20  d'oro. 

Cambino  di  monna  Roza  de'  dare  a  me  Miliadusso  Baldic- 
cione ,  che  li  prestai  a  dì  mi  di  genaio ,  che  ne  comperoe 
matrassa  1  rotta,  e  libbre  76  di  lana  per  denari  4  la  libbra  , 
lire  2,  soldi  19. 

La  metà  de  lo  guadagno  de'  essere  mia ,  e  l' autra  sua  , 
trattone  prima  Io  mio  capitale.  ntn^vi  iì< 


Ane  dato  Cambino  soprascritto  a  me  Miliadusso  soprascrit- 
to,  a  di  XVII  di  gennaio ,  lire  1 ,  soldi  11. 

Ane  dato  mona  Boza  sua  donna  a  me  Miliadusso ,  a  di  vi 
di  feraio,  lire  1 ,  soldi  8.  E  di  guadagno  in  mia  parte,  lire  0  , 
soldi  3. 

Comuccio  di  Barone,  e  Barone  suo  figliuolo,  da  Piombino, 
déno  dare  a  me  Miliadusso  Baldiccione,  a  dì  ii  di  novembre, 
che  li  diei  loro  in  compagnia  di  pescare  in  Corsica,  fiorini  6 
d'oro,  e  altretanti  ne  die'  loro  Andrea  Musso. 

Ene  carta  per  ser  Pupo  notaio  da  Peccioli,  lo  soprascritto 
dì,  e  la  carta  dice  (lì  pure  in  Andrea  Musso  suprascritto. 

Amene  dato  Andrea  Musso  suprascritto ,  per  li  soprascritti 
Comuccio  e  Barone ,  a  dì  xvii  di  marzo ,  con  lo  guadagno,  fio- 
rini 7  d'  oro. 

1344 

Zanobi  Arbiselli  da  Fiorensa ,  della  cappella  di  Santo  Gre- 
gorio, de'  dare  a  me  Miliadusso,  a  dì  ii  d' aprile,  che  pagai  per 
lui  la  gabella  de  la  chasa,  1.  0,  s.  14,  d.  4. 

E  de'  dare,  suprascritto  di ,  che  paghai  per  lui  a  fare  lavo- 
rare l'orto  e  la  pergula ,  1,  0,  s.  18,  d.  9. 

Chomuccio,  figliuolo  che  fu  di  Barone  da  Piombino,  de'  dare 
a  me  Miliadusso  Baldaccione,  a  dì  xir  d'aprile,  che  li  diei  in 

(1)  Modo  vivo  (attera  (  e  ripelulo  ,  colla  preposizione  a  ,  nella  se- 
guente pagina  ,  ver.  6  ).  Con  questo  verbo  viene  egualmente  signifi- 
cata la  nominale  appartenenza  dei  debiti  e  crediti ,  come  delie  proprielà 
e  ragioni.  V.  (ilo.  Cavalcanti,  Islnr.Finr.,  To.I,  pag.140  e  276.  (F.P.) 
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conpagnia  ad  andare  in  Gorsicha  a  le  parte  (1),  e  di  Corsicba  in 
de  lo  palrimonio  di  Roma,  e  venire  a  Pisa,  termine  di  qui  a 
due  mesi  prossimi  che  vegniono,  a  mio  risco  di  mare  e  di 
gente  (2),  fiorini  12  d'oro. 

Carta,  lo  suprascritto  dì,  per  Gaddo  di  ser  Iacopo  da  Sancto 
Lari  (3) ,  e  dice  ad  Andrea  Musso  suprascritto  la  suprascritta 
carta  di  fiorini  24  d'oro. 

Ane  dato  Chomuccio  suprascritto ,  a  dì  v  di  settembre ,  a 
me  Miliadusso  suprascritto ,  fiorini  12  d'oro. 

£  di  guadagnio ,  fiorini  1  ,  soldi  20. 

E  altrettanti  ne  die'  ad  Andrea  suprascritto. 

È  cassata  la  suprascripta  carta  in  su  lo  ceppo.  {^),  a  divi 
di  settembre.  mw«5')  fclM 


Chomuccio  di  Barone  da  Piombino  de' dare  a  me  Miliadusso 
suprascritto,  che  li  diei  in  compagnia  a  le  parte ^  a  dì  vi  di 
settembre,  ad  andare  a  l' Erba  (5)  per  lo  vino,  a  risebo  di  mare 
e  di  gente.  Dio  li  dia  sarvamento  e  guadagnio.  Amen.  Fiori- 
ni 8  d'oro. 

Ènne  carta  per  Gaddo  notaio  di  ser  Iacopo  da  Santo  Lari, 
suprascritto  dì,  in  termine  d'uno  mese  prossimo   che  viene. 

1345 

Ancho  pagai  d'  una  prestansa,  a  di  xxv  d'ogosto,  a  Fran^ 
Cesco  di  ser  Albresello  Rosso,  sono  assegnati  sopra  la  da- 
di Di  nuovo  ,  e  senza  l' equivoco  che  qui  per  la  collocazione  potrebbe 
nascere,  in  questa  stessa  pagina  :  «  li  diei  in  conipagnia  a  ie  parte».  Delle 
parti,  che  sono,  direi  quasi,  il  fondamento  delle  contrallazioni  marina- 
resche, cosi  di  pesca  come  d' altro,  e  da  cui  nascono  parzionale  epar- 
zionevole  (termini  propri  di  quesl'  arte ,  come  delle  contrattazioni  agri- 
cole è  parziario),  in  difetto  della  Crusca,  può  vedersi  il  Dizionario  di 
Marina  dello  Stralico  ,  ed  altri.  (F.P.) 

(2)  Periculo  maris  el  gentis ,  frase  del  contralti  che  si  facevano  per 
la  navigazione ,  per  indicare  i  pericoli  che  vengono  dalla  tempesta  e  dai 
pirati.  (F.B.) 

(3)  Saor  Ilario.  (F.B.) 

(4)  Di  questo  modo,  più  volle  ripetuto,  diremo  più  innanzi.  (F.P.) 

(5)  Cosi  pronunzia  anche  l'antico  Cronista  che  ho  pubblicato  nei- 
VÀrch.Slor.naL,  VII,  P.  Il  ,  yi.  (F.B.) 
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ta  (1)  de)  contado,  fiorini  5  d'oro,  in  de  la  cappella  di  Sanato 
Giorgio  soprascritto.  Trasmutónli  de  la  data  del  contado ,  e 
assegniónla  sopra  lo  residuo  del  sale.  Vendetti  li  soprascritti 
fiorini  5  a  Cholo  di  Francesco  cordovanieri.  Comperòe  per 
Vanni  di  Ricchomo.  Ebbine  libbre  10,  soldi  5.  Carta  de  la 
ditta  vendita  per  ser  Giovanni  Caratello  notaio,  a  dì  v  di  lu- 
glio 1347. 
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,  t  iniiofl  ,'ju\]:ì 
Nota  che  io  Miliadusso  confessai  libbre  500  per  dota  di 
Niera  donna  mia  (2),  che  ne  fé'  carta  Ceccho  di  ser  Gaddo  no- 
taio, della  cappella  di  Santo  Paulo  ad  Orto,  della  promessione. 
Ora  n'  é  carta  per  Filippo  di  Iacopo  di  Bernardo ,  de  la  cap- 
pella di  Santo  Giorgio  in  Portamare ,  libbre  250  in  denari ,  e 
libbre  250  in  corredi,  e  lib]bre  100  per  antefaito  (3).  Fessi 
per  Filippo  soprascritto  la  soprascritta  carta ,  a  di  v  di  giu- 
gnio  1351. 

Nota  che  io  Miliadusso  pagai  a  Vanni  d'Arrigo ,  soprastante 
de  la  gabella  maggiore ,  la  cabella  debita  per  le  soprascritte 
libbre  500  di  denari  pisani ,  de  la  dota  e  corredi  di  monna 
Niera  donna  mia ,  1340 ,  a  dì  xviii  di  feraio,  a  denari  4  per 
libbra  ,  1.  8 ,  s.  6 ,  d.  8. 

Nota  che  io  Miliadusso  Baldiccione  fui  dovanieri  a  Fiviz- 
zano  di  messer  Ispinetta  (4)  per  lo  Comune  di  Pisa ,  et  per  lo 
comune  di  Sarezana  ,  et  per  messer  Ispinetta  marchese,  et  per 
lo  veschavo  di  Luni:  et  messer  Mariano,  sindicho  del  Comu- 
ne di  Pisa  et  mudulatore  [5] ,  commisse   in  ser  Benivieni  da 

(i)  Già  sinonimo  di  dazio  (V.  la  Crasca)  ,  e  da  cui  feceei  in  seguito 
dativa.  (F.B.— F.P.) 

(2)  Seconda  moglie  di  Miliadus.  Era  figliuola  di  ser  Colo  Gatto , 
come  dice  egli  stesso  sotto  l'anno  1374.  (F.B.) 

(3)  Sotto  l'anno  1340  avea  scritto  anlifalo,  come  oggi  si  profferisce. 
Qui  prevalse,  come  sembra  ,  l'abitudine  della  piò  vecchia  o  più  volgare 
pronunzia.  Antifato ,  come  ognun  sa  ,  è  parola  di  origine  longobarda. 
(F.P.) 

(4)  Dei  Marchesi  Malaspina  ,  personaggio  notissimo  nelle  storie  del 
tempo.  V.  Tommasi ,  Sommario  di  Storia  Lucchese  ,  pag.  187.  204. 
{Arch.  Slor.  Hai.,  Tom.  X).  (F.B.) 

(6)  Modulatore  ,  sindacatore.  Con  slmile  sigDiflcazione  è  usato  dt 
sotto  anche  il  verbo  modulare. (F.B.)  "     •    <       . 


DI  MILIADUSSO  BALDICCIONE  25 

Scorno  et  Loreriso  RoselmiDÌ  (1)  et  Gino  da  Vecchiano,  cittadini 
di  Pisa  et  mercanti ,  che  la  ditta  mia  ragione  vedesseno  mer- 
cantilemente ,  perchè  non  v'  ebbi  notaio.  Vidénola  ,  e  trovóno 
bene  l' ascita  con  la  intrata ,  con  lo  manchamcnto  del  sale , 
che  fue  ragionevile:  sì  che  in  tutto  mi  assolvetteno  et  liberó- 
no  ;  et  di  libbre  75 ,  soldi  6 ,  d' inperiali  che  io  ebbi  per  mio 
salaro ,  che  ne  toccha  al  Comune  di  Pisa  la  sesta  parte,  e  non 
ne  paghai  la  gabella ,  sì  mi  condanóno  in  della  gabella ,  che 
sono  libbre  18,  s.  16,  d.  6  di  pisani. 

Paghai ,  a  dì  XI  di  maggio  1351 ,  a  Guiglielmo  di  Scotto  da 
V^arna,  esattore  de  la  corte  del  sindico,  per  gabella  delle  supra- 
scritte  I.  18,  s.  16,  d.  6,  per  soldi  a  per  libbra,  1. 1,  s.  7,  d.  6. 

Ancho  pagai,  suprascritto  dì,  a  Guiglielmo  suprascripto  sol- 
di 12,  li  quali  io  ebbi  più  per  mio  salaro,  che  non  montava. 

Sì  che  in  tutto  pagai  1.  1 ,  s.  16 ,  d.  6 ,  e  non  sono  messi 
a  intrata. 

E  in  prima  ,  fumi  ancho  modulato  da  ser  Fasio  Margatto 
et  Cholo  Grasso ,  e  fumo  chiamati  dalli  Ansiani  di  Pisa  a  po- 
termi assolvere  e  condannare ,  anni  1348  a  dì  xiii  di  giugno  ; 
et  ancho  m' assolvono  ;  e  lo  simile  assolvéno  ser  Cholo  Gatto. 
Ancho  fu  ser  Cholo  assoluto  da  ser  Benivieni ,  Lorenzo  et  Ci- 
ne ,  e  condanólo  in  de  la  gabella  per  la  sesta  parte  del  salaro 
che  toccha  a  Pisa. 

1352 

Queste  sono  le  ispese  che  io  Miliadusso  faccio  in  del  vela- 
sio  (2)  di  suore  (3)  Bartalomea  e  suore  Madalena,  nipote  miee. 
In  prima  : 

Dènomi  dare,  che  diei  a  messer  l'Arcivescho,  a  dì  x  di 
luglio,  che  offerseno  elleno,  fiorini  2  d'oro. 

Itera ,  diei  al  Capitolo  di  Duomo  per  la  cappella ,  lib- 
bre 2,  s.  0. 

(1)  SI  vedano  le  annotazioni  alle  Famiglie  Pisane  ec  (F.B.) 

(2)  Più  prossimo  di  velazione  o  velamenlo,  al  ialino  velatio.  Anc'oggi 
In  Pisa ,  il  prendere  che  fa  II  velo  urta  monaca  ,  si  dice  :  il  velazio. 
(F.P.— F.B.)  . 

(3)  Cosi  nel  singolare,  come  più  Innanzi,  nel  plurale,  sfori,  con 
maggiore  rassomiglianza  alla  declinazione  latina.  Per  miee,  vedi  la  no.  3  » 
a  pag.  P3.  (F.P.) 

Ap.  Voi.  Vili.  4 
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Itera,  a  la  soma  (1)  de  l'Arcivescho,  libbre  0,  s.  IQ. 

Itera,  a  li  tronbatori  e  nacchari ,  libbre  1,  s.  10. 

Itera,  quarre  (2)  di  grano  carvellino  6. 

Itera .  in  quattro  candcli  di  libra  1'  uno ,  e  due  di  mezza 
libra,  di  cera,  libbre  2,  s.  0. 

Itera,  per  forraaggi  44-  freschi  di  bufala,  per  soldi  3  l'uno, 
libbre  6 ,  s.  12. 

Itera ,  per  huova  158,  per  soldi  23  lo  centonaio  (3),  libbre  1 , 
soldi  16,  d.  2. 

Itera,  per  guastare  2  di  grecho  per  l'Arcivescho,  libbre  0, 
soldi  18. 

Itera ,  per  lo  Capitulo  di  Duomo  ,  libbre  0 ,  soldi  9. 

Itera,  per  libre  25  di  carne  di  vitella,  libbre  1,  s.  9. 

Itera,  per  soraa  una  di  vino  Castiglicmese  per  le  monache^ 
libbre  2,  s.  1. 

Itera ,  per  la  pietansa  in  denari  di  suor  Maddalena ,  per  la 
cacio  e  huova ,  libbre  4 ,  s.  1. 

Itera,  per  la  lettera  de  la  dispensagione  del  velare,  lib- 
bre 1,  s.  2.        ili  ti  ^t^ 


(1)  Pare ,  per  quella  salmerla  di  robe  od  arnesi  che  on  vescovo 
porta  seco  quando  recasi  a  fare  alcuna  funzione  del  suo  nninistero.  (F.B. 
—  F.P.) 

(2)  Il  nostro  amico  e  collega  di  studi  prof.  F.  Bonaini,ct  ha  coraa- 
nicato  un  documento  assai  prezioso ,  tra  i  mille  da  lui  scoperti  negli  ar* 
chivi  privali  e  pubblici  di  Pisa.  Contiene  esso  l'inventario  che  fecesi, 
nel  1371,  dei  mobili  esistenti  nella  casa  dell'Opera  del  Duomo  di  quella 
città,  all'occasione  del  possesso  che  recavasl  a  prenderne  an  nuovo  Ope- 
raio. Persuasi  come  siamo  ,  che  nulla  si  trovi  in  quel  notariale  latino 
che  insieme  non  fosse  nel  volgare  e  vivo  idioma  di  que' giorni,  citeremo 
sempre  che  ci  occorra ,  a  illustrazione  di  questi  Ricordi ,  il  predetto  do- 
cumento sotto  il  titolo  d'/nvenlarto.  Nel  quale,  a  proposito  della  quarta, 
solita  misura  de' cereali,  divisibile  per  la  sua  metà  e  fors' anche  per 
quarti ,  leggiamo  :  Quarram  unam  de  Ugno  ferralam  ;  —  Quarram  unum 
ferralam  sine  manubrio;  —  Quarlum  unum  ferralum;  —  Medias  quarras 
duas  ferralas;  ec.(F.  P.) 

(3)  CenUmaio  Invece  di  centinaio  (  il  primo  è  costante ,  non  che  più 
frequente ,  negli  scritti  del  primo  secolo),  si  profferisce  oggi  pure  in  molti 
luoghi,  e  nelle  campagne  in  ispecie  degli  slati  romani.  Ed  è,  infatti, 
più  naturalmente  derivato  da  cento.  Ma  il  nostro  Meliadusso  dice  aDCora 
più  volte  cenlen&io.  (F.P.) 
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VelÓDsi  a  dì  X  di  luglio  1352:  ebbono  d'offerta  libbre  63, 
soldi  8.  Rimaseno  a  loro. 

Ebbi  da  Giovanni  Guacciardo  per  le  soprascritte  suori  Bar- 
taloraea  e  Maddalena  ,  a  dì  xviii  di  novembre  1352,  libbre  20. 
Oe  avuto  1'  avanso ,  e  però  ci  oe  fregato  la  spesa. 


Io  Miliadusso  Baldiccione  ebbi  da  Vanuccio  di  Gaddo,  della 
cappella  di  Santo  Iacopo  d'  Ortichaia ,  a  dì  xviii  d'ottobre ,  per 
la  pigione  (1)  di  staiora  5  di  terra  con  casalino,  che  tene» 
da  la  benedetta  anima  di  Gecca ,  mia  suore  carnale ,  per  uno 
anno  passato,  e  Cnito  a  dì  xxviui  di  settembre,  prossimo  pas- 
sato anno  soprascritto  ;  libbre  9 ,  s.  7 ,  d.  6. 

Sono  iscrìtti  in  del  suo  quadernuccio  di  mia  mana 

1354 

Ser  Marino  d'Aldighieri ,  notare  della  cappella  di  Santo 
Paulo  a  Ripadarno ,  de'  dare  a  me  Migliadusso  Baldiccione , 
che  li  prestai  in  Pietrasanta  a  dì  x  di  settembre ,  eh'  era 
elli  notaro  del  comune  di  Pietrasanta ,  e  io  v'  era  a  comprare 
grano  per  lo  Comune  di  Pisa  :  portòlli  Giovanni  di  Lapo  da 
Pistoia  suo  fante  ;  compròne  grano  da  Landino  da  Monteti- 
gnoso  :  fiorini  tre  d' oro. 

E  de'  dare ,  che  li  prestai  a  dì  xiv  di  settembre ,  che  li 
die'  a  Landino  da  Montetignoso  soprascritto  ,  per  grano  ;  venne 
per  esso  ,  Giovanni  soprascritto ,  suo  fante  ;  fiorini  due  d' oro. 

E  de' dare,  che  li  prestai,  dicto  die;  compròne  libbre  21 
di  lino ,  per  soldi  4  ,  denari  8  la  libbra  ;  fiorini  uno  d'  oro  e 
soldi  dodici  di  denari  lucchesi ,  a  libbre  4  ,  soldi  6  di  denari 
lucchezi. 

E  de'  dare  ,  che  li  prestai ,  che  li  die',  a  di  xxiii  di  settem- 
bre a  Giovanni  suo  fante,  quando  lo  mandoe  a  Pisa  con   li 


(1)  Non  è  naovo  nel  senso  di  affilio  di  lerre ,  trovandosi  anche  nel 
volgarizzamento  di  Palladio.  Ma  V  esempio  è  da  preferirsi  a  quello  che 
vedesi  allegato  nel  Vocabolario  di  Napoli.  (F.  P.) 
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sparvieri  a  messer  Fasio  (1)  e  messer  Guido  Buzaccharini  (2), 
soldi  6  di  luccliezi.  f-^ 

E  de'  dare  ,  che  li  prestai  a  pagare  lo  isparvieri ,  soldi  do- 
dici di  lucchezi. 

1355 

,  A  dì  XXVIII  di  luglio. 
Nola  che  io  Miliadusso  Baldiccione ,  officiale  del  Comune 
di  Pisa  in  de  le  parte  di  Pietrasanta  e  Massa ,  per  comprare 
grano  in  de  le  ditte  parte  per  lo  Comune  di  Pisa ,  e  altra 
biada,  diei  e  pagai  a  Piero  condam  Andrea  ispesiale,  de  la 
cappella  di  Santa  Cecilia ,  esattore  de  la  corte  di  messer 
la  Sindico  ,  di  denari  che  m' erano  rimasi  del  Comune  di 
Pisa ,  Oorini  55  d'  oro  e  soldi  39  e  denari  4  di  moneta  pisa- 
na ,  che  vagliano  I,  3 ,  s.  10  di  pisani  per  ciascuno  fiorino  ; 
libbre  194.  9.  4  pisani  ;  e  a  moneta  lucchese ,  a  1.  4 ,  s.  6  di 
lucchezi  per  ciascuno  fiorino ,  libbre  238.  16.  4  lucchezi.  Mis- 
seli  a  intrata  ser  Francesco  da  Castell'Anselmo ,  notaro  de  la 
corte  di  messer  lo  Sindaco,  a  dì  xxviii  di  luglio  1355. 


Ane  dato  ser  Marino  soprascritto  ,  che  me  le  mandoe  a 
Massa  quando  io  v'  era  cabellotto  per  lo  Comune  di  Pisa  , 
staia  due  di  castagne  secche  :  gostónli  soldi  7  di  denari  luc- 
chezi lo  staio  :  soldi  quattordici  di  lucchezi. 

13^6 

A  dì  xxviii  d'  aprile. 
Giovanni  detto  Ravagliano ,  quondam  Bernardini ,  da  Bia- 
scia ,  de  la  Riviera  di  Genova ,  habitatore  di  Massa  di  Luni , 
ae  da  me  Miliadusso  in  soccita  troia  una   di    pelo   nero ,   la 
spalla  mancha  di  pelo  bianco,  e'  piedi  dinansì  bianchi,  com- 


(1)  Credo  che  qu!  si  parli  del  conte  Bonifazio  Novello  della  Gherar- 
desca.  (F.B.  ) 

(2)  Della  famiglia  dei  Sismondl.  (F.B.) 
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prata  di  miei  denari  propri  livre  diece  di  denari  lucchezi. 
Déla  tenere  anni  tre  che  vegnano.  La  metae  (1)  del  frutto 
che  farae  la  dieta  troia  in  del  tempo ,  è  del  ditto  Giovanni , 
e  r  autra  metà  mio.  Di  morte  fatata  (2) ,  a  mio  rischio  ;  di 
mala  guardia ,  a  rischio  del  dicto  Giovanni.  E  in  capo  del 
dicto  termine  de'  essere  la  metà  de  la  dieta  troia  del  dicto 
Giovanni ,  e  l' autra  metà  mia.  E  desi  partire  a  lo  incanto , 
e  non  li  debbo  fare  aiuto  nullo  quando  la  dieta  troia  facesse 
li  porcelli  ;  ma  debbo  pagare  la  metà  quando  la  mena  al 
verro ,  che  sono  soldi  5  di  lucchezi  in  mia  parte  ,  bene  che 
la  carta  non  lo  dica  di  questi  soldi  5  di  lucchezi:  libbre  10,  0 
di  lucchesi. 

Ènne  carta  della  dieta  soccita  per  ser  Stefano  di  ser  Guido 
notaro  da  Massa ,  A.  N.  D.  MGGGLV,  xxviii  d'aprile,  segondo 
lo  corso  di  Massa. 

Ola  comprata  a  nome  di  Giovanna  mia  figliuola.  Dio  vi 
metta  del  suo  frutto. 

A  dì  ni  di  dicembre. 

Vanuccio  di  ser  Ajuto  da  Massa ,  de  la  vicinansa  (3)  dal 
Prato,  ae  da  me  Miliadusso  porcelli  due  maschi  a  ingrassare. 
L'uno  è  di  pelo  nero,  cinghiato  d'una  verga  bianca  a  traverso  ; 
r  antro  è  di  pelo  nero ,  con  due  melli  (4)  sotto  la  gola ,  istimati 
1.  8  di  denari  lucchezi ,  che  fono  di  quelli  che  fé'  la  sopra- 
scritta troia.  Di  morte  fatata  ,  a  mio  rischio  ;  di  mala  guardia  , 
a  rischio  del  dicto  Vannuccio.  Dèli  tenere  in  fine  a  Santo 
Tomeo  che  viene  ,  e  poi  dobbiamo  partire  per  metà  in  Massa. 
Non  li  debbo  fare  aiuto  nullo.  Dio  li  conservi  in  bene. 


(1)  Mae  per  madre ,  del  vernacolo  camaldolese  in  Firenze,  dee  recare 
maggior  maraviglia  che  non  melae  per  metade.  Più  innanzi  è  anche  po- 
destae  ,  volonlae ,  elae  ,  ec.  (F.  P.) 

(2)  Bel  modo ,  che  vedremo  ripetalo.  Morte  volala  dal  fato ,  morte 
naturale.  (F.P.) 

(3)  Intendi  borgo,  borgata.  La  Crusca  non  seppe  distinguere  questo 
signiflcalo  benché  avesse  tra  mani  il  bel  passo  del  dotto  Borghini  :  «  Le 
«  vicinanze ,  che  cosi  chiamavano  i  nostri  quel  che  i  Romani  vici  ». 
(F.P.) 

(4)  Macchie  circolari ,  a  mo'  di  collare?  Starebbeìper  questa  inter- 
pretazione l'essersi  dai  latini  chiamato  millum ,  e  talvolta  mellum  ,  un 
collare  da  cani  armato  di  punte  di  ferro,  (F.P.)  <       »      '•• 
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Ènne  carta  per  ser  Francesco  del  Bianco ,  uotaro  da  Santo 
Vitale ,  abitatore  di  Massa ,  A.  N.  D.  MGGCLV ,  a  dì  ni  di 
dicembre ,  secondo  lo  corso  di  Massa. 

Ane  dato  a  me  Miliadusso  porco  uno ,  che   mi   tocca   in 
mia  parte.  È  cassata  la  soprascripta  carta  in  tutto  in   su   lo 
ceppo  (1)  ,  a  dì  22  di  dicembre  1357. 
A  dì  xxHi  di  dicembre. 

Giovanni  ditto  Ravagliano  soprascritto ,  ae  da  me  in  soccita 
troia  una  di  pelo  nero ,  bianchi  amburo  (2]  li  piedi  dinansi. 
Déla  tenere  anni  due  e  mesi  otto  che  vegnano:  comprata  di 
miei  denari,  lire  diece  di  lucchezi  :  di  morte  fatata ,  a  mio  ri- 
schio ;  di  mala  guarda ,  a  rischio  del  dicto  Giovanni.  La  metà 
del  frutto  che  farae  la  ditta  troia ,  del  dicto  Giovanni  ;  e 
r  autra  metà  mio.  Debboli  fare  aiuto  a  ogni  figliata  (3)  di  por- 
celli che  la  dieta  troia  farae  ,  staia  due  di  saggina ,  e  staia 
quattro  di  semula  a  lo  staio  luccheze  ;  e  debbo  pagare  la  metà 
quando  la  mena  al  verro ,  come  de  1'  autra  :  e  ola  comprata 
ancho  per  Giovanna  mia  figliuola,  lire  diece,  soldi  0  lucchezi. 
Dio  vi  metta  del  suo  frutto. 

Ènne  carta  de  la  dieta  soccita  per  ser  Francescho  di  ser 
Stefano  ,  notario  da  Massa ,  A.  N.  D.  MCCCLV ,  a  dì  xxiii  di 
dicembre;  e  in  capo  del  tempo  la  metà  de  la  dieta  troia  è  di 
Giovanni  suprascritto  ,  e  l' autra  metà  mia  ;  chome  de  l'autra. 

1367 

Gaddino  Vesconte  mi  de'  dare ,  a  dì  ii  di  maggio ,  anno  e 
die  soprascripto ,  li  quali  li  diei  contanti  a  lui  a  dì  ii  d'aprile 
anno  soprascritto  e  die  ,  per  Giovanni  di  Baldovino  da  San 
Miniato ,  de'  quali  comperoe  sale  dal  Comune  di  Pisa  ,  fiorini 
ottantatrè  d'oro.  Sono  iscritti  in  del  libro  di  Gaddino  a  fo- 
gli 156. 

(1)  y.  pag.  seg.,  no.  3.  (F.P.) 

(2)  Ambi ,  ambedue.  É  ripetalamenle  nell'Anonimo  Pisano ,  pubbli- 
cato dal  Muratori  ;  ed  anche  nei  testi  a  penna  del  Bull.  (  Y.  il  Saggio 
pubblicalo  da  A.  Torri  negli  Sludi  inediti  su  Dante ,  Firenze  1846 , 
pag.  85).  (F.P.) 

(3)  Più  snello,  se  non  migliore  ,  di  figliatura.  Non  è  nei  nostri  voca- 
bolari ,  ma  si  nell'uso  de'campagnuoli  ;  ed  anche  fuori  di  Toscana.  (F.P.) 
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La  verità  è,  che  fiorini  trentatrè  della  dieta  somma  sono 
di  Bartalomea  e  Maddalena  monache  del  monestero  di  Santo 
Agostino  (1).  Se  del  dicto  sale  si  fa  proe ,  ne  de'  fare  a  noi  ; 
e  se  danno  vi  fusse ,  per  lo  simile  modo ,  come  tocca  prò 
rata.  Dio  li  dia  gaadagnio ,  Amen. 

Ane  dato  ,  a  dì  xxi  d' aprile ,  fiorini  50  d' oro. 

Ane  dato,  a  di  mi  di  maggio,  fiorini  33  d'oro;  e  io  Mi- 
liadusso  li  portai  e  diei  ,  dicto  die  ,  a  Bartalomea  e  Madda- 
lena soprascritte. 


Mighele  ispesiale  ,  figliuolo  quondam  Comuccii  da  Piom- 
bino ,  della  cappella  di  Santa  Cicilia,  mi  de'  dare  ,  a  dì  xxi  d'a- 
prile 1358  ,  li  quali  li  prestai  a  dì  xvi  di  marzo  1357 ,  fio- 
rini cinquanta  d'  oro  ,  che  sono  quelli  che  Gaddino  m' avea 
iscritto ,  chome  appare  a  fogli  38  di  questo  libro.  Emmi  suo 
pagatore  ser  Orso  notaio,  figliuolo  di  Bagliuccio  da  Crespina, 
de  la  cappella  di  Santa  Cicilia.  Ènne  carta  di  prestansa  de' so- 
prascritti fiorini  50  d'oro,  per  ser  Bacciameo,  notaro  da 
Calci ,  de  la  cappella  di  Santo  Andrea  in  Fuoriporta ,  a  dì  xvi 
di  marzo  1357.  La  verità  è,  che  li  tiene  a  provedimento  in 
bottega ,  e  non  li  de'  mettere  in  mare;  e  se  Dio  li  fa  bene , 
de' fare  bene  a  me  ;  e  se  danno,  lo  simile,  la  parte  che  ne 
toccha  a'  mici  denari.  Dio  li  dia  guadagno ,  Amen. 

Ane  dato  Mighele  soprascritto ,  1358  a  dì  vmi  di  maggio,, 
fiorini  50  d' oro  ;  providde  (2)  libbre  6.  È  cassata  la  carta  in 
su  lo  ceppo  (3). 

(1)  Di  via  Romea ,  faori  di  Pisa.  (F.B.) 

(2)  Rese  di  fruHo  ,  di  proRlto  ;  nel  qaal  senso  è  pure  osato  prowe- 
dimenlQ  qui  sopra,  ed  anche  a  pag.  60,  ver.  19.  (F.P.) 

(3)  A  dichiarar  questo  modo ,  che  a  noi  sennbra  Ira  i  più  nuovi  e 
difficili ,  può  forse  aiutarci  quel  passo  dei  Ricordi  dì  Malasala  {Append. 
HW'Àrch.  Slor.  Ilal. ,  V.  B.,  57)  :  èst  posto  luto  in  soma,  e  lolesila  scritta 
de  la  tavola  B.  Tavola  (checché  altri  ne  pensasse)  sembra  ivi  quasi  un 
equivalente  di  pagina  o  carta  ;  di  una  superficie  ,  insomma ,  che  ti  pre- 
senta agli  occhi  uno  scritto:  e  in  quanto  a  conteggi ,  ane' oggi  abbiamo 
le  tavole  ;  come  abbiamo  le  geograflcbe  ,  le  geometriche  ,  le  dimostra- 
tive degi'  istrumentl  delle  scienze  ;  ee.  ec.  Or ,  che  sarà  il  ctppo ,  se  non 
è  la  riunione  delle  tavole   di  Matasala  ?   il  libro  intero,   e  forse  il  libro 
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Io  Mìgliadusso  Baldiccìone  fui  capitano  della  Collina  di 
sotto  (1)  per  mesi  vi,  incominciati  in  calende  gennaio  prezente, 
e  flnisceno  in  calende  luglio  che  viene.  Menavi  la  donna.  Fuine 
condanato  da  messer  Gherardo  da  Pavia  ,  sindico  e  modula- 
tore del  Comune  di  Pisa  ,  a  dì  xn  d' ogosto  1360  ;  libbre  3  , 
s.  0. 

Pagai,  a  dì  xiii  d' ogosto  1360  ,  a  Piero  Armaiuolo ,  esactorc 
della  corte  del  sindico  soprascritto ,  1.  3 ,  s.  0.  Eravi  notaro  a 
la  dieta  corte  ser  Lemmo  Moroello  (2) ,  e  feccia  paghata  (3). 


Maritai  Tedda,  flgliuola  mia,  a  messer  Iacopo  Fagiolo  (4). 
De'  avere  di  dota  livre  900. 

Palmegiàla  (5)  domenicha  a  dì  xxii  d' aprile.  Giurossi  do- 
menicha  a  dì  xxviiii  d'  aprile. 

Quie  di  sotto  scrivo  li  denari  che  spendo  io  Miliadusso  in 
corredare  Tedda. 

A  dì  VII  di  maggio. 

Dici  a  Bondo  da  Tripallo  ,  per  canne  4  di  panno  lino  per 
camicie  per  T^dda ,  per  soldi  50  la  cann^ ,  1.  10  ,  s.  0. 

«ìA  .ói  <jiU  ,1)  ■ 

maestro?  Il  che  sia  detto  con  quella  modestia  e  quel  riserbo  col  quale 
noi  sempre  proponiamo,  e  vorremmo  che  dagli  altri  fossero  accolte  le 
congetture  di  tal  genere.  (F.  P.) 

(1)  Le  colline  più  basse  e  più  vicine  alla  pianura  meridionale,  si- 
tuate per  la  maggior  parte  nella  valle  inferiore  della  Torà ,  da  Crespina 
fino  a  Lorenzana.  (F.  B.) 

(2)  Vedi  le  mie  annotazioni  alle  Famiglie  Pisane  ec.  (F.B.) 

(3)  La  quilanzò.  Bel  raodo.(F.P.) 

(4)  Vedi  quanto  ampiamente  di  costui  si  discorre  nelle  citate  anno- 
Zionl  alle  Famiglie  del  Rondoni.  (F.B.) 

(5)  La  impalmai ,  l;i  promisi.  E  qui  si  noti  che  tre  erano  a  que'  tempi 
i  gradi,  per  dir  cosi,  pe' quali  giungevasi  allo  sialo  (  uno  storico  del 
quattrocento  diceva  ,  onore  )  matrimoniale  :  promettere  o  impalmarsi  ; 
giurarsi  .secondo  religione  dinanzi  al  sacerdote  ;  sposarsi  e  andare  a 
marito.  E  di  due  tra  essi  (  il  primo  e  il  terzo ,  cred'  io  )  facevasi  alto 
solenne  per  mano  di  notajo.  V.  anche  sotto  gli  anni  1368  e  1376;  dove 
son  pure  da  notarsi  i  modi  caria  della  giura  e  caria  della  sposa.  (F.P.) 
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Itera,  a  Ciano  da  Tripallo,  per  uno  11  e  quarta  mezza 
quarta  tra  sendado  vermiglio  e  cattui  (1) ,  per  una  giubba  a 
I.  25,  s.  13  la  libbra;  1.  2i  ,  s.  8. 

Itera  ,  per  candeli  per  incerare  la  giubba ,  1.  0 ,  s.  2. 

Item ,  a  Gaddo  d'Armansore  ,  per  braccia  44  e  tre  quarti  di 
dubretto  ciciliano,  per  soldi  9  |  lo  braccio,  1.  21  ,  s.  5. 
A  di  X  di  maggio. 

Itera  ,  a  Gaddo  d'Armansore  ,  per  canne  3  di  panno  lino 
per  la  falsa  (2)  de  la  giubba;  per  soldi  28,  denari  4,  la  can- 
na; 1.  4 ,  s.  5. 

A  dì  XV  di  maggio. 

Itera  ,  a  Iacopo  farsettaio ,  per  libbra  una  di  bambacia  ol- 
tramarina  per  irapiere  la  giubba  di  Tedda ,  a  soldi  10  la  lib- 
bra ;  1.  0  ,  s.  10. 

Item ,  a  Iacopo  soprascritto  per  irapictura  la  soprascritta 
giubba  ,  1.  0  ,  s.  5. 

Itera ,  a  Monuccio  setaiuolo ,  per  tre  quarte    e  du'  denari 
pesi  (3)  di  seta  vermiglia  e  verde ,   e    per   improcare    (4)    la 
giubba  di  Tedda ,  a  soldi  8  e  denari  6  la  quarta  ;  1.  1 ,  s.  7,  d.  6. 
A  dì  XXIII  di  maggio. 

Itera ,  a  Gherardo  da  Santo  Casciano ,  per  braccia  5  di 
panno  di  Mellina  accolle  (5)  per  la  cottardita  di  Tedda,  ben- 
ché le  due  braccia  ebbe  messer  Iacopo  per  sé;  1.  16,  s.  8. 

Itera ,  a  Gherardo  soprascritto  ,  per  braccia  3  e  raezzo  di 
panno  di  Mellina  verde  novello ,  per  fiorini  3  e  tre  quarti  la 
canna,  per  partine  con  lo  acolle  (6);  1.  14  ,  s.  11. 


(1)  V.  qui  presso,  pag.  35  ,  no.  3.  (F.P.) 

(2)  Donne  inlerrogate  sopra  questo  passo,  rispondono  :  -  o  fodera, 
0  anima;  altro  non  c'è.  -  (F.P.) 

(3)  Denaro  di  peso  ,  per  distinguerlo  dal  denaro,  moneta.  (F.P.) 

(4)  Mi  sembra  da  inlenrlersi  come  Imbroccare  ,  ma  nel  senso  di 
Render  simile  a  broccato ,  Ridarre  a  forma  di  broccato  ;  di  cui  tacciono 
j  glossografi. (F.P.) 

(5)  In  un  libro  di  eonti  dell'Opera  del  Duomo  di  Pisa  del  1369,  si 
legge  :  Pro  pretto  cannaruin  irium  ,  brachiorum  duorum  cum  dimidio , 
panni  francigini  ,  coloris  accolte  de  Mellina  ,  prò  induendo  operarium  ec. 
Accolle  ,  dunque,  è  colore  ;  e  Mellina  (usato  anche  da  M.  Villani,  VI.  41)  , 
la  città  di  Malines.  (F.B.) 

(6)  Ecco  una  prova  scritta  ,  oltre  le  dipinte ,  dell'uso  di  portar,  vestì 
addogate.  (F.B.) 

Ap.  Voi.  Vili.  3 
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— .-:     A  dì  XXVI 11  (li  maggio. 

Item ,  a  Bruno  cimatore,  cimatura  (1)  le  soprascritte  brac- 
cia 3  i  di  panno  ;  1.  0 ,  s.  5. 

Item  ,  a  Giovanni  di  Stefano,  per  braccia  5  di  panno  verde 
novello  di  Borsella  (2) ,  e  per  braccia  5  di  panno  bighino  (3) 
bruno  di  Borsella ,  per  la  robba  migliore  di  Tedda ,  per  fio- 
rini 5  la  canna  :  1'  uno  con  1'  antro ,  fiorini  12  d'  oro  e  sol- 
di 25.  Levossene  soldi  10  in  tutto ,  a  lire  3  soldi  10  lo  fio- 
rino; 1.  43,  s.  5. 

A  dì  I  di  giugno. 

Item ,  a  Bruno  cimatore ,  cimatura  e  mondatura  lo  sopra- 
scritto panno  ,  1.  0  ,  s.  6 ,  d.  8. 

Item ,  a  Monuccio  setaiolo ,  per  braccia  3  i  di  panno  lino 
vermiglio  (4),  per  frodulare  (5)  le  robbe ,  a  soldi  28  la  can- 
na ;  1.  1 ,  s.  4 ,  d.  6. 

A  dì  v  di  giugno. 

Item,  a  Piero  armaiolo,  per  magliette  250  gialle,  per  la 
roba  e  cottardita  di  Tedda  ;  I.  0  ,  s.  15. 

Item,  a  una  monaca  di  Santo  Salvestro ,  per  boctoni  cento 
di  refe  per  li  dubrecti  di  Tedda,  1.  0,  s.  15. 

Item ,  a  mona  Giana  venditrice ,  per  uno  velo  grande  e 
uno  cigulino  (6)  bambacigni ,  fiorini  9  :  vagliono  1.  31 ,  s.  10. 


(1)  Nel  docamenlo  del  1369  che  ho  di  sopra  cHato  ,  si  aggiunge  , 
che  furono  pagati  7  soldi  per  la  cimatura  del  panno  di  cui  doveva  ve- 
stirsi I' operajo.  Ciò  comprova  ,  oltre  le  parole  di  Miliadus,  che  anche 
in  Pisa  esercilavasi  l'arte  che  in  Firenze  era  della  di  Calimala.  (F.B.) 

(2)  Non  solo  nelle  istorie ,  raa  nelle  fatture  (  come  oggi  dicesl  )  dei 
mercanti  di  quel  tempo ,  trovasi  così  chiamata  la  città  di  Brusselles. 
«  .Melle  violetto  di  Borsella  ;  —  Bianco  di  Borsella;  —  Melle  verdetto 
«  di  Borsella  ;  —  Violetto  di  Borsella  ».  {  V.  Pagnini ,  Della  Decima  , 
Teli  ,  pag.99  ).  Ed  in  Matt.  Villani  (  lib.  4  ,  cap.  48  )  :  «  Fine  roesco- 
«  iato  di  Borsella  ».  (F.P.) 

(3)  rughino  e  beghino  la  Crusca  fa  giustamente  sioonimt.  E  la  spie- 
gazione di  questo  passo  è  In  quel  luogo  del  Borghi  ni  :  «  L'abito  bigio, 
«  ovver  beghino  ,  era  comune  degli  uomini  di  penitenza  ».  Ma  v'è  an- 
cora di  più  ;  che  ambedue  questi  esempi  spiegano  il  perché  si  desse  al- 
lora ai  pinzocheri  il  nome  di  beghini.  (F.  P.) 

(4)  l  selajoil  ,  adunque,  non  vendevano  solamente  drappi. (F.B.) 

(5)  V.  la  no. 7  della  pag.  .'ieguente.  (F.P.) 

(6)  La  Crusca  spiega  cigulo  per  piccolo  ;  a  questo  passo  ce  ne  porge 
un  assai  leggiadro  diminutivo.  (F.P.) 
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Item  ,  in  uno  paio  di   coppiole  (1)  bambacigne ,    fiorini   4 
d'oro:  vagliono  1.  14,  s.  0. 

Item ,  per  uno  paio  di  penali ,  1.  3 ,  s.  0. 

Item ,  per  sua  vendilura  le  soprascritte  cose,  a  denari  4  per 
libbra  (2) ,  1.  0  ,  s.  16. 

A  di  VI  di  giugno. 

Item  ,  a  Giano  da  Tripallo ,  per  tre  quarte  di  cattui  (3) , 
per  le  maniche  della  robba  e  cottardita  di  Tedda  ,  1.  1,  s.  13. 

Item  ,  a  Monuccio  setaiolo,  per  quarta  mezza  e  quattro  de- 
nari pesi  (4)  di  seta  verde ,  1.  0 ,  s.  8. 

Item,  per  quarta  una  e  quattro  denari  pesi  di  seta  nera 
fine,  1.  0,  s.  9,  d.  8. 

Item ,  per  unce  3  di  refe  nero  sottile  ,  1.  0 ,  s.  7. 

Item,  per  unce  una  di  cordella  (5),  1.  0,  s.  2,  d.  4 ,  per 
li  fornimenti  della  robba  e  cottardita  di  Tedda. 
A  dì  vili  di  giugno. 

Item ,  a  ser  Dato  orafo ,  per  unce  6  e  una  quarta  e  mezza 
di  bottoni  d'ariento  inorati  intaliati  ;  fùnno  bottoni  54  per  la 
cottardita  e  gonnella  di  Tedda  ;  a  lire  3  per  ciaschuna  un- 
cia  ;  1. 19,  s.  2,  d.  6. 

A  dì  IX  di  giugno. 

Item ,  a  Piero  da  Settimo,  per  unce  diece  e  mezzo  di  tarta- 
lino  (6)  ischaccato  per  lo  frodulo  (7)  de  la  guarnaccìa  migliore 
di  Tedda ,  a  1. 25 ,  s.  10  la  libbra  ;  1.  22 ,  s.  6. 

(1)  Coppiole  ,  e ,  qal  presso  penali  ;  parole  per  noi  finora  d' ignota 
significazione.  (F.  P.) 

(2)  Di  moneta  ,  cioè;  non  di  peso.  E  il  conto,  non  facendosi  capitale 
dei  soldi  10,  è  esaltissimo.  (F.  P.) 

(3)  E  qui  pure  non  sapremmo  che  pensar  né  die  dire ,  ove  forse 
non  abbia  a  leggersi  selani  o  zeiani ,  spezie  di  drappo  a  que'  Icaipi  usi- 
tatissìma.  (F.P.) 

(4)  V.  la  nota  3,  a  pag.  33.  (F.P.) 

(5)  Il  Bandello  ,  nov.  9  della  Parte  prima  :  «  Era  forte  innamoralo 
«  d'ona  bella  giovane ,  che  teneva  cuffie  ,  balzi ,  cordelle ,  gorgiere ,  et 
«  altri  ornamenli  da  donna  da  vendere  ».  (F.P.) 

(6)  Questo  nome  di  un  tessuto  ,  di  cui  sarebbe  forse  vano  ,  come 
di  molli  altri,  il  cercare  la  descrizione,  dovè  forse  derivarsi  dalla  pro- 
vincia in  cui  facevasj,  od  erasi  trovato  il  modo  di  farlo.  Più  innanzi, 
due  volle  ripetuto:  «  schiava  de  la  provincia  di  Tarlala  ».  (F.P.) 

(7)  Cosi,  e  froiiulare  (tre  volte  usala  io  questi  Ricordi),  per  la  pro- 
nunzia del  paese  e  de'  tempi ,  in  vece  di  nuderà  e  foderare.  (F.  P.) 
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A  di  XIV  di  giugno.  '»i«o"ìinj. 

Uem ,  a  Monuccio  setaiolo ,  per  una  mezza  quarta  di  seta 
verde,  per  appicchare  le  magliette  de  la  robba  e  cottardita  di 
Tedda  ;  1.  0  ,  s.  4  ,  d.  6. 

A  dì  XX  di  giugno. 

Item  ,  a  Piero  di  Settimo,  che  fe'frodulare  la  guarnaccia  del 
sendado  di  Tedda  ,  1. 1  ,  s.  10. 
'  !         A  dì  xxviii  di  giugno. 

Item  ,  a  Niccholao  costore  ,  costura  la  robba  e  la  cottardita 
di  Tedda  ,  1. 4  ,  s.  15. 

A  dì  xxv  d'ottobre. 

Item,  diei  a  Bindo  Astaio  per  messere  lachopo  Fagiuolo; 
dissemelo  messer  lachopo  soprascritto;  Gorini  33  d'oro:  va- 
gliono  1.115,  s.  10. 

Item ,  a  Monuccio  setaiuolo ,  per  braccia  uno  e  tre  quarti  di 
braccio  di  panno  lino  vermiglio ,  per  frodulare  la  guarnaccia 
dimezzata  di  Tedda  da  lo  'nbusto  in  suso ,  quando  si  alargoe  ; 
1.  0  ,  s.  2. 

A  dì  xxvinr  d'ottobre. 

Item ,  diei  ad  Andrea  Fagiolo  ;  dissemelo  messer  lachopo 
Fagiuolo  ;  fiorini  tre  d'oro  :  vagliono  1. 10 ,  s.  10. 

Item  ,  a  Monuccio  setaiolo ,  per  seta  verde  per  appiccare  li 
bottoni  de  la  gonnella  di  Tedda  quando  s' alargoe  ;  fue  uno  de- 
naio  peso  :  1. 0  ,  s.  1. 

Item ,  a  Nino  dipintore  (1) ,  dipintura  lo  scrigno  di  Tedda  , 
fiorino  uno  d'oro  ;  1.  3 ,  s.  10. 

A  dì  XXX  d'ottobre. 
'"Item ,  diei  a  Domenicho  di  Guccio  da  Lìmiti ,  per  messer  lar 
chopo  Fagiuolo;  dissemelo  messer  lacho  soprascritto;  fiorini 
sei  d'oro  :  vagliono  1. 21 ,  s.  0. 

Item,  diei  a  messer  lachopo  soprascritto  in  sua  mano  pra- 
pia  ,  dicto  die  ;  diólili  contanti  in  de  lo  studio  suo,  fiorini  nove 
d'oro:  vagliono  1.  31 ,  s.  10. 


V  (1)  Lo  credo  quel  Nino  Visconti  di  cui  parlai  nelle  Memorie  inedile 
di  F.  Traini ,  ove  dissi  pure  di  due  scrigni  dipinti  da  Giottino ,  che 
r  operaio  del  Duomo  regalò  alla  moglie  del  Doge  Giovanni  dell'Agnello. 

(F.B.)  ,     .      .    „  -.,: /    ..  
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A  dì  XXXI  d'ottobre. 

Item,  a  Cristofano  orafo ,  per  una  uncia  e  uno  denaio 
peso  di  bottoni  d'ariento  inorato  a  lupini ,  per  lo  guardacuore 
di  Tedda  ,  a  soldi  51  l'uncia  ;  1. 2,  s.  14. 

Item ,  diei  a  Bonuccio  Bugarro,  per  messer  lachopo  Fagiuo- 
lo;  dissimelo  messer  lachopo  soprascritto  ;  fiorini  venticinque 
d'oro  :  vagliono  1.  87  ,  s.  10. 
A  dì  II  di  novembre. 

Item  ,  a  Monuccio  setaiuolo  ,  per  le  cordelle  e  mappe  (1)  di 
seta  verde  de  la  cottardita  di  Tedda;  pesòno  tre  quarte;!.  5,  s.  5. 

Item ,  a  monna  Giana  venditrice ,  per  una  benda  migliore 
per  Tedda  ,  fiorini  due  d'oro  :  vagliono  1. 7.  s.  0. 

Item  ,  a  monna  Chola  venditrice  ,  per  uno  orale  (2)  con  la 
frontiera  per  Tedda,  fiorini  tre  e  mezzo  d'oro:  vagliono  1. 12,  s.  5. 

Item  ,  per  la  loro  venditura  ,  1. 0 ,  s.  6. 
A  dì  V  di  novembre. 

Item ,  a  Nichola  pillicciaio,  per  due  vai  per  la  guarnaccia 
e  cottardita  di  Tedda  da  lo  'mbusto  in  giuso,  fiorini  sedici 
d'oro  :  1.  56  ,  s.  0. 

Item ,  a  Nichola  soprascritto  ,  per  pancie  sedici  di  vaio  per 
le  maniche  de  la  guarnaccia  di  Tedda,  per  soldi  8  la  pancia  ; 
1.6,8.8. 

Item,  diei  a  Monuccio  setaiuolo,  per  uno  pettine  d'avolio  per 
Tedda  ;  pesoe  uncie  k  \  ;  per  soldi  12  l'uncia  :  1.  2 ,  s.  10. 
A  dì  vili  di  novembre. 

Item ,  diei  a  Bonuccio  Bugarro  per  messer  lachopo  Fagiuo- 
lo  ;  dissemelo  messer  lacho  soprascritto  :  fiorini  quarantaquat- 
tro d'oro  :  vagliono  1.  154 ,  s.  0. 

Andòne  Tedda  a  marito  a  messer  lachopo  mezzedima  mat- 
tina ,  a  dì  VII  di  novembre,  anno  soprascritto.  Fé'  la  carta  della 


(1)  Quel  che  in  Firenze  dicesi  nappa,  fuor  di  Toscana  in  più  luoghi 
si  proferisce  mappa.  Il  peso  di  Ire  quarte  dovè  corrispondere  a  sei  dram- 
me ;  ed  oggi  pure ,  in  molta  parie  d'  Kalia ,  è  in  oso  l'ottava ,  equiva- 
lente a  una  dramma.  (F.P.) 

(2)  Orale  fu  certamente  arnese  da  riparare  e  coprire  il  volto  :  e  il 
frontiera  aggiuntovi  ,  non  lascia  dubitarne.  Questa  voce  è  ancora  nei 
Ricordi  del  senese  Malasala  ,  ed  ivi  opporlui. amente  dichiarata.  V.  Ap- 
pendice a\ì'Arch.Slvr.nal.,  Voi.  V.  B.,  pag.  43.  (F.P.) 
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spoza  ser  Piero  di  Benvenuto  notaio,  della  cappella  di  Sancto 
Sidro  (1),  soprascritto  die. 

1360 

Messer  lachopo  Pagi  nolo  confessoe  la  dota  di  Tedda  a 
di  xn  d'  ottobre  anno  soprascritto  ;  cioè ,  livre  252  in  coredi , 
et  livre  500  in  denari ,  della  somma  di  1.  900.  Fé'  la  carta 
della  dieta  confessione  ser  Piero  di  Benvenuto  notaro,  della 
cappella  di  Santo  Sidro  ,  a  dì  xii  d'  ottobre  1360. 


A  di  XVI  d'ottobre,  messere  lachopo  Fagiuolo  pagoe  a  Bac- 
ciameo  di  Boniso ,  exattore  de  la  gabella  maggiore ,  per  1.  900 
di  dota  di  Tedda,  per  lo  simplo  tanto  (2),  1.  15. 


Ane  dato  ser  Marino  soprascritto  (3)  a  me  in  Pisa ,  a 
dì  xvM  di  feraio ,  fiorini  due  d' oro. 

L' avanso  m'  ae  negati ,  e  non  li  l'  oe  potuto  provare  ,  e 
però  li  oe  cassati. 

1361 

Ebbi  io  Miliadusso  da  Lucchino  Periccioli  da  Massa ,  a  dì 
XXIX  di  maggio ,  li  quali  mi  mandoe  Piero  da  Calci ,  della 
somma  de'  denari  cbe  ci  restoe  a  dare  ser  Bonaiuto  di  Stefano 
de  la  gabella  di  Massa,  genovini  due  d'oro,  per  soldi  vinti. 
Fumo  peggio  (4ì  li  genovini  due,  soldi  4;  e  uno  grosso,  de- 
nari 4.  Pesónsi ,  e  cambiónsi  in  prezensia  di  Lucchino  su- 
prascritlo. 


(1)  S.  Isidoro,  chiesa  soppressa  e  di  grandissima  antichità.  (F. B.) 

(2)  Traduzione  ,    come    sembra  ,   delia  torma  legale ,   in  simplum  , 
opposto  a  in  duplum.  (F.  P.) 

(3)  V.  sotto  gli  anni  13«4  e  13«K.  (F.P.) 

(4)  Esserpeggio,  delia   moneta   parlando,  per  calare,  sarà  frase 
nuova  pei  lessici ,  e  di  ornamento,  se  vogliasi ,  alla  lingua.  (F.P.) 
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Questi  sono  li  denari  che  spendo  in  fare  aconciare  la  casa. 
In  prima  ,  a  dì  xi  di  decembre  1361. 

Dici  a  Lupo  vectorale  (1) ,  per  uno  peso  di  calcina  ,  s.  14. 

Itera  ,  per  some  7  di  rena ,  s.  4 ,  d.  8. 

Item ,  per  some  4  di  piastre  vecchie ,  per  soldi  8  la  soma, 
1.  1  ,  s.  12. 

Item ,  per  sua  vectura ,  s.  4.   ' 

Itera  ,  per  vectura  de  la  calcina  ,  s.  1 ,  d.  6. 

Item,  per  gabella  de  la  calcina,  d.  1. 

Item  ,  ad  Antone  di  Cione,  copritore  di  tetti  (2),  de  la  cap- 
pella di  Santa  Cicilia  ,  copritura  lo  tetto,  1.  1,  s.  5. 

Item,  a  Bindo  Astaio,  per  3  taule  di  castagno,  per  ponerle 
in  ballatoio  (3)  presso  al  tetto ,  che  non  v'erano ,  ed  eravi  aper- 
to ;  s.  9. 

Item ,  in  libbre  4  d'  aguti  e  uncie  3 ,  s.  17. 

Item ,  per  recatura  suso  la  calcina ,  s.  1  ,  d.  6. 

Ilem ,  in  tegule  60  e  recalura  ,  per  conciare  lo  focolare  e 
lo  canale  (4) ,  s.  9. 

Item ,  in  tavelle  (5)  50 ,  mezzo  peso  di  calcina ,  3  some  di 
rena,  gabella  e  vettura,  ispegnatura  e  recatura  suso,  1.  1,  s.  1. 

Item,  diei  in  una  chiave  vecchia  a  la  camera  mia,  e  in  una 
chiave  nuova  de  la  camera  di  Bartalomeo ,  s.  9. 

Diéle  a  Gherardo  le  diete  chiave ,  e  Monuccio  non  le 
die'  a  me. 


t 

(1)  Più  prossimo  di  vetturale  ,  al  latino  vector.  E  cosi  ,  più  innanzi , 
veelura.  (F.P.) 

(2}  Matt.  Villani  (citalo  ancora  dalla  Crusca) ,  per  indicare  i  tetti , 
diceva  :  «  Le  copriture  delle  case  ».  £  si  noli  quest'  arte  separata  in 
que'  tempi  da  quella  del  rauralore.  (F.  P.  —  ¥.B.] 

(3)  Bel  modo.  (F.P.) 

(4)  Canale,  per  la  cappa  del  cammino;  senso  nuovo.  £d  è  ripetuto 
in  questa  partila  medesima.  (F.  P.) 

(5)  Da  laula  o  laola  per  tavola,  a  lavello  per  piccola  tavola,  lavolel* 
la ,  non  è  difTìcile  it  passo.  (F.  P.) 
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Itera ,  a  Ione  da  Santo  Iacopo  Orticaia,  conciatura  le  fine- 
stre, lo  canale,  focolare  e  lo  muro  che  Minuccio  isfè,  perchè 
lo  vino  istesse  fresco  ;  1.  4 ,  s.  10. 

Item ,  in  7  pezzi  di  taule  per  farne  iscaloni ,  s.  10 ,  d.  8. 

»'<  1363 

<:'■''  Moritte  messer  lachopo  soprascritto  (1)  mezedima  sera,  a 
dì  XV  di  giugno ,  e  sopellitte  (2)  lo  die  del  Corpo  di  Cristo , 
a  dì  XVI  di  giugno.  Cavane  Tedda  a  dì  xxii  di  giugno. 

1364    1  .;j  ... 

A  di  XXI  di  luglio. 

Lo  Comune  di  Pisa  mi  de'  dare  fiorini  sei  d' oro ,  che  mi 
pose  di  prestansa:  sono  assegnati  alle  gabelle  di  Lucca,  sodis- 
fatti prima  fiorini  diecemila  che  v'  ae  debito.  Pagali  a  Arigho 
da  Pectori ,  exactore  della  ditta  prestansa.  Ser  Matteo  Mosce- 
rifo  è  suo  notare  alla  ditta  esactione. 

A  dì  XVI  di  feraio  1364,  ebbi  da  Francesco  Zaccio,  partitore 
della  dieta  prestansa ,  1.  4.  4. 

Item  ebbi  da  Francesco  soprascritto,  a  dì  v  di  marso^ 
1.  2. 2. 


A  di  XXX  di  gennaio. 
Maestro  Pacie  medico  de'  avere  da  me  Miliadusso  Baldic- 
cione  ,  che  iraprestoe  contanti  in  mia  mano  propria ,  fiorini  5 
d'oro,  termine  mese  uno.  Ane  per  segnio  due  cintulette  d  ariento 
e  due  anella  d'oro,  uno  diamante  e  uno  ismiraldo. 

1  Ane  avuto,  a  dì  n  d'aprile,  fiorini  5  d'oro,  e  io  ebbi  le 
cintule  e  l'anella. 


"'"'  (1)  Jacopo  Fagluoli  sposalo  a  Tedda,  nglia  di  Migliadusso.  V. sopra, 
anno  1359.  (F.B.) 

(2)  La  forma  assoluta  per  la  passiva.  Altrove  però,  an.  1376:  sop- 
pellitlesi.  (F.P.) 
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A  dì  y  di  marso. 

Lo  Comune  di  Pisa  mi  de' dare,  che  mi  pose  d'una  pre- 
stansa  che  si  pose  in  Pisa  di  Irenlaquattro  migliara  e  mezzo 
di  fiorini ,  assegnati  sopra  li  crescimenti  de'  proventi  di  Luc- 
cha,  fiorini  sei  d'oro.  Pagai  a  Lamberto  Maggiulino ,  exactore 
de  la  dieta  prestansd,  a  grossi  17  per  fiorino,  1.  25,  s.  10,  a 
dì  V  di  marso. 

Ser  Benincasa  di  Meo  di  Casone  è  suo  notaro  alla  dieta 
esazione. 

1365 

A  dì  III  di  giugno. 

Lo  Comune  di  Pisa  mi  de' dare,  che  mi  puose  d'una  pre- 
stansa  assegniata  sopra  la  massa  nuova,  fiorini  sei  d'oro:  pa- 
gali ad  Antone  Moscerifo ,  exaclore  de  la  dieta  prestansa ,  in 
grossi,  a  ragione  di  grossi  17  per  fiorino;  fiorini  6  d'oro. 

Iacopo  di  messer  Cello  era  suo  notaio  a  la  dieta  exactio- 
ue.  — 1366,  a  dì  xr  ogosto  (1).   Ebbi  da  Ughuccione  di  Rau, 
partitore  de  la  dieta  prestansa ,  L  1 ,  s.  16 ,  d.  9. 
!  A  dì  III  d' ogosto. 

Lo  Comune  di  Pisa  mi  de'  dare ,  che  mi  puose  d'una  pre- 
stansa assegnata  sopra  la  gabella  del  vino  che  si  vende  a  mi- 
nuto ,  fiorini  sei  :  pagali  in  grossi ,  a  grossi  17  per  fiorino  : 
monta  L  27,  s.  10:  fiorini  6  d'oro. 


A  di  vini  d'  ottobre. 
Io  Miliadusso  Baldiccione  pagai  a  Giovanni  di  Bondie,  de 
la  cappella  di  Santo  Nicholò  ,  exactore  a  la  corte  del  Con- 
servatore sopra  li  testamenti ,  per  lo  lasso  che  mi  fé'  Arighino 
de  la  Serena,  perch'io  fusse  tutore  di  Giovanni  suo  figliuolo, 
per  anni  nove ,  a  ragione  di  lire  25  per  anno ,  e  per  uno 
anno  primo,  a  ragione  di  1.  50  per  quello  anno  :  montano  1. 275. 


(l)  Qaeslo  luogo  ,  ove  altri  segni  mancassero ,  basterebbe  a  mo- 
strare che  la  scrittura  del  libro  di  Miliadusso,  non  è  continua  ,  ma  pro- 
cede saltuariamente.  (F.  P.) 

Ap.  Voi.  Vili.  6 
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A  denari  12  per  libbra,  di  buona  moneta,  monta,  I.  13, 
s.  15.  Vagliono,  a  soldi  5  per  grosso,  1.  17,  s.  3. 

Itera  ,  a  ser  Gentile  da  Marti ,  notaro ,  che  misse  a  in- 
trata  ,  s.  15. 

9ior  -  — -  {>  ì«!  iììhiiU  ,  bfb 

:  'ii!>te9tq  RJaib  u\  'tb 
A  di  mi  di  gennaio.  n;;Trr;:  'f    '  f' 

Lo  Comune  di  Pisa  mi  de' dare,  che  mi  puose  d' Una  pre- 
stansa  che  si  puose  in  Pisa  di  ventiquattro  migliaia  di  Gorini, 
assegniata  sopra  li  diritti  di  Luccha  ,  sodisfatti  prima  li  debiti 
che  vi  sono  suso,  Gorini  dieci  d'oro,  pagati  a  Niccholao  da 
Riglione,  exactore  de  la  dieta  prestansa,  ingrossi,  a  grossi  17 
per  Gorino;  monta  1.  42,  s.  10:  Gorini  10  d'oro. 

Ser  Vanni ,  notario  da  Marti ,  Ggliuolo  che  fue  di  ser  Piero 
da  Marti ,  è  notario  con  lui  a  la  dieta  exactione. 

<>itMi^9r#U'Hi  1366 

A  di  XXI i  dì  maggio. 

Io  Miliadusso  Baldiccione  paghai  a  Simone  Sardo,  de' miei 
propi  denari  ,  Gorini  14  d'  oro  ,  per  lo  fuocho  mio  et  di  Bar- 
talomeo,  in  grossi ,  a  grossi  17  per  Gorino.  E  lo  ditto  Simone 
Sardo  me  li  fe'iscontare  a  Niccholao  da  Riglione,  eh' è  exat* 
tore  lo  dicto  Niccholao  a  ricogliere  la  moneta  de'ditti  fuochi: 
fiorini  14  d'oro. 

In  de  la  Opera  di  Santo  Iacopo  di  mercato ,  ser  Geccho 
di  Vieri  è  suo  notaio  a  li  ditti  fuochi. 

A  dì  uno  di  settembre.  *t.«t'frv  / 

Monna  Gaitana  (1)  di  ser  Bacciameo  di  Bonamicho  da  Ca- 
mugliano  ,  de'  dare  per  allogagione  del  luogho  nostro  da  Santo 
Mighele  de  li  Scalsi,  di  pigione  l'anno,  netti  di  gabella,  1.  14. 

E  de' pagare  ogni  sei  mesi  la  pigione. 

Ebbe  la  chiave  del  dicto  luogho  a  di  xx  d'ogosto  ;  cioè  la 
chiave  de  la  chiostra  ,  quella  de  le  sala  terresca  (2),  quella  de 

(1)  Pronunzia  volgare  di  Gaetano  in  molli  paesi  ,  ed  anche  in  Pisa 
ed  in  Siena.  (F.P.) 

(2)  Kipetato  anche  alla  flne  di  questa  slessa  data ,  nel  senso  di  ter- 
rena. Mattea  ai  Vocabolari.  Con  assai  minor  gartm  e  proprietà,  Giovanni 
Calvalcanti  scriveva  terragnolo.  (F.P.)  i  ,        ;.. 
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la  cacina ,  quella  del  ciglieri  (1) ,  quella  de  l' uscio  de  la  schala, 
quella  de  la  sala  di  sopra,  quella  de  l'uscio  del  ballatoio, 
quella  de  la  camera  di  suso ,  quella  del  sopedano  di  camera 
et  quella  de  la  panchetta  di  camera  (2)  :  e  ae  certe  mie  mas- 
sarisie ,  eh'  ella  1'  ae  iscritte  tutte  di  mia  mano  in  uno  foglio. 

Queste  massarisie  lasso  di  mio  in  casa  a  Sancto  Mighcle 
a  monna  Gaitana,  che  me  ne  pregoe. 

In  camera  mia  ,  una  lectiera  bassa ,  meno  una  taula  di- 
nansi  ;  uno  sacchone  lungho  da  sedere  ;  due  trespidi  (3)  di  lecto 
lunghi  ;  uno  luminieri  (4-]  ;  una  pancha  grande  e  largha  da  sac- 
chone ;  una  pancha  da  sacchone  istretta  ;  una  pancha  bassa 
da  sedere  ;  una  panca  da  sedere  ,  con  quattro  piedi. 

In  camera  di  Bartalomeo  ,  una  lectiera  bassa  ,  una  perti- 
cha  lunga ,  due  panche  da  sedere  larghe  ,  con  quattro  piedi 
per  una. 

In  sala  di  sopra  ,  una  perticha. 

In  sala  di  giuso ,  due  archapredule  (5)  ,  una  cascia  ,  uno 
soglio  di  castagnio ,  uno  scanno  tondo ,  largho ,  con  tre  piedi. 

(1}  Celliere,  o  cantina.  Nelle  campagne  pisane  oggi  pure  si  profTe- 
rlsce  ciglieri.  (F.P.— F.B.) 

(2)  La  panchetta  degli  antichi  non  era  cosi  semplice  come  oggi  si 
osa.  Panchectam  unam  cum  duobus  serraminibus. . . .  cum  predula  regu- 
lala  ;  —  Panchectam  unam  sin«  luppis  ,  cum  duobus  serraminibus ,  et  cum 
predula  ;  dice  V  Inventario  dell'Opera.  Dal  che  pure  rilevasi  come  la 
predula  (  che  troveremo  qui  presso  )  fosse  un  accessorio  delia  panchetta. 
(F.P.) 

(3)  Trespido,  per  treppiedi,  è  nel  Diario  del  Sozzini  (Àrch.  Slor.  Ital. , 
II.  38 }.  Per  trespolo ,  come  in  questo  luogo  ,  trovasi  adoperato  anche 
nell'Aminta  del  Tasso.  (  V.  i  Vocabolari  dell'Alberli  e  del  Manuzzi  ).  Nel 
citato  Inventario  vedesl  usalo  in  quel  senso  più  generale  che  oggi  dicesl 
capre  o  caprette.  —  Tabulam  unam  a  comedendo  cum  trespidibus  brachio- 
rum  quatuor;  —  Discum  unum  tundum  cum  trespido;  ec.  (F.P.) 

(4)  Viene  da  luminarium  e  luminaria  dei  bassi  tempi ,  mutale  le 
lettere  art  in  ier  ,  come  presso  i  Francesi.  (F.P.) 

(6)  Inventario  eli.  :  Archipredulam  unam  ;  —  Archipredulam  unam 
veterem  et  Iristem  ;  —  Arcapredulam  unam  veterem.  Siccome  in  quel 
documento  trovasi  più  volle  arcibanco  per  significare  cassapanca,  cioè 
cassa  da  sedere  fallii  a  modo  di  panca  ;  cosi  ne  inferisco ,  che  archipre- 
àula  denoli  del  pari  una  cassa  fatta  a  foggia  di  predula  ,  o  viceversa. 
Ecco  I  passi  che  chiariscono  il  senso  di  arcibanco:  Arcibancum  unum  a 
sedendo  cum  predella;  —  Arcibancos  duos  a  sedendo  ptnctos,  unum  cum 
balla  ,  et  aliud  cum  undis  ;  —  Arcibancum  unum  a  sedendo ,  vermileum  ; 
—  Arcibancum  unum  a  sedendo  ,  ìvlerem  et  tristem.  (F.  P.) 


44  •    '  RICORDI     ^V*  '" 

In  cucina  ,  una  maida  levata  (1) ,  una  cascia  cighula  (2| 
sensa  coperchio ,  due  predule  (3) ,  una  corbella  (4)  grande  di 
castagnio,  uno  panieri  grande,  da  tre  some  di  piastre  vecchie 
in  de  la  sala  terresca.  Oe  avuto  le  cose  mie. 

■  lì    - 
A  di  xiii  di  settembre. 

Messer  Giovanni  de'  Conti,  dogio  di  Pisa,  ec. ,  fenno  decreto 
per  chonciarse  la  casa  nostra  al  Ponte  Vecchio,  la  dieta  somma 
di  fiorini  14  d'oro  di  fuoco  (5),  sia  per  lo  inansi  pine  fior.  8 
tanto. 

Et  fiorini  8  tanto  siamo  tenuti  di  rispondere  al  Comune 
di  Pisa ,  et  non  per  maggiore  somma. 

E  de  la  prestansa  nuovamente  posta  de'  fuochi ,  che  ce  ne 
tocchava  a  pagare  fiorini  10  d' oro  et  mezzo ,  ci  rechoe  a  fio- 
rini 6  tanto ,  per  quello  decreto  ;  lo  quale  decreto  è  scritto 
in  delli  alti  della  cancellaria  delli  Ansiani  del  populo  di  Pisa; 
e  misselo  in  quaderno  Pucciarello  Ragonese  notario  de  la  dieta 
cancellaria ,  a  dì  xiii  di  settembre. 

Ser  Pino  d' Incontro  era  canciglieri  delli  Ansiani  a  l'Era. 

Messer  Guido  Sardo  era  priore  delli  Ansiani. 


(1)  Madia  alla  a  cintura  d'uomo,  da  fare  il  pane;  servendo  le  piane 
0  basse ,  ad  altri  usi.  Nei  nostro  Inventario  :  Maidam  unum  planam  ;  — 
l^aidam  unum  levatam  ;  —  Maidas  Ires  levalas ,  veleres,  fraclas  et  trisles, 
quorum  una  est  sine  fundo  et  sine  copericulo.  (F.  P.) 

(2]  Una  cassa  piccola.  Cigulo  in  questo  senso  è  corruzione  di  exiguus. 
In  quanto  a  cascia  per  cassa  ,  è  non  solo  nei  nostro  Inventario  ,  naa  In 
altro  ancora  del  1334  ,  pubblicato  da  Flaminio  dal  Borgo  nella  sua  Dis- 
sertazione sull'origine  della  Università  di  Pisa  (Pisa,  1765);  dove  pur 
leggesi  :  Casciam  unam  velerem.  E  vi  son  pure  panchetta  ,  suppidaneum  , 
arcapredulam,  quarram ,  ramaiolos  duos  de  ferro  ec.  (  Disserl.  cit. ,  pag.  65 
e  66  ).  (F.P.) 

(3)  La  predula  neW Inventario  non  trovo  mal  scompagnata  dalla  pan- 
chetta. Fors'è  sinonimo,  o  qualcosa  che  molto  rassomiglia  alla  predella. 
(F.P.) 

(4)  Diminutivo  di  corba ,  e  l'uno  e  l'altro  vivi  in  Toscana.  Vedi  an- 
che a  pag.  46,  ver.  16.  La  Crusca  ha  solamente  corftd/o.  (F.P.) 

(5)  Per  ogni  fuoco,  o  casa.  Vedi  quattro  versi  più  innanzi,  e  più 
volle  a  pag.  42.  (F.P.) 
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i(K>  ni  i-  1368 

Io  Miliadusso  Baldiccione  maritai  Giovanna  mia  figliuola 
a  Tomazo  di  Lapo. 

Palmegiai  Giovanna  soprascritta  in  Santo  Frediano ,  sabbato 
a  di  xn  di  giugno. 

De'  avere  di  dota  fiorini  dugento  d'  oro  ;    vagliono  1.  700. 

Ènne  carta  per  mano  di  ser  Aldobrando  notario ,  figliuolo 
che  fue  di  ser  Giovanni  d'Aldobrando  notario  ,  de  la  capella  di 
Santa  Lucia  di  Richuccho  (1) ,   a  dì  xiii  di  giugno  1368. 

Giurai  Giovanna  soprascritta,  domenicha,  a  dì  xxvn  di  giu- 
gno ,  in  Sancto  Frediano  ,  con  una  grande  aqua. 

Andòne  Giovanna  a  marito  domenicha  mattina,  a  dì  v  dì 
settembre  1368. 

Pe'  la  carta  de  la  spoza  ser  Aldobrando  notario  sopra- 
scritto. ' 

Io  Miliadusso  Baldiccione  e  Bartalomeo  Baldiccione  demmo 
in  pagamento  a  Tomazo  di  Lapo ,  marito  di  Giovanna  figliuola 
mia ,  per  la  dota  sua  ,  pesso  uno  di  terra ,  casalino  et  fon- 
damente ,  et  certa  parte  di  muro  sopra  sé ,  posto  in  Pisa  di 
Lungarno ,  e  le  pietre  che  vi  sono  in  de  la  cappella  di  Santo 
Iacopo  di  Mercato  :  e  tiene  uno  capo  in  Arno  mediante  la  via  , 
r  antro  capo  in  chiasso  de'  polli ,  lato  uno  in  terra  e  casa- 
lino  di  Benvenuto  e  di  Bonagiunta  di  Giovanni  da  Campo , 
cioè  carati  xxi  e  tre  quinti  di  (2)  per  non  partiti  del  so- 

prascritto terreno  et  casalino.  E  pesso  uno  di  terra  campia  con 
salci  ,  posto  in  de  le  confine  del  comune  di  Santo  Sisto  al 
Pino ,  in  luogo  dicto  Teria  a  la  Gelona  :  e  tiene  uno  capo  in 
terra  de  li  redi  d'Andrea  di  messer  Baldano  d'Agostino ,  e 
r  antro  capo  in  terra  de  fi  redi  di  ser  Iacopo  notario  da  Santo 


(1)  Oggi  questa  chiesa  è  soppressa.  Neil' arctilvio  del  Comune  di  Pisa 
esiste  ancora  i'  antico  codice  dei  regolamenti  o  statuti ,  scritti  in  bella 
lingua  italiana  ,  della  Confraternita  che  radunavasi  in  detta  chiesa  ;  la 
sola  che  fosse  permessa  dallo  Statuto  del  popolo,  riformato  sotto  il  re- 
gime del  conte  Ugolino  della  Gberardesca  e  del  Giudice  Nino  di  Gallu- 
ra,  1286.  (F.B.) 

(2)  Lacuna  del  MS.  (F.P.)     -. :  .ì^ìi^j.  vi  •  - ^  -h^>    •   '■ 
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Sisto  al  Pino  ,  per  mizura  staiora  4 ,  u  (1)  più  u  meno  che 
sia,  per  fiorini  150  d'oro;  e  fiorini  kO  d'oro  li  diei  in  cor- 
redi confessoe  (2). 


A  di  I  di  marso. 

E  denno  dare ,  che  diei  a  Bernardo  di  ser  Nieri  orafo , 
exaclore  a  la  gabella  maggiore ,  per  la  gabella  de  la  casa  ;  e 
pagai  per  1.  10  ;  1.  1. 

È  vero  che  la  casa  è  scritta  al  convento  de'  frati  di  Santo 
Nicolò. 

E  denno  dare ,  che  diei  a  ser  Toojeo  notario  da  Marti ,  no- 
tario  a  la  gabella  maggiore ,  1.  0 ,  s.  1. 

Lo  priore  de'  frati  di  Santo  Geronimo  d'Agnano(3)  mi  disse  , 
alla  porta  di  Santo  Marcho ,  eh'  io  pagassi  la  ditta  gabella  de  la 
casa  :  —  si  non ,  paghi  più  denari  a  messi  (4)  —  ;  e  cusì  fei. 
Ancho  andava  lo  priore  fuori  della  porta  di  Santo  Marcho  con 
uno  somieri  con  uno  paio  di  corbelle  ,  quando  elli  me  lo  disse 
a  me  Miliadusso.  •    ;.' 

1369  ..«.  ««ff  -v 

K)ob  1 
Monna  Torà  del  Gallo  moritte  domenica  sera  al  tre  cam- 
pane (5) ,  a  dì  X  di  settembre  ;  e  sotterrossi  lunedi  mattina ,  a 
dì  XI  di  settembre ,  a  lo  Spidale  Nuovo. 

Lello  di  Bonacorso  di  Mighele  moritte  lunedì  notte  a  mezza 
nocte,  a  dì  xxini  di  settembre  ;  e  sotterrossi  martedì  mattina ,  a 
dì  XXVI  di  settembre ,  a  Santo  Francescho. 

Fé' testamento  a  dì  xxmi  di  settembre:  fèllo  ser  Pardo 
notario  d'Appiano ,  1369 ,  suprascripto  die, 

(1)  U  per  0,  trovasi  in  questi  scritti  più  volte.  Somiglia  al  francese 
ou  :  vive  nella  pronunzia  odierna  in  più  luoghi.  (F.  P.) 

(2)  Cioè  ,  che  lo  sposo  confessò  di  aver  ricevuti.  (F.P.) 

(3)  Erano  monaci  della  Congregazione  di  Monte  Olivelo ,  e  ve  li 
aveva  chiamali,  intorno  il  1389,  l'arcivescovo  Giovanni  ScarlaUi.(F.B.) 

(4)  Ripete,  con  bella  evidenza,  le  parole  dettegli  dal  priore  :  —  se 
no ,  pagherai  più  che  non  porli  essa  gabella ,  per  le  spese  de'  messi.  — 
Notisi  quel  priore  che  va  fuori  di  cillà  col  soraiero  e  due  corbelle,  forse 
in  cerca  delle  vettovaglie  pel  suo  convento.  (F.P.) 

(5)  Qui  un  nostro  collega  ed  amico  (C.  Milanesi)  ci  suggerisce  la  se- 
guente noia:  «  Cioè,  a  tre  ore  di  notte;  al  terzo  sonare  delle  campane. 
In  Firenze  di  quel  suono,  dicesi  :  sonar  terza  ».  (F.P.— F.B.) 
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tmo 

lUm.-      a  dì  xxviiii  di  maggio.  i;:ìh 

Lo  Comune  di  Pisa  mi  de'  dare ,  che  puose  a  me  et  a 
Bartalomeo,  nipote  mio,  d'una  prestansa  di  fior.  20000  che  si 
puose  in  Pisa  ;  fùnoci  posti  in  de  la  cappella  di  Sanclo  Gior- 
gio in  Portamare  ;  non  è  assegniata  ancho  a  nulla  :  fior.  2  d'oro. 
Paghàli  a  Bartalomeo  Bindaccho  ,  exactore  de  la  dieta  pre- 
stansa ,  a  dì  xxviiii  di  maggio  1370. 

Ser  Francescho  Domodeo  notario  de    la   dieta    prestansa  : 
paghàli  io  Miliadusso  li  soprascripti  2  fiorini. 


Nota  eh'  io  Miliadusso  fui  podestae  di  Marti  per  lo  Comune 
di  Pisa  per  mesi  sei ,  incominciati  in  calende  luglio ,  et  finiti 
in  calende  gennaio  1370. 

Fui  modulato  del  dicto  officio  da  messer  Petro  da  Todi 
dottor  di  leggie  ,  sindico  et  modulatore  de  li  officiali  del  Co- 
mune di  Pisa.  Condannòmi ,  perchè  vi  venne  la  donna  mia , 
1.  1. 

Pagai  a  ser  Iacopo  da  Cinaia ,  exactore  in  cancellaria  per 
la  dieta  condannagione  ,  a  di  xxviiii  di  gennaio  1371 , 1. 1. 


Memoria  faccio  quie  io  Miliadusso  Baldiccione,  soprastante 
de  la  pregione  del  Comune  di  Pisa,  chome  ,  a  dì  ui  d'apri- 
le 1370,  la  nocte  si  levoe  romore  in  Pisa,  e  a  romore  di 
populo  la  notte  fùnno  arse  le  case  di  messer  Lodovicho  de  la 
Roccha,  e  di  Mighele  e  di  Paparino  di  Benetti  (1).  E  poi ,  gran 
numero  d'  omini  del  populo  di  Pisa  venne ,  la  notte  medez- 
ma ,  a  la  pregione  con  schure  a  perchuotere  la  porta  de  la 
pregione ,  a  gridare  —  al  fuocho  al  fuocho  —  :  di  che  Cione  di 
Giusto  da  Forchttli ,  guardia  de  la  ditta  pregione ,  aperse  loro 


(1)  Su  questi  soggetti   vedi    le  mie  annotazioni   e  supplementi  alle 
Famiglie  Pisane  del  Rondoni  ,  art.  Benelli  e  Della  Rocca.  (F.B.) 


u 


^^5^'m:v>ricordi   r'W  «^ 


la  porta  de  la  dieta  pregione  ;  et  per  forsa  preseno  le  chiave 
de  la  pregione ,  et  per  forsà  ne  cavóno  di  pregione  pregioni  22 , 
ch'erano  in  de  la  dieta  pregioni ,  e  mandóli  via  contra  la 
mia  volontae  ;  e  arseno  li  libri  de  la  pregione  e  rubbónola 
tutta ,  sì  eh'  io  non  soe  li  nomi  di  tutti  li  pregioni  :  di  che 
dici  a'  Signori  Ansiani  del  populo  di  Pisa  una  petisione  de  la 
mia  liberagione  e  dei  mici  pagatori.  E  providdenola  a  dì  xviii 
d'aprile  1370. 

Li  nomi    de    li  Ansiani    sono  questi ,    di  quelli    dì  Santo 


Michele  : 
In  Ponte  : 


iii: 


Gherardo  Astaio ,  ^ 

Simone  Del  Vita, 

Mone  di  Ciomarino  ta vernano; 
In  Mezzo  :  Maestro  Andrea  da  Palaia  , 

Giovanni  da  Favuglia , 
ih  Andrea  Anicchino  vinaiuolo  ;      «si  ,>|s<| ',|KiH>4è> 

In  Fuoriporta  :  Piero  da  Calci,  ,       ■u.iìiìov,   ►hnolcj  ni 

Guido  da  Crespina,      f>  i.j,  oìfAuIuuì  ìu'-ì 

Giovanni  Panealdo  coiaio  ;  ;?.    fùri^-ìi  u, 
In  Kinsica  :        Bartalomeo  da  Tripallo, 

Nicolao  Sardo, 

Piero  Del  Vaccaio  da  Cevuli  ;  ,M 

Loro  Notaio:     Piero  notario  da  Gessano.  ■     ' 


Li  nuovi  Ansiani  che  si  chiamóno  la  notte  del  rumore 


In  Ponte:  Ser   Cholo  Gatto,  ".fi  or 

-nqr;  h   rrs  M'    Iacopo  Papa,  'jnoiaoiq  ci  ;>b 

'                        Andrea  di  Mone  toppaiuolo  (1);  ^  •  '    ,| 

Ser  Cholo  Grasso,  - 
i  Giovanni  Benignio , 

'         Giovanni  Bertalotto  tavernaio;  ,;.t 

In  Fuoriporta;  Andrea  Agliata,  in 

ih  if»io*sJ  'w  ì  ii>  Francescho  da  Navaechio ,  jq 
Lorenso  di  Bernardo  di  Salvi  ; 


In  Mezzo  : 


>,'uA 


(1)  Facitore  di  loppe;  che  in  molti  luoghi  troppo  genericamente 
dicesi  fabbro,  in  Firenze  magnano ,  e  in  Roma  chiavaro.  Manca  nei 
Vocabolari.  (F.P.)  u. 
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lii.Kinsica:        Piero  Murcio,  1  ih  oen» 

Simone  di  ser  Lapo  da  Santo  Casciano, 
Bancho  di  Puccio  Sera  calsulaio; 

Loro  Notaio  :     Bartalomeo  uotario  da  Peccioli  (1). 

Questi  sono  li  nomi  de'  pregioni  che  n'  andóno  la  nocte , 
che  mi  ricorda ,  e  che  aveano  sigurato  di  pagatori  di  non  fug- 
gire, a  Giovanni  di  Salvi,  soprastante  de  la  pregione,  mio  ante- 
cessore ;  e  ogni  soprastante  piglia  la  sigurtà  per  sé  e  per  li 
suoi  successori ,  e  ciaschuno  sigura  di  1.  2000. 

Niccolò  Ungaro  pregione. 

Simone  Lambertuccio ,  de  la  cappella  di  Santa  Cecilia  ,  suo 
pagatore,  per  1.  2000. 

Enne  carta  per  ser  Noccho  da  Lavaiano ,  notario  de  la  pre- 
gione. 

Giovanni  d'Andreuccio ,  chiamato  Vecchino ,  de  la  cappella 
di  Sancto  Christofano  Kìnsica  (2).  Àncho  siguroe  Giovanni  di 
Salvi ,  soprastante  suprascritto. 

Enne  carta  per  ser  Noccho  da  Lavaiano,  notario  supra- 
scritto. 

Orlando  di  Scocto  da  Pagiensia  pregione. 

Simone  Cavalozari  ,  suo  pagatore ,  siguroe  Miliadusso  di 
1.  2000. 

Ènne  carta  per  ser  Noccho  da  Lavaiano  ,  notario  supra- 
scritto ,  del  mese  di  marso. 

Bartalomeo  di  Ventura  tavernaio,  pregione. 

Ser  Vanni  Bocticella  suo  pagatore  per  1.  2000 ,  dice  la 
carta  di  Miliadusso. 

Ènne  carta  per  ser  Noccho  da  Lavaiano,  notario  supra- 
scritto ,  del  mese  di  octubre  u  vero  di  gennaio  1369. 

Questi  non  aveano  sigurato  : 

Nervaio  Del  Fanale  pregione; 

Giovanni  di  messer  Ranieri  Fava  de'  Lanfranchi  ; 


(1)  V.  la  Cronaca  Pisana  di  Ranieri  Sardo,  cap.  153,  neW'Àrch. 
Slor.llal.,  Tom.  VI  ,  Par.  II,  Sez.II,  pag.170.  (F.B.) 

(2)  Chiesa  ora  soppressa.   Era  sitaata  presso  qaeila  dt  S.  Sepolcro. 

(F.B.) 

Ap.  Voi.  Vili.  7 
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Bartalomeo  di  Bonanno  calsulaio ,  de  la  cappella  dì  Sancto 

Sisto  ; 
Nibbio  messo ,  de  la  cappella  di  Santo  Martino  Kinsica  ; 
.  Ser  Tomazo  notario  da  Travalda ,  eh'  è  passo  (1)  ; 
Andrea ,  schiavo  di  messer  Bartalomeo  Scarso  (2)  ; 
Andrea  di  Braccio  ,  messo  ; 
Berto  di  Giuntello  da  Galcinaia ,  che  andava  acattando  lo 

pane  ; 
Iacopo   di   maestro  Giovanni   d'Alvecha.   Non  mi   ricorda 

di  più. 

1371         f>i;/UK:..„. 

M)Qk  A  •(  , 

A  di  uno  d'aprile. 
Tomazo  di  Lapo  mi  vendette  a  me  Miliadusso ,   Verdina 
schiava  de  la  provincia  di  Tartala ,  di  etae  d'anni  xviii ,  per 
fiorini  vinti  d' oro  :  vagliono  1.  70. 

Ènne  carta  per  ser  Bindo  notario  di  ser  Cholo  del  Chiaro, 
de  la  cappella  di  Santo  Giorgio  in  Porta  Mare ,  a  dì  uno  d'a- 
prile 1371.  Mifr 
A  dì  VII  d'aprile. 
Io  Miliadusso  giurai  in  mano  di  prete  Iacopo  da  Peccioli , 
che  mai  non  vendrei  Verdina  suprascritta  ;  e  in  dicto  die,  prete 
Iacopo  suprascripto  insantoe  (3)  Verdina  suprascritta:  e  lo  si- 
mile fé'  ser  Cholo  Gatto  d'  Uliva  sua  schiava. 
A  dì  VII»  d'  aprile. 
Paghai  a  Francescho  di  Simone  coiaio ,  de  la  cappella  di 
Santo  Nicolò ,  soprastante  a  la  gabella    maggiore  ,   per   1.  70 
che  mi  gostoe  la  schiava ,  a  ragione  di   denari   8  per  livra  ; 
1.  2 ,  s.  6 ,  d.  8. 

orrc'ivo 

(1)  Intendi,  pazzo;  secondo  il  barbaro  oso  d'allora  dt  rinchiudere  i 
pazzi  e  i  debitori ,  insieme  coi  delinquenti.  E  qui ,  tra  questi  troviamo 
eziandio  un  accattone.  (F.P.) 

(2)  Pei  soggetti  qui  rammentati  delie  famiglie  Lamberlueci ,  Cavalo- 
zari ,  BoUicelli ,  Lanfranchi  e  Scarsi,  vedi  I  relativi  articoli  nelle  Fa- 
miglie  Pisane  dei  Roncioni  ec.  (F.B.) 

(3)  Vedi  la  nota  3,  pag.  60.  (F.P.) 
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A  di  XVIII  di  maggio.  > 

La  balia  ebbe  Io  bambulo  di  Bartalomeo ,  soprascritto  die. 

De' avere  lo  mese  fiorini  uno  d'oro,  e  non  de' avere  prezenti, 
Ane  avuto  Geccho   suo  marito,  in   sua   mano   propria,  a 

dì  XV  d'ogosto,  fiorini  3  d'oro. 

1372 

Moritte  Tomazo  (1)  martedì  a  compieta,  a  di  xxni  di 
raarso ,  e  sotterrossi  mezedima  mattina  successiva  a  Santo 
Nicolò ,  vestito  de  1'  abito  di  Santo  Niccolò ,  e  funovi  li  bat- 
tuti ,  a  dì  xxiiii  di  marso  1372.  >  .     . 


A  dì  vini  d'aprile. 
Rìcolsi  mezedima ,  a  nona ,  ditto  die ,   Giovanni   figliuolo 
di  Bartalomeo  Baldiccione,  da  Chatalina  sua  balia. 


A  dì  XX  di  giugno.  - 

lo  Migliadusso  ebbi  da  Guido  del  Gagliardo  di  Santo  Iacopo 
d'Orticaia,  per  suore  Bartalomea  di  Santo  Agostino  nipote 
mia  ,  staia  3  di  grano. 

A  di  xiiii  d'ogosto. 
Vendetti  lo  dicto  grano  a  Tedda  di  Giovanni  Gatto  ,  staio 
uno  di  grano,  1.  8.  Comprane  uno  late  (2)  di  vino  Calabrese, 
da  Gregorio  Giusti  vinaiolo.  Mandalo  a  suore  Bartalomea  so- 
prascritta. 

Mandai  a  suore  Bartalomea  barile  uno  di  vino  del  nostro 
di  casa. 


(1)  Genero  dello  scrittore.  Y.  sopra,  pag.  45.  (F.B.} 

(2)  Il  Galanti ,  nella  Descrizione  delle  Sicilie ,  non  pone  tra  le  usale. 
ia  Calabria  né  in  altre  Provincie  questa  sorta  di  misura.  (F.P.) 
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Qui  scrivo  io  Miliadusso  li  denari  che  ispendo  in  del  piato 
che  foe  con  suor  Bridamussa ,  per  monna  Torà  et  Niera.  In 
prima  : 

Diei  a  messer  Guido  Mascha ,  che  vidde  le  nostre  ragione, 
I.  2 ,  s.  0.  ..i-.'<r(»  K      /  .i>!o^'b  v/   ih 

Itera ,  a  messer  Guido  soprascritto ,  1.  2 ,  s.  0. 

Item ,  a  ser  Baldo  da  Riprafracta  ,  procuratore  di  monna 
Torà  et  Niera,  1.  2,  s.  0. 

Item,  a  Guiduccio  di  Cellino,  messo,  che  richiese  li  affit- 
torali  (1) ,  che  isghomberassino  li  pessi  de  la  terra  ;  1.  0,  s.  17. 

Item  ,  a  Vanni  Macarone  notario ,  che  cercai  libri  per  tro- 
vare l'assegniagione  di  monna  Dingha  ,  che  dice  monna  Thora 
eh'  ella  era  asegniata ,  e  non  la  trovai  ;  1.  0 ,  s.  3. 

Itera,  al  notario  che  cercoe  li  dicti  libri,  1.  0  ,  s.  3. 

Item  ,  al  notaro  di  cancelaria  ,  per  trovare  lo  bando  di 
Giovanni  Musso ,  che  lo  volseno  vedere  messer  Guido  Mascha 
et  messer  Piero  di  messer  Albiso  (2) ,  et  messer  Bartalomeo 
Iscarso  ;  1.  0  ,  s.  5. 

Item,  a  Guiduccio  di  Cellino,  messo,  che  richierse  un' al-, 
tra  volta  li  soprascritti  affictorali  per  la  soprascritta  cagione; 
1.  1 ,  s.  0. 

Item ,  a  Cholo  d'Aldighieri ,  notario  in  cancellaria  ,  che 
raisse  in  quaderno  li  comandamenti  delli  affittorali;  1.  0  ,  s.  15. 

Item,  per  iscrivere  li  dimandi,  1.  0,  s.  19. 

Item ,  al  garzone  che  li  asemproe  (3)  del  quaderno ,  1. 0,  s.  3. 

Item ,  a  ser  Baldo  suprascritto ,  per  fare  richieste  e  altre 
cose  bizognievile  al  piato,  1.  1,  s.  10. 

Item,  al  notaio  che  scrisse  a  la  corte  de  li  arbitri  la 
carta  de  la  dota  di  monna  Dingha ,  a  dì  xxn  di  novembre  ; 
1.  0,  s.  3.  .  j, 

'    i  ■  i-  ittbn».. 

.fie».3  ii 

(1)  Fittajuoll  ;  e  così,  poco  più  innanzi,  affictorali.  (F.P.) 

(2)  Della  famiglia  da  Vico,  e  professore  nello  Stadio  Pisano,  di  col 
parlai  nelle  note  alla  Cronaca  del  Convento  di  S.  Caterina  ,  Arch.  Slor. 
hai.,  Tom.  VI ,  Par.  Il ,  Sez.  Il  ,  pag.883.  (F.B.) 

(3)  Esemplò,  ricopiò. (F.B.)         i;ì   v.w...  ..  ^j;  *;;. 
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Item  ,  al  notaio  che  scrisse  li  dimandi  che  Andrea  messo 
puose  in  su  la  corte  de  li  arbitri  ,  1.  0,  s.  3. 

Item ,  a  ser  Baldo  da  Riprafacta,  procuratore  di  monna  Torà 
et  Niera,  a  di  xi  di  feraio,  fiorino  uno  d'oro;  vale  1.  3,  s.  10. 

Item ,  a  Simone  notario  di  Cisanello ,  fermatura  (1)  la 
carta  de  la  procura  di  monna  Torà  e  Niera,  1.  0,  s.  10. 

Item  ,  a  Simone  notaro  soprascritto,  veditura  la  carta  de' te- 
neri de  la  chasa  di  Borgo  e  le  terre  di  Valdarno,  1.  0,  s.  10. 

Item ,  a  Martino  di  Bingo ,  messo  del  Comune  di  Pisa  , 
che  richierse  li  foretani  (2)  che  facesseno  comparire  le  erede  di 
messer  Bartalomeo  Musso  ad  accettare  la  nominagione;  1.  1 ,  s.  0. 

Item  ,  a  ser  Cione  dal  Ponte  ad  Era ,  scrivitura  (3)  lo  di- 
cto  comandamento,  a  dì  xi  di  dicembre  1354;  1.  0,  s.  4. 

Item ,  a  ser  Andrea  del  Testaio ,  fermatura  la  carta  de  la 
alogagione  de  la  casa  che  monna  Thora  alogoe  a  Conte  Aiu- 
tamicristo  (i),  1.  0,  s.  10. 

Item  ,  al  messo  che  richierse  Conte  Aiutamicristo  ,  che 
sgomberasse  la  casa  e  pagasse  la  pigione  ,  1.  0  ,  s.  1. 

Item ,  al  notaio,  iscrivitura  li  dicti  comandamenti,  1.  0,  s.  3. 

Item ,  al  notaio ,  fermatura  lo  comandamento  della  pigione 
di  I.  80  ;  1.  0 ,  s.  5. 

Item,  al  messo  che  richierse  Conte  a  dare  e  pagare, 
1.  0 ,  s.  3. 

Item ,  al  notaio  »  scrittura  la  paraula  (5) ,  1.  0  ,  s.  2. 

(1)  L'azione  di  render  valido  colle  forme  volute  dalla  legge.  E  vedi 
la  nota  3.  (F.P.) 

(2)  Tribunale  speciale ,  detto  curia  forelaneorum ,  destinato  a  deci- 
dere delle  questioni  di  coloro  che  abitavano  al  di  fuori  della  citlà.  Se- 
condo gli  Statuti ,  i  foretani  andavano  divisi  in  quelli  del  distretto  ,  e 
negli  altri  estranei  al  distretto  medesimo.  (F.B.) 

(3)  Scrivitura ,  come  veditura  e  come  fermatura  ,  voci  del  tulio 
nuove  per  chi  cerca  ne' lessici  e  da  questi  aspetta  gli  esempì.  (F.P.) 

(4)  Di  esso  vedi  quanto  ho  scritto  nelle  annotazioni  alle  Famiqlie 
Pisane  del  Roncioni  ec.  (F.B.) 

(5)  Di  paraula,  vedi  la  no.  2  a  pag.  61.  Sotto  questa  data  abbondano, 
più  che  altrove  ,  gli  esempi  di  que'  modi  eliitlici  ne'  quali  è  Incinta  so- 
prattutto alcuna  proposizione ,  e  che  il  Tommaseo  faceva  osservare 
essere  frequentissimi,  e  non  senza  grazia  e  comodità ,  nei  Ricordi  di 
Matasala.  (Y.  loc.  cit.  ,  pag.  14  ec).  Cosi  più  indietro  noi  pure  vedem- 
mo :  a  Niccholao  costare  ,  costura  la  robba  ;  —  a  Nino  dipintore ,  dipin- 
tura lo  scrigno  ;  —  per  recatura  suso  la  calcina  ;  —  condannami  .... 
lire  1  ;  ec.  ec.  (F.  P.) 
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llem ,  al  messo  che  amonitte  Conte ,  che  per  tutto  die  di- 
cesse e  allegasse  ciò  che  vuole ,  non  obstante  la  oppozissione 
che  fé'  de  la  carta  ;  1.  0 ,  s.  2. 

Item ,  al  notaro  ,  iscrittura  la  dieta  amonigione ,  1.  0, 
s.  0 ,  d.  8. 

Item ,  in  cancellaria ,  al  garzone  che  scrisse  in  de  la  vac- 
chetta r  accettagione  del  monestero  di  Santo  Salvestro,  che  si 
fa  rede  di  raesser  Bartalomeo  Musso;  1.  0 ,  s.  2. 

Item ,  al  notaro  de  1'  assessore ,  che  fermoe  lo  comanda- 
mento a  Conte,  che  non  isgomberoe  la  casa;  1.  0,  s.  0,  d. 8. 

Item  ,  a  dì  xxiu  di  dicembre  ,  al  notaro  de  l'  assessore  , 
scrittura  e  note  di  bandi  di  Conte   Aiutamicristo ,  1.  0 ,  s.  7. 

Item ,  al  mes§o  che  le  portoe  in  cancellaria  ;  1.  0 ,  s.  1. 

Item ,  a  ser  Vinatto  notaro  in  cancellaria  ,  per  li  bandi  , 
1.  0,  s.  8. 

Item,  al  bandieri  (1)  che  li  dieMi  bandi ,  I.  0,  s.  4. 

,fiot>|44|  f>i— ^— '  '<^«  {>  aitii'>  h]  9a««n!Jdfao?ii: 
ufiiiui:)  ii^ìh  m  .<iÌK lort:  lit  .m*Al . 

Questi  sono  li  perdoni  di  Santo  Piero  a  Grado  (2),  conce- 
duti e  approvati  per  messer  Niccola  papa  quarto,  e  per  li  suoi 
antecessori,  li  quali  pervennero  (3)  a  lui  ;  e  sono  octo  die. 
Lo  die  di  Pefania,  anni  MMCC  e  dì  xlviii.         ■  .<■.  ,^..» 
Converisi  Santi  Pauli,  anni  MMCC  e  dì  xlviii.        '  ''• 
Domenica  d'Ulivo,  anni  MMCC  e  dì  xlviii. 
Giovedì  Santo,  anni  CCXXXIX  e  dì  ccxlv. 
Lunedì  di  Pasqua  di  Sorresso,  anni  CCXXXIX  e  di  ccxlv. 
Lo  die  de  l'Asensione  di  Cristo  in  cielo,  anni  MMGCXXXIX 

e  dì  CCXLV. 
Lo  die  di  Catedra  Santi  Petri,  anni  MMCC  e  dì  xlviiii.  , 


(1)  Banditore  ;  e  tiene  maggiormente  dei  basso-latino  bannerius. 
(F.P.) 

(2)  Questa  chiesa ,  posta  a  tre  miglia  e  mezzo  da  Pisa,  lungo  la  via 
che  ora  conduce  a  Livorno ,  era  frequentata  dai  devoti.  Carlo  IV  la  vi- 
sitò ,  come  scrive  R.  Sardo  nella  Cronaca  Pisana ,  cap.  52  (  Àrch.  Slor. 
Hai.,  Tom.  VI,  Par.  H,  pag.  127  ).  (F.B.) 

(3)  Inversione  di  lettere  ,  volendo  dire  prevennero.  Più  grave  scon- 
cio della  volgar  pronunzia  è  converisi  per  conversio  { qui  presso  a  due 
righe  )  ;  solo  di  tal  fatta ,  che  potesse  qui  chiedere  spiegazione.  (F.  P.) 
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La  Domenicha  di  Lazaro,  anni  CGXXXIX  e  di  ccxlv. 
Somma:  anni  undicimila  setlecento  cinquantanove ,  e  die  lxxvi. 
Lo  die  di  Pasqua  Rozata,  anni  CCGXXXVIIII  e  dì  ccxlv. 
Lo  Sabbaio  che  seguita,  anni  GGXXXVIIII  e  die   ccxlv. 
Lo  die  di  Santo  Piero  e  di  Santo  Paulo,  anni  MMGG  e  dì 

XLVIII. 

L'ottava  sua,  anni  GGXXXVIIII  e  die  xlv. 

La  Sagra  di  Santo  Piero,  anni  GGXXXVIIII  e  di  ccxlv. 

L'ottava  di  Sancta  Maria  d'ogosto,  anni  MMGG  e  di  XLViii. 

Lo  die  di  Santo  Simone,  anni  MMGG  e  dì  xlviiii. 

Lo  die  di  Santo  Brisio,  anni  MMGG  e  di  xlviil 

Lo  die  di  Pasqua  di  Natale,  anni  GGXXXVIIII  e  di  ccxlv. 

La  Domenicha  di  Garnelevare  (1),  anni  GGXXXVIIII  e  di 

ccxlv. 
Ogni  Sabbato  di  quaresima,  anni  GGXXX  e  di  ccxlv. 
Lo  die  di  Santo  Piero  a  Vinculi,  anni   GGXXXVIIII  e  di 

CCXLV. 

Somma:  anni  diecimila  settecento,  meno  die  xii. 

1374 

A  di  xviiii  di  dicembre. 
Lo  Gomune  di  Pisa  de' dare  a  ser  Gholo  Gatto,  e  a  me 
Miliadusso  Baldiccione,  flor.  100  d'oro,  per  una  messa  (2)  che 
fé' Gholo  da  Scorno  di  fiorini  500,  assegnati  sopra  lo  diricto 
del  vino.  E  dobbiamo  avere  5  fiorini  per  sectimana;  e  in  caso 
che  lo  diricto  del  vino  non  rispondesse  tanto,  debiànli  avere 
da  la  Gamera  del  Gomune  di  Pisa.  E  dobiamo  avere  di  proe 
uno  fiorino  e  mezzo  per  centenaio  per  mese.  E  intriamo  in 
de  la  possessione  in  calende  gennaio  1374.,  e  scontando  tempo 


(1)  Il  cronista  Marangone  ,  scriveva  :  «  Secundo  die ,  qui  futi  domi- 
nicae ,  dies  carnelevaris ,  ad  caslrum  iverunl  »  (Arch.Slor.ilal.,  To.VI, 
Par.  II ,  Sez. II  ,  pag. 54).  Avremmo  dunque  obbligazione  a  due  Pisani  di 
averci  scoperta  l'origine  della  yoce  carnevale  (non  più  riconoscibile 
da  che  i  Fiorentini  ne  fecero  carnasciale)  ,  se  anche  in  autori  Siculi  , 
scriventi  però  in  latino  ,  non  s' incontrasse  II  nome  carnelevamen.  V.  Il 
Ducange.  (F.P.) 

(2)  DI  messa  per  Imposizione ,  i  vocabolari  dod  recano  esempi.  (F.  P.) 
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per  tempo.  E  di  ciò  appare  per  lo  libro  grande  di  Cholo  da 
Scorno,  del  B.  a  fogli  20. 

1375  ^''  «1 

Memoria  faccio  quie  io  Miliadusso  Baldiccione,  come  l'au- 
tare  di  ser  Masseo  Gacto,  eh'  è  in  de  la  chieza  di  Santo  Giorgio 
in  Portamare,  avea  in  casa  di  ser  Cholo  Gacto  staia  7 ,  quarre 
due ,  di  grano  grosso;  e  lo  Comune  di  Pisa  lo  prese  per  sé  (l),  con 
staia  18  di  grano  carvellino,  et  staia  4  e  quarre  2  di  grano  gros- 
so ,  che  era  di  ser  Cholo  Gatto  in  casa  sua;  e  lo  Comune  di  Pisa 
lo  prese  tucto  per  sé;  e  io  Miliadusso  era  a  Luccha  quando 
lo  prese,  e  mandòlo  in  piassa:  e  (2)  a  me  Miliadusso 

staia  30  di  grano,  cioè  staia  18  di  grano  carvellino,  et  staia  12 
di  grano  grosso;  e  contossi  lo  staio  del  carvellino  1.  3,  s.  10, 
e  lo  staio  del  grano  grosso  1.  3. 

Di  che,  Mighele  del  Voglia  mi  die',  per  lo  Comune  di  Pisa, 
per  le  soprascritte  staia  sette  e  mezzo  di  grano  grosso  del 
vecchio,  a  ragione  di  1.  2  lo  staio  ;  diemeli  a  dì  17  d'ogo- 
sto  1375;  che  monta,  a  la  suprascritta  ragione,  1. 22,  s.  10.  Vuol- 

(1)  I  Comuni  italiani,  per  provvedere  all'annona,  non  gaardavano 
a  togliere,  ove  bisognasse,  la  veltovaglia  alle  chiese,  e  perfino  agli 
ospedali  ;  come  lo  fa  vedere,  tra  gli  altri  che  potrei  ricordare,  questo 
docamento  che  si  trova  tra  le  pergamene  dell'Ospedale  di  S.  Maria 
della  Scaia  di  Siena  ,  sotto  il  num.*'  1288.  Il  brano  che  ne  citiamo  fa 
parte  di  ana  provvisione  dei  16  gennajo  1270.  «  A  vobis  domino  S. 
«  [Saracino) ,  Capilaneo  dignissimo  populi  et  Coraanis  Senarum ,  et 
«  Prioribus  etc. ,  petunl  reclor  et  fralres  Hospitalis  S.  Marie  Senensis , 
«  et  vobis  reverenter  suppiicanl  junclis  manibas  et  flexis  genibus  ,  qaa- 
«  lenus  prò  Deo  etc. ,  et  ob  reverentiam  Beate  Virginis  Marie ,  que 
«  vos  protegat  et  totam  civitatem  ab  omnibus  malis  et  periculis  defen- 
«  dal,  cum  ipsi  sint  in  tanta  penuria  et  necessitate,  quod  non  habent 
«  quod  comedant  et  unde  vivant  ultra  unum  mensem  ,  et  unde  possint 
«  tacere  elemosinas  et  pascere  inflrmos  et  viduas  et  derelictos  et  orfanos 
«  et  nudos,  sicut  tenentur  et  debent,  quod  de  grano  quod  Comune  Se- 
«  narura  quod  tunc  erat  abslulit ,  providealis  eis  in  tanta  quanlitale  , 
«  quod  possint  se  substentare  ,  et  pauperes  tenere  eie.  ».  La  continua- 
zione di  questo  documento  ci  fa  vedere  come  il  Comune  sovvenisse 
l'Ospedale  suddetto  colla  somministrazione  di  100  lire  di  denari  senesi. 
(F.B.) 

(2), Lacuna  del  Manoscritto.  (F.P.) 
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sene  cavare  denari  19  per  ciascuno  staio,  per  mizuratura, 
portatura  in  piassa,  et  per  lo  messo:  monta  soldi  11,  denari  10. 
Vuoisene  levare,  per  cambio  di  fiorini  5,  denari  3  per  fiori- 
no: s.  1,  d.  3.  Restano  netti,  1.  21,  s.  16,  d.  11.  Diemmi  fio- 
rini 5  d'oro,  a  1.  3,  s.  13  per  fiorino,  et  1.  3,  s.  11,  d.  11. 

Li  dicti  denari  diei  a  Niera ,  figliuola  di  ser  Colo  Gatto , 
dicto  die. 

E  Niera,  figliuola  che  fue  di  ser  Colo  Gatto,  de'  dare  al 
dicto  altare  fior.  5  d'oro,  et  1.  3,  s.  11,  et  d.  11,  per  le  su- 
prascritte  staia  sette  et  mezzo  di  grano,  a  ragione  di  1.  3  lo 
staio;  e  de' contare  1.  3,  s.  13  ciaschuno  fiorino. 


A  di  XXIX  d'aprile. 
Moritte  Tedda,  figliuola  mia,  sabbato  nocte  a  la  squilla  ,  e 
soterrossi  domenica  mattina  in  Santo  Niccolò  a  dì  xxx  d'apri- 
le 1375,  et  fue  de  le  vestitte.  Benvenuto  di  Vanni  et  Gaddino 
Vesconte  et  Colo  da  Scorno  vennero  al  corpo  (1)  con  me.  La 
nuora  di  Colo  da  Scorno  fue  intrata  in  santo. 


1376 


A  dì  VII  di  luglio. 
Lo  Comune  di  Pisa  mi  de' dare,  che  pagai  a  Ranieri  Sar- 
do (2),  camarlingho  de  la  camera  del  Comune  di  Pisa,  fiori- 
ni 50  d'oro. 

A  dì  villi  di  luglio. 
E  dèmi  dare  lo  soprascritto  Comune  di  Pisa,  che  pagai  dicto 
die  a  Ranieri  soprascritto,  fiorini  50  d'oro,  li  quali  lo  Comune 
di  Pisa  mi  pose  di  prestansa  per  pagare  la  compagnia  di  mes- 
ser  Giovanni  d'Aguto.  Somma  in  tutto  fiorini  100  d'oro. 


(1)  Vennero  ai  accompagnare  ,  ovvero  onorare ,  il  cadavere.  Modo 
alcerlo  derivante  dalla  fraseologia  ecclesiastica  ,  ed  ai  relori  sconosciato. 
(F.P.) 

(2)  Lo  scrittore  ,  la  cai  Cronaca  (u  da  noi  pabblicata  nel  To.  YI , 
Par.  II ,  dell'ilrch.  5(or. /(o/t'ano.  (F.B.) 

Ap.  Voi.  Vili.  8 


58  RICORDI 

Poi ,  si  chiamoc  certi  cittadini  a  ponere  in  Pisa  una  pre- 
stansa  di  fiorini  20000  d'oro.  In  Ponte  fanno  li  ponitori 
questi  : 

Oddo  Soppo  , 

Guaspari  Bugliafava,  un 

Ranieri  Astaio, 

Pero  di  Ceccho  di  Fasio, 

Ranieri  Nazaro  de'Lanfranchi. 

Ser  Bindo  del  Chiaro  fue  loro  notaro. 

E  puoseno  a  me  Miliadusso,  de  la  ditta  prestansa,  fiorini  ÌO 
d'oro. 

E  a  Cheze ,  figliuola  di  messer  Iacopo  Fagiuolo,  li  puosono, 
in  de  la  cappella  di  Santo  Sisto,  fiorini  9  d'oro;  e  pagali  io 
Miliadusso  per  le'  (1)  a  Giovanni  di  Buondie ,  exactore  della 
dieta  prestansa. 


A  dì  mi  d'ogosto. 

Moritte  Bartalomeo,  nipote  mio,  sabbato,  in  su  la  nona,  a 
dì  un  d' ogosto  ;  e  soppellittesi  lo  die  medezmo  a  Sancto  Fran- 
cescho ,  vestito  de  l' abito  di  sancto  Francescho.  Fùnvi  tucti 
li  frati  di  Sancto  Francescho,  et  li  battuti  di  Sancto  Francescho: 
ebbeno  tutti  candelo  di  mezza  libra. 

Fé'  testamento  a  dì  xxx  di  luglio:  félo  ser  Noccho  notarlo 
(la  Lavaiano,  dicto  die  1376. 

ludicoe  (2)  a  suore  Bartalomea  di  Santo  Agostino,  sua  suore 
carnale  ,  l'osufructo  di  fiorini  50  tucto  lo  tempo  de  la  sua 
vita  naturale;  e  di  po'  la  vita  sua,  lassa  a  Ranieri  et  Mighele , 
figliuoli  che  fùnno  di  Nello  di  Bonaccorso  di  Mighele,  fiorini 
50  d'oro,  e  l'uno  succeda  l'autro. 

(1)  Le'  per  lei ,  è  anche  nella  pag.  segaente.  Il  popolo  ,  che  non  ha 
smesso  ancora  quest'  uso ,  dice  in  più  luoghi ,  e  forse  con  maggior  fre- 
quenza ,  fu'  per  lui.  (F.  P.  ) 

(2)  ludicare  ,  per  ordinare  che  sia  dato ,  termine  legale  :  judicavil  et 
reliquit  è  formula  dei  testamenti.  Di  qui  1'  adoperato  anche  ai  di  nostri, 

'  aggiudicare.  (F.P.) 
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Anco  giudicò  a  monna  Chola,  donna  che  fue  di  Lorenso 
di  Guiglielmo,  de  la  cappella  di  Santo  Salvatore  in  Porto- 
rio  ,  livre  10. 

Io  Miliadusso  paghai ,  a  dì  primo  di  settembre,  a  Ranieri 
dal  Campo,  exactore  de'testamenti ,  per  monna  Chola  sopra- 
scritta, per  l.  10,  a  denari  12  per  livra ,  soldi  10,  e  per  lo 
diritto  de  l'officiale  (1). 

Ancho  dici  a  Bartalomeo  da  Campo,  notario  a  la  corte 
de' debiti  vecchi,  che  li  misse  a  intrata,  soldi  3. 

Ancho  dici  a  monna  Chola  suprascritta,  a  di  17  di  novem- 
bre ,  1.  10. 

Ènne  carta  per  ser  Noccho  notario  suprascritto,  suprascritto 
die  :  iscontàli  in  de  la  dieta  somma  soldi  13 ,  denari  6  ,  che 
pagai  per  le'. 


Memoria  faccio  io  Miliadusso ,  che  niaritai  Cheze ,  figliuola 
che  fue  di  messere  Iacopo  Fagiuolo,  a  Guicciardo  Buzaca- 
rino,  figliuolo  che  fue  di  messer  Guido  Buzacariuo  (2).  Mez- 
zano fue  Iacopo  Ferino.  Fummo  insieme  in  prima  in  del 
Capitulo  di  Sancto  Niccolò ,  venerdì  a  dì  mi  di  gennaio  ;  e 
poi  fummo  insieme  in  del  chiostro  di  Sancto  Mighele  del 
Borgo,  sabato  a  di  v  di  gennaio.  Quello  che  de' avere  di  dota 
in  possessione,  l'ae  Ricovero  Buzacarino  iscritte  (3)  di  mia 
mano ,  e  siamo  in  concordia. 

Fummo  insieme  lunedi,  a  dì  vii  di  gennaio,  in  Sancto  Nic- 
colò, in  de  la  cappella  de  l'Inghilesi  ;  e  facemmo  la  carta  de 
la  promissione  de  la  dota  ;  e  mettemmelo  (4)  in  Filippo  di 
Sciarra  de'Gaìtani,  quello  che  dichiarerae. 

La  ditta  carta  fé'  ser  Bindo  notare  del  Chiaro ,  a  di  vii  di 
gennaio  :  termine  ad  andarne  a  marito,  a  kalende  maggio  che 
viene.  Queste  cose  promissi  io  Miliadusso  ,  curatore  ispesiale 
di  Cheze  soprascritta. 


(1)  Qai  manca  una  cifra  ,  che  dovrebbe  essere,  per  quel  che  segue: 
denari  6.  (F.P.) 

(2)  Dei  SismoDdi.  (F.B.) 

(3)  Riferisce,  come  sembra,  a  possessione  (possessioni).  (F.P.) 

(4)  Bimeltemmo  tal  cosa  nell'arbitrio  del  nominato  Filippo.  (F.P.) 
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Giurossi  Cheze ,  soprascritta ,  domenica  mattina,  a  casa  di 
messer  Piero  Gambacorta ,  a  di  xxvii  di  gennaio.  Fé'  la  carta 
de  la  giura  (1)  ser  Aldobrando  notaro ,  di  ser  Giovanni  d' Aldo- 
brando  ,  a  di  xxYiiii  di  gennaio. 

Ispozòsi  Cheze  soprascritta ,  e  andòne  a  marito  a  Guic- 
ciardo  soprascritto  ,  domenica  mattina,  lo  die  di  Santo  Piero  , 
a  dì  xxviiii  di  giugno  1377.  Fé'  la  carta  de  la  spoza  ser 
Bindo  del  Chiaro  notaro ,  a  dì  xxviiii  di  giugno. 

1377 

A  dì  XII  di  dicembre. 

Lo  Comune  di  Pisa  mi  de'  dare  per  una  prestansa  che  si 
puose  in  Pisa  a  certi  cittadini,  quando  lo  papa  si  partitte  da 
Livorna  per  andare  a  Roma ,  Gor.  20  d'oro. 

Pagali  a  Bartalomeo  di  Cholo  da  Scorno ,  exactore  de  la 
dieta  prestansa  ,  dicto  die. 

Ser  Giovanni  di  ser  Bindo  d'Appiano  fue  notario  de  la  dieta 
prestansa. 
\       Dicono  che  si  de'  assegniare  sopra  la  vena,  sdebitata  ch'ella 
fie  (2)  ;  e  de'  dare  dì  provedimento  I'  anno ,  12  per  centenaìo. 


Lunedì ,  a  di  xxxi  di  marso. 
Io  Miliadusso  giurai ,  suprascritto  die ,   in  mano  di  prete 
Iacopo  da  Pecciori ,  eh'  io  non  venderei  Berdina  schiava  segonda. 

Martedì ,  a  dì  primo  d'aprile. 
Prete  Iacopo  suprascritto  insantoe  (3)  Verdina  suprascritta. 
Monna  Orsula  fue  sua  santula. 


(1)  Esemplo  senza  paragone  più  bello  del  riferito  dalle  Pistole  Ovi- 
diane  nel  Yocab.  di  Napoli.  (F.P.) 

(2)  La  vena  del  ferro  dell'Elba,  provento  già  gravato  d'altri  de- 
biti. (F.B.) 

(3)  Bello  e  storico  vocabolo ,  perocché  svela  l' oso  di  qoe'  tempi  d'intro- 
darre  in  santo  ,  cioè  in  chiesa,  i  catecumeni  qualche  tempo  prima  di  dar 
loro  il  battesimo.  Ci  fa  pur  conoscere  la  derivazione  di  santolo  e  santola^ 
per  patrino  e  matrina.  (F.  P.) 
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Sabbato  d'ulivo,  in  sul  vespro,  a  dì  v  d'aprile,  prete 
Iacopo  suprascritto  battegioe  Verdina  suprascrìtta. 

Monna  Orsula  suprascrìtta  la  tenne  quando  si  battegioe. 

Messer  Francesco  de'Moricotti  da  Vico,  Arci vesco  di  Pi- 
sa (1),  mi  de'paraula  (2)  a  me  Miliadusso,  ch'io  vendesse  a 
ogni  mia  posta  ,  per  tanta  riessa  (3)  e  malvagità  che  regnia 
in  de  la  dieta  Verdina.  Questa  paraula  mi  die'  del  mese  di  fe- 
raio  1377. 


1378 


Lunedì,  a  di  xxvii  di  luglio. 
Io  Miliadusso  vendetti  Verdina  suprascrìtta  ad  Andreotto 
di  ser  Colo  Galletto  ,  fiorini  38  d'  oro  ;  mezzano ,  Simone  del 
Vita.  Ènne  carta  de  la  dieta  vendita  per  ser  Piero  notario  da 
Cevuli ,  de  la  cappella  di  Santo  Martino  in  Chinsica ,  supra- 
scritto die.  Dici ,  dicto  die ,  a  Simone  suprascritto  per  la  sen- 
saria  soldi  50. 


Martedì ,  a  dì  uno  di  settembre. 
Lunardo  di  Bartalomeo  di  Sardignia   venne   a    stare  con 
noi  per  famiglio  :  de'  avere  per  suo  salario  da  noi  lo    mese , 
1.  2 ,  s.  15. 


(1)  Cardinale  di  S.  Chiesa,  di  cai,  oltre  il  Ma  Ilei ,  può  vedersi  ciò 
che  ne  fa  scrilto  nelle  Memorie  d'illuslri  Pisani,  li.  130-3Ì.  (F. B.) 

(2)  Parabola ,  non  diverso  da  paraula ,  si  usò  in  antico  per  ordine, 
decreto  e  simili  ;  cono'  ebbi  io  stesso  occasione  di  avvertire  nei  Ricordi 
di  Matasala  ,  pag.  67.  Qai  ci  accadeva  osservare  anche  un  altro  signi- 
ficato ;  cioè  quello  di  permesso  od  assenso.  Ed  ecco  offrircisi  questo 
valor  medesimo  attribuito  a  parola  in  un  inedito  testamento  ,  fatto  in 
Firenze  nei  1356  .  e  che  ben  presto  pubblicheremo  neWàrch-Slor.  Ita- 
liano. «  Dichiaro  e  riconosco  essere  loro  [de'flgliuoli  del  leslatore)  fiorini 
«  cinquecento  d' oro ,  i  quali  io  ebbi  in  dota  de  la  loro  madre ,  ed  ella 
a  colla  mia  parola  li  lasciò  loro  ».  (F.P.) 

(3)  Non  è  ressa  ,  al  mio  credere ,  ma  riezza  (  r  essere  rio  )  ;  della 
quale  conscevasi  fio  qui  un  solo  esempio  del  pisano  Buti.  Y.  la  Crusca. 
(F.P.) 
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'>!■  Ane  avuto  Lunardo,  a  dì  vii  di  settembre,  in  contanti  ; 
compròne  una  camicia  e  una  mutanda  nuova  da  Benvenuto 
da  Campo;  1.  1,  s.  9. 

Ane  avuto  lo  suprascritto ,  a  dì  xx  d'ottobre ,  per  braccio 
uno  di  panno  di  verrvi  (1)  per  uno  paio  di  calse ,  levato  da 
Giovanni  Favuglia ,  1.  3  ;  et  cimatura  ,  d.  10. 

Ane  avuto,  a  dì  xxi  d' octobre,  che  gli  mancónoper  un  paio 
di  scarpette  (2). 

Ane  avuto,  a  dì  xxvi  d'octobre  ,  per  mezzo  braccio  di  panno 
biancho  d' Inghilterra  ,  comprato  da  Piero  da  Calci,  per  paia  2 
di  pincionelle  (3) ,  s.  9. 

Ane  avuto ,  a  dì  x  di  novembre ,  per  braccia  6  ^  di  panno 
bruschino  (4)  di  vervi ,  per  fiorini  3  |  la  canna  ;  levalo  a  la 
bottega  di  Rosso  da  Fagiano  ;  1.  18 ,  s.  9. 

Ane  avuto ,  a  dì  xviiii  novembre,  dici  per  lui  a  Giacob 
cimatore,  cimatura  di  dicto  panno,  s.  6 ,  d.  6. 

Ane  avuto ,  a  dì  xxi  di  dicembre ,  diei  per  lui  a  Pardo 
costore ,  per  fornimenti  e  costura  lo  mantello  suo,  1.  2,  s,  7. 

Ane  avuto  ,  a  dì  v  di  gennaio,  in  contanti  in  sua  mano, 
per  più  1.  0,  s.  2. 

(1)  Ripetuto  anctie  appresso,  e  senza  il  raddoppiamento  della  r , che 
teniamo  superfetaneo.  Nel  Ducange  è  menzione  di  una  spezie  di  panno 
detto  vervisa  (V.  sotto  quella  voce)  ;  e  nel  Libro  di  Gabelle  ec.  di  Gio- 
vanni da  lizzano,  tra  le  altre  spezie  di  panni  sono  annoverati  anche  i 
«  panni  vervi  fini  violetti  »  ,  ec.  V.  Pagnini,  Della  Decima,  To.  lY, 
pag.  86,  178  ed  altrove.  (F.P.) 

(2)  Qui  manca  nel  MS.  l'indicazione  della  somma.  (F. B.) 

(3)  Vive  oggidì  In  Firenze  ,  in  Pistoia  ec.  il  termine  pt'ndancHc ,  nel 
senso  di  guadagnuzzi  eventuali,  e  talvolta  poco  legittimi  :  quelli  che, 
negli  stati  romani ,  genericamente  si  chiamano  incerli  Al  tempo  de' padri 
nostri ,  usavasi  per  indicare  le  mance  che ,  in  certe  solennità  dell'anno , 
i  fabbricatori  davano  ai  loro  lavoranti.  Lungo  sarebbe  il  tessere  la  storia 
congetturale  e  probabile  delle  pincionelle  pisane  (spezie  di  scarpe  o  pia- 
nelle ,  come  sembra  dal  testo  di  Mcliadus) ,  che  noi  stimiamo  una  cosa, 
o  aventi  almen  comune  l'origine  colle  odierne  pincianelle  ;  e  però  nulla 
più  aggiungiamo  a  queste  poche  notizie  positive  che  intorno  a  tal  voce 
ci  fu  dato  di  raccogliere.  (F.P.) 

(4)  Bruschino ,  spiegato  dalla  Crusca  per  sorla  di  colore ,  potrebbe 
esser  simile  all'annuvolato  ,  o  color  bigio  vaporoso  ,  come  quello  delle 
nuvole.  lUelle  bruschino  è  tra  I  nomi  dei  panni  lani  rammentati  in  un 
documento  del  i348.  (V. Pagnini ,  Della  Decima,  To.  II ,  99). (F.P.) 
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Ane  avato,  a  dì  x  di  fcraio,  in  contanti  in  sua  mano 
propia  ;  compròne  tre  paia  di  scarpette  e  socchuli  ;  1.  2. 

Ane  avuto,  a  dì  xiii  di  maggio  1379 ,  braccia  due  e  mezzo 
di  panno  di  vervi  ;  levalo  da  la  bottegha  di  Piero  da  Calci  ; 
foe  scerlatino  (1)  ;  gostoe  Gorini  2  d'  oro  :  vagliono  1.  7. 

Ane  avuto ,  per  la  cimatura  lo  dicto  panno ,  s.  2. 


1379 

A  dì  mi  d'ogosto. 

Memoria  faccio  io  Miliadusso  Baldiccione ,  come  Oppiso  di 
Falcone  mi  vendette  Lucia  schiava,  della  provincia  di  Tarlala  , 
e  n'  è  maggiore  lo  braccio  ricto  che  lo  mancho ,  ed  è  (2)  di 
etae  d'  anni  diciotto ,  u  quinde  appresso;  fiorini  quarantadue. 

Iacopo  di  ser  Betto  de  la  Serva  ne  fue  mezzano  :  ebbene 
soldi  trentacinque. 

Oppiso  suprascritto  mi  de' fare  una  pulissa  di   sua   mano 

a  ogni  mia  posta  ,  di  difendermi   da   ogni   persona ,   a   ogni 

suoe  (3)  spesie.  Non  se  ne  fé'  carta  per  non  pagarne  cabella. 
tu    Bir^j 


A  dì  VII  di  dicembre. 
Memoria  faccio  io  Miliadusso  di  Locto  Baldiccione  di  Ca- 
salberti ,  per  me  e  per  Giovanni  figliuolo  ed  erede  di  Barta- 
lomeo  condam  Nieri  Baldiccione  di  Casalberti ,  padroni  de  la 
chieza  di  Santo  Mighele  a  Gessano,  come  tutore  e  curatore 
di  Giovanni  suprascritto,  e  però  di  Tuccio  di  Casalberti  pa- 
drone de  la  dieta  chieza ,  vacante  per  la  morte  di  prete  An- 
tone  del  terso  ordine  di  Santo  Francescho  :   elegemmo  in  re- 


(1)  Scarlattino  :  ed  è  prova  di  più  ,  che  vervi  non  indica  il  colore. 
(F.P.) 

(2)  Neli' autografo  è  scritto  e  de.  E  vedi  ia  nostra  no.  7  a  pag.  19. 
(F.P.) 

(3)  Altrove  (pag.  25)  trovammo  miee ,  egualmente  delorto  dal  plur. 
miei ,  come  qui  suoe.  E  suoe  trovasi  ancora  nel  MSS.  del  Cemento  del 
Boti ,  e  vive  ancora  nelle  campagne  pisane.  V.  i  citati  Studi  inediti  su 
Dante  ec. ,  pag. 67.  (F.P.) 
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ctore  de  la  dieta  chieza  prete  Antone  di  Sondo  de  la  Barba  (1), 
cittadino  di  Pisa.  Ènne  carta  de  la  dieta  eleetione  per  ser  la- 
cobo  notario ,  di  Giovanni  da  Santo  Martino  Kinsiea  ;  e  fessi 
in  del  capitalo  del  supraseritto  Nieeholò,  prezente  Vestro  da 
Santo  Mighele  a  Gessano ,  et  Bettino  maestro  di  legname  de  la 
cappella  di  Santo  Vito  ;  e  rapresentamoli  la  lesione  (2)  a  di  vii 
di  dicembre  1381. 


1382 


Memoria  faccio  io  Miliadusso  Baldiccione  di  Casalberti , 
per  me ,  e  come  tutore  e  curatore  di  Giovanni  Ogliuolo  ed 
erede  di  Bartalomeo  di  Nieri  Baldiccione  di  Casalberti ,  pa- 
droni de  la  chieza  di  Santo  Iacopo  di  Mercato  (3)  ;  e 

Pero  ,  figliuolo  che  fue  di  Tuccio  di  Casalberti ,  padrone 
de  la  chieza  di  Santo  Iacopo  di  Mercato. 

Elegemmo  per  rectore  de  la  dieta  chieza,  prete  Francescho 
figliuolo  di  messer  Gaddo  Gallo,  di  casa  Lei.  Ènne  carta  de 
la  dieta  eleetione  per  ser  Piero  notario ,  figliuolo  che  fue  di 
Giovanni  del  Vacchaio  da  Cevuli ,  de  la  cappella  di  Santo 
Martino  di  Chinsicha ,  a  dì  viii  d'  aprile  1382. 

Domenica ,  a  dì  xxi  d' aprile ,  messer  lo  priore  di  Saneto 
Paulo  a  Orto  lo  misse  in  sedia  e  in  possessione  de  la  chieza 
di  Sancto  Iacopo  supraseritto.  Penne  carta  ser  Andrea  Ger- 
niolo ,  notario  de  la  corte  di  messer  l'Arcivescho  di  Pisa  , 
dicto  die.  E  la  mattina  a  la  Chieza  Maggiore  si  sagroe  mes- 
ser Locto  [k]  Arcivescho  di  Pisa ,  e  sagrólo  messer  lo  Vescho 
di  Luccha. 


(1)  Di  questa  famiglia,  che  ebbe  personaggi  assai  iilastri,  vedi 
quanto  ho  scrìtto  nelle  annotazioni  alle  Famiglie  Pisane  del  Roocioni. 
(F.B.) 

(2)  L'elezione.  (F.P.) 

(3)  Fondata  da  an  Ranieri  della  fanoiglia  de'  Casalberti  circa  il  1260, 
come  dice  il  Troncl  nella  sua  opera  inedita  sulle  Chiese  e  Monasteri  e 
Oratori  della  città  di  Pisa,  a  pag.  93.  (F.B.) 

(4)  De'  Gambacorti ,  e  nipote  dei  famoso  Pietro.  Di  lui ,  e  del  suo 
ingresso  alla  chiesa  pisana ,  vedi  la  mia  nota  alle  Istorie  del  Rondoni , 
pag.  932.  (F.B.) 
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Ricetta  al  male  de  li  occhi.  Insegniòmela  monna  Giovan- 
na ,  moglie  di  M agino  da  Santo  Rimedio  a  Ortichaia. 

Piglia  fronde  di  ginepro,  fronde  d'orio  (1),  fronde  d'el- 
lera  ,  fronde  di  tramarino  ;  e  piglia  aqua  d'Arno ,  e  de  le  ditte 
fronde  una  manata  di  ciaschuna  ;  e  mette  in  uno  ramaiuolo  (2), 
e  falle  bene  bollire,  tanto  che  torni  a  mezzo  ;  e  con  questa  aqua 
li  lava  lo  capo  a  digiuno ,  et  sia  tiepida ,  e  lo  volto  e  '1  naso 
e  li  orecchi  ;  e  làvalilo  due  volte  la  settimana ,  e  asciugali  lo 
capo  con  uno  tovaglione  a  la  in  sue;  e  bea  la  mattina  a.di- 
giuno  uno  mezzo  gotto  d'  uno  buono  vino  vermiglio  forte ,  e 
non  mangi  carne  di  porcho  né  di  vitella ,  né  cipolla  né  for- 
maggio di  forma. 

E  poi,  la  sera,  quando  ne  vae  a  letto,  piglia  uno  pogo 
d' unguento  da  rema ,  et  ungeli  li  occhi  di  sotto  et  di  sopra 
a  li  cigli  ;  e  poi  la  mattina  si  lavi  lo  volto  con  l' acqua  d'Arno, 
e  questo  faccia  ogni  sera  quando  ella  ae  incuminciato  a  la- 
varsi lo  capo.  L' unguento  (3)  fae  Aldobrandino  spesiate. 

E  ogni  mattina  pigli  de  1'  orina  sua  a  digiuno ,  e  assettila 
bene ,  e  posi  (4)  si  forba  bene  lo  naso ,  e  spurghisi  bene. 


Maestro  Fano  barbieri  m' insegnoe  questa  ricetta ,  chi 
avesse  male  di  denti.  Piglia  garofali  la  metae  d'una  mezza 
quarta,  denari  9;  zensavo,  denari  6;  noce  d'India,  denari  4; 
pepe  lunghe  ,  denari  6  ;  galanga ,  soldi  1 ,  denari  6  ;  pepe 
comune ,  denari  2  ;  una  noce  raoschata  ,  denari  6  ;  aquavita  , 
uacie  2,  soldi  1,.. denari  k;  ano  tersieri  (5)  di  vlao  corso 
';    'if'   ;■!  oì-K,.»'»  I'>h    ai    'iì>iVr:?.ì    '•)'>>:»    (liS^.  ohijfinp  o  ,0'\o-' 

(i)  Forse,  orobo;  e  tramarino,  per  ramerino  ,  che  In  piò  laoghi 
dlcesi  rosmarino.  (F.  P.) 

(2)  Qal  per  pentola  o  pila  di  rame.  (F.  P.) 

(3)  Cioè,  l'ungoenlo  da  rema,  o  da  reama.  (F. P.) 

(4)  Poi,  poscia,  dopo.  In  qoeslo  senso  è  pos$e  le  cento  volte  nei 
cronicisti  Milanesi  pabblicati  nel  terzo  tomo  del  nostro  Archivio  Storico. 
Noi  siamo  anche  in  lingua  più  fratelli  di  quei  che  si  crede:  ma  i  pe- 
danti e  i  soflsli,  falsando  i  termini  della  quisiione  ,  hanno  tra  noi  con- 
fuso e  guastato  ogni  cosa  1  (F.P.) 

(5)  Terziere  ,  la  terza  parte  di  una  misura  allora  in  uso  ,  e  forse 
quel  ch'oggi  si  dice  terzino.  In  quanto  a  morovae  ,  che  alle  fattezze 
sembra  derivante  dall'arabo,  il  senso  n'è  a  noi  sconosciuto.  (F.P.) 

Ap.  Voi.  Vili.  9 
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morovae.  Fae  bollire  insieme ,  e  non  vi  mettere  l'aquavita  in 
fine  che  quelle  cose  non  sono  bollite  e  levate  dal  fuocho  ; 
e  poi  vi  mette  l'aquavita  e  riceve  quella  stufa  ;  e  poi,  li  altri 
die,  te  ne  mette  in  boccha  e  sgargarisa  (1). 


A  fare  la  provincha  (2) ,  la  mattina  di  Santo  Giovanni 
Batista,  prima  che  si  levi  lo  sole,  eh' è  buona  a  tenere  a 
dosso  a  non  potere  morire  sensa  penetensia  ;  e  ogni  anno  si 
vole  rinnovare. 

Prima  che  faccia  nulla ,  si  pogna  a  ginocchia  nude  in 
sulla  provincha,  sensa  nulla  in  capo;  e  segnisi  tre  volte  in  verso 
levante;  e  spozi  tre  fila  di  provincha  con  uno  anello  d'oro, 
sens' altro  metallo;  e  dica  :  Jezo  Christo  Nazareno,  figliuolo  di 
Dio  vivo  e  vero ,  mizerere  mei.  Volsi  dire  tre  volte ,  dandosi 
ogni  volta  in  de  la  bocca.  E  poi  tegnia  le  cime  de  la  pro- 
vincha in  mano ,  e  dica  lo  vaelo  (3)  di  Sancto  Giovanni  ;  e 
dipo'  questo ,  dica  tre  paternostri  con  tre  ave  marie  a  onore 
de  la  Ternità.  E  ditto  questo,  ed  elli  istronchi  la  provincha, 
e  cavi  l'anello  da  la  parte  di  socto  :  e  se  più  ne  vuole,  fac- 
cia ogni  volta  da  capo. 


A  chi  ae  grosso  lo  corpo  e  infiato ,  sono  buone  a  quocere 
le  cose  che  quie  apresso  scriveroe ,  in  aqua  (4)  tanto  che 
siano  tucte  isfacte  ;  e  fare  ogni  tre  die  una  cotta  di  queste 
cose,  e  quando  sono    cotte    lassarle   in   del  concio  là  've   si 


(1)  Sgargarizzare  si  dice  anch'oggi  in  Siena  ,  in  Pisa ,  e  quasi  in 
ogni  luogo  degli  slati  romani.  (F.P.) 

(2)  Pervinca  ,  clematide ,  vitalba.  In  Lombardia  si  profferisce  per- 
venca.  Qui  è  posto  per  significare  il  rimedio  superstizioso  che  facevasi 
con  delta  erba.  (F.P.) 

(3)  Così  in  Pisa  aiteravasi  la  parola  evangelium,  mentre  da  evange- 
Ha  facevasi  le  vaela  ;  alterazione  più  gentile,  a  noi  sembra  ,  di  guagnele. 
(F.B.— F.P.) 

(4)  Cioè:  le  cose  che  qui  appresso  scriverò ,  sono  buone  a  cuocere 
in  acqua  ec.  (F.P.)  -t  o ,    .  •  ; ,..  r        ,;-. 
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quocono ,  u  in  altro  concio ,  con  tutte  Terbc  :  ogni  mattina 
berne  uno  gocto  tiepido  innansi  giorno  una  ora ,  e  dormavi 
suso;  e  duri  mattine  nove,  con  avere  cenato  sì  pogho  la  sera, 
che  quando  lo  viene  a  bere  abbia  ìsmaltito.  Gitterae  la  'nfìas- 
sione  del  corpo  per  orina  :  se  vede  che  bene  li  faccia ,  seguiti 
più  di  nove  die. 

Radice  di  grimignia  ;  ceci  rossi  ;  barbe  di  finocchi ,  cava- 
tone quello  sodo  che  v'  è  dentro ,  come  si  cava  de  le  pasti- 
nache quando  sono  cotte;  radice  di  cardavella  (1),  trattone 
quello  dentro ,  come  del  finocchio ,  prima  che  si  quoca  ;  radice 
di  pretisemulo;  orzo  mondo;  foglie  di  viole;  capello  venero: 
a  vista  u  a  peso  ,  tanto  de  l'uno  quanto  de  l'antro,  cotte  e 
ordinate  per  lo  soprascripto  modo.  Questo  m' insegnioe  Lo- 
renso  d'  Ugo. 

Ricetta  da  prendere  delle  sei  mattine  l'una  ,  a  volere  cam- 
pare de' mali  che  vegniono  in  questa  mortalità.  Voglionsi  pe- 
stare le  diete  cose  che  scriveroe  apresso ,  e  pigliare  con  lo 
vino  bianco ,  sottile  e  buono ,  la  mattina  innansi  giorno  una 
ora ,  con  avere  cenato  sì  pogho  la  sera ,  che  abbia  ismaltito 
quando  la  piglia  ;  e  poi  dorma ,  se  può ,  in  su  lato  ritto  ;  e 
prenderne  per  volta  uno  ottavo  d'uncia. 

Una  uncia  di  bolio  ,  una  uncia  d'aloe  et  soccottrino  ,  mezza 
uncia  di  mirra  ,  mezza  uncia  di  zafarano  ;  governato  come  di 
sopra  è  scritto. 

Questo  m'insegnoe  Lorenso  d'Ugo. 

(1)  Una  delle  specie  del  cardo.  Non  si  trova  nei  vocabolari.  (F.P.) 
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Àp.  Voi.  Vili.  10 


AVVERTIMENTO 


Coloro  che  scrissero,  Fra  Gerolamo  Savonarola  avere  am- 
bito il  supremo  dominio  della  repubblica  fiorentina ,  non 
considerarono  ,  a  mio  avviso,  se  non  quella  parte  della  sua 
vita  che  si  versò  nelle  pubbliche  faccende  dello  Stato;  quando 
cioè ,  pregatone  dal  maestrato  delia  città ,  fu  a  placare  gli 
sdegni  di  Carlo  Vili ,  re  dei  Francesi  ;  o  quando  tentò  ricom- 
porre le  discordanti  membra  della  repubblica,  venuta  in  grave 
perìcolo  per  la  inettezza  di  Piero  dei  Medici  ;  o  quando  final- 
mente dal  pergamo  di  S.  Reparata  fulminava  i  tiranni  d' Italia 
e  i  vizi  del  clero.  Il  perchè  stimarono ,  che  sotto  le  rozze  ve- 
sti del  solitario  ,  e  sotto  il  velame  profetico  della  sua  parola  , 
si  ascondesse  un  astuto  agitatore  della  plebe ,  un  nuovo  e  più 
audace  Arnaldo  da  Brescia.  Ma  costoro  sembra  non  si  adden- 
trassero gran  fatto  nella  vita  intima  di  Fra  Gerolamo ,  e  non 
mai  ponessero  a  riscontro  l'uomo  pubblico  col  privato ,  il  ce- 
nobita coir  oratore  politico  e  religioso  :  e  non  pertanto  il  mi- 
stero che  circonda  quest'  uomo  grandissimo  non  si  risolve  che 
studiandolo  nel  suo  complesso.  Mentre ,  ben  può  1'  ambizioso 
ammantellarsi  alcun  tempo  sotto  mentite  sembianze ,  ma 
non  a  lungo  deludere  lo  sguardo  scrutatore  degli  avversari  ; 
bastando  sovente  un  cenno  o  una  parola  a  rivelare  gli  arcani 
sensi  dell'animo.  E  coloro  che  meglio  sanno  l'arte  dei  raggi- 
rare con  scaltrissimi  infingimenti  la  plebe,  molto  si  guardano 
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dai  lunghi  parlari ,  e  più  assai  dallo  scrivere  opere  di  vario 
argomeoto  ;  perchè  nell'  impeto  del  discorso  ,  e  nello  svolgere 
molti  veri  che  si  attengono  alla  vita  civile,  non  è  possibile  che 
il  conceputo  divisamento  lungamente  chiuso  nel  petto ,  non 
si  appalesi  alla  turba  sagacissin^a  degli  esploratori.  Laddove  le 
concioni  e  le  opere  del  Ferrarese  divulgate  luì  vivente  colle 
stampe ,  sfuggirono  al  morso  rabbioso  della  invidia. 

Or  noi ,  pubblicando  alquante  lettere  inedite  di  Fra  Gero- 
lamo Savonarola ,  e  non  pochi  documenti  concernenti  lo 
stesso,  abbiamo  in  mente  di  porre  a  riscontro  la  sua  vita  pri- 
vata colla  pubblica ,  e  spiegare  questa  con  quella  ;  affinchè , 
chiarito  una  volta  come  egli  dalla  prima  giovinezza  fino  al 
giorno  in  cui  fu  tratto  a  morire  sul  patibolo  ,  sempre  fosse 
eguale  a  sé  stesso,  nella  innocenza  della  vita  ,  neir amore  del 
vero,  nella  carità  del  genere  umano;  si  dovrà  alfin  confessare, 
che ,  se  per  avventura  errò  nella  scelta  dei  mezzi  che  tolse 
per  conseguire  il  suo  finale  intendimento,  questo  non  fu 
già,  come  altri  asserì,  ambizione  di  comando,  o  altro  men 
nobile  affetto ,  ma  bensì  sollevare  quella  abbiettissima  genera- 
zione del  quattrocento  alla  più  sublime  perfezione  del  Cristia- 
nesimo. 

Entrando  pertanto  a  discorrere  delle  lettere  di  Fra  Gerola- 
mo; onde  procedere  ordinati,  le  partiremo  in  tre  classi,  cioè: 
Lettere  alla  Famiglia,  Lettere  ai  Principi,  Lettere  agli  amici 
e  ai  discepoli.  Con  la  opportunità  delle  quali  ci  proveremo  a 
meglio  ordinare  la  cronologia  della  di  lui  vita ,  stranamente 
turbata  da'  suoi  biografi ,  e  nel  tempo  stesso  prenderemo  a 
discutere  due  gravissime  quistioni ,  senza  le  quali  non  è  dato 
conoscere  la  vera  cagione  della  di  lui  morte. 

'  Lettere  alla  Famiglia. 

Poche  ma  bellissime  sono  le  lettere  che  Fra  Gerolamo  Sa- 
vonarola scrisse  alla  famiglia ,  e  servono  meravigliosamente 
a  rivelarci  l'animo  suo  afiettuosìssimo.  Esse  sono  ripiene  di 
alti  e  nobili  sensi  ,  e  spirano  certa  mestizia ,  che  forse  fu  da 
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natura,  e  crebbe  e  si  rafforzò  per  la  Oerissima  lotta  ch'egli 
ebbe  a  dorare  molti  anni  coi  tristi,  già  aDtivedendo  il  futuro, 
e  non  ignaro  dei  fine  riserbato  agi'  inermi  flagellatori  dei 
vìzi  dei  grandi.  Queste  lettere  sono  in  numero  di  sette,  delle 
quali  una  sola  fu  pubblicata  più  volte  colle  stampe ,  ed  è 
quella  scrìtta  di  Bologna  a  suo  padre  nel  giorno  25  apri- 
le 1475 ,  quando  vestiva  le  divise  domenicane.  In  essa  toc- 
cando delle  cagioni  che  lo  traevano  al  chiostro,  soggiunge: 
<t  La  prima  è  la  gran  miseria  del  mondo ,  la  iniquità  degli 
«  uomini ,  gli  stupri ,  gli  adulterj ,  i  ladrocinii ,  la  superbia  , 
«  la  idolatria  ,  le  bestemmie  crudeli ,  nelle  quali  il  secolo  è 
a-venuto,  che  non  si  trova  più  chi  faccia  bene;  dove  più 
«  volte  cantavo  il  dì  questo  versetto  lagrimando  :  Heu  !  fuye 
«  crudeìes  terras ,  fuge  litus  avarum  (1).  Et  questo ,  perchè 
«  non  potevo  patire  la  gran  malitia  di  certi  populi  d' Italia  ; 
«  et  tanto  più ,  quanto  io  vedevo  la  virtù  spenta  et  messa  al 
«  fondo,   et  i  vitii  sollevati  (2)  ». 

Alla  madre  sua  Elena  Buonaccorsi  scrisse  due  lettere, che 
tuttavia  rimangono.  La  prima  il  25  gennaio  1490,  ed  è  im- 
portantissima per  due  cagioni  :  perchè  ci  porge  notizia  di  un 
viaggio  del  Savonarola  a  Genova,  del  quale  è  silenzio  in  lutti 
gli  storici  ;  e  perchè  ci  aiuta  a  riordinare  gli  anni  della  di  lui 
vita.  Fino  al  presente  quanti  scrissero  dei  casi  di  Fra  Gerolamo 
affermarono ,  che  egli  due  volte  si  portasse  in  Firenze  :  la 
prima  nel  1481  ;  la  seconda  nel  1489.  Ora  queste  due  epo- 
che sono  evidentemente  errate;  il  che  è  facile  a  provarsi. 
Narra  il  P-  Burlamacchi,  seguitato  in  ciò  da  tutti  gli  altri, 
che  «  V  anno  1481 ,  trovandosi  (il  Savonarola)  in  Ferrara  nel 
convento  di  S.  Maria  degli  Angeli,  etessendo  la  detta  città  in 

(1)  VIrg. ,  Aeneidos,  lib.  HI ,  vers.  44. 

(2)  Pool  leggerla  nella  Vila  del  Savonarola  scritta  dal  P.  Pacifico  Bur- 
lamacchi ,  a  carie  6.  Nelle  Addizioni  del  P.  Quielif  alla  vila  del  Savonarola 
scrina  dal  conle  Gian  Francesco  della  Mirandola,  Voi.  II,pag.  70.  Trovasi 
in  fronte  alle  Prediche  sopra  Giobbe ,  dello  slesso  Savonarola ,  pabblicate 
in  Venezia  nel  i545,  in  8.".  E  finalmente  nelle  vite  pubblicale  dal  P.  Razzi 
e  dal  P.  Barsanli,  ma  scorretlissima  e  travisata  per  modo,  da  non  potersi 
più  raffigurare. 
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guerra  grande  co'  Veneziani ,  convenne  sgravare  il  convento  e 
mandar  via  di  molli  frati.  Et  fra  gli  altri^  il  P.  F.  Gerolamo  fu 
mandato  a  Firenze  »  (1).  La  guerra  dei  Veneziani  con  Ercole  I 
Duca  di  Ferrara  non  cominciò  che  nel  maggio  del  1482  (2). 
Dunque  in  quest'  anno  è  da  riporsi  la  di  lui  partenza  per  Fi- 
renze (3).  Potè  veramente  senza  errare  così  scrivere  il  P.  Bur- 
iamacchi ,  il  quale  seguitava  il  vecchio  stile  ,  che  computando 
ab  Jncarnalione ,  antistava  di  un  anno  al  computo  moderno  ; 
ma  gli  storici  posteriori,  e  segnatamente  il  P.  Barsanti,  per  non 
avere  avvertito  questa  differenza  ,  e  seguitando  ora  il  vecchio 
stile  ora  il  nuovo ,  portarono  nella  vita  del  Savonarola  una 
grandissima  confusione  (4).  Per  la  stessa  cagione  è  errato  l'an- 
no 1489  ,  nel  quale  si  segna  l' epoca  della  sua  seconda  venuta 
in  Firenze;  il  quale  errore  nacque  eziandio  dal  non  avere  retta- 
mente noverato  il  tempo  della  prima  dimora  del  Savonarola  in 
Toscana  e  in  Lombardia.  Sopra  tre  anni  e  mezzo  egli  di- 
morò in  Toscana  ;  e  intorno  a  quattro  anni  in  Brescia  ed 
in  altre  città  dell'  alta  Italia  (5).  Egli  era  appunto  in  Brescia 
quando  ricevette  da'suoi  superiori  l'ordine  di  recarsi  in  Genova 
a  predicarvi  la  quaresima  del  1490  ;  e  partitosi  verso  la  metà 


(1)  Vita  del  P.  F.  Girolamo  Savonarola.  Lucca,  1764,  in  8.",  pag.  14. 

(2)  Muratori,  Annali  d'Italia,  ad  hunc  ann. 

(3)  Ogni  dubitazione  sarà  lolla  per  le  seguenti  parole  degli  Annali  del 
convento  di  S.  Marco,  scritti  dall' Ubaldini,  discepolo  del  Savonarola: 
«  XX  VI.   Prior  habitus  est  Fr.    Hieronymus    Nicolai  Savonarolae  Ferra- 

riensis  eie hic  ab  anno  1482  usque  ad  annum  1486,  continuo  videlicel 

quadriennio  ,  tectoris  officio  fanctus  est  ».  Vedi  fot.  74  tergo. 

(4]  La  Vita  del  Savonarola  scritta  dal  P.  Vinc.  Barsanti  di  S.  Marco 
non  ha  nome  di  autore  ,  e  porta  il  titolo  seguente:  Della  Storia  del  Padre 
Girolamo  Savonarola  da  Ferrara ,  domenicano  della  Congregazione  di  San 
Marco  di  Firenze.  Libri  quattro.  Livorno,  1782,  in  4.°  —  Gli  stessi  errori 
sono  nella  Apologia  del  Savonarola,  pubblicata  dal  P.  Guglielmo  Barloli  in 
Firenze  l'anno  1782  ,  in  4." 

(5)  Che  il  Savonarola  dimorasse  sopra  tre  anni  in  Toscana  quando  vi 
venne  la  prima  volta  ,  si  prova  eziandio  con  l' autorità  del  P.  Marco  della 
Casa  ,  Il  quale  in  una  sua  vita  MS.  del  Savonarola ,  che  è  in  questa  biblio- 
teca di  S.  Marco  ,  a  carte  Villi ,  scrive,  che  Fra  Girolamo  venuto  a  Fi- 
renze nel  1481  (vecchio  stile)  ,  predicò  nel  1482  in  S.  Lorenzo,  nel  1483 
e  nel  1484  nella  terra  di  S.  Gemignano,  e  poi  fece  ritorno  in  Lombardia. 
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del  gennaio ,  tosto  che  fu  giunto  a  Pavia ,  scrisse  alla  madre 
sua  la  lettera  che  noi  pubblichiamo,  la  quale  è  segnata  dal 
giorno  25  dello  stesso  mese  (1).  Compiuta  la  predicazione  ,  a 
richiesta  di  Lorenzo  dei  Medici  ebbe  nuovo  comandamento  di 
trasferirsi  a  Firenze,  ove,  pieno  il  petto  e  la  mente  de'  sensi  pro- 
fetici, dichiarò,  nelP  agosto  ,  i  tremendi  misteri  deirApocalisse 
nella  chiesa  di  S.  Marco.  Ciò  concorda  a  meraviglia  con  la  di 
lui  stessa  confessione  nel  celebre  processo  :  «  A  Brescia  et  in 
altri  luoghi  di  Lombardia....  stetti  anni  circa  quattro ,  di  poi  tor- 
nai a  Fiorenza  ;  che  dal  dì  che  io  fui  in  S.  Giorgio  (  1483  ) , 
come  di  sopra  è  detto ,  dalla  mia  tornata  in  Fiorenza  vi  cor- 
sono  circa  sette  anni  di  tempo  ;  e  cominciai  il  primo  dì  di  agosto 
in  S.  Marco  a  leggere  V Apocalissi,  che  fu  nel  1490....;  dipoi  la 
quaresima  (  1491  )  predicai  in  S.  Reparata  (2)  ».  Potrebbe  farci 
dubitare  di  questo  viaggio  del  Savonarola  a  Genova  e  della 
sua  predicazione  in  quella  città  una  lettera  dello  stesso ,  che 
noi  pubblichiamo  fra  le  inedite  ,  la  quale  è  indirizzata  al 
P.  Domenico  da  Pescia,  che  allora  predicava  in  Pisa.  Que- 
sta lettera  è  scritta  di  Firenze  il  10  marzo  1490,  e  in  essa  il 
Savonarola  scrive  :  «  Io  spessissime  volte  predico  la  rinnovalione 
della  Chiesa ,  e  le  tribolationi  che  hanno  a  venire  ,  non  assoluta- 
mente ,  ma  sempre  col  fondamento  delle  Scritture  ».  Or  come  il 
Savonarola  poteva  nella  quaresima  dichiarare  ai  Genovesi  il 
vangelo ,  e  il  10  marzo  di  quello  stesso  anno  1490  già  essere 
io  Firenze  e  profetare  i  tempi  futuri  ?  Questa  difficoltà  si  ri- 
solve facilmente  col  dire ,  che  la  data  del  10  marzo  1490  è  nel 

(1)  L'autografo  trovasi  presso  il  can.  Pier  Francesco  Cateni  di  Colle. 
L'Archivio  di  S.  Marco  ne  possiede  una  buona  copia  del  secolo  XVI. 

(2)  Di  questo  processo  parleremo  in  breve  più  distesamente.  Che  poi  la 
data  del  1489,  dai  Burlamacchi  e  dagli  altri  segnata  come  l'epoca  del  se- 
condo viaggio  in  Toscana,  debba  intendersi  nel  vecchio  stile,  lo  abbiamo 
con  ogni  chiarezza  nella  Vita  latina  del  Savonarola  scritta  dal  conte  Gio- 
vanni Francesco  delia  Mirandola  ,  il  quale  al  cap.  VI ,  pag.  21  scrive:  Flo- 
renliam  appulil  (il  Savonarola),  ubi  el  Ioannis  Evatigelistae  Apoealypsim  e 
lunari  suggeslu  Florenlinae  plebi  interpretari  exorsus  est  in  Sacra  aede  Sancii 
Marci  Ordini!  Praedicalorum.  Agebalur  lune  annus  corporali  Verbi  (25  mar- 
zo, cioè  ab  Incarnalione)  oclogesimus  nonus  supra  millesimum  quadringen- 
tesimum. 
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vecchio  stile ,  il  quale ,  ragguagliato  al  moderDO ,  ci  conduce 
al  1491.  E  invero,  per  confessione  dello  stesso  Savonarola  . 
egli  non  diede  corainciamento  alla  sua  predicazione  in  Firenze 
che  neir  agosto  ;  e  non  predicò  nella  cattedrale  florentina  se 
non  la  quaresima  dell'  anno  seguente  ,  cioè  nel  1491.  Di  que- 
st'  anno  si  debbono  adunque  intendere  le  parole  della  soprac- 
citata lettera,  per  la  quale  possiamo  correggere  un  altro  errore 
del  P.  Burlamacchi,  il  quale  lasciò  scrìtto  che  il  Savonarola  in 
queir  anno  1490  (  vecchio  stile  )  annunciasse  il  divin  verbo 
in  S.  Reparata  nella  settuagesima  (1)  ;  quando  dal  citato  pro- 
cesso abbiamo  che  ciò  avvenne  nella  quaresima.  E  invero  , 
non  è  mai  possibile  che  la  settuagesima  cada  nel  marzo ,  ma 
bensì  la  quaresima.  Altri  errori  spettanti  alla  cronologia  av- 
vertiremo e  correggeremo  a  suo  luogo. 

Ripigliando,  dopo  questa  breve  intraraessa,  l'ordine  del  no- 
stro racconto ,  e  noverando  le  altre  lettere  del  Savonarola  ; 
la  seconda  che  egli  scrisse  alla  madre  ,  porta  la  data  del  5  di- 
cembre 1495.  Fino  al  mezzo  la  consola  per  la  morte  di  Bor- 
so  di  lei  fratello  ;  poi  volge  il  discorso  a  tutta  la  fami- 
glia ,  e  segnatamente  alle  sorelle  Chiara  e  Beatrice.  I  biblio- 
grafi del  Savonarola  ignorarono  questa  lettera ,  ma  è  ricor- 
data in  un  antico  catalogo  di  lettere  Savonaroliane ,  scrittura 
d€l  Secolo  XVI  ,  che  si  conserva  nell'Archivio  di  S.  Marco  (2). 

(i)  Loc.  cil.  pag'.  20.  Ad  accrescere  la  confusione,  il  P.  Marco  della  Casa 
scrive  ,  a  carte  LX  tergo  della  sua  Storia,  che  il  Savonarola  l'anno  1490 
(vecchio  stile)  predicasse  non  già  in  duomo,  ma  in  S.  Lorenzo.  Il  seguente 
documento,  che  dobbiamo  al  signor  Carlo  Milanesi ,  ne  accerta  dell'anno  e 
del  luogo  di  sua  predicazione  : 

1491  ,  2  aprile.  «  Magislro Hieronymo,  fralri  Predicatori  Sancii  Marci, 
prò  residuo  eius  helemosinae  prò  predicando  in  presenti  quadragesima, 
lire  50  ».  (  Archivio  dell'Opera  di  Santa  Maria  del  Fiore,  Libro  delle  Deli- 
berazioni dall'anno  i486  al  1491 .  a  car.  105). 

1496,  27  giugno.  «  Fratri  Hieronymo  de  Ferrara,  prò  eius  predicamen- 
tum  in  advenlu  et  quadragesima  preterita,  lire  130  ».  (  Archivio  suddetto, 
Libro  delle  Deliberazioni  dall'  anno  1491  al  1498 ,  a  car.  84  tergo  ). 

(2)  Di  questa  lettera  si  parla  nel  modo  seguente:  Scripsit  ad  malrem 
suam  Eknam  Bonacorsiam  aliam  epistolam  de  contemptu  mundi,  quae  inci- 
pit :  «  Honor.*""  et  Àmat.'^"  madre.  La  pace  et  consolatione  sia  con  voi. 
Havendo  inteso  ec.  ».  Ignoro  ove  si  trovi  l'originale;  ne  è  copia   del  86- 
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Quando  il  tempo  e  gli  uomini  ci  avessero  involati  tutti  gli 
scritti  di  Fra  Gerolamo  Savonarola,  questa  starebbe  a  provare 
la  forte  e  sincera  pietà  dell'  animo  suo.  Tolta  occasione  dalla 
morte  dello  zio  Borso ,  vien  destramente  preparando  V  animo 
della  madre  ad  una  perdita  troppo  maggiore.  Fosse  vera  ri- 
velazione, fosse  certo  presentimento,  stavagli  sempre  innanzi 
agli  occhi  la  tragica  fine  della  sua  vita  ,  come  apparisce  da 
molte  sue  prediche.  Ora  egli  in  questa  lettera  ne  porge  coper- 
tamente alcun  cenno  alla  madre:  «  Vorria  che  tanta  fosse  la 
vostra  fede ,  che  senza  lacrima  li  poteste  (  i  vostri  figli  )  veder 
morire  e  esser  martorizzati,  come  vidde  quella  Hebrea  santissima 
dinanzi  alla  quale  furono  morti  e  cruciali  sepie  figliuoli  sancii,  e 
li  confortava  alla  morte;  et  similmente  fece  sancla  Felicita  del 
nuovo  testamento.  Non  desidero  quello  perchè  non  vi  voglia  dar 
conforto ,  che  questo  sarta  contro  alla  carità  ;  ma  per  minuire 
la  passione,  acciocché,  se  gli  accadessi  eh" io  morissi,  non  pigliassi 
tanta  pena  !  ».  Due  anni  dopo  giungeva  in  Ferrara  alla  madre 
infelicissima  la  nuova  della  morte  del  figlio:  e  di  qual  morte  I 
Ad  Alberto  Savonarola  suo  fratello  scrisse  più  lettere, 
delle  quali  tre  soltanto  sono  fino  a  noi  pervenute,  e  le  pubbli- 
chiamo in  questa  raccolta.  La  prima  del  28  ottobre  1495.  La 
seconda  del  24  luglio  1497.  La  terza  del  14  agosto  di  questo 
stesso  anno ,  quando  già  era  stato  colpito  dalla  censura  del 
Pontefice  (1).  Finalmente  ci  rimane  una  assai  breve  lettera  a 
Beatrice  sua  sorella  ,  con  la  data  del  3  novembre  1496  (2). 
Nell'antico  catalogo  delle  lettere  di  Fra  Gerolamo,  già  ricor- 
dato ,  è  fatta  menzione  di  una  al  di  lui  fratello  primonato 
Ognibene  (3)  ;  la  quale  o  andò  smarrita  ,  o  giace  sepolta  in 
qualche  privata  raccolta. 

colo  XVI   nella    Biblioteca    Magliabechiana  in  Firenze,  Classe  XXXVII, 
Cod.  288,  e  ne  devo  la  notizia  all'egregio  signor  Pasquale  Yillari  napoletano. 

(1)  Delle  prime  dae  ne  è  copia  nell'Archivio  di  S.  Marco,  della  terza  ci 
fu  cortese  noons.  Giuseppe  Ànlonelli ,  clie  la  trasse  dalla  Biblioteca  del- 
l'Università di  Ferrara. 

(2)  Velila  fra  le  inedite. 

(3)  Scripsil  Dno.  Omntìwno  Savonarolae  de  $uplili(m»  (  superstilione  ), 
incipit  :  «  Cariss.  fr. ,  noi  siamo ,  ec.  ». 

Ap.  Voi.  Vili.  11 
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Queste  lettere  alla  famiglia  sono  scritte  in  stile  assai  disa- 
dorno ,  e  piene  di  voci  e  modi  lombardi ,  da'  quali  seppe  in 
altri  scritti  purgarsi ,  e  tal  fiata  contendere  coi  migliori  della 
sua  età ,  come  è  a  vedersi  nel  Trattato  circa  il  reggimento 
di  Firenze.  Ma  egli  è  tempo  entriamo  a  favellare  di  quelle 
importantissime  scrìtte  ai  Principi,  nelle  quali  è  tanta  parte 
della  sua  vita  pubblica  ,  e  sta  la  vera  cagione  della  sua  morte. 

Lktterk  Al  Pkincipi. 

Se  le  lettere  alia  famiglia  ne  introducono  nel  santuario 
della  vita  domestica  di  Fra  Gerolamo  Savonarola  ,  quelle  in- 
dirizzate ai  Principi  d'Italia  e  di  oltremonti  ci  rivelano  l'am- 
piezza del  suo  concetto  intorno  la  riforma  sociale  per  lui 
divisata  ;  la  quale  riforma  non  si  chiudeva  nelT  angusto  cer- 
chio delle  mura  di  Firenze,  ma  si  distendeva  e  allargava  a 
tutta  quanta  la  società  cristiana. 

Sventuratamente  queste  lettere  andarono  nella  più  parte 
smarrite.  Ne  rimangono  però  otto,  delle  quali  due  inedite, 
che  noi  pubblichiamo  con  le  altre  alia  famiglia.  Le  tre  al 
Pontefice  Alessandro  VI,  date  in  luce  dalP.  Quielif  nelle  sue 
Addizioni  alla  Vita  del  Savonarola  ,  scritta  dal  conte  Giovan 
Francesco  della  Mirandola  (1),  appartengono  agli  anni  1497 
e  1498,  e  furono  scritte  dopo  che  il  Ferrarese  fu  colpito  dalla 
censura.  Tutti  gli  storici  ci  tacquero  la  data  del  breve  pontifi- 
cio che  separava  Fra  Gerolamo  dalla  società  dei  fedeli;  ma  è 
indubitato  che  ne  giunse  in  Firenze  la  notizia  nel  maggio 
del  1497  (2)  ;  sebbene  non  fosse  pubblicato  solennemente  nelle 
quattro  principali  chiese  della  città ,  che  nel  giorno  22  di 
giugno  (3).  Il  22,  pertanto,  di  maggio  di  quello  stesso  anno  , 
scrisse  il  Savonarola  la  sua  prima  lettera  ad  Alessandro  VI, 

(1)  Pag.  125.  134.  298. 

(2)  Vedi  Iacopo  Nardi,  Storie  della  cillà  di  Firenze,  Ub.  Il,  pag.  110. 

(3)  Della  Casa,  Vi  (a  MS.,  Cap.  XX  Vili,  pag.  LV  tergo,  E  invero,  nella 
solenne  processione  del  clero  nei  giorno  di  S.  Giovanni  Balista,  non  si  volle 
intervenissero  1  religiosi  di  S.  Marco,  perchè  scomunicali. 
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la  quale;  dolentissima,  comincia:  «  Quam  ob  causam  dominus 
meus  irascilur  servo  suo  ?  »  ec.  Si  lagna  egli  che  il  Pontefice 
porgesse  fede  a'  suoi  nemici ,  i  quali  ogni  suo  detto  torce- 
vano in  guisa  ,  che  sembrasse  ferire  V  autorità  o  la  persona 
del  Vicario  di  Cristo.  Soggiunge  egli  quindi  a  sua  difesa  : 
«  Sed  extant  multa  milUa  auditorum  in  testimonium  innocentiae 
meae  ;  extant  et  de  ore  mei  pronunciantis  verba  fideliter ,  ut 
reor,  excepta,  partimque  librariorum  et  impressorum  opera  ubi- 
que  divulgata  :  proferanlur  ,  leyanlur  ,  examinentur  ,  si  quic- 
quam  est  quod  Sanctitatem  Vestram  in  eis  offendati  quod  tolies 
UH  falso  delulerunt  »  (1)  ec.  Per  questa  lettera  ci  è  dato  co- 
noscere ,  come  fino  a  quel  giorno  non  ancora  era  comparso 
alla  luce  il  di  lui  Trattato  Oe  Ventate  Fidei  in  Dominicae 
Crucis  Jriump/ium,  voltato  poi  in  italiano  dallo  stesso  Savo- 
narola (2);  era  però  vicino  a  pubblicarsi,  soggiungendo  egli  io 
detta  lettera  :  «propediem,  Deo  dante,  opus  de  Triumpho  Christi 
in  assertionem Fidei  edere  decerno»  (3).  Per  le  quali  parole  si 
corregge  il  P.  Barsanti ,  che  disse  quest'opera  scritta  e  pub- 
blicata nel  1495  (4). 


(1)  Questa  menlìla  che  il  Savonarola  dà  alle  accuse  de' suoi  nemici, 
serve  eziandio  n  ribattere  in  parie  quelle  di  Niccolò  Machiavelli  ;  Il  quale 
scrivendo  a  un  amico  nel  giorno  8  di  marzo  dell'anno  1497  (siile  vecchio), 
e  dandogli  contezza  della  predicazione  di  Fra  Gerolamo,  soggiunge:  «  lUa 
avendo  di  poi  la  Signoria  scrino  in  suo  favore  al  Papa,  e  veggendo  che  non 

gli  bisognava  temer  più  degli  avversari  suoi  in  Firenze ,  ha  mutalo 

mantello  ,  quelli  (i  suoi  seguaci)  all'  unione  principiata  confortando e 

di  inanimarli  tulli  contro  al  Sommo  Pontefice  cerca ,  e  verso  lui  e  suoi  messi 
rivoltarsi,  quello  ne  dice  che  di  quale  vi  vogliate  scelleratissimo  uomo  dire  si 
puole  »  ,  ec.  Opere  di  Niccolò  Machiavelli,  Voi.  X.  Lettere  Familiari,  II.*  — 
Il  Machiavelli ,  in  età  più  matura ,  mutò  linguaggio. 

(2)  Comparve  in  prima  volta  senza  indicazione  di  luogo  e  di  (enpo,  e 
senza  il  nome  del  (Ipogrnfo.  Venne  poi  stampato  in  Firenze,  in  Parigi ,  In 
Basilea  ,  in  Roma ,  in  Grenoble  ec. 

(3)  Che  veramtMile  poi  lo  pubblicasse  in  quell'anno  1497  ,  lo  abbiamo  da 
Iacopo  Nardi.  «  I\cl  medesimo  tempo  (  1497  )  mandò  fuora  e  fece  publicare 
una  Apologia  in  difensione  di  sé ,  e  con  le  ragioni  insieme  da  lui  allegale 
contro  alla  validità  della  ceruura  ;  e  puAlicò  anche  il  libro  da  sé  composto 
del  Trionfo  della  Croce  di  Cristo  ».  Loco  citato. 

(4)  Libro  III,  £.  XXYIII ,  in  noia. 
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La  seconda  lettera  del  Savonarola  al  Pontefice  ha  la  data 
del  29  ottobre  1497.  Aveva  Alessandro  VI ,  nel  giorno  16  ot- 
tobre dì  quello  stesso  anno  ,  indiritto  un  breve  al  priore  e 
frati  del  convento  di  S.  Marco.  Si  annullava  per  esso  la  ri- 
forma introdotta  da  Fra  Gerolamo  nei  conventi  della  Toscana, 
e  si  sottoponevano  all'  autorità  del  provinciale  della  Lom- 
bardia. Nel  giorno  medesimo  il  Pontefice  scrisse  altresì  al 
Savonarola ,  rimproverandogli  di  avere  con  nuove  dottrine 
commosso  ed  esagitato  il  popolo  ;  soggiunge  però ,  essere  pa- 
rato a  sospendere  le  censure  contro  di  lui  fulminate  ,  pur- 
ché resti  dal  predicare,  e,  subito  il  possa,  si  rechi  a  Roma. 
Questa  mitezza  di  Papa  Alessandro  procedeva  dai  caldissimi 
uffici  fatti  dalla  repubblica  allo  slesso  in  prò  del  Savonaro- 
la. Ora  questi,  con  sua  lettera  del  29  ottobre  di  questo  stesso 
anno  1497 ,  imprende  a  fare  una  lunga  ed  efficacissima  difesa 
del  suo  operato.  E  quanto  al  portarsi  a  Roma,  avverte, 
che  tante  erano  le  insìdie  dai  suoi  nemici  tese  alla  sua  vita , 
che  egli  era  astretto  tenersi  chiuso  in  convento,  onde  campare 
al  ferro  dei  sicarj.  Si  deduce  da  questa  seconda  lettera  ,  che 
egli  ne  avea  scritte  più  altre  al  Pontefice  :  «  et  hoc  quidem  ,  ni 
faìlor ,  Beatitudini  Vestrae  scripsi  in  quibusdam  Uteris  meiSy  de 
quibus  eliam  ipsa  fecit  mentionem  in  Brevi  quodam  Sanctitatis 
Suaeadme  misso  ».  Del  qual  breve  non  si  ha  alcuna  notizia  (1). 
Or  qui  devo  correggere  un  nuovo  e  gravissimo  errore  del 
P.  Rarsanti ,  il  quale  rimprovera  Oderico  Raynald ,  conti- 
nuatore degli  Annali  del  Raronio ,  dì  avere  ai  sopraccitati 
brevi  di  Alessandro  assegnato  l'anno  1497,  quando  ,  a  suo 
avviso,    sono   del  1496  (2).    Ma   non  pure  il  Raynald,  ma 

(1)  Nel  sermone  recitato  In  S.  Reparala  il  XVIII  febbraio  1497  vecchio 
siile,  e  1498  del  nuovo,  il  Savonarola  ricorda  questi  brevi  del  Pontefice 
nel  modo  seguente:  «  io  l'ho  bene  questo  breve  meco,  e  possalo  mostrare. 
E  poi  passali  alcuni  giorni ,  cioè  uno  mese ,  e  circa  mezzo  di  uno  altro  , 
perchè  il  breve  predeUo  fu  fallo  circa  il  fine  di  luglio ,  venne  uno  altro  breve 
fatto  a  di  Vili  di  settembre  ».  Nel  Buliario  Donnenicano  non  si  legge  alcun 
breve  di  Alessandro  VI  al  Savonarola. 

(2)  Libro  Ili ,  §.  XXVI,  pag  223.  Scrive  egli:  «  Fra  i  grossolani  er- 
rori che  anche  in  questo  punto  di  storia  ci  ha  avanzalo  il  Rin(Udi ,  et  pone 
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eziandio  TEchard,  il  Quietif,  il  P.  Di  Poggio,  e  quanti  sodo 
accurati  scrittori ,  stanno  per  la  data  del  1497  :  e  così  è  ve- 
ramente. L'  errore  pertanto  non  è  del  Raynald  ,  raa  del  P.  Bar- 
santi  ,  il  quale  turbò  tutta  la  cronologia  della  storia  del  Sa- 
vonarola. A  togliere  ogni  dubitazione ,  addurrò  una  prova 
convincentissima.  Per  confessione  di  tutti,  il  Pontefice  ful- 
minò la  censura  contro  Fra  Gerolamo  nel  maggio  del  1497  ; 
raa  nella  seconda  lettera  o  breve  del  Pontefice  del  10  otto- 
bre indiritta  al  Savonarola  ,  si  dice  esser  egli  parato  a  sos- 
pendere la  censura  contro  di  lui  pubblicata,  purché  resti  dal 
predicare  e  si  conduca  a  Roma.  Dunque  questo  breve  è  in- 
dubitatamente del  1497,  e  non  del  1496,  quando  non  an- 
cora era  partito  dal  Valicano  1'  anatema  contro  di  Fra  Ge- 
rolamo (1).  Abbiamo  voluto  avvertire  tutti  questi  errori  del 
P.  Barsanti  ,  perchè  sendo  la  sua  storia  in  voce  di  copiosa , 
erudita  ed  accurata  ,  traeva  facilmente  tutti  in  errore  (2). 

L' ira  di  Alessandro  VI  rattenuta  dai  caldi  uffici  di  Dome- 
nico Bonsi ,  oratore  dei  Fiorentini ,  e  da  quelli  del  cardinale 
Caraffa,  protettore  dell'  ordine  domenicano,  nel  marzo  del  1498, 
si  riaccese  violentissima  ,  minacciando  involgere  nella  rovina 
del  Ferrarese  V  intiera  città  di  Firenze.  Veduto  le  supplica- 
zioni non  bastare ,  e  le  ragioni  tornare  inefficaci ,  il  Savona- 
rola scrisse  una  terza  lettera  sdegnosa  al  Pontefice ,  con  la 
data  del  13  marzo  1498  (3)  ;  nella  quale  si  duole  amarissi- 
mamente ,  che  in  luogo  di  avere  il  Pontefice  aiutatore  nella 
santa  opera  di  ricondurre  i  traviati  nella   via   di    salvazione  , 


la  dala  dell'indicato  breve  all'anno  1497,   quando  è  manifesto  essere  stalo 
emanalo  sul  fine   di  questo  presente  anno  (  1496  )  ». 

(1)  Per  conciliare  (anli  errori  di  cronologia ,  dovette  il  P.  Barsanti  ora 
porre  il  breve  di  scomanica  sotto  l'anno  1496,  come  puoi  vedere  a  car- 
ie 234  e  235;  ora  porlo  sotto  l'anno  1497,  conne  si  legge  a  carte  262. 

(2)  Noi  pure  per  averlo  seguitato  nell'  annoiare  il  Cedrus  Libani  siamo 
caduti  in  errore  ,  onde  avvertiamo  doversi  correggere  la  noia  1  a  pag.  64 
con  la  cronologia  del  presente  discorso. 

(3)  È  latina  nel  Quietif,  Voi.  li,  pag.  298;  italiana  e  scorrettissima 
pool  leggerla  nel  Burla  macelli ,  a  carte  92,  e  nelle  Addizioni  al  Balnzio  , 
Voi.  I ,  pag.  58.»J. 


85  AVVERTIMENTO 

egli  prestasse  il  favore  e  l'aiuto  a' suoi  nemici  ;  e  termina  con 
queste  veramente  terribili  parole  :  «  E  Ititti  quelli  havranno 
impedito  l'opera  di  Dio,  si  pentiranno  di  averlo  fatto.  Perchè  di 
queste  cose  non  cerchiamo  la  gloria  propria  ,  ne  degli  huomini , 
ma  quella  di  Dio ,  et  con  sommo  desiderio  aspettiamo  la  morte. 
Et  tu  ,  SS.  Padre ,  non  indugiare  a  provvedere  alla  tua  sa- 
lute »  (1). 

Entriamo  al  presente  a  dire  delle  lettere  scritte  da  Fra  Ge- 
rolamo Savonarola  ai  Principi  d' Italia  e  di  oltremonti  ;  ma 
innanzi  tutto  è  mestieri  risolvere  una  gravissima  quistione  in- 
torno la  quale  furono  e  sono  divisi  gli  storici.  Si  cerca  per- 
tanto ,  se  siano  veramente  di  Fra  Gerolamo  quelle  due  lettere 
pubblicate  dal  Mansi  nelle  sue  Addizioni  alle  Miscellanee  di 
Stefano  Baluzìo  (2)  ;  le  quali  lettere,  senza  indicazione  di  luogo 
e  di  tempo  ,  sono  indirizzate  all'  Imperatore ,  e  al  re  e  alla 
regina  dì  Spagna ,  invitandoli  a  dare  opera  affinchè  sì  aduni 
la  universale  Sinodo  per  la  riformazione  della  Chiesa  ,  e  per 
deporvi  il  romano  Pontefice  Alessandro  VI ,  come  quegli 
che  non  era  vero  e  legittimo  Pontefice  (3).  Vede  il  lettore  es- 
sere questa  la  quistione  che  decise  della  vita  del  Savonarola. 


(1)  Tutti  gli  storici  parlano  altresì  di  una  quarta  lettera  scritta  dal  Sa- 
vonarola ad  Alessandro  VI,  al  Generale  dei  Domenicani,  ed  ai  Padri  Fran- 
cescani, nella  quale  si  offeriva  con  un  miracolo  provare  la  verità  delle  sue 
profezie. 

(2)  Voi.  I ,  pag.  884.  Dalla  lettera  al  re  di  Spagna  si  viene  a  cono- 
scere ,  elle  il  Savonarola  avea  scritto  altresì  ai  re  di  Francia  ,  e  a  quelli 
d' Inghilterra  e  di  Ungheria.  Sono  adunque  cinque  lettere,  ma  tre  andarono 
smarrite. 

(3)  Il  P.  Guglielmo  Barloli  (Apologia,  Cap.  XiX,  pag.  314),  che  mostrò 
dubitare  della  veracità  di  queste  lettere ,  volendo  difendere  il  Savonarola , 
soggiunge ,  che  in  esse  non  si  chiedeva  che  la  sola  riforma  della  Chiesa  , 
e  non  già  la  deposizione  del  Pontefice.  Ciò  è  falso.  In  ambedue  le  lettere 
Fra  Gerolamo  si  offre  a  provare  in  pieno  Concilio,  con  la  ragione  e  col  mi- 
racoli ,  che  Papa  Alessandro  VI  non  era  vero  Ponteflce  ;  anzi ,  né  eziandio 
Cristiano.  Si  legga  la  lettera  all'Imperatore,  e  vedremo  confermarlo  tutti 
gli  storici  contemporanei.  Intorno  a  questo  ed  altri  fatti  della  vita  del  Sa- 
vonarola, noi  ci  riserbiamo  ad  aprire  l'animo  nostro  nella  Storia  del  Con- 
vento di  8.  Marco ,  che  vedrà  la  luce  nel  prossimo  anno. 
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Primo  a  dubitare  di  quelle  lettere  fu  il  P.  Federico  Di  Pog- 
gio ,  il  quale  ne  scrive  nei  termiui  seguenti  :  «  Dirò  adesso 
«  qualche  cosa  dell'  accusa  di  aver  sollecitati  con  lettere  i 
«  Principi  a  far  congregare  un  Concilio  per  riformare  la  Chie- 
«  sa ,  e  deponere  Alessandro  VI.  11  celebre  e  contempora- 
«  neo  Comines  niente  dice  di  questo  fatto ,  e  neppure  lo  ram- 
«(  mentano  il  Sabellico  e  l' Infessura  ,  quale  per  altro  si 
«  dilettò  multiplicare ,  con  manifeste  menzogne ,  ì  delitti  del 
«  Savonarola.  L' istesso  Alessandro  VI  niente  ne  dice  nelle 
«  sue  lettere ,  nelle  quali  si  esagerano  i  gravi  misfatti  del- 
«  r  istesso  P.  Savonarola  ,  neppure  in  quelle  degli  11  apri- 
«  le  1498  ai  Padri  di  S.  Francesco  di  Firenze.  Il  Rainaldo 
«  ancora  niente  riporta  di  tal  cosa ,  e  veduto  abbiamo  che  né 
«  tampoco  il  Lambertini  ne  fece  menzione  nelle  sue  opposi- 
0  zioni  da  Promotore  della  Fede.  La  più  antica  notizia  s' ìn- 
«  contra  nel  processo  commentizio ,  e  di  una  maniera  che 
«  ha  dell' inverisimile  ;  quindi  si  può  quasi  credere,  che  la 
«  sua  prima  origine  provenga  da  tal  processo.  Si  racconta 
«  inoltre  che  il  duca  di  Milano  ne  facesse  la  scoperta  col  fer- 
«  mare  una  delle  dette  lettere  su  di  tal  proposito  scritte  ai 
«  Principi  ;  ma  sappiamo  che  il  detto  Duca  era  de'  princi- 
«  pali  nemici  del  Savonarola ,  e  cercava  per  tutte  le  maniere 
«  l'amicizia  di  Alessandro  VI.  V  è  inoltre  di  più,  che  mai 
«  dagli  scrittori  sono  state  prodotte  le  dette  lettere  per  poterle 
«  esaminare ,  e  le  due  che  si  leggono  nel  tomo  primo  delle 
«  Miscellanee  del  Baluzio,  edizione  di  Lucca  del  1761,  sono 
«  una  mera  traduzione  dal  latino  in  volgare ,  senza  data  di 
«  luogo ,  anno  e  giorno,  per  mano  di  un  religioso ,  che  non 
a  sappiamo  se  fosse  degli  amici  o  dei  nemici  del  P.  Savona- 
«  rola.  È  per  altro  verissimo ,  che  parlano  di  tal  fatto  il  Pico 
«  e  il  Burlamacchi  :  ma  il  Pico  pare  lo  attribuisca  a  imputa- 
«  zione  ;  e  se  il  Burlamacchi  ne  scrive  come  di  cosa  succe- 
«  duta  ,  non  riporta  alcuna  delle  dette  lettere ,  e  resta  luogo 
«  a  credere  d'  averne  scritto  per  la  pubblica  voce ,  originata 
«  piuttosto  dal   predetto  falso   processo ,  con>e  vediamo  ch« 
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«  di  simil  guisa  uè  scrisse  il  Guìcciardino  »  (1).  Più  dubi- 
'  talivamente ,  ma  con  le  stesse  ragioni ,  favella  di  questa 
imputazione  il  P.  Vincenzo  Barsanti  (2).  Noi  abbiamo  il 
fatto  per  vero,  e  lo  proviamo.  Insegnano  tutte  le  leggi  della 
critica ,  che  le  testimonianze  dei  contemporanei  debbano 
antimettersi  a  quelle  dei  seguenti ,  e  le  attestazioni  dei 
presenti  a  quelle  dei  lontani.  Vediamo  pertanto  che  scrives- 
sero di  questo  fatto  i  contemporanei.  U  P.  Pacifico  Burlamac- 
chi ,  intimo  del  Savonarola  ,  narra  1'  accaduto  assertivamente. 
«  In  questo  tempo  occorse  che  il  P.  (  Savonarola  )  scrisse  ai 
.  Principi  Christiani  come  la  Chiesa  andava  in  mina  ,  et  che 
però  dovessin  fare  che  si  ragunasse  un  concilio ,  nel  quale  «o- 
leva  provare  la  Chiesa  di  Dio  esser  senza  capo ,  et  che  chi  ri- 
sedeva  non  era  vero  Pontefice ,  né  degno  di  quel  grado ,  né 
anco  Cristiano.  Una  delle  quali  lettere  fu  intercetta  da  alcune 
spie  del  duca  di  Milano ,  che  egli  ne  tenea  molte  a  i  passi , 
per  sospetto  degli  slati  d' Italia.  Essendo  adunque  portata  la 
lettera  al  Duca,  et  havendo  egli  letto  il  tenore,  li  parve  haver 
bellissima  occasione  da  muovere  a  sdegno  il  Papa  contro  il  Pa- 
dre: onde  mandò  la  lettera  a  Roma  al  Cardinale  Ascanio  sua 
fratello,  acciò  la  mostrasse  al  Papa  »  (3)  ec.  Il  conte  Gian 
Francesco  Pico  della  Mirandola  ,  amico ,  discepolo  e  fautore 
caldissimo  del  Savonarola  ,  scrive  :  «  Idque  Hieronymo  imputa- 
tum ,  quod  ad  Christianos  ille  scripsisset  Principes  probaturum 
se  pollicitus  et  rationibus  et  signis  evidentibus  eum,  qui  prò 
Pontifice  colebatur  t  Alexandrum ,  nec  esse  Christianum,  nec 
in  Deum  credere  ,  nedum  vereri  »  (4).  Il  P.  Marco  della  Casa, 
domenicano  fiorentino ,  che  scrisse  la  sua  storia  del  Savo- 
narola raccogliendone  le  tradizioni  dalia  voce  del  Benivieni  e 


(1)  Lellera  Apologetica  per  il  P.  Girolamo  Savonarola  al  N.  U.  Tom- 
maso Francesco  Bernardi,  premessa  alla  Vi(a  del  Savonarola  scritta  dal 
P.  Pacifico  Burlaraacchi,  e  pubblicata  in  Lucca  nel  1764  in  8."  a  carte  LVIII. 

(2)  Libro  III  ,  §.  XXV,  pag.  219  e  seguenti. 

(3)  Pag.  86. 

(4)  Voi.  I,  Cap.  XXi,  pag.  11». 
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degli  altri  seguaci  di  Fra  Gerolamo  ,  scrive  :  a  La  causa  prin- 
cipale era ,  che  il  duca  dì  Milano  prese  un  corriere ,  che  anda- 
ta in  Francia  ;  et  viste  tutte  le  lettere  ,  ne  trovò  una  che  il 
P.  F.  Girolamo  scriveva  al  Re ,  che  si  adoperassi  si  facessi  un 
concilio  ;  perchè  la  Chiesa  era  senza  capo  :  et  che  mostrerebbe 
papa  Alexandro  non  era  Papa  ,  et  si  obbligava  provarlo  con  ra- 
gioni ;  et  se  le  ragioni  non  fossino  basiate  ,  con  miracoli.  Il  Duca 
mandò  quella  lettera  al  Papa  »  (1).  Per  queste  parole  di  frate 
Marco  Della  Casa  si  rende  ragione  perchè  il  Gomines  non 
avesse  odore  del  fatto ,  dacché  la  lettera  indirizzata  al  Re  di 
Francia  era  appunto  quella  che  non  pervenne  alla  sua  de- 
stinazione. Ma  l'autorità  che,  a  mio  avviso,  trionfa  di  tutte 
le  obbiezioni  del  P.  Di  Poggio  ,  e  degli  altri ,  si  è  quella  di 
Iacopo  Nardi  non  avvertita  da  alcuno.  «  Di  cosi  fatta  audacia 
(  di  non  osservare  la  censura  )  si  generò  in  Roma  grandissimo 
stupore  ,  di  modo  che  M.  Domenico  Bonsi  (  ancorché  fusse  delli 
primi  suoi  devoti  ) ,  il  quale  risedeva  nostro  oratore  appresso  del 
pontefice ,  e  aveva  avuto  commessione  di  fare  ogni  opera  di  pla- 
care il  Papa ,  e  di  già  avea  risposto  alla  Signoria ,  che  di  ciò 
non  mancava  di  qualche  buona  speranza ,  ora  di  nuovo  colle 
sue  spesse  e  calde  lettere  spaventava  la  Signoria ,  dicendo  che 
il  Papa  desiderava  e  aveva  deliberato  di  levarsi  ad  ogni  modo 
così  fallo  slimolo ,  che  instigava  continuamente  i  principi  cri- 
stiani DI  chiamarlo  al  Concilio  »  (2).  Potrei  aggiungere  ,  a 
sempre  maggiore  Certezza  del  fatto,  le  autorità  del  P.  Timoteo 
Boltonio  (3) ,  e  del  P.  Seraflno  Razzi  (4) ,  scrittori  del  seco- 
lo XVI  ;  ma  le  ometto  per  cagione  di  brevità.  Niuno  pertanto 
vorrà  condannarmi,  se  a  petto  di  costoro  io  non  reputo  gran 
fatto  il  silenzio  dell'  Infessura ,  del  Sabellico  ,  del  Raynald  , 
del  Lamberlini ,  ec.  Che  poi  il  traduttore  di  quelle  due  let- 

(1}  Fol.  LXIIII. 

(2)  htorie  della  città  di  Firenze.  Lib.  II ,  pag.  121  e  122  dell' edizione 
fiorentina  del  1838-1841. 

(3)  Presso  il  Quietif ,  voi.  2,  pag.  236. 

(4)  Lib.  Il ,  cap.  VII  ,  pag.  105  della  sua  Vita  del  Savonarola,  che  MB. 
9i  conserva  nella  Biblioteca  di  S.  Marco. 

Ap.  Voi.  Vili.  12 
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tere  del  Savonarola  ai  Principi ,  non  fosse  un  suo  nemico , 
lo  abbiamo  dal  più  volte  citato  catalogo  delle  lettere  Sava- 
naroliane,  dal  quale  ci  è  dato  conoscere,  che  vennero  tra- 
dotte dal  P.  Ignazio  Manandro  ferrarese,  quegli  che  voltò  nella 
lingua  volgare  molti  scritti  del  Savonarola  (1).  Rimane  a 
vedersi  perchè  le  due  lettere  pubblicate  dal  Mansi  non  ab- 
biano indicazione  di  giorno  ,  di  mese  e  di  anno.  Questa  ri- 
cerca ne  porge  la  opportunità  di  favellare  alquanto  del  ce- 
lebre processo  del  Savonarola,  nel  quale  sono  le  ragioni  di 
quella  omissione. 

Assai  diverse  sentenze  corrono  intorno  il  mede,simo.  Scri- 
vono i  più ,  che  nel  tempo  stesso  fossero  artificiosamente  com^ 
pilali  due  processi.  Uno  sincero ,  dal  quale  appariva  la  in- 
nocenza del  Savonarola ,  ed  essersi  tenuto  celatissimo.  Un 
altro  appositamente  preparalo ,  ricolmo  di  calunniose  impu- 
tazioni ,  essersi  divulgato  colle  stampe  per  ordine  del  mae- 
sirato,  a  terger  l'onta  della  ingiusta  e  crudele  sentenza  (2). 
Finalmente  pensano  alc^ini  che  la  condanna  del  Savonarola 
fosse  pronunciata  soltanto  per  le  dubbiose  ed  oscure  risposte 
date  dallo  stesso  a' suoi  giudici ,  le  quali  malvagiamente  inter- 
pretate lo  facessero  apparire ,  non  dirò  già  degno  di  morte  , 
ma  simulatore  di  santimonia  e  seduttore  del  popolo.  La  quale 
opinione  si  rafforza  per  l' autorità  del  conte  Gian  Francesco 
della  Mirandola  ,  il  quale  scrive  :  Reddidit  Hieronymus  ambi- 
gua obscuraque  verba  ;  $ed  alia  quam  interro(jantium  iniquilas 
exegisset:  quae  omnia  illi  prò  liquidis  accipiunt  et  falsa  quae^ 
piam  addunt ,  alque  aliena  pleraque  ,  insulsaque  nsn  parum 
multa  comminiseuntur  ,  bene  actum  putantes  sibi ,  si  plebi  igna- 
rae  et  rudis  animos  ludificent ,  etc.  (3).  Ma  la  prima  opinione  dei 
due  processi  ha  più  sostenitori;  ed  il  celebre  Fra  Benedetto  fio- 


(1)  Fertur  scripsisse  ad  Principes  Chrislianitalis  de  congregando  conci- 
lio eie.  Bas  liUeras  reddilas  fuisse  vemaculae  linguae  asserunt  a  Fr.  Ignalio 
JUanardo  Ferrariensi. 

(2)  Burlamacchi ,  pag.  146  e  147. 

(3)  Vita  U.  P.  F.  Hieronymi  Savonarolae ,  ec.  cap. XllI,  pag.  77.  Lo 
flesso  aflernia  Fra  Benedetto  Fiorentino  nel  Cedrut  Libarti ,  cap.  X,  p.  49. 
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reatino ,  del  quale  abbiamo  pubblicato  il  Cedrus  Libani  in  que- 
sto stesso  Archivio  Storico  {Appendice  ,  N.°23) ,  afferma  in  un 
suo  opuscolo  manoscritto,  di  aver  veduto  il  primo  e  sincero 
processo  (1).  Soggiunge  poi  il  P.  Marco  della  Casa ,  che  il 
medesimo  venuto  alle  mani  di  Giovanni  Berlioghieri ,  non  Io 
volle  mai  far  vedere  a  persona  ;  e  giunto  a  morte,  lo  arse  di- 
cendo queste  parole  :  «  Oimè  ,  se  io  l'havessi  dato  o  mostrato, 
certamente  erano  tagliati  a  pezzi  in  questa  città  quattrocento  cit- 
tadini »  (2).  Fora  inutile  pertanto  il  più  far  ricerca  del  primo 
e  vero  processo  del  Savonarola.  Abbiamo  però  alle  stampe 
quello  pubblicato  per  ordine  della  repubblica,  e  da  Ser  Ceccone 
raffazzonato  e  corrotto;  il  quale  nondimanco  è  un  documento 
importantissimo  ,  che  sparge  molta  luce  intorno  la  vita  e  la 
morte  di  Fra  Gerolamo  :  e  un  diligente  osservatore  può  senza 
molta  fatica  discernere  le  tracce  della  mano  infida  del  notaio 
fiorentino,  e  il  vero  che  riluce  dalla  confessione  genuina  del 
Ferrarese  (3).  In  questo  processo  adunque  si  legge  la  seguente 

flT  Vedi  r operetta  volgare  MS.  intitolata  :  Vulnera  diligenUs  ec.  lib.  II, 
pag.  S8.  «  Hollo  lello  in  sul  proprio  originale ,  cioè  sulla  prima  bozza  che 
fece  ser  Ceccone  di  ser  Barone ,  quando  pigliava  i  capi  di  quello  che  diceva 
Fra  Hieronimo  e  gli  altri  sua  compagni  ,  mentre  erano  tormenlali  separala- 

menle Hebbilo  da  M.  Iacopo  Manelli  canonico  del  duomo  di  Firenze^ 

homo  exemplare  et  di  virtù  ripieno ;el  lui  lo  hebbe  dalla  propria  don- 

na  di  Ser  Ceccone  >. 

(2)  Vita  del  Beato  Girolamo  Savonarola  ec. ,  Cap.  XXXVIII ,  pag.  lxvii. 

(3)  Sono  in  latto  14  fogli  di  stampa  scorrettissima ,  in  8.°,  senza  nu- 
merazione e  senza  nome  del  tipografo.  Comincia  :  In  Dei  nomine  Amen. 
Anno  Domini  nostri  ab  eius  salutifera  incarnalione  MCCCCXCVUl ,  indi- 
none (manca)  die  vero  Vili  aprilis.  La  infrascripla  et  (sic)  examina  di  fra 
Hieronymo  di  Niccolò  Savonarola  da  Ferrara  dell'  ordine  de' predicaiori ,  fa- 
cla  di  lui  dalli  spectabili  et  prudenti  huomini  commessarii  et  examinalori 
delti  excelsi  Signori  Fiorentini  dalle  loro  excelse  signorie  solennemente  electi 
et  deputali  cioè: 

SIC  TRAMSIT  GLORIA   MUNDI. 

Seguitano  i  nomi  degli  esaminatori  in  N.°  di  16.  Termina  :  «  Laltificazione 
(I.  ratificazione)  di  sua  propria  mano  del  processo. 

«  Io  fra  Hieronymo  di  Niccolò  Savonarola  da  Ferrara  dell'ordine  dei  predi' 
calori  sponte  confesso  esser  vero  quanto  di  sopra  è  scripto  nella  presente 
charta  el  altre  ventitre  scripie  d'una  mano  el  in  fede  di  ciò  mi  sono  soscripto  di 
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importantissima  confessione  del  Savonarola  intorno  il  propo- 
silo di  avere  con  lettere  invitati  i  principi  cristLini  a  dare 
opera  alla  convocazione  della  sinodo  universale,  «  Quanto  alla 
«  parte  del  Consilio  {Concilio),  di  che  sono  stato  interrogato, 
«  dico  che  avevo  grande  sdegno  contro  alla  corte  romana , 
«  perchè,  avendola  ripresa,  mi  haveva  perseguitato;  et  ancora 
«  per  i  costumi  loro  ero  in  animo  dì  fare  opera  per  fare  con- 
«  gregare  concilio  ;  et  havevo  deliberato  di  fare  scrivere  cin- 
«  que  lettere  per  diverse  persone  che  concitassino  cinque  Re 
«  a  fare  concilio  ,  le  quale  lettere  erano  di  questo  tenore  ,  che 
«  pare  sia  degna  cosa  che  tali  Re  fussino  ragguagliati  delle 
«  cose  grande  di  qua ,  et  essendo  qua  uno  predicatore  che  dice 
a  cose  future ,  et  detesta  i  vizi  della  Chiesa ,  et  dice  provare 
«  le  chose  suoi  con  ragione  naturali  ;  avendo  anchora  decto 
«  predicatore  scripto  una  lettera  al  Papa ,  di  tal  tenore ,  et 
«  la  copia  debbe  esser  nel  mio  scannello ,  o  1'  ha  Fra  Niccolò 
«  da  Milano,  doveriano,  essendo  capi  della  christianità,  pro- 
re vedere  a  tali  mancamenti  et  congregare  concilio.  Et  decte 
«  lettere  furono  facte  per  preparare  la  mente  de  dicli  Re ,  et 
a  altre  lettere  che  lo  m' era  deliberato  scrivere  a  ciascheduno 


mia  propria  mano  questo  di  XIX  daprile  MCCCCLXXXXVIII  ».  Seguitano 
le  solloscriziODi  dei  testimoni.  Al  processo  vanno  unite  due  lettere  del  Pon- 
tefice Alessandro  VI,  una  a  F.  Francesco  di  Apulìa,  dell' XI  aprile  1498; 
l'altra  in  comune  a  tutti  i  religiosi  Francescani,  con  la  data  medesima.  In 
ambedue  si  lodano  per  aver  predicato:  Adversus  falsum  et  pemiliosum  do- 
gma iniquilalis  filli  fralris  Hieronymi  Savonarolae.  Termina  la  stampa  colla 
epigrafe  :  Utilitati  Pdblicae. 

Questa  edizione  è  divenuta  rarissima ,  perchè  la  repubblica  ne  ritolse 
tutu  gli  esemplari  che  potè  avere,  e  li  distrusse,  come  affermano  tulli  gli 
storici.  Ne  possiede  però  una  copia  il  eh.  marchese  Gino  Capponi,  che  per 
somma  gentilezza  ci  consenti  esaminarla.  Ne  è  altresì  una  buona  copia  MS. 
del  tempo  nella  Biblioteca  di  S.  Marco  (Codice  N.°  428  In  fol.):  ma  ninno 
faccia  uso  di  quella  pubblicala  dal  Mansi  nel  lY  volume  pag.  829  delle  sue 
Addizioni  alle  Miscellanee  del  Baluzio  ;  di  lanlo  è  alterata  ,  informe  e  scor- 
retta. Egli  ha  dato  altresì  nello  stesso  volume  le  postille  che  ser  Ceccone 
aggiunse  al  processo ,  dice  ex  archelypn ,  ma  non  rende  ragione  alcuna  di 
queste  postille ,  né  accenna  ove  le  togliesse.  Aggiungerò  Analmente ,  che 
l'originale  processo  MS.  nel  1530,  per  consiglio  di  Lorenzo  Ridotti ,  venne 
tolto  dalla  camera  del  Comune  come  vituperoso.  Vedi  il  Varchi  al  llb.  IX. 
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a  di  loro ,  per  tale  ufficio  di  concilio ,  et  ^ìà  V  havevo  co- 
cr  minciato  abozzare ,  et  le  bozze  debbano  esser  nel  mio  scan- 
«  nello;  et  in  ciascheduna  di  decte  prime  cinque  lettere  era 
«  copia  della  decta  di  sopra ,  che  io  haveva  scripta  al  Papa. 
«  I  Re  a  chi  havevo  scripte  queste  lettere  sono  questi.  Lo 
<c  Imperatore ,  re  di  Francia  ,  re  di  Spagna  ,  re  d' Inghilterra  , 
«  et  re  d' Ungheria.  Quella  dello  Imperatore  la  feci  scrivere 
tf  a  Giovanni  di  Niccolò  Cambi  (l)  ;  quella  del  re  di  Fran- 
«  eia  feci  scrivere  a  Domenico  Mazzinghi  (2) ,  che  scrisse 
«  in  nome  suo  a  Giovacchin  Guasconi  (3) ,  la  quale  haveva 
flt  poi  a  mostrare  al  Re;  quella  di  Spagna  feci  scrivere  a 
«  Simon  del  Nero  (4)  ,  in  nome  di  esso  Simone  a  Niccolò 
«r  suo  fratello  che  la  comunicasse  a  quello  Re ,  chome  ha- 
«  veva  a  fare  Giovacchino;  quella  d'Inghilterra  fu  commessa 
a  a  Francesco  del  Pugliese  (5)  ,  il  quale  haveva  in  Firenze 
«  uno  amico  suo  inghilese  ,  et  a  questo  inghilese  fece  scrivere 
«  tale  lettera  ;  et  volendo  scrivere  al  Re ,  dixe  che  scrive- 
«  rebbe  a  un  suo  amico  di  là ,    che   la   mostrerebbe   al    Re. 

(1)  Giovanni  di  Niccolò  di  Giovanni  Cambi  avea  atteso  lungamente  al 
commercio  in  Germania,  e  fattevi  grandi  ricchezze.  Nei  1482  fa  con  di- 
ploma di  Massimiliano  Arcidaca  d'Austria  fatto  sao  consigliere;  e  poi,  es- 
sendo quel  Principe  asceso  all' Impero  ,  lo  fece  suo  tesoriere.  In  patria  ri- 
sledè  in  varie  magistrature.  Nel  1497  soffri  molestie  e  condanna  pecuniaria 
in  occasione  della  congiura  di  Bernardo  del  Nero  a  favore  dei  Medici.  Mori 
di  86  anni  nel  1328. 

(2)  Domenico  di  Bernardo  di  Domenico  Mazzinghi  e  di  Vaggia  dei  Me- 
dici fu  Gonfaloniere  di  Giustizia  eletto  a  pluralità  di  voti  II  1.°  marzo  1496. 
Fece  parte  della  Magistratura  dei  Dieci  per  la  guerra  contro  Pisa  nel  1496 
e  1497.  Morì  nel  maggio  1520. 

(3)  Giovacchino  di  Biagio  Guasconi  e  di  Nannina  Maciaghi,  fu  uomo 
di  grandissimo  consiglio  e  assai  venerato  in  patria.  Fu  ambasciatore  a  Car- 
lo Vili  nel  1493,  Gonfaloniere  di  Giustizia  nel  1499.  Morì  nel  1521. 

(4)  Simone  di  Bernardo  di  Simone  del  Nero  fu  de' Priori  nel  1492 
e  1501  ,  mori  nel  1527.  Niccolò  di  lui  fratello  sedè  tra  i  Priori  nel  1495. 
Ferdinando  il  Cattolico  gli  portò  molla  stima  ed  affetto;  onde  gli  fu  inviato 
dalla  Repubblica  ambasciatore  tei  1497.  Morì  nel  1518. 

(5}  Francesco  di  Filippo  di  Francesco  del  Pugliese  e  di  Oretta  di  Sil- 
vestro Spini, fu  amatore  zelantissimo  della  patria  libertà.  Ebbe  gran  parie 
liella  cacciala  di  Piero  dei  Medici.  Sedè  Ira  i  Priori  nel  1490  e  1497.  Fu 
esiliato  dai  Medici,  e  morì  nel  1519.     --•  -j—  ì*jì.*-. -«..Vi-J  ,U  ii*  ii  ^... 
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«r  Quella  d'Ungheria  mandai  la  minuta  a  Ferrara  a  un  mio 
«  amico  ferrarese ,  perchè  scrivesse  poi  lui  a  decto  Re.  La 
«  minuta  di  queste  cinque  lettere  io  feci  dare  a  ciascheduno 
«f  de  soprascritti  per  Fra  Niccolò  da  Milano,  che  epso  Fra 
«  Niccolò  le  fece  ;  et  sli.no  lui  habbi  le  copie  :  et  le  decte 
o  lettere  furono  facte  circa  uno  mese  fa  (l)  ».  In  questa  con- 
fessione del  Savonarola  sì  ha  la  ragione  perchè  le  due  lettere 
pubblicate  dal  Mansi  non  abbiano  la  data  del  giorno  ,  del 
mese  e  dell'  anno.  Esse  erano  le  bozze ,  e  nelle  bozze  non  si 
dee  cercare  alcuna  indicazione  di  tempo  e  di  luogo.  Ciò  basti 
io  risposta  alle  obbiezioni  del  P.  Federico  di  Poggio. 
.  Rimettendo  mano  a  dire  delle  altre  lettere  scritte  da  Fra 
Gerolamo  ai  Principi ,  troviamo  nel  citato  processo  la  pre- 
sente confessione  intorno  a  quelle  inviate  al  re  di  Francia. 
«  Dello  haver  tenuto  pratica  co' Signori  o  altre  persone  fuora  del 
dominio  vostro  di  cose  di  stato ,  dico  che  al  re  di  Francia  in  quelli 
principii  scrissi  III  ovvero  IIII  lettere  ,  confortandolo  alla  re- 
stitutione  delle  cose  dei  Fiorentini,  et  allo  ritornare  in  Italia  ». 
Carlo  Vili  era  venuto  in  Firenze  il  17  novembre  1494;  e 
ne  era  ripr.rtito  il  28  di  quello  stesso  mese  (2).  Fra  Gerolamo 
Savonarola ,  stalo  due  volte  ambasciatore  della  repubblica 
presso  lo  stesso ,  gli  avea  caldissimamente  raccomandate  due 
cose:  la  riformazione  della  Chiesa  per  opera  del  Concilio,  e  la 
restituzione  di  Pisa  e  delle  altre  terre  de' Fiorentini.  Non  avendo 
il  re  de' Francesi  fatti  paghi  i  desiderii  del  Savonarola,  questi 
gli  scrìsse  le  tre  o  quattro  lettere  delle  quali  parla  il  processo. 

•un  ì9b  inuìjTì) 

(1)  Dunque  nel  marzo  1498.  Con  lulla  ragione  si  può  dedurre,  clic  la 
copia  della  lettera  al  Pontefice  inviala  ai  Principi,  fosse  quella  del  13  marzo 
di  quello  slesso  anno. 

(2)  Muratori ,  Annali  d'Italia ,  ad  hunc  ann.  Ne  piace  avvertire  un  nuovo 
errore  dei  bibliografi  del  Savonarola.  Alcuno  di  essi  scrive,  che  il  di  lui 
Trattalo  circa  il  Reggimenlo  e  Governo  di  Firenze ,  dei  quale  era  stalo  dal 
Gonfaloniere  Giuliano  Salviali  richiesto  nel  1493 ,  lo  pubblicasse  nel  1494. 
Ma  il  Cdpilolo  ili  di  detto  Trattalo,  nel  quale  si  parla  della  recente  ve- 
nula dei  Francesi  in  Italia  ,  ci  persuade  che  solo  nel  l495  venisse  pub- 
blicalo. Come  è  indubitato  che  nel  1495  si  pubblicò  addì  18  agosto  in  Fi- 
renze il  di  lui  Compendio  delle  Rivelalioni. 
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E  per  ciò  che  concerne  la  restituzione  «li  Pisa  ,  si  deduce  ezian- 
dio da  un  altro  luogo  del  processo  medesimo,  ove  dice  :  a  Circa 
alle  lettere  che  ebbe  (ebbi)  dalli  ambasciatori  o  scripte  a  loro  ,  dico 
che  ho  scritto  qualche  volta  a  Giovacehin  Guasconi ,  e  confortan- 
dolo a  confortare  il  Re  a  tornare  in  Italia ,  et  restituire  le  cose 
a  Fiorentini  ;  et  ho  facto  ogni  opera  che  di  là  tenesse  le  cose  cal- 
de :  et  questo  feci  perchè  intendevo  che  il  Vescovo  de  Soderini  (t), 
scriveva  freddo  »  ec.  ec.  Per  quello  poi  spetta  alla  riformazione 
della  Chiesa,  ne  abbiamo  la  «otizia  dal  Gomines  (2) ,  del  quale 
ript)rterò  le  parole  nella  versione  di  Iacopo  Nardi  (3)  :  «  Ma 
perchè  il  detto  re  non  avea  fatto  l'uffizio  suo,  e  non  avea  corretto 
né  emendato  lo  stato  della  Chiesa ,  secondo  che  Dio  aveva  deter- 
minato ,  diceva  che  gli  avverrebbe,  e  presto  ,  qualche  grande  in- 
comodità e  tribolazioni....  Ed  a  me  diceva  e  ricordava  che  io  di- 
cessi queste  cose  al  Re  ,  col  quale  ,  quando  egli  già  venne  a  par- 
lamento ,  non  aveva  taciuto  ,  né  lasciato  di  dirgli  alcuna  d' esse  , 
e  appresso ,  che  egli  dovesse  rendere  a  Fiorentini  tutte  qmlle 
terre  e  luoghi,  che  egli  aveva  ricevuto  in  pegno  da  loro  ». 

Se  il  P.  Guglielmo  Bartolì  avesse  letto  il  processo  del  Sa- 
vonarola,  e  considerale  meglio  le  Memorie  del  Gomines,  non 
avrebbe  consecralo  un  intiero  capitolo  della  sua  Apologia  a 
provare  ,  che  il  Savonarola  poteva,  senza  la  macchia  di  tradi- 
tore della  patria,  invitare  Garlo  Vili  a  recarsi  nuovamente 
in  Firenze  a  per  giudicare  colla  spada  quelle  controversie  ,  ehe 
erano  pascolo  di  tanti  incendi  »  ,  e  facevano  di  quella  misera 


(1)  Francesco  del  celebre  M.  Tommaso  Soderini  e  di  Dianora  di  M.  Fran- 
cesco Tornabuoni ,  nacque  i!  10  giugno  1453.  Nel  1478  vesti  abito  cleri- 
cale ,  ed  ebbe  non  meno  di  otto  vescovati.  Nel  1494  fu  destinato  ad  ac- 
compagnare Carlo  Vili  nella  sua  partenza  da  FIrenie.  Nel  1495  fu  inviato 
in  Francia  ambasciatore  allo  slesso  re  per  congratularsi  delle  sue  vittorie 
e  condolersi  della  morte  del  Delfino.  Ometto  le  molte  sue  ambascerie.  Nel- 
r  ultima  che  tenne  presso  Luigi  XII ,  re  di  Francia,  fu  promosso  alla  sacra 
porpora  da  Alessandro  VI.  Nel  t5l7,  venne  accusato  di  aver  cospirato  con- 
tro la  vita  di  Leone  X  ;  ma  sembra  che  non  di  altro  fòsse  reo,  se  non  di 
aver  saputa  la  congiura  e  non  averla  rivelata.  Blori  il  17  giugno  1524. 

(2)  Mèmoires  de  Comines ,  liv.  Vili,  eh.  III. 

(3)  Libro  II  in  fine. 
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città  «  lo  steccato  di  una  intestina  discordia  »  (1).  Con  assai 
diverso  intendimento  aveva  Fra  Gerolamo  desiderato  il  ri- 
torno di  Carlo  Vili  in  Italia ,  come  abbiamo  altrove  accen- 
nato. Per  avventura  rimane  tuttavia  una  lettera  del  mede- 
simo al  re  dei  Francesi ,  pubblicata  senza  indicazione  di  luogo 
e  senza  il  nome  del  tipografo  ;  essa  porta  la  data  del  26  mag- 
gio 1495  (2) ,  e  venne  voltata  in  lingua  toscana ,  non  so  se 
dal  Cloni ,  notaio  fiorentino,  o  dal  P.  Ignazio  Manandro,  fer- 
rarese. Questa  lettera  conferma  pienamente  quanto  si  legge 
nel  cilato  processo,  e  nelle  Memorie  di  Filippo  Comines  ;  ed 
è  un  documento  bellissimo  dell'affetto  che  il  Savonarola  por- 
tava a  quella  repubblica  ,  la  quale  lo  ricambiò  col  patibolo 
e  col  rogo.  »\*»V»MV  * o^'*''<Ì  » h.«^»tV'  stooisisMh  iti 

A  Lodovico  il  Moro  ,  duca  di  Milano ,  scrisse  una  lette- 
ra, che  fu  potìssima  cagione  della  sua  rovina.  Quel  mostro, 
che  nella  malvagità  non  sottostava   al   Valentino ,  usurpato 

10  stato  al  nipote  Giovanni  Galeazzo  Sforza ,  il  tenea  chiuso 
nel  castello  di  Pavia,  ove,  come  dai  più  si  crede,  per  ve- 
leno propinatogli ,  cessò  di  vivere  il  22  ottobre  1494.  Fra 
Gerolamo,  che  non  avea  due  morali,  una  severa  per  il  po- 
polo ,  ed  una  dolce  pei  grandi ,  a  spaventare  quel  tristo  colle 
minaccio  della  divina  vendetta  ,  gli  scrisse  la  sopraccitata 
lettera ,  annunciandogli  che  malamente  finirebbe  la  vita.  Di 
ciò  abbiamo  testimone  il  Burlamacchi  ;  e  il  conte  Gian  Fran- 
cesco della  Mirandola  afferma  aver  veduta  quella  lettera  (3). 
Nel  processo  il  Savonarola  non  tacque  questo  fatto  :  «  Al 
duca  di  Ferrara  ,  e  al  duca  di  Milano  ho  ancora  scritto   circa 

(1)  Moria  dell'Arcivescovo  S.  Antonino  e  de' suoi  più  illustri  discepoli^ 
coli' Apologia  di  F.  Girolamo  Savonarola,  libri  III.  Vedi  libro  lll.cap.  XII. 

(2)  Vedi  il  catalogo  delle  opere  del  Savonarola ,  pubblicalo  dal  P.  Fe- 
derico di  Poggio  dopo  l'Apologia  dello  slesso  Savonarola,  a  carie  CI,  §.  LIl 

11  P.  Echard  omette  questa  lettera  e  le  altre  ai  Principi. 

(3)  Dedit  aulem  liieras  Uiertmymus  ad  Ludnvicum  Sforliam.  Praedixii 
in  illis  lileris  res  eius  male  cessuras  ;  quarum  equidem  literarum  fui  et  in- 
speclor  et  tetlis ,  antequam  quicquam  sinistri  Ludovico  Sforliae ,  unde  regno 
privarelur ,  emergerei.  Vita  ec.  Cap  XXI,  pag  145.  Il  P.  Burlamacchi  la 
ricorda  a  earte  86. 
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al  ben  vivere ,  ma  non  per  cose  di  stalo  ».  lolerrogalo  il  Sa- 
vonarola se  avesse  avuto  commercio  di  lettere  con  Piero 
de'Medici,  rispose  :  «  Con  Piero  de'Medici  non  ho  havuto  pratica 
alcuna,  perchè  li  sono  stato  sepipre  molto  contrario....  È  ben 
vero  che  Dino  di  Iacopo  di  Dino  (1)  mio  amico  mi  scripse  da 
Roma  che  Piero  voleva  vivere  bene  ;  mi  chiedeva  istructione  del 
suo  vivere  et  mi  si  raccomandava  ;  et  io  li  risposi  che  Piero  vo- 
leva  appichar  la  pratica  meco ,  et  che  però  che  io  non  volevo  en- 
trare in  altro,  se  non  che  io  pregherei  Dio  per  lui  ». 

La  lettera  che  Fra  Gerolamo  dice  avere  scritta  a  Ercole  I 
duca  di  Ferrara  ,  deve  essere  quella  pubblicata  dal  Mansi 
nelle  sue  Addizioni  alle  Miscellanee  del  Baluzio  (2).  Ha  la 
data  del  1.®  agosto  1497  ,  e  accenna  ai  mali  profetati  al- 
l'Italia  dal  Savonarola.  Eziandio  alla  duchessa  di  Ferrara  , 
Maria  Angiola  Sforza  ,  indirizzò  una  lettera ,  segnata  del 
24  maggio  di  quello  stesso  anno;  e  puoi  vederla  nelle  soprac- 
citate Addizioni  (3). 

Ma  in  copia  assai  maggiore  sono  quelle  che  a  noi  riman- 
gono,  inviate  alla  famiglia  dei  conti  Pichi  della  Mirandola, 
coi  quali  era  legato  da  fortissimo  affetto.  Noi  ne  pubblichia- 
mo due  tuttora  inedite  e  importanti ,  indirizzate  a  Galeotto 
Pico ,    padre    di   quel    Gian    Francesco  ,  che  fu  lo  storico  e 


(1}  Dino  di  Iacopo  di  Dino  di  messer  Guccio,  tenDe  sempre  le  parli 
del  Savonarola.  Nella  supplica  che  I  Padri  Domenicani  della  Congregazione 
di  S.  Marco  porsero  al  Pontefice  Alessandro  VI  nel  luglio  del  1497,  perchè 
volesse  assolvere  Fra  Gerolamo  dalla  Censura ,  fra  i  373  cilladini  della  pri- 
ma nobillà  di  Firenze ,  che  soltoscrissero  quella  petizione ,  Dino  di  Iacopo 
di  Dino  si  soUoscrive  nel  modo  seguente  :  «  Io  Dino  di  lacobo  di  Dino  di 
M.  Guccio  alleslo  el  affermo  esser  verissimo  quanto  di  sopra  è  dello,  el  a  fede 
della  verità  mi  sono  soscriplo  di  mia  propi'ia  mano,  supplicando  alla  S.V.  di 
gralia ,  che  li  piaccia  absolvere  el  pio.  Padre  obediente  el  buon  figliolo  e  servo 
di  quella ,  come  già  ad  bocca  essendo  alti  piedi  suoi  li  fece  fede ,  perchè  in 
nome  d'epso  stando  col  Ma.'"  Conte  Antonio  dalla  Mirandola,  venni  ad  la  Bea- 
liludine  V. ,  alla  quale  posso  rendere  più  testimonianza  al  presente  per  essere 
qui,  in  facto  conosco  lui  meglio  et  li  adversarii  suoi,  et  la  buona  vita  de" se- 
guaci sua  ». 

(2)  Voi.  I  ,  pag.  588  e  86. 

(3)  Loc.  eli. ,  pag.  388. 

Ap.  Voi.  Vili.  13 
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l'apologista  del  Savonarola  (1).  Fui    alcun    tempo    dubbioso 
della  autenticità  di  queste  lettere  ,  ma  poscia  n'  ebbi  pieno  e 
sincero  riscontro  dallo  stesso  Gian    Francesco  nella  sua  Vita 
del  Savonarola.  Il  conte  Galeotto  Pico ,  signore  della  Miran- 
dola ,  uno  fra  i  molti  tirannelli  d' Italia  ,  avea  tenuti    alcun 
tempo  nel  fondo  di   una   torre    il  fratello  e  la  madre  ;  rido- 
nata poi  loro  la  libertà ,    non  avea  però  deposti  gli  odiì  e  i 
rancori  contro  il  fratello.  La  crudele  discordia  che  esagitava 
quella  infelice  famiglia,  si  tinse  finalmente  le  mani  nel  san- 
gue del  conte  Gian  Francesco  ,  trucidato  dal  proprio  nipote , 
nella  notte  del  3  febbraio  1533  (2).  Nelle  due  lettere  che  noi 
pubblichiamo,  Fra  Gerolamo  Savonarola  ,  non  avuto  riguardo 
alla  potenza    del   conte,  né  ai  beneficiì  che  in  più  tempi  ne 
avea  conseguiti  ,  sgrida  fortemente  il  conte  Galeotto ,  gli  con- 
siglia deporre  gli  odii  e  riamicarsi  al  fratello ,  soggiungendogli 
con  accento   profetico ,   soprastare  alla  di  lui  famìglia  molte 
e  acerbissime   calamità.  Da  ultimo  lo  esorta  a  tenersi  prepa- 
rato alla  morte,  che  poco  stante  lo  coglierebbe.  Mio  padre, 
scrive  Gian  Francesco ,  era  allora  negli  anni  cinquantacinque  , 
di  tanto  sana   e  robusta  complessione,  che   ragionevolmente 
potea  ripromettersi   di  pervenire  agli  ottanta  ;  non  pertanto  , 
dopo  quella  minaccia  di  Fra  Gerolamo ,  non  sopravvisse  che 
intorno  a  due  anni.  Allora  cominciarono  a  diluviare    i  mali 
su  quella  rea  famiglia  (3). 

(1)  Quando  Fra  Girolamo  Savonarola  venne  colpito  dalla  censara  di 
Alessandro  VI  ,  il  conte  Giovan  Francesco  pubblicò  un  Trallato  col  titolo  : 
De  iniusla  in  Fralrem  Hieronymum  Eoccomunicatione.  Questo  Trattato  non 
è  mai  slato  proibito. 

(2)  Paolo  Partenopeo  ,  Annali  di  Genova ,  ad  hunc  ann. 

(3)  Quo  moriuo ,  inler  (IHos  eius  bella  plusquam  civilia  exarserunt ,  ad- 
versanlibus  mihi  fralribus  meis  nalu  minoribus,  el  vim  inferenlibus:  unde  et 
inme  exilia  capHvilalesque,  elin  subieclos  populns  caedes  muUae ,  noslrorum 
praelerea  vaslaiiones  agrorum  domorumque  ruinae.  Jamque  Irigesimus  et 
secundus  praeleriil  annus,  et  nondum  finis  eie Sed  quae  supra  narravi, 

'     dieta  propterea  velim ,  ul  calamilatem  palernae  domus  lector  adverlat ,  non 
•    incassum  a  Hieronymo  praediclam ,  dum  maxime  florerent  omnia ,  ci  pax 
laeln  cunctis  nobis  arriderci.  —  Vita  F.  Hicronymi  Savonarolae ,  eie.  Capi- 
tolo XXI ,  pag.  145. 
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Al  sopraccitato  conte  Gian  Francesco  scrisse  più  lettere. 
Due  puoi  vederle  nelle  Addizioni  ni  Balu/io  ;  ed  hanno  la 
data  dell' 8  maggio  e  2  luglio  1497  (1).  Cinque  ne  scrisse 
alla  di  lui  consorte  Giovanna  Caraffa  ;  ma  non  ne  riman- 
gono che  tre  ,  pubblicate  nelle  cilate  Addizioni  (2).  La  bi- 
blioteca della  Università  di  Ferrara  ha  copia  di  una  lettera 
del  3  aprile  1497 ,  indirizzata  alla  contessa  Giovanna  Caraffa 
e  a  madonna  Dianora,  sorella  del  conte  Gian  Francesco. 
Tutti  i  bibliografi  ricordano  un'  altra  lettera  ,  che  il  Savo- 
narola scrisse  intorno  alla  perfezione  dello  stato  religioso , 
alla  contessa  Maddalena  ,  sorella  di  Dianora  e  di  Gian  Fran- 
cesco,  la  quale  avea  divisato  monacarsi  (3).  È  finalmente 
memoria  di  una  a  M.  Giovanni  Caraffa,  che  forse  era  fra- 
tello della  contessa  Giovanna.  Andarono  poi  perdute,  con  al- 
tre assai  «  una  lettera  che  Fra  Gerolamo  scrisse  al  duca  di 
Urbino,  e  una  a  Francesco  di  Montedoglio ,  delle  quali  si 
ragiona  nel  processo  del  Savonarola  (4). 

Queste  sono  le  lettere  che  Fra  Gerolamo  inviò  ai  Principi 
de'  suoi  tempi  :  e  noi  ne  abbiamo  tenuto  discorso  più  copioso 
forse  di  quello  portava  la  natura  di  questo  scritto,  per  es- 
sere in  gran  parte  sfuggite  alla  ricerca  dei  suoi  bibliografi  ; 
e  perchè ,  senza  la  notizia  di  queste  lettere,  non  è  dato  ben 
conoscere  la  storia  di  quel  grande  e  infelice  claustrale. 


(1)  Voi.  1  .  pag.  588  e  589. 

(2)  Voi.  I ,  pag.  590. 

(3)  Si  pubblicò  colle  stampe  in  Firenze  in  4."  senza  indicazione  di  anno 
né  di  tipografo.  Poi  nuovamente  nella  slessa  città  nel  1495.  in  Venezia  , 
nel  1538  e  1547,  in  8.°,  col  titolo  di  Trattalo. 

(4)  «  Fu  ancora  da  me  me$ser  Dolce  da  Spuleto,  ambasciatore  del  duca 
d'Urbino,  a  offerir  misi,  et  fu  in  questo  tempo  che  il  duca  d'Urbino  s'era  tor- 
nato a  casa  sua  ;  et  io  scrissi  una  lettera  al  dicto  Duca  ,  della  quale  lo  effetto 
era  che  non  si  partisse  da  Fiorentini;  et  partendosi,  non  gli  fusse  contro.... 
et  decla  lettera  mandai  per  lo  imbascialore  del  dicto  Duca,  che  mi  venne  a 
parlare  ,  che  fu  il  predicto  messer  Dolce, 

«  /(  conte  Checco  da  lUontedoglio  mi  mandò  già  uno  suo  canceliere ,  pre- 
gandomi li  fussi  favorevole  alla  restitulione  delle  suoi  terre ,  et  io  li  scripsi 
che  non  era  tempo  a  movere  simile  cose  ». 
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Lettere  agli  amici  e  ai  discepoli. 

Distendere  ai  lontani  1'  efficacia  della  sua  parola ,  tempe- 
rare r  ardore  di  quei  che  per  zelo  trasmodavano ,  mantenere 
e  difendere  la  sua  dottrina ,  dischiudere  alle  anime  inna- 
morale del  cielo  i  tesori  delle  celesti  consolazioni  :  ecco  l'ar- 
gomento delle  lettere  che  Fra  Gerolamo  Savonarola  scrisse 
in  molta  copia  agli  amici  e  ai  discepoli.  Esse  doveano  in 
qualche  modo  tener  le  veci  della  predicazione,  ogni  qualvolta, 
per  cedere  al  furore  degli  avversari,  dovea  cessare  dall' arin- 
gare  al  popolo  :  in  favellando  delle  quali  noi  spenderemo 
poche  parole ,  sendo  notissime  ai  bibliografi  ,  e  ricorderemo 
soltanto  quelle  che  sono  tuttavia  inedite,  e  che  sfuggirono 
alle  ricerche  degli  scrittori ,  o  che  ne  porgeranno  opportunità 
di  correggere  alcun  errore  di  storia  e  di  cronologia. 

Di  quanti  tennero  le  parti  di  Fra  Gerolamo  Savonarola , 
i  più  caldi  e  i  più  sventurati  furono  indubitatamente  il  P.  Do- 
menico Buonvicini  da  Pescia  ,  Fra  Benedetto  miniatore,  e 
quel  Francesco  Valori ,  che  in  una  età  corrottissima  meritò  il 
glorioso  titolo  di  Catone  fiorentino  (1).  Il  Valori  lo  precorse 
di  pochi  giorni  alla  morte ,  trucidato  dal  popolo.  Il  Buonvi- 
cini gli  si  consociò  al  carcere ,  al  patibolo ,  al  rogo  ;  e  Fra 
Benedetto  miniatore,  rimasto  a  difendere  il  nome  e  la  dottrina 
del  maestro ,  patì  per  quella  cagione  lunghi  anni  di  duris- 
sima prigionia  nel  patrio  convento.  A  questi  suoi  diletti  Fra  Ge- 
rolamo dovette  avere  scritte  più  lettere  ,  quando  si  portò  a 
Bologna,  a  Lucca,  a  Pisa,  a  Siena,  a  Prato,  ec.  Ne  rimane 
una  al  Buonvicini  del  10  marzo  1490,  della  quale  altrove  si  è 
fatta  menzione.  Andò  smarrita  una  a  Fra  Benedetto  miniato- 
re ,  ricordala  nell'antico  catalogo  delle  lettere  Savonaroliane  : 
e  se  non  ci  è  dato  leggerne  alcuna  scritta  al  Valori,  ne  abbia- 
mo però  a  uno  dei  Ridolfi  ,    che    forse    fu  quel  Giovanni  Ba- 


(t)  Iacopo  Pilli,  Istoria  Fiorentina,  pag.  SO  ,  nel  Voi.  I  dell'archivio 
Storico  Italiano. 
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lista ,  che  assieme  a  Francesco  Davanzali  difese  la  vita  del 
Savonarola  nell'assalto  dato  al  convento  di  S.  Marco  dalla 
turba  efferata  dei  compagnacci  e  degli  arrabbiati  (1). 

Coir  intendimento  di  sgombrare  e  appianare  la  via  a  chi 
scriverà  la  storia  del  Ferrarese  ,  ricorderò  una  lettera  del  me- 
desimo ,  più  volte  divulgata  colle  stampe,  la  quale,  comechè 
scritta  in  volgare,  ha  non  pertanto  il  seguente  titolo  latino  : 
Epistola  Fratris  Hieronymi  de  Ferrarla ,  quam  misit  Fratribus 
S.  Marci  quando  predicabat  Bononiae  1-192  (2).  Or  qui  sorge 
facilmente  un  dubbio.  Quella  data  del  1492  è  nel  vecchio 
stile  o  nel  nuovo?  E  iu  altri  termini:  in  quale  anno  predicò 
Fra  Gerolamo  in  Bologna?  Il  P.  Burlamacchi  ci  persuaderebbe 
che  ciò  avvenisse  nel  1492,  dopo  la  quale  predicazione  ri- 
conduce il  Savonarola  in  Firenze,  non  so  se  mi  dica  a  con- 
fortare o  a  spaventare  il  morente  Lorenzo  dei  Medici ,  del 
quale  segna  la  morte  nel  giorno  11  aprile  1493  (3).  Qui  ab- 
biamo erralo  il  giorno  e  l'anno,  e  turbata  la  storia.  Egli  è  ve- 
rissimo che  il  giorno  della  morte  di  Lorenzo  dei  Medici  si  trova 
segnato  diversamente  presso  gli  storici.  Intanto  che  il  Muratori 
scrive  fosse  il  7  di  aprile,  il  Gambi  e  il  Pignoni  il  9,  il  Fabroni  e 
il  Roscoe  r  8.  Quest'  ultima  data  sembra  la  più  vera  ,  e  si  con- 
ferma coir  autorità  gravissima  del  Priorista  Buondelmonti ,  il 
quale  così  descrive  la  morte  del  Magnifico.  «  Agli  8  d'aprile,  in 
Domenica  ,  a  ore  cinque  ,  morì  il  Magnifico  Lorenzo  di  Piero  di 
Cosimo  Medici ,  a  Careggi,  di  età  di  anni  44  non  forniti;  quale 
era  stato  ammalato  circa  due  mesi  di  una  strana  infermità,  con 
grandissimi  dolori  di  stomaco  e  di  capo:  e  non  potettono  i  medici 
conoscere  la  sua  malattia  »  (4).  Tutti  poi  consentono  che  cessasse 
di  vivere  nel  1482  ;  e  se  nel  Lilla  si  legge  che  ciò  accadesse 


(t)  Trovasi  presso  il  marchese  Riccardi  Vernaccia,  ma,  per  non  averla 
veduta ,  non  posso  tenerne  discorso. 

(2)  Fu  stampala  In  Venezia  nel  1547  in  8.°.  Il  P.  Quietif  la  pubblicò 
nuovamente  nelle  sue  Addizioni  alla  Vita  del  Savonarola,  scritta  dal  conte 
Gian  Francesco  della  Mirandola.  Voi.  II ,  pag.  99. 

(3)  Vita ,  ec.  pag.  30. 

(4)  Trovasi  MS.  in  Firenze  presso  il  eh.  signor  Pietro  Bigazzi. 
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nel  1494 ,  o  fu  ud  errore  di  stampa ,  o  una  svista  del  chia- 
rissimo autore.  Non  poteva  adunque  Fra  Gerolamo  Savona- 
rola in  queir  anno  1492  predicare  la  quaresima  in  Bologna, 
e  visitare  il  morente  Lorenzo  dei  Medici.  È  mestieri  per- 
tanto credere  ,  che  la  sopraccennata  lettera  ai  religiosi  del 
convento  di  S.  Marco  sia  nel  vecchio  stile  e  non  nel  nuovo, 
e  che  il  Savonarola  annunciasse  la  divina  parola  ai  Bolo- 
gnesi nel  1493,  e  non  già  nell'anno  antecedente. 

Fra  le  inedite,  noi  pubblichiamo  due  lettere:  una  a  quel 
Lodovico  Pittorio  ferrarese ,  che  fu  nel  novero  dei  più  sin- 
ceri amici  di  Fra  Gerolamo  (1);  l'altra  ai  Domenicani  di  Bo- 
logna, senza  indicazione  di  anno,  ma  certamente  scritta  il 
25  dicembre  1497:  lettera  riboccante  di  un  santo  sdegno 
contro  la  ipocrisia  de' suoi  nemici;  i  quali  ricoprivano  la 
malvagità  della  vita  sotto  te  sembianze  di  una  falsa  pietà. 
E  perchè  costoro  furono  sempre  i  più  crudeli  persecutori  del 
Savonarola ,  egli  così  nelle  prediche  come  nelle  lettere  non 
si  rista  dal  flagellarli  senza  misericordia. 

Potrebbe  chiederci  alcuno  ,  quale  stima  facciamo  delle  let- 
tere che  si  vogliono  scritte  dal  Savonarola  a  S.  Francesco 
di  Paola ,  e  delle  due  in  risposta  al  medesimo ,  che  sono  di- 
vulgate colle  stampe.  1  Bollandisti  ne  impugnarono  V  auten- 
ticità; Monsignor  Perimezzi  le  difese  assai  dottamente.  Ma 
il  silenzio  del  Pico ,  del  Burlamacchi  e  del  P.  Della  Casa , 
che  scriveva  la  sua  storia  del  Savonarola  nella  metà  del  se- 
colo XVI,  certamente  ingenerano  una  qualche  dubitazione 
del  fatto.  Il  santo  romito  delle  Calabrie  era  celebratissìmo 
non  pure  in  Italia ,  ma  in  Francia  ;  di  modo  che  quel 
pazzo  e  tristo  re ,  che  fu  Luigi  XI ,  lo  volle  confortatore 
de' suoi  estremi  giorni ,  e  spirò  fra  le  di  lui  braccia.  Or  come 
una  testimonianza  tanto  solenne  ,  quale  sono  le    lettere    che 


(1)  Queste  due  lettere  abbiamo  avute  dalla  bontà  di  mons.  Giuseppe  An- 
tonelli.  Ne  ometto  una  terza  indirizzata  allo  stesso  Lodovico  Pittorio,  per- 
chè di  poca  0  niuna  importanza.  Nelle  Addizioni  al  Baluzio  se  ne  legge  al- 
tra pure  indirizzata  a  M.  Lodovico  Pittorio. 
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si  leggono  del  Santo  a  Fra  Gerolamo ,  poteva  ignorarsi  per 
tanti  anni ,  o  non  divulgarsi  da'  suoi  discepoli  ?  Dei  nostri 
non  trovo  chi  prima  del  Razzi  le  ricordi  ;  e  il  Razzi  scriveva 
sul  morire  del  secolo  XVI  (1). 

Qui  facciamo  fine  al  nostro  discorso  intorno  alle  lettere 
che  il  Savonarola  scrisse  agli  amici  e  ai  discepoli,  onde  non 
allargarci  soverchiamente ,  sendo  queste  assai  numerose  e 
notissime.  Alquante  ne  diede  il  P.  Quielif  nel  secondo  vo- 
lume ,  che  fa  seguito  alla  Vita  di  Fra  Gerolamo  scritta 
dal  Pico  (2).  Altre  in  copia  assai  maggiore  furono  dal  me- 
desimo raccolte  in  un  terzo  volume  al  presente  divenuto  ra- 
rissimo (3).  Il  Mansi  ne  inserì  sedici  nel  primo  volume  delle 
sue  Addizioni  alle  Miscellanee  del  Raluzio.  Altre  sono  disperse 
nei  quattro  volumi  degli  Opuscoli  del  Savonarola  (4).  Dopo 
le  inedite ,  noi  pubblichiamo  quel  catalogo  di  lettere  Savo- 
naroliane  ,  del  quale  ci  siamo  giovati  alcuna  volta  nelle  no- 
stre ricerche.  Questo  catalogo,  sebbene  mancante  del  princi- 


(1)  Il  P.  Quielif  ne  pubblicò  una  sola,  cioè  quella  del  14  marzo  1497. 
Vedi  le  Addizioni  al  Pico.  La  slessa  lellera  si  legge  nel  Razzi,  lib.  Ili, 
cap.  V  della  sua  Vita  MS.  del  Savonarola  ;  e  presso  il  P.  Barsanli ,  al  lib.  Ili, 
g.  VI.  Nell'Archivio  di  S.  Marco  è  copia  MS.  di  altra  lettera  dello  stesso 
santo,  nella  quale  è  un  bellissimo  encomio  del  Savonarola. 

(2)  Vitae  Reverendi  Pairis  Fr.  Hieronymi  Savonarolae  Ferrariensis ,  ord. 
Praedicalorum ,  aulhore  III.  D.  Ioan.  Fran.  Pico  Mirandulae ,  Concordiaeque 
Principe ,  Tomus  alter ,  seu  Addiliones ,  quibus  varia  ad  hanc  vilam  acla  , 
epistolae,  diplomala,  inslrumenla  publica,  scriplorumque  monimenla,  apo- 
logiae ,  eie.  sincere  referunlur ,  ci  expendunlur.  Parisiis,  sumplibus  Ludovici 
Billaine,  eie.  MDCLXXIV. 

(3)  R.  Pairis  F.  Hieronymi  Savonarolae  Ferrariensis  Ordinis  Praedi- 
calorum ,  concionaloris  eximii ,  virique  apostolici ,  epistolae  spiritualet  et 
ascelicae,  miram  vitae  sanclilalem  et  simplicilalem  Fidei  et  Religionis  ze- 
lum ,  charilalisque  fervorem  redolentes  et  spirantes ,  nunc  primum  collectae 
et  ex  etrwca  authoris  vernacula  lingua  Ialine  redditae ,  in  gratiam  et  usum 
chrislianae  ac  religiosae  pietalis  et  observantiae.  Per  F.  l.  Q.  P.  OP.  Parisiis , 
sumplibus  Ludovici  Billaine,  Bibl.  et  Typogr.  inPalatio  Regio  CI3CLXXIV. 
CttOT  privilegio  Regis. 

(4)  Quattro  o  cinque  lettere  inedite ,  scritte  a  diversi ,  sono  nella  du- 
cale biblioteca  di  Modena. 
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pio  e  del  tìne  ,  e  non  abbia  nome  dì  autore  ,  è  abbastanza 
copioso  ;  ed  è  certamente  scrittura  di  quel  P.  Bernardo  da 
Castiglione ,  che  dopo  la  morte  dì  Fra  Benedetto  florentino 
si  tolse  il  carico  di  mantener  viva  la  memoria  e  la  venera- 
zione del  Savonarola  ,  onde  ne  ebbe  da  Ottaviano  de' Medici, 
allora  arcivescovo  di  Firenze ,  1'  esilio.  Di  questo  religioso 
daremo  un  importantissimo  documento  tuttora  inedito  ,  che 
con  altri  molti  abbiamo  rinvenuti  nell'Archivio  del  Convento 
dì  S.  Marco. 

Documenti. 

In  favellando  delle  lettere  ai  Principi  ,  abbiamo  sperato 
alzare  un  lembo  del  misterioso  velo  che  ricuopre  la  tragica 
fine  di  Fra  Gerolamo  Savonarola.  Ora  pubblicando  questi  docu- 
menti inediti,  miriamo  al  termine  stesso.  Né  già  ometteremo, 
venutoci  il  destro  ,  di  correggere  i  biografi  antichi  e  moderni , 
e  riordinare  la  serie  di  fatti  tanto  gravi ,  tanto  dolorosi,  tanto 
avviluppati,  dei  quali  si  compone  questo  dramma  veramente 
singolare  della  storia  fiorentina.  E  qui  noi  procederemo  più 
risoluti,  non  dovendo  tenerci  a  induzioni  o  a  conghietture  , 
ma  seguitare  la  voce  autorevole  del  supremo  magistrato  della 
repubblica  ,  e  le  lettere  de'  suoi  ambasciatori. 

Di  tre  sorla  sono  i  documenti  che  noi  pubblichiamo.  Al- 
cuni concernono  la  predicazione  di  Fra  Gerolamo  ;  altri  la 
condanna  e  la  morte  ;  altri  finalmente  il  culto ,  la  memoria 
e  gli  scritti.  Con  poche  parole  ne  proveremo  la  importanza, 
riserbandocl ,  neil' annotare  i  medesimi,  chiarirli  e  collegarli 
tra  loro  e  colla  storia. 

Se  il  ferrarese  oratore  si  fosse  contenuto  a  solo  sferzare 
vizi  del  volgo,  brevi  sarebbero  state  le  resistenze,  traporlati 
e  vìnti  i  di  lui  nemici  dall'impeto  non  domabile  della  sua 
eloquenza.  Ma  quando  la  repubblica  fiorentina  giudicò  potere 
con  quella  rafforzare  la  nuova  democrazia,  e  ordinare  una  for- 
ma di  governo,  nel  quale  l'arbitrio  di  pochi  non  potesse  contro 
il  suffragio  dì  molti  ;  allora  ì  fautori  della  grandezza  dei  Medici, 
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strettisi  coD  tutti  coloro  che  pei  loro  vizi  erano  giornalmente 
flagellati  dal  Savonarola  ,  ne  giurarono  la  rovina.  E  la  re- 
pubblica ,  dopo  essersi  alcun  tempo  giovata  della  parola  di 
questo  frate  ,  come  vide  ingrossare  il  numero  dei  nemici,  vil- 
mente lo  abbandonò ,  sperando  placarne  il  furore  col  sacrifi- 
zio di  questa  vittima.  Ma  non  passarono  molti  anni  che  coloro 
stessi  che  si  erano  tinte  le  mani  nel  sangue  del  Savonarola, 
ricondussero  in  Firenze  col  mezzo  delle  armi  straniere  Giulia- 
no e  Giovanni  de'  Medici.  I  primi  documenti  pertanto  sono  a 
provare  con  quante  arti  i  nemici  di  Fra  Gerolamo  si  trava- 
gliassero presso  il  Pontefice  onde  render  muta  quella  lingua, 
la  quale  metteva  nei  fiorentini  petti  tanto  amore  di  religione  e 
di  libertà,  e  con  quanta  sollecitudine  la  repubblica  lo  rico- 
prisse e  difendesse  colla  sua  autorità  ,  rompendo  le  frodi  degli 
avversarli,  col  mezzo  de' suoi  più  provati  e  valenti  oratori  (1). 
li  nostro  carteggio  sulle  vicende  del  Savonarola  non  è  più  an- 
tico del  1496  ;  ma  non  è  men  vero  però ,  che  fino  dal  gen- 
naio del  1495  si  erano  ricambiate  più  lettere  e  pressantis- 
sime dei  Dieci  di  Libertà  coli'  oratore  in  Roma  in  aiuto  e 
difesa  di  Fra  Gerolamo ,  per  ottenere  dal  Pontefice  la  facoltà 
ritoltagli  di  annunciare  ai  Fiorentini  la  divina  parola  (2).  E 


[i]  Questo  Carteggio  della  Repubblica  con  Roma  per  la  causa  del  Sa- 
vonarola ,  non  fu  ignoto  a  Lorenzo  Pìguotti ,  che  lo  cita  nel  Voi.  V,  lib.  V, 
cap.  2  in  nota  della  Sloria  della  Toscana.  Nell'Archivio  di  S.  Marco  è  la 
copia  di  una  parte  di  questo  carteggio.  Di  alcuni  Documenti  sono  debitore 
alla  gentilezza  del  eh.  sig.  Luigi  Passerini,  al  quale  intendo  renderne  le  do- 
vute grazie. 

(2)  Nell'Archivio  delle  Riformagioni  (  vedi  Lettere  Esterne,  Classe  X  , 
Dist.  1 ,  N.°  96  )  si  trovano  altre  lettere  della  Signoria  indirizzate  a  M.  Ric- 
ciardo Becchi ,  nelle  quali  per  incidenza  si  favella  di  Fra  Gerolamo  Savona- 
rola ;  come  una  del  5  dicembre  1495,  una  del  2  marzo  1496  (stile  comu- 
ne), una  del  24  detto,  e  un'altra  del  26.  In  quella  del  30  marzo  di  dello 
anno  ,  si  legge:  «  iìlaravigliamci  che  del  frale  sieno  advisale  di  coslà  lanle  cose 
qttanle  scrivete ,  perchè  sono  favole  et  fhìcUoni  si  fanno  di  costà  da  chi  cercha 
darci  charico  el  commellere  qualche  male  ».  In  tutte  poi  si  tiene  raccoman- 
dato al  Becchi  che,  dovendo  scrivere  alla  Signoria  delle  cose  di  Fra  Gero- 
lamo ,  lo  faccia  con  lettere  a  parte. 

Ap.  Voi.  Vili.  14 
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ciò  sia  detto  a  correzione  di  un  nuovo  errore  del  P.  Barsanti, 
il  quale  lasciò  scritto ,  che  nel  1495  non  venisse  di  Roma  al 
Savonarola  alcuna  proibizione  di  predicare  :  onde  egli  cita 
molto  confidentemente  i  Sermoni  dal  medesimo  recitati  in 
S.  Reparata  nel  novantacinque,  che  si  hanno  alle  stampe  (1). 
Ma  se  il  P.  Barsanti  avesse  meglio  considerata  la  storia  di 
Iacopo  Nardi ,  avrebbe  chiarito  che  veramente  era  stata  a 
Fra  Gerolamo  tolta  la  facoltà  di  annunciare  la  divina  parola 
in  Firenze ,  anzi  ingiuntogli  di  partire  di  quella  città  ;  e  che 
per  i  caldissimi  uffici  della  repubblica  fiorentina ,  rivocatosi 
il  comandamento  dal  Pontefice ,  avea  il  Savonarola  potuto 
recitare  quei  Sermoni ,  che  portano  la  data  del  1495.  Ecco 
le  parole  stesse  del  Nardi,  le  quali  spargono  moltissima 
luce  su  questo  fatto.  «  Della  qual  cosa  (cioè  del  partirsi  di 
Firenze)  per  la  maggior  parte  degli  uomini  si  prese  grande 
alterazione  ,  perciò  che  e  da'  magistrati  tutti  e  dagli  uomini 
di  buona  mente  si  giudicava ,  che  le  sue  prediche  (ussero 
molto  utili  alla  correzione  de'  costumi ,  e  necessarie  a  pacificare 
insieme  gli  animi  discordanti  e  mal  disposti  de'  cittadini  nel 
principio  di  quel  nuovo  governo.  Per  la  quale  considerazione , 
per  opera  e  procaccio  di  molti  suoi  devoti ,  e  massimamente  dei 
Dieci  di  libertà  e  pace ,  fu  procurato  che  il  Papa  rivocasse  il  so- 
praddetto breve ,  e  che  Sua  Santità  gli  comandasse ,  che  insino 
alla  ottava  della  prossima  pasqua  di  Resurrezione  non  si  do- 
vesse partire  della  città  di  Fiorenza:  e  così  fu  facilmente  otte- 
nuto (2)  ec.  ».  Chi  fosse  poi  l' autore  di  quel  consiglio  di  allon- 
tanare il  Savonarola  da  Firenze  ,  chi  procurasse  il  breve  di 
Alessandro  VI  ,  e  con  quale  intendimento ,  lo  abbiamo  da 
Iacopo  Pitti.  «  Perlochè  sbigottiti  i  nemici  suoi  (del  Savonarola), 
si  misero  sotto,  con  più  effetto  che  maij  al  duca  di  Milano:  il 
quale  desideroso  col  favor  loro  di  ristrignere  quello  stato  (di  Fi- 


(1)  Della   storia  del  P.   F.  Girolamo  Savonarola,  Itb.  2,  g   XXIX, 
pag.  125. 

(2)  Lib.  II  ,  in  principio. 
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reDze),  aveva  fino  dall'anno  MCDXCV,  a  loro  istanza,  per  mezzo 
del  cardinal  suo  fratello ,  cavato  brevi  da  Roma  per  interdire  la 
predica  al  Frate  ec.  »  (1).  Ecco  pertanto  chiarito  chi  fosse  l'ar- 
tefice delle  insidie  tese  al  Ferrarese  ;  chi  I'  accenditore  della 
collera  di  Alessandro  VI;  chi  finalmente  l'autore  di  tutti  quei 
mali  che  piombarono  sopra  V  inerme  ed  innocente  capo  del 
Savonarola.  Per  opera  di  luì  si  era  in  gran  parte  formato  il 
nuovo  reggimento  popolare  in  Firenze  :  giuntone  avviso  al 
Moro,  pensò  turbare  l'ordinamento  politico  di  quella  città, 
cercando  rimuovere  V  autore  di  quel  consiglio.  Onde  parve 
che  lo  Sforza  e  Piero  de' Medici  apertamente  confessassero, 
che  nel  solo  Savonarola  era  riposta  la  vita  e  la  salute  della 
repubblica  fiorentina,  e  che  giammai  avrebbero  potuto  con  Le 
insidie  o  con  la  forza  oppressarla ,  se  innanzi  non  opprime- 
vano colui  che  ,  con  lo  splendore  della  virtù  e  con  la  potenza 
della  parola  ,  1'  aveva  educata  e  cresciuta  alla  libertà  I 

Sul  finire  dell'  anno  1495  sembra  fosse  venuta  di  Roma 
a  Fra  Gerolamo  nuova  interdizione  di  sporre  al  popolo  la  Sa- 
cra Scrittura.  Qui  hanno  cominciamento  i  nostri  documenti;  e 
noi  pubblichiamo  due  lettere  del  magistrato  dei  Dieci  a  messer 
Ricciardo  Becchi,  del  gennaio  e  marzo  1496,  perchè  quel  co- 
mandamento del  Pontefice  venga  rivocato.  Seguita  poi  una 
lettera  di  monsignor  Niccolò  Pandolfini,  vescovo  di  Pistoia, 
scritta  di  Roma  ai  Dieci  di  Libertà  e  di  Balìa  ,  con  la  data 
del  24  marzo  1495  (  stile  vecchio  ).  Toccato  brevemente  del 
Savonarola ,  versa  intorno  le  condizioni  della  repubblica ,  e 
narra  di  una  conferenza  avuta  col  Pontefice  intorno  le  ca- 
gioni che  ritraevano  i  Fiorentini  dall' aderire  alla  lega  forma- 
tasi tra  il  Papa ,  i  Veneziani,  Lodovico  il  Moro ,  Massimiliano 
imperatore  e  Ferdinando  il  Cattolico,  ai  danni  di  Carlo  Vili  re 
dei  Francesi.  Assai  più  importante  per  la  storia  del  Savona- 
rola è  il  quarto  documento  con  la  data  del  5  aprile  dì  que- 
sto stesso  anno,  ed  è  una  lettera  di  Ricciardo  Becchi,  oratore, 

(1)  Pag.  80 ,  Della  edizione  di  questo  Archivio  Slorieo  Ilatiano,  Tol.  I. 
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come  si  disse  ,  dei  Fiorentini  presso  la  Santa  Sede.  Narrano 
gli  storici ,  che  Filippo  Gorbizzi ,  il  quale  sedette  Gonfaloniere 
dì  Giustizia  nei  due  mesi  del  gennaio  e  del  febbraio  1495  (1) , 
raccolti  in  Palazzo  Vecchio  i  più  insigni  maestri  in  divinità, 
presente  Fra  Gerolamo  Savonarola,  volle  fosse  pubblicamente 
disputato  intorno  la  bontà  della  di  lui  dottrina.  Ora  per  questa 
lettera  di  messer  Ricciardo  è  fatto  aperto  come  un  simile  con- 
siglio piacesse  ad  Alessandro  VI,  il  quale,  pochi  giorni  in- 
nanzi alla  data  della  lettera  dell' orator  fiorentino,  avea  vo- 
luto che  fosse  al  suo  cospetto  agitata  e  discussa  la  causa  di 
Fra  Gerolamo,  da  quattordici  teologi  domenicani;  i  quali,  due 
soli  eccettuati ,  gli  si  addimostrarono  nimicissimi  :  e  loda  il 
Becchi  il  più  giovine  di  quei  disputanti ,  il  quale ,  non  rat- 
tenuto  dalla  maestà  del  Pontefice  ,  né  dal  numero  degli  op-, 
positori ,  con  mollo  affetto  e  liberissimamente  tenne  le  parti 
del  Savonarola.  Né  ci  tacque  il  Becchi  una  delle  più  gravi 
accuse  che  allora  furono  mosse  contro  quell'infelice  ,  la  quale 
non  di  altro  peccato  facevalo  reo  se  non  d'  «  essere  suto  ca- 
gione di  tutto  el  male  di  Piero  (de'  Medici) ,  per  essergli  inimico 
et  perseguitarlo  ».  Preziosa  confessione ,  la  quale  prova  con 
ogni  evidenza  quanto  in  quella  causa  le  umane  e  terrene  cose 
si  fossero  permischiate  e  confuse  colle  divine. 

Seguitano  altri  XLIV  documenti  spettanti  la  predicazio- 
ne,  il  processo,  la  condanna,  la  morte,  il  culto  e  gli  scritti 
dei  Savonarola  ;  tra  i  quali  é  degnissima  di  considerazione 
una  lettera  della  repubblica,  del  19  aprile  1498,  a  Lodovico 
il  Moro  duca  di  Milano,  il  quale,  intesa  la  carcerazione  di 
Fra  Gerolamo,  si  era  per  lettera  congratulato  con  la  medesi- 
ma ,  lodandone  la  pietà  e  l'ossequio  verso  la  Sede  Apostolica; 


(1)  Si  correggano  gli  storici  dei  Savonarola,  i  quali  in  luogo  di  CorbiMi 
scrivono  Corboli  e  Corbili ,  e  soggiungono  essere  slato  il  primo  Gonfalo- 
niere dopo  la  ricuperala  libertà  ;  quando  verannente  fu  il  secondo  ,  e  suc- 
cedette a  Francesco  di  Martino  Scarti ,  che  tenne  il  supremo  magistrato 
nel  due  mesi  del  novembre  e  dicembre  1494."''    """*  ' '"    <*'•'• 
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e  perchè  nel  fingere  e  simulare  niuno  andavaglì  innanzi ,  se- 
guitava il  Moro  a  tener  raccomandate  caldissimamente  ai 
reggitori  dj  quello  slato  l'unione  e  la  pace,  se  volevano  salva 
e  felice  la  loro  patria;  quasi  molto  importasse  allo  Sforza  la 
libertà  e  la  gloria  della  repubblica.  I  Fiorentini  di  rimando, 
con  pari  ipocrisia  di  lodi  e  di  rendimenti  di  grazie ,  gli  ri- 
spondevano ,  riputarsi  avventurosi  di  avere  con  la  punizione 
del  Frate  fatta  cosa  accettevole  al  Pontefice,  ma  assai  più  per 
aver  conseguita  la  estimazione  e  gli  encomi  del  Duca;  quindi 
con  più  svergognata  adulazione  soggiungono  :  cuius  in  indi- 
candis  et  probandis  rebus  omnibus  sapientiam  summam  et  in 
augendis  nostris  seddulum  quoddam  studium ,  et  indesinentem 
curam  iamdiu  cognovimusH 

Accresce  finalmente  pregio  alla  nostra  raccolta  una  let- 
tera del  buon  Luigi  XII  re  di  Francia,  il  quale,  saputo 
della  prigionia  e  del  processo  del  Savonarola ,  e  temendo 
per  la  di  lui  vita ,  si  affretta  a  supplicare  bien  affectuesement 
il  supremo  magistrato  della  repubblica,  perchè  voglia  sopras- 
sedere nel  profferire  la  sentenza,  «  pour  aucunes  grans  causes, 
doni  presentement  ne  vous  povons  autrement  advertir  ».  Questa 
lettera  porta  la  data  del  4  giugno  1498  (1)  ;  ma  Fra  Gerolamo 
già  dal  23  maggio  avea  cessato  di  vivere.  La  risposta  della 
repubblica,  poco  ufficiosa  al  re  dei  Francesi,  indegna  di  un  su- 
premo magistrato ,  è  scritta  il  30  giugno ,  e  versa  tutta  nelle 
accuse  di  Fra  Gerolamo,  che  appellasi  inimico  del  nome  cri- 
stiano ,  e  indegno  del  patrocinio  di  un  re ,  che  sempre  fu  il 
difensore  della  Chiesa.  Così  avvien  sempre  che  i  tristi  oppri- 
mano r innocenza;  poi,  temendo  il  severo  giudizio  della  poste- 
rità ,  invochino  la  calunnia  a  tergere  dalla  fronte  V  infamia. 

Chiuderemo  le  nostre  pazienti  ricerche  intorno  la  vita 
e   la    morte  di    Fra  Gerolamo  Savonarola,  facendo  voti  per- 


ei) Sono  debitore   di  questo  Documento  importantissimo  al  eh.  signor 
Filippo  Moisè  ,  Direttore  dell'Archivio  Mediceo. 
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che  egli  rinvenga  finalmente  uno  storico  grave,  diligente, 
lontano  da  ogni  esorbitanza,  e  sinceramente  cattolico;  il  quale 
rimosse  le  improntitudini  delle  sètte  politiche  e  religiose ,  ci 
dia  le  vere  e  maschie  sembianze  di  quel  grande,  che  in  tempi 
difficilissimi  e  corrattissimi  conseguì  una  gloria,  che  Tonta 
del  patibolo  e  quattro  secoli  di  calunnie  non  hanno  potuto 
menomare. 


iwii?g?>«ts>ngT 


».»  ,-    „i 


LETTERE  INEDITE 


M 


FRA  GEROLAMO  SAVONAROLA 


LETTERA  L 

À  Elbna  Buonaccorsi  ,  $ua  madrt. 
Jesus  Maria. 

HoDoranda  Madre.  La  pace  de  Xpo  sia  con  vuì.  Io  so  che 
vili  vi  maravigliati  che  dod  vi  ho  scriplo  già  sono  molti 
giorni;  ma  questo  non  ho  facto  perche  mi  habbia  dimenticato 
di  vui ,  anzi  per  bisogno  di  messi  (1),  che  non  mi  è  occorso 
ninno  in  questo  tempo  che  sia  venuto  a  Ferrara  da  Brexa  ; 
excepto  dopoi  la  festa  del  Natale  vene  in  qua  uno  de' nostri,  et 
io  era  tanto  occupato  in  quelle  feste ,  che  persi  la  memoria  di 
scrivervi  :  della  quale  cosa  molto  me  ne  dolsi.  Dopoi ,  essendo 
venuto  a  nui  Fra  lacomo  da  Pavia,  che  fu  priore  nel  con- 
vento nostro  deli  Angeli  (2)  inanzi  a  questo  che  è  adesso,  mi 
disse  de  vui ,  come  vi  dolevi  che  io  non  scriveva:  et  io,  non 
havendo  messi,  gli  risposi  che  questa  via  da  Brexa  a  Ferrara  è 
fora  di  mano ,  non  si  pò  cosi  bavere  messo  fidele.  Di  che ,  an- 
dando io  a  Genoa,  mi  disse  che,  quando  fusse  a  Pavia,  haveria 
messi  ogni  giorno,  e  che  da  Pavia  vi  scriva.  Sicché,  essendo  io 


(1)  Cioè,  per  mancanza  di  portatori. 

{'2)  Convento  già  dei  Domenicani  in  Ferrara ,  ora  distrutto. 


112  LETTERE  INEDITE 

mandato  dalla  obedieotìa  a  predicare  questa  quaresima  a  Zeno- 
va  ,  etessendo  giunto  a  Pavia  ,  secondo  che  io  havevo  disposto 
vi  scrivo,  notifìcandovi  che  io  sto  bene,  e  sono  contento  quanto 
alla  mente,  e  sano  quanto  al  corpo,  benché  sìa  stancho  del  ca- 
mino ,  e  che  io  abia  anchora  longa  via  insino  a  Zenova.  Altro 
non  so  che  notificarvi,  se  non  che  da  vui  so  bene  che  non  ho 
havuta  littera  ninna  da  poi  che  non  vi  vidi,  ch'io  mi  ricordi  ; 
né  avvisatione  di  fatti  vostri,  exceplo  da  predilto  frate  lacomo  : 
ma  me  ne  imagino  bene  che  vui  seti  in  tribulatione,  onde  io 
pregho  quanto  pò  la  mia  fragilitate  continuamente  Iddio.  Per 
vui  altro  non  so  che  fare:  se  altramente  vi  potessi  aiutare,  vi 
aiutaria,  ma  una  volta  essendo  io  libero  mi  son  fatto  servo  per 
amore  di  Jhesu,  el  quale  mio  amore  si  fece  homo,  et  prese 
forma  di  servo  per  farmi  libero;  poi  in  tutto  cerco  la  gloria 
de  la  libertate  de  li  figlioli  de  Dio  :  e  però  studio  quanto  io 
posso  di  servire  a  luì  ,  e  per  ninna  affetione  terrena  e  carnale 
di  non  mi  subtrahere  da  le  fatiche ,  per  suo  amore  volentiera 
lavorando  nella  soa  vigna  in  diverse  citade;  a  ciò  ch'io  non 
solamente  salvi  l'anima  mia  ,  ma  etiam  quella  de  li  altri:  te- 
mendo etiam  grandemente  il  suo  iudicio ,  se  io  non  facesse  a 
questo  modo;  perché,  se  lui  mi  ha  dato  il  talento,  bisogna  che 
io  lo  spenda  in  quello  modo  che  a  lui  piace.  Sì  che,  madre  mia 
dilectissima,  non  vi  debbe  agravare  se  mi  alongo  da  vui,  e  se 
io  vado  in  diverse  citade  discorrendo;  perché  tuto  questo  facio 
per  la  salute  de  molte  anime,  predicando,  exhortando  ,  confes- 
sando ,  legendo  e  consigliando  ;  e  non  vado  mai  da  loco  a  loco 
se  non  per  questo  fine,  per  lo  quale  etiam  mi  mandano  sempre 
li  mei  prelati  ;  e  però  piutosto  vi  doveti  confortare  che  Idio  se 
sia  degnato  di  elezere  uno  de  li  vostri  fructi ,  e  ponerlo  a  tanto 
officio.  Se  io  stesse  a  Ferrara  continuamente,  crediate  che  non 
farla  tanto  fructo  quanto  facio  di  fori,  si  perché  ninno  religioso 
o  pochissimi  fano  mai  fructo  di  sancta  vita  nella  patria  propria  ; 
e  però  la  sancta  Scriptura  sempre  grida  che  si  vada  fori  de  la 
patria  ;  sì  etiam  perchè  non  è  data  tanta  Tede  a  uno  de  la  pa- 
tria, quanto  a  uno  forestiero,  et  nele  predicatìone  e  consigli  ;  e 
però  dice  el  nostro  Salvatore ,  che  non  é  propheta  accepto  ne 
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ia  patria  soa:  onde  ancbora  lui  non  fu  accepto  ne  la  sua  pa- 
tria. Dopoi,  adoDcba,  che  Dio  s' è  degnato  di  elegerme  da  li  miei 
peccati  a  tanto  oIBcio,  dove  io  lo  ringratio  infinite  volte,  stati 
contenta  che  io  stia  ne  la  vigna  di  Xpo,  fori  de  la  patria  naia, 
dove  io  so  e  tocho  con  le  mane  et  ho  questa  experientia,  che 
senza  coroparatione  facio  maggiore  fruclo  a  Tanima  mia  et  a 
quella  de  le  altre,  che  io  non  faria  a  Ferrara  :  ne  la  quale  se  io 
stesse,  e  volesse  fare  quello  che  io  facio  ne  le  altre  citade,  io  so 
eh'  el  me  seria  detto  che  era  detto  da  li  compatrioti  di  Xpo  a 
esso  Xpo,  li  quali,  quando  lui  predicava,  dicevano:  Non  è  co- 
stui fabro,  e  figliolo  di  un  fabro,  e  figliolo  di  Maria  ?  E  non  se 
degnavano  di  odirlo.  Cosi  diriano  di  me  :  Non  è  costui  quello 
maestro  Hieronymo  che  faceva  li  tali  et  li  tali  peccati,  che  era 
come  nui?  Hor  sapiamo  bene  chi  è  costui;  e  non  oderiano  divo- 
tamente  le  mie  parole.  Onde  a  Ferrara  molte  volte  mi  è  stato 
detto  da  alcuni  che  mi  vedeno  in  tale  exercitio  di  caminare  di 
citade  in  citade  ,  che  li  nostri  frati  debsno  bavere  bisogno  di 
homini ,  quasi  come  dicesseno:  Se  in  tante  cose  exercitano  te, 
che  sei  vile  ,  certa  cosa  è  che  hano  bisogno  di  homini.  Ma  fori 
de  la  patria  mia  non  mi  è  detto  tale  parole;  anzi,  quando  io  mi 
voglio  partire  ,  piangono  homini  e  donne,  et  apreciano  grande- 
mente le  mie  parole.  Non  scrivo  questo  perchè  cerchi  laude 
humane  ,  né  perchè  mi  diletti  di  laude  ;  ma  per  dimostrarvi 
quale  sia  il  mio  fine  in  questo  mio  stare  fori  de  la  patria,  a  ciò 
che  cognosciati  che  io  li  sto  volentieri,  perchè  io  so  che  io  fac- 
cio cosa  più  grata  a  Dio  e  più  salutifera  a  me  et  a  le  anime  de 
li  mei  proximi  :  le  quali  cose  intanto  prepono  a  tutti  li  thesori 
mondani,  che,  a  comparatione  del  mio  guadagno,  li  reputo  come 
fango.  E  però,  madre  mia  honorandissima ,  non  vi  dolete  di 
questo,  perchè  quanto  più  mi  farò  grato  a  Dio,  tanto  più  le  mie 
oratione  per  vui  valerano  apresso  di  lui;  e  non  vi  crediati  es- 
ser da  lui  abandonata  per  le  tribulatione,  anzi  piuttosto  cre- 
diati che  vui  lo  havesli  habandonalo  ,  e  lui  ne  ha  abandonata 
vui;  però  che  per  li  flagelli  vi  costringie  a  ridurvi  a  lui,  forsi 
che  per  questa  via  vi  vole  salvare  con  li  vostri,  et  vole  exau- 
dire  le  mie  oratione,  ne  le  quali  io  non  prego  che  ve  dia  de  la 

Ap.  Voi.  Vili.  15 
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roba ,  ma  che  vi  dia  de  la  saa  gratia,  e  che  vi  conduca  a  vita 
eterna  per  quella  via  che  piace  a  lui.  Io  credeva  di  scrivere 
poche  parole,  ma  l'amore  ha  fatto  trascorrere  la  penna  ,  et  ho 
aperto  a  vui  più  il  mìo  core  eh'  io  non  mi  havea  pensato  di 
fare.  Sapiti  donque  finalmente  ,  eh'  el  mio  core  è  più  fixo  che 
mai  fosse  ad  exponere  l'anima  e  il  corpo,  e  tuta  la  scientia  che 
mi  ha  data  Dio,  e  tuta  la  gratia  per  amore  de  Dio  e  per  la  sa- 
lute del  proximo  mio  :  e  perchè  questo  non  posso  fare  ne  la 
patria  ,  Io  voglio  fare  di  fori.  Onde  io  vi  prego  che  questo  mio 
corso  non  vogliati  impedire,  sapendo  vui  di  certo,  che  quando 
vi  poterò  giovare  in  qualche  cosa  ,  Io  farò  ;  e  quando  sarà  bi- 
sogno, non  mi  agravarà  venire  a  Ferrara  ;  ma  quando  non  è 
bisogno,  mi  reputo  grave  peccato  per  poca  cosa  lassare  le  ope- 
ratone di  Dio  ,  le  quale  lui  mi  commette.  Vi  conforto  bavere 
patientìa  in  ogni  cosa,  e  consolare  nostre  sorele  ,  le  quali  deb- 
bono sapere  che  Idio  ha  meglio  provisto  per  loro  che  non  se 
credeno  :  e  però,  che  se  altramente  forsi  le  havesse  tractate  , 
dandoli  de  la  roba  e  de  li  honorì  e  maritandole,  seriano  cadute 
in  diversi  e  gravi  peccati  che  loro  non  sanno,  e  seriano  più  in- 
volte nel  mondo  che  non  sono.  Vorria  che  aprisseno  li  ochi  e 
che  cognoscesseno  la  gratia  la  quale  li  ha  facto  Dio  ,  al  quale 
se  debeno  con  tuto  el  core  ricomandare,  perchè  non  habandona 
mai  chi  se  fida  in  lui.  Confortati  nostri  fratelli  al  ben  vivere 
e  tuta  r  altra  brigata.  Oggi,  poi  che  bavero  mangiato,  pigliarò 
el  camino  verso  Genova.  Pregali  Idio  che  mi  conduca  salvo,  e 
che  mi  facia  fare  gran  fructo  in  quel  populo.  Ricomandatime 
a  nostro  barba  et  nostra  zia  e  nostri  cusini  e  cusine.  Idio  sia 
con  vui  per  gratia  ,  e  vi  guardi  da  male  per  amore  del  nostro 
Signore  Yhu  Xpo,  amen.  Scripta  in  Pavia,  in  pressia,  el  dì  de 
la  Conversione  di  S.  Paulo  Apostolo,  1490  (1).  ^«^up' 

Vostro  figliolo ,  Frate  Hieronymo  Savonarola. 


(1)  cioè  ,  25  gennaio  ;  ma  a  Nalivilale ,  non  già  ab  Jncarnalione  ,  che 
allora  sarebbe  1491.  —  Il  Savonarola  scrisse  questa  lettera  in  Lombardia 
ove  si  seguitava  il  computo  a  NativHate.  Le  altre  sue  lettere  poi  hanno  la 
data  ab  Incarnalione,  perchè  scritte  in  Firenze. 
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maim  r.ìlHh  G     LETTERA  IL 

À  Fra  Domenico  Buonvicini  da  Pescia  (1). 


Dilettissimo  fratello  in  Cbristo  lesu.  Pace  et  gaudio  nello 
Spirito  Santo.  Le  cose  nostre  riescono  bene;  imperocché  Dio 
maravigliosamente  ha  operato,  benché  a  presso  a' maggiori 
patiamo  grandi  contradittioni;  le  quali,  quando  sarete  tornato, 
vi  racconterò  per  ordine  :  bora  non  é  a  proposito  scriverle. 
Molti  hanno  dubitato  et  ancora  dubitano,  che  non  accaggia' 
a  me  come  a  Fra  Bernardino  (2).  Certo ,  quanto  a  questo,  le 
cose  nostre  non  sono  state  senza  pericolo  :  ma  io  sempre  ho 
sperato  in  Dio  ,  sapendo,  come  dice  la  Scrittura,  il  cuore  del 
Re  essere  nelle  mani  del  Signore  ,  e  che  dovunque  gli  piace 
lo  gira.  Spero  nel  Signore ,  che  per  la  bocca  nostra  farà  gran 
fruito;  perché  egli  ogni  giorno  mi  consola,  et  quando  ho  poco 
animo,  mi  conforta  per  le  voci  de' suoi  spiriti,  li  quali  spesso 
mi  dicono:  Non  temere  ;  di'  sicuramente  ciò  che  Dio  t'inspira; 
perchè  il  Signore  è  teco;  li  scribi  e  pharisei  contro  a  te  com- 
battono ,  ma  non  vinceranno.  Voi  confortatevi  e  siate  gagliar- 
do ;  imperocché  le  cose  nostre  riusciranno  bene.  Non  vi  dia 
noia  se  in  cotesta  città  pochi  vengono  alla  predica:  basta 
bavere  dette  queste    cose  a  pochi.  Nel    piccolo  seme  è  gran 

(1)  II  P.  Domenico  da  Pescia  predicava  in  quel  tempo  la  quadragesima 
in  Pisa  ;  il  Savonarola  gli  scrisse  questa  lettera  ,  che  di  latino  fu  voltata  in 
italiano  dal  P.  Ignazio  Manandro,  ferrarese. 

(2)  Scrive  a  questo  proposito  il  P.  Paciflco  Burlamacchi ,  a  car.  28  : 
«  Tomaio  il  P.  a  Firenze  (cioè  nella  sua  seconda  venula) ,  trovò  più  che  mai 
vive  el  accese  le  sue  contradilioni.  E  un  giorno  nella  casa  de'  Medici  alcuni 
ebbero  a  dire  ,  noi  faremo  a  questo  fra  Girolamo  ,  come  a  Fra  Bernardino 
da  Monte  Feltro  (celebre  francescano),  il  quale  con  mollo  frullo  haveva pre- 
dicalo m  Firenze ,  donde  fu  poi  scacciato  con  pubblico  bando ,  predicando 
egli  contro  le  usure,  et  volendo  introdurre  et  fondare  il  Monte  della  pietà  ». 
Era  riserbato  allo  zelo  del  P.  Savonarola  poter  fondare  in  Firenze  un  Monte 
di  Pietà;  abbiamo  di  ciò  un  decr.Q.lo  della  Repu^^Uc^  <lel  2^  dlceml^  1<*^^.\ 
che  toglie  ogni  dubbio.  '  yjijj 
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virtù  nascosta.  Fra  Giuliano  e  ia  sorella  vi  salutano ,  la  quale 
dice  non  vi  sbigottiate ,  perchè  il  Signore  è  con  esso  voi.  Io 
Rpessissime  volle  predico  la  rinnovatione  della  Chiesa ,  e  le 
tribulationi  che  hanno  a  venire,  non  assolutamente,  ma  sem- 
pre col  fondamento  delle  Scritture:  di  maniera  che  ninno  mi 
può  riprendere ,  se  non  chi  non  vuole  vivere  rettamente.  Il 
Conte  tuttavia  va  avanti  nella  via  del  Signore,  e  spesso  viene 
alle  nostre  prediche.  Non  posso  mandare  limosine;  imperò  che, 
dato  che  e  danari  dei  Conte  sieno  venuti,  nondimeno  per  buoni 
rispetti  bisogna  aspettare  ancora  un  poco.  L'  altre  cose  che 
voi  mi  scrivete ,  ingegnerommi  farle.  Sono  breve ,  perchè  il 
tempo  passa.  Raccomandatemi  al  P. Priore,  al  Lettore,  a  Fra 
Giorgio, a  Fra  Cosimo,  et  alli  altri.  Tutti  siamo  sani,  massime 
i  nostri  angioli  (1),  li  quali  a  voi  si  raccomandano.  State  sa- 
no ,  e  pregate  per  me.  Aspetto  con  disio  grande  il  vostro  ri- 
torno,  per  potere  contarvi  le  cose  raaraviglìose  del  Signore. 
Di  Firenze,  il  dì  x  di  marzo  1490.  ^r^  fett  rt1»qa  fe-ff^  ol 
.  :>  Mj  Li.   .,:.;>*.  f^9  éiloTeq  ;niìi)C. 

k'e'jq?,  iliìup  iì  ,  ..:  loìrtoo  itti  ,  oaiiiiK 
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-)  IO')  fjion^iè  Ir  4rt?yi9q 

-7,ili4»>,  -^^  Alberto  Savonarola,  suo  frateUo  {^p  ♦  «"'^'i^'tl 

-fó   '■■:    <"-^)  '  .    -^rrtf'ftb 

■"  Gratia  Domini  Jhesus  tecum.  Havendo  inleso,  frater  mi,  la 
gran  povertà  di  Ognibene  (3),  el  quale  è  agravato  di  figlioli , 
de  li  quali  voi  e  di  moglie  siate  scharico,  mi  parrebbe  assai 
essere  secondo  la  carità  de  Dio  e  la  carità  fraterna  che  .voi 

(1)  Cioè  I  novizj. 

(2)  Questa  lettera  avea  la  seguente  soprascritta  :  Egregio  Ariium  et 
Medicine  Doclori  M.°  Alberto  Savonarole  fratri  suo  amanlissimo.  Febrakie. 

(3)  Da  Michele  Savonarola  e  da  Elena  Buonaccorsi  uacquero  sette  Agli: 
cinque  raasclii  e  due  femmine.  Il  primo  Tu  Ognibene,  e  seguitò  la  milizia  ; 
il  secondo,  Bartoiommeo  ;  il  terzo,  Gerolamo  ;  il  quarto,  Marco,  e  fu  religioso 
Domenicano;  l'ultimo,  Alberto,  medico  ripulatissimo  e  virtuosissimo.  Delle 
femmine ,  una  fu  Beatrice  rimasta  celibe,  l'altra  Chiara ,  la  quale  tolse  ma- 
rito ,  e,  rimasta  vedova,  tornò  ad  abitare  nella  casa  paterna  col  fratello  ▲!- 
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in  qualche  cosetta  Io  aiutassi,  come  bono  fratello  :  altramente 
el  Signore  Dio  Io  bavera  per  male  ;  et  havendo  a  voi  facti  di 
molti  benefitii  più  che  a  li  altri  fratelli,  ve  ne  privarà.  Non 
bisogna  che  in  me  habiate  fiducia,  quia  mortuus  sum  mundo, 
e  non  posso  aiutare  alcuno  di  voi ,  se  non  in  cose  spirituale, 
pregando  Dio  che  vi  illumini  de  la  sua  gratia,  a  ciò  che  voi 
cognosciati  questa  vita  essere  nulla ,  e  1'  altra  eterna  voi  la 
desideriate.  Io  sono  in  tal  grado ,  che  vi  bisogna  pensare  in 
tutto  e  per  tutto  che  io  sia  morto.  Le  ragione  non  scrivo,  per- 
chè seria  troppo  longo.  Vi  prego  donque  che  voi  aiutiate  l'un 
l'altro  come  vuole  la  carità,  e  qualche  volta  a  Ognibene  voi 
porgiate  qualche  denaro  o  qualche  staro  di  formento.  Se  voi 
fate  qualche  elemosina  ,  che  la  dovete  fare ,  questa  è  optima. 
Si  quis  {inquit  Àpostolus)  sìwrum  et  maxime  domesticorum  cu- 
ram  non  habet^fidem  negavit  et  est  infideli  deterior  (1).  Vi  prego 
donque  per  viscera  misericordie  Dei  nostri ,  che  in  questo  in- 
verno lo  vogliale  aiutare  di  qualche  cosa.  Io  scrivo  questo 
medesimo  a  vostro  maestro  Zoane,  a  ciò  che  voi  dui  lo  aiu- 
tiate et  attendete  al  ben  vivere,  quia  mundus  arescit.  Se  voi 
serele  liberale,  maxime  a  vostri  in  le  cose  necessarie,  e  Dio 
sera  liberale  a  voi.  Nostre  sorelle  vi  siano  ricomandate. 
Caritas  Jhesus  Christi  cum  spiritu  tuo,  amen.  Florentie ,  die 
28  octobris  1495. 

Fr.  HlERONYMUS,  fr.  tuus.   ■;• 
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(1)  Ad  Timolheum,  I,  cap.  V,  8.  ---         '^"^- 
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Jhesus  Marias  Filids. 

Honor."'  et  amat.""  madre.  La  pace  et  consolatione  dw 
vina  sia  con  voi.  Havendo  io  inleso  per  una  vostra  la  morte 
del  nostro  barba  Borso  vostro  fratello,  cominciai  a  pensare 
ne!  cuor  mio  qual  fusse  la  providenlia  di  Dio  verso  la  casa 
nostra;  perchè,  quanto  più  per  lei  priego  e  ho  pregato,  tanto 
più  ogni  giorno  1'  ha  percossa  :  et  certo  ,  io  ringralio  el  sa- 
pientissimo et  benignissimo  Idio ,  creatore  et  redentore  delle 
anime  nostre,  el  quale  ei  fa  meglio  assai  che  noi  non  sappiamo 
dimandare  né  pensare,  lo  credo  che  le  oraliooi  mie  sono 
exaudite  più  e  meglio  ch'io  non  inlendea;  perchè,  pregand'io 
per  la  salute  delle  anime  vostre,  la  vedo  apropinquare  a  voi, 
se  voi  saprete  appropinquare  a  lei;  perchè  quanto  più  l'anima 
è  ligata  colle  cose  terrene,  tanto  è  più  lunge  dal  suo  eterno 
fine  Dio.  Adunque  ve  dimostra  chiaramente  per  questo  mezo, 
che  le  speranze  humane  sien  cieche  et  false ,  per  levare  l'a- 
nimo vostro  alle  cose  celeste  :  el  vostro  Creatore  vi  percuote 
spesso  per  destarvi,  acciò  che  voi  vi  leviate  dal  grave  sonno 
nel  quale  siete  stata  molto  tempo,  più  amando  la  vita  pre- 
sente che  la  futura.  Queste  sono ,  madre  mia,  voce  dal  cielo, 
chome  saette  nel  vostro  core  incluse ,  le  quali  fortemente  a 
levarvi  lo  affecto  dalle  cose  terrene  e  chaduche  gridono ,  e 
allo  amore  di  Jesu  Xpo  ve  invitano.  Credete  a  me,  madre, 
sorella  e  fratelli  tucti  diletissirai  ,  che  il  dolcissimo  Jesu  cle- 


(1)  Questa  lettera  ,  o  per  la  molta  fretta  con  la  quale  fa  scritta  ,  o  per 
colpa  di  cbi  ne  trasse  copia ,  è  non  pure  assai  scorrella  ,  ma  in  più  luoghi 
bisognevole  di  commento  :  abbiamo  perciò  voluto  provvedervi  con  giunte 
di  carattere  corsivo. 
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mentissimo  salvator  nostro  vi  viene  drieto,  gridando  :  Venite 
al  regno  mio  ;  lassate  questo  mondo  pieno  di  iniquità.  Et  per- 
chè voi  dormite,  lui,  come  colui  che  è  desideroso  della  vostra 
salute,  vi  perchuote  per  destarvi.  Aprile  dunque  gli  occhi,  et 
non  siate  ingrati ,  et  considerate  dal  principio  del  mondo  in- 
sino  al  fine,  se  mai  alcuno  servo  d' Idio  visse  sanza  tentatione 
et  persecutione  e  tribulatiooe.  Iddio  flagella  gli  sui  figli  acciò 
non  prendine  speranza  in  terra  ;  li  taglia  ogni  appicco ,  ogni 
radice,  ogni  fiducia,  acciò,  vedendosi  dal  mondo  abandonati, 
finalmente,  non  avendo  altro  ricorso,  si  gittino  nelle  sue  brac- 
cia. Oh  buono  Idio,  o  infinita  misericordia,  o  inestimabile  ca- 
rità !  ch'el  ci  viene  drieto,  chome  se  avessi  gran  bisogno  di  noi. 
Deh!  ditemi,  vi  priego,  qual  richo,  qual  nel  mondo  glorioso, 
a  chi  ride  questo  perverso  tempo  ,  quale  huomo  dal  secolo 
exaitato  et  sublimato,  a' nostri  giorni  fa  bene?  qual  va  a  Dio 
con  tutte  el  cuore?  Non  sapete  voi  che  Dio  non  può  mentire? 
Hor  lui  dice  esser  molto  difiìcile  et  impossibile  che  1'  huomo 
richo  si  salvi,  et  ha  beatificato  li  poveri  di  spirito.  Non  sapete 
voi  ora  come  va  il  mondo?  Se  voi  sperale  in  lui,  echo  come 
el  vi  tracia,  echo.  E  vi  priego  ,  adunque,  sorelle  mie  et  figliuole 
spirituali ,  Beatrice  et  Chiara ,  che  voi  vi  vogliate  dare  total- 
mente alle  orationi ,  et  lasciar  lucie  le  vanità  non  solamente 
colle  opere,  ma  etiam  collo  afieclo ,  et  dateve  alla  solitudine 
et  alle  leclioni  ;  fate  e  orationi  ;  non  vi  curate  d'alcuna  com- 
pagnia ,  né  di  vedere  né  d'esser  viste.  Contemplate  Jesu  Xpo 
et  la  sua  vita,  di  passo  in  passo;  non  stale  fra  gli  uomini, 
ma  continuamente  el  vostro  core  sia  con  JexuXpo,  et  lui  vi 
consolerà  più  che  non  potete  pensare.  Se  voi  vi  accostate  a 
lui  colla  conscienlia  monda  ,  voi  sentirete  gaudii  celesti ,  et 
dispregerete  questo  mondo ,  et  riputerete  lucie  le  donne  vane 
infelici.  O  quante  consolalioni  si  acquistano  nelle  orationi  della 
pura  conscienlia,  et  maxime  dalle  spose  verginelle  di  Xpo,  le 
quali  sono  da  lui  teneramente  amate!  Stale  adunque  unite  in 
Xpo  in  carità  con  vostra  madre ,  et  servite  a  lui  in  carità , 
io  povertà ,  e  non  dubitate  che  lui  ha  V  ochio  sopra  di  voi ,  et 
non  vi  parrà  che  vi  faccia  da  meno  de  l'altre;  perchè,  se  voi 
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saprete  cognioscere  il  tempo  vostro,  vi  ha  facto  meglio.  Dice 
San  Paulo,  anzi  lo  Spirito  Sancto ,  per  bocha  di  San  Paulo, 
che  chi  si  marita,  non  pecha,  ma  bavera  tribulationi  (1),  co- 
me havete  exemplo  da  vostra  madre;  e  chi  non  si  marita,  fa 
meglio,  et  sarà  più  beata  quella  vergine  che  serve  essendo  sana 
di  mente  e  di  corpo.  Sì  che  attendete  al  viver  santo  e  alle 
devolioni  ;  che  se  voi  gustate  la  dolceza  di  Jesu  ,  io  so  bene 
che  voi  vi  farete  beffa  d'  ogni  piacer  mondano,  lo  non  vi  ò 
possuto  fare  scrivere  quello  che  io  desiderava  che  avessi,  per- 
chè molte  altre  cose  m'  è  bisognato  dare  a  scrivere  alli  scri- 
ptori  più  necessarie  ;  onde  le  vostre  si  son  ridutte ,  ma  darò 
opera  che  sien  scripte.  Hora  a  voi  ritorno,  madre  ,  pregandovi 
horamai  vi  dimentichiate  questo  mondo  :  et  questo  è  quello 
ch'io  volsi  dire  ne  l'altra  mia  lectera,  quando  vi  scrissi  che 
voi  riputassi  eh'  io  fossi  morto  ;  perchè  vorria  che  tutte  foste 
innamorate  di  Jesu ,  che  de' figliuoli  non  curaste  se  non  tanto 
quanto  non  potete  fare  altro  ;  vorria  che  tanta  fosse  la  vostra 
fede,  che  sanza  lacrima  li  potesse  veder  morire  e  essere  mar- 
tirizati,  come  vidde  quella  hebrea  santissima,  dinanzi  alla  quale 
furono  morti  e  cruciati  septe  figliuoli  sancii,  e  li  confortava 
alla  morte  ;  et  similmente  fece  Sancta  Felicita  del  nuovo  te- 
stamento. Non  desidero  quello  per  che  non  vi  voglia  dar  con- 
forto ,  che  questo  saria  contro  alla  carità ,  ma  per  minuire 
le  passioni;  acciochè,  s'egli  accadessi  ch'io  morissi,  non  pi- 
gliassi tanta  pena.  Né  che  lui,  cadendo,  vi  fa  chadere  ancora 
voi.  Chi  spera  in  Dio,  non  sarà  abandonato,  perchè  non  cercha 
cosa  di  questo  mondo,  ma  vita  eterna,  alla  quale  si  perviene 
con  molte  tribulatione.  Qui  non  ci  bisognia  fare  fondamento  : 
li  nostri  morti  e'  insegniano,  che  vale  el  congregare  divilie  , 
splendidamente  il  ben  vestire ,  e  la  gloria  e  le  delettationi 
presenti ,  quando  si  godono  cosi  brieve  tempo  ?  Un  giovane 
bello ,  fresco  e  sano ,  merchore  ,  qui  in  Santa  Beparata  in 
Firenze,  subito,  con  ammiratione  d'ogni  huomo,  chadde  morto. 
Morìhier  l'altro  una  giovane  canterina,  la  quale  era  somo  pia- 

iff>'  <i)  Jìpisl.  1 ,  ad  Cortnt. ,  cap.  VII.  i       mi  j    i..-         * 
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cere  a  tucta  Firenze  per  la  dolcezza  della  voce  sua,  la  quale 
superava  tutti  gli  gran  cantori  ;  in  nel  parto  con  grande  af- 
fanno morìtle,  portando  le  pene  del  suo  peccato  :  la  quale  se 
avesse  seguitato  la  via  cb*  una  volta  gli  volsi  mostrare,  non 
sarebbe  forse  venuta  a  questo  punto.  Hor,  che  giova  a  costoro 
tanti  piaceri  ?  Dove  sono  le  melodie  ?  dove  sono  li  dilicati  cibi  ? 
Non  vedete  voi  che  ogni  cosa  passa  come  un  vento  ?  Et  però 
è  necessario  rispondere  a  Dio  che  ci  chiama,  et  posare  in  lui 
il  nostro  core.  Cerchiamo  lui,  amiamo  lui,  seguitiamo  lui,  et 
non  ci  mancherà  quello  che  è  necessario  alla  vita  presente: 
facciamo  quello  possiamo  dalla  parte  nostra,  et  confidiamoci 
in  luì,  e  non  ci  abbandonerà;  perchè  lui  dice  :  iVon  te  deserarriy 
nec  derehnquam.  Se  voi  dite:  El  c'è  vergogna  esser  povero  :  et 
io  vi  rispondo,  che  nessuno  si  debbe  vergognare  esser  simile  a 
Xpo  et  alla  Vergine  Maria.  Dove  è  la  fede  ,  se  noi  non  crediamo 
la  gloria  che  promette  Iddio  alti  sua  amanti  esser  immensa , 
ineffabile  ,  eterna  ,  e  le  pene  dello  inferno  esser  horribile  ?  Et 
essendo  necessario  a  noi  pervenire  a  uno  di  questi  dua  luo- 
ghi, che  stiamo  a  fare?  perchè  non  cerchiamo  di  fuggire  l'in- 
ferno et  pervenire  al  paradiso?  Qui  non  si  può  stare  lungo 
tempo;  ma  el  tempo  dell'altra  vita  non  ha  fine.  Che  giova 
adunque  qui  affaticarsi  invano?  che  giova  possedere  una  ora, 
et  esser  sempre  tormentali  ?  Meglio  è  adunque  tollerare  le  tri- 
bulationi ,  le  quali  durano  brieve  tempo ,  per  bavere  eternale 
letitia  et  pace  et  triorapho  sanza  fine.  Ricordatevi  de'  martiri 
passati.  Hor,  dove  sono  le  loro  passioni,  li  loro  tormenti,  le 
forti  tribulationi,  et  maggiore  assai  che  le  vostre  tucte?  Sono 
hor  passate  y  et  loro  sono  in  gloria ,  che  sempre  goderanno , 
et  li  tiranni  che  li  hanno  percossi ,  eterno  suplitio  patiscono , 
et  mai  più  non  sperano  esser  liberati.  Madre  mia  ,  se  tucti 
cholle  midolle  del  nostro  core  pensassimo,  intimamente  ru- 
minassimo, et  senza  dubio  credessimo  esser  peregrini  in  terra, 
et  chaminare  al  cielo  o  a  l' inferno ,  non  faressimo  stima  del 
mondo ,  né  delle  sue  ricchezze  et  piaceri ,  né  delle  sua  tribu- 
lationi :  ma  hoggi  li  huomini  sono  obcecati  ,  et  non  pensono 

Ap.  Voi.  vili.  16 
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a  questo,  ma  a  edificare  dove  non  possono  possedere  0  stolti , 
o  ciechi  et  miseri  mortali  !  che  bavete  tante  promessioni  da 
Dio  se  servate  gli  suoi  comandamenti,  et  se  non  gli  servate, 
tante  pene.  Et  per  isperientia  voi  sapete  non  potere  habitare 
lungamente  in  questo  mondo;  et  a  ogni  altra  cosa  pensate  che 
a  questa.  O  inestimabile  ciecità ,  miserabile  la  nostra  condi- 
tionel  che  non  pensiamo  se  non  alle  cose  presenti,  et  la  fede 
è  anihilata  e  la  carità,  e  spenta  ogni  virtù.  La  viva  fede  non 
si  duole  se  non  del  peccato;  non  piange  se  non  l'offese  di  Dio; 
la  solida  fede  non  teme  le  tribulationi ,  non  si  smarrisce  per 
la  morte.  Questa  fu  quella  virtù  la  quale  fece  li  martiri  pas- 
sati esser  concordi  nelli  aspri  tormenti.  Ma  perchè  oggi  noi 
non  abbiamo  fede,  cerchiamo  questo  mondo,  e  dell'altra  vita 
non  facciamo  stima;  onde,  quando  noi  siamo  privati  della  roba 
o  di  parenti  et  amici  ,  assai  più  ci  dogliamo ,  che  quando  noi 
siamo  per  il  peccato  privati  della  gratia  di  Dio.  Del  ben  vivere 
ognuno  dice  bene,  ognuno  laude  le  virtù,  ma  pochi  le  segui- 
tano. Hor  che  direte  qui  ?  Echo  io  sono  stato  già  gran  tempo 
ad  aprire  la  bocha  in  simil  verso  di  voi ,  et  bora  ho  aperta  la 
bocha  e  le  viscere  mia  ,  per  essere  choaiutore  allo  amore  di 
Jesu  Xpo.  Datevi  lutti  a  lui,  et  ricorrete  a  lui  nelle  vostre  tri- 
bulationi, et  ringratiatelo  d'ogni  cosa,  et  maxime  ch'el  si  degni 
chiamarvi  a  sé,  et  non  fate  più  stima  di  cosa  di  questo  mondo, 
come  s'ella  non  fosse ,  ma  solo  attendete  a  purificare  la  vostra 
coscientia.  Apparecchiatevi  alia  morte  ;  et  se  cosa  vi  interviene 
che  non  vi  piacia  ,  aricomandatevi  a  lui  con  buona  patientia, 
sì  che  la  conscientia  non  rimanga  mai  offesa  ;  la  quale  se  con- 
serverete imaculata ,  crediate  a  me,  che  le  tribulationi  o  poco 
o  niente  vi  contristeranno.  Non  habbiate  pensiero  delle  vostre 
figliuole  ,  fate  che  sieno  buone ,  non  solamente  secondo  una 
bontà  che  lauda  el  mondo,  ma  secondo  la  bontà  che  piace  a 
Dio  :  cioè ,  che  sieno  devote ,  dedite  alle  orationi ,  alli  de- 
suni,  alle  sancte  predicationi,  come  spose  di  Xpo;  et  siate 
certa  eh'  Idio  bavera  chura  di  loro ,  et  a  miglior  fine  le  con- 
durrà che  non  sanno  dimandare.  E  benché  non  sieno  in  mona- 
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sterio,  niente  di  meno  possono  servire  a  Dio  ancora  in  questo 
mondo ,  et  esser  spose  di  Xpo.  A  me  non  darà  noia  che  spesso 
mi  scriviate,  bench'io  non  possa  così  spesso  scrivere  lettere  così 
lunghe  quanto  è  questa,  alla  quale  cinque  volte  sono  tornalo, 
innanzi  che  l'abbia  potuta  fornire,  per  le  molle  faccende.  Scri- 
vetemi pure  spesso  nel  nome  di  Dio,  e  io  mi  forserò  darvi  ri- 
sposta o  breve  o  longa.  Del  nostro  zio  non  dirò  altro,  se  non 
eh*  io  gli  dirò  delle  messe  per  V  anima  sua.  Confortate  li  mìa 
fratelli  al  viver  bene  ,  et  in  quel  perseverare;  et  a  nostra  zia 
Margherita  diteli  da  mia  parte,  ch'io  mi  dolgo  del  suo  caso: 
ma  s'ella  si  rimette  in  Dio  e  raccoglie  la  sua  vita  nel  suo 
amore  ,  troverà  conforto  ;  altrimenti ,  che  in  questo  mondo 
non  Iroverrà  altro  che  affanni. 

La  pace  e  la  carità  sia  sempre  con  tulli  voi.  In  Florentia, 
dì  5  novembre  mille  quattrocento  95. 


LETTERA  V. 

A  Beatrice  Savonarola,  sua  sorella {i). 

Dilecti.""  mia  sorella.  La  gratia  di  Yhu  con  vui.  Perchè 
non  posso  satisfare  al  nostro  desiderio  col  scrivere,  per  le  mie 
molte  occupatìone,  vi  mando  per  lo  apportatore  di  questa  uno 
officiolo  che  io  ho  composto  io  laude  di  Santa  Maria  Madda- 
lena (2),  per  conservatione  della  castità  di  mente  et  di  corpo, 
et  per  impetrare  la  remissione  de'  peccati  ;  acciò  che  vui  lo  ab- 
biate in  memoria  mia: et  sarà  in  luogo  delle  lettere  che  io  ha- 
veria  a  scrivere.  Non  che  per  questo  cessi  di  scrivere  quando 
sera  bisogno.  Io  vi  conforto  a  dirlo,  et  a  darvi  tutta  a  Messer 


(1)  La  soprascrida  ha  queste  parole  :  /n  Chiislo  Jesu  dilecUssime  sorori 
nostre  Beatrici  Savonarole.  Ferrarie. 

(2)  NoD  si  ha  alcuna  notizia  di  questa  operetta  dei  Savonarola  a  Bea- 
trice Savonarola  ,  sua  sorella. 
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Domino:  et  crediate  a  me,  che  è  slato  meglio  per  voi  essere 
rimasta  così,  che  havere  preso  marito;  perchè  voi  meglio  in 
questo  stato  ,  se  vorrete ,  operarete  la  vostra  salute.  Guarda- 
tivi pure  dalle  più  pericolose  conversalione ,  e  dativi  tutta  al 
ben  vivere ,  et  raccomandatimi  a  la  Chiara.  La  gratia  di  Yhu 
^a  sempre  con  voi.  In  Firenze ,  a  dì  3  novembre  1496  (1). 

Fra  HiERONYMO  Savonarola,  vostro  fratello. 
LETTERA  VL 


ÀI  Conte  Galeotto  Pico  della  Mirandola  (2). 


,  ;; 


/W.""  etEx^^  princeps.  Misericordia  et  pax  Dei  et  Salvatori» 
nostri  Jesu  tecum  sit  semper.  A  me  è  stato  riferito  che  1'  E.  V. 
si  duole  di  me  e  delle  mie  predicationi,  per  esser  stata  mal  in- 
formata da  quelli  che  non  caminono  retti  nel  cospetto  di  Dio  ; 
li  quali  forse  l'hanno  persuasa  me  non  esser  suo  amico,  e  con- 
tro di  lei  spargere  le  mie  parole.  La  qual  cosa  molto  mi  di- 
spiace ,  con  ciò  sia  che  io  amo  la  S.  V.  e  tutti  li  principi 
d' Italia ,  anzi  tutti  li  huomini ,  e  sono  preparato  per  la  vostra 
e  loro  salute  morire.  E  perchè  la  gratia  di  Dio  mi  ha  illumi- 
nato dello  eccidio  el  quale  lui  ha  preparato  alla  Italia ,  se  la 
non  fa  penitentia  ;  per  questo  V  ho  incitata  et  esortata  a  peni- 
tentia,  già  sono  anni  sei  in  Firenze,  e  più  di  dieci  sono  in  al- 
tri luoghi  ;  denuntiandoli  che  non  ha  altro  rimedio  che  questo. 
E  avvenga  che  tutta  la  Italia  abbia  udita  la  voce  mia,  nien- 
tedimeno non  si  è  emendata  ,  anzi  ha  fatto  peggio  che  prima  , 


(1)  Scrive  il  conte  Gian  Francesco ,  neila  sua  Vita  del  Savonarola  ,  che 
avendo  il  conte  Giovanni  di  lui  zio  oCfertl  scudi  400  al  Savonarola  perchè 
potesse  dotare  le  sue  sorelle  e  maritarle,  questi  li  rifluiò.  Vedi  cap.  XI, 
pag.  43 ,  delia  Vita  sopraccitata. 

(2)  Per  la  intelligenza  di  questa  lettera  e  della  seguente ,  vedi  nell'Av- 
vertimento ove  si  discorre  delle  Lettere  ai  Principi.     - 
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pigliando  ogni  cosa  a  rovescio  :  per  la  qual  cosa  Dio  non  è 
punto  placato  ,  anzi  più  che  mai  contro  di  lei  adirato.  E  però, 
signor  raio,  io  vi  avviso  che  non  c'è  altro  rimedio  per  lei,  et 
esorto  la  E.  V.  che  voglia  riconoscere  el  suo  Salvatore  ,  e  far 
penitenlia  delli  suoi  peccati ,  perchè  il  flagello  s' appropinqua  : 
significandovi ,  che  se  voi  riconoscerete  per  vostro  Signore 
[Gesù  Cristo),  e  tornarete  a  lui,  in  verità  lui  vi  farà  misericor- 
dia ,  etiam  con  la  conservatione  del  vostro  stato  nel  quale  al 
presente  vi  trovate  ;  altrimenti  le  cose  vostre  non  andranno 
bene  :  e  la  fine  dimostrerà  che  '1  mio  consiglio  sarà  stato  mi- 
glior che  tutti  quelli  che  vi  sono  stati  dati ,  e  che  ho  amato 
voi  e  li  altri  principi  d'Italia  molto  più  di  quelli  che  vi  hanno 
consigliato  altrimenti.  E  questo  non  ho  scritto  a  voi  per  ti- 
mor humano ,  né  per  amor  di  cose  temporali  :  perchè  né  da 
voi  né  da  altri  principi  desidero  né  voglio  oro  né  argento  né 
favore  né  fama  né  altra  cosa  transitoria  né  premio  alcuno  ; 
anzi  di  questo  mio  dire  non  ho  aspettato  né  aspetto  altro  che 
infamia  e  obbrobrii  e  persecutioni  ,  e  finalmente  la  morte  ;  la 
quale  io  aspetto  con  gran  desiderio,  per  le  mie  ultime  delitie; 
quia  mihi  vivere  Christus  est^  et  mori  lucrum  (1).  Florenlie,  die.... 

Servus  Jesu  Christi  inutilis ,  Fr.  Hieronymus  de  Ferraria. 


LETTERA  VII. 

Allo  stesso. 

m.  et  lìfag."    Havendomi  pregato  el  suo, (2)  che 

io  facessi  istante  oratione  per  la  S.  V.  ;  per  la  benivolentia 
che  ci  portò  a  tutta  la  casa  nostra ,  per  molti  conti  li  quali 
non  bisogna  scrivere  al  presente  ,  V  ho  fatto,  benché  per  lui  vi 


(1)  S.  Paolo ,  ad  Philip.  ,  cap.  I.  21- 

(2)  Nel  maDoscritto  dod  sono  abbastanza  chiare  due  parole  abbreviale, 
che  seguitano  inamediatamente. 
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babbia  fatto  scrivere  da  mia  parte  alcune  parole  :  nleatedi- 
meno ,  continuando  io  V  oralione  per  istantia  sua  ,  sono  stato 
illuminato  dal  Signore  Iddio  che  io  vi  scriva  queste  parole  di 
mia  mano,  le  quali  prego  V.  E.  che  le  riceva  non  come  da  me 
ma  come  da  Dio ,  e  che  lo  ringratii  di  tanto  benefitio ,  perchè 
luì  cerca  per  ogni  via  di  farvi  misericordia.  Io  dunque  vi  con- 
forto da  parte  sua  convertirvi  a  Dio,  e  horamai  conoscere  il 
vostro  creatore  e  redentore  Jesu  Xpo,  e  vivere  com'è  obligato 
ogni  buon  christiano,  e  dolersi  del  passato  e  confessarsi,  e  per 
lo  avvenir  astenersi  da  peccati ,  e  con  tutto  il  core  in  verità 
ridursi  alla  pietà  divina  ;  altrimenti  io  vi  avviso,  che  sopra  di 
voi  è  imminente  un  gran  flagello ,  e  sarete  flagellato  nella 
roba  e  nella  persona  vostra  e  nella  casa  vostra  ;  avvisandovi 
ancora  ,  che  della  vita  vostra  ce  n'è  per  poco  tempo ,  sì  che 
presto  apparecchiatevi  a  morir  bene,  e  a  vivere  castamente,  e 
restituir  il  mal  tolto,  e  a  riconciliarvi  col  vostro  fratello  e  con 
la  Chiesa;  e  governar  li  sudditi  vostri  bene,  e  darli  buon  esem- 
pio, perchè  li  peccati  loro  saranno  imputati  a  voi ,  e  ne  ren- 
derete ragione.  E  dicovi  di  più ,  che  se  questo  tempo  che  vi 
resta  non  oflerite  a  Dio  come  vi  ho  detto,  sarete  gravemente 
flagellato  in  questo  mondo  e  nell'altro,  e  ne  andrà  1'  anima 
vostra  al  fuoco  eterno.  Ma  se  \oi  vi  convertirete ,  in  verità 
Dio  vi  farà  misericordia ,  e  sarete  salvo.  Sì  che  ,  signore ,  nelle 
mani  vostre  è  la  vita  o  la  morte  vostra  :  eleggete  dunque 
quello  che  è  bene,  e  non  il  male.  Questa  lettera,  quando  sarete 
innanzi  al  tribunal  di  Xpo,  vi  sarà  presentata,  e  non  vi  potrete 
scusare.  La  gratia  di  Jesu  Ghristo  vi  illumini ,  e  vi  conduca  a 
buon  porto.  Amen.  Florentie ,  die  26  martii  1496. 

Servus  Jesu  Christi  inutilù ,  Fr.  Hieronymus  de  Ferrarla. 
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LETTERA   VIIL 

A    madonna   Giovanna  Caraffa,    e  a  madonna  Diandra, 
sorella  del  conte  Gio.  Francesco  della  Mirandola. 


Dilettissime  ìd  Ghrìsto  lesu.  Havendomi  pregalo  il  vostro 
e  nostro  signore  Conte  Giovanni  Francesco ,  che  io  scrivessi 
qualche  parola  di  mia  mano  alle  vostre  charìtà  ;  vi  scrivo  nel 
nome  del  nostro  Salvator  lesu  Chrislo ,  che  voi  vi  sforziate  di 
gustare  et  conoscere  quanto  è  buono  et  suave  il  nostro  Si- 
gnore lesu  Christo  ,  il  quale  ,  benché  non  voglia  noi  andiamo 
per  la  via  larga  de'  peccati ,  nientedimanco  non  richiede  da 
noi  la  conscientia  tanto  stretta,  che  ogni  festuca  vogliamo  ri- 
putare una  trave.  Al  nostro  Salvatore  piace  la  conscientia  se- 
rena ,  tranquilla  e  pacifica  ,  la  quale  speri  tanto  nella  sua 
bontà  e  nel  suo  sangue  ,  che  la  creda  che  li  peccali  nostri 
minuti  sieno  facilmente  dalle  vìscere  della  sua  pietà  absorti: 
et  vuole  da  noi,  ci  guardiamo  da  peccar  ancora  venialmente 
quanto  possiamo.  Nientedimanco,  ancora  gli  piace  che,  poi  che 
r  huomo  è  caduto  per  fragilità  ,  non  si  contristi  tanto ,  che 
perda  la  tranquillità  della  mente;  anzi  subito  risguardi  la  sua 
gran  dolcezza  ,  e  dica  :  Il  mio  benigno  Signore  satisfarà  per 
me ,  facendo  sempre  buon  proposito  di  servire  a  lui  di  buon 
cuore.  Perchè  chi  si  fa  scrupolo  d' ogni  cosa  più  che  non 
bisogna ,  mostra  che  ha  poca  fidanza  nella  bontà  divina  ,  la 
quale  non  richiede  da  noi ,  se  non  quello  che  noi  possiamo. 
Ma  star  senza  veniali  noi  non  possiamo  :  et  voler  poi  fare 
delii  veniali ,  mortali ,  è  inquietare  sé  medesimo ,  et  far  la 
vita  Christiana  serva ,  la  quale  per  gratia  di  Dio  è  maxima- 
mente  libera,  et  fare  legge  di  timore  quella  che  è  legge 
d'  amore.  Date  il  cuore  al  nostro  Signore  lesu  Christo ,  et 
lasciate  lo  afletto  del  mondo  ,  et  servitelo  con  amore  realmen- 
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te  :  perchè  lui  è  tale  amante  ,  che  non  si  adira  mai  ;  anzi 
cerca  chi  non  l'ama,  et  del  continuo  rientegra  l'amore  con 
la  sua  sposa.  Sì  che  allegramente  caminate  per  la  via  sua  , 
considerando  spesso  la  felicità  eterna  ;  la  quale  luì  ha  ap- 
parecchiato alli  suoi  diletti.  La  gralia  di  lesu  con  voi.  Amen. 
Florentiae  ,  3  aprilis  1497. 


>    t  LETTERA  IX. 

À  Maestro  Alberto  ,  suo  fratello. 

DUectissime  frater.  Fra  Maurelio  (1)  è  fuori  di  Firenze  a 
uno  certo  nostro  luogo  per  la  pestilentia,  ma^iìme  perchè  uno 
nostro  frate  è  morto  di  tal  male  :  niente  di  meno  non  se  n'  è 
altri  infirmati  per  questo.  La  pestilentia  che  è  nella  terra,  non  è 
anchora  mollo  grande  ;  ma  ben  si  vede  gran  principio,  se  Dio 
non  r  aiuta.  Moreno  più  di  certi  febroni  pestilentiali,  che  di 
peste  pura:  in  tanto  che  la!  dì  ne  sono  morti  50  et  60  et  70  , 
et  alcuni  dicono  qualche  volta  100,  non  so  se  è  vero  ;  et  non 
cessa  ,  anzi  non  si  vede  altro  per  Firenze  che  croce  ogni  di 
et  morti.  Noi  stiamo  bene ,  gratia  de  Dìo  ;  né  mi  sono  par- 
tito di  Firenze,  benché  io  abbia  mandati  fori  più  di  70  frati , 
perchè  non  ho  paura  :  la  gratia  de  Dio  spero  che  sera  con 
noi  ;  r  ho  anchora  fatto  per  consolare  li  tribolati.  Se  voi  sen- 
tite che  noi  siamo  tribolati,  non  ve  ne  turbate,  perchè  Dio  ci 
libererà  da  tutte  le  nostre  tribolatione  :  et  così  come  noi 
siamo  li  primi  tribolati  nella  Italia,  così  sereno  (  saremo)  li 
primi  consolati.  Confortate  nostri  fratelli  et   sorelle   et  tutti 


^  (1)  Il  vero  nome  sarebbe  Marco  Aarelio  :  Maarelìo  è  accorciamento. 
Vesti  l'abito  domenicano  in  S.  Marco  il  23  febbraio  1496,  per  le  mani  del 
sao  fratello  il  P.  Gerolamo,  in  quel  tempo  Vicario  Generale,  e  professò  il 
12  marzo  1497  (  Cronic.  S.  Marci,  fol.  148).  Mori  in  Lucca  nel  convento 
di  S.  Romano  ;  e  di  lui  dice  il  Necrologio ,  che  fuit  bonus  el  humilis ,  et 
sanlilalù  fratrU  sui  imilalor.  •)•*«! 
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ti  altri  da  nostra  parie.  Gratta  Domini  Yhu  vobiscum  amen. 
Florentie ,  die  24  iulii  1407. 

Frater  Hieronymus  Savonarola  ,  germanus. 

a  Drenlo  a  questa  lellera  n'  era  un  polilino  che  diceva  :  Cercale  sei 
di  quelle  Bibbie  piccole  in  hebreo,  come  altre  volte  me  ne  mandasti  una;  et 
scrivete  il  pretio,  che  io  lo  manderò  ;  et  mandatile  più  presto  che  si  può  ». 


LETTERA  X. 

A  maestro  Lodovico  Pittorio  (1). 

AmaDtissimo  in  Christo  Jesu.  A  questi  dì  io  feci  risposta 
alla  interrogatione  vostra  (2) ,  la  quale  slimo  a  questa  bora 
essere  a  voi  pervenuta  ;  et  però  non  replicherò  altro.  Quanto 
al  far  oratione  per  voi  e  per  i  vostri  fratelli,  lo  farò  ex  corde: 
e  fate  bene  a  sperare  in  Dio ,  quia  salus  juslorum  a  Domino 
est,  et  in  tempore  tribulationis  exaudiet  nos.  Quelli  cbe  dicono 
che  le  nostre  pecorelle  sono  smarrite ,  sono  male  informati , 
o  parlano  con  passione  ;  perchè  sono  sotto  la  custodia  del  no- 
stro Jesu  Christo ,  delle  cui  mani  non  est  qui  eas  possit  eruere. 
Anzi  è  cresciuta  maggiore  charìtà  e  fervore  in  queste  Iribu- 
lationi ,  et  fatto  esperienza  delli  animi  di  molti  cittadini ,  che 
si  sono  in  effetto  dimostrati  tanto  ardenti ,  che  non  hanno  guar- 
dato a  sinistro  o  spesa  alcuna  ,  per  accomodare  in  le  proprie 
ville,  alle  loro  spese,  chi  venticinque  e  chi  trenta  di  questi  no- 
stri frati,  maxime  di  questi  giovanetti  novitii,  per  separarli  da 
questa  contagione ,  e  metterli  in  aria  più  salubre ,  vicin  però 
alla  città  ;  perchè  saria  cosa  temeraria  a  non    fare  le   debite 

(1)  Cancelliere  di  Ercole  I ,  duca  di  Ferrara. 

(2)  Accenna  ad  an'  altra  sua  lederà  del  3  agosto  di  qaesto  stesso  an- 
no 1497,  che  è  taltora  inedita,  e  ne  è  copia  nella  biblioteca  della  Uni  ver» 
sita  di  Ferrara.  Noi  non  la  pabblichiamo,  per  essere  di  ninna  importanza. 
Il  Pittori  richiedeva  il  Savonarola  di  consiglio  intorno  la  osservanza  del  di- 
giuno quadragesimale ,  e  con  quella  lettera  il  Savonarola  rispondeva  ai 
dnbbj  dell'amico. 

Ap.  Voi.  Vili.  It 
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provìsioni  dal  caoto  nostro,  et  non  tentare  Dio.  Io  8ono  riroaso 
qui  con  li  più  antichi  padri ,  e  viviamo  in  gaudio  et  consola- 
tione  di  spirito  :  per  gratia,  non  sentiamo  dentro  a  noi  una  mi- 
nima turbatione  ,  perchè  Dominus  est  in  circuitu  nostro,  et  pò- 
suit  se  prò  antemurali.  Circa  la  excomunicatione  nostra  ,  molta 
maggiore  censura  reputeria  redimere  1'  absolutione  con  prez- 
zo (1),  sì  che  vedete  quanto  sono  bugiardi  gli  huomini  che 
fanno  tale  inventione.  Noi  habbiamo  fatto  dal  canto  nostro  il 
debito:  el  il  Pontefice  pare  bene  volto,  se  non  lo  ritrahesse 
qualche  nostro  adversario  potente ,  et  mosso  da  altra  passio- 
ne (2).  Pure  lasceremo  questa  cura  a  quello  in  cuius  manibus 
sunt  omnia  ,  che  sa  quanto  è  espediente,  et  speriamo  che  nulla 
praevalebit  adversitas ,  si  nulla  nobis  dominabitur  iniquitas.  Li 
successi  delle  cose  da  noi  predette  in  questa  città,  come  al- 
trove ,  mostreranno  si  vera  aut  falsa  loquuti  sumus  ;  et  già 
in  queste  parti ,  maxime  al  presente ,  come  forse  intenderete 
da  altri,  se  ne  vede  una  buona  parte.  Dichino  li  detrattori 
nostri  quidquid  velint ,  ma  cerchino  di  viver  bene  et  in  timore 
di  Dio ,  et  all'  bora  haranno  miglior  giudicio.  A  voi  mi  rac- 
comando. Bene  valete.  Ex  conventu  Sancii  Marci,  13  augu- 
sii  1497. 

LETTERA  XL 

A  Maestro  Alberto  ,  suo  fratello  (3). 

Dilectissime  frater.  Io  sto  bene ,  benché  noi  habbiamo  ha- 
vuto  la  pestilentia  in  casa;  cosi  sta  bene  Fra  Maurelio:  et 
non  dubitate  delli  fatti  nostri ,  né  di  cosa  che  vi  sia  detta , 
perché  ogni  di  si  dicono  mille  favole.  Siale  certo,  che  in  queste 

(1)  £ra  stalo  proposto  al  Savonarola,  da  persona  ragguardevole,  di 
farlo  assolvere  naediante  la  somma  di  3000  scudi  ;  ma  egli  rigettò  con 
sdegno  l' offerta.. 

(2)  Forse  Piero  de'  Medici. 

(3)  Ha  la  seguente  soprascritta  :  Egregio  àrlium  el  lUedkinae  Doclori 
M."  Alberlo  Savonarolae  fralri  amalissimo.  Fbrrabiab. 
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perseculioni  Dio  ci  darà  Victoria.  Dominus  mihi  adiulor ,  non 
timebo  quid  faciat  mihi  homo.  La  nostra  compagnia  tutta  vive 
in  gran  gaudio,  et  fanno  vita  angelica.  Vero  è  che  al  pre- 
sente ho  separato  gli  frati  di  più  importanza ,  maxime  gli 
giovani  :  et  questi  cittadini  sono  di  tanta  charità ,  che  tra  loro 
hanno  preso  di  darci  li  loro  palazzi ,  e  fare  le  spese  d'  ogni 
cosa  ;  et  sono  divisi  in  quattro  parti.  Uno  cittadino  dà  le  spese 
a  più  di  trenta ,  un  altro  a  quatordici ,  un  altro  a  quindici , 
et  un  altro  a  diciotto  :  et  noi  siamo  qui  ancora  più  di  qua- 
ranta. Ci  fanno  le  spese  i  cittadini,  e  non  ci  lasciano  mancare 
niente.  Benché  noi  non  usciamo  di  casa ,  loro  medesimi  ci 
mandano  e  portano  la  robba. 

Se  Roma  m'  è  contro  ,  sappiate  che  non  è  contraria  a  me, 
ma  a  Christo ,  e  combatte  con  Dio.  Sed  quis  resistei  et,  etpa- 
cem  habet  ?  Non  dubitate  ,  che  Dio  vorrà  vincere.  Non  temete 
per  il  mio  stare  qui  in  Firenze  in  mezzo  la  peste ,  perchè  il  Si- 
gnore mi  aiuterà.  Io  sto  per  consolare  gli  afflitti ,  così  lì  frati 
come  li  secolari.  Benché  io  sìa  stato  pregato  dalli  frati  et  citta- 
dini che  mi  parta  ,  et  proferiti  molti  luochì ,  nientedimeno  non 
ho  voluto  abbandonare  le  pecorelle.  Et  notate  ch'é  cosa  incre- 
dibile la  letitia  dell'  animo  di  questi,  che  credono  così  in  vita 
come  in  morte;  et  tam  fratres  nostri,  quam  cives  et  mulieres , 
reddendo  animas  Salvatori  commendantes  ,  dormiunt ,  non  mo' 
riuntur.  Adeo  che  ,  non  solum  non  temono  la  morte  quelli  che 
vivono  ;  anzi  la  desiderano.  Ho  scritto  a  vostra  sodisfattione , 
e  delli  altri  nostri  fratelli ,  parenti  et  amici  :  atli  quali  parenti 
riferite  gratie.  Jesus  vobiscum.  Amen.  Florentiae,  in  vigilia  As- 
sumptionis  Dominae  nostrae  (l)  1497. 

(1)  14  agosto. 
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LETTERA  XU. 

Epistola  alli  frati  di  San  Domenico  di  Bologna. 

Havendo  più  volte  inteso ,  dilettissimi  in  Ghrìsto  Jesu ,  il 
zelo  della  vostra  charità ,  e  le  buone  operationi  fatte  in  ve- 
rità, mediante  il  lume  a  voi  concesso  dalla  bontà  divina,  mi 
sono  rallegrato;  et  ringrazio  sempre  Dio,  il  quale  s'è  degnato 
illuminare  le  menti  vostre  della  via  della  verità;  et  mi  congra- 
tulo con  voi,  che  il  lume  a  voi  donato  non  solo  non  s'è  spen- 
to ,  anzi  aumentato  in  maggior  cognilione  del  nostro  Salva- 
tore ,  et  in  maggiore  amore  della  inestimabile  pietà ,  et  èssi 
diffuso,  e  continuamente  si  diffonde  in  più  persone.  Et  tanto 
più  mi  son  consolato ,  quanto  che  io  ho  inteso ,  che  non  so- 
lamente voi  non  mancate  nelle  tribulationi ,  ma  le  portate 
patientemente  ;  anzi  allegramente  le  abbracciale.  Et  oltre  di 
questo,  le  mie  tribulationi  e  contraditioni  in  ogni  parte,  non 
hanno  mosso  le  menti  vostre  dalla  dottrina  già  a  voi  da  me 
predicata,  ma  a  dubitare  delle  cose  nostre  ;  anzi  sete  fatti  difen- 
sori di  quella  in  mezzo  la  natione  dell!  huominì  pravi,  tra  li 
quali  voi  risplendete  come  stelle  nel  firmamento  in  mezzo  della 
tenebrosa  notte.  Per  la  qual  cosa  molto  ho  havulo  desiderio 
di  scrivere  alla  vostra  sincera  charità,  et  consolarmi  con  voi, 
et  allegrarmi  de'benefitii  celesti,  dalla  pietà  del  Padre  Eterno 
a  voi  largamente  donati  ;  ma  non  mi  è  stato  mai  concesso , 
adversandoci  sempre  lo  nimico  dell'humana  natura  con  li  suoi 
membri.  Et  credo  sia  stata  voluntà  di  Dio;  acciocché  si  riser- 
vasse questa  congratulatione  a  questo  giorno,  nel  quale,  nato 
il  Salvatore  nostro,  gli  Angeli  si  congratulano  con  li  huomini, 
cantando  Gloria  in  excelsis  Deo ,  et  in  terra  pax  hominibus 
bonae  voluntatis.  Certo,  non  potrei  exprimere  il  gaudio  ch'io 
sento  per  voi  e  per  il  profìtto  vostro  spirituale.  Et  questa  notte 
di  voi  pensando  e  per  voi  pregando,  benché  io  sia  peccatore, 
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et  ponendomi  dinanzi  a  Dio,  et  a  lui  raccomandaodumi ,  non 
solo  mi  venne  in  cuore  uno  istinto  grande  di  scrìvervi,  ma  etiam 
tutto  quello  che  io  dovevo  scrivere.  Dunque,  Gloria  in  excelsis 
Deo  di  tutti  i  doni  a  noi  donati  dai  Padre  Eterno  per  li  aderiti 
delia  passione  del  nostro  Salvatore  nato  hoggi,  per   li  quali 
lui  ci  ba  chiamati  dalle  tenebre  de'peccati  nostri  e  della  nostra 
ignoranza  nel  suo  lume  admirabile,  nel  quale  noi  conosciamo 
la  sua  gloria  et  la  sua  celsitudine  della  sua  maestà,  alla  quale 
speriamo  per  la  sua  gratia  pervenire.  Noi  prima  siamo  stali 
come  pecorelle  erranti ,  le  quali  non  conoscevano  il  suo  pa- 
store: bora  per  la  illuminatione  ci  ba  liberati  dalla  nostra  te- 
pidità  et  iniquità,  et  illustrati  della  sua  gloria,  et  accesi  della 
sua  charità.  Siamo  disposti  di  seguitare  il  nostro  pastore ,  il 
quale  ha  dato  V  anima  sua  per  le  sue  pecorelle.  Et  avengachè 
il  pastore  vada  per  la  via  della  croce,  non  temiamo  tal  cami- 
no; perchè  noi   non  possiamo  perire  dietro  alle  vestigie  sue  : 
et  non  solamente  non  possiamo  perire ,  ma  etiam  non  potrà 
perturbarsi  la   mente  nostra ,  perchè  in  terra  pax  hominibus 
bonae  voluntatis.  La  pace,  dice  ,  non  quella  che  dà  el  mondo, 
che  non  è  pace,  come  è  scritto  in  Esaia  profeta,  non  est  pax 
impiis ,  dicit  Dominus  :  ma  quella  che  supera  ogni  senso  ;  la 
quale   il  mondo  non  può  dare,  né  la  conosce.  Questa  pace  è 
portata  hoggi  dalli  Angioli  alli  buomini  di  buona  volontà, cioè 
a  quelli   che  amano  Dio    sopra  ogni  cosa,  et  il   proximo  co- 
me loro  medesimi;  et  la  loro  charità  dimostrano  le  loro  ope- 
razioni; la  quale  pace  non  è  dubbio  essere  stata  a  noi  donata 
dal  nostro  Salvatore,  poiché  nelle  tribulationi  non  vi  pertur- 
bate, per  amore  di  Cbristo  e  della  verità.  Certo,  io  veggo  che  la 
nostra  illuminatione  è  celeste,  et  non  procede  dalla  sapientia 
humana ,  contenebrante   lo  intelletto  de'tepidi;  ma  da  quella 
vera  sapientia,  la  quale  fa  gustare  lo  spirito,  mancare  lì  desi- 
derii  delia  carne,  e  fa  conoscer  la  via  della  verità,  el  intendere 
chiaramente  che  le  tribulationi  sono  buone,  utili  e  necessarie 
nella  chiesa  di  Dio  per  molte  cause.  Prima  :  per  la  gloria  di 
Dio,  la  quale  si  manifesta  nelle  tribulationi  de' giusti,   poiché 
per  esse  si  conosce  quanto  è  grande  la  potenlia ,  la  sapientia 
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et  la  buDtà  di  Dio.  La  potentia  sua  divina  nelle  tribulationi 
de' giusti  si  dimostra,  quando  Iddio  elegge  le  cose  inferme, 
et  per  quelle  vince  le  forti.  Onde  per  li  Pescatori  per  tutto 
il  mondo  perseguitati,  e  con  le  tribulationi  de' martiri,  e  delle 
sacre  verginelle  ha  superato  lì  potenti  tiranni ,  et  tutto  il 
mondo  :  la  qual  potentia  et  virtù  non  si  poteva  conoscere 
senza  la  guerra.  La  sapientia  etiam  in  esse  si  dimostra,  quando 
per  la  sua  passione,  la  quale  pareva  cosa  stolta,  et  per  le 
tribulationi  de'  giusti ,  ha  insegnato  a  tutto  il  mondo  il  ben 
vivere,  molto  meglio,  senza  comparatione,  che  non  hanno 
fatto  tutti  li  philosophi  nelle  loro  dispute  e  ne' loro  libri. 
Secondo  :  le  tribulationi  sono  necessarie  alla  salute  di  cia- 
scuno vero  christiano;  si  perchè  mediante  quelle  si  purga 
l'huomo  da'peccati  e  dalli  affetti  terreni,  perchè  costretto 
dalle  tribulationi ,  vedendo  che  il  mondo  lo  perseguita  ,  fugge 
esso  mondo,  e  corre  a  Dio,  come  a  quello  eh' è  suo  vero 
rifugio  ;  sì  ancora  perchè  le  tribulationi  fanno  V  huorao  pru- 
dente e  savio,  maxime  nelle  cose  divine;  cioè  fanno  conoscere 
quanto  è  grande  la  bontà  di  Dio  e  la  sua  providenza  verso 
li  suoi  eletti,  quando  non  li  lascia  perire,  anzi  mirabilmente 
il  libera ,  e  li  fa  mirabilmente  superare  li  loro  adversarii. 
Fanno  ancora  venire  l'huomo  al  perfetto  conoscimento  di  sé 
medesimo,  conoscendo  per  quelle  la  propria  fragilità;  et  ve- 
dendo che  senza  Dio  è  nulla ,  si  conservano  per  humiltà  in 
gratia  di  Dio.  Terlio  :  sono  necessarie  le  tribulationi  alla  Chie- 
sa, per  salute  de'  fedeli  ch'hanno  a  venire  dopo  noi:  li  quali 
considerando  le  tribolationi  de'  giusti  presenti ,  li  quali  allora 
saranno  passati ,  si  confermeranno  nella  fede  e  nelle  buone 
operationi.  Onde  il  sangue  de'  martiri  passati  molto  conferma 
noi  nella  fede:  perchè  non  dubitiamo,  se  non  fussero  stati 
chiari  della  fede  nostra,  certo  tanta  moltitudine  d' huomini 
et  di  donne  non  havriano  così  allegramente  tali  e  tanti  ex.- 
quisiti  martirli  sopportato.  Et  però  noi  leggendo  le  loro  hi- 
storie ,  et  per  quelle  confermandoci  nella  fede  ,  laudiamo  et 
glorifichiamo  la  potentia  di  Dio  in  loro  ;  per  la  quale  hanno 
confuso  e  philosophi  e  sapienti  di  questo  mondo  ;  glorificando 
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aocura  la  sua  bontà ,  la  quale   ha   tanto  accesi  ì  loro  cuori 
dell'  amore  divino ,  che  da  lui  niuna  tribulatione  gli  ha  raai 
potuti  separare.   Et  però  è  necessario  che   quella  utilità ,  la 
quale  a  noi  è  pervenuta  per  la  passione  de' nostri  padri,  per- 
venga ancora  a' nostri  figliuoli  per  le  nostre  tribolationi.  Es- 
sendo dunque  di  tanta  necessità  la  tribulatione  nella  Chiesa , 
non  si  debbe  maravigliare  alcuno,  se  noi,  desiderosi  di  seguir 
Christo,  predicando  la  sua  verità  evangelica,  patiamo  molte 
contraditioni  e  persecutioni.  Anzi  ben  saria  da  maravigliarsi , 
quando  noi  fussimo  liberi  da  simili  tribulationi  :  perchè  una 
gran  maraviglia  sarebbe  di  noi,  quando  che  in  tutti  li  stati 
della  Chiesa  ciascuno   che  ha  voluto  seguitare  Christo,  ha- 
vesse  patito  tribulatione  et  persecutione ,  et  noi  soli  fussimo 
da  quelle  liberi.  Veramente ,  se  così  fusse ,  saremmo  membri 
molto  diformi  dal  capo  :  imperocché  non  è  decente ,  sotto  il 
capo  spinoso    stieno  membri  delicati  ;  ma  molto  meno  è  de- 
cente, che  un  minimo  membro  sia  delicato,  et  tutto  il  capo 
et  il  resto  del  corpo  sia  afflitto  et  adolorato.  Et  però ,  dilet- 
tissimi, non  essendovi  scandelizati,  né  perturbati  nelle  vostre 
et  nostre  tribulationi  ,  anzi  essendo  più  confermati  nella  via, 
la  quale  vi  é  stata  mostra  ;  é  stato  segno  manifesto  che  voi 
siate  veramente  illuminati  da  Christo,  e  siate  connumerati 
nelli  suoi  membri.  Et  però  vi  esorto  a  perseverare  insino  alla 
fine,  e  non  temere  la  moltitudine  delli  adversarii.  Voi  sapete 
bene  che  gli  è  scritto  :  Multi  sunt  vocali,  pauci  vero  electi.  Et 
contra  li  cattivi  dice  il  Profeta:  A  paucis  de  terra  divide  eos. 
Considerate  pure  la  vita  loro ,  e  intenderete  che  non  è  me- 
raviglia   che   contradichino  alla  verità ,  perché  un  contrario 
sempre  pugna  contro  1'  altro  ;  et  saprete  rispondere  a  tutte  le 
loro  obietioni ,  e  convincerli  in  ogni  cosa.  Sforzatevi  di  vi- 
vere santamente;  perchè  un  contrario  caccia  l'altro,  e  quanto 
uno  è  più  perfetto,  tanto  ha  maggior  forza  sopra  l'altro.  Onde 
non  è  argomento  nessuno  più  forte  contro  la  malitia  humana  , 
quanto  è  la  buona  vita.  Questa  è  quella   che  fa   parlare  eflS- 
cacemente ,  e  fa  fuggir  gli  huomini  perversi,  come  è  scritto: 
Omnis  qui  male  agit ,  odit  lucem  ;  et  non  venit  ad  lucem ,  ut  non 


t^  '"      LETTERE  INEDITE 

arguantur  opera  eius.  Questa  è  quella  che  pruova  l'uomo  essere 
amico  di  Dio,  et  scuopre  tutti  gli  inganoi  del  diavolo.  Li  mi- 
racoli ,  senza  la  buona  vita  ,  vagliono  poco  o  nulla  contra  gli 
ad  versarli  di  Ghristo:  ma  questa  etiam  senza  miracoli  è  molto 
potente  a   confonderli   e  superarli.  Onde  noi  vediamo  che  li 
perversi  huomìni,  quando  cercano  di  spegnere  un  giusto,  sot- 
tilmente cercano  dargli  infamia,  o  di  apporglì  qualche  peccato; 
perchè  la  bontà  è  di  tanta  forza,  che  etiam  li  cattivi  huomini 
non  hanno  ardimento  di  oppugnarla  apertamente,  ma  cercano 
di  dargli  qualche  macula,  acciocché  con  minore  vergogna  la 
possino  estinguere:  et  in  questo  modo  gli  scribi  et  pharisei , 
per  poter  uccider  Christo ,  si  studiarono  trovare  in  lui  qualche 
peccato,  almeno  in  apparenza.  Ma  la  verità  è  di  tale  natura, 
che  quanto  più  è  oppugnata,  tanto  più  chiaramente  si  manife- 
sta e  diventa  più  forte:  et  la  iniquità  nella  contraditione  di- 
venta più  debole.  Et  però  non  dubitate,  dilettissimi,  che  le  pa- 
role di  Dio  vadino  per  terra:  gli  huomini  carnali   et  animali 
andranno  per  terra ,  quia  omnis  caro  foenum,  et  omnis  gloria 
eius  quasi  flos  agri.  Exiccatum  est  foenum,  et  cecidit  flos  eius. 
Verbum  autem  Domini  manet  in  eternum.  Slate  dunque  fermi 
nel  proposito,  e  non  vi  movete  per  alcuna  tribolatione;  perchè 
la  experientia  vi  dimostra,  che  la  verità  e  la  buona  vita  sempre 
sì   conferma  et  cresce  nelle  adversità ,  e  sminuisce  e  cade 
nelle  delitie,  senza  le  tribulationi.  Onde  se  li  adversarii  nostri 
ci  volessino  spegnere  al  tutto,  il  modo  saria  a  non  ci  perse- 
guitare né  tribulare;  perchè  nell'olio   la  virtù  marcisce,  et 
nella  guerra  diventa  perfetta.  Li  tiranni  furono  occasione  che 
la  virtù  de'  martiri  diventò  più  perfetta ,  et  fu  manifesta  a 
tutto  il  mondo.  Et  gli  heretici  furono  occasione,  che  li  dottori 
santi  meglio  intendessino  le  Scritture,  e  meglio  le  dichiaras- 
sino.  Hora  noi  habbiamo  a  combattere  con  li  tepidi  e  con  lì 
falsi  christìanì,  li  quali  ci  saranno  occasione  dì  far  meglio  co- 
noscere quale  sia  la  vera   vita   del  christiano ,  et  ci  faranno 
cercar  le  cose  antiche  del  mondo,  che  hanno  tenuto  ì  santi 
passali,  e  la  semplicità  loro  sì  nelle  cose  interiori  come  nelle 
esteriori:  et  seguiteremo  le  loro  vestìgie;e  però  haremo  guerre 
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con  li  tepidi;  li  qaali  diranno  che  noi  facciamo  cose  nuove,  e 
che  vogliamo  essere  più  savi  delli  altri  :  non  considerando  che 
le  cose  nostre  sono  antiche ,  e  non  nuove ,  sempre  servate 
dalli  antichi  padri  nostri;  et  le  loro  sono  nuove,  non  mai  fatte 
dalli  antichi  santi.  Però,  sopra  ogni  cosa,  guardatevi  dalle  adu- 
stioni di  questi  tepidi,  li  quali,  non  conoscendo  la  via  della 
verità ,  si  confidano  et  fanno  confidare  altri  nelle  opere  et 
cerimonie  esteriori  ,  et  drento  non  hanno  alcuna  charità ,  né 
humiltà ,  né  alcuna  virtù  ;  comendando  con  la  lingua  la  po- 
vertà, ma  non  vogliono  patire  un  disagio,  e  sono  avidi  della 
robba,  più  che  tutti  gli  huomini  del  mondo,  senza  pietà  e  senza 
misericordia,  cupidi  della  gloria  et  nemici  della  verità,  simili 
a'  sepolcri ,  belli  di  fuori,  et  drento  pieni  di  spurcizia  :  li  quali 
ci  fanno  continua  guerra  capitale,  perché  abbiamo  scoperto 
gran  parte  delle  loro  magagne  ;  acciocché  gli  semplici  non 
sieno  ingannati ,  et  con  loro  fallacie  condotti  alla  perdìtione 
eterna.  Et  niente  di  manco  doviamo  temere,  poi  che  con  noi  è 
la  mano  del  nostro  eterno  Redemptore.  La  buona  vita  vostra 
sarà  quella  che  li  confonderà,  maxime  se  seguiterete  la  sempli- 
cità di  Ghristo ,  lasciando  tutte  le  pompe  del  mondo ,  et  tutte 
r  aflettioni  terrene;  abbracciando  la  santa  croce  sua,  la  quale 
è  la  fermezza  del  nostro  cuore ,  per  la  fede  e  'speranza  delle 
cose  eterne  ;  pensando  sempre  questa  vita  essere  nulla  ,  come 
manifestamente  dimostrano  le  sepolture  de'  morti.  Non  temete, 
o  amatori  di  Ghristo,  le  tribulationi  che  hanno  a  venire  sopra 
la  terra,  et  maxime  sopra  la  Italia.  Anzi  rallegratevi,  perchè 
s'appfopinqua  la  vostra  redentione.  Orate  continuamente  che 
presto  venghino  i  giorni  aspettati  et  desiderati  da  molti  santi, 
acciocché  liberamente  possiate  servire  a  Ghristo,  et  per  suo 
amore  affaticarvi  nella  sua  vigna.  Pregate  del  continuo  per  noi 
che  Dio  ci  dia  constantia  nelle  tribulationi ,  e  faccia  crescere 
r opera  sua,  e  presto  ci  facci  degni  delle  promesse  a  noi  fatte, 
a  laude  e  gloria  sua,  et  a  salute  delli  suoi  eletti.  Salutate  tutti 
gli  diletti  di  Dio,  et  charissimi  nostri,  huomini  e  donne,  da 
parte  nostra  ,  nel  nome  del  Salvator  nostro  Jesu  Ghristo  :  al 

Àp.  Voi.  vili.  18 
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quale  continuamente  facciamo  orationeper  voi,  che  si  degni  di 
accrescervi  in  questo  lume,  et  multìplìcare  la  vostra  santa 
compagnia ,  e  di  conservarvi  in  sua  gratia  insino  al  fine.  La 
charità  di  Dio,  e  la  pace  del  nostro  Salvatore  Jesu  Chrìsto,  et 
la  consolatione  dello  Spirito  Santo  sia  sempre  con  tutti  voi. 
Amen.  Nel  giorno   della  Natività  del   nostro  Signore. 

Frater  Hieronymus,  servus  Jesu  Christi  inutUis  ,  dilectis 
Dei  Bononiae  commorantibus ,  gratia  vobis  et  pax  a  Deo  Sal- 
vatore nostro  Jesu  Christo  (1). 


Alle  dodici  Lettere  di  Fra  Gerolamo  Savonarola  che  abbia- 
mo pubblicate,  ne  aggiungiamo  due  brevissime ,  pervenuteci  nel 
tempo  che  le  prime  erano  sotto  il  torchio ,  e  delle  quali  abbiamo 
veduti  gli  autografi.  Una  sola  di  queste  due  lettere  ha  qualche 
importanza  per  la  storia ,  accennando  alla  fondazione  del  Mo- 
nastero di  Santa  Caterina  di  Via  Larga  in  Firenze ,  opera  del 
Savonarola.  L' altra  è  un  pietoso  ufficio  di  condoglianza  con 
un  amico. 

LETTERA   XllL 

Dìlect."*  in  Christo  Yhesu.  El  R.""*  Generale  nostro  è  con- 
tento, e  davi  licenlìa  che  voi  veniate  a  Firenze:  e  però  mi 
pare  che  voi  veniate  più  presto  che  potete,  a  ciò  ch'el  Gene- 
rale non  si  parti.  Et  in  fede  di  questo ,  ho  facta  questa  let- 
tera, e  scrìpta  di  mia  propria  mano.  La  quale  lecta  che  bave- 


(1)  Sembra  scritta  dopo  che   il  Savonarola  venne  colpito  dalla  scomu- 
nica ,  cioè  il  28  dicembre  1497. 
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rete ,  vi  prego  la  straciate  o  ardete.  La  gratìa  dì  Ybesu  eoo 
voi.  Amen,  lo  Firenze,  a  dì  24  dì  gennaio  1495  (1). 

Fra  HiERONYMO  da  Ferrara,  priore  di  S.  Marcho  (2). 

LETTERA  XIV. 

Dilect.""  in  Chrislo  Yhesu.  Giovanni ,  mi  rincresce  del 
vostro  affanno  ,  ma  recordativi  di  essere  sempre  contento  della 
volante  de  Dio ,  la  quale  è  sempre  bona  ,  e  fa  ogni  cosa  per 
nostro  bene,  lo  nientedimeno  farò  et  farò  fare  oratione  per 
la  sanità  del  vostro  flgliolo  et  per  tuti  voi.  Confidativi  in 
lui  solo,  perchè  non  abandona  mai  chi  si  fida  in  lui.  La  gra- 
tìa di  Yhesu  sìa  sempre  con  voi.  Amen.  In  Firenze ,  a  dì 
26  di  luglio  1497. 

Fra  HiERONYMO  da  Ferrara  (3). 

(1)  Stile  vecchio. 

(2)  Entro  questa  lettera  era  uno  scritto  ,  forse  del  tempo  ,  che  diceva  : 
«  Questa  è  una  teiera  del  padre  Fra  Hyeronimo ,  scripla  di  sua  propria 
mano  ,  che  e'  mandò  a  5"  Kalerina  suora  del  Monaslerio  di  Pistoia ,  cioè 
di  Sancla  Kalerina ,  per  dar  principio  al  Monaslerio  nostro ,  e  venne  con 
mona  Cammilla  che  fu  donna  di  Ridolfo  Ruccellaj,  la  quale  si  fece  monacha, 
et  fu  vestila  dalle  proprie  mane  del  padre  Fra  Hyeronimo ,  e  posegli  nome 
suora  Lucia  ». 

(3)  Questa  lettera  ha  il  seguente  indirizzo  :  Dilecl.'^  in  Chrislo  Yhesu 
Giovanni  Cambio  civi  fiorentino.  Questo  Giovanni  Cambi  dovrebbe  essere 
certamente  lo  storico  ,  la  di  cui  Cronaca  di  Firenze  venne  pubblicala  nei 
volumi  XX  ,  XXI  e  XXII  delle  Delizie  degli  eruditi  Toscani,  per  cura 
del  P.  lidefonso  di  S.  Luigi ,  Carmelitano  scalzo.  È  noto  che  Io  storico  Gio- 
vanni Cambi  fa  uno  dei  più  caldi  seguaci  di  Fra  Gerolamo  Savonarola. 
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";  Scripsit  DoraÌDae  Angelae  Sforziae  Alteslioae,  hortans  eain 
in  proposito  cordis  permanere  in  Domino,  quae  incipit:  Di- 
leclissima  in  Chrislo  Jesu.  Il  desiderio  quale  per  vostre  lette- 
re ,  ec.  (2). 

Scripsit  Fratri  Dominico  Piscensi ,  nuntians  ei  de  fructu 
suartim  predicationum ,  et  de  progresso  comitis  Mirandulani 
in  via  Dei,  quae  incipit:  Diletto  fratello  in  Christo  Jesu,  pace 
et  gaudio  nello  Spirito  Santo.  Le  cose  nostre  riescono  bene ,  ec. 
Haec  reddìta  est  vernaculae  linguae  a  F.  1.  M.  (3). 

Scripsit  duabus  [sic]  Ferrariae  ingredientibus  Monaste- 
rium ,  laudans  deliberationem  earum  ,  quae  incipit  :  Dilette 
in  Christo  Jesu.  Havendo  voi  eletto  d'essere  spose  del  nostro  Si- 
gnore ,  ec.  (4). 

Scripsit  Alexandro  VI  Pontifici  Maximo  epistolam  apolo- 
geticam  contra  detractores  suae  doctrinae  ,  quae  incipit:  Bea- 
tissimo Padre.  Doppo   il  bacio  de'  vostri   beatissimi  piedi.    Per 


(1)  SI  conserva  nell'Archivio  del  convento  di  S,  Marco,  ed  è  scriUara 
di  Fra  Bernardo  da  Castiglione,  fiorentino,  religioso  di  questo  stesso  con- 
vento. 

(2)  É  stata  pubblicata  dal  Mansi  nelle  sue  Addizioni  alle  Miicellanee 
del  BalQzio ,  Voi.  I ,  pag.  588. 

(3)  Questa  lettera  è  quella  stessa  che  pubblichiamo  Tra  le  inedite; 
vedi  al  N."  II. 

(4)  Breve  e  bellissima  lettera,  pubblicata  dal  Mansi,  Ice.  eli.,  p.  590. 
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qual  cagione ,  ec.  Haec  etìam  reddita  est  vernaculae  lingoae 
a  F.  Ignatio  Manardo  qui  supra  (1).  ,'uip.ii  U      * 

Scrìpsit  eidem  Pontiflci  expostolatoriam  epistoiam  ,  asse- 
rens  quod  multa  mala  patiebatur  propter  excommunicationem, 
et  quia  aperuerat  viam  malis  homìnibus  obtinendi  quidquid 
volebant ,  quae  incipit:  Essendo  ,  Beatissimo  Padre  ,  Voffitio  del 
buon  Christiano  defender  l'honor  di  Dio.  Haec  reddita  est  ver- 
naculae lìnguae  a  Hier.  Benivieoi  (2). 

Scripsit  ad  malrem  suam  Elenam  Bonaccorsiam  aliam 
epistoiam  de  Conlemptu  Mundi,  quae  incipit:  Hon."^"  et 
Amatiss.*""^  Madre ,  la  pace  et  consolatione  sia  con  voi.  Havendo 
io  inleso ,  ec.  (3). 

Scripsit  cuidam  F.  Benedicto  Pauli  reprehensivam  episto- 
iam ,  de  quadam  eius  inobedientia,  quae  incipit:  F.  Bene- 
detto. A  Dio  non  è  piaciuto  questa  vostra  inobedientia ,  ec.  (4). 

Scripsit  et  ad  sororem  suam  Bealricem  Savonarolam  epi- 
stoiam alìam  exortatoriam  :  in  hac  meminìt  de  tractatu  quem 
edidft  de  Viduali  Vita;  et  haec  epistola  incipit:  Diletta  Sorella, 
la  Gralia  di  Gesù  sia  con  voi.  Non  ho  scritto  infino  a  gue- 
st' hora ,  ec.  (5). 


(1)  La  lettera  della  quale  parla  il  Catalogo,  è  quella  del  29  oUo- 
bre  1497,  e  puoi  vederla  nelle  Addizioni  del  Qnielif  alla  Vita  del  Savona- 
rola scruta  dal  conte  Gian  Francesco  Pico  della  Mirandola  ,  Volume  li , 
pag.  136. 

(2)  Questa  seconda  lettera  al  Pontefice  Alessandro  VI ,  é  quella  del 
13  marzo  1498,  pubblicata  in  latino  dal  Quietif,  loc.  cit.  ,  pag.  298,  e  in 
italiano  dal  Burlaraacchi  e  dal  Mansi,  ma  scorrettissima.  Dal  Catalogo  del 
Castiglione  veniamo  a  conoscere  che  la  versione  italiana  è  opera  di  Ge- 
rolamo Benivieni,  cosa  non  avvertita  da  alcuno.  Manca  adunque  in  questo 
Catalogo  la  lettera  del  22  maggio  1497. 

(3)  È  la  seconda  lettera  che  pubblichiamo  indirizzala  alla  madre,  cioè 
quella  del  5  dicembre  1493. 

(4)  Fra  Benedetto  di  Paolo,  del  quale  parla  il  Castiglione,  è  il  minia- 
tore, e  l'autore  del  Cedrus  Libani,  che  abbiamo  pubblicato  in  questa  stessa 
Appendice  deWÀrchivio  Storico  Italiano.  La  lettera  del  Savonarola  è  smarrita. 

(3)  Questa  lettera  alla  sorella  Beatrice  sembra  diversa  da  quella  che 
noi  abbiamo  pubblicato  fra  le  inedite,  con  la  data  del  3  novembre  1496, 
perchè  comincia  in  modo  diverso ,  e  perchè  non  si  trova  in  essa  alcuna 
menzione  del  Traclalvu  de  viduali  vita ,  del  quale  parla  il  Catalogo.  Credo 
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Scripsit  epistolara  ad  Moniales  S.  Helenae  de  Florentia 
Tertii  habitus  S.  Dominici ,  in  qua  de  modo  legendi  libros 
spirituales,  quae  incipit:  Dilectissime  in  Christo  Jesu.  Essen- 
domi esposto  dal  P.  vostro  confessoro  il  desiderio  che  havete 
d'udire  una  delle  nostre  esortationi,  ec.  (1). 

Scripsit  ad  quasdam  Moniales ,  quae  contradictionem  su- 
slinere  non  poterant,  et  incipit:  //  Nostro  Salvatore  Jesu  sop- 
portò tanta  contraditione  dalli  Giudei  peccatori,  ec.  Non  est  im- 
pressa (2). 

Scripsit  epistolam  fratribus  suis  de  discreto  et  ordinato 
modo  vivendi  in  religione,  quae  ìncipit:  Havendo  io  sollicitu- 
dine  ,  dilectisT'  in  Christo  Jesu  fratelli ,  non  solo  della  salute 
vostra  spirituale ,  ec.  Habetur  in  opusculis  impressa  (3). 

Scripsit  Fratri  Dominico  Mugeilano  de  quodam  fratre  le- 
vissimo  Nicolao  Lucensi,  haec  incipit:  Ven.^^  Pater.  Io  ho  gra- 
lissimo  che  le  cose  vadina  bene ,  ec.  (4). 


però  che  il  Casliglioni  prenda  equivoco ,  perchè  il  sopraddetto  Trattato  piò 
facilmente  sarà  stato  indirizzato  all'altra  sorella  Chiara,  che  veramente 
era  rimasta  vedova  dopo  breve  tempo  del  suo  matrimonio. 

(1)  Lellera  alle  Suore  del  Terz'  Ordine  di  S.  Domenico  delle  volgarmente 
d'Annalena ,  dala  in  Firenze  in  S.  Marco  a'  16  ottobre  1497  ,  in  4.°,  senza 
luogo  né  anno.  Riprodotta  in  Venezia  ,  nel  1538,  In  8.';  in  Parigi ,  1674  , 
in  12."  ,  cioè  nel  Voi.  3.°  del  P.  Quietif ,  fra  le  lettere  ascetiche  del  Savo- 
narola. Vedi  N."  XII. 

(2)  Di  questa  lellera  non  trovo  memoria  alcuna.  Nel  Quietif  (Voi.  II , 
pag.  178)  si  legge  una  lellera  a  certe  persone  devote  perseguilate  per  la 
verità  da  lui  predicala ,  lettera  senza  alcuna  data  ,  ma  comincia  in  modo 
diverso  da  quello  si  legge  nel  Catalogo. 

(3)  É  probabilmente  quella  pubblicata  dal  P.  Quietif  nel  III  volume 
delle  lettere  ascetiche,  sotto  il  N."  6,  e  traila  del  discreto  e  ordinato  modo 
di  fare  oralione.  In  questo  Catalogo  mancano  le  altre  lettere  dello  stesso 
Savonarola  scritte  a' suoi  religiosi;  cioè  quella  scritta  di  Bologna  nel  1492, 
stile  vecchio  ,  e  1493  nel  nuovo.  Una  del  5  agosto  1497.  Una  con  la  data 
della  vigilia  della  Assunzione  della  Vergine  (14  agosto  1497).  Una  del 
14  settembre  1496.  Una  ai  religiosi  di  S.  Domenico  di  Fiesole ,  senza  da- 
ta. Una  a  quei  di  S.  Marco  del  15  luglio  1497;  e  finalmente  quella  del 
25  dicembre  1497,  ai  Domenicani  di  Bologna,  che  pubblichiamo  fra  le  Ine- 
dite. Eccettuata  quest'ultima,  le  altre  furono  pubblicate  dal  Quietif  nel 
SDO  III  volume. 

(4)  DI  questa  lettera  non  ho  alcuna  notizia. 
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Scripsit  domÌDo  Oranibono  Savonarolae  de  Suptitione  {for- 
se superstitione) ,  quae  incipit  :  Caris."^  fr.  Noi  starno^  ec.  (1). 

Scripsit  amico  cuidam  suo,  dirìgens  ei  epistolam  responsi- 
vara  excoraunicatìoni,  quae  incipit:  Mag."^  et  lUJ^^  domine. 
Le  cose  vanno  per  ordine  suo ,  ec.  (2). 

Scripsit  Ludovico  Pìttorio ,  de  Bora  Jeiunii ,  quae  incipit  : 
Amatissime  in  Christo  Jesu.  Non  bisogna,  quanto  al  digiu-^ 
no ,  ec.(3). 

Scripsit  Duci  Ferrariensi  de  Retardatione  irae  Dei ,  quae 
incipit  :  //f."*  Domine.  Havendo  inteso  la  Ecc.  V.  sbigottirsi  al- 
quanto ,  ec.  (4). 

Scripsit  epistolanì  notatu  dignissimam  circa  excomunica- 
tionem  subreptitiam  ,  in  qua  facile  ostendit  impleri  ea  quae 
ab  ipso  praedicta  erant  de  huiusmodi  excomunìcatìone ,  et 
citat  defensiones  quae  babentur  super  Amos  conclone  prima 
et  sequentibus  ;  citat  Apologiam  quam  edidit  prò  sua  Congre- 
gatione,  quae  incipit:  Inimicus  meus.ec.  Haec  epistola  incipit: 
A  tutti  li  Christiani  et  diletti  di  Dio  scrive  in  carità  et  deside- 
ra, ec.  (5).  Fertur  scripsisse  ad  Principes  Ghristianitatis  de 
congregando  Concilio  Generali  in  loco  apio,  ul  deponeretur  qui 
vocabatur  Alexander  Vi ,  ob  omninodam  eius  infidelitalem  : 
sed  de  huiusmodi  epistolis  neque  vidi  originalia  neque  aliquis 
retulit  cuiq.  (  quod  sciam  )  se  vidisse.  Gircumferuntur  tamen 
aliqua  exemplaria,  praesertim  eius  quae  ad  Serenissimum  Im- 
peratorem  Massimilianum  asserebant  scripla,  quae  sic  incipit  : 

(1)  Ignoro  ove  sì  (rovi. 

(2)  Intorno  la  scomuntca  scrisse  il  Savonarola  più  lettere  agli  amici. 
Non  so  a  chi  fosse  diretta  la  presente.  Il  titolo  di  illustrissimo  e  magnifico 
che  vi  è  premesso,  mi  fa  credere  clie  sia  indirizzata  o  a  uno  delia  fami- 
glia dei  conti  Pico  delia  Mirandola ,  o  al  Daca  di  Ferrara. 

(3)  A  messer  Lodovico  Pittorio  scrisse  più  lettere  (  vedi  VAweriimento 
ove  si  discorre  delle  Lettere  agli  amici  ).  DI  questa  sai  digiuno  è  copia  nella 
Biblioteca  dell'  università  di  Ferrara. 

(4)  È  quella  del  i."  agosto  1497,  pubblicala  dal  Mansi  nelle  Addizioni 
al  Baluzio,  Yol.  I,  pag.  USS. 

{Sì  Questa  lettera  è  diversa  da  quella  pubblicata  dal  Quietif ,  Yol.  II, 
pag.  170,  e  dal  Mansi ,  loc.  eli. ,  pag.  591 ,  e  che  ebbe  più  altre  edizioni 
in  Venezia  e  in  Firenze. 
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Sereniss."*"  Imperatore.  Il  Signore  Dio,  padre  della  smisurata  li- 
beralità et  di  bontà  fonte ,  ec.  Et  ejus  eliam  quae  ad  regem 
et  reginam  Hispaniae  ,  cuius  ÌDÌtium  est  :  Serenissimi  Principi. 
Più  volte  ho  inteso  l'opere  vostre  grandissime ,  ec.  Has. . . .  red- 
dìtas  fuisse  vernaculae  liDguae  asserunt  a  F.  Ignatio  Manardo 
Ferrariensi.  De  tiuiusmodì  epistolis  vide  quod  asserat  Ficus  in 
Vita  ipsius  (1). 

Scripsit  proprio  fratri  episloiam  aliam  de  pestilentia  quae 
tuuc  erat  Florentiae ,  et  de  laetitia  quam  habebant  illi  qui 
credebant ,  et  herebant  eius  doctrinae  ;  quae  incipit  :  Dilectis- 
sime  fr.  Io  sto  bene ,  benché  noi  habbiamo  hauta  la  pestilentia. 
Et  in  dieta  epistola  meminit  cbaritatem  civium  erga  fratres 
800S  (2).  .iiifu'iuìm  Vii.f: 

Scripsit  coDJugi  Ioannis  Francisci  Pici ,  admonens  eam  ut 
a  se  removeat  animi  scrupulos;  quae  incipit  :  Mag.""  Signora 
dilettissima  in  Chrislo  Jesu.  Sapendo  io  la  vostra  buona ,  ec 
Eideo)  brevissimam  aliam  gratias  agens  de  monuscuiis,  diri- 
gens  cum  epistola  libellos  spirituales,  ethaec  ìncipit:  Mag.'"*  et 
dilettissima  M.  in  Christo  Jesu.  Molto  mi  sono  slate  grate  le 
vostre  frutte  ,  ec.  (3). 

'  Scripsit  et  aliam  Ludovico  Pittorio  de  pestilentia ,  et  de 
constantia  rerum  ab  eo  predictarum,  quae  incipit  :  Amatis- 
simo in  Christo  Jesu.  A  questi  dì  io  feci  risposta  alla ,  ec.  (4). 

Scripsit  Fratri  Petro  Paulo  del  Beccuto  epistolam  exhor- 
tatoriam,  tempore  pestilentiae,  ut  non  timeret  sed  in  Deo  con- 
fiderei. Haec  habetur  in  Vita  ipsius ,  cap.  44 ,  quam  scripsit 


(1)  Intorno  alle  lettere  del  Savonarola  per  cagione  del  concilio  univer- 
sale della  Chiesa,  vedi  quanto  ne  abbiamo  scritto  neìVAvverlimenlo ,  ove 
si  discorre  delie  Lettere  ai  Principi. 

(2)  La  pubblichiamo  fra  le  inedile ,  ed  è  la  seconda  di  quelle  indiriz- 
zate al  fratello  Alberto. 

(3)  La  prima  lettera  della  quale  parla  il  Catalogo  è  quella  stessa  pub- 
blicata dal  Mansi ,  loc.  cit. ,  pag.  590  ,  ultima  delle  tre  indiritte  alla  Ca- 
rafifa ,  consorte  del  conte  Gian  Francesco.  Andò  smarrita  l'altra  più  breve, 
indirizzata  alla  stessa,  con  la  quale  il  Savonarola  le  rendea  grazie  delle 
fruita  e  d'altri  doni  ricevuti. 

(4)  La  diamo  fra  le  Inedite,  jxsmn  »»  j%>»:;ij  I  tu 
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Fr.  Pacìficus  Rurlamaccus  Lucensìs,  el  incipil:  DilectoinChri- 
sto  Padre  Santo.  Io  vorrei,  ec.  (1). 

Scripsit  ad  amicum  suum  epistolam  notatu  dignissimam , 
ut  roboraret  eum  in  fide;  nam  aliquantulum  vacìllaverat.  In 
bac  osteDdit  quod  cives  florentÌDi  dod  poteraDi  iure  de  eo 
conqueri  multis  rationìbus,  et  prius  purgai  se  ab  obiectis  de 
beresi,  de  schismate  et  buiusmodi,  haec  incipit:  Dilettissimo  in 
Christo  Jesu.  Io  mi  sono  assai  maravigliato  che  per  le  contradi- 
tioni  (2). 

Scripsit  ad  patrem  suum  epislolam  notalu  dignissimam , 
quae  impressa  est  cum  concionibus  eius  super  Jub.  In  bac 
reddìt  causam  cur  occulte  ab  eo  discesserit  ut  ingrederetur 
religionem  (3). 

(1)  Vedi  il  Burlamacchi  a  carte  100.  Si  trova  riprodotta  dal  Mansi 
nelle  citate  Addizioni  a  carte  586 ,  ma  assai  dissimile  da  quella  del  Boria- 
macchi ,  non  so  quale  delle  due  men  guaita  ,  ma  certamente  l'una  e  l'al- 
tra scorretta. 

(2)  Si  può  vedere  nelle  Aggiunte  del  Quielif ,  Voi.  II ,  pag.  197. 

(3)  È  quella  della  quale  si  è  favellato  neW'Awerlimenlo. 

Questo  Catalogo  è  mollo  incompleto ,  ma  per  esso  ci  viene  accertala 
i'aatenticità  di  alcune  lettere  che,  senza  questo,  ci  sarebbero  sospette  ;  e  si 
conoscono  i  volgarizzatori  di  alquante  che,  scritte  dall'autore  in  latino,  si 
leggono  voltate  in  italiano.  Nello  stesso  Archivio  di  S.  Marco  è  un  altro 
più  breve  Catalogo  di  manoscrilli  esistenti  già  nel  monastero  di  S.  Vin- 
cenzo di  Prato  dell'ordine  domenicano.  Questi  MSS.  erano,  a  quanto  sem- 
bra ,  opere  del  P.  Gerolamo  Savonarola ,  e  segnatamente  Commentari  so- 
pra diversi  libri  della  Sacra  Scrittura.  A  piedi  al  Catalogo  sono  ricordate  le 
seguenti  lettere:  — £pt«to/a  latina  ad  Alessandro  VI,  prò  absolulione.  —  Epi- 
stola ad  fralrem  Laureniium  de  Ripafracla.  (Questa  non  è  del  Savonarola , 
vissuto  raolt'  anni  dopo ,  ma  certamente  di  S.  Antonino.)  —  Epistola  al  conte 
della  Mirandola.  —  Epistola  a  Fra  Benedetto  Pauli  de  Fior.  ord.  Praedical. 

—  Al  Duca  di  Milano.  —  A  suo  padre,  quando  si  vesti  frale  in  S.  Domenico 
di  Bologna.—  Alla  sua  sorella  Beatrice.  — Al  suo  fratello.  —  Alla  zia  Bella. 

—  Al  Duca  di  Ferrara.  —  A  Madonna  Ioanna  Caraffa ,  cinque  lettere.  —  A 
M.  Lodovico  Pittorio  ,  cancelliere  di  S.  S.  Ercole  da  Esle.  —  A  M.  Giovanni 
Caraffa.—  Al  suo  fratello. 

Qui  abbiamo  alquante  lettere  ignorate  dai  bibliografi.  Quella  cioè  alla 
zia  Betta,  due  alla  conlessa  Giovanna  Caraffa,  e  una  a  Giovanni  Caraffa. 
Aggiungendo  a  queste  le  16  pubblicate  dal  Mansi ,  e  quelle  pubblicate  dal 
P.  Quietif  nel  due  volumi  di  Aggiunte  alla  Vita  del  Savonarola  scritta  da 
Pico,  si  avrà  un  Catalogo  completo. 

Ap.  Voi.  Vili.  19 
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U  VITA  E  LA  MOKTE  DI  FRA  GEROLAMO  SAVONAROLA 


I. 

1  Dieci  di  Liberia  e  di  Balia  ingiungono  a  messer  Ricciardo  Becchi  di 
adoperarsi  presso  il  Pontefice  Alessandro  VI  perchè  Fra  Gerolamo  Sa- 
vonarola possa  predicare  nella  Quaresima  del  1496  (1). 

Domino  Ricciardo  Becchio,  Scriplori  Apostolico,  Oratori  Roraae  (2). 
Venerabilis  civis  noster  etc.  La  buona  cura  e  diligentia  vostra ,  le 
quali  dalli  effecti  chiaramente  conosciamo,  fanno  che  volentieri  vi  commet- 
tiamo quello  che  desideriamo  celeremente  et  cum  prudentia  expedirsi.  Et 
però,  conoscendo  quanto  a  tutto  questo  popolo  habbiano  infino  a  qui  giovato 
le  continue  predicationi  et  salutare  doctrina  di  Hieronymo  Savonarola  ,  et 
quanto  sieno  da  tutti  desiderate;  per  questa  sua  intermissione  vogliamo  che 
voi,  con  la  solita  vostra  diligentia  e  prudentia,  et  con  la  Santità  del  nostro 
Signore,  e  con  la  Reverendissima  paternità  del  Cardinale  di  Napoli  (3),  e 
con  qualunque  altro  che  vi  paressi  a  proposito,  vi  adoperiate  in  modo,  che, 
iuxta  al  poter  vostro,  a  questo  popolo  sia  compiaciuto,  che  la  Paternità  sua 
possi  in  questa  propria  quadragesima  con  le  sue  predicationi  satisfare  et 


(1)  Archivio  delle  RIformagioni  di  Firenze.  —  Lettere  Eslerne,  Classe  X, 
Distinzione  I ,  N.°  96. 

(2)  Ricciardo  di  Francesco  di  Giovanni  Becchi  Qorentino,  prelato  in  corte 
di  Roma  e  scrittore  apostolico,  era  stato  il  5  novembre  1495  deputato  dalla 
Repubblica  ambasciatore  al  Pontefice  Alessandro  VI,  onde  ottenere  dal  me- 
desimo la  facoltà  di  imporre  una  decima  su  i  beni  ecclesiastici. 

(3)  É  questi  Oliviero  CarafTa ,  arcivescovo  dì  Napoli  Ano  al  1484  ,  insi- 
gnito della  sacra  porpora  da  Paolo  II  nel  1467,  morto  il  20  gennaio  l5ll. 
Sendo  egli  protettore  dell'ordine  Domenicano, e  bene  affetto  al  Savonarola, 
la  repubblica  giudicò  valersi  dell'opera  sua  in  prò  del  medesimo. 
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consolarlo.  Non  potresti  far  cosa  che  a  tutti  i  vostri  cittadini  più  fussi  grata 
et  accepta,  et  sarà  sempre  dalla  prudentia  di  tutto  questo  popolo  ricono- 
sciuta. Scriviamne  alla  Reverendissima  Signoria  del  cardinale  di  Napoli  (1) 
con  la  solita  nostra  fiducia,  sperando  quella,  per  sua  bumanità,  in  questo 
etiam,  come  sempre  ha  fatto  in  tutte  le  altre  cose,  doverci  compiacere;  co- 
me per  la  copia  in  questa  introclusa  potete  vedere:  la  qual  nostro  nomine 
sommamente  ringralierete  della  opera  sua  buona  circa  la  reformalione  di 
Santa  Maria  del  Carmino,  pregandola  strectissimamente,  cbe  a  questo  no- 
stro desiderio  che  babbiamo,  per  satisfactione  di  lutto  questo  popolo,  non 
voglia  mancare.  E  se  vi  paressi  di  scriverne  o  alla  Santità  del  Papa  o  ad 
altri,  ne  darete  celere  adviso,  scrivendo  etiam  quanto  fussi  fino  a  quel 
giorno  seguito.  Et  perchè  volentieri  sempre  prestiamo  favore  a  tutti  quelli 
che  aspirano  al  ben  fare,  vogliamo  raccomandiate  a  Sua  Reverendissima 
Signoria  la  causa,  la  quale  da'  Vener.  Padri  D.  Gabbriello  Abbate  di  Poppi, 
e  D.  Innocenzo  Abbate  di  Sancto  Pancratio  vi  fìa  exposta  ;  et  nostro  no- 
mine la  preghiate  gli  presti  quello  favore  et  subsidio,  di  che  per  più 
nostre  lettere  1' babbiamo  richiesto.  Ex  Palatio  nostro,  die  xxvni  iannua- 
rii  MCCCCLXXXXV  (2). 


IL 

Per  lo  scopo  medesimo,  e  yer  difendere  il  Savonarola  dalle  accuse 
de'  suoi  nemici  (3). 

Domino  Ricciardo  Becchio. 
Yenerabilis  vir  etc.  Noi  babbiamo  chiaramente  conosciuto,  per  le  ultime 
vostre  alli  spettabili  X  ,  con  quanta  cura,  amore  e  fede  vi  siete  operato  et 
con  la  Santità  del  nostro  Signore,  e  con  molti  Reverendissimi  Cardinali,  che 
frate  Hieronymo  babbi  licentia  di  perseverare  nelle  sue  predicationi.  La 
qual  cosa  et  ad  noi  et  a  tutto  questo  popolo  è  molto  piaciuta,  benché  non 
habbia  ancora  hauto  quello  effecto  desideravamo;  et  da  tutti  ne  siate  uni- 
versalmente commendato:  et  veramente  credono  che  non  sia  per  voi  re- 
stato, ma  per  le  false  calumnie,  che  sono  dagli  emuli  et  perversi  buomini 
contro  a  frate  Hieronymo  tutto  el  di  fìcte  et  machinate.  Ma  sappiamo  certo, 
che  se  la  verità  rilucesse  nel  cospecto  di  coloro  da  chi  sono  poste  tali  ca- 
li) Scrissero  veramente  i  Dieci  il  5  febbraio  una  lettera  al  cardinale  di 
Napoli ,  ed  una  a  quello  dì  Lisbona  nello  scopo  medesimo ,  che  si  adoperas- 
sero presso  il  Ponteflce  in  favore  di  Fra  Gerolamo  :  e  noi  non  te  riportiamo, 
per  essere  molto  slmili  a  quella  scritta  al  Becchi. 

(2)  La  data  del  28  gennaio  1495, è  nel  vecchio  stile;  e  1496  del  nuovo. 
(3}  Loco  citato. 
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lamnìe,  come  a  noi  è  noto  e  chiaro,  non  vi  sarebbe  molta  fatica  ad  impe- 
trare il  desiderio  nostro. 

Et  perchè  non  solo  lui,  ma  noi  ne  siamo  in  qualche  parte,  secondo  ne 
scrivete,  non  poco  gravati,  come  quelli  che  pare  patiamo  che  frale  Hiero- 
nymo  nelle  sue  predicationi  et  contro  alla  Ecclesia  et  alla  Santità  di  nostro 
Signore,  ardisca  con  poco  honore  et  dignità  di  quella  pubblicamente  par- 
lare; ci  pare  conveniente  farvi  manifesto  intendere,  che  né  lui  mai  insino 
a  qui  in  tal  cosa  è  trascorso,  pm  che  si  patisca  l'honesto  della  universale 
consuetudine  de' predicanti ,  in  riprendere  in  genere  i  villi  et  manca- 
menti de' Principi,  et  incutere  terrore  alli  peccatori,  con  qualche  promis- 
sione et  assertione  de' divini  flagelli:  et  noi,  se  di  questo  fussi  in  modo  al- 
cuno uscito,  praesertim  toccando  la  Santità  del  nostro  Signore,  della  qual 
sempre  fummo  et  siamo  fidelissimi  et  observantissimi  figliuoli,  non  haremo 
in  modo  alcuno  comportato  predicassi.  Et  veramente  non  poco  ci  maravi- 
gliamo di  quelli  che  ardiscono  tali  ineptie  et  calumnie  fingere  d'un  tanto 
huomo;  et  appresso  a  tali,  a  chi  la  verità  con  il  tempo  bisogna  sia  notissima. 
Et  perchè  fermamente  speriamo  che  presto  sarà  conosciuta,  vi  confortiamo, 
graviamo  et  vogliamo,  che  con  tutti  quelli  Reverendissimi  Cardinali  che  vi 
pare  sia  a  proposito,  et  con  la  Santità  del  nostro  Signore  operiate  iuxta  il 
poter  vostro  ,  che  non  sia  prestata  più  fede  agli  iniqui  et  detractori,  che  a 
voi;  el  quale  in  nostro  nome  siete  stato  vero  e  fedele  testimonio  della  vita, 
opere,  sanctimonia,  e  predicationi  laudabili  di  frate  Hieronymo,  e  della 
ferma  e  constante  observantia,  et  devotione  nostra  verso  la  Santità  del 
nostro  Signore,  el  di  ciascuno  di  cotesti  Reverendissimi  Cardinali;  a  li  quali 
speriamo,  per  lalor  benignità  el  clementia,  facilmente  con  la  prudentia  vo- 
stra proverete  esser  cosi  come  vi  scriviamo  :  et  a  tutti  nostro  nomine  racco- 
manderete questa  lor  devotissima  città  et  populo;  il  quale,  se  sarà  consolalo 
delle  predicationi  di  frate  Hieronymo,  el  del  Breve  del  Perdono  (l);  oltre  i 
debili  obblighi  ha  con  la  Santità  del  nostro  Signore,  el  con  le  lor  Reveren- 
dissime Signorie,  di  tali  gratie  se  ne  reputerà  in  perpetuo  obligatissimo. 
El  di  queste  due  cose  nostro  nomine  ne  richiederete  il  favore  de'  Reveren- 
dissimi Cardinali  Perusino  (2)  e  Segobricense  (3),  dopo  la  exhibilione  delle 
alligate  alle  Signorie  ;  nelle  quali  et  nella  vostra  prudenlia,  di  conseguire 


(1)  Cioè  delle  Indulgenze. 

(2)  Giovanni  Lopez  ,  nativo  di  Valenza  In  Spagna,  Datarlo  di  Alessan- 
dro VI,  eletto  vescovo  di  Perugia  il  29  dicembre  1492,  fatto  Cardinale  dallo 
slesso  Pontefice,  col  titolo  di  S.  Maria  In  Trastevere.  Nel  1498 passò  a  reg- 
gere la  chiesa  di  Capua. 

(3)  Barlolorameo  Martino ,  nato  In  Valenza  di  Spagna ,  vescovo  di  Se- 
govia ,  onde  gli  venne  il  nome  di  Segobiensis  e  Segobricensis ,  fu  promosso 
alla  sacra  porpora  da  Alessandro  VI  con  molti  altri  Spagnuoli ,  e  fatto  ammi- 
nistratore del  vescovato  di  Bagnorea.  Mori  In  Roma  in  25  aprile  del  1800. 
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questo  nostro  desiderio  habbiamo  grandissima  speranza  et  fede.  Ex  Palatio 
nostro,  die  9  martii  1495  (1). 


III. 

Lettera  di  Monsignor  Mccolò  Pandolfini  ai  Dieci  di  Libertà  e  di  Balia.  Narra 
di  un  colloquio  avuto  con  Alessandro  VI,  intorno  al  Savonarola  ed  alle 
condizioni  presenti  della  Repubblica  (2). 

MagniGci  Viri  et  Patres  honorandi  nostri.  Hieri ,  havendo  aldieuzia  da 
N.  S.;  doppo  la  visitatione  et  generali  parole,  S.  Santità  rai  domandò  del- 
l'essere della  nostra  ciptà,  dolendosi  dapoi  delia  vostra  dureza  et  cattivo 
consiglio  in  separarvi  dagli  altri  potentati  d'Italia,  e  soli  procarare  la  sua 
sabiectione  (3);  mostrando  esserli  dispiaciuto  de'  danari  dati  per  voi  a 
Virginio  Orsino  (4),  et  cosi  del  sopportare  voi  che  contro  alla  sua  volon- 
tà Fra  leronimo  predichi.  A  che  parendomi  necessario  respondere;  prima, 
dell'essere  della  ciptà  dissi  quello  iudicai  richieder  l'onor  di  quella  quan- 
to al  buon  governo  e  all'  unione  de  ciptadini.  Secondario,  alla  parte  di 
stare  voi  duri  e  separarvi  dagli  altri  potentati,  e  procurare  la  tornata 
de' Barbari,  feci  lungo  discorso,  mostrando  essere  stati  constretti  da  ne- 
cessità ,  demostratine  intendervi  col  re  di  Francia  per  la  recuperazione 
delle  terre  nostre:  e  che  quando  havessimo  voluto  fare  altrimenti  dagli 
altri  potentati,  ne  dovevamo  essere  sconfortati;  potendo  essere  certi ,  che 
ricuperato  le  nostre  chose,  quale  senza  lui  difficile  o  impossibile  era 
potere  riavere,  non  havevamo  a  essere  d'altro  animo  che  pel  passato  fus- 
simo  stati  in  conservare  Ylalia  nelle  sue  libertà,  referendo  sino  al  tempo 


(1)  Stile  nuovo,  1496. 

(2)  Archivio  delle  Riformagioni  ec.  —  Lettere  ai  Dieci  di  Balia,  dal  feb- 
braio all'  aprile  del  i496.  Classe  X ,  Dlst.  4  ,  N.°  46 ,  a  carte  76. 

(3)  Si  accenna  alla  lega  fermala  il  31  marzo  del  149S,  fra  il  Pontefice. 
Lodovico  il  Moro  e  i  Veneziani,  coli' aderirvi  eziandio  l'imperatore  Massimi- 
liano ,  e  Ferdinando  e  Isabella  dì  Spagna.  Questa  lega  potenlissima  doveva 
opporsi  al  ritorno  di  Carlo  Vili  In  Italia.  I  Fiorentini,  per  la  speranza  di 
riavere  dai  Francesi  Pisa  e  le  altre  terre,  che  loro  avea  dato  Piero  de' Me- 
dici, si  tennero  nella  unione  con  Francia.  Ma  il  rimprovero  del  Pontefice 
era  fuor  di  ragione ,  avendo  egli  e  Lodovico  il  Moro  primamente  invitato  re 
Carlo  in  Italia. 

(4)  Le  cagioni  della  collera  del  Pontefice  con  Virginio  Orsino  erano ,  per 
aver  questi  comperate,  senza  sna  sapula,  le  castella  di  Franceschetto  Cibo, 
nipote  di  Innocenzo  Vili.  Venuto  in  Italia  Carlo  Vili,  la  famiglia  degli  Or- 
sini prese  a  militare  ai  servigi  di  Francia. 
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del  ducha  Giovanni  (1)  come  eravamo  slati  aderenti  a  papa  Pio  (2)  e  duca 
Francesco  (3) ,  e  pòrto  quelli  subsidii  quali  furono  necessari!  per  con- 
servatione  del  regno  (4).  E  dipoi ,  come  nella  passala  di  Barlholommeo 
da  Bergamo  (5)  fumo  uniti  con  el  re  Ferrando  et  duca  Galeazzo  ;  e  alla 
guerra  di  Ferrara  (6)  essere  non  solamente  concorsi,  ma  quasi  alteri  del- 
la conservatione  di  quella  ciplà,  onde  dependeva  la  libertà  e  subieclio- 
ne  di  Ytalia:  e  che  non  eravamo  d'altro  animo  al  presente;  né  doveva- 
mo essere  slimati  si  semplici,  che  ci  persuadesimo,  in  la  subieclione  de- 
gli altri  potentati,  dovere  restare  liberi  :  come  questa  nostra  buona 
volontà  era  stala  fatta  nota,  ma  mal  voluta  intendere;  il  che  ci  aveva 
ritenuto  sospesi,  vedendo,  senza  fructo,  solo  andare  a  perdere  in  ogni 
altra  nostra  deliberalione.  E  speravano  pur,  che  nostri  portamenti  e  recta 
intentione,  in  tanti  pericholi,  dovesse  esser  un  di  considerata  e  acepta. 
E  che  non  dubitavo  punto  ,  quando  fussimo  o  aiutati  o  permessi  ri- 
cuperare Pisa  e  le  chose  nostre,  che  di  noi  la  Sua  Santità  e  gli  altri 
potentati  non  si  polessìno  assicurare.  Ricordai  eliam  a  Sua  Santità  quan- 
to gli  era  a  proposito  il  conservarci  et  volerci  per  amici,  e  quanto  ne 
saria  più  stimata  dagli  altri  potentati  ;  e  chome  costume  nostro  era  ubi- 
dire alla  Sede  Apostolica,  et  non  comandare,  pregandola:  quando  el  rispetto 
nostro  non  la  movesse,  saltem  la  movesse  il  pubblico  et  proprio  interesse  ; 
ricordandoli  quanto  era  necessario  al  presente  riunire  Ytalia,  resecare  le 

(1)  Giovanni  Duca  d'Angiò,  governatore  di  Genova,  tentò  nel  1459  la 
conquista  del  regno  di  Napoli  contro  Ferdinando,  di  recente  succeduto  ad 
Alfonso  di  Aragona  suo  padre. 

(2j  Pio  II. 

(3)  Francesco  Sforza  duca  dì  Milano.  Scrive  il  Muratori  (adann.  1460), 
che  il  re  Ferdinando,  ricorso  per  aiuto  ai  Veneziani  e  ai  Fiorentini ,  si  ritras- 
sero ambedue  dall'aiutarlo,  rimastili  soltanto  fedeli  Pio  li  e  Francesco  Sfor- 
za. Sembra  però  che  i  Fiorentini  sovvenissero  re  Ferdinando  con  qualche 
somma  di  danaro. 

(4)  Cioè  contro  le  armi  del  Duca  di  Angiò. 

(5)  1  fuoruscili  fiorentini,  col  consenso  dei  Veneziani ,  aveano  preso  al 
loro  soldo  il  generale  Barlolommeo  ColeonI  da  Bergamo.  Loro  si  unirono , 
Alessandro  Sforza  signore  di  Pesaro,  Costanzo  suo  figliuolo.  Ercole  d'Esle 
fratello  del  duca  Berso,  Pino  degli  Ordelaffl  signor  di  Forlì,  Marco  e  Lio- 
nello dei  Pii  signori  di  Carpi ,  Galeotto  Pico  della  Mirandola  ,  e  altri  capitani, 
con  un  esercito  di  quasi  limila  uomini.  La  repubblica  Fiorentina ,  a  ben 
premunirsi  contro  quella  aggressione,  strinse  lega  col  re  Ferdinando  di  Na- 
poli ,  con  Galeazzo  Maria  duca  di  Milano  ,  ed  elessero  per  loro  generale  Fe- 
derico duca  di  Urbino.  I  due  eserciti  vennero  alle  mani  il  25  luglio  di  quel- 
l'anno 1467  alla  Molinella ,  sul  bolognese;  ma  a  ninna  delle  parti  toccò  la 
vittoria.  Muratori,  Annali,  ad  ann.  1467. 

(6)  Alludesi  alla  guerra  che  mossero  i  Veneziani  ad  Ercole  I  duca  di 
Ferrara ,  nel  maggio  del  1482. 
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passioni  e  cupidità;  acciò  che,  reintegrati  nello  stato  nostro,  potessimo, 
insieme  colla  Sua  Beatitudine  e  li  altri  potentati,  essere  alla  conservatione 
della  libertà  di  Ytalìa.  E  de' denari  dati  a  Virginio,  dissi  non  si  troveria 
mai  tal  chosa,  e  che  tucto  era  stato  subgesto  per  darci  charico  apresso  la  Sua 
Santità.  Di  Fra  Hieronirao,  risposi  avere  inteso  esserli  stala  inibita  la  pre- 
dica da  Sua  Beatitudine,  e  poi  permessa  per  relatione  d'uno  Cardinale  : 
che  per  questo  non  credevamo  essere  rebelli  della  Sua  Santità;  eo  maxime, 
che  delle  prediche  sue  non  s'intendeva  che  bene.  A  che  Sua  Santità  rispuo- 
se:  Ben,  di  Fra  Hyeronimo  non  parliamo  al  presente:  tempo  verrà  che  ne 
parleremo  meglio:  di  queste  altre  chose  voi  non  dite  che  parole,  e  nulla 
si  trae  da  voi;  ma  volete  slare  a  vedere,  e  tenere  il  pie  in  due  staffe.  A  che 
risposi  libere,  come  è  mio  costume:  Pape  Beatissime,  noi  non  siamo  voluti 
intendere,  e  ogni  nostro  parlare  è  represo  in  mala  parte  e  calupniato:  e  se 
la  Vostra  Santità  non  ci  piglia  forma,  questi  modi  parluriranno  la  mina  de 
Ytalia.  Deliberi  una  volta  quella  volerci  per  amici  e  reintegrati  nelle  nostre 
chose,  e  vedrà  che  di  noi  si  potrà  assicurare,  che  cosi  vuole  la  ragione. 
Stelle  sospeso,  et  disse:  Poi  che  tu  parli  cosi,  noi  ti  crediamo,  e  sappiamo  che 
se'buono  ecclesiastico:  noi  ci  penseremo,  e  voi  ci  potete  riparlare.  Onde, 
vedendo  Sua  Santità  pensosa  per  quanto  gli  avevo  impresso  ,  subiunsi  del 
timore  si  doveva  avere  de'Franciosi  et  dall'altra  banda  de'Viniziani  ;  mon- 
strando  centra  l'uno  non  essere  remedio,  passando;  e  contro  agli  altri,  diffi- 
cile, per  essere  indebolita  e  indebolirsi  ogni  bora  più  Ytalia,  quale,  florida, 
vix  haveva  potuto  resistere  alla  loro  polenlia  (1)  :  et  però  e  presenti  tempi 
et  pericholi  ricercavano,  lasciala  ogni  privata  passione,  di  buona  e  subita 
provisione,  quale  prima  s'apparteneva  promovere  alla  Sua  Santità:  e  cosi 
mi  partii.  È  parso  mio  debito  questo  discorso,  benché  lungo,  significare  alle 
Vostre  Signorie,  acciocché  avendone  a  essere  ricercali,  possine  ricordare 
quello  s'abbia  a  rispondere;  perchè  delle  chose  pubbliche  non  presummerei 
parlare  senza  expressa  commessione  ;  e  se  non  mi  fusse  slato  necessario 
per  honore  della  nostra  ciptà ,  mi  sarei  abstenuto  da  quanto  di  sopra  ho 
scripto.  Altro  non  mi  achade  ,  se  non  che  alle  Vostre  Signorie  mi  racco- 
mando. Rome,  xxnii  martii  MCCCCLXXXXV. 

Filius ,  N.  Pandolfinds  ,  eps.  pistorieosis  (2). 


(1)  Cioè  nella  prima  loro  calata  in  Italia,  nel  1494. 

(2)  Niccolò  Pandoiflni  nacque  damesser  Giannozzo  di  Angelo,  e  da  Nanna 
di  Bartolommeo  di  Taldo  Valori  il  19  maggio  1440.  Studiò  scienze  divine  nella 
Università  di  Bologna.  Nel  1462  si  recò  a  Roma,  e  il  Pontefice  Pio  II  lo  fece 
Chierico  di  Camera,  e  nel  1468  ebbe  l'ufficio  di  Scrittore  Apostolico.  Si- 
sto IV  lo  elevò  al  vescovato  di  Pistoia  nel  1474  ,  e  gli  affidò  la  educazione 
di  Giuliano  della  Rovere  suo  nipote,  che  poi  fu  Giulio  II.  Fu  alcun  tempo 
Governatore  di  Forlì ,  e  Presidente  della  Romagna.  Asceso  al  soglio  ponlifl- 
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IV. 

LeUera  di  messer  Ricciardo  Becchi  ai  Dieci  di  Libertà  e  di  Balia,  nella  quale 
narrasi  di  una  consulta  di  teologi  domenicani  contro  Fra  Gerolamo  Savo- 
narola ,  tenutasi  in  Roma  alla  presenza  di  Alessandro  VI  (1). 

Magnifici  Domini  mei  obser."'  Commendai. ,  eie. 
Questa,  solo  per  advisare  V.  S.  circa  el  fallo  di  Fra  leronimo.  Ei  Papa 
hebbe,  domenicha  dopo  pranzo,  xiiii  Maeslri  in  Ibeologia,  secondo  ho  inleso 
tutti  dell'ordine  di  San  Doraenicho,  a'quali  prepose  questa  cosa  di  Fra  le- 
ronimo, con  molle  altre  parole,  et  demoslratione  di  volerlo  al  tutto  punire 
et  gastigare,  come  heretico,  scismaticho  et  inobedienle  alla  Sedia  Apostoli- 
ca, et  supreslizioso:  et  non  solo  voleva  punire  lui,  ma  tulli  quelli  che  per 
lui  russino.  Uno  maestro  Nichelò ,  che  sta  in  casa  Napoli  (2) ,  cominciò  in 
prima  dal  protestare:  el  parmi  si  portassi  assai  honestamente.  Seguirono 
gli  altri  mollo  mordacemente  el  gagliardi  contro  a  Fra  leronimo,  lutti  in  una 
opinione  che  si  dovessi  fare  ogni  provisione  contro  di  lui:  excepto  uno 
giovane,  che  molto  altamente  defese  la  causa  di  Fra  leronimo,  et  pigliò  la 
parte  sua;  el  quale  fu  pocho  grato  a  nostro  Signore  (3).  Et  dixesi  pel  Papa, 
o  per  un  de'maestri  che  contenderò,  appunto  Fra  leronimo  essere  suto 
cagione  di  lutto  el  male  di  Piero,  per  essergli  inimico  el  perseguitarlo.  Re- 
slorono  ,  el  conclusesi  ciascheduno  pensassi  de' rimedi  el  provisione  fussi 
da  fare  contro  a  detto  Fra  leronimo  :  el  cosi  partirono.  Havendo  io  più 
giorni  inteso  questa  materia,  et  informato  il  Cardinale  di  Perugia  et  Sego- 
bricense  (4),  el  Vescovo  di  Capaccio  (S),  et  molti  altri  dovessino  confortare 
nostro  Signore  a  soprasedere  et  pensare  bene  questa  cosa ,  monstrando 
ne  potrebbe  uscire  qualche  grande  scandolo  per  molle  evidente  ragione;  in 
modo  che,  parlandone  Sua  Beatitudine  col  Vescovo  dì  Capaccio  ,  et  quello 

ciò  Giulio  II  ,  lo  fece  suo  auditore  particolare  ;  ma  non  ottenne  la  porpora 
cardinalizia  che  da  Leone  X  nel  1517.  Mori  il  17  dicembre  1518. 

(1)  Archivio  delle  Riformagioni ,  loc.  cil.  a  carte  94. 

(2)  Cioè  presso  il  cardinale  di  Napoli ,  Oliviero  Caraffa. 

i3]  Duolci  sia  taciuto  il  nome  di  questo  generoso  campione  di  Fra  Ge- 
rolamo. 

(4)  Dei  Cardinali  di  Perugia  e  Segobricense ,  vedi  no.  1  e  2  a  pag.  148. 

(5)  Di  questo  vescovo  ecco  quanto  scrive  l' Ughelli.  «  Ludovicus  Podoca- 
tharius  graecus  ad  hunc  episcopatum  (  di  Capaccio  nei  regno  di  Napoli  )  as- 
sumplus  est  18  kal.  decembris  1483.  Innocentii  Vili  medicus:  ob  eximias 
animi  dotes  cardinalis  crealur  ab  Aleocandro  VI,  vulgo  Capulaquensis  dictus; 
translalus  ad  Beneventanam  ecclesiam  anno  1504  ».  Italia  Sacra,  Voi.  I,  p.  79, 
N.o  61.  — Mori  U  25  luglio  del  1504. 
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gli  pareva  da  fare ,  conrortò  Sua  Santità  come  l' avevo  persuaso ,  in  modo 
lo  placò  et  dispose  a  volere  soprasedere ,  et  impose  a  detto  Capaccio ,  el 
quale  è  più  affectionato  alla  ciptà  et  natione  nostra  che  huomo  che  io 
cognoscfaa,  dovessi  dirmi,  che  io  facessi  intendere  a  V.  S.,  che  sua  Pater- 
nità dovessi  modestamente  parlare  di  Sua  Beatitudine,  de' Reverendissimi 
Cardinali  et  degli  altri  prelati ,  et  non  volessi  excedere  el  modo  degli 
altri  eccellenti  et  optimi  predicatori,  et  porre  boccha  a  quelle  cose  non 
si  appartenevano  a  lui,  né  era  suo  offitio,  et  cosi  non  volessi  impacciarsi  di 
cose  secolare  et  de'  facti  di  stato.  Cosi  ne  prego  V.  S.,  alle  quali  mi  ri- 
mecto ,  ne  dichino  lo  suo  parere  come  pare  a  quelle ,  che  in  verità  non 
è  pocho  Sua  Beatitudine  l'abbia  sopportato  insino  qui,  essendo  riferito  a 
Sua  Beatitudine  tante  novelle  da  vostri  et  di  costi  et  diqui.  Rachoman- 
domi  a  V.  S. 

E  vostro  devotissimo  servitore 
Ricciardo  de  Becchìs. 
Ex  Urbe,  v  aprilis  1496,  cursim. 


V. 

Lettera  delia  Signoria ,  colla  quale  si  raccomanda  la  causa  di  Fra  Girolamo 
Savonarola  all'  oratore  presso  la  Santa  Sede  (1). 

Ser  Alexandre  Braccio  (2). 
Ser  Alexandro.  Noi  ricevemo  la  vostra  lettera  de'di  xii,  tenuta  a'xiv,  et 
inteso  quanto  ne  scrivete  dello  bavere  appresentate  le  nostre  al  Sommo 
Pontefice,  et  la  risposta  di  Sua  Beatitudine  (3),  et  come  la  causa  di  frate  Hie- 
ronimo  voleva  commettere  a  quelli  sei  Reverendissimi  Cardinali  preposti 
da  Sua  Santità  alle  cure  ecclesiastiche.  Vi  commendiamo  assai  della  dili- 
gentia  et  opera  vostra;  et  perchè  questa  cosa  molto  desyderiamo,  per  le  ra- 


(1)  Loc.  cit.  Registro  di  lettere  esterne  dal  1497  al  1300.  Tom.  LXIII, 
Classe  X,  Disi.  1,  N.°  102,  carte  7. 

(2)  Alessandro  Braccio  fu  segretario  della  Signoria  ,  quindi  del  magistrato 
dei  Dieci  di  Libertà  ,  dai  quali  fu  invialo  a  Roma  al  PonlefJce  nel  1497  per 
affari  relativi  alla  guerra  di  Pisa.  Corse  grave  pericolo  della  vita ,  avendo 
Piero  de'  Medici  tenlalo  di  farlo  uccidere,  perchè  continuamente  spiava  i  di 
lui  passi ,  e  tenera  giornalmente  ragguagliala  la  Repubblica  dei  di  lui  tenta- 
tivi per  far  ritorno  in  patria.  Morì  nell'anno  medesimo  In  Roma,  e  fu  se- 
polto in  Santa  Prassede.  Molti  suoi  dotti  MSS.  sono  Inedill  nella  Lauren- 
ziana  ,  là  passati  dalla  libreria  de'Gaddi. 

(3)  Non  solo  queste  lettere  mancano  al  nostro  carteggio ,  ma  molle  altre 
che  noi  non  abbiamo  potute  rinvenire. 

Ap.  Voi.  Vili.  20 
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gioni  vi  furono  scripte ,  di  nuovo  sarete  con  la  Sua  Santità  et  con  li  prefati 
Reverendissimi  Cardinali,  et  con  ogni  dextreza  et  diiigentia  farete  instan- 
tia della  expeditione:  et  quando  vi  paia  che  a  questo  effecto  altro  bisogni , 
ce  lo  farete  intendere.  Et  perchè  sappiamo  non  harete  perduto  tempo  in 
ciò  di  porre  dove  sia  sta'  necessaria  l'opera  vostra  ;  di  quanto  harete 
seguito  datene  subito  adviso.  Bene  valete.  Ex  Palatio  nostro,  die  ii 
iulii  MCCCCLXXXXVII. 


VI. 

Lettera  della  Signoria  al  mede$imo  oratore,  perchè  faccia  opera  che 
il  Pontefice  ritolga  la  censura  contro  Fra  Girolamo  Savonarola  (i). 

Ser  Alexandre.  Noi  scriviamo  la  alligata  alla  Santità  del  nostro  Si- 
gnore, nella  quale  la  preghiamo  si  degni,  per  sua  clementia  et  per  nostro 
amore  et  per  la  observanlia  et  reverentia  grandissima  che  noi  le  portiamo, 
di  levare  la  excommunicatione  di  frate  Hieronimo  da  Ferrara  (2) ,  et  di 
quelli  etiam  fussino  incorsi  per  suo  rìspecto  in  tale  censura  :  mossi  dalla 
compassione  de'  nostri  cittadini,  attesa  questa  pestilentia  (3)  incominciata. 
Presenteretela  a  Sua  Beatitudine ,  et  mosterretele  quanto  ci  6a  charo,  che 
questo  effecto  segua,  et  a  Sua  Sanctità  raccomandate  noi  et  questa  città, 
della  Sacrosanta  Apostolica  Ecclesia  semper  devotissimi.  Bene  valete.  Ex 
Palatio  nostro ,  die  viii  iulii  1497. 


(1)  Loc.  cit. ,  a  carte  S. 

(2)  Come  altrove  si  disse ,  la  sentenza  di  scomunica  contro  Fra  Gerolamo, 
abbenchè  giunta  in  Firenze  nel  maggio  1497 ,  non  fu  solennemente  pubbli- 
cata che  il  22  giugno  di  quello  stesso  anno.  In  quella  si  adducevano  dal  Pon- 
teflce  tre  ragioni  del  procedere  contro  il  Savonarola.  La  prima,  che  essendo 
stato  citato  a  Roma ,  non  avea  voluto  presentarsi.  La  seconda ,  che  predicasse 
eretica  e  perversa  dottrina.  La  terza ,  perchè  non  voleva  ubbidire  e  consen- 
tire alla  unione  de'  suoi  conventi  con  gli  altri  della  Toscana.  Nardi ,  Storie 
Fiorentine,  Lib.  II.  Il  Savonarola,  a  purgarsi  di  queste  tre  accuse,  scrisse  la 
sua  lettera  del  22  maggio,  della  quale  abbiamo  favellato  neW Avvertimento. 

(3)  Questa  pestilenza  durò  dal  giugno  fino  alla  metà  di  agosto. 
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VIL 

Lellera  della  Signoria  al  Pontefice  Alessandro  VI,  perchè  prosciolga 
dalla  censura  Fra  Gerolamo  SavotMrola  (1). 

Sommo  Pontifici. 
Sanctissime  et  Beatissime  Pater.  Nihil  uDquam  dubitare  potaimus  de 
clementissimo  animo  et  beneficiosissimo  Sanctitatis  Vestrae  in  nos;  tot  tan- 
tisqae  in  rebns  pontificiam  clementiam  semper  samas  esperti,  at  nihil  po- 
taerit  accidere  nostrae  civitati  quod  turbare  nos  posset,  qaod  idem  non  sit 
Sanctitati  clementiaeque  vestrae  molestum  futarum.  Qaa  de  re  scribimas 
etiam  modo  ad  Sanctitatem  Yestram  maiore  cam  spe  impetrandi  qaae  sap- 
plicatari  samas.  Est  aatem  inter  ea  quae  hoc  tempora  nostrae  Reipabblicae 
aliter  qaam  nos  voluerimas,  acciderant,  non  Inter  postrema  qaod  modo 
evenit,  qaod  Frater  Hieronymas  Ferrariensis  indignationem  Sanctitatis 
Vestrae,  quod  censura  significatnm  est,  incarrerit.Duae  nos  causae  potissi- 
mum  roovent:  altera  est  quod  non  parum  id  nobis  et  populo  ferme  omni 
nostro  permolestum  fuit;  ut  pula  qui  ecclesiasticas  censuras  propter  Aposto- 
licae  Sedis  reverentiam,  consuetudine  vetustissima  nostrae  civitatis,  inter 
primas  Italiae  gentes  semper  fuimus  abhominati:  altera  causa  est ,  quod 
moleste  tulìraus  ferimusque  insectatam  esse  boni  viri  quantum  nos  cogno- 
scimns  virtutem,  et  delata  fuisse  ad  Sanctitatem  Yestram  ea,  nulla  honesta 
de  causa,  quae  merito  eccitare  pontificales  in  Fratrem  Hieronymum  censu- 
ras ,  si  ea  vera  exlitissent,  debuissent.  Nos,  Sanctissime  Pater,  multo  aliter 
censemus;  bonum  nos  hunc  virum  beneque  religiosam,  peritumque  rerum 
christianarum  existimamus.  Dìversatus  est  in  urbe  nostra  aliqnot  annos 
predicationibus  intentus,  plebeque  ad  meliores  mores  instruenda;  neque 
notari  potuit  (modo  careat  afiectibus  delatio)  quicquam  in  quo  vel  exemplo 
vitae,  vel  exti(«tc)  doclrina  aberraverit;  sed,  ut  novit  Yestra  Beatitudo,  vix 
inveniri  potest  obi  praeclara  virtus  careat  invidia.  Sunt  et  in  nostra  urbe, 
tanquam  in  magno  populo,  qui  etiam  virtutem  inverlant,  seu  naturae  levi- 
tale, seu  alio  quovis  morbo,  et  tunc  sibi  plus  placeant,  doctique  magis  esse 
viri  videantur,  cum  quid  in  doctos  bonosque  viros  liberius  audent;  quibas 
magis  venia  danda,  qaam  graviore  aliquo  pericnlo  id  vindicare  erroris. 
Supplicaraus  ergo  Sanctitati  clementiaeque  vestrae ,  prò  ea  que  omnibus 


(1)  Loco  citalo ,  a  carie  5.  Questa  lettera  fu  pubblicata  dar  P.  Qnlelif 
nelle  sue  Addizioni  alla  Vita  del  Savonarola  scritta  dal  conte  Gian  Francesco 
della  Mirandola  ,  Voi.  II ,  Addiz.  VII ,  Gap.  XV,  pag.  127.  Noi  la  pubblichiamo 
nuovamente  per  far  seguito  alle  altre. 
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in  rebus  semper  fuil  in  nos  veslra  paterna  et  divina  charilas,  ut  tolum  hoc 
negotìum  ad  gravitatem  sapientiamque  Vestrac  Sanctitatis  referatur,  tol- 
laturque  haec  animorum  displicentia  civitati ,  atque  isla  censurarum  pon- 
tificalìum  gravi las;  ne  plus  posse  videatur  parum  religiosa  quorundam  le- 
vitas,  qoambona  studia,  bonaeque  artes  hominum  religiosorum.  NihìI  est, 
Sanctissime  et  Beatissime  Pater,  quod  possit  fìeri  hoc  tempore  a  clementissi- 
mo  Pontifìce,  Christique  vicario  in  nos,  atque  urbem  nostram  gratius,  quam 
si  istae  pontificales  censurae  fuerint  benignitate  donoque  Sanctitatis  Vestrae 
sublatae;  neque  illae  soIum,quae  seorsum  fratrem  ipsumHieronymum  taxa- 
verunt,  sed  et  quaecunque  aliae,  quae  ob  eandem  causam  alios  quoque  com- 
plexae  fuissent.  Nihil  maiore  studio ,  magisque  piis  animi  atTectibus  suppli- 
care Sanctitati  clementiaeque  vestrae  possumus;  et  quia  rem,  ut  videtur  no- 
bis,  piam  supplicamus,  dubitare  vix  possumus  SanclitatemVestram  benigne 
esse  largituram;  ne  quid  animabus  pericuii ,  hoc  praesertim  pestilentiae 
tempore,  possit  contingere.  Munus,ut  videtur  nobis,  petìmus  dìgnumSancti- 
tate  Vestra  etclementia,  ad  quam  potissimum  pertinet  christianae  salati» 
cura,  ut,  quantum  in  Vestra  est  Sanctitate,  nulla  ovis  pereat.  Id  tandem  veri 
Pastoris  Christique  vicarii  videtur  oflScium  ad  Redemptoris  nostri  Jesu 
Christi  iraitationem,  qui  se  se  morti  spontaneus  obtulit,  ut  nos  eius  redem- 
pti  sanguine  viveremus.  Neque  nos  hac  in  re  tantum  volumus  oratam  esse 
Sanctitatem  Vestram,  ut  nobis  hanc  indulgeat  gratiam,  sed  ut  caeteris  quo- 
que in  rebus  omnibus,  ut  semper  ab  ea  factum  est.  Meminerit  Vestra  San- 
ctitas  huius  devotissimae  civitatis  et  populi  Sedis  Apostolicae  et  Sanctitatis 
clementiaeque  vestrae ,  cui  nos  et  Rempubblicam  islam  humillirae  cora- 
mendamus.  Ex  Palatio  nostro ,  die  vm  predicta  1497. 


Vili. 

Lettera  della  Signoria  per  la  cagione  medesima  (1), 

Ber  Alexandre  Braccio. 
Ser  Alexandre.  Risponderne  alla  vostra  de' dì  xu  ;  di  poi  babbiamo  rice- 
vuto l'ultima  de'di  xviiii ,  per  la  quale  intendiamo  quanto  siate  stato  solli- 
citoet  voi  et  messer  Ricciardo  circa  al  disporre  li  riverendissimi  Cardinali 
al  desiderio  nostro  nella  causa  di  Frate  Hieronimo;  di  che  questa  Signoria 
assai  vi  loda  et  commenda.  Et  intendendo  che  anchora  non  si  sono  resoluti, 
quantunque  habbino  di  ciò  ragionato,  per  essere  in  qualche  discrepantia  ; 
di  nuovo  vi  commettiamo,  che  con  loro  Signorie  et  altri  che  giudichiate  es- 
sere a  proposito,  usiate  ogni  sollecitudine  et  prudentia  in  operare  questo  of- 
fìcio;  60  maxime,  che  sappiamo,  come  dite,  tale  occorrenlie  andarsene  in 

(1)  Leo.  cit. ,  a  carte  G. 


INTORNO  AL  SAVONAROLA  157 

lunghezza,  havendo  specialmente  qualche  adversario.  Et  perchè  ne  accen- 
nate esser  molti,  cercate  con  ogni  studio  chi  sono  questi  che  a  questo  nostro 
desiderio  repugnano,  et  datene  adviso.  Al  Cardinale  di  Benevento  (1)  farete 
intendere  quanto  gratamente  ricevemo  le  sue  lettere,  et  che  non  omette- 
remo, per  fargli  cosa  grata,  quanto  per  noi  iuxta  honeslum  si  potrà,  et  a  Sua 
Signoria  ne  offerite,  perchè  è  huomo,  come  dite,  da  mantenerselo  per  buono 
amico,  per  le  sue  virtù  et  per  lo  amore  ha  sempre  portato  a  questa  Repub- 
blica. Ex  Palatio  nostro ,  xxi  iulii  MCCCCLXXXXVIL 


IX. 

Lettera  della  Signoria  al  suo  oratore  a  Roma,  perchè  renda  grazie  ai  Car- 
dinali di  Capaccio  e  di  Perugia  dell' opera  prestata  in  prò  di  Fra  Gero- 
lamo (2). 

Alexandro  Braccio ,  Romae. 
.  Ser  Alexandro.  Habbiamo  ricevuta  la  vostra:  et  inteso  il  tutto,  sanza  re- 
plicare altrimenti  ,  rimagnamo  benissimo  satisfacti  della  opera  et  solicitu- 
dine  Vostra;  et  habbiamo  grandissimo  piacere  che  la  Santità  del  nostro 
Signore  si  mostri  beni  vola  et  propitia  verso  di  noi ,  et  delle  cose  nostre  ,  et 
di  Frate  Hieronimo  (3),  si  per  le  nostre  commendationi,  come  per  le  sue  let- 
tere. Harete  di  poi  ricevute  le  responsive  nostre  alle  ultime  vostre ,  et  se- 
guito con  diligentia  quanto  vi  scrivemo;  di  che  aspectiamo  risposta  quoti- 
diana. Intendiamo  etiam  quanto  il  vescovo  di  Capaccio  parlò  nel  cospecto 
del  Papa  in  favore  di  Frate  Hieronimo,  et  quanto  sia  ben  disposto  in  verso 
di  lui  et  di  noi.  Facciamvi  una  lettera  che  fìa  con  questa,  nella  quale  mo- 
striamo quanto  tale  opera  et  favore  ne  sia  stato  accepto  ;  la  quale  inconti- 
nenti gli  mosterrete,  et  cosi  una  altra  al  cardinale  di  Perugia,  quale  etiam 
gli  mosterrete;  et  oltre  alle  lettere,  nostro  nomine  molto  ringratierete  loro 
Signorie  di  tale  benificio,  et  conforterete  a  seguitare  questa  buona  opera,  et 
a  loro  ne  offerirete.  Ex  Palatio  nostro,  die  prima  augusti  MCCCCXCVIL 

(1)  Lorenzo  Cibo,  genovese,  nipote  di  Innocenzo  Vili,  eletto  arcive- 
scovo di  Benevento  il  16  gennaio  1486,  e  Cardinale  nel  1489.  Ughelli ,  Italia 
Sacra,  Voi.  Vili ,  pag.  2K4. 

(2)  Loc.  cit. ,  a  carte  7.  -- 

(3)  Certamente  le  sollecitudini  della  Repubblica  Fiorentina  e  il  patroci- 
nio dei  Cardinali  sopra  ricordali ,  avrebbero  Analmente  conseguito ,  che  il 
PoDteOce  assolvesse  Fra  Gerolamo  dalla  censura ,  se  non  avessero  accresciuta 
esca  all'incendio  le  lettere  del  Concilio,  scritte  nel  marzo  1498. 
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X. 


Lellera  della  Signoria  all'oratore  fiorentino  ,  perchè  renda  le  dovute  grazie  al 
cardinale  di  Perugia  dell'essersi  adoperato  presso  il  Pontefice  in  favore  di 
Fra  Gerolamo  Savonarola  (1). 

Alexandre  Braccio. 
Ser  Alexandre.  Noi  intendiamo  per  le  vostre  lettere  quanto  il  Reveren- 
dissimo cardinale  di  Perugia  in  tutte  le  occurrentie  della  città  sia  sempre 
favorevole  et  propitio,  per  sua  benignità  et  per  lo  amore  ne  porla;  et  quanto 
nel  conspecto  della  Santità  del  nostro  Signore  parlassi  in  nostro  benefìcio 
et  della  nostra  città,  rispecto  alle  censure  di  Frate  Hieronimo.  Però  vi  com- 
mettiamo ,  che  alla  havuta  di  questa  ,  siate  con  Sua  Reverendissima  Signo- 
ria, et  nostro  nomine  la  ringratiate  di  tanto  amore  et  benevolentia,  et  con- 
fortiate per  lo  advenire  a  seguitare  tale  buona  operatione;  che  essendo  cosa 
di  qualche  momento  a  questa  città ,  la  estimiamo  assai,  mostrando  a  Sua 
Signoria  che  tale  benefìcio  non  siamo  per  dimenticarci ,  et  che  noi  et  epsa 
gliene  resteremo  obligatissimi  ;  et  a  Sua  Signoria  ne  offerite.  Ex  Palatio 
nostro  ,  die  prima  augusti  MCCCCXCVII. 


XI. 

Lettera  della  Signoria  in  risposta  a  due  di  Alessandro  Bracci  (2). 

Alexandre  Braccio. 

Ser  Alexandre.  Per  due  vostre  lettere,  una  del  primo,  l'altra  del  vii  del 

presente,  habbiamo  inteso  quante  diligentemente  havete  procurato  et  solli- 

citate  la  causa  di  Frate  Hieronimo  et  con  la  Santità  del  nostro  Signore  et 

con  li  sei  Cardinali  Reverendissimi  (3):  della  qual  cesa  vi  commendiamo 


fi)  Loc.  cit.,  pag.  7. 

(2)  Loc.  cit.,  a  carte  8. 

(3)  Questi  sei  Cardinali  erano,  a  quanto  sembra,  quei  che  componevano 
la  Congregazione  eletta  a  decidere  la  causa  di  Fra  Gerolamo  Savonarola. 
Dopo  la  lettera  dell' 11  agosto,  seguita,  nel  carteggio  della  Repubblica , 
una  del  2  settembre  in  gran  parte  estranea  alle  cose  del  Savonarola  ;  sol- 
tanto si  accenna  al  medesimo  verso  il  fine.  In  luogo  di  dare  tuttala  lettera, 
trascriviamo  quel  brano  che  lo  concerne.  «  Insuper  vi  commettiamo ,  che  la 
causa  di  Frate  Hieronimo  soUiciliale  con  quelli  sei  Cardinali  et  col  Sommo 
Pontefice ,  con  ogni  possibile  inslanlia  et  diligenlia ,  et  con  la  prudentia  vostra 
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assai;  et  cosi  per  lo  ad  veni  re,  circa  ad  ciò  non  pretermetterete  di  operare 
tutto  quello  che  in  tale  causa  vi  paia  expediente  et  necessario,  con  la  vo- 
stra prudentia  et  solìcitudine.  Interea  noi,  accadendo  intorno  ad  ciò  farvi 
altra  risposta,  vi  seri  verremo  quanto  ci  parrà  opportuno  perchè  desideria- 
mo tale  effecto  segna.  Bene  valete.  Ex  Palatio  nostro ,  die  xi  augusti  1497. 


Xll. 

Con  questa  UUera  la  Signoria  raccomanda  al  sito  oratore  una  àupplica 
del  Comune  di  MontopoU,  e  la  causa  del  Savonarola  (i). 

Ser  Alexandro  Braccio. 
Ser  Alexandro  Braccio.  Per  l'ultima  vostra  de'  di  9  del  presente  inten- 
diamo, ch'el  Cardinale  di  Sancto  Agnolo  era  absente  da  Roma,  et  che 
alla  tornata  sua  sarete  con  Sua  Signoria,  et  con  ogni  solici  Indine  et  dili- 
gentia  favorirete  nostro  nomine  el  desiderio  delli  huomiui  di  Monte  Topo- 
li  (2),  et  vedrete  di  trarne  qualche  buona  conclusione.  Et  cosi  di  nuovo  vi 
commettiamo  facciate,  perchè  ci  fia  grato  che  decto  Comune  sia  compiaciuto 
di  quanto  per  loro  vi  scrivemo.  Della  causa  di  Frate  Hieronimo  habbiamo 
inteso  il  seguito,  et  per  le  altre  volte  sopra  ciò  scripte  a  nostri  antecessori , 
et  per  questa  ultima  vostra;  et  veduta  la  diligentia,  ne  siete  stato  molto 
commendato  da  questa  Signoria ,  et  specialmente  del  buono  ricordo  dello 
scriverne  al  Cardinale  Neapolitano  qualche  cosa,  al  quale  scriviamo  nel  te- 


nulla  pretermeUiale  che  si  possa  fare  a  questo  effecto  ;  et  di  quanto  harele  poi 
seguito ,  datene  adviso ,  et  cosi  se  in  ciò.  bisognassi  piti  una  cosa  che  un'  altra  ; 
perchè  subilo  eaceguiremo  lutto  quello  che  acciò  sia  expediente  et  necessario.  Per 
chesto  sommamente  desyderiamo  ,  che  essendo  poi  seguilo  qui  quello  è  accaduto , 
crediamo  più  facilmente  ad  vota  dover  ciò  succedere ,  per  haver  la  cosa  meno 
awersarii  et  obstacoli  ».  (Loc.  e».,  a  carte  11).  Forse  nelle  ultime  parole  di 
questa  lettera  si  allude  al  discoprimento  della  congiura  di  Bernardo  del  Nero 
di  rimettere  in  Firenze  Piero  de' Medici,  onde  cinque  del  principali  congiu- 
rati n'ebbero  mozza  la  testa,  nella  notte  del  21  agosto  di  quello  stesso  anno. 
Questo  tratto  di  severità  aveva  alquanto  prostrato  il  partito  de' Medici,  e  ri- 
levato quello  del  Savonarola. 

(1)  Loc.  cit. ,  a  carte  15. 

(2)  Nella  lettera  che  abbiamo  omessa,  del  2  settembre ,  la  Signoria  scri- 
veva ad  Alessandro  Bracci,  come  il  Cardinale  di  S.  Angelo  (che  dovette  es- 
sere Giuliano  Cesarini ,  il  giovine  ,  romano  ) ,  avendo  ottenuto  la  Pieve  di 
Monte  Topoll ,  o  Montopoli ,  né  volendo  e  potendo  risedervi  ;  perchè  la  cura 
delle  anime  non  patisse  detrimento  dalla  assenza  del  loro  pastore ,  il  Comune 
di  Montopoli  supplicava  perchè  quel  Cardinale  rinunciasse  alia  pieve,  ed 
essi  si  obbligavano  verso  il  medesimo  di  una  pensione  sulla  pieve  medesima. 
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nore  che  ricordate  ;  et  parci  che  la  occasione  di  questo  suo  credito  di  che 
ne  scrive  Sua  Signoria,  sia  molto  a  proposito  in  fare  che  epsa  se  intrometta 
in  questa  causa.  Scriviamgli  che  siamo  desiderosissimi  Sua  Signoria  sia  sa- 
tisfacta ,  et  come  havemo  a  noi  gli  officiali  de' ribelli  (1)  ;  et  che  quantunque 
ci  mostrassino  esserci  molti  creditori  di  dote  et  d'altri  ,  ci  promissono 
sforzarsi  quanto  potessino  che  Sua  Signoria  fussi  conservata  sanza  danno 
et  satisfacta  ;  et  promettiamli  in  queste  nostre  ,  che  noi  a  questo  con  ogni 
studio  et  diligentia  gli  soliciteremo,  per  lo  amore  ne  porla  et  per  li  oblighi 
habbiamo  innumerabili  con  Sua  Signoria.  Sarete  con  quella,  et  con  la  pru- 
dentia  vostra  et  della  causa  sua,  nostro  nomine  le  darete  quella  buona  spe- 
ranza che  in  ciò  vi  parrà  conveniente  ,  iuxsta  le  nostre  promissioni;  et  la 
causa  di  Frate  Hieronimo  gli  mosterrete  quanto  ne  sia  a  cuore  ;  et  che  se 
per  sua  intercessione  si  obterrà  la  sua  absolutione,  che  a  lei  ci  obligerà  in 
perpetuo,  et  che  non  ne  potrebbe  fare  maggiore,  con  quelle  più  accomoda- 
te {parole),  che  intorno  ad  ciò  vi  parranno  a  proposito,  et  del  seguito  dare- 
tene  adviso.  Ex  Palatio  nostro  ,  die  supradicta. 

XIII. 

La  Signoria  risponde  con  questa  lettera  ad  una  del  Cardinale  Caraffa ,  e  gli 
raccomanda  il  Savonarola  ,  affinchè  per  suo  mezzo  venga  prosciolto  dalla 
censura  (2). 

Cardinali  Neapolitano. 
Reverendissime  in  Christo  Pater.  Con  lieti  animi  habbiamo  ricevute  le 
amorevole  et  humanissime  lettere  di  Vostra  Signoria,  et  inteso  l'honeslo 
desiderio  di  quella,  come  etiam  Ser  Alexandro  nostro  costi  diffusamente  ne 
ha  scripto.  Subito  havemo  ad  noi  li  officiali  de' ribelli  de  la  città,  per  inten- 
dere quali  fussino  le  facultà  di  Nofri  Tornabuoni  (3),  mostrando  loro  el  cre- 
dito di  che  ne  scrive  Vostra  Signoria,  et  quanto  eravamo  desiderosi  che 
quella  ne  fussi  interamente  satisfacta,  per  lo  amore  et  affectione  che  noi  le 
portiamo,  per  li  beneficii  innumerabìli  che  epsa  sempre  humanissimamente 


(1)  Per  la  intelligenza  di  ciò  ,  vedi  la  lettera  che  segue. 

(2)  Loc.  cit. ,  a  carte  15. 

(3)  Mofri  di  Niccolò  di  messer  Francesco  Tornabuoni  e  di  Francesca  di 
Onofrio  Parenti  nacque  poco  dopo  il  1450.  Fu  in  molte  cariche  perchè  fautore 
zelante  de' Medici ,  e  loro  parente  per  la  Lucrezia  Tornabuoni  sua  zia,  mo- 
glie di  Piero  il  gottoso.  Nel  1497,  trovato  complice  nella  congiura  di  Ber- 
nardo del  Nero,  per  la  quale  un  suo  cugino,  Lorenzo  Tornabuoni ,  fu  deca- 
pitalo ;  chiamato  avanti  ai  tribunali,  fuggi  da  Firenze ,  per  il  che  fu  dichiarato 
ribelle ,  e  i  suoi  beni  vennero  confiscati. 
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ha  conreriti  in  questa  nostra  Repabblica  ;  risposono  et  moslrorono  esserci 
molti  crediti,  et  dì  dote  et  d'altre  privale  persone,  che  pure  ,  stringendoli 
noi ,  ci  promissono  che  farebbono  ogni  sforzo,  che  Vostra  Signoria  Tassi 
satisfacta  et  conservata  sanza  danno,  et  che  alia  giornata  quanto  in  ciò 
operassino  ci  farebbono  intendere.  Et  noi  promettiamo  a  Vostra  Signoria 
come  in  cosa  nostra,  che  cosi  la  repatiamo  (benché  noi  stimassino  che  di 
Nofri  costi  quella  si  potessi  a  pieno  valere,  dove  era  il  forte  deili  suoi  traffici 
et  exercitii),  operarci  el  possibile.  Ulterius  ,  Reverendissime  Pater ,  ci  sa- 
rebbe gratissimo,  anzi  riceveremo  a  sommo  benefìcio,  che  Vostra  Signoria 
Reverendissima  ,  per  sua  benigna  natura  et  nostro  amore  ,  fussi  contenta  , 
con  la  auctorità  et  credito  suo  apresso  el  Sommo  Pontefice  di  grande  estima- 
tione,  di  prestare  l'opera  et  favore  suo  a  Frate  Hieronimo  da  Ferrara,  si  et 
in  tal  modo,  che  per  intercessione  di  Vostra  Signoria  Sua  Santità  si  degnassi 
levargli  le  censure  ecclesiastiche  in  che  fussi  incorso ,  come  etiam  più  par- 
ticnlarmente  da  ser  Alexandro,  nostro  nomine,  Vostra  Signoria  intenderà. 
Perchè  ci  rendiamo  certissimi ,  che  se  Vostra  Signoria  Reverendissima  a 
questo  s'interporrà  con  la  auctorità  et  sapientia  sua,  che  questo  nostro  desi- 
derio sanza  manco  adempieremo ,  perchè  la  Santità  del  nostro  Signore  per 
li  meriti  di  Vostra  Signoria  et  bontà  et  integrità,  non  le  potrà  negare  que- 
sta honesta  grafia:  et  di  questo  preghiamo  Vostra  Reverendissima  Signo- 
ria quanto  possiamo;  perchè  al  presente,  benché  epsa  ci  potessi  compiacere 
di  maggior  cosa,  niente  di  meno  di  questa  non  ci  potrebbe  essere  più  gra- 
ia, et  a  Vostra  Signoria  ci  offeriamo.  Ex  Palatio  nostro  ,  die  xxvi  septem- 
bris  MCCCCLXXXXVIL 

XIY. 

Si  ringrazia  Alessandro  Braccio  dello  zelo  col  quale  si  adoprava  in  Roma  nella 
eausa  di  Fra  Gerolamo  ,  e  gli  si  ingiunge  di  valersi  del  patrocinio  del  car- 
dinale Caraffa  (1). 

Ser  Alexandre  Braccio. 
Ser  Alexandre.  Veduto  el  fructo  che  ha  partorito  la  lettera  che  per  vo- 
stro amorevole  ricordo  scrivemoal Cardinale  Reverendissimo  di  Napoli  circa 
di  Frate  Hieronimo,  non  possiamo  se  non  grandemente  commendarvi  et  di 
sollicitudine  et  di  affeclione  verso  questa  Signoria  ;  et  perchè  lo  effecto  desi- 
derato da  noi ,  come  vedete,  habbia  el  debito  termine,  sappiamo  che  con  la 
prudentiaet  diligentia  vostra  non  obmetterete  in  ciò  quanto  per  voi  si  possa 
in  qualunque  cosa  et  luogo  dove  sia  di  bisogno  l'opera  vostra;  et  con  questa 
fede  per  vostro  rispecto  stiamo  di  buona  voglia.  Però  iterum  sarete  col 
Reverendissimo  prefato  Cardinale,  et  mosterrete  a  Sua  Signoria  il  piacere 

(1)  Log.  cit. ,  a  carte  16. 

Ap.  Voi.  Vili.  21 
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habbiamo  preso  et  conforto  della  humanissima  sua  dispositione  et  mente 
verso  di  noi;  et  precipue  nella  causa  di  Frate  Hieronimo,  et  ringratiatela 
da  nostra  parte  delle  offerte  pienissime  vi  ha  facle;  exhortandola  etiam  no- 
stro nomine  a  questo  medesimo;  mostrando  che  tutta  la  nostra  speranza, 
fede  et  credulità  consiste  et  habbiamo  in  Sua  Reverendissima  Signoria  ,  et 
in  questa  et  in  ogni  altra  nostra  occorrentia;  et  fareteli  intendere,  come 
nella  causa  di  Nofri  Tornabuoni  udito  havemo  con  molta  gratitudine  el 
mandatario  suo.  Mandamo  per  li  officiali  de' ribelli  et  tanto  raccomandamo 
loro  questa  causa,  quanto  se  nostra  stata  fussi;  et  come  ne  promissono  fare 
al  possibile  che  Sua  Signoria  fussi  satìsfacta  ;  et  che  noi  saremo  in  questo 
efTecto  suoi  buoni  procuratori,  come  richiedono  li  oblighi  habbiamo  infiniti 
con  Sua  Reverendissima  Signoria  ,  et  specialmente  questo  di  Frate  Hiero- 
nimo, del  quale  non  potremo  bavere  maggiore  desiderio.  Rendendo  certa 
Sua  Signoria  Reverendissima,  che  tale  beneficio  sarae  ben  collocato,  et  in 
huomo  che  per  sua  et  bontà  et  virtù  mai  se  Io  dimenticherà,  et  noi  gliene 
resteremo  perpetuamente  obligati.  Bene  valete.  Ex  Palatio  nostro  ,  die 
xxviii  septembris  1497.  i->MrioJio«&i  im> 

XV  • 

ÀUo  slesso ,  per  la  slessa  cagione  (l). 

Ser  Alexandre  Braccio.  .U /  X Z Z  /  ?  >: j  yjM.  ■■■'»■>'( 

Ser  Alexandre.  Noi  habbiamo  inteso  con  quanto  amore  et  diligentia  in- 
sieme con  messer  Ricciardo  Becchi  fusti  col  Cardinale  Reverendissimo 
Neapolitano  per  la  absolutione  di  Frate  Hieronimo  ;  et  vista  la  soUicitudine 
dell'uno  e  dello  altro,  apresso  a  questa  Signoria  ne  siate  stati  sommamente 
commendati;  et  cosi  speriamo  siate  per  dovere  fare  insino  al  fine,  havendo 
el  Reverendissimo  Cardinale  ben  disposto  et  con  Sua  Signoria  et  dove  bi- 
sogni. La  lettera  mandamo  a  vostro  fratello.  Crediamo  che  Frate  Hiero- 
nimo harà  eseguito  tutto  (2)  ;  et  così  raffermate  al  prefato  Cardinale  Reve- 
rendissimo, che  per  uno  singulare  piacere  questo  fia  desso ,  et  offeritene  a 
Sua  Signoria,  mostrandole  la  nostra  speranza  in  questo  caso  dipendere  tutta 


(1)  Loc.  cit. ,  a  carte  18. 

(2)  Non  so  a  che  accenni  questo  luogo  della  lettera ,  ma  stimo  che  il  Car- 
dinale CarafTa  facesse  intendere  alla  Signoria,  che,  a  conseguire  più  facilmente 
l'assoluzione  del  Savonarola,  sarebbe  stato  molto  opportuno ,  che  questi  per 
lettera  si  umiliasse  al  Pontefice.  E  invero  il  29  di  quello  stesso  mese  di  ot- 
tobre scrisse  Fra  Gerolamo  quella  lunga  e  t)ellissima  lettera  ad  Alessandro  VI, 
nella  quale  si  purga  dalle  calunnie  de' suoi  nemici,  e  difende  la  propria  causa 
con  eloquenza  e  dottrina. 
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da  lei;  et  del  seguito  daretene  subito  ad  viso.  Ex  Palatio  nostro,  die  xm  octo- 
bris  1497. 


XVI. 

Allo  ste$so  ,  per  la  slessa  cagione  (1). 

Ser  Alexandre  Braccio. 
Ser  Alexandre.  Harete  ricevuta  la  risposta  della  vostra  de'  di  xvim  del 
passato,  et  come  speriamo  seguito  con  ogni  diligentia  quanto  nella  causa  di 
Frate  Hieronimo  vi  commettono;  la  quale  quanto  ne  sia  a  cuore,  vi  dimostra 
questa  nostra  replicatione.  Però  vogliamo  che  non  perdoniate  a  cosa  alcuna, 
onde  crediate  trarre  al  desiderato  effecto  tale  expeditione  ,  in  tutti  quelli 
luoghi  dove  vi  paia  essere  necessaria  l'opera  vostra,  dandone  adviso 
quanto  in  ciò  harete  seguito;  et  facendone  intendere  se  da  noi ,  ad  ciò  che 
el  nostro  desiderio  sortisca  alcuno  buono  fine,  vi  bisogni  costi  adiuto  et  fa- 
vore alcuno,  perchè  subilo  faremo  ogni  opportuna  provisione.  Ex  Palatio 
nostro,  die  vii  novembris  MCCCCLXXXXVII. 


Si  rcucomanda  caldissimamente  al  Bracci  che  procuri  dal  Pontefice 
Vcusoluzione  di  Fra  Gerolamo  Savonarola  (2). 

Ser  Alexandre  Braccio. 
Ser  Alexandre.  Per  molte  nostre  lettere  havete  intese  el  desiderio  che 
habbiamo  grandissime  che  Frate  Hieronimo  consegua  costì  l'absolntione: 
et  perchè  tale  nostre  volere  è  maggiore  che  non  estimate,  vogliamo  et 
commettianvi  ilerum  che,  a  l'havuta  di  questa,  siate  col  Somme  Pontefice, 
col  Cardinale  di  Napoli ,  et  in  tutti  quelli  luoghi  dove  pensiate  a  questo 
potere  bavere  favore,  et  che  picchiate,  gridiate,  et  facciate  ogni  possi- 
bile instantia,  et  che  non  cessiate  né  perdoniate  ad  alcuna  fatica,  tanto 
che  questo  efiecto  segua  ;  et  se  aiuto  et  favore  alcuno  costì  vi  bisogna  a 
tale  expeditione,  fatecelo  con  ogni  presleza  intendere,  che  non  obmette- 
remo  cosa  che  in  ciò  per  noi  si  possa  fare;  et  di  quanto  segue,  daretene 
subita  et  certa  notitia.  Ex  Palatio  nostro,  dieta  die. 


(1)  Loc.  cit. ,  a  carte  2i. 

(2)  Loc.  clt.  ,  a  carte  25. 
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XVIII. 

Lellera  di  messer  Domenico  Bonsi,  oratore  dei  Fiorentini  (1)  ,  indiritta  ai 
Dieci  di  Libertà  e  di  Balìa ,  con  la  quale  significa  V  alterazione  del  Pon- 
tefice per  avere  il  Savonarola  riassunta  la  predicazione,  nonostante  la  cen- 
sura; e  gli  esorta  a  scriverne  al  Papa  lettere  di  scusa  (2). 

Dominis  X.  Die  17  februarii  1497  (3). 
Hieri  vi  scripsi.  Di  poi  questa  sera  a  24  bore  è  venuto  a  me  a  chasa 
Monsignore  di  Parma  (4),  oratore  del  duca  di  Milano,  et  hammi  declo  qui 
già  essersi  inteso  come  Fra  Girolamo  prediche  domenica  passata  (8) ,  et 
che  nn  Cardinale  di  grandissima  auctorità  dannò  molto  questo  caso,  di- 
cendo sapeva,  che  etiam  al  Vicario  dello  Arciveschovo  pel  pubblico  fu 
prohibito  l'ufficio  del  Vicariato ,  perchè  lui  haveva  facto  resistentia  a  que- 
sto predicatore  (6).  Hammi  referito  Monsignore  predecto,  bavere  quanto 

(. 

(1)  Domenico  di  Baldassarre  di  Bernardo  Bonsi  e  di  Nera  di  Niccolò  Mar- 
telli nacque  circa  il  1430.  Tre  volte  sedè  tra  i  Priori  e  tenne  il  Gonfalonie- 
rato  di  giustizia.  Fu  giureconsulto  di  gran  nome,  e  la  Repubblica  si  valse  di 
lui  in  missioni  importanti,  come  al  duca  di  Urbino  nel  1480,  al  re  di  Francia 
nell'anno  medesimo,  e  nel  1497  fu  ambasciatore  ad  Alessandro  VI.  Mori 
nel  1S02. 

(2)  Archivio  delle  Riformagioni.  Registro  di  Lettere  ai  Dieci  di  Balia, 
dal  1497  al  1498,  N.°  35,  Classe  X,  Distin.  IV,  a  carte  iS. 

(3)  Stile  vecchio;  nel  nuovo,  1498. 

(4}  Ignoro  chi  possa  essere  questo  Monsignor  di  Parma.  Fino  dai  dicem- 
bre del  1496  era  morto  monsignor  Glovan  Giacomo  Scalflnato  milanese,  ve- 
scovo di  quella  città;  e  soltanto  il  26  dicembre  del  1497  gli  succedette  mon- 
signor Stefano  Taverna  ,  milanese.  Nel  febbraio  del  1497  pertanto,  data  della 
lettera  del  Bonsi ,  la  sede  vescovile  di  Parma  era  vacante ,  se  il  vero  narra 
l'Ughelli  (Hai.  Sacra,  Voi.  II,  pag.  236).  Verosimilmente  monsignor  Taverna 
era  già  vescovo  designato  o  consacrato ,  sebbene  non  ancora  avesse  preso 
possesso  della  nuova  dignità. 

(5)  Fra  Gerolamo ,  slato  molti  mesi  senza  predicare ,  per  cagione  della 
Censura,  nel  giorno  il  febbraio  di  quell'anno  1498,  che  fu  la  domenica  della 
Settnagcsima  (  il  Nardi  scrive  il  2  ),  ascese  nuovamente  il  pergamo  di  Santa 
Maria  del  Fiore.  La  qual  predica,  e  le  altre  che  seguitano  sopra  l'Esodo,  puoi 
vederle  impresse  in  Venezia  nel  1540  dal  Volpini. 

(6)  Ne  togliamo  il  racconto  da  Iacopo  Nardi.  «  Ragunato  perciò  il  capitolo 
de'  canonici,  per  ordine  di  messer  Lionar do  de" Siedici,  vicario  delV arcivescovo 
fiorentino  (che  era  messer  Rinaldo  degli  Orsini) ,  fece  proibizione  espressa  uni- 
versalmente a  tutto  il  clero ,  che  non  andasse  alla  predica  del  Frate ,  e  comandò 
a  tutti  i  sacerdoti  parrocchiani  che  proteslassino  a'  loro  popoli  V  importanza  e 
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ha  potato  scusalo  la  città  col  decto  Cardinale,  et  mostra  con  amorevoli  el 
efiìchaci  parole  operare  quel  bene  potrà  in  excusa  della  città  in  ogni 
luogho  et  con  la  Santità  di  nostro  Signore,  et  molto  gli  sa  male  che  in 
questo  tempo  maximamente  si  dia  occaxione  si  grande  a  chi  n'è  inimico 
di  potere  farvi  venire  in  disgratia  et  di  nostro  Signore  et  universalmente 
di  tutta  la  corte  ;  perchè  facilmente  potranno  persuadere  quanto  pocho 
costi  si  stimi  la  Santità  di  nostro  Signore  et  sua  apostolica  Sede.  Facen- 
dosi cosi  in  questi  tempi,  maximamente  che  da  Sua  Beatitudine  siete  (co- 
me dice  certo  sapere)  molto  favoriti,  havendoci  voi  maxime  tanti  inimici, 
che  tucti  sofiSeranno  acerbissimamente.  Esorta  ancora  Monsignore  pre- 
fato,  che  e'  sarebbe  bene  vostre  Signorie  ne  pigliassero  qualche  scusa  per 
loro  lettere  particolari  alla  Santità  di  nostro  Signore,  in  quel  miglior  modo 
vi  occorrerà,  et  che  dubita  forte  il  Papa  non  si  scandalizi;  ma  che  quanto 
potrà,  andrà  mitighando.  Dixemi  ancora  che  il  Reverendissimo  Monsignore 
Aschanio  (1),  con  chi  n'  ha  parlato,  ne  indica  il  medesimo.  Intendete  bora 
di  che  momento  è  questa  cosa,  et  di  quanta  graveza  è  stimata,  maxime 
io  questo  tempo.  Harò  caro  intendere  con  quelli  remedii  vi  parrà  me 
n'habbi  a  ghovernare. 


XIX. 

Lellera  della  Signoria  ad  Alessandro  VI  in  difesa 
di  Fra  Girolamo  Savonarola  (2). 

Summo  Pontifici. 
Sanctissime  ac  Beatissime  Pater.  Ut  primum  de  licteris  V.  S.  nuncium 
accepit  Hieronymus  Savonarola  ,  qui  in  bis  fUius  tmquùa^ù  appellatur;  ab 
ecclesia  maiori,  ubi  populum  religionem  et  bonos  mores  docebat,  in  mona- 
sterium  suum  rediit ,  tantisperque  falsis  detrahentium  calumniis  cedere 
decrevit,  donec  defervesceret  ira  S.  V.,  et  certiore  nuncio  intelligeret,  non 


gravezza  della  censura Ma  prevalendo  la  volontà  di  Dio  alle  malvagie 

intenzioni  degli  uomtnt ,  secondo  che  allora  si  credeva ,  essendo  in  quel  tempo 
le  menti  de' primi  magistrati  tutte  insieme  unite  e  conformi,  fu  da  essi  deli- 
beralo, che  il  frate  predicasse  a  ogni  modo,  facendo  per  tali  effetti  molti  prov- 
vedimenti ;  e  tra  le  altre  cose  ,  fecero  comandamento ,  salto  pena  di  bando  di 
ribello ,  se  fra  lo  spazio  di  due  ore  non  avesse  il  detto  messer  Lionardo  rinun- 
ziato all'ufficio  del  suo  vicariato  ».  Lib.  II. 

(1]  Il  cardinale  Àscanio  Sforza,  fratello  di  Lodovico  il  Moro  duca  di 
Milano. 

(2)  Archivio  delle  Riformagioni.  Registro  di  Lettere  Esterne ,  dal  1497 
al  1800.  Tomo  LXIII .  Classe  X ,  Distinz.  I ,  N.o  102  ,  a  carte  31. 
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essevera  haec  in  qaibus  accusatar:  in  periculam  animarum Ghrislifidelium 
pernitiosos  gravesque  errores  disseminare  ,  et  in  pluriraoram  scandalum 
praedìcationes  suas  afferre.  Nos  enim  teslari  possumus,  hunc  optimum  in 
vinea  Domini  fossorem  eos  fractas  ex  ea  collegisse ,  qaos  nulli  hactenus 
nostra  aetate  coIlegerunt.Et  ut  repetamus  altìus,  si  vera  sunt  quae  dicuntur  : 
annunciate  quae  futura  sunt  nobis ,  et  dicemus  quod  Vii  estis  vos  ;  hunc 
certe  supra  hominem  exislimare  nos  oportet,  qui  octo  iam  annis  multa 
praedixit  quae  eventura  nobis  erant  :  interim  nunquam  cessans  ad  melio- 
rera  relligionis  cultum  nos  emendare,  facileque  docendo,  scribendo,  prae- 
dicandoque  effecit ,  ut  deleto  omni  malo  habitu  ,  si  quis  erat  in  nobis  ,  ad 
sanctiorem  vitam  proficereraus  :  idque  continue  peragens  zelo  domus  Dei  fa- 
cile multorum  inimicitias  in  se  contraxil,  qui  magisoderunt  lucem  quam  te- 
nebras;  quorum  falsis  calumniarum  suggestionibus  permola  S.  Y.,  noxium 
hunc  christianae  relligioni  credidit,  cuius  tamen  in  ea  fructus  hi  sunt:  De- 
cere omnes  iustitiam;  hortari  cives  noslros  aequali  quodam  iure  et  populari 
uli;  insidias  omnium  in  rempublicam  nostram  detegere;  nec  pati  contra 
ius  civitatis  nostrae  iura  aliquem  sibi  occupare  ;  docere  parentes  optimam 
filiorum  educationem  et  erudilionem  ,  ut  digni  Christiane  nomine  evadant; 
persuadere  mulieribus,  deposito  omni  ornatu  corporis  ,  sequi  Christum; 
pueros  nihil  magis  novisse,  quam  gesta  Christi  et  sanctorum;  et  omnes  in- 
dignos  Christiane  nomine  e  societate  et  coelu  nostro  expellere.  Pro  quibus 
facile  multorum  civium  et  alienorum  offensionem  subiens,  accusatus  est  de- 
molivi muros  Hierusalem;  non  tam  quia  nos  pereamus  de  via  insta ,  amisso 
relligionis  duce ,  quam  quia  civiliura  discordiarum  hanc  causam  habeant, 
quae  unica  illis  relieta  est  via  ad  ambitionem  suam  et  nocendum  nobis.  Do- 
lemus  autem  non  posse  nosi  raandatis  S.  V.  facile  parere  ;  ne  rem  indignam 
civitate  nostra  videamur  fecisse,  et  tamquam  ingrati  in  hominem  de  nobis 
optime  merilum  arguamur.  Accedit  hoc,  non  posse  hoc  sine  populari  dis- 
cordia et  multorum  periculo  tentari ,  tot  tantorumque  animos  sua  integri- 
tate  sibi  conciliavit:  a  qua  re  scimus  V.  S.  abhorrere  ,  nec  passuram  un- 
quam  nos  nostro  tam  ingenti  cum  periculo  mandatis  suis  parere.  Grave 
etiam  nobis  est  S.  Y.  a  voluntate  sua  in  nos  destitisse  ob  haec;  siquidem 
paucis  diebus  antea  accepimus  ex  licleris  Oratoris  nostri,  quam  parato  ani- 
mo ea  esset  ad  instaurationem  reipublicae  nostrae.  Nunc  vero,  ut  aiunt, 
momento  temporis  ea  nobis  mandari  audimus,  quae  sine  dedecore  et  peri- 
culo  nostro  praestare  non  possumus.  Quod  reliquura  est,  Beatissime  Pater, 
oramus  S.  Y.  ne  derelinquat  nos;  sed  causam  nostram  eo  favore  prosequa- 
tur,  quo  hactenus  prosequuta  est.  Nec  velit  his  mandatis  omnem  civitatem 
nostram  miscere,  et  in  alìorum  ulilitatem  ruipas  nostras  augere.  Nos  in 
bis  eam  rationem  servabimus,  ut  quales  in  Ecclesiam  semper  fuirnus  et 
fìdem  catholicam  tales  etiam  nunc  reperiamur;  id  tamen  significantes  ma- 
gis cordi  nobis  esse  rempublicam  nostram,  quam  aliorum  commoda:  quo 
animo  desideramus  esse  etiam  S.  Y.  Sic  nunc  secnrins  illi  et  utilios  teli 
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Kaliae  fiat.  Commendamus  nos  arbeiu  populumqae  nostrum  clementiae 
S.  V.  Ex  palatio  nostro  ,  die  quarta  raartii  MCCCCLXXXXVU  (1). 


XX. 

Lettera  di  messer  Domenico  Bonsi  ai  Dieci  di  Balia,  con  la  quale  significa  al 
Supremo  Magistrato  della  Repubblica  la  disposizione  di  Alessandro  VI  di 
porre  l'interdetto  suUa  città  di  Firenze  ,  se  non  faceva  cessare  Fra  Gerola- 
mo Savonarola  dalla  predicazione  (2). 

Dorainis  Decem.  Die  7  marlij  1497  (3). 
Haranno  havato  vostre  Signorie  le  mie  de'27  del  passato,  primo,  due 
et  sei  del  presente  ;  et  a  quanto  accade  facto  risposta  (4).  Di  poi  hiersera  al 
tardi  hebbi  due  di  vostre  Signorie  de' di  3,  con  una  lettera  de  nostri  excelsi 
Signori  al  Papa,  et  con  una  copia  d'epsa.  Slamane,  per  eseguire  quanto  mi 
commectono  le  Signorie  vostre,  ser  Alexandro(5)  et  io,  ci  transferimo  a  Pa- 
lazo;  et  havendo  trovato  per  via  il  Cardinale  di  Perugia,  et  conferitali  cosi 
a  parole  il  contenuto  della  risposta  a'brevi  della  Santità  del  Papa,  dicendo 
prima  la  Sua  Reverendissima  Signoria  parergli  che  mal  si  possa  per  que- 
sto satisfare  a  quello  ricerca  nostro  Signore,  ci  confortò  fussimo  col  Papa 
et  li  dessimo  la  lettera  et  li  esponessimo  la  nostra  commissione.  Cosi  face- 
mo;  et  essendo  intromessi  nella  chamera  del  pappagallo,  dove  era  Sua  San- 
tità, con  la  quale  era  il  Veschovo  di  Parma  oratore  di  Milano;  dopo  pocho 
spatio  di  tempo  ,  nel  quale  decto  oratore  comunichò  certe  lettere  alla  Sua 
Beatitudine  ,  quella  ci  chiamò,  et  alla  presentia  dello  oratore  predecto  ci 
domandò,  che  risposta  havevamo  al  breve  suo.  Rispondemoli  secondo  la 
commissione  vostra,  et  presenlamoli  la  lettera  de' nostri  excelsi  Signori  (6). 
La  quale  fé  leggere  da  decto  oratore;  et  di  poi  ci  dixe ,  maravigliarsi  assai 
di  tale  risposta,  in  sino  a  dire  cheli  pareva  una  trista  lettera,  et  che  per 
essa  non  poteva  comprhendere  nostro  buono  animo  in  verso  Sua  Santità; 
subiangendo,  che  non  si  poteva  dire  lui  essere  male  informato,  quanto  a 
quello  che  contro  alla  Santità  Sua  et  la  Sede  Apostolica  haveva  predicato 


(1)  Stile  vecchio. 

(2)  Archivio  delle  Riformagioni.  Registro  di  Lettere  ai  Dieci  di  Balia  , 
dal  1497  al  1498 ,  N.°  35 ,  Classe  X ,  Distinz.  IV  ,  a  carte  22. 

(3)  Stile  vecchio. 

(4)  Mancano  queste  lettere. 

(5)  Alessandro  Bracci. 

(6)  In  seguito  alla  presente.  Yenne  pabblicala  dal  P.  Quielif ,  ma  con  la 
data  del  1497,  non  avvertendo  al  vecchio  stile,  e  noi  la  riproduciamo  per 
la  maggiore  intelligenza  della  lettera  del  Bonsl. 
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Fra  Girolamo  nc'di  precedenti,  conciossiacosa  che  di  queslo  ne  apparivono 
scripti  in  forma  et  mandati  di  costì,  ne' quali  haveva  lecto,  come  Fra  Gi- 
rolamo spregiava  la  censura  contro  a  di  lui  dalla  Apostolica  Sede  promul- 
ghata ,  chiamandolo  ferro  rocto  (1)  ;  et  che  piutosto  voleva  andare  allo  in- 
ferno, che  chiedere  l'absolutione;  et  che  li  rimproverava  la  morte  del 
figliuolo  (2).  Et  che  di  questo  non  si  poteva  dire  la  Sua  Santità  esserne  male 
informata;  et  a  questo  diceva  né  per  la  lettera  de'vostri  excelsi  Signori,  né 
per  quello  si  narrava  per  parte  vostra,  justifìcarsi  o  potersi  justiQcare  Fra 
Girolamo  bavere  bene  decto  et  predicato,  et  voi  così  tollerarlo,  et  in  eÉFecto 
conchiuse,  per  questa  lettera  de'Signori  non  vedersi  costì  essersi  facto  se- 
gnio  alcuno  di  stimare  Sua  Santità  et  parte  alcuna  di  quello  che  pe'  brevi 
vi  haveva  ricercho  :  ponderando  ancora  per  la  lettera  predecta  non  si  poter 
dire  che  e  Signori  havessino  facto  cosa  alcuna  di  quello  che  la  Sua  Santità 
aspectava  che  volentieri  et  presto  havessino  eseguito;  et  maxime  del  fare 
ritardare  le  prediche ,  mentre  perseverava  la  excomunica.  Et  benché  nel 
principio  della  lettera  della  Signoria  si  dicha  Fra  Girolamo,  come  s'ebbe 
notitia  del  breve,  si  parli  di  Santa  Liperata  et  ritornossi  a  S.  Marche  (3)  ; 
nondimeno  non  apparisce  che  tal  partita  fusse  per  comandamento  o  vo- 
lontà de'Signori.  Insuper  agiunse,  che  però  non  appariva  che  lui  in  San 
Marche  non  predicasse,  et  la  Signoria  pure  doveva  sapere  (  come  dice  il 
breve) ,  che  la  volontà  di  Nostro  Signore  expressa  in  decti  brevi  era  ,  che 
in  nessuno  modo  predicassi;  et  che  ancora  non  appariva  per  decte  lettere 
che  cosi  più  tempo  havessi  a  perseverare  di  non  venire  a  S.  Liperata  :  im- 
mo  per  decte  lettere  appariva  expressamente  la  Signoria  non  essere  di- 
sposta a  provedere  et  operare  secondo  il  tenore  de'  brevi.  Il  che  dixe  non 
havrebbe  mai  creduto,  et  nondimeno  benché  li  paressi  ragìonevolmpiLte 

(1)  Alludesi  ad  una  espressione  del  Savonarola  che  si  legge  nel  primo 
sermone  che  fece  in  S.  Reparala  nella  domenica  di  Settuagesima  del  1498 , 
la  quale  era  la  seguente  :  «  Ogni  voUa  adunque,  che  tu  vedi  che  il  principe  fa 
conlro  ed  ben  comune  ,  o  ben  vivere ,  lu  li  puoi  dire  ,  lu  non  se'  sega  condotta 
dallo  agente  superiore,  ma  tu  sei  ferro  rotto  ».  Seguita  quindi  a  fare  l'appli- 
cazione alla  Censura  fulminata  dal  Pontefice.  —  Vedi  a  carte  8  e  9. 

(2)  Nello  stesso  sermone  a  carte  14  si  legge  :  «  Tu  hai  pure  veduto  di  molli 
segni  dipoi ,  et  hai  visto  a  Roma  ,  che  a  chi  è  morto  il  figliuolo ,  et  a  chi  una 
cosa ,  et  a  chi  un'altra  » ,  ec.  Nella  notte  del  14  giugno  del  1497  fu  ucciso  e 
gettato  nel  Tevere  il  duca  di  Gandia,  figlio  di  Alessandro  VI.  Non  si  seppe 
l'autore  di  quell'omicidio,  ma  la  voce  pubblica  ne  accagionò  il  di  lui  fratello, 
Cesare  Borgia. 

(3)  Dopo  il  quinto  sermone  recilato  nella  cattedrale ,  il  Savonarola  pro- 
segui la  sua  predicazione  quadragesimale  nella  sua  chiesa  di  S.  Marco ,  e  fu 
nel  terzo  giorno  di  quaresima ,  togliendo  per  testo  del  suo  discorso  quei  ver- 
setto del  primo  capitolo  dell'Esodo:  Quanioque  opprimebanl  cos,  tanto  ma- 
gis  muUiplicabantur  et  crescebant.  .^.  „.:.,.  ,.   ....,;;,.. 
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al  presente  poler  porre  Io  interdetto  contro  alla  città  ,  con  danno  gravissi- 
mo del  pubblico  et  d'ogni  privalo;  tamen  voleva  di  nuovo  significarvi,  che 
se  altrimenti  voi  non  provedessi,  overo  che  Fra  Girolamo  havessi  predicato 
poi  si  parti  di  S.  Liperata,  a  ogni  modo  verrebbe  alla  intera  positione  dello 
inlerdecto;  usando  intorno  acciò  parole  gravi  e  severe  mostrandoci  (come 
ancora  tocchiamo  con  mano),  per  relatione  di  molti  amici,  che  cosi  seguirà 
senza  riguardo  alcuno.  Noi  ci  ingegniammo  quanto  potemo  milighare  laSua 
Beatitudine  ,  pregandola  volessi  andare  in  questa  cosa  adagio,  dicendoli 
delle  qualità  et  conditioni  buone  di  Fra  Girolamo:  et  intorno  acciò  havemo 
tempo  et  commodità  assai.  In  che  si  fece  molte  repliche;  et  luì  Analmente 
subiunse,  che  del  predicare  buona  doctrina  non  lo  dannava;  ma  bene  bia- 
simava che  essendo  scomunicato  et  non  volendo  domandare  absolutione(l), 
cosi  in  evidente  dispregio  suo  et  della  Sede  Apostolica  et  in  malo  esemplo 
d'altri,  lui  fusse  lasciato  predicare  contro  ancora  la  expressa  volontà  di  Sua 
Santità.  Et  facevasi  beffe  d'ogni  ragione  si  alleghassi  a  mostrare  non  valere 
la  excomunica.  Però  bora  non  veggiamo  essersi  potuto  optenere  se  non 
una  breve  dilatione  al  procedere  contro  alla  città  allo  interdecto;  ma  non 
dubitiamo  quello  dovere  seguire,  quando  non  si  seghua,  secondo  che  di  so- 
pra ho  referito.  Et  il  veschovo  di  Parma,  il  quale  dopo  noi  rimase  col  Papa 
alquanto  tempo  ,  cosi  ci  referi  con  giuramento ,  dicendo  vedere  venire  un 
gravissimo  male  contro  al  pubblico  et  al  privato,  et  che  ne  tremava  di 
paura  per  le  parole  che  dopo  la  parlila  nostra  si  aspramente  haveva  usalo 
il  Papa;  et  che  lo  conosceva  di  natura  da  riuscire  una  volta  a  simili  effecti. 
Et  però  exortava  ,  che  e'  si  facesse  qualche  segnio  di  resistere  al  predicare 
qualche  tempo,  o  in  qualche  modo  humiliarsi  Fra  Girolamo  a  chiedere  l'hab- 
solutione;  la  quale  quando  seguisse,  non  dinegherebbe  mai  a  Fra  Girolamo 
poi  il  predicare.  Intendino  bora  le  Signorie  Vostre  dove  si  riduce  questa 
cosa;  nella  quale  havele  a  tenere  per  fermo ,  che  ludi  e  Cardinali  et  ogni 
altro  prelato  di  questa  corte,  non  polrebbono  essere  più  contrarj  alla  causa 
nostra.  Et  in  fra  le  altre  cose,  Monsignore  di  Parma  ci  dixe,  in  su  questa 
cosa,  contro  a  di  voi  essersi  levalo  Piero  de' Medici,  offerendo  al  Papa  par- 
titi (2);  et  similmente  lo  oratore  vinitiano  per  questo  mezo  in  quanta  dis- 
gralia  vuole ,  vi  cercha  mectere  col  Pontefice:  oltre  a  che  eliam  tucti  li 
altri  inimici  nostri  pigliono  di  qui  occasione  di  nuocere  alle  cose  nostre. 


(1)  Da  ciò  si  rende  sempre  più  manifesto,  che  se  il  Savonarola  avesse 
voluto  umiliarsi  al  Pontefice  ,  la  censura  sarebbe  slata  rivocata  ,  ed  egli 
avrebbe  rimosso  il  turbine  che  lo  travolse  e  precipitò  in  tanta  rovina.  Ciò  si 
deduce  anche  meglio  da  un  altro  brano  che  seguita  di  questa  stessa  lettera. 
Ma,  in  luogo  di  umiliarsi,  il  Savonarola  scrisse  al  Ponleflce  la  sua  minacclasa 
lettera  del  1 3  marzo ,  la  quale  dovette  accenderne  maggiormente  la  collera. 
(2)  Ecco,  al  solito,  mischiati  gl'interessi  pulitici  ai  religiosi. 
Ap.  Voi.  Vili.  22 
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Non  voglio  obraectere,  che  havendo  facto  il  Papa  di  nuovo  rìleggiere  fa 
lettera  de'nostri  excelsi  Signori,  Sua  Santità  et  due  suoi  secretarj  si  accor- 
darono che  la  dectatura  fusse  tucta  di  Fra  Girolamo  et  suo  stile:  di  che  an- 
cora più  mostrarono  naaravigliarsi,  benché  noi  dicessimo  noi  credere  in 
alcuno  modo. 

Sommi  suti  grati  li  advisi ,  et  li  userò  al  tempo  et  dove  bisognerà.  IH 
quello  mi  persi  in  casa  per  essere  ancora  della  percossa  malato  (1) ,  non 
se'  potuto  ritrarre  più  oltre.  Intendo  ha  favore;  et  perchè  io  ne  parli ,  da 
parole  in  fuori  non  ne  ho  altro.  Et  crediatemi,  Magnifici  Signori  miei,  che 
al  continuo  qui  siamo  di  roanchare  di  reputatione  et  gratia,  non  concor- 
dandovi altrimenti  con  la  mente  del  Pontefice,  et  noi  non  ci  stiamo  senza 
grandissimo  pericolo,  per  molti  adversarii  ci  sono  et  di  mala  ragione;  et 
quando  quelle  fussino  in  sul  facto,  conoscerebbono  essere  molto  maggiore 
non  scrivo. 

nr  XXL 

Lellera  della  Signoria  a  Domenico  Bonsi ,  affinchè  faccia  intendere  al  P<m- 
lefice  aver  essa  deliberato  di  far  cessare  il  Savonarola  dalla  predica- 
zione (2). 

Domino  Dominico  Bonsio. 
Magnifice  orator  noster  charissime.  Pigliamo  dispiacere  assai  delle 
scriple  vostre  ultimamente  a  di  vini  del  presente,  et  de'  brievi  mandati  ; 
intendendo  per  quelli  quanto  fussi  molesto  alla  Signoria  di  nostro  Signore 
la  predicatione  di  frate  Hieronimo.  Et  per  satisfare  a  quella  in  quanto  ne 
ricerca,  vi  scriviamo  l' ultima  resolulione  nostra,  la  qual  farete  intendere 
alla  Sua  Santità,  excusandoci  se  forse  siamo  stati  troppo  lardi  a  risponderei 
che  tale  tardità  non  è  stata  perchè  dubitassimo  in  alcun  modo  satìsTare  a 
quella  ,  ma  per  dare  a  Sua  Santità  più  certa  risposta,  secondo  il  desiderio 
di  quella.  Sapete  che  qua  non  si  delibera  le  cose,  se  non  con  molti,  et  con 
tempo  grande:  il  perchè  ci  escuserete;  accertando  nondimeno  Sua  Santità 
essersi  qui  per  noi  ordinato  et  facto  intendere  a  frate  Hieronimo  che  in 
alcuno  modo  non  predichi,  secondochè  quella  ne  haveva  ricerco  per  suoi 
brevi  (3).  Speriamo,  per  sua  benignità  et  clemenlia,  ne  accepterà  le  nostre 

(1)  Allude  eertamente  alla  ferita  o  percossa  ricevuta  dal  sicarj  di  Piero 
de' Medici,  di  che  si  è  parlato  altrove. 

(2)  Archivio  delle  Riformagioni.  Registro  di  Lettere  Esterne ,  dal  1497 
al  IKOO ,  Tomo  LXIII ,  Classe  X  ,  Dislinz.  I ,  N."  102 ,  a  carte  34. 

(3)  L'  ultima  predica  del  Savonarola  è  quella  della  terza  domenica  di 
quaresima.  Scrive  Iacopo  Nardi  :  «  A  dUl  di  marzo ,  trovandosi  proposto  Gio* 
vanni  Berlinghieri ,  uomo  awiace  ,  e  Piero  Popoleschi  gonfaloniere ,  operarono 
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excusalioni:  et  voi  con  ogni  inslanlia  ne  pregherete  quella;  e  che  voglia  , 
come  sempre  ha  facto  pigliare  el  patrocinio  delle  cose  nostre ,  mostrando 
quanta  speranza  habbiarao  avola  sempre  et  habbiarao  anchora  in  Sua  Bea- 
titudine. Die  xvui  eiusdem  (1). 


XXII. 

Allo  slesso ,  per  la  slessa  cagione  (2). 

Domino  Dominico  Bonsio. 
MagniGce  orator.  Noi  scriviamo  secondo  che  per  l'ultima  vostra  del 
di  uni  del  presente  ne  ricordate  una  lettera  al  Papa  ,  risposta  all'  ultimo 
breve  di  Sua  Santità ,  intendendo  maxime  quanto  quella  desidera  bavere 
anchora  per  nostre  lettere  certeza  dello  bavere  cessato  Fra  Girolamo  dalle 
predicationi  :  la  quale  presenterete  a  Sua  Santità,  confortandola  e  suppli- 
candola per  nostra  parte  anchora  voi  viva  voce,  ne  vogli  acceptare  nostre 
excuse,  come  per  altra  vi  scrivemo.  E  perchè  voi  advisate  la  Santità  di 
nostro  Signore  bavere  advisi  per  lettere  che  altri  frati  di  San  Marco  predi- 
cano cose  in  vilipendio  di  Sua  Santità  ;  noi,  informatoci,  non  ritragghiamo 
cotesto  da  nessuno.  Commendianvi  della  diligentia  usata  nel  caso  di  Nic- 
colò Martelli,  et  iternm  vi  commettiamo  operiate  quanto  è  possibile  a  suo 
benefìcio.  Delle  altre  occorrentie  et  particularità  vi  scriveranno  e  Dieci 
più  a  pieno.  El  contenuto  della  lettera  del  Papa  non  è  altro  che  quello  che 
vi  scrivemo  per  le  nostre  ultime  circa  lo  bavere  Fra  Girolamo  cessato 
dalle  prediche,  come  Sua  Santità  ne  ricercava:  et  però  non  vi  si  manda  la 
copia  delle  lettere  altrimenti.  Bene  valete.  Ex  Palatìo  nostro ,  eadem 
die  (3)  1498. 


co'  loro  compagni  di  maniera  ,  che ,  conlra  la  voglia  degli  altri ,  fu  fallo  espresso 
comandamento ,  con  molle  minaccie ,  che  il  frale  lasciasse  in  lutto  il  predicare  ». 
Libro  II. 

(1)  Stile  vecchio. 

(2)  Loc.  cit. ,  a  carte  36.  ^ 

(3)  Cioè  ,  ultimo  di  marzo. 
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XXIII. 

Avendo  il  Pontefice  richiesta  la  Signoria  perchè  facesse  cessare  dalla  predica- 
zione Fra  Gerolamo  Savonarola ,  con  questa  lettera  il  Supremo  Magi- 
strato fa  nolo  al  Pontefice  essere  stati  satisfatti  i  suoi  dsiderii  (1). 

Sumrao  Ponlifici. 
Sanctissirae  Pater.  Post  ultiraas  eas  litleras  S.  V. ,  quibus  nobiscum 
agebatur  de  fratre  Hieronimo  Savonarola  nt  a  predicalione  cessaret,  cura- 
vimus  id  praecipue  ut,  quanta  fieri  posset  celeritate,  intelligeret  Sanclitas 
Vestra  super  ea  re  studium  et  operam  nostrani.  Et  profecto ,  quod  rebus 
responderamus ,  licteris  etiara  respondissemus;  si  salvis  legibus  civitatis 
nostrae  scribere  licuisset,  quibus  prohibemur,  ad  Sumraum  Ponlificem  dare 
licteras  sine  decreto  collegarum  nostrorum  qui  singulis  horarum  moraentis 
congregari  non  possunt;  ea  propter  distuUraus  lune  eas  litteras,  et  tamen 
celeritati  studentes ,  ut  statim  intelligeretur  quantum  gratificali  essemus 
Sanctitali  Vestrae,  necessariura  fore  iudicavitnus  de  hoc  ipso  quamprimum 
significare  oratori  nostro,  raandareque  illi  ut  coram  omnia  haec  aperiret. 
Ncque  nunc  ad  rem  ipsam  videbalur  multum  referre,  legeretur  ne  hoc  in 
litteris  nostris  an  ab  oratore  coram  nuntiaretur.  Sed  quoniam  ex  eo  nunc 
intelleximus  quantopere  desideret  super  hac  ipsa  re  Sanctitas  Vestra  lille- 
ras  nostras  ;  quamque  illi  gratum  fuerit  hoc  studium  civitatis  nostrae  in 
favendo  dignitati  et  auctoritati  Sedis  Apostolicae;  veremur  ne  hactenus  in 
rescribendo  tardiores  fuisse  videamur,  et  posthac  inhumani ,  si  longius 
distulerimus  petitura  a  Sanctitate  Vestra  testimonium  litterarum  nostra- 
rum.  Qua  propter  significamus  his  litteris  dedisse  iampridem  nos  operam, 
et  eflFecisse  ut  Hieronimus  Savonarola  a  predicationibus  abstinerel;  quod 
litteris  illis  Apostolicis  exigebatur.  Testamurque  ulterius  id  multis  diebus 
ab  ea  abstinuìsse  (2).  In  quo  gaudemus ,  placuisse  probarique  a  Sanctitate 


(1)  Loc.  cìt.  ,  a  carie  33  tergo. 

(2)  Da  una  lettera  della  Signoria  a  messer  Ricciardo  Becchi,  delie  apri- 
le 1498  (  Vedi  Lettere  Esterne  ,  a  carte  220  ) ,  ci  è  dato  a  conoscere  come  II 
Savonarola  avendo  cessato  dalla  predicazione,  si  era  recalo  a  Prato  e  a  Pi- 
stola. Il  brano  della  lettera  che  lo  concerne  è  il  seguente  :  «  Alla  parte  di  Fra 
Hieronymo  ,  vi  habbiamo  a  dire  quello  che  non  si  può  nascondere,  perchè  palam 
loqulus  est  mundo.  Della  Santità  del  Papa  principalmente  et  de^  Cardinali  el 
di  colesta  corte  lucia  ha  parlalo  mollo  costumatamente ,  et  chi  in  questa  parte 
lo  imputa,  si  parte  dalla  verità.  Al  presente  intendiamo  se  n'è  ito  verso  Prato 
el  Pistoia,  el  non  possiamo  fare  non  et  ridiamo  di  quello  scrivete  st  parla  costi, 
ch'el  ghoverno  della  città  dependa  da  lui,  che  mai  lo  ha  cercho,  et  da  nessuno 


INTORNO  AL  SAVONAROLA  173 

Vesira  obsequium  nostrum.  Nec  poterai  nantiari  aliqaid  jocundius  nobìs 
hoc  tempore ,  isto  animo  et  voluntate  Santitatis  Vestrae ,  qua  cognovimus 
ex  lilteris  oratoris  nostri  fuisse  in  nos  futuramque  semper  Beatitudinem 
Vestram.  In  quo  precamur  perseverel  tueaturque ,  semper  ut  fecit ,  et  nos 
et  omnem  Civitatem  nostram.  Ex  Palatio  nostro ,  die  ultima  martij  1498. 


XXIV. 

Disfida  dei  PP.  Francescani  con  i  PP.  Domenicani  per  conto  della  dollrina 
del  Savonarola.  Si  propone  lo  sperimento  del  fuoco,  e  i  Dieci  di  Libertà  e 
Balia  ne  danno  avviso  all'  Oratore  in  Roma ,  Domenico  Bonsi  (i). 

CONCLUSIONBS   RATIOMIBDS   AC   SlfiNlS    SUPERNATORALIBOS  PROBANDAE. 

Ecclesia  Dei  indiget  renovalione. 

Flagellabitur. 

Renovabilur. 

Florentia  quoqtte  post  flagella  renovabilur  et  prosperabitur^ 

Infideles  convertentur  ad  Christum. 

Haec  aulem  omnia  erunt  temporibus  noslris. 

Excomunicatio  nuper  lata  contra  reverendum  patrem  nostrum  fra- 

trem  Hieronymum  nulla  est. 
Non  observanles  eam ,  non  peccant. 

Io  frate  Domenico  da  Pescia  dell'ordine  dei  Predicatori,  di  propria  ma- 
no mi  soscrivo  et  obbligho  a  sostenere  le  predecte  conclusioni ,  non  solo 
con  le  ragioni,  ma,  confidandomi  nello adiutorio  di  Dio,  mi  expongho  et 
obligo  ad  entrare  col  predicatore  de'frali  Minori  predicante  al  presente  in 
Santa  Croce,  nel  fuoco  in  pubblico,  sperando  per  la  virtù  di  Dio  Salvatore , 
ad  sua  gloria  et  ad  confermatione  di  questa  verità  et  ad  utilità  delle  anime, 
uscire  illeso  et  salvo  per  Christum  Dominum  Nostrum  ,  qui  cum  Patre ,  Spi- 
rita Sancto  vivit  et  regnai  in  secala  seculorum.  Amen. 

Ego  fraler  Franciscus  ordinis  Minorum  ,  licei  indignus  ,  sum  paratus,  ad 
instantiam  et  requisitionem  Dominorum  florentinorum,  facere  cum  fruire  Hie- 
ronymo  de  predictis  conclusionibus  experimenlum;  quarum  quaedam  proba- 
lione  supernaturali  indigeni.  Cum  fruire  Dominico  vero  ,   cum  quo  nuUa  est 


nostro  cittadino  li  è  conferito  cosa  alcuna  benché  minima  ;  et  quando  nel  pre- 
dicare ne  ha  detto  cosa  alchuna,  non  è  uscito  de'  termini  di  religioso ,  ottono  et 
studioso  dello  honore  di  Dio  ». 

(1)  Archivio  delle  Riformagioni ,  Clas.  X  ,  Disi.  I,  N."  I ,  a  carie  126. 
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dissidentia ,  alius  nostri  ordinis  frater  in  ignem  subire  est  paratissimus  ,  vo- 
calo  judice  non  suspeclo,  ac  omnibus  Religiosis. 

Verte  : 

Perchè  le  soscriptioni  che  sono  nella  faccia  di  là,  non  si  affrontano, 
furono  fatte  le  infrascripte  sabscriptioni  in  presentia  dei  Magnifici  et 
Excelsi  Signori,  et  del  Vicario  ,  come  appresso. 

Io  frate  Mariano  Ughi  da  Firenze,  dell'  ordine  dei  Predicatori,  me  ob- 
bligho,  confidandomi  nello  adiutorio  della  gratia  di  Dio,  a  provare  le  con- 
clusioni poste  dal  Reverendo  Padre  frate  Domenico  da  Pescia  circa  la  re- 
formatione  della  Chiesa,  et  della  excomunica  facta  contro  al  Reverendo 
Padre  frate  Hieronymo  da  Ferrara,  secondo  si  contiene  nella  sobscriptione 
del  predecto  frate  Domenico  da  Pescia ,  a  fare  experimento  per  ignem ,  et 
uscire  illeso  et  sanza  nocumento  :  dato  che  venga  uno  frate  dell'ordine  dei 
Minori ,  come  ha  promesso  el  predicatore  di  Santa  Croce.  Per  Dominum 
nostrum  Jesum  Christum ,  cui  semper  gloria  el  imperium  in  secula.  Amen. 

La  sopradecta  subscriptione  fu  fatta  come  di  sopra,  per  il  decto  frate  a 
di  xxviii  di  marzo  1498. 

lo  frate  Giuliano  di  Lorenzo  Rondinelli  me  obbligo  di  entrare  nel  fuoco 
col  sopradecto  frate,  et  per  fede  di  ciò,  ho  facti  questi  versi  di  mia  propria 
mano,  benché  io  credo  ardere;  ma  per  salute  delle  anime,  sono  molto  con- 
tento. Questo  di  XXX  di  marzo  1498. 

La  sopradecta  subscriptione  fu  facta  in  camera  del  magnifico  proposto 
dei  decti  Excelsi  Signori,  alla  presentia  della  sua  Magnifìcentia,  et  di  quella 
di  Chimenli  Cerpelloni ,  et  del  loro  notaio. 

Magnifice  orator  noster.  A  di  ultimo  vi  scrivemo  per  mano  de'  Gaddi. 
Di  poi  non  habbiamo  lettere  vostre,  el  la  presente  è  solo  per  tenervi  con- 
tinuamente advisato  delle  cose  dal  canto  di  qua.  Poi  che  vi  scrivemo  ulti- 
mamente, è  successo  che  havendo  mandato  li  nostri  Excelsi  Signori  per 
alchuni  di  questi  frati  di  San  Marcho  ,  per  intendere  la  mente  loro  sopra 
questa  materia  dello  experimento  igneo,  si  appresentorono  alle  excelse 
loro  Signorie  li  venerabili  frate  Malatesta  Sacramoro  et  frate  Ruberto 
Salviati,  che  sapete  di  che  buona  qualità  sieno,  et  con  molta  mansuetudine 
et  promptezza  di  animo  apertamente  dixono  che,  stando  questi  frati  Minori 
in  sententia  di  volere  fare  lo  experimenlo  (1),  erano  parati  anchora  epsi , 

(1)  Discordano  gli  storici  nel  dire  da  chi  primamente  partisse  la  disfida, 
se  dai  Francescani  o  dai  Domenicani.  Il  Nardi ,  ii  Cambi  e  il  Burlamacchi  , 
scrittori  contemporanei ,  ne  fanno  autori  i  primi.  Al  presente  parcl  tolto  ogni 
dubbio  per  questo  documento  che  pubblichiamo,  nel  quale  si  dice  aperta- 
mente ,  che  i  Domenicani  accettavano  la  disfida  loro  pòrta  dai  frati  Minori. 

Per  la  maggiore  intelligenza  di  questo  periodo  di  storia  vedi  il  Burla- 
macchi ,  che  lo  tratta  assai  difTusaraentea  carte  118,  e  il  Nardi  al  libro  II. 
Ma  non  voglio  lacere,  che  nel  primo  di  questi  scrittori  abbiamo  un  racconto 
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et  voleano  le  persone  loro  proprie  entrare  nel  fuoco  ec.  :  et  feciono  le  ao- 
scriptìoni  delle  quali  sarà  in  questa  incluso  lo  exemplo.  Preterea  vi  man- 
diamo due  lettere  delti  predetti  frati  di  San  Marcho ,  una  direttiva  a  voi, 
l'aKra  alla  Santità  del  Papa  (1).  Vedrete  di  presentarla  bene  et  accomoda- 
tamente, perchè  epsi  narrano  alla  Sua  Santità  la  mera  verità  di  questa 
cosa  ,  a  fine  che  le  relationi  perverse  non  habbìno  per  loro  silentio  intera- 
mente luogho,  et  advisatene  noi  di  quello  che  di  costà  ritrahete:  et  noi 
non  saremo  al  presente  più  seriosi  con  voi  per  avervi  sabato  (come  è 
decto)  et  scripto  et  imposto  distesamente  quanto  ci  occorreva.  Et  di  nuovo 
vi  confortiamo  a  fare  animosamente  et  con  vigore  tucto  quello  conoscete 
che  possa  cedere  in  gloria  di  Dio,  auxilio  della  verità,  et  benefitio  della  pa- 
tria vostra  ;  avisandoci  sopra  tucto  spesso.  Et  bene  valete.  Ex  Palatio  Fio- 
rentino, die  mi  aprilis  1498. 

Decem  Viri  Libertatis  et  Balie  Reìpublice  Fiorentine. 

[A  tergo)  Magnifico  Oratori  Fiorentino  Roraae  ,  et  clarissimo  Jori  Con- 
sulto domino  Dominico  Bonsio  ,  concivi  nostro  charissimo. 


XXV. 

Lettera  della  Signoria  a*suoi  ambasciatori  in  Milano  e  in  Roma ,  con  la  quale 
dà  loro  contezza  di  avere  inlimato  l'esilio  a  Fra  Gerolamo  Savonarola  (2). 

Domino  Francisco  Pepio  oratori  Mediolani  (3),  et  domino  Dominico  Bon- 
sio oratori  Romae.  Singulae  singulis. 

Magnifico  orator.  Havendo  la  Santità  di  nostro  Signore  più  volte  per 
suoi  brevi  ricerco  da  noi  la  prohibitione  delle  prediche  a  Fra  Gerolamo , 


che  non  risponde  col  documento  che  pubblichiamo.  Scrive  adunque,  che  «  t 
Signori  Fiorentini  mandomo  lettere  al  Papa  per  ta  licenza  di  questo  speri- 
mento ;  per  la  guai  cosa  congregalo  il  Concistoro,  conchimono  i  Cardinali  che 
per  niente  si  dovesse  fare ,  e  tanto  risposeno  a  Firenze  ;  ma  la  lettera  giunse 
dopo  il  fatto.  Dubitava  il  Papa,  se  la  cosa  riusciva,  di  non  perder  la  mitra; 
però  non  volle  concedere  la  licenza  ».  A  carte  123. 

Non  ci  è  rimasta  alcuna  lettera  della  Signoria  al  Ponteflce  con  la  quale 
si  chieda  la  permissione  di  tare  questo  sperimento  :  ed  esistono  ai  contrario 
due  brevi  di  Alessandro  TI  ai  padri  Francescani ,  nei  quali  si  commendano 
per  aver  proposta  o  accettata  quella  disfida. 

(1)  Non  abbiamo  alcuna  notìzia  di  queste  due  lettere. 

(2)  Loc,  cit. ,  Lettere  Esterne  ,  a  carte  37. 

(3)  Francesco  Pepi ,  rinomatissimo  giureconsulto,  nacque  da  Chirico  di 
Giovanni  Pepi ,  e  da  Costanza  di  Roberto  Salviati.  Nel  1493  fu  lettore  di 
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mentre  che  era  in  censura  et  in  contumacia  di  Santa  Chiesa;  et  havendcv 
gli  noi  ultimamente  imposto  silentio,  secondo  che  ci  pareva  conveniente, 
lui  nondimeno  ha  voluto  perseverare  nella  sua  pervicacia  predicando,  et  of- 
ferendo intrare  nel  fuoco,  o  lui  o  suoi  frati,  per  stabilire  questa  verità  (1) , 
il  che  non  observando  di  poi,  ci  ha  mosso  a  tanto,  che  una  volta  per  essere 
buoni  figliuoli  di  sancla  Chiesa,  et  per  chiarire  questo  dubio  ,  lo  habbiamo 
confinato,  et  assegnatoli  hore  xii  a  partire  di  Firenze,  sotto  pena  di  ribel- 
lione. Ecci  parso  subito  darvene  adviso,  perchè  intendessi  la  causa  di  qual- 
che movimento  che  se  facto  nella  città;  et  ad  ciò  significhiate  tutto  alla 
Santità  di  nostro  Signore,  et  preghiate  et  confortiate  quella  ad  ogni  nostro 
beneficio,  come  sappiamo  è  disposta  per  sua  clementia.  Speriamo  ogni  cosa 
si  comporrà  bene  et  a  pace  et  unione  di  tutta  la  città.  Daremvi  aviso  del 
seguito.  Ex  Palatio  nostro,  die  viii  aprilis  1498. 


XXVL 

£o  Signoria  narra  al  Bonsi  la  callura  di  Fra  Gerolamo  Savonarola  e  dei 
compagni  ;  la  morie  di  Francesco  Valori ,  V  arsione  della  di  lui  casa  e  di 
quella  del  Cambini  ;  gli  ingiunge  renderne  inteso  il  Pontefice  ,  e  chiedere 
la  di  lui  assoluzione,  per  avere  ,  senza  la  permissione  del  potere  ecclesia- 
stico, catturati  i  tre  religiosi  (2).. 

Domino  Domìnico  Bonsio. 
Magnifìce  orator.  Benché  hiersera  ad  hore  xxii  vi  scrivessimo  del  caso 
seguito  nella  città,  nondimeno  per  più  piena  certezza  vi  scriviamo  ite- 
rum:  come,  considerando  noi  la  obedientia  del  Pontefice  da  ona  parte  ,  et 
dalla  altra  le  offerte  di  Frate  Gerolamo  ,  le  quali  erano  di  qualità  da  fare 
dubitare  ogniuno,  una  volta  deliberamo  vedere  qual  dovessi  essere  que- 
sta cosa ,  et  chiarirci  di  tanta  anxietà  tra  si  et  no.  Et  per  questo  a'  giorni 
passati  havendo  Frate  Domenico  da  Pescia  preposte  certe  conclusioni,  et 
della  renovatione  della  Chiesa,  et  della  Excommunica  che  non  valessi ,  et 


dirillo  civile  nello  studio  Pisano;  e  nel  J495  fu  de' Priori.  Nel  1496  la  Re- 
pubblica lo  inviò  ambasciatore  all'imperatore  Massimiliano;  e  nel  1497 
ugualmente  ambasciatore  a  Lodovico  il  Moro,  duca  di  Milano.  Essendo  lo 
Sforza  uno  del  più  Aeri  nemici  del  Savonarola ,  e  avendo  assaissimo  contri- 
buito alla  di  iui  rovina ,  la  Signoria  dà  avviso  dell'accaduto  al  suo  ambascia- 
tore,  perchè  ne  renda  inleso  quel  Duca. 

(1)  Ciò  è  falso,  il  Savonarola  non  propose  mai  simile  sperimento;  e 
quando  seppe  che  Fra  Domenico  da  Pescia  aveva  accettata  la  disfida ,  ne  mo- 
strò dispiacere. 

(2)  Loc.  cil. ,  a  carte  37  tergo. 
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impugnandole  un  Frate  di  Sancto  Francesco  ;  tulli  ad  una  s'accordarono 
provarle  con  fuoco,  benché  quel  di  Sancto  Francesco  dicessi  haverci 
dentro  a  morire,  et  Fra  Domenico  uscirne  illeso.  Noi ,  per  chiarire  una 
volta  questo  dubbio,  ordinamo  il  foco;  dove  vennono:  et  tandem,  dopo  lungo 
tempo  che  tennono  a  disagio  ognuno ,  tergiversando  Fra  Girolimo ,  et  ad- 
ducendo  nuove  exceptioni  (i),  sene  tornarono  a'  conventi  loro.  Di  che  sde- 
gnandosi ognuno;  il  di  seguente,  che  fumo  a  di  viu  del  presente, si  levarono 
contra  a  Fra  Gerolamo,  come  seductore  et  falso  propheta  ;  et  concorsono  a 
sancto  Marco,  dove  lui  si  diffese  assai  tempo  con  arme  et  artiglierie  (2)  ;  et 
havendolo  bandito,  aspectò  d'esserne  tracio  per  forza  lui.  Fra  Domenico  da 
Pescia  et  Fra  Salvestro,  e  quali  habbiamo  in  buona  guardia.  Il  di  medesimo 
fu  tagliato  a  pezzi  Francesco  Valori  dal  popolo ,  et  arsa  la  casa  sua  et  di 
Andrea  Cambini.  Né  per  infino  ad  bora  é  seguito  altro  ;  et  speriamo  ogni 
cosa  s'habbia  a  comporre  in  buona  pace  et  in  unione:  il  che  conceda  Iddio 
per  sua  gratia.  Comunicherete  tutto  con  la  Santità  di  nostro  Signore,  pre- 
gandola et  supplicandola,  che  ne  voglia  concedere  ,  per  sua  clementia ,  li- 
centia  di  poterli  esaminare,  et  inoltre  una  absolulione  universale  per  ogni 
censure  in  che  fussimo  cascati ,  et  per  le  prediche  et  per  la  captura 
de'  Frati;  et  in  questo  pregherete  assai  il  Papa,  usando  la  vostra  solita  di- 
ligentia  et  soUici Indine.  Ex  Palatio  nostro  ,  die  eadem  (3). 


(1)  Le  tergiversazioni  e  gli  Impedimenti  furono  sempre  per  parte  del  re- 
ligiosi Francescani.  Vedi  il  Nardi  ,  loc.  cil.  :  Giovanni  Cambi ,  Istorie  ,  a  car- 
te 117  ;  il  Cedrus  Libani  di  Fra  Benedetto  Fiorentino,  cap.VII ,  a  carte  41  ; 
il  Burlamacchi ,  a  carte  132. 

(2)  Per  quanto  il  Burlamacchi  abbia  voluto  provare  che  pochissime  erano 
le  armi  che  il  partito  del  Savonarola  aveva  portate  in  S.  Marco,  e  taccia 
delle  artiglierie;  noi,  annotando  il  Cedrus  Libani  (cap.  Vili  ,  pag.  44 ,  nota 
prima)  ,  abbiamo  provato  con  l' autorità  della  Cronaca  slessa  del  convento  dì 
S.  Marco,  che  veramente  erano  state  portate  le  artiglierie  nel  convento  mede- 
simo. Il  documento  che  pubblichiamo,  e  l'altro  N."  XXYIII,  toglie  ogni  dubbio. 

(3)  Cioè  ,  8  aprile. 


Ap.  Vul.  Vili  33 
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XXVII. 

Il  supremo  Magistrato  significa  all'arcivescovo  di  Firenze  in  Roma 
quanto  era  accaduto  per  conto  del  Savonarola  (1). 

Archiepiscopo  Fiorentino  (2). 
Reverende  in  Ghristo  pater.  Crediamo  harete  inteso  a  pieno  il  caso  se- 
guito nella  città  nostra  circa  le  cose  di  Fra  Gierolimo ,  et  come  ancora  per 
gratia  di  Dio  s'è  posato:  né  accade  circa  a  questo  replicare  altro,  salvo  che 
ci  sarebbe  gratissimo  che  vostra  Paternità  levassi  di  qua  questo  Vicario,  et 
eleggessi  un  altro ,  qual  giudicassi  essere  a  proposito.  Et  noi  volentieri  ci 
contenteremo  di  qualche  cittadino  nostro ,  ad  ciò  non  avessimo  a  stare  in 
sospecto  di  persone  forestiere.  Bene  valete.  Ex  Palatio  nostro ,  die  eadem. 


XXVIIl. 

Si  dà  contezza  all'oratore  in  Francia  della  prigionia  di  Fra  Gerolamo 
Savonarola  (3). 

Joachino  Guasconio  (4). 
Magnifìce  orator.  Dopo  molte  prediche  di  Fra  Hieronimo  ,  et  grande 
dubitazione  della  doctrina  sua  s'ella  era  da  Dio  o  no,  come  stimiamo  vi 
sia  noto;  et  già  gran  tempo  divisosi  il  popolo  in  chi  credea  et  chi  no  ; 
Analmente,  offerendosi  Fra  Domenico  da  Pescia  di  provare  certa  conclusio- 
ne con  experimenti  sopranaturali ,  et  con  l'entrare  nel  fuoco ,  affermando 
bavere  certa  speranza  da  Dio;  et  fu  proposto  in  piazza  il  fuoco  a  di  7  del 
presente.  AI  quale  venuto  Fra  Girolamo  con  una  grande  processione, 
molto  tenne  a  disagio  il  popolo;  et  finalmente,  dopo  molte  cavillationi  et 


(1)  Loc.  cit.  ,  a  carte  38. 

(2)  Rinaldo  Orsini ,  romano,  eletto  arcivescovo  di  Firenze  l'anno  1474 
dal  pontefice  Sisto  IV.  Dimorò  gran  tempo  a  Roma.  Nel  1508  rinunziò  l'ar- 
civescovato di  Firenze ,  ritenendosi  sul  medesimo  una  pensione  di  900  scudi, 
e  fu  eletto  arcivescovo  di  Cesarea,  in  partibus  infidelium.  Si  ignora  l'anno 
della  sua  morte.  Ughelli ,  Italia  Sacra,  Voi.  Ili ,  pag.  234. 

(3)  Loc.  cit. ,  a  carte  37  tergo. 

(4)  Di  Giovacchino  Guasconi  si  è  scritto  neìVÀwertimento.  Vedi  ove  si 
dìKorre  deMe  Lettere  ai  Principi.  m^i  /* 
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exceptioni,  recasando  intrare,  se  ne  tornò  a  casa  (1).  Dì  che  è  seguito,  che 
il  di  poi ,  che  fa  a  di  8  ,  il  popolo  si  levò  contro  di  lai ,  et  corse  a  Sancto 
Marco,  dove  lai  si  difese  assai  con  arme  et  artiglierie.  Finalmente,  la  nocte 
a  7  hore,  fu  preso  et  menato  a  Palagio,  Fra  Jeronimo,  Fra  Domenico  da  Te- 
sela et  Fra  Salvestro.  Quel  medesimo  di  anchora  il  popolo  tagliò  a  pezzi 
Francesco  Valori  et  arsegli  la  casa,  et  anchora  ad  Andrea  Cambini.  Non- 
dimeno, per  gratta  dello  onnipotente  Dio,  la  cosa  s'è  composta  bene,  et  spe- 
riamo che  ognuno  babbi  a  stare  in  pace  et  buona  anione.  Avisiamvi  di 
tutto  perchè  intendiate  il  vero,  ma  non  comunicherete  con  nessuno  questa 
lettera  (2);  solamente  sia  avviso  ad  voi.  Ex  Palatio  nostro,  die  vnii  apri- 
lis  1498. 


XXIX. 

Si  ripelono  le  cose  narrale  nelle  altre  lettere  (3). 

Domino  Dominico  Bonsio. 
Magnifico  orator.  Harele  inteso ,  come  speriamo ,  a  pieno  per  le  nostre 
ultime  de'di  8  et  9  del  presente,  tutto  el  caso  delle  cose  di  Fra  Girolamo,  et 
come  lo  tenavamo  el  tegnarao  in  buona  guardia,  insieme  con  Frate  Dome- 
nico et  Frate  Silvestro,  et  della  morte  di  Francesco  Valori ,  et  incendio 
della  casa  sua  et  d'Andrea  Cambini.  Né  accade  bora  replicare  altro,  perchè 
non  s'  è  innovato  di  poi  cosa  alcuna  ;  et  di  continuo  le  cose  vanno  compo- 
nendosi et  paciGcandosi.  Attendavamo  vostre  lettere  ,  maxime  per  causa 
di  quello  addomandavamo  alla  Santità  di  nostro  Signore ,  et  della  licentia 
nello  examìnare  Fra  Girolamo,  et  della  absolutione  da  ogni  censura  in  che 
fussimo  incorsi,  etiam  per  bavere  favorite  impositioni  a' Religiosi:  circa  ad 
che  iterum  vi  scriviamo,  che  con  ogni  soUicitudine  procuriate  tutto  dal 
Papa,  non  lasciando  anchora  quello  che  alla  partita  vostra  havesti  in  com- 
missione, della  licentia  del  potere  porre  le  decime  a'  Religiosi.  In  che  pi- 
glierete  buona  occasione  et  honorevole  per  la  città,  in  ricordare  alla  San- 
tità di  nostro  Signore  quanto  desideriamo  tal  cosa,  et  quanto  ci  sia  ne- 
cessaria ,  maxime  pensando  Sua  Santità  che  siamo  redintegrati  di  Pisa:  ad 


(1)  Rammenti  il  lettore,  che  sedeva  Gonfaloniere  di  Giustizia  quel  Piero 
Popoleschi  ,  che  fu  tra  più  avversi  al  Savonarola  ;  e  simile  a  lui  era  succe- 
duto il  nuovo  magistrato. 

f2)  Temevano  verosimilmente ,  che  il  re  di  Francia  ,  sapula  la  prigionia 
di  Fra  Gerolamo,  intercedesse  per  lui ,  siccome  fece  veramente  ;  da  ciò  il  de- 
siderio che  il  fatto  restasse  celato ,  e  l' affrettare  della  esecuzione  della  con- 
danna. 

(3)  Loc.  cit. ,  a  carte  38. 
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che  sapete  bisogna  provvedimento  et  non  piccolo.  Né  per  bora  vediamo  più 
facile  disegno  di  questo.  Attendiamo  di  tutto  vostre  ledere.  Ex  Palatio  no- 
stro ,  die  XI  aprilis  MCCCCLXXXXVIII. 


XXX. 

Si  chiede  di  nuovo  l' assoluzione  dalle  censure  per  avere  carceralo  e  lorlu- 
rato  il  Savonarola ,  come  pure  si  chiede  la  facoltà  di  imporre  una  decima 
su  gli  ecclesiaslici  (l). 

Domino  Dominico  Bonsio. 
Magnifico  orator.  Hieri ,  che  fumo  a  dì  xvii ,  havemo  vostre  lettere, 
et  con  quelle  due  brevi  directivi  a  noi  et  uno  al  capitolo  di  Sancta 
Maria  del  Fiore ,  et  la  bolla  della  indulgentia  (2).  La  quale  insieme  con 
decli  brevi ,  è  slata  tanto  grata  a  questo  popolo,  quanto  altra  alcuna 
che  potessi  al  presente  accadere,  per  bavere  conosciuta  la  clementia  et 
piena  affeclione  di  Sua  Beatitudine  verso  questa  città;  la  qual  non  contenta 
haverci  concesso  quanto  ne  havemo  ricerca  di  sua  liberalità  et  largita,  ha 
voluto  donarci  tanta  spirituale  consolatione ,  et  proporci  di  continuo  più 
certa  speranza  in  tutte  le  occurrentie  nostre.  Veramente  non  sappiamo 
con  che  parole  mai  potessimo  ringratiare  Sua  Beatitudine ,  di  tante  amore- 
vole diraoslralioni  verso  di  noi.  Ringratierete  nondimeno  quella  per  nostra 
parte,  con  quelle  affectionate  et  grate  parole  che  vi  occorreranno  a  mostrare 
la  letitia  et  gratitudine  nostra.  Sono  ne'  brevi  molte  cose  alle  quali  altra 
volta  risponderemo  più  a  pieno  ,  et  ad  voi  et  ad  Sua  Santità  ;  et  perchè  fu 
necessario  a  qualche  buono  rispecto  esaminare  Fra  Girolamo  avanti  che 
venissi  la  licentia,  qualcuno  è  incorso  in  censura  per  haverlo  tormenta- 
to ;  né  può  essere  absoluto ,  per  non  essere  nel  breve  clausula  alcuna 
che  parli  de  preterito ,  quanto  alla  tortura ,  però  vogliamo  iterum  nostro 
nomine  supplichiate  al  Papa  per  uno  altro  breve ,  nel  quale  si  contenga 
potere  anchora  essere  absoluto  de  preterito:  comò  è  decto,  et  come  per 
altre  vi  scriverne  per  chi  havessi  favorite  impositioni  o  collectioni  are- 
ligiosi 0  riscossele.  Sarà  con  questa  brevi  ricordi  (sic)  come  desideriamo 
decto  brieve.  Sarebbeci  grato  anchora  si  commettessi  in  decto  breve, 
inter  ceteros,  l'absolulione  a  Don  pieremia  priore  di  Cestello  ;  et  perchè 

(1)  Loc.  cil.  ,  a  carte  38  tergo. 

(2)  Oltre  i  citati  brevi ,  nel  giorno  11  inviò  il  Pontefice  altri  daebrfivi; 
ano  a  tutti  i  religiosi  francescani,  l'altro  ai  P.Francesco  da  Pulla,  ringra- 
ziandoli per  lo  zelo  addimostrato  contro  t  perversi  dogmi  di  Fra  Gerolamo  Sa- 
vonarola ,  che  è  detto  figlio  di  perdizione.  Questi  due  brevi  furono  stampali 
d' ordine  della  Repubblica  appiedi  al  falso  processo  del  Savonarola. 
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dubiliaiuo  e  canonici  bavere  scripto  per  impetrare  le  obiationi  di  dieta 
indulgentia  in  loro  uso,  nostra  intenzione  è  che  in  nulla  si  muti  la  con- 
suetudine antiqua,  et  che  si  volghino  all'opera  o  alla  sagrestia  di  Sanctu 
Maria  del  Fiore.  Ricordiamvi  sollicitare  la  commissione  vostra  circa  le 
decime,  che  sapete  quanto  ella  imporla  a  questa  città.  Dopo  quel  primo 
tumulto  non  è  seguila  cosa  alcuna  altra:  et  veramente  pare  stala  opera 
divina,  che  subilo  Fra  Girolamo  fu  preso,  ogni  buomo  se  ne  tornò  agli 
esercitii  suoi  in  buona  pace ,  come  se  la  cosa  non  appartenessi  a  nessuno 
altro  che  ai  Frale ,  come  veramente  si  dimostra  bavere  ad  essere.  Di 
nuovo ,  qua  è  aviso  per  lettere  dello  oratore  nostro  della  morte  del  re  di 
Francia  a  di  8  del  presente  (1).  Benché  crediamo  costi  esserne  adviso: 
et  però  non  vi  scriverremo  più  allungo.  Attendiamo  vostre  lettere  con 
lo  spaccio  del  breve  ad  ogni  modo  avanti  Toctava  di  Pasqua.  Bene  vale- 
te. £x  Palatio  nostro ,  die  xviii  aprilis  1498. 


XXXI. 

Avendo  il  duca  di  Milano  inviale  lellere  di  cotigralulazione  cUla  Repubblica 
per  la  cattura  del  Savonarola ,  e  dati  alla  medesima  consigli  di  unione  e 
di  pace  ;  la  Signoria  ,  col  mezzo  del  suo  ambasciatore  e  direttamente  allo 
stesso  Duca  per  lettera,  rende  grazie  ,  toglie  ogni  dubbio  di  scissura ,  e  de- 
signa il  nuovo  ambasciatore  che  dovea  succedere  a  Francesco  Pepi  (2). 

Domino  Francisco  Pepio  (3). 
Magnìfìce  orator.  Con  questa  sarà  una  a  cotesto  Illustrissimo  Signore, 
per  risposta  ad  una  di  Sua  Eccellentia ,  per  la  quale  molto  laudava  et 
approvava  il  partito  preso  da  noi  nelle  cose  di  Fra  Girolamo ,  et  con- 
fortava molto  efficacemente  a  comporre  et  unire  tutta  la  città  insie- 
me ,  mostrando  quanto  bene  ne  bavessi  a  resultare  et  quanti  commodi 
havessi  a  parturìre  per  la  salule  et  quiete  commuoe  di  tutta  Italia  ; 
ringratiandoio  per  questa  assai  dei  suoi  savi  et  amorevoli  ricordi  et 
consigli.  Inoltre,  quanto  è  possibile  e' ingegnamo  purgare  et  lor  via  la 
suspitione  che  S.  S.  mostra  bavere  della  divisione  nostra ,  con  dire  ogni 
diversità  di  pareri  nella  città  essere  slata  solo  della  bontà  et  inte- 
grità di  Fra  Girolamo;  ma  nelle  cose  che  concernessino  lo  stato  della  Re- 
pubblica, mai  essere  stata  diversità  di  voluntà  :  et  tanto  meno  bavere  ad 

(1)  Carlo  Vili,  morto  improvvisamente  senza  Agii ,  cai  cedelle  Luigi  XII 
già  duca  d'  Orleans  e  suo  cugioo. 

(2)  Loc.  cit.,  a  carie  40.  —  Di  questa  lettera  e  della  seguente  si  è  tenuto 
discorso  neìVAwerlimenlo. 

(3)  Di  Francesco  Pepi  vedi  la  nota  terza  al  Documento  XXV. 
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essere  hora,  quanto  n'è  proposto  più  certa  et  propinqua  speranza  della 
^•eintegratione  nostra  delle  cose  di  Pisa  (1).  Il  che  farete  anchora  voi  viva 
voce  con  la  Excellenlia  Sua.  Et  alla  vostra  de' 14  non  faremo  altra  risposta, 
perchè  di  tutte  le  parti  et  occorrentie  di  quella  ve  ne  scriveranno  più  a 
pieno  i  Dieci.  Farete  anchora  intendere  alla  Excellentia  del  Signore 
quanto  ci  sieno  stati  grati  li  advisi  vostri  per  sua  parte;  et  come  per 
questo  abbiamo  electo  oratore  a  Sua  Excellentia  messer  Guidantonio  Ve- 
spucci  (2),  il  quale  di  certo  sarà  costi  per  traclare,  intendere  et  riferire 
nomine  publico  quello  e  quanto  Sua  Excellentia  ricerca  da  noi.  Per  che 
crediamo  la  cosa  meglio  si  examinerà  :  cosi  che  per  lettere  lui  verrà 
pienissime  informato  dello  animo  et  disegno  nostro  circa  le  cose  occor- 
renti; et  intesa  la  mente  di  cotesto  Signore,  di  commune  consenso  spe- 
riamo si  habbia  a  pigliare  partito  et  utile  et  honorevole  (3),  di  che  ne 
conceda  gratia  lo  oranipotente  Iddio.  Dopo  quel  primo  tumulto ,  il  quale 
si  mostrò  dovere  essere  et  maggiore  et  più  pericoloso,  non  si  è  innovala 
cosa  alcuna  altra.  Et  cosi  si  attende  a  tor  via  ogni  reliquia  di  dissen- 
sione ,  et  chiarire  gli  animi  di  tutti  da  ogni  suspicione;  et  di  certo  cre- 
diamo le  cose  habbino  in  dies  a  migliorare  assai  :  et  di  cosi  conforte- 
rete la  Excellentia  del  Signore  da  nostra  parte.  Ex  Palatio  nostro,  die 
XIX  aprilis  MCCCCLXXXXVIII. 


XXXII. 

La  Signoria  in  questa  lettera  ripete  quanto  avea  scritto  lo  slesso  giorno 
al  suo  ambasciatore  Francesco  Pepi  (4). 

Duci  Mediolani. 
Ili  me  Princeps.  Gaudemus  si  quid  egimus  erga  Summura  Pontificem  et 
Apostolicam  Sedem,  in  re  fratris  Hieronimi  Savonarolae,  quod  ad  digni- 

(1)  1  Fiorentini  non  riebbero  Pisa  che  nel  giugno  del  1S09,  dopo  quattor- 
dici anni  dalla  sua  ribellione  ,  e  con  grandi  sacrifizi   di  uomini  e  di  danaro. 

(2)  Guid'Àntonio  di  Giovanni  Vespucci ,  insigne  giureconsulto  fiorentino, 
nel  1494  (a  dalla  Repubblica  inviato  ambasciatore  a  Carlo  Vili  in  Napoli  , 
con  Neri  di  Gino  di  Neri  Capponi ,  per  l' osservanza  del  patii  giurali  dal  re 
del  Francesi  ;  i  quali  patti  erano,  che,  conquistato  che  avesse  il  regno  di  Na- 
poli,  avrebbe  rilasciato  ai  Fiorentini  Pisa,  Livorno  e  le  altre  castella.  Ma 
questi  patti  non  furono  mantenuti.  Nel  1498  il  Vespucci  si  trova  eletto  Con- 
faloniere  di  giustizia.  Ebbe  in  patria  altri  magistrati  e  importanti  missioni, 
che  si  omettono  per  brevità. 

(3)  Si  accenna  alla  deliberazione  presa  dal  duca  di  Milano  di  alutare  i 
Fiorentini  nella  guerra  di  Pisa,  per  timore  che  questa  città  non  cadesse  in 
potere  dei  Veneziani ,  suoi  principali  nemici. 

(4)  Loc.  cit. ,  a  carte  39. 
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talem  eìus  et  auctoritalem  pertineret  :  et  quia  ex  iusto  et  legilimo  maio- 
ram  uoslrorum  ÌDStituto  rem  gessimus  ;  et  quia  Summo  Pontifici  bis 
maxime  temporibus  gratificati  sumus.  Sed  multo  magis  iudicio  et  laude 
super  ea  re  Excellentiae  Vestrae,  cuius  in  iudicandis  et  probandis  rebus 
omnibus  sapientiam  summam  ,  et  in  augendis  nostris  sedulum  quoddam 
studium  et  indesinentem  curam  iaradiu  congnovimus.  Fuerunt  et  illa 
etiam  ìocunda  in  litteris  Excellentiae  Vestrae,  quibus  ad  quietem  urbis 
servandam  tam  amice  hortatur,  et  componenda  si  qua  sunt  adhuc  civium 
diversa  studia:  in  quibus  laudamus  equidem  consilium  et  voluntatem Excel- 
lentiae Vestrae ,  et  habemus  illi  ingenles  gratias ,  quod  suspicione  etiara 
eius  mali  curare  nos  velit.  Nos  vero  unam  habemus  civitatem  ;  concor- 
des  omnium  animos  ;  in  unum  collectas  omnium  vires,  et  ad  defendendam 
Rempublicam  pariter  conspirantes.  Quod  si  qua  hactenus  fuit  de  integritate 
FratrisHieronimi  dissensio  inter  cives  ;  detectis  eius  fraudibus,  sublata  est, 
et  in  unum  coaluerunt  quae  fuerant  diversae  civium  de  eo  sententiae. 
In  ceteris  vero  habuimus  et  habebimus  semper  ad  consulendum  et  con- 
ferendum  uniformes  omnium  animos:  neque  unquam  deerimus  nobis  Ipsis, 
si  modo  sit  aliqua  spes  ,  quam  proposuisse  nobis  iampridem  et  adhuc 
proponere  videtur  Excellentia  Vestra,  de  qua  ut  certius  agatur ,  et  consti- 
tuantur  semel  omnia  quae  agenda  sint ,  mittemus  legatura  noslrura ,  qui 
coram  de  communi  totius  Italiae  salute  et  commodis  omnium  aget ,  ade- 
ritque  propediem.  Interim  hortamur  Excellentiara  Vestrara  ne  desinat  in 
commune  consulere:  quae  bene  valeat.  Ex  Palati©  nostro,  die  xix  apri- 
lis  MCCCCLXXXXVIII. 


XXXIIL 

Si  trasmelle  a  Domenico  Bonsi  una  lellera  per  il  Pontefice,  un  eslratlo  del 
processo,  o  esame  del  Savonarola,  e  gli  si  ingiunge  di  adoperarsi  presso 
Alessandro  VI  in  favore  de' religiosi  di  S.  Marco  (1). 

Domino  Dorainico  Bonsio. 
Magnifice  orator.  Con  questa  sarà  una  alla  Santità  di  nostro  Signore, 
responsiva  ai  suoi  brevi,  et  uno  quadernetto  da  parte,  della  exaraina  di  Fra 
Girolimo,  solo  circa  le  cose  che  in  alcuno  modo  appartenevono  alla  relli- 
gione  et  a  Sua  Santità,  la  quale  habblamo  extracta  da  tutto  il  resto  che 
apparteneva  alle  cose  nostre;  della  quale  non  vi  significhererao  altro,  per 
potere  voi  costi  intendere  tutto  leggendo  decto  quaderno  (2);  né  anche  vi 

(1)  Loc.  clt. ,  a  carte  41. 

(2)  In  questo  sommario,  verosimilmente  disteso  dal  notaro  Ser  Ceccone, 
erano  tutte  quelle  calunnie  che  si  leggono  nelle  postille  al  Processo  pubbli- 
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manderemo  altrimenti  la  copia  della  lettera  nostra,  per  essere  la  maggior 
parte  di  quella  circa  il  ringratiare  la  Sua  Santità,  come  per  altra  anchora 
scrivemo  ad  voi.  Et  circa  quanto  è  ricerco  da  noi  de'decti  frali,  scriviamo 
non  bavere  potuto  anchora  examinarli  tutti,  et  quanto  è  di  bisogno  per 
le  cose  nostre;  et  non  parerci  potere  securamente  deliberarne  in  alcun 
modo,  se  prima  non  sono  del  tutto  examinati.  Et  perchè  Sua  Santità  co- 
nosca che  humore  era  questo,  et  di  quanta  importantia,  li  mandiamo  que- 
sto compendio  di  decte  examine,  il  quale  presenterete  insieme  con  la  let- 
tera ,  quanto  più  presto  vi  fìa  possibile.  Ricordiamvi  tirare  inanzi  di 
continuo  la  pratica  delle  decime,  di  che  havele  commissione  da  noi ,  et 
come  per  altre  vi  scrivemo.  Raccomanderete  alla  Santità  di  nostro  Si- 
gnore ,  nostro  nomine ,  la  causa  de'  Frati  di  San  Marco,  si  come  anchora 
loro  ve  ne  scrivono  più  a  pieno.  SimiKter  per  messer  Francesco  Rucellai 
opererete  quanto  vi  sarà  possibile  circa  il  vescovado  di  Colle ,  che  pure 
non  fia  se  non  cosa  honorevole.  Le  cose  nella  città  di  continuo  vanno  di- 
sponendosi a  più  quiete  et  pace  universale.  Nec  plura.  Ex  Palalio  nostro  » 
die  XXI  aprilis  MCCCCLXXXXVIIl. 


XXXIV. 

La  Signoria  rende  grazie  al  Pontefice  dei  brevi  ricevuti ,  coi  quali  si  dava  fa- 
coltà di  porre  alla  tortura  il  Savonarola  ;  si  trasmette  un  sunto  della  con- 
fessione del  medesimo  ,  e  si  raccomanda  al  Ponlefi4:e  la  Congregazione  dei 
religiosi  di  S.  Marco  (1). 

Sanctissime  Pater.  Fuerant  hactenus  tam  multa  Sanctitatis  Vestrae 
indicia  et  patrocinii  rerum  nostrarum  et  amoris  in  nos  et  civilatem  om- 
nem  et  populum  nostrum,  ut  ad  indicandam  mentem  Sanctitatis  Vestrae 
et  firmandam  cerlius  omnem  spem  nostram ,  nullum  amplius  superasse 
locum  crederemus ,  neque  ulla  nova  delectatione  nos  haec  afficiebant  : 
eral  etenim  non  usitatum  solum,  sed  fere  quottidianum  nobis  audire  ali- 
quid,  quod  prò  nobis  amico,  gloriose  et  utiliter  diceret  aut  facerel  Sancti- 
tas  Vestra.  Sed  PontiGciis  bis  litteris,  quas  plures  ad  nos  dedit  bis  die- 
bas ,  tantum  utriusque  incrementum  est  factum,  ut  ad  spem  nostram 
certitudo,  ad  amorem  Sanctitatis  Vestrae  paterna  quaedam  caritas  acces- 
sisse  videatur:  neque  enim  potest  scribi  humanius ,  neque  clementius , 
quam  ad  nos  scribatar ,  cum  somma  laude  et  probatione  rerum  a  nobis 

cate  dal  Mansi  nelle  Addizioni  al  Baluxio  ;  e  da  questa  impura  fonte  il  Bru- 
cardo  attinse  quanto  scrisse  nel  suo  Diario ,  arrogendo  alle  vecchie ,  nuove 
falsità. 

(i)  Loc.  cU. ,  a  carte  40  tergo. 
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geslaruin  :  ut  Tacile  cum  bouilatem  eius  in  omoes,  lum  precipuam  in  nos 
charitalem  adrairemur.  Nam,  ut  oiuiUamus  quae  nostro  nomine  petieral 
orator  uoster ,  poteslatem  torquendi  viros  ecclesiasticos   et  veniani  om- 
oium  quae  forsan  audacius  in  eos  egisseinus;  quae  cuacta  nobis  liberis- 
sime concessa  sunt  ;  omnem  certe  videlur  excessisse   Ponlificis    huma- 
nilatem    indulgentiae    illius    inexpectatum    illud    munus ,    quod  semper 
raeminerit  hic  populus,  nec  dubìtabit  se  eum  in  omni  officio  erga  Sancti- 
tatem  Vestram  semper  exhibere  qoalem  tanta  in  nos  merita  exigunt.  Et 
profecto,  nihil  aiiud  nobis  gravius  hoc  tempore  accidit,  quam  quod  in  red- 
denda  gratia  Torte  tardiores  deprehendimur.  Sed  habet  res,  nostro  iudi- 
cio ,    iustam    tardi latis   excusationem  :    nobis    Tuit  res  cum   homine  pa- 
tientissimi  corporis  (1)  et  sagacis  animi ,    qui  centra  tormenta  animnm 
obdurasset,  et  veritatem  multis  tenebris  continue  involveret,  quique  vide- 
retur  ad  hoc  eo  Consilio  accessisse ,  ut  aut  simulala  sanctitate  eternum 
sibi  nomen  apud  homines  pareret,  aut  in  carcerem  et  in  mortem  iret: 
multaque  et  assidua  questione  multis  diebus  per  vim  vix  pauca  exstor- 
simus,  quae  nunc  celare  animus  erat,  donec  omnia  nobis  paterent  sui 
animi  involucra.  Sed  videntes  quantopere  id  exigeretur  a  Sanctitate  Ve- 
stra,  et  quam  suspensis  essent  animis  cives  nostri,  cupientes,  ut  fit,  illu- 
sìonis  suae  modum  intelligere  ;  non  passi  sumus  latere  diutius  inauditum 
impii  hominis   scelus,   excerpsimusque   ex   nostris    rebus   (  quae    plura 
crant  )  pauca  quaedam  ad  Sanclitatem  Vestram  pertinentia  illis  inserta  : 
versati  etenim  sumus  in  bis  maxime,  brevique  hac  quia  rerum  eius  histo- 
ria  Tacile  intelliget  Sanctitas  Vestra  qua  animi  sagacitate  cuncta  tractarit 
homo  revera  Tactns  ad  omnem  Traudem  ,  cui  etiam  Pontifìcatus  sorderet. 
Nos  certe  nescimus  quantum  adhuc  in  eo  lateat;  continueque  id  agimus  ut 
verlamus  hominem  penitus,  et  cognoscamus  cuncta  ex  eo;  nec  ante  cogni- 
tas  res  omnes  noslras,  statuere  de  eo  aliquid  possumus:  cum  id  patebit ,  de- 
liberare Tacìlius,  et  certius  respondere  Sanctilali  Vestrae  poterimus.  Nec 
cessabimus  tamen  quottidie,  quae  ad  Ecclesiam  pertineant  significare  ,  si 
qua  accident.  Nec  reliquum  nobis  aliud  modo  est,  nisi  ut  supplicemus  San- 
clitati  Vestrae  prò  innocente  eo  grege,  qui  Tacile  deceptus  est  astu  callidis- 
simi hominis,  ne  patiatur  dissipari  eos,  qui  nihil  peccarunt.  Fiiii  sunt  no- 
stri ex  prima  nobilitate,  quos  illeelegerat,  ut  desiderio  fìliorum  patres  sibi 
obnoxios  in  civitate  haberel  (2)  ;    hisque   etiam  suas    Traudes  munierat. 

(1)  Palienlissimi  corporis!  È  questo  un  insulto  a  queir  infelice  ,  che  ma 
cinllarono  per  modo,  da  inlenerirne  gli  stessi  carneflci.  Che  poi  non  fosse  in- 
sensibile al  dolore,  si  pare  dalla  confessione  di  cose  non  vere  estortagli  colla 
forza  dei  tormenti ,  e  che  egli  tosto  ritrattava  cessati  i  medesimi. 

(2)  Erano  allora  nel  convento  di  S-  Marco  i  Agli  dei  principali  cittadini 
della  Repubblica  ,  cioè  dei  Medici ,  del  Rucellai ,  dei  Salviali ,  degli  Àlbizzi , 
degli  Strozzi,  ec. 

Ap.  Voi.  Vili.  24 
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Precantur  eoram  parentes;  advolvant  se  genibus  Sanctitatis  Vestrae  ;  ro- 
gant,  orant  ut  ìntegra  sibi  serveotur  iura  omnia  Gongregationis  suae,  et 
quae  quondam  privilegia  illis  concessa  sunt  a  Sanctitate  Vostra  (1).  In  quo 
fecerit  rem  gratissimam  nobis  et  dignam  tanto  Pontifìce  ,  cui  commen- 
damus  nos.  Ex  Palatio  nostro,  die  xxi  aprilis  MCCCCLXXXXVIII. 


XXXV. 

Si  raccomandano  di  nuovo  i  religiosi  della  Congregazione  di  S.  Marco  (2). 

Domino  Dominico  Bonsio. 
Magnifico  orator.  Dipoi  vi  scriverao  a  di  xxi  ultimamente,  in  commen- 
datione  de'  frati  di  San  Marco ,  pe'  quali  volevamo  non  lasciassi  a  fare 
cosa  alcuna  possibile  a  voi,  in  raccomandarli,  favorirli  etexcusarli,  ad 
ciò  potessino  mantenersi  nella  loro  Congregalione  ;  di  nuovo  ci  è  parso 
advisarvi ,  come  si  transferiranno  costà  due  de'  loro  frati  in  nome  di 
tutta  la  Congregatione :  dove,  prostrati  dinanzi  ai  piedi  della  Santità 
del  Papa ,  vogliono  humiliarsi  a  Sua  Beatitudine  ,  et  chiedere  venia  della 
inobedientia  et  contumacia  in  che  sono  stati  tanto  tempo ,  persuasi  da 
Fra  Girolimo  ;  et  supplicare  a  quella  ,  che ,  sanza  loro  errore ,  non  li 
siano  levati ,  o  alterati  e  privilegi  concessi  loro  dai  sommi  Pontefici. 
Loro  vengono  informati  et  instructi  a  pieno  d'ogni  loro  ragione,  le  quali 
communicheranno  anchora  con  voi;  sperando  per  la  innocentia,  integrità 
et  buono  proposito  di  che  sono  conscii  a  loro  medesimi ,  che  Dio  non 
habbi  abbandonare  la  causa  loro,  et  potere  trovare  misericordia  et 
venia  dal  Pontefice  nelli  loro  errati,  ne'quali  sono  cascati,  arbilrantes  se 
sic  obsequium  prestare  Deo:  et  per  la  examina  di  Fra  Gieronimo  si  cono- 
sce benissimo  con  quanta  simulatiojie  et  fraudo  e'  sieno  stati  indocti  a 
tanta  inobedientia.  Voi  di  nuovo  li  udirete  gratamente,  et  ìntromottere- 
teli  al  Papa,  et  in  nome  nostro  li  favorirete,  et  a  presso  la  Sua  Santità, 
et  Protettore  et  Generale  loro,  et  demum  con  tutti  quelli  che  fussi  neces- 
sario. Sapete  per  chi  voi  haveto  ad  intercedere  et  supplicare  po'  nostri 
cittadini;  e  quali  ci  sarebbe  gravo  udire  o  vedere  fussino  perseguitati 
animosamente,  come  in  simili  casi  suole  accadere.  Crediamo  questo  sia 


(1)  Si  accenna  al  proponimento  del  Pontefice  di  distruggere  la  Congre- 
gazione Osservante  instiluita  dal  Savonarola,  che  si  componeva  allora  dei 
soli  conventi  di  S.  Marco ,  di  S.  Domenico  di  Fiesole ,  di  S.  Domenico  di 
Prato,  dì  S.  Maria  del  Sasso  in  Bibbiena,  di  S.  M.  Maddalena  in  Pian  di 
Mugnone.  Questi  conventi  si  volevano ,  come  poi  si  fece ,  riunire  agli  altri 
della  Toscana  :  al  che  ripugnavano  gli  Osservanti  di  S.  Marco. 

(2)  Log.  cit. ,  a  carte  4i  tergo. 
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assai  a  ricordarvi  il  desiderio  nostro.  Voi  procurerete  tatto  con  diligentia 
et  presteza ,  come  siete  usato  di  fare.  Ex  Palalio  nostro ,  die  xxiiii  apri- 
lis  MCCCCLXXXXVIIl. 


XXXVI. 

Avendo  il  Pontefice  richiesto  la  Repubblica,  che  gli  fossero  inviati  i  tre  Reli- 
giosi detenuti  nelle  pubbliche  carceri,  onde  essere  puniti  a  Roma;  la  Signo- 
ria, col  mezzo  del  suo  ambasciatore,  supplica  il  Pontefice  affinchè  permetta 
siano  giustiziali  in  Firenze  (1). 

Domino  Dominico  Bonsio. 
Magnifico  orator.  Attesi  più  Brevi  scripti  in  diversi  tempi  dalla  San- 
tità di  nostro  Signore,  et  più  vostre  lettere,  dove  sempre  habbiamo  cono- 
sciuto uno  grandissimo  desiderio  del  Pontefice  di  bavere  di  costà  questi 
tre  frati  ;da  una  parte  ci  muove  volere  gratificare  a  Sua  Beatitudine,  dopo 
tante  dimostrazioni  cosi  grate  et  amorevole  in  verso  la  città  nostra; 
dall'altro,  non  possiamo  non  bavere  sempre  rispeclo  alla  pace  et  univer- 
sale contento  di  questo  popolo  :  el  quale  essendo  stato  tanti  anni  deluso 
da  Fra  Girolimo,  et  tenuto  in  tanti  mendaci,  al  presente  tutto  è  sospeso,  et 
in  grande  desiderio  et  expectatione  di  vedere  la  executione  de'decti  frati; 
stimando  in  questo,  dovere  essere  loro  gran  refrigerio,  dubitando  questo 
male  non  babbi  a  repullulare.  Et  perciò  vogliamo  cbe  subito,  a  l'havuta  di 
questa,  siale  con  la  Santità  di  nostro  Signore,  et  factoli  intendere  quanto 
desideriamo ,  supplicare  a  quella  cbe ,  quando  e'  si  potessi  fare  con  sua 
buona  gralia,  ci  contenteremo  la  executione  de' frati  si  facessi  qui;  ad 
ciò  la  pena  fussi  dove  è  stato  il  peccato,  et  perchè  in  verità,  non  obstanti 
tante  examine  facle ,  ancbora  sono  molti  che  persistono  nella  medesima 
opinione  di  santità  et  buona  vita,  e  quali  non  sono  per  mutare  opinione 
se  non  vedono  l'ultimo  fine.  Et  anche  iudichiamo  non  essere  bene  né  a 
proposito,  a  questi  tempi  maxime,  le  cose  della  città  si  habbino  ad  inten- 
dere fuora  per  altri.  Et  perchè  Sua  Santità  ha  monstro  sempre  desiderare 
de  intendere  da  loro  altre  cose,  con  ogni  reverentia  ricorderemo  in  tal  caso 
potersi  mandare,  o  commettere  per  Sua  Santità  qua  a  qualcuno  ,  che  in 
suo  nome  tractassi  et  intendessi  quanto  è  necessario  a  quella  (2).  Ri- 
chiederete Sua  Santità  di  questo  come  di  special  grafia  a  questa  città,  et 
desideratissima  quanto  alchuna  altra;   chiedendo  licentia  del  digradarli 

(1)  Log.  cit. ,  a  carte  44  tergo. 

(2)  Temeva  II  Pontefice  che  le  trattative  del  Concilio  avessero  avuta  InteF- 
ligenza  con  alcuni  del  sacro  Collegio,  I  quali  desideravano  la  deposizione  di 
Alessandro  VI,  come  il  Cardinale  della  Rovere,  e  alcuni  cardinali  francesi. 
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primam,  et  per  chi;  acciò  poi  per  i  ministri  nostri  di  giustizia  se  ne 
jM)ssa  fare  execulione ,  quale  hanno  meritale  l'opere  loro.  Nondimeno, 
tutto  sempre  intendiamo  fare  con  sua  buona  gralia  et  piacere  :  et  quanto 
ne  richiedamo  non  è  ad  altro  fine,  se  non  per  porre  fine  a  tante  diver- 
sità de  openione  circa  la  bontà  di  costui  :  et  ad  ciò  che,  come  questo  par- 
tito è  stato  principio,  cosi  sia  anchora  stabilimento  d'ogni  nostra  quiete, 
alla  quale  sempre  Sua  Beatitudine  ci  ha  cshortati  et  favoriti ,  come  spe- 
riamo habbia  anchora  ad  essere  al  presente:  di  che  ne  la  pregherete  no- 
stro nomine  assai,  et  del  seguito  ne  darete  subito  adviso.  Ex  Palatio  no- 
stro ,  die  V  maij  MCCCCLXXXXVIII. 


XXXVII. 

Jn  questa  lettera  si  ripetono  più  copiosamente  le  ragioni  addotte  a  Domenico 
Bonsi ,  perchè  il  Pontefice  acconsenta  che  i  tre  Domenicani  siano  tratti 
a  morte  in  Firenze  e  non  in  Roma  (1). 

Sumrao  Pontifici. 
Sanctissirae  Pater.  Cum  torquereraus  adhuc  Hieronimum  Savonaro- 
lam  proximis  diebus,  nondum  cognitis  bis,  quibus  adRempublicam  nostram 
indigebamus  ;  dedimus  ad  S.  V.  breviarium  quoddam  eius  questionis ,  et 
cum  eo  litteras  nostras;  quibus  pollicebamur,  cum  primum  nobis  licuisset, 
extortis  ab  eo  omnibus  quae  ad  nos  pertinerenl ,  decreturos  statim  quae- 
nam  esset  nobis  de  mitlendo  eo  isthuc  sententia  ;  quae  si  forte  longius 
protraete  sunt ,  quam  et  nos  crederemus,  et  optaret  S.  V. ,  ea  precipue  de 
causa  accìdit ,  quod  crescente  in  dies  eo  negotio ,  et ,  ut  fit  in  quaestìo- 
nibus ,  volentibus  nobis  omnia  quae  ab  eo  dicerentur  conferre  rebus  et 
testibus  ,  aliisque  cerliorìbus  indicijs  et  signis  confirmare  ,  in  hanc  diem 
diflerre  coacti  sumus  has  litteras:  quibus  non  auderemus,  in  bis  praeser- 
tim  quae  ad  veritatem  et  dignitatera  christiani  nominis  pertinenf,  petere 
a  S.  V.  ut  de  iure  suo  aliquid  nobis  cederei,  nisi  tot  alijs  rebus  experti 
essemus  ,  et  experiremur  quotidie  facilem  eius  et  indulgentissimum  no- 
bis animum:  et  cognosceremus  quantopere  studuerit  semper  securitati 
Reipublicae  nostrae;  quae  una  est  causa  cur  nos,  ut  aliquibns  forte  vide- 
bimur  petulanter ,  ut  nobis  amice  et  ut  decel  filios  ab  optimo  parente,  exi- 
gamus  commune  totius  civitatis  desiderium,  super  pena  Hieronimi  Savo- 
narolàe,  quaecumque  ea  futura  sit.  Mirum  profecto  est,  Beatissime  Pater, 
quantum  crucietur  animo  omnis  civitas  et  populus  noster  diversis  super 
hac  ipsa  re  desideriis:  bine  S.  V.  tot  lilterae,  quibus  unum  hoc  semper 
exigitur  ;  illinc  salus  et  incolumitas  rerum  nostrarum  nos  urgent,  nec  pa- 

(1)  Loc.  cit. ,  a  carte  45  tergo. 
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tiuntar  nos,  dura  volamus  in  Ecclesiam  officiosi  esse,  tuto  consalere  rebus 
nostris,  nec  consulendo  bis  Pontifìcium  morem  gerere:  visomque  est  no- 
bis  in  ea  animi  dubitatione  scribere  ad  Sanctitatem  Vestram,  certissima 
quadam  spe  accipiendi  cuncla,  qnae  petierimus  ab  indalgentissimo  Patre 
et  Christi  Vicario,  qui  non  patietar,  prò  sua  piotale  in  omnes  christianos, 
perire  nobis  desiderium  animae  nostrae.  Optaraus  itaqae  modo  haec  fiant 
semper  bona  venia  S.  V.;  primam,  ne  auferatar  a  nobis  tantorum  malo- 
rum  auctor,  ut  quae  simulata  sanclitatis  figmenta  contexuit  apud  nos,  vera 
eius  pena  apud  nos  etiam  retexantor,  Inhesit  etenim  tam  alte  paucorum 
animis  certior  quaedam  opinio  sanctitatis  eius,  ut  post  detecta  eius  tot 
facinora  et  fraudes,  post  retractata  omnia  ab  eo,  in  fide  eius  adhnc  per- 
maneant;  quia  de  se  ipso  talia  saepius  valicinatus  esset,  et  addidisset 
eventura  nihilhominns  cuncta  quae  ipse  dixisset:  quibus  aliter  nisi  ultima 
hominis  videant,  persuaderi  nunquam  poterit.  Sed  quae  nos  ad  haec  pe- 
tenda  magis  impulerunt,  ea  sunt,  quod  multis  iam  annis  tranquillilati  et 
securìtati  Reipublicae  nostrae  studentes,  omnes  discordiarum  occasiones  e 
medio  semper  auferre  conati  sumus:  latis  etiam  saepius  ad  popnlum  le- 
gibus  de  oblivione  iniuriarum  quemadmodum  et  hoc  tempore  etiam  feci- 
mus,  scienlesque  quamplurima  in  hoc  viro  servari  fomenta  earum  qui 
varijs  artibns  et  ingenti  astu  omnium  animos  penetrasse:  volumus  in  eo 
deieri  haec  omnia,  omnemque  auferri  poslhac  civibus  nostris  suspicionem 
posse  aliquando  resclri  quicquam  eorura  quae  animo  cogitasse!.  Multorum 
praeterea  hic  conscius  in  civitale  nostra  est,  quae  ad  Rempublicara  per- 
tineant,  quae  cognosci  a  quocumque  indignum  simal  et  parum  tutum  nobis 
est  visum.  Accedit  huc  etiam  ingens  quoddam  desiderium  lotius  populi 
videndi  supplicium  eius,  a  quo  tot  annis  vanis  poUicitationìbus  delusi  sunt. 
Nec  credimus  his  de  causis  non  concessurum  nobis  S.  V.  hoc  tempore 
tam  honestum  et  civitati  nostrae  necessarium  desiderium  hacque  spe  sup- 
plicamus  illi,  ut  quae  de  Hieronimo  agenda  sint,  apud  nos  aganlur.  Quod 
si  forte,  ut  decet  optimum  pastorem,  ad  consulendum  rebus  Ecclesiae  in- 
telligere  aliquid  ab  eo  cupiat  S.  V.,  non  deerunt  illi  quos  miltere  ad  nos 
aut  quibus  in  ci  vitate  nostra  tuto  delegare  possi  t  eam  qnestionem;  nosque 
illi  in  ea  re  non  deerimus,  ut  semper  in  Ecclesiam  officiosi  fuimus.  Ite- 
rum  supplicamus  S.  V.  prò  desiderio  hoc  nostro ,  precamurque  ut  virnm 
aliquem  ea  auctoritate  constituat,  ut  legitime  in  toto  hoc  negotio  ex  di- 
gnitate  Ecclesiae,  et  securitate  Reipublicae  cunta  agere  possit.  Ex  Palati© 
nostro  ,  die  vi  maij  MCCCCLXXXXVIII. 
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XXXVIII. 

La  Repubblica  rende  grazie  al  Pontefice  dell'avere  oUenula  la  facoltà  di  giu- 
stiziare i  tre  Religiosi  ;  commenda  il  Commissario  Apostolico  inviato  dal 
Papa;  e  chiede  nuovamente  la  facoltà  di  imporre  la  decima  su  gli  Eccle- 
siastici (1). 

Suiumo  Pontifici. 
Sanctissime  Pater.  Cognovimus  saepenumero  alias  in  consulendo  re- 
bus christianae  reipublicae  divinam  virtutem  S.  V. ,  immensamque  eius 
bonitatem,  qaae  tantopere  curaret  ne  qua  ex  grege  sibi  credito  perirei  ovis 
unquam;  nec  possumus  non  adrairari  utramque,  et  laudare  pastorem  opti- 
mum et  sapientissimum  Pontificem  qui  semper  prò  nobis  duo  haec  semper 
coniunxerit,  salutem  aniraarura,  et  studium  augendae  Reipublicae  nostrae. 
Utinamque  haberemus  quas  possemus  reddere  pares  gralias  tantis  in  nos 
meritis.  Petieramus  mitti  ad  nos  aliquera  qui  perniciosam  haeresim  fratris 
Hieronimi  apud  nos  cognosceret,  et  cognitam  ,  meritis  puniret  supplicijs. 
Impelravimus  ìd  tam  facile ,  ut  non  solum  magni  hoc  faciamus ,  quia 
desideri]  nostri  in  ea  re  compotes  facti  sumus ,  sed  multo  magis  quod 
tanta  facilitate  impetrandi  auximus  omnem  spem  nostram;qui  speremus 
poslhac  posse  accipere  cuncta  quae  petierimus  a  Sanctitate  Vestra;  prae- 
sertim  in  bis  quae  ad  decìmas  pertinereut.  In  bis  nunc  maxima  est  spes 
nobis  defendendae  Reipublicae  nostrae.  Supplicavimus  prò  bis  saepius  ,  et 
iterum  nunc  supplicamus.  Scimus  nos  petere  magna  et  insolita;  sed  con- 
fìdenter  et  necessario  id  agimus,  quorum  nunquam  irritae  preces  fuerunt. 
Postposuit  S.  V.  voluntatem  suam  commodis  noslris;  nec  dedignata  est 
auctoritati  suae  salutem  et  dignitatem  Reipublicae  nostrae  anteponere. 
Quid  maius  aut  gratius  fieri  poterat?  Superest  tamen  adhuc  locus  benefi- 
cijs  in  nos  suis;  et  malori  etenim  beneficio  poterit  augere  eam  gratidm. 
Misit  ad  nos  Franciscum  (2) ,  qui  non  solum  in  negotio  fratris  Hiero- 
nimi nostris  desideriis  satisfaceret,  sed  qui  etiam  nomine  eius  ostenderet 
multa,  et  Consilio  iuvaret.  Quid  non  posthac  nobis  sperandura?  Fuit  id  tanti 
apud  nos  quod  concessum  est,  ut  primo  Francisci  adventu  in  urbem,  laetala 
omnis  civitas  eo  nuntio  exultaverit  gesliens  tota  urbe.  Pro  quibus  omnes 
gratias  agimus  ingentes  S.  V.  et  admiramur  Franciscum  et  araamus  ,  qui 
tanta  integritate  iustitiaque  et  Consilio  totam  eam  rem  administraverii. 
Ipse  cuncta  ut  gesta  sunt  coram  aperiet ,  ne  nos  frustra  epistolam  longio- 

(1)  Loc.  cit.  ,  a  carte  48. 

(2)  Francesco  Romolino  di  Lerida,  in  Catalogna,  Auditore  del  Governatore 
di  Roma. 
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rem  faciamus.  Laudani  omnes  virtutem  eius,  dignuraque  omnino  iudicave- 
runt,  cui  demandarelur  hoc  munus.  Ornavit  eura  S.  V.  suo  iudìcio:  sed 
multo  magis  ipse  se  ipsum  sua  virlute  dignusque  est  nobis  visus,  cui  cre- 
deremus  ad  S.  V.  veslrum  desiderium  hoc  nostrum  de  decimis ,  ipseque 
super  ea  re  quo  animo  simus  aperiet.  Nos  certe  eterno  amore  sìbi  devin- 
xit.  Et  si  quid  uuquam  apud  S.  V.  polerunt  preces  nostrae,  commendamus 
eum  illi.  Nosque  prò  hoc  beneficio,  quod  erit  aeternum  in  animis  nostris, 
quod  unum  etenim  possumus,  pollicemur  et  prestabimus  etiam  amabimus, 
colemus  et  venerabimur  S.  V. ,  cui  nos  commendamus.  Ex  Palatìo  nostro  , 
eadera  die,  nempe  xx  maii  MCCCCLXXXXVIIL 


XXXIX. 

/  Dieci  di  Balìa  danno  avviso  all'Oratore  in  Roma  della  morte  dei  tre  religiosi 
Domenicani,  e  chiedono  nuovamente  la  facoltà  di  imporre  la  decima  su  gli 
ecclesiastici  per  gli  urgenti  bisogni  della  Repubblica  nella  guerra  di  Pisa  (1). 

Eidem  domino  Dominico  Bonsio ,  die  23  maij  1498. 

Noi  spacciamo  questa  staffetta  ad  requisitione  de'  Commissarj  Aposto- 
lici venuti  per  la  causa  de' frati,  e  quali  per  loro  lectere  allegate  con 
questa,  stimiamo  dieno  notitia  alla  Santità  del  Papa  della  exequiione  facta 
questa  inattina  personalmente  di  Fra  Hieronimo ,  Fra  Domenico  et  Fra 
Salvestro.  1  quali  havendo  a  di  passati  diligentemente  esaminati ,  et 
secondo  la  qualità  de' delieti  loro,  per  pubblica  sententia  lecta  in  sulla 
ringhiera  de'  nostri  Signori,  in  su  certo  palcho  facto  a  tale  effetto,  dan- 
nati lutti  a  Ire  per  heretici ,  scismatici  et  contemptori  della  Sede  Aposto- 
lica. Et  di  poi  facli  solennemente  in  dicto  luogo  per  uno  vescovo  tutti 
e  tre  degradare ,  secondo  li  ordini  ecclesiastici ,  furono  consegnali  alla 
Corte  secolare;  dalla  quale  furono  sententiali  ad  essere  prima  tutti  e  tre 
sospesi  a  uno  stile  d'uno  cappannuccio  facto  in  piazza ,  et  qui  appresso 
da  grande  copia  di  fuoco  interamente  abbruciati.  Et  per  questo  si  è  vi- 
sto, con  universale  satisfactione  di  tutto  questo  popolo ,  del  quale  era  pie- 
nissima la  piazza.  Et  così  hanno  avuto  fine  le  cerimonie  di  decti  frati,  con- 
veniente alle  loro  pestifere  seditioni.  Di  che  ci  è  parso  darvi  particu- 
lare  notitia ,  acciocché  ne  possiate  referire  di  costà  a  chi  vi  parrà. 

Hieri  vi  scrivemo  de'danni  et  disordine  successo  in  quello  di  Pisa  (2) , 
acciò  ne  dessi  notitia  alla  Santità  del  Papa;  perchè  quella  si  disponessi 

(1)  Loc.  cit.   Lettere  dei  Dieci  di  Balia ,  dal  1497  al  1498 ,  Classe  X , 
DIstiDz.  Ili ,  N."  81 ,  a  carte  118. 

(2)  In  qael  tempo  Pisa  era  potentemente  soccorsa  dai  Veneziani,  i  quali 
per  questa  impresa  diedero  a  Guidobaldo  duca  di   Urbino  la   condotta  di 
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non  solam  ad  aiutarci  in  facto,  ma  ricordare  alli  altri  potentati  questo 
medesimo,  per  obviare  al  comune  pericolo  che  manifestamente  ne  so- 
prasta, se  non  si  provvede  di  opportuno  et  celere  rimedio.  Et  special- 
mente vi  comraettemo  stringessi  la  Sua  Santità  ad  concederci  la  decima 
nella  forma  domandata  liberamente  et  gratis ,  acciocché  in  queste  no- 
stre urgenti  necessità  ci  possiamo  aiutare  da  chi  debba  contribuire  alle 
gravissime  spese  della  città  nostra.  Aiutate  la  materia  quanto  potete;  et 
da  Milano  ne  sarà  strecta  ancora  la  Sua  Santità  ;  et  noi  qua  anchora  con 
questi  Commissarj  Apostolici  faremo  quella  opera  intorno  a  ciò  che  noi 
per  le  precedenti  vostre  ne  ricordasti.  A'  quali  Commissarj  conosciamo 
veramente  bavere  grande  obligatìoni ,  per  bavere  exequita  questa  loro 
commissione  con  estrema  prudentia  et  optima  consideratione  ;  di  che  vo- 
liamo, quanto  prima  ne  habbiate  la  occasione,  ringratiate  efScacemente 
la  Santità  del  Papa. 

Poslscripta.  Voi  havete  per  più  vostre  replicato,  la  Santità  del  Papa  haver 
promesso  mandare  Villamarina  con  le  sue  galee  in  Livorno,  per  esser 
in  nostro  ajuto  et  favore  centra  a'  legni  Viniziani,  che  venissero  per  fa- 
vorire Pisani.  Ricordate  et  preghale  la  Santità  Sua,  commetta  a  decto 
Villamarina  che  venghi  con  più  celerità  li  sia  possibile. 


XL. 

Luigi  XII  re  di  Francia  prega  la  Repubblica  a  differire  il  supplizio 
del  Savonarola  (1). 

Loys  par  la  grace  de  Dieu  roy  de  Franco  ,  de  Sicile  et  Jherusalem  ,  due 
de  Millan.  Tres  chers  et  grans  amys.  Nous  avons  estè  advertis  que  vous 
detenez  prisonier  frere  Jeronyme  de  Ferrare,  religieux  de  l'ordre  de  Saint 
Dominique ,  et  que  l'on  veult  proceder  a  l'encontre  de  luy  a  quelque  sen- 
tence.  Et  parco  que  ,  pour  aucunes  grans  causes,  dout  presentemens  ne 
vous  povons  autrement  advertir ,  nous  ne  vouldrions  que  pour  riens  ainsi 
fusi,  mais  desirons  singuliereraent  que  ceste  chose  soit  differez  jusques 
a  ce  que  vous  ayons  plus  amplement  advertis ,  qui  nous  meut  de  ce 
faire;  la  quelle  chose  avons  deliberé  en  brief  vous  faire  savoir;  a  ceste 


2000  nomini  e  100  cavalleggieri ,  e  soldarono,  al  conforti  di  Piero  de'Medl- 
ci ,  Carlo  Orsini  e  Bartolorameo  d'Alvlano ,  1  quali ,  perchè  i  Fiorentini  ab- 
bandonassero I'  assedio  di  Pisa ,  per  la  via  di  Sogliano  penetrarono  nel  Ca- 
sentino. 

(1)  Archivio  delle  Riformagioni.  Cartapecore  Tom.  VI,».»  LXXV.Devo 
questo  prezioso  documento  alla  molta  gentilezza  de)  eh.  SIg.  Filippo  Molsè  , 
Direttore  dell'Archivio  Mediceo. 
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cause ,  nous  vous  prions  bien  affeclueuseraeiit ,  que  differez ,  ou  failes 
differer  et  demourer  en  suspens  la  diete  exequlion  ,  si  a  aucune  Fon 
voaldroit  proceder,  a  l'encontre  du  diete  frere  Jeronyme,  par  quelque 
voye,  ou  maniere  que  ce  soit.  Et  vous  nous  ferez,  en  ce  faisant,  tres  grant 
et  agreable  plaisir.  Parquoy  de  rechef  vous  prions  que  ainsi  le  vueillez 
faire  sans  y  faire  aucune  difficuUé ,  et  par  ce  porte  chevaucheur  de 
notre  (?)  esliverie  ,  le  quel  expresseraent  nous  envoyons  devers  vous  pour 
ceste  matiere ,  nous  en  vuiellez  certisfier ,  tres  cheres  et  grans  amys. 
Notre  Seigneur  vous  ait  en  sa  saincte  garde  etc.  Script  de  Soisson ,  la 
lui."'  jour  de  juin  etc. 

LOUYS. 

ROBEKTET. 


XLL 

La  Signoria,  in  risposta  al  re  di  Francia,  narra  della  morie  di  Fra  Gerolamo 
Savonarola ,  che  dice  indegno  dal  real  patrocinio  (1). 

Christianissime  Rex  etc.  Quid  possemus  aliud  respondere  litteris  Maies- 
tatis  Vestrae  qnibus  agilur  nobiscum  de  Hieronimo  Savonarola ,  qui  vin- 
ctus  a  nobis  tenebatur,  quani  cuncta,  quo  paclo  ,  et  a  quibus  gesta  sint 
breviter  exponere  ?  Sic  elenim  nos  nulla  in  causa  mortis  eius  inveniemur; 
et  si  quid  minus  obsecuti  fuerimus  Maieslati  Vestrae,  facile  excusabimur, 
Hic  roultis  iam  annis  in  nostra  urbe ,  lieto  sanclitatis  nomine  et  simu- 
lata relligione,  ad  credendura  sibi  multorum  animos  illexeral;  ignarosque 
tantarum  fraudum  pene  perduxerat ,  ut  contra  sanctiones  Ecclesiae  multa 
asserere  quidam  iam  iam  auderent,  quae  ille  quotlidie  doceret.  Quod  sen- 
tiens  Summus  Ponlifex,  saepius  suis  litteris  nos  hortalus  est  ut  vinclum 
eum,  «t  decebal,  Romam  ad  supplicium  mitleremus.  Quod  nos  indignum 
nostra  civilale  iudicantes,  ex|)eclavimus  donec  delegaretur  a  Pontifice  ad 
nos  Joachinus  Turrianus  Generalis  ordiuis  Praedicalorum,  et  Franciscus 
quidam  Roraulius  clericus  Ilerdensis  ;  qui  ex  auctorilate  PontiGcis  de  ea 
re  cognoscerent.  Habilaque  de  eo  saepius  questione  ,  tandem  contra  eum 
sententiam  dixernnt;  damnatusque  ab  bis  de  haeresi,  publice  combustus 
est ,  undecim  diebus  antequam  eas  lilteras  ad  nos  daret  Maieslas  Ve- 
stra ,  datas  quarta  iunij  ;  eas  accepimus  eum  ille  ullimam  obijsset  diem 
xxiii  maij.  Quo  fit,  ut  nec  mortis  eius  nos  auctores  fuerimus,  nec  si  vo- 
luissemus,  rogatu  Maiestatis  Veslrae,  vilae  fautores  potuissemus  esse;  ne- 
que  uuDc  erat  id  iudicium  nostrum ,  et  si  cuncta  eliam  in  manu 
nostra    faissent ,    lilterarum  tarditas,  quae    post   ìntegrum   mensem   a 

(1)  Loc.  Gii.  ,  a  carte  35  tergo. 

dp.  Voi.  Vili.  25 
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morte  eius  ad  nos  perveDerant ,  ab  ea  re  nos  facile  excusabat.  Sed 
non  erat  is  ,  Cristianissime  Kex  ,  dignus  patrociniis  Maieslatis  Vestrae  ; 
qui  falsis  de  rebus  Ecclesiae  asserlionibus  inimicus  christiano  nomini 
apparuisset ,  quod  scraper  omnes  Gallorum  reges  gloriose  et  cum  summa 
laude  hactenus  defenderunt.  Quae  bene  valeat.  Ex  Palatio  nostro ,  die 
30  iunij  1498. 

XLU. 

Profezìa  di  Fra  Gerolamo  Savonarola,  intorno  l'Assedio  di  Firenze  (i). 

Essendo  io  M.  Veri  de'Medici  (2)  in  camera  del  R.  P.  Fra  Hieronymo  da 
Ferrara,  della  observanza  in  Santo  Marco  di  Firenze;  dimandandolo  io  con 
fede  grande  delle  rovine  della  ciptà  di  Firenze,  mi  disse  che  io  scrivessi 
quello  che  mi  diceva.  Subilo  alzò  gli  occhi  al  cielo,  et  parve  tramortissi; 
et  ripigliando  alquanto  lo  spirito  ,  mi  disse:  Scrivi  quello  li  dico.  Et  un'altra 
volta  alzò  gli  occhi  al  cielo;  et  dipoi  mi  sguardò  con  faccia  lacrimosa.  Dipoi 
gittò  un  gran  sospiro,  et  disse:  Scrivi,  scrivi,  scrivi.  Nel  MCCCCCXXVIIII 
sarà  questa  ciptà  circumdala  da  barbieri  (barbari)  per  raderla.  Ma  il  Tuo 
Re  (3)  non  permetterà  tal  cosa.  Ma  vi  nascerà  uno  fetido  verme  (4) ,  il  quale 
terrà  Firenze  per  fanlescha.  Verrà  dipoi  UH  anni  un  gran  serpente  (5) ,  et 
darà  Firenxa  in  preda  et  in  libertà  (sic).  Non  mi  volse  dire  altro,  et  questo 
fo  a  dì  16  d'aprile  dopo  quaresma ,  1495. 

Questa  profelia  hebbi  io  Frate  Hieronymo  Giannotti  da  Pistoia  (6),  da 
M.  Amerigho  dei  Medici ,  nipote  (credo)  di  detto  M.  Veri  (7) ,  et  hebbila 
innanzi  lo  assedio  di  Firenze  (8). 


(1)  Dall'Archivio  del  Convento  di  S.  Marco.  Vedi  Miscellanea  de  Fralre 
Hieronymo  Savonarola.  Un  volume  In  fol.  di  varia  scrittura. 

(2)  Questo  Vieri  de'Medici  dovrebbe  essere  diverso  da  quel  Vieri  di  Cam- 
bio di  Vieri  de'  Medici ,  nimicissimo  del  Savonarola ,  e  che  fu  Gonfaloniere  di 
Giustizia  dal  maggio  ai  giugno  1498,  quando  venne  condannato  Fra  Gerola- 
mo alla  morte.  In  questo  tempo  erano  tre  della  famiglia  Medici  col  nome  di 
Vieri;  cioè,  Vieri  di  Tanay,  Vieri  di  Attilio,  e  Vieri  di  Cambio. 

(3)  Gesù  Cristo,  dal  Savonarola  proclamato  re  di  Firenze  nel  1495. 

(4)  Alessandro  de'Medici,  trucidato  da  Lorenzino  de'Medici,  nella  notte 
del  6  gennaio  1537. 

(5)  Questo  gran  serpente  dovrebbe  essere  Cosimo  I  Granduca  di  Toscana. 

(6)  Fra  Gerolamo  Giannotti  non  è  noto  ai  biografi  Domenicani ,  che  per 
la  versione  di  alquante  prediche  del  Savonarola  recitate  nell'avvento  del  1493. 
—  Echard.  Scriptores  ordinis  FF.  Praedicat.,   Voi.  II,  fol.  75. 

(7)  Nella  famiglia  dei  Medici  non  si  trova  questo  Amerigo. 

(8)  Una  alquanto  simile  predizione  fece  il  Savonarola  a  Iacopo  Niccolini, 
poco  innanzi  di  salire  il  patibolo.  Il  P.  Burlamacchi  ne  reca  una  dichiara- 
zione di  Fra  ZanobI  de'  Medici,  a  carte  193. 
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XLIIL 

JOt  tma  ftredixione  di  Fra  Gerolamo  Savonarola  a  M.  Giaconto  da  Lampugnano, 
ambasciatore  di  Lodovico  il  Moro  duca  di  lUilano  (1). 

Memoria ,  qualmente  il  R.  P.  F.  Evangelista  Spinardo  da  Garesio,  del  ■ 
l'Ordine  de' Predicatori,  padre  del  convento  di  Savona,  di  età  di  85  anni, 
parlando  con  me  frate  Timoteo  Botonio  da  Perugia  (2)  alli  20  di  luglio 
del  1S85,  e  sentendo  eh'  io  era  della  Provincia  I^omana,  mi  disse:  Dunque 
voi  sete  della  Provincia  del  P.  F.  Girolamo  Savonarola  ?  E  rispondendo  io 
di  si,  soggiunse:  Io  so  un  particolare  di  detto  padre,  che  è  molto  notabile; 
e  seguitando  disse,  come  stando  egli  in  Milano,  essendo  allora  in  età  di 
circa  34  anni,  fu  messo  al  luogo  di  San  Iacopo  nel  monte  di  Drianto,  lon- 
tano circa  18  miglia  da  Milano,  et  è  membro  del  convento  delle  Gratie  (3); 
e  che  stando  quivi,  lo  mandò  una  mattina  a  chiamare  un  M.  Iacopo  Lam- 
pugnano (4),  acciocché  andasse  a  desinar  seco. Cosi  stando  insieme  a  mensa, 
vennero  e  ragionare  del  detto  P.  F.  Girolamo  Savonarola,  e  gli  disse  il 
detto  M.  Iacopo,  come  al  tempo  che  detto  padre  Savonarola  predicava  in 
Fiorenza  ,  egli  si  trovava  in  detta  città  ambasciatore  per  il  duca  di  Milano 
detto  il  Moro  (5)  ;  et  andando  a  udire  le  sue  prediche ,  osservò  come  egli 
predicava  centra  il  detto  Duca  suo  signore.  Onde  dispiacendogli  molto , 
mandò  alcuni  suoi  ad  avvisarlo,  che,  predicando,  non  volesse  toccare  il  suo 
principe.  A  che  il  P.  F.  Girolamo  rispose,  che  quando  era  in  pergamo  biso- 
gnava che  dicesse  quel  tanto  che  lo  spirito  gli  suggeriva.  Tornando  poi 
l'altro  giorno  detto  ambasciatore  a  la  predica,  gli  parve  che  più  che  mai 

(1)  Loc.  cit. 

(2)  Religioso  insigne  per  dottrina  e  pietà.  Caro  ai  Ponleflci  Sisto  Y  e  Gre- 
gorio Xlll.  Slato  confessore  di  Carlo  Emmanuele  Duca  di  Savoia.  É  autore 
di  più  opere,  fra  le  quali  è  una  Vita  del  Savonarola ,  cavala  in  gran  parte  da 
quella  del  Burlamacchi ,  e  che  è  tuttora  inedita.  Ne  possiede  copia  il  chia- 
rissimo signor  Pietro  Bigazzl.  Il  Bottonio  cessò  di  vivere  in  Perugia  sua  pa- 
tria nel  giorno  13  giugno  1691.  —  Vedi  Ecbard ,  loc.  cil.,  Yo\.  11,  fol.  304. 

(3)  S.  Maria  delle  Grazie ,  uno  dei  (re  conventi  che  i  Domenicani  ave- 
vano in  Milano. 

(4)  Di  questo  Giacomo  Lampugnano  ci  mancano  le  notizie.  Certamente 
dovrebbe  essere  affine  a  quel  Giovanni  Andrea  Lampugnano  ,  che  con  Giro- 
lamo Olgiati  e  Cario  Visconti,  Il  26  dicembre  del  1476,  trucidò,  nella  Basi- 
lica di  S.  Stefano ,  Galeazzo  Maria  Sforza  duca  di  Milano. 

(5)  Nell'Archivio  delle  Rìformagioni  non  ho  potuto  trovare  ricordo  di 
questa  ambasceria  del  Lampugnano  alla  Repubblica  Fiorentina.  Come  neHa 
Storia  di  Milano  di  Bernardino  Corio,  non  è  menzione  alcuna  di  questo  fatto. 
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dello  padre  entrasse  nelle  cose  del  dello  duca  di  Milano.  Onde  egli  proprio 
si  mise  a  gire  in  persona  a  dolersene  con  il  d^lto  padre,  minacciandolo 
con  parole  aspre,  che  Io  farebbe  levar  di  quella  citlà.  A  che  dello  padre 
moslrando  gran  mansuetudine,  non  disse  altro,  se  non  ch'egli  faceva  bene 
a  zelare  l'onore  del  suo  Duca,  ma  che  di  quello  ch'egli  diceva,  non  poteva 
fare  altro.  Soggiognendo:  Voi  sarete  bandito  e  vituperalo  dal  vostro  Duca, 
senza  che  voi  sappiate  la  cagione  di  ciò.  Il  che  egli  sentendo,  lo  pregò  che 
volesse  mettere  in  scritto  quello  che  allora  gli  aveva  detto,  il  che  egli  fece 
senza  difficoltà;  e  quando  poi  detto  ambasciatore  speditosi  da  Fiorenza 
tornò  a  Milano,  fu  avvertito  da  alcuni  suoi  amici  che  si  guardasse  di  com- 
parire dinanzi  al  Duca,  perchè  era  seco  in  gran  collera:  il  che  egli  non 
volle  credere.  Onde  presentandosi  avanti  al  Duca,  perchè  era  seco  in 
gran  collera  ,  e'  si  gli  voltò  contra  con  parole  acerbissime  ,  comandando 
che  fosse  portata  una  candela  da  Ire  danari,  e  se  gli  desse  tanto  spalio  a 
'partir  di  Milano,  quanto  durasse  quella  candela.  II  che  fu  esseguito,  et  egli 
fu  costretto  a  partirsi,  senza  che  potesse  replicare  altro,  né  intender  la 
cagione  di  tale  esilio,  e  che  fino  a  quel  tempo,  quando  parlava  con  detto 
padre  (Savonarola)  non  havea  potuto  saperlo:  e  tanto  il  detto  padre  [frale 
Evangelista  Spinardo)  mi  confirmò  poi  il  giorno  seguente  nella  cella  del 
padre  priore  di  dello  convento,  alla  presenza  degli  infrascritti  padri,  sotto- 
scrivendosi ancora  esso  alla  scrittura  ch'io  allora  feci  di  mia  mano. 

Ego  fr.  Evangelista  de  Garesio  affìrmo  ut  supra  manu  propria. 

Ego  fr.  lac.  de  Petra  presens  fui  et  me  subscripsi. 

Ego  fr.  Vinc.  Frugonus  Genuensis  fui  presens  supradictis  et  in  fidem 
me  subscripsi.  •  •  ^  •'"'   '  '*''■ 

XLIV. 

Narrazione  di  un  caso  avvenuto  allo  scultore  Francesco  Ferrucci 
detto  il  Tadda  (1). 

Nota,  come  ritrovandomi  io  Fra  Timoteo  da  Perugia  (2) ,  l'anno  Santo 
-del  Giubileo  1S7S,  di  passaggio  in  questa  citlà  di  Firenze,  andando  una 
sera  a  Fiesole,  cioè  al  convento  nostro,  accadde  che  si  accompagnò  meco 
uno  scultore  fiesolano,  chiamalo  per  nome  Checco  del  Tadda  (3),  vecchio 
di  circa  70  anni ,  che  già  era   mio  conoscente  ;  et   ha  ritrovalo  all'  età 

'^"(i)  Loc.  eli. 

(2)  È  il  P.  Timoteo  Bollonio ,  autore  della  relazione  precedènte. 

(3)  Francesco  di  Giovanni  di  Taddeo  Ferrucci,  di  Fiesole,  sopranominato 
il  Tadda  ;  diverso  da  un  altro  Francesco  Ferrucci ,  scultore  ugualmente  e 
affine  allo  stesso  ,  che  con  Raffaello  da  Montelupo  ,  col  Tribolo,  col  Mosca 
e  altri  scoltori  toscani  operò  nella  basilica  di  Loreto,  e  mori  nel  1522.^"^' 
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nostra  il  vero  artifìUo  di  scolpire  i  porfidi,  di  che  non  s'è  havuto  mai 
nolitia  dal  tempo  degli  antichi  romani  in  qua:  onde  egli  ha  fatto  molli 
lavori  di  grande  eccellenza  al  Granduca  Cosimo  di  felice  memoria,  e  spe- 
cialmente parecchie  teste  in  profilo  di  basso  rilievo,  grandi  quanto  il  na- 
turale,   del  nostro  Salvatore  lesu  Xpo,  di  alcuni  romani  Impera- 
tori, e  specialmente  di  alcuni  antichi  della  casa  de'Medici,  che  sono  state 
tutte  tenute  opere  rare,  anzi  mirabili,  non  tanto  per  la  forma,  quanto 
per  la  materia  del  porfido,  che  per  tante  centinaia  d'anni  non  era  stato 
già  mai  intagliato  dallo  scarpello  ;  et  in  molti  anni  non  ne  ha  fatto  più 
di  14  0  15,  per  la  difficoltà  grande  del  lavoro,  che  richiede  gran  tempo; 
e  come  cose  rare  e  nuove  ne  hanno  questi  principi  presentate  et  al  re 
Filippo,  e  al  papa  ancora.  Entrato  io  dunque  in  ragionamento  seco  di 
questi  suoi  lavori  e  teste  di  porfido  ,  me  gli  venne  detto  impensatamente  : 
E  perchè  non  ne  fate  una  volta  una  di  quelle  del  padre  Fra  Girolamo  ? 
A  che  egli  non  rispose  altro,  se  non  che  havea  un  suo  ritratto  naturale 
in  una  medaglia  di  gesso,  ch'era  bellissimo,  e  fatto  da  un  valent' huomo. 
Né  si  parlò  più  di  questo  per  all'  bora.  Senda  io  poi  ritornato  quest'  anno, 
del  mese  d'aprile,  a  Fiorenza,  per  occasione  della  grave  infermità  del 
vescovo  d' Imola  mio  zio;  trovandomi  un  giorno,  circa  la  fine  di  maggio, 
in  questo  convento  di  Santa  Maria  Novella,  il  padre  Fra  Agostino  del 
Riccio  (1),  fiorentino,  mi  disse  con  molta  festa  haver  veduto  quel  giorno 
una  bella  cosa.  Domandantolo  che  ;  rispose,  che  havea  visto  nella  bot- 
tega di  Checco  del  Tadda  una  testa  bellissima  del  padre  Fra  Girolamo  la- 
vorata in  porfido;  soggiungendo  che  il  maestro  gli  havea  detto  haverla 
fatta  a  persuasione  di  un  nostro  padre.  Di  che  io  ebbi  gran  piacere,  ri- 
cordandomi di  quanto  era  fra  di  noi  occorso  circa  tre  anni  innanzi.  Et 
andato  col  detto  Fra  Agostino  alla  bottega  del  Tadda,  vidi  il  detto  lavoro 
con  molta  mia  contentezza  :  e  ragionando  sopra  di  ciò,  io  voglio  narrarvi, 
disse  il  Tadda,  un  gran  miracolo  ch'io  ebbi,  sendo  giovane,  nella  mia 
persona  per  li  meriti  di  questo  padre.  E  seguitò,  come  trovandosi  in  Ro- 
ma r  anno  1527 ,  quando  fu  il  sacco  ;  e  trovandosi  quivi  bombardier  di 
papa  Clemente  in  Castel  Sant'Agnolo  (2),  occorse  che  l'agosto  seguente 

(1)  Del  P.  Agostino  del  BIcclo ,  ho  pubblicate  alquante  notizie  nell'ope- 
ra Memorie  dei  più  insigni  Pittori ,  Scultori  e  Architetti  Domenicani.  Vedi 
Voi.  II,  Llb.  Ili ,  cap.  XX  ,  a  carte  372. 

(2J  Che  il  Tadda  fosse  bombardiere  di  Clemente  VII  nel  tempo  del  me- 
morando sacco  di  Roma  fu  ignoto  al  Vasari  e  al  Baldinucci.  Egli  si  dovette 
consociare  a  Benvenuto  CeliinI ,  che  tenne  quello  stesso  ufficio ,  come  narra 
nella  sua  Vita  ,  Lib.  1 ,  cap.  VII. 

Che  poi  rinvenisse  il  modo  di  lavorare  il  porfido  ,  è  fatto  notissimo ,  ed 
egli  deve  a  questo  suo  trovato  la  gloria  di  che  godette  ne' suoi  giorni.  Egli 
cessò  di  vivere  il  30  aprile  del  1588  :  e  nel  suo  testamento  si  legge:  Pru- 
den$  vir  magnificus  Franciscus  quondam  Ioannis  Taddei  de  Fesulis ,  sculptor 
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dopo  il  sacco,  egli  si  appestò  (sendo  allhora  in  Roma  la  peste)  di  ma- 
niera, che  in  un  medesimo  tempo  gli  erano  venuti  tre  gavoccioli.  Stando 
dunque  malissimo ,  e  con  gran  pericolo ,  si  fece  portare  ad  un  ridutto 
d' ammalati ,  eh'  era  vicino  .alla  chiesa  di  S.  Giovanni  Lalerano  ;  dove 
essendo  portato  sopra  un  carro,  andava  ,  dice  egli,  diritto  in  piedi,  at- 
tenendosi con  le  mani  alla  sponda  del  carro;  e  nell'andare,  giunto  che 
fu  poco  di  là  da  Torre  Sanguigna,  dove  si  scende  in  una  certa  china, 
dice  che  vide  venire  per  questa  strada  alla  volta  del  carro  due  frati  di 
S.  Domenico,  i  quali  quando  furono  rincontro  al  carro,  il  Tadda  mosso 
da  non  so  che  instinto  interiore,  s'inginocchiò,  quasi  chiedendo  a  quelli 
la  benedictione.  Allora  uno  di  delti  padri  accostatosi  al  carro ,  prese  un 
suo  bossoletlo,  e  messovi  il  dito  grosso,  unse  con  esso  in  segno  di  croce 
la  fronte  del  Tadda,  dicendo,  mentre  l'ungeva,  queste  parole:  Perchè  tu 
hai  hauto  un  poco  di  fede  in  Fra  Girolamo.  E  senza  dire  o  fare  altro, 
detti  padri  andar  via.  Il  Tadda  sentendosi  a  quel  modo  unta  la  fronte  , 
parendogli  che  vi  fosse  rimasto  di  quell'  unguento,  vi  andò  subilo  con  la 
mano,  e  fiutandola  poi  col  naso,  senti  confortarsi  tutta  la  vita,  e  ristorarsi 
tutto  mirabilmente;  et  in  somma  non  hebbe  poi  altro  male.  E  domandan- 
dolo io,  nel  fine  di  questa  sua  narralione,  che  fede  haveva  egli  per  l' in- 
nanzi hauta  in  Fra  Girolamo,  disse  ch'egli  non  s'era  mai  più  che  tanto 
applicato  alle  cose  sue,  ma  che  lavorando  un  trailo  di  scarpello  nell'opera 
di  Santa  Maria  del  Fiore  in  compagnia  di  un  altro,  del  quale  egli  poi  prese 
per  moglie  la  sorella,  disse  che  spesso  quel  sqo  compagno,  mentre  che 
lavorava,  soleva  bestemmiare  Fra  Girolamo:  di  che  il  Tadda  sempre  Io 
riprendeva ,  né  poteva  sopportare  eh'  egli  lo  bestemmiasse  a  quel  modo. 
Disse  ancora  particolarmente,  che  quando  prese  quel  pezzo  di  porfido  per 
lavorarlo;  stando  sospeso  che  vi  dovesse  fare  su,  gli  venne  alle  mani, 
senza  pensarvi ,  quella  bella  medaglia  ch'egli  havea  del  ritratto  del  pa- 
dre Fra  Girolamo,  che  in  tempo  di  più  anni  non  gli  era  mai  occorso  di 
vederla.  Onde  ricordatosi  di  quel  nostro  ragionamento ,  e  della  gratia  per 
lui  miracolosamente  ricevuta ,  si  risolvette  di  farvi  la  sua  immagine  ri- 
tratta al  naturale;  e  che  l'avea  condotta  con  tanto  amore,  che  non  gli  era 
parso  niente  quella  fatica,  e  che  un  mese  intero  era  stalo  in  formar  l'oc- 
chio solamente  di  della  lesta,  la  quale,  diceva  egli,  non  valeva  manco 
di  cinquanta  scudi.  Il  sopraddetto  miracolo  raccontollo  a  me  la  prima  volta 
alla  presenza  di  dello  Fra  Agostino  del  Riccio ,  e  poi  me  lo  replicò  un'al- 
tra volta  nel  medesimo  luogo  ,  presente  il  padre  Fra  Niccolò  Sermarlelli, 
lettore  quesl'  anno  della  Sacra  Scrittura  in  questo  convento  di  Santa  Maria 
Novella  ;  nel  quale  io  ,  a  gloria  di  Dio  e  delli  suoi  Santi ,  e  in  fede  del 

porpMdi ,  et  ipse  invenlor  ,  seu  renovalor  lalis  sculpturae  et  artis  porfidorum 
incidendi.  Baidinucci,  Notizie  dei  Professori  del  disegno,  ec.  Decennio  I,  della 
Parte  HI,  del  secolo  IV,  dal  1580  al  1590. 
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vero  ho  scritto  di  mia  maoo.la  presente  narrazione  questo  di  27  d'ago- 
sto 1578. 

Io  Fra  Agostino  del  Riccio  sopraddetto ,  fo  fede  di  mia  mano  di  ba- 
vere adito ,  come  di  sopra ,  il  detto  miracolo,  e  che  V  altre  cose  tutte, 
dove  io  sono  stato  allegato,  tutte  sono  vere. 

Io  Fra  Nicolò  Sermartelli  fo  fede  di  mia  mano  aver  sentito  dal  sud- 
detto scultore  il  narrato  miracolo.  » 


XLV. 

Lettera  (1)  di  Fra  Bernardo  Castiglione  di  S.  Marco  (2),  tn(omo  la  edizione 
delle  Opere  del  Savonarola.  È  autografa  (3). 

M.'o  Rev.<»»  P.  mio  S. 
Penso  pur  ch'io  havevo  inteso  la  vostra,  ma  non  so  già  se  ha v rete 
voi  inteso  la  nostra  ;  et  perch'  hora  ho  più  tempo,  mi  pongo  a  dichia- 
rarvi il  tutto.  In  Roma  stanno  molto  vigilanti  d'haver  notitia  de' libri 
che  arrivano  in  Italia ,  et  ne  hanno  fatti  sospendere  non  piccola  quan- 
tità ,  scrivendo  all'  Inquisitori  :  Non  lasciate  vendere  né  il  tale  né  il  tale 
libro.  Ita  che  li  mercanti  non  hanno  ardire  di  condurne  ;  et  condotti 
che  sono,  li  librari  non  li  possono  vendere  ;  et  già  in  Roma  ve  n'è  per 
parecchi  migliaia  et  migliaia  di  scudi ,  che  non  si  possono  vendere.  Et 

(1)  Non  si  trova  a  chi  sia  diretta,  ma  sembra  indobitato  che  fosse  ad 
suo  correllgioso. 

(2)  Fra  Bernardo  Castiglione,  fiorentino,  apparteneva  alla  nobile  fami- 
glia di  questo  nome ,  celebre  per  II  suo  amore  alla  libertà  della  patria.  Egli 
era,  a  quanto  sembra,  nipote  di  Dante  da  Castiglione ,  che  ebbe  l'esilio  dopo 
l'assedio  di  Firenze ,  e  di  Bernardo,  cbe  venne  decapitato.  Il  nostro  religiosa 
dovette  abbandonare  II  patrio  convento  per  opera  dell'Arcivescovo  fiorentino 
Alessandro  Ottaviano  de' Medici,  che  poi  fu  Leone  XI:  e  la  cagione  del- 
l'esilio fu  il  mantener  viva  in  Firenze  la  venerazione  e  il  culto  di  Fra  Ge- 
rolamo Savonarola ,  del  quale  il  Castiglione  era  sincero  ammiratore.  Nella 
Cronaca  di  S.  Marco  si  legge  di  lui  il  seguente  ricordo  :  Fraler  Bernardu$ 
Castilioneus  florenlinus,  qui  religionem  nostrum  ingressus  ,  bona  sua  huic 
conventui  liberaliter  largilus  est ,  prout  in  superioribus  reperitur.  Cum  Vilerbii 
morarelur ,  esselque  confessor  monialium ,  post  longam  egriludinem  diem  suum 
obiit  anno  Domini  1 881 ,  die  4  seplembris,  cum  iam  annum  ageret  Irigesimum 
nonum.  Hic  Venerandus  Pater  in  religione  non  minus  probitate  animi  et  lil- 
terarum  eruditione  claruil,  quam  in  seculo  nobilitate  generis,  et  divitiarum 
facultate.  Extilit  quondam  Prior  in  convenlu  Aretino ,  et  in  conventu  Castel- 
lano Supprior  (a  fol.  250).  —  Nella  Stono  del  Convento  di  S.  Uarco  pubbli- 
cheremo un  documento  importante  intorno  a  questo  esilio  del  Castiglione. 

(3)  Miscellanea  de  Fruire  Hieronymo  Savonarola  citata. 
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però  io  sapendo  questa  cosa  come  la  gira  ,  et  che  è  facil  cosa  il  sos- 
pendere l'opera  del  P.  F.  H.  ;  per  la  moltitudine  di  quelli  che  mettono 
al  punto;  volevo  che  l'uscissin  fora  con  l'autorità  di  Roma,  la  quz^le  s'ot- 
terrebbe più  facilmente  che  voi  non  credeste ,  se  li  nostri  prelati  vo- 
lessino  usarci  diligentia,  et  star  forti  quando  venghono  l'adversità;  per- 
chè a  questo  modo  il  frutto  sarebbe  più  comune ,  et  li  mercanti  più  si- 
curi. Già  il  Cardinale  Alessandrino  (1)  comincia  ad  attendervi  ,  poi  che 
vuole  appresso  di  sé  non  solo  la  Vita  che  scrisse  il  Pico,  ma  tutte  le  sue 
opere,  et  tulle  le  sue  difese.  Et  io  di  già,  richiesto  da  lui,  glie  n'ho  pre- 
viste una  parte ,  et  dall'altra  vo  cercando  tuttavia  d'accomodarlo  ;  et  so 
certo,  che  cominciando  a  leggere  qualcosa  di  suo,  resterà  preso  come  gli 
altri  :  et  questo  aiuto  basterebbe  per  effettuare  il  mio  intento  ,  atteso 
maxime  che  adesso  egli  è  Protettore  di  tutto  1'  Ordine ,  et  gli  sarebbe 
facil  cosa  riscattare  il  P.  detto  da  tanta  ingiuria.  Che  per  parlare  a 
voi  ,  che  mi  volete  bene  di  quore ,  et  strettamente  cosi  un  pocho  alla 
familiare ,  dico ,  che  se  i  Piagnoni  havessino  speso  tante  cratie  per  il 
suo  riscatto ,  quanti  scudi  hanno  speso  gli  Arrabbiati  per  spegnerlo  , 
a  quest'  bora  sarebbe  canonizato  per  santo.  Sed  filii  huius  saeculi  pru- 
denliores  filiis  lucis  in  generalione  sua  sunt  (2).  Il  cardinale  suddetto 
era  stato  più  presto  mosso  contro  di  me  ch'altro,  per  haver  io  fatto 
stampare  l'impronte  sue  (del  Savonarola).  Et  niente  di  manche,  se  voi 
attendete  bene,  più  presto  io  meritavo  lode  havendo  honorato  lor  padre, 
et  dal  canto  mio  riscattatolo  dall'ingiurie  de' capestri  et  delle  forche. 
Per  questa  gita  non  vi  mando  l' ordine  dello  accomodare  li  tomi  delle 
sue  opere,  che  lo  voglio  ancora  limare  meglio  (3),  et  intanto  voi  ve- 
drete d'aver  la  copia  d'alcuni  sermoni  di  suo,  che  non  fumo  mai  stam- 
pati ,  i  quali  si  ritruovano  nelle  mani  del  P.  M.  delli  Novitii  della  Mi- 
nerva ,  et  senza  l'autorità  del  P.  Provinciale  o  del  Cardinale,  non  gli  è 
per  accomodare  a  nessuno  :  eh'  ha  molto  paura  di  perderli.  Vedete  an- 
chora  di  avere  tre   o  ver  quattro  prediche  di  suo ,  che  non  fumo  mai 

(1)  Fra  Michele  Bonello,  Alessandrino,  nipote  di  S.  Pio  V,  per  parte  di 
sorella,  nacque  nel  1541  ,  e  vestì  l'abito  dei  Domenicani  in  Roma  nel  con- 
vento di  S.  Maria  sopra  Minerva.  Nella  età  di  anni  25 ,  fu  insignito  della 
porpora  dallo  zio,  il  giorno  6  marzo  1366.  Il  santo  Pontefice  e  i  successori 
adoperarono  il  Cardinale  Alessandrino  in  gravissimi  affari.  Fu  legato  a  Mere 
a  Carlo  IX  re  di  Francia  ,  a  Filippo  II  di  Spagna  ,  e  a  Sebastiano  re  di  Porto- 
gallo ,  onde  stringere  una  lega  contra  il  Turco.  Nei  qual  viaggio  si  valse  sem- 
pre dei  consigli  dell'  illustre  S.  Francesco  Borgia ,  che  volle  compagno  della 
sua  legazione.  Promosse  la  elezione  al  Pontificato  di  Gregorio  XIII  e  di  Si- 
sto V.  Fu  vescovo  dì  Albano,  e  mori  il  29  marzo  1598. 

(2)  S.  Luca  ,  cap.  XVI.  8. 

(3}  Questo  Catalogo  delle  opere  del  Savonarola ,  scritto  di  mano  di  Fra 
Bernardo  Castiglione ,  si  trova  nelle  citate  Miscellanee  del  Savonarola. 
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slampale  ,  le  quali  sodo  appresso  delle  monache  degli  Angioli;  et  del  re- 
sto io  vi  dirò  per  quesl'  altra  come  havete  a  fare  ad  averle.  N.  S.  nella 
sua  grafia  vi  conservi.  Di  Viterbo,  alli  17  di  giugno  1581  (1). 

Vostro  aff.*""  quanto  fratello,  Fra  Bebnakdo  Castiglione. 

PS.  Salutale  Giovanni  Alessandrini.  Salutate  il  P.  P.,  al  quale  direte 
che  li  versi  del  Pico  sono  in  libreria  in  duoi  luoghi  :  drento  al  volume 
che  è  di  mano  di  Pier  Francesco  Ginori ,  et  fra  le  sue  Apologie ,  al 
baucho  17  ;  che  sono  di  mia  mano,  ma  non  molto  corretti ,  perchè  noo 
hebbi  buon  esemplare. 


XLVL 

Supplica  al  Cardinale  Alessandrino  intorno  la  censura  delle  opere 
del  Savonarola.  È  autografa  (2). 

III."»»  e  Rev."»  Sig." 

Nella  Segreteria  della  Congregazione  dell'  Indice  si  conserva  memo- 
ria lasciata  dal  P.  Forerio,  Segretario  già  nel  Sacro  Concilio  di  Trento, 
come  tra  molti  libri  espurgati  dalli  deputati  del  S.  Concilio ,  V  opere 
del  P,  F.  Girolamo  Savonarola  furono  dall'  arcivescovo  di  Palermo,  Mi- 
nor Conventuale,  con  altri  Iheologi  deputati  espurgale,  consegnando  la 
censura  al  Generale  di  S.  Domenico ,  la  qual  hoggi  non  si  ritrova.  Però 
sarebbe  necessario  haverne  copia  da  l'Archivio  di  Castel  S.  Angelo,  dove 
si  conservono  tutti  gli  Atti  e  Scritture  del  S.  Concilio;  et  inoltre,  nella 
Regola  X  dell'Indice,  il  Forerio  afferma,  d'ordine  di  N.  S.  haver  con- 
segnato al  Notarlo  della  S.  Inquisizione  Romana ,  tutte  le  scritture 
appartenenti  all'  Indice.  Onde  nell'  uno  o  nell'altro  luogho  ritrovandosi 
dette  censure,  apparisce  la  stima  che  si  fece  nel  Concilio  di  tal'  opera ,  e 
come  da  molti  Iheologi  da  varie  Religioni  furono  approvale.  Si  supplica 
però  humilmente  V.»  S.  HI.""  Rev.""*,  che  voglia  far  dar  ordine  nell'uno 
e  nell'altro  luogho,  che  s'usi  diligenza  in  ritrovarle,  et  haverne  copia 
per  stamparsi  sicuramente  tutte  l'opere,  tanto  desiderate  da  molti,  e 
cosi  utili  e  profittevoli  al  pubblico. 

Sotto  ti  legge  :  Facto  verbo ,  S.""'  annuii.  Die  28  januari  1898. 

Cab.'"  Alex.""' 

(1)  Il  Castiglione  cessò  di  vivere  ,  poco  oltre  passati  i  due  mesi  dalla  data 
di  questa  lettera. 

(2)  Archivio  dt  S.  Marco,  loc.  cilato. 

Ap.  Voi.  Vili.  26 
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XLVII. 

Lettera  del  Cardinale  di  Ferrara  su  to  stesso  argomento  (l). 

M."  Rev.'*"  P." 
Aspettano  questi  miei  lil.""'  Sig."  della  Congreg."'  dell'  Indice  la  cen- 
sura delle  Opere  del  Taulerio  (2),  che  già  li  fu  mandata,  siccome  anche 
del  Savonarola  ;  le  quali  conforme  alle  Regole  dell'  Indice  siano  appro- 
vate e  sottoscritte.  Con  che  faccio  fine ,  e  alle  sue  orationi  mi  racco- 
mando. Di  Roma,  a'  25  di  luglio  1603. 
Di  V.  R. 

Amorevole  S.  V.,  Card,  de  Ferr.  (3). 

È  indirizzata  a  Firenze  al  P.  M.*^"  Tommaso  (  è  guasto  il  cognome  ). 


(1)  Loc.  cu. 

(2)  Giovanni  Taulero  celebre  teologo  Domenicano ,  alemanno ,  morto 
nel  1379.  È  autore  di  pia  opere  ascetiche,  che  il  Surlo  dal  tedesco  voltò 
nel  latino,  ma  non  fedelmente,  intromettendovi  non  poco  del  proprio.  Il 
linguaggio  oscuro  in  allora  nsitato  dal  mistici,  e  forse  la  infedele  versione  del 
Surio,  consigliarono  la  Sacra  Congregazione  dell'Indice  a  disaminare  con  ogni 
diligenza  gli  scritti  di  questo  teologo;  ma  sembra  non  venissero  proibiti,  per- 
chè non  sono  ricordati  nell'Indice.  Monsignor  Bossnet,  nell'opera  Inslruction 
sur  les  états  d'oraisons  ,  pag.  6,  non  dubitò  appellare  il  Taulero  ,  uno  dei  più 
solidi  e  più  corretti  scrittori  della  mistica  teologia.  Le  poche  notizie  che  ci 
sono  rimaste  del  Taulero  furono  con  critica  e  diligenza  raccolte  dal  P.  Echard, 
Scriptores  Ord.  Praedicat. ,  Voi.  I ,  fol.  677  e  678. 

(3)  Alessandro  cardinale  Estense,  fratello  di  Cesare  duca  di  Modena  e 
Reggio ,  nipote  di  Alfonso  ultimo  duca  di  Ferrara ,  dal  Ponledce  Clemen- 
te VIII  decorato  della  porpora  col  titolo  ài  S.  Maria  in  Via  lata  ;  da  Gre- 
gorio XV  consecrato  Vescovo  di  Reggio,  il  18  ottobre  1621.  Cessò  di  vi- 
vere il  22  maggio  1624. 
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XLVIII. 

Lellera  del  P.  Paolo....  (1)  al  P.  Ignazio  Nenti  (2),  intorno  io  retro  cttola 
censura  delU  Opere  del  Savonarola. 

M.'"  R.**"  P.  Priore  mio  Oss  ™° 
Non  essendo  sicuro  di  passar  per  Firenze,  mando  l'incloso  Memo- 
riale, sottoscritto  dal  Card.  Alessandrino,  qaal  io  già  feci  trattando  con  il 
B.  Filippo  (3) ,  molto  affetto  al  Savonarola,  siccome  inclinava  Papa  Cle- 
mente ;  ma  non  hebbi  aiuto  in  proseguir  la  causa  per  stampare  in  un  corpo 
di  più  volumi  tutte  l'opere  in  Lione,  con  farsi  la  spesa  da  alcun  novitio 
alla  professione,  rimborsandosi  della  stampa  qualche  mercante,  superando 
tal  spesa  le  mie  forze  :  siccome  nella  Beatificatione  di  S.  Agnesa  (4)  per 
molt'anni  hebbi  il  travaglio,  et  feci  buona  spesa,  et  condussi  a  perfe- 
tione,  per  benefitio  et  honore  della  Provincia  et  Religione.  Potrà  conser- 
var questa  memoria,  et  servirsene  a  miglior  tempo  et  occasione  :  et  alle 
loro  oratione  mi  raccomando.  Di  Roma ,  alli  6  di  settembre  1623. 

Di  V.  P.  M.  R. 

Afif.°°  F.  Paolo. 


(1)  Nel  MS.  non  si  è  potuto  leggere  il  cognome  di  questo  religioso. 

(2)  Il  P.  Ignazio  Nenti  o  Del  Nente,  fiorentino,  alunno  del  convento  di 
S.  Marco,  insigne  per  pietà  e  dottrina.  Illustrò  la  vita  e  le  opere  del  B.  En- 
rico Sosoue  r  Domenicano ,  lasciò  alcuni  scritti  ascetici ,  che  puoi  vedere  ri- 
cordati dall' £chard  ,  Voi.  II,  fol.  557  e  seg.  Mori  nel  1648. 

(3)  È  questo  l' illustre  S.  Filippo  Neri ,  fondatore  dell'  Oratorio. 

(4)  S.  Agnese  di  Montepulciano ,  Domenicana. 
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NOTIZIE 


sdì 


MANOSCRITTI  KINUCCINIANI 


Tutti  i  nostri  giornali ,  ed  alcuni  ancora  di  altre  parti  d'Italia  han 
parlato  dell'acquisto  recentemente  fatto  dal  Governo  Toscano  dei  Ma- 
noscritti Riuuccinianì.  Persuaso  pertanto  di  far  cosa  grata  al  pub- 
blico erudito,  voglio  qui  alquanto  trattenermi  su  quelli,  per  farne  cono- 
scere il  pregio.  La  biblioteca  dei  Rinaccini  nacque  per  le  cure  dell'  eru- 
ditissimo monsignor  Vincenzio  Borghini ,  che  fece  acquisto  di  codici 
preziosissimi  del  buon  secolo  della  lingua ,  di  manoscritti  di  classici 
autori,  e  di  tutti  gli  autografl  di  Benedetto  Varchi.  Alla  sua  morte  per- 
venne in  Baccio  Valori,  non  meno  del  Borghini  valente  letterato;  il  quale 
l'aggiunse  alla  collezione  già  da  lui  incominciata;  e  che  dopo  la  sua  morte 
fu  accresciuta  da  Filippo  suo  figlio.  Virginia  Valori ,  ultima  di  sua  casa, 
portò  nei  Guicciardini  il  censo  paterno  e  la  biblioteca  ;  ma  ignoro  se 
questa  ricevesse  aumento  finché  rimase  presso  i  Guicciardini.  Il  ramo 
che  la  possedeva  si  estinse  nel  1726 ,  ed  in  tale  occasione  la  biblioteca 
venne  divisa  ,  perchè  le  due  femmine  eredi  del  patrimonio  paterno  erano 
maritate  a  due  distinti  uomini  di  lettere,  ninno  dei  quali  volle  rinun- 
ziare a  quella  parte  della  libreria  che  poteva  spettargli.  Cosi  si  forma- 
rono le  due  famose  biblioteche  Pancìatichi  e  Rinuccini ,  ambedue  pre- 
ziosissime ,  perchè  non  allora  nascevano ,  ma  di  già  erano  non  modica- 
mente provviste  di  documenti  della  maggiore  importanza. Infatti,  non  havvi 
chi  ignori  che  tra  i  molti  testi  di  lingua  del  miglior  secolo  posseduti  dalla 
famiglia  Panciatichi,  nove  han  meritato  l'onore  di  essere  spogliati  da- 
gli Accademici  della  Crusca  per  trarne  materia  al  loro  Vocabolario;  e 
tra  questi ,  il  Serapione  e  il  Volgarizzamento  delle  pistole  del  Seneca , 
universalmente  giudicato  per  uno  dei  codici  più  interessanti  che  si 
conoscano  per  lo  studio  del  nostro  idioma.  Di  più ,  è  nolo  dagli  annali 
letterarj  quanta  fama  abbiano  ai  loro  giorni  meritamente  goduta  il  dot- 
tissimo   canonico    Lorenzo  Panciatichi,    morto    nel    1676;  il  cardinale 
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Bandino,  uno  dei  giuristi  più  profondi  e  integerrimi  del  secolo  XVII  ;  e 
due  Niccolò,  l'uno  morto  nel  1648  e  l'altro  nel  1709,  il  quale  appunto 
fu  il  marito  della  Guicciardini;  dei  quali  si  conservano  molti  importanti 
lavori  inediti  presso  i  loro  discendenti  ;  e  dell'  ultimo  abbiamo  dal  Sal- 
vini ,  che  con  immenso  dispendio  raccolse  quantità  grande  di  mano- 
scritti, scegliendo  di  preferenza  i  testi  di  lingua,  e  li  scritti  di  coloro 
che  furono  aggregati  alle  accademie  Fiorentina  e  della  Crusca.  In  quanto 
poi  al  pregio  antico  della  biblioteca  Rinucciniana,  è  facile  il  convincer- 
sene, per  poco  che  si  ponga  mente  ai  molti  letterati  che  sono  usciti  da 
quella  casa.  Rammenterò  Alamanno  di  Filippo,  che  fu  nelle  lettere  gre- 
che e  latine  uno  degli  uomini  più  famosi  del  secolo  XV  ,  uno  dei  re- 
stitutori della  Platonica  filosofia  ,  uno  infine  dei  fondatori  della  celebre 
Accademia  nota  al  mondo  letterario  sotto  il  nome  degli  Orli  dei  Rucellai. 
È  notissimo  un  Priorista  ricco  di  storici  ricordi ,  da  lui  cominciato  e 
dopo  la  sua  morte  proseguito  da  Filippo  suo  fratello  e  da  Alessandro 
suo  nipote.  Un  Cammillo  di  Tommaso  Rinuccini,  valente  letterato  del  se- 
colo XVI,  rese  importanti  servigj  allo  studio  della  lingua  Italiana,  lavo- 
rando indefessamente  alla  compilazione  del  Vocabolario  degli  Accade- 
mici della  Crusca;  mentre  dei  suoi  due  figli ,  Tommaso  fu  non  ultimo  tra  i 
discepoli  del  Galileo ,  e  lasciò  inediti  varj  importanti  trattati  scientifici  ; 
e  Giovambatista  ,  arcivescovo  di  Fermo ,  si  rese  celebre  per  la  sua  le- 
gazione in  Irlanda  nel  1645 ,  legazione  di  cui  scrisse  la  storia  ,  la 
quale  con  molti  altri  suoi  scritti  accrebbe  il  pregio  della  biblioteca  di  sua 
famiglia.  Il  senatore  Alessandro  fu  buon  poeta  latino  del  secolo  XVII,  ed 
Ottavio  di  lui  fratello  fu  l' inventore  del  dramma  in  musica  ;  perchè  il 
primo  di  tali  drammi  fu  la  sua  Euridice,  che  accompagnato  dalle  note 
del  Peri  fu  eseguito  nel  1600  per  le  nozze  di  Maria  de' Medici  con 
Enrico  IV  re  di  Francia.  Sono  eziandio  rilevanti  i  lavori  de' due  Folco 
Rinuccini ,  1'  uAo  vissuto  nel  secolo  XVII  e  l'altro  nel  secolo  successivo, 
intenti  ambidue  allo  studio  degli  scrittori  più  antichi  di  nostra  lingua 
per  arricchire  di  nuovi  vocaboli  il  Dizionario  della  Crusca.  Tutti  que- 
sti manoscritti  messi  insieme  dai  Rinuccini ,  trovarono  un  degno  clas- 
satore ,  nel  secolo  scorso ,  nel  celebre  Antonio  Cocchi ,  che  li  dispose 
e  ne  fece  il  catalogo.  Tutta  la  sua  fatica  peraltro  rimase  inutile  per  la 
malevolenza  di  non  so  ben  quali  bibliotecarj  al  principio  dal  corrente 
secolo  ;  i  quali  sperando  nel  disordine  di  nascondere  le  molte  sottra- 
zioni operatevi ,  tutto  confusero ,  lacerando  e  occultando  l' indice  messo 
insieme  dal  Cocchi.  Fu  perciò  tutto  merito  dell'  ultimo  bibliotecario , 
il  chiarissimo  signor  Giuseppe  Aiazzi ,  se  all'antico  disordine  fu  ri- 
parato, se  molti  dei  codici  furono  con  non  lieve  dispendio  ricuperati , 
se  infine  ne  fu  compilato  un  diligente,  dotto,  e  bene  elaborato  catalogo. 
Non  tutti  questi  manoscritti  sono  pervenuti  in  proprietà  del  Governo  , 
poiché  la  famiglia    ha    voluto    riservarsi  gli  autografi    tutti'  delle  opere 
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scritte  da'  suoi  antenati ,  ed  alcuni  altri  ancora  ;  tra  i  quali  può  anno- 
verarsi il  famoso  codice  appartenuto  alla  Compagnia  del  Tempio,  ove 
stanno  registrati  gli  statuti  di  quella  celebre  compagnia ,  e  tutte  sono 
notale  originalmente  le  esecuzioni  di  condannati  fattesi  in  Firenze  fino 
dal  secolo  XV.  Aggiungasi  che  alcuni  ancora  di  questi  codici  erano 
stati  venduti  prima  che  al  Governo  fosse  pervenuta  notizia  della  inten- 
zione degli  eredi  dei  Rinuccini  di  alienare  la  libreria  ;  e  tra  questi 
convien  lamentare  il  Dioscoride,  codice  notissimo  del  secolo  XIII,  un 
Dante  e  un  Petrarca  del  secolo  XIV ,  ed  un  offiziolo  della  Vergine  colle 
miniature  del  Clovio.  I  ristretti  limiti  di  questo  articolo  non  mi  per- 
mettono di  descrivere  minutamente  ciascuno  dei  codici  o  documenti  pas- 
sati in  proprietà  del  Governo  ;  e  perciò  tralasciando  la  maggior  parte 
di  essi ,  dirò  brevi  parole  dei  più  importanti. 

Primeggiano  gli  autografi  delle  legazioni  di  Niccolò  Macchiavelli. 
É  ben  vero  che  quéste  legazioni  sono  già  conosciute  per  le  stampe  , 
per  il  che  stimo  inutile  il  diffondermi  sopra  di  esse  :  ma  chi  ha  fior  di 
senno  convien  che  confessi  che  sono  acquisto  indispensabile  per  l'Ar- 
chivio delle  Ri for magioni,  che  già  possiede  le  corrispondenze  delle  varie 
Magistrature  della  Repubblica ,  ove  tra  le  lettere  missive  e  le  respon- 
sive, altre  ne  stanno  del  Macchiavello,  che  possono  mirabilmente  servire 
a  render  completa  la  serie  dei  Documenti  relativi  alle  sue  legazioni  ;  le 
quali  mai  potranno  dirsi  complete  ,  finché  soltanto  si  limitino  alle  iSa. 
lettere  che  componevano  la  raccolta  esistente  nella  biblioteca  Rinucci- 
niana.  Oltre  queste  lettere,  altri  scritti  autografi  del  segretario  Fiorentina 
formano  parte  dell'acquisto  presente  ;  come  i  capitoli  quarto  e  sesto  dei 
discorsi  sopra  il  libro  primo  delle  Deche  di  Tito  Livio,  ed  il  capitoU> 
quarto  del  libro  sesto  ;  un  memoriale  delle  cose  da  farsi  nell'andare  in 
Francia  in  occasione  di  una  delle  sue  ambascerie  ;  e  la  copia  di  un 
trattatello  di  Guido  dei  Ricci  sol  modo  di  far  somma  di  denari  per  la 
patria  da  pagarsi  presto  e  volentieri  :  titolo  di  libro  che  anco  ai  nostri 
giorni  riuscirebbe  carissimo  a  molti  tra  i  ministri  della  finanza  dei  varj 
gabinetti  di  Europa.  Tra  i  documenti  che  hanno  arricchito  il  già  dovi- 
zioso Archivio  delle  Riformagioni ,  mi  piace  ancora  il  citare  un  codicetto 
membranaceo  originale  del  secolo  XVI ,  contenente  un  trattalo  tra  le  re- 
pubbliche di  Siena  e  Firenze  rogato  da  ser  Antonio  Vespucci  nel  1511  , 
e  la  legazione  di  Palla  Rucellai  e  Francesco  Valori  a  Carlo  V  nel  1S31. 
Anche  questa  legazione  è  conosciuta  per  la  stampa ,  avendola  pubbli- 
cata il  Rastrelli  nella  vita  del  Duca  Alessandro  de'  Medici ,  servendosi 
appunto  dell'  autografo  Rinucciniauo  :  nulladimeno  è  sempre  un  acqui- 
sto importante,  ove  si  rifletta  che  oltre  la  istruzione  originale  degli  Vili 
di  Pratica,  vi  sono  tutte  le  lettere  autografe  durante  quella  legazione 
scritte  da  Francesco  Valori,  e  tra  queste  otto  a  fra  Niccolò  Schònberg 
arcivescovo  di  Capua ,  una  al  Governatore  di  Bologna ,  quattro  agli  Vili 
Ap.  Voi.  Vili.  27 
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di  Pratica  ,  due  al  Duca  Alessandro  de'  Medici  ed  uua  infine  al  cardi- 
nale Campeggi.  La  collezione  degli  Statuti  è  stala  per  il  presente  acqui- 
sto accresciuta  degli  statuti  del  Collegio  degli  Avvocati ,  di  quelli  di  Por- 
tofcrraio  del  1574  ,  di  quello  infine  di  Fivizzano  del  1480,  colle  succes- 
sive riforme  fino  al  1584. 

Documenti  preziosi  per   la  storia  sono  pure  ventidue  filze  contenenti 
la  corrispondenza  politica,  le  negoziazioni,  relazioni  ed  avvisi  di  alcuni 
funzionar]  pubblici  delle  famiglie  Rinuccini,    ed  in  ispecie  del  senatore 
Carlo.  Troppo  noto  è  questo  uomo  nelle  storie  Toscane  perchè  io  debba  qui 
diffondermi  a  tesserne  la  vita;  e  però  mi  basti  l'accennare  che  oltre  le  molte 
legazioni  sostenute,  si  trovò  in  mezzo  a  tutte  le  questioni  e  ai  trattati  delle 
potenze  per  dare  un  successore  nel  trono  Toscano  alla  cadente  dinastia 
Medicea;  che  dal  1715  fino  alla  morte  di  Giovan  Gastone  fu  onnipotente 
in  Toscana    nella    carica    allora   suprema  di  segretario  di  guerra;  che, 
finalmente ,  da  queir  epoca  fino  alla  sua  morte  (accaduta  nel  1748)  fece 
parte  del  consiglio  di  Reggenza,  che  tante    utili  riforme  intraprese  nel 
nostro  governo.  Mi  si  perdoni  se  rammento  il  congresso  di  Utrecht,  ove 
il  Rinuccini  sostenne   con  grande   ardore  gl'interessi  dei   suoi  Sovrani 
per  conseguire  il  rimborso  delle  eccedenti    contribuzioni  esatte  dall'im- 
pero nelle  passate  guerre   d'Italia,  procurando  in  compenso  la  cessione 
dei  presidj  Spagnoli.    Fu  in  quel  famoso  congresso,  quando  si  agitò  la 
questione  se  la  Toscana  fosse  stato  indipendente  o  feudo  imperiale,  che 
il  diplomatico  Toscano  alto  levò    la  voce  in  difesa   dei  liberi  diritti  de! 
suo  paese;  benché,  pur  troppo,  in  seguito  gli  effetti  mostrassero  se  più 
furono  potenti   l'efficacia    delle  sue  parole  e  delle  dedotte  ragioni ,  o  la 
forza  della  prepotenza;  e  ciò  per  la  sola  ragione  che  i  piccoli  stati  sem- 
pre esser  denno  dalla  parte  del  torto.  Fu  a  sua  istigazione  che  il  sena- 
tore  Niccolò  Antinori  scrisse  quel  famoso  libro  sulla  ilibertà  di  Firenze, 
che,   tradotto  in  latino  dall' Averani   ed  in  francese  dal  marchese  Neri 
Corsini,  fu  fatto  circolare  per  tutta  Europa  per   render  chiara  testimo- 
nianza  della   indipendenza  Toscana;  questione    che  ora  malamente  po- 
trebbe riassumersi,  essendo  irrevocabilmente  decisa,  quand'anco  mancas- 
sero altri  documenti,  dalla  solenne  rinunzia  fatta  da  Giuseppe  II  nel  1763, 
e  confermata  da  Pietro  Leopoldo    nel  1790    quando    ascese    all'impero. 
.  Questi    brevi   cenni   di  un    uomo   che   fu   vanto   di   sua  famiglia,  ser- 
vano per  far  chiaramente  scorgere  di  quanto  momento  è  stato  per  l'Ar- 
chivio Mediceo  l'acquisto  di  quei  documenti  che   si  riferiscono  agli  af- 
fari più  gravi  di  Italia  |)el  periodo  di  mezzo  secolo.  Inoltre  fu  il  senatore 
Rinuccini  nella  fiducia  della  elettrice  palatina  Anna  Maria  Luisa  de'Me- 
dici,  ed  ebbe  parte  principale  in  tutte  le  trattative  tenute  per  assicurare 
alla  casa  di  Lorena,  e  più  precipuamente  ai  successori  nel  Granducato, 
il  possesso  degli  allodiali  ad  essa  spettanti  :  e  tutti  i  documenti  e  carteggi 
a  ciò  relativi  stanno  in  ventisei  filze  che  fanno  parte  dell'acquisto.  Danna 
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gravissimo  potea  venirne  allo  stalo  se  in  altre  mani  Tossero  pervenuti 
cotali  documenti  ;  tra  i  quali  molli  ve  ne  sono  che  possono  spandere 
chiara  luce  sulla  dispersione  dei  beni  allodiali  e  dei  ricchi  gioielli  della 
Elettrice,  e  che  forse  potran  servire  di  base  per  rivendicare  alla  To- 
scana non  lievi  somme  da  chi  ebbe  mano  nella  amministrazione  dei 
molti  beni  mobili  e  immobili  in  stretto  iìdecommisso  legati  alla  corona 
dalla  ultima  discendente  dei  Medici. 

Altro  Documento  di  pregio  e  curiosità  è  il  giuramento  dai  cardinali 
prestato  prima  di  entrare  in  conclave  dopo  la  morte  di  Adriano  VI 
nel  1523 ,  nel  quale  si  riscontrano  le  Arme  autografe  di  tutti  i  compo- 
nenti il  sacro  Collegio. 

A  ognuno  è  palese  quanto  all'Archivio  Mediceo  si  accresca  di  pregio 
per  la  riunione  dell'Archivio  della  Ducal  casa  d'Urbino,  pervenuto  nei 
Medici  pel  matrimonio  di  Ferdinando  II  con  Vittoria  della  Rovere. 
Anco  questo  ha  ricevuto  un  aumento  per  la  compra  dei  manoscritti  Ri- 
nucciniani  ;  e  questo  aumento  consiste  in  sei  volumi  di  lettere  originali 
dei  Duchi  Guidobaldo  e  Francesco  della  Rovere,  tra  le  quali  altre  non 
poche  ve  ne  sono  di  uomini  celebri;  e  tra  questi  giovi  il  rammentare  il 
Maresciallo  Piero  Strozzi  e  Ranuccio  Farnese. 

Finalmente,  oltre  altri  Documenti  che  lascio  di  nominare,  è  stato 
disposto  a  prò  dell'Archivio  Mediceo  un  volume  originale  di  istruzioni  dal 
cardinal  Ludovisi  date  a  varj  ministri  dello  slato  ecclesiastico  durante 
il  pontiflcato  di  Gregorio  XV  suo  zio  ,  scritte  da  Monsignor  Agucchia , 
allora  segretario  del  Papa  ;  come  anco  un  volumetto  autografo  di  Giro- 
lamo Roffia,  contenente  la  relazione  della  campagna  di  Piero  Strozzi 
nel  Senese  nel  1584  (1). 

I  tesori  Laurenziani  sono  stati  accresciuti  di  ventidue  codici ,  e  di 
due  volumi  stampati  di  edizioni  rarissime.  Tra  i  codici  è  a  pochi  per 
pregio  letterario  secondo  quello  che  contiene  la  traduzione  delle  storie 
di  Erodiano  ,  fatta  dal  Poliziano  dalla  lingua  greca  nella  latina.  Questo 
bel  codice  cartaceo  è  per  la  più  gran  parte  autografo ,  ed  in  alcuni 
squarci  è  scritto  dall'amanuense  sotto  la  dettatura  del  Poliziano,  e  non 
ci  lasciano  dubbio  sulla  sua  originalità  le  correzioni  in  gran  numero 
che  di  mano  dell'autore  qua  e  là  si  riscontrano.  Fra  gli  altri  codici  credo 
meritevoli  di  particolare  menzione  una  Bibbia  conlenente  il  vecchio  e 
nuovo  testamento,  scritta  su  finissime  membrane  nel  secolo  XIII  ;  il  li- 
bro di  S.  Agostino  sulla  Città  di  Dio  ,  scritto  nel  secolo  XIV  su  perga- 
mena (  codice  appartenuto  a  Pio  V  e  da  lui  postillato  )  ;  un  codicetto 
membranaceo  ove  sono  dieci  delle  tragedie  di  Seneca,  interessanti  per  la 
diversità  di  lezione    che  presentano  dai  testi  per  le  stampe  pubblicati  ; 

(1)  Questa  Relazione  fu  pubblicata  in  seguito  del  Diario  delle  rivoluzinni 
éi  Siena  di  Alessandro  Sozzini  nel  Tom.  II  dell'iircftiwio  5(ortco  Italiano. 
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e  finalmente  un  Orazio,  che  al  pregio  materiale  aggiunge  l'altro  raris- 
simo di  essere  da  dotta  mano  corredato  di  moltissime  note  marginali  o 
interlineari  per  dichiarazione  del  testo.  Né  voglio  tralasciare  senza  ram- 
mentarlo un  codicelto  cartaceo  del  1694 ,  ove  sta  un  dizionario    sinico- 
latino  messo  insieme  da  un  frate  Francesco-Basilio  Glemona,  poiché  a 
mio  avviso  è  questo  il  più  antico  dizionario  che  conoscasi  della  lingua 
sanscrita.    Stanno    nel    primo  dei   due    volumi  a  stampa  il  trattato  di 
Giovanni  da  Sacrobusto  sulla  sfera  del  mondo,  e  la  teoria  dei  Pianeti  di 
Gerardo  da  Cremona,  editi  dal  Fusco  nel  1480:  nell'altro  si  contiene  la 
vita  di  Cristo  stampata  a  Pechino  nel  1637  su  carta  serica  della  China, 
rappresentata  in  figure ,    colla  relativa  spiegazione  nella  lingua  Cinese. 
Posso  ora  tener  parola  dei  codici  che  sono  stati  destinati  ad  accrescere 
la  collezione  Magliabechiana.  Sono  questi  in  gran  numero  e  varj  d'inte- 
resse   per   meriti  storici  e  letlerarj.   Primeggia  tra  gli  storici  il   codice 
delle  cronache  dei  due  fratelli  Giovanni  e  Matteo  Villani,  È  questa  senza 
dubbio  veruno  la  copia  la  più  antica  che  si  conosca  della  bella  fatica  dei 
due  Cronisti ,  e  dalle  note  del  copiatore  chiaro  apparisce  essere  contem- 
poranea all'epoca  nella  quale  i  Villani  dettarono  la  loro  storia  :  perciò,  in 
mancanza  degli  autografi  ,  non  esito  a  dire  doversi  il  prefato  codice  riguar- 
dare siccome  il  testo  più  genuino  cui  debba  avere  necessariamente  ricorso 
chiunque  imprenda  a  fare  nuova  e  più  corretta  edizione  delle  cronache  dei 
dueVillani;  tanto  più  che  nelle  molte  edizioni  fattesi  della  cronaca,  giammai 
si  riscontra  che  il  presente  testo  sia  slato  soggetto  di  esame.  Peraltro  il 
codice  è  mutilato  nel  principio,  poiché  comincia  soltanto  dal  capitolo  27 
del  libro  4.°.  Intatto  però  e  completo  è  l'autografo  della  storia  di  Bonac- 
corso  Pitti,  che  comprende  il  periodo  dal  1412  al  1430,  ed  é  noto  che  il 
codice  Rinucciniano  servì  appunto  di  testo  alla  edizione  fallane  dal  Sal- 
vini e  Casotti  in  Firenze  nel  1730.  Anzi  al  presente  manoscritto  é  stata 
aggiunta    una   relazione  del  Pitti  sulla  sacra  cintola  della   Vergine  che 
conservasi   in  Prato,  e  della  quale  parlasi  nella  nota  7  della  pagina  37 
della  cronaca  a  stampa.  Di  pari  importanza  per  la  storia  é  il  copia-lettere 
originale  di  Sisto  IV  dal  27  agosto  1481  al  14  agosto  1482  ,    scritto  di 
mano  del   suo  segretario  monsignor    Leonardo  Grifi;  ed  è  notabile  che 
appunto  nella  raccolta  Vaticana  si  verifica  nell'epistolario  di  quel  Papa 
una  lacuna  di  quel   periodo  di  tempo  :  il  che  sta  a  confermare  la  origi- 
nalità del  codice  nostro.  Rammento,  tra  le  altre  cose  istoriche,  la  vita  di 
Giovan  Cammillo  Malalesla  scritta  da  lui  medesimo,  colla  storia  delle  sue 
imprese  militari,  del  secolo  XVII;  varie  lettere  ed  altri  documenti  relativi 
agli  ultimi  periodi  della  repubblica  Fiorentina  ;  una  collezione  dei  brevi 
del  Cardinal  Silvio  Antoniani;  una  storia  dei  conclavi  compresa  in  tre  vo- 
lumi; varie  relazioni  di  ambasciatori  Veneti  con  molti  dati  di  autografia; 
la  storia  delle  avventure  di  Giovanni  Reymond  e  delle  sue  azioni   nelle 
armate  di  Luigi  XIV,  comprendente  l'epoca  dal  1672  al  1729;  e  finalmente 
l'autografo  della  storia  di  Orvieto  di  Cipriano  Manenti. 
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Molto  in  lungo  mi  trarrebbe  l'esame  dei  molti  codici  preziosi  per  io  stu- 
dio della  lingua  e  della  letteratura,  essendovene  fra  questi  non  pochi 
dei  quali  han  fatto  tesoro  gli  Accademici  della  Crusca  per  gli  esempj  da 
recarsi  nella  compilazione  del  loro  Vocabolario.  Di  tal  numero  è  la  terza 
deca  di  Tito  Livio ,  che  tratta  della  seconda  guerra  la  quale  i  Romani 
ebbero  coi  Cartaginesi.  La  pura  dizione  di  questo  volgarizzamento 
fallo  nel  secolo  XIV,  la  rese  raccomandabile  ai  cultori  dello  studio 
del  nostro  idioma  ,  e  nel  Vocabolario  trovasi  citato  come  appartenuto 
a  Simone  della  Rocca.  Altra  traduzione  della  prima  deca  di  Tito  Livio 
non  isfuggi  all'esame  degli  studiosi  ;  e  questo  codice  che  è  stato  in  pro- 
prietà dei  due  celebri  letterati  Giovambatisla  Doni  e  Piero  Del  Nero, 
porta  in  sé  l'autentica  dei  loro  studi,  Irovandovisi  sovente  lineati  vocaboli 
e  bei  modi  di  dire  ,  molti  dei  quali  si  raffrontano  coi  già  citati  nel  sopra 
rammentato  Vocabolario.  In  gran  conto  è  stata  sempre  parimente  tenuta  la 
versione  della  Congiura  Catilinaria  e  della  Guerra  Giugurtina  di  Sallustio 
fatta  da  Fra  Barlolomraeo  da  S.  Concordio;  e  mi  esonera  dal  parlarne 
ulteriormente  il  sapersi  che  il  codice  Rinucciniano,  dopo  aver  servito  agli 
studj  degli  Accademici  della  Crusca,  servi  di  testo  all'  edizione  fattane  in 
Firenze  nel  1790.  Il  Volgarizzamento  dei  sermoni  di  S.  Agostino,  opera  di 
frate  Agostino  da  Scarperia  del  secolo  XIV,  è  pure  citato  ad  esempio  di 
purgata  dizione  dagli  Accademici  della  Crusca,  che  appunto  lo  rammen- 
tano come  cosa  dell'Abbozzato,  nome  Accademico  di  Cammillo  Rinuccini: 
siccome  citano  come  proprietà  del  Pasciuto ,  cioè  Piero  Dini,  l'altro  codice 
cartaceo  contenente  il  Trattato  della  coscienza  di  S.  Bernardo,  dalla  latina 
volto  in  buona  lingua  toscana  nello  stesso  secolo  decimoquarto.  Mi  taccio  di 
molli  altri  codici  che  depositati  nella  pubblica  libreria  porgeranno  copiosa 
messe  agli  studiosi  della  patria  favella:  quali  sono,  per  esempio,  le  versioni 
delle  epistole  di  Seneca;  del  libro  di  S.  Giovan  Grisostomo  del  pervenire  a 
compunzione,  come  anco  dei  suoi  sermoni;  il  volgarizzamento  di  alcune 
vite  di  Plutarco ,  e  della  lettera  di  S.  Eusebio  sulla  morte  di  S.  Girolamo , 
opere  tutte  eseguite  entro  il  1300;  alcune  laudi  dal  B.  lacopone  da  Todi  ; 
un  libro  della  dottrina  cristiana,  opera  di  un  frate  Filippo  del  secolo  XIV  ; 
un  Irattatello  sulla  mortificazione  scritto  nel  secolo  stesso;  un  trattato  di 
mascalcia  scritto  da  Dino  di  Piero  Dini  nel  1332;  e  finalmente  la  tradu- 
zione delle  opere  di  Tertulliano,  originale  di  Selvaggia  Borghini. 

Bellissimo  ornamento  di  questa  raccolta  sono  poi  gli  autografi  di  Mon- 
signor Vincenzio  Borghini  e  di  Benedetto  Varchi.  Voluminosa  è  la  colle- 
zione degli  scritti  del  Borghini,  poiché  oltrepassa  gli  ottanta  volumi.  L'ana- 
lizzarli mi  porterebbe  al  di  là  dei  limili  che  io  mi  sono  prefisso;  e  per  in- 
dicarne il  pregio  nel  modo  più  breve,  dirò  che  per  la  maggior  parte  si 
aggirano  in  istudj  sulla  storia  di  Firenze  e  sulle  sue  antichità,  o  sopra 
estratti  di  storici  latini ,  e  studi  sulla  nostra  lingua.  Vi  sono  inoltre  molte 
dissertazioni  su  temi  filologici,  lelterarj,  archeologici  ed  ancor  genealogici  : 
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vi  è  un  commento  sopra  alcuni  canti  della  Divina  Commedia,  varie  osser- 
vazioni sul  Decamerone  del  Boccaccio  e  sulla  ordinatane  correzione,  mol- 
tissimi spogli  di  autori  del  buon  secolo  della  lingua  per  arricchire  il  Vo- 
cabolario che  ai  tempi  del  Borghini  stava  compilando  la  Crusca  ;  varj 
estratti  di  Documenti  di  storia  tolti  dai  libri  delle  riformagioni  ;  una  storia 
anedottica  di  Firenze  antica  ;  varie  poesie  di  lui  e  dei  suoi  amici  ;  e  molte 
e  molte  cose,  infine,  di  non  piccolo  interesse  per  la  storia  delle  lettere  e 
delle  arti.  Dir  poi  se  sieno  importanti  gli  scritti  del  Varchi ,  lo  stimo  inu- 
tile quando  solo  si  citi  il  suo  nome.  Sono  questi  pure  in  gran  copia,  ed 
autografi  per  la  maggior  parte  :  vi  sono  i  suoi  componimenti  poetici  si 
in  lingua  italiana  che  latina ,  moltissimi  dei  quali  inediti  :  vi  sono  gli 
autografi  delle  sue  storie  :  quattordici  lezioni  sulla  cantica  del  Paradiso, 
altra  sul  canto^XXV  del  Purgatorio:  alcune  sul  Petrarca  e  sull'Amore, 
diverse  ancora  su  varj  temi  filosofici  o  letterarj.  Possono  rammentarsi 
varj  suoi  trattatelli  retorici  o  filosofici  ;  può  citarsi  l'autografo  della 
commedia  intitolata  la  Suocera  ,  la  versione  di  Boezio  sulla  coiisolazione 
della  filosofia,  la  traduzione  latina  ed  italiana  dell'  Olintiaca  prima  di  De- 
mostene ,  alcuni  studj  sulle  commedie  di  Terenzio  ;  il  commento  sul 
primo  libro  delle  meteore  di  Aristotele ,  dal  greco  vòlto  in  toscano  ;  e 
infine ,  tacendo  di  moltissimi  altri  lavori ,  le  orazioni  funebri  di  Miche- 
langelo Buonarroti  e  di  Giovambatista  Savelli.  Benché  del  Varchi  molle 
«ose  si  trovino  a  stampa ,  tuttavia  molte  ancora  non  sono  state  pubbli- 
cate, e  coU'aiuto  dei  codici  Rinucciniani  può  ora  riuscir  facile  il  farne 
una  collezione  completa. 

Né  a  questi  nomi  soltanto  si  limita  la  collezione  degli  scritti  originali 
di  uomini  famosi  che  dalla  biblioteca  Rinuccini  è  ora  passala  in  proprietà 
dello  stato.  In  dieci  cartelle  stanno  disposti  gli  autografi  seguenti.  Un  so- 
netto del  Tasso,  con  due  lettere  del  Galileo,  dettate  nel  tempo  della  sua 
cecità  ad  uno  dei  suoi  discepoli ,  e  dirette  a  Francesco  Rinuccini ,  stanno 
nella  prima  di  quelle  cartelle  ;  mentre  nell'altre  sono  repartiti  dieci  so- 
netti del  Lasca,  l'autografo  dell'orazione  recitata  da  Alamanno  Rinuccini 
in  morte  di  Matteo  Palmieri ,  una  lettera  del  cardinale  Sforza  Pallavici- 
no, varie  poesie  di  Benvenuto  Cellini ,  di  Agnolo  Allori  detto  il  Bron- 
zino ,  di  Piero  Carnesecchi ,  di  Bernardo  Davanzali ,  di  Giovambatista 
Busini,  di  Lucantonio  Ridolfi ,  del  Cav.  Leonardo  Salviati  (di  cui  anco 
esiste  una  intera  filza  di  studj  miscellanei) ,  di  Alfonso  dei  Pazzi ,  di  Pier 
Vettori ,  di  Francesco  Sanleolini ,  di  Marcello  e  Giovambatista  Adriani , 
di  Piero  Angelio  da  Barga  ,  di  Fabio  Segni  e  di  Filippo  Baldinucci.  In 
altra  cartella  stanno  quarantasei  lettere  di  Luigi  Lanzi ,  dirette  al  suo 
dotto  amico  Monsignor  Fortunato  Zamboni  tra  il  1802  ed  il  1809;  e  in 
una  filza  sono  493  lettere  di  uomini  illustri  del  secolo  XVI ,  dirette  a 
Baccio  e  Filippo  Valori.  Toccando  i  più  chiari  tra  questi ,  e  tralasciando 
i  già  nominati ,  rammenterò  Andrea  Cesalpino ,    Luigi  Alamanni ,  Mar- 
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cello  Accolli ,  Marcello  Adriani ,  Scipione  Ammiralo ,  Raffaello  Borghini  , 
Giovambalisla  Guarini,  Giulio  Caccini ,  Bernardo  Canigiani ,  Giovamb'a- 
lisla  Forleguerri ,  Girolamo  Mercuriale ,  Ugolino  Marlelli,  Fulvio  Orsini, 
Giulio  Libri,  Marco  Ollobuoni,  Alessandro  Panigarola ,  Anlonio  Posse- 
vino,  Curzio  Picchena,  Seraflno  e  Silvano  Razzi ,  Filippo  Sasselli  ,  Fran- 
cesco Serdonali ,  Giovambalisla  Slrozzi ,  Lorenzo  Usimbardi  e  Belisario 
Virila.  A  quesla  peraltro  non  la  cede  in  pregio  l'altra  filza  che  contiene 
lettere  ed  orazioni  di  uomini  famosi  dei  secoli  XIV  e  XV ,  tra  le  quali 
pur  molte  ve  ne  sono  delle  autografe  ;  come  può  verificarsi  facendo  gli 
opportuni  confronti  :  e  Ira  i  nomi  più  illustri  citerò  Francesco  Barbaro  , 
Ambrogio  Traversari ,  il  Poggio ,  Leonardo  Aretino ,  Marco  Vittorino  , 
e  Leonardo  Giustiniani. 

Non  voglio,  infine,  tralasciare  di  rammentare  due  libri  slampati  in 
arabo  a  Costantinopoli  nel  secolo  scorso,  e  di  tal  rarità  che  possono  Jener 
luogo  di  codici.  È  noto  come  nel  secolo  scorso  fu  aperta  una  stamperia 
in  Costantinopoli,  la  quale  pubblicò  circa  venti  opere.  Peraltro,  intorno 
al  1740 ,  dovè  lasciarsi  in  abbandono  quell*  utile  intrapresa ,  perchè  le 
molle  migliaia  di  amanuensi  che  dalla  loro  professione  ritraggono  il  loro 
sostentamento  in  quella  città ,  fecero  vedere ,  o  almeno  dettero  a  credere, 
che  la  religione  di  Maometto  non  lo  permetteva ,  e  vi  fu  anzi  qual- 
che timore  di  ribellione  per  tale  oggetto.  Allora,  per  ordine  del  sultano, 
si  distrussero  stamperie  e  cartiere,  e  si  dettero  alle  fiamme  tutti  i  libri 
aventi  la  data  di  Costantinopoli  ;  che  per  questo  divennero  della  più  gran 
rarità.  I  due  che  rammento  furono  acquistati  in  Costantinopoli  dall'anti- 
quario Domenico  Sestini  nel  1783 ,  e  serve  loro  di  autentica  la  notizia 
che  se  ne  dà  nelle  Novelle  Letterarie  di  quell'anno  sotto  il  numero  13. 
Serva  quanto  dissi  per  far  conoscere  di  qual  pregio  è  stato  l'acquisto 
che  il  Governo  ha  fatto  dai  Rinuccini.  Lungi  però  è  da  me  la  pretensione 
di  aver  di  tutto,  e  doverosamente,  fatto  menzione;  e  credo  di  dover  qui 
protestare  che  non  inlesi  di  voler  fare  una  illustrazione  dei  Codici  dei 
quali  ho  parlato,  ma  soltanto  di  rammentarli  per  dare  al  pabblico  una 
idea  della  loro  importanza. 


'VfJ^^^ 
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NAPOLI  NEL  SEICENTO. 


1.  Degli  Annali  della  città  di  Napoli,  d»  Don  Francesco Ca- 
PECELATRO  ,  Parti  due;  Ì631-1640.  Napoli  ,  dalla  Tipografia  di  Rea- 
le ,  1849 ,  pag.  252  in  8vo  grande. 

2.  Sublevacion  de  Napoles  capitaneada  por  Masanielo , 

con  sus  antecederli  y  consecuenclas  hasla  el  reslablecimienlo  del  gobemo 
Espanol.  Esludio  hislorico  de  Don  Angel  de  Saavedra,  Duque  de  Rivas. 
Madrid,  1848  ;  2  voi.  in  8vo  di  xvi  e  523  pagine. 

3.  Insurreclion  de  Naples  en  1647.  Elude  hisiorique  de  Don 

Angel  de  Saavedra,  Due  de  Rivas,  Ambassadeur  d' Espagne près  S.  M. 
le  Roi  des  Deux-Siciles.  Ouvrage  Iraduil  de  l'Espagnol  et  pre'cédé  d'une 
Introduction  par  le  Baron  Leon  d'Hervey  de  Saint-Dents.  Paris  , 
Arayot ,  1849  ;  2  voi.  in  8vo  di  xiv  e  643  pagine. 

Della  vita  e  delle  opere  di  Francesco  Capecelatro  ampiamente  trattò 
Scipione  Volpicella  in  pregevolissimo  discorso,  che  nel  1846  venne  inserito 
nel  napoletano  giornale  il  Museo.  11  Capecelatro  è  uno  di  quegli  uomini , 
le  cui  azioni  e  successi  si  rintracciano  più  specialmente  negli  scritti  da 
loro  lasciati.  Di  nobilissima  nascila  ,  ammaestrato  nel  gius,  nella  politica, 
nella  storia  ;  egli  giunto  ad  età  matura  ebbe  parte  non  piccola  nella  dire- 
zione dei  pubblici  affari,  che  erano  un  continuo  destreggiarsi  tra  viceré  spa- 
gnuolo  ,  nobiltà  e  popolo  ;  si  comportò  da  buon  soldato  nella  guerra  civile 
che  segui  al  tumulto  detto  dal  nome  di  Masaniello;  governò  per  varj  anni 
importanti  provincie,  prima  la  Calabria  Citra,  poi  Terra  di  Rari;  lasciò  al 
suo  ramo  feudi  e  titoli,  e  cospicuo  patrimonio  in  oggi  goduto  dai  suoi  discen- 
denti Duchi  di  Nevano  Marchesi  di  Lucilo,  e  venne  a  morte,  di  anni  75,  il  di 
27  maggio  del  1670.  Vissuto  sotto  governo  dispotico  e  rapace ,  in  mezzo  a 
Ap.  Voi.  Vili.  2« 
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gelosie  non  solo  tra  nobili  e  popolo,  ma  ancora  tra  i  varj  partiti  di  nobili , 
in  mezzo  poi  a  tumulti  civili  cui  diedero  origine  il  mal  governo  spagnuolo, 
del  pari  che  l'oppressione  dei  baroni,  i  quali,  per  servirmi  d'espressione 
di  poeta  satirico  ,  tosavano  di  seconda  mano  :■  Francesco  Capecelatro  ,  al 
sommo  imbevuto  dei  principj  aristocratici  d'allora  vieppiù  tendenti  a  fa- 
sto e  ad  irrelevanti  onori  di  cui  furon  larghi  gli  accorti  reggitori ,  mostrò 
poca  costanza  nella  sua  condotta  politica,  piegandosi  all'assoluto  potere 
più  di  quel  che  conveniva  alle  condizioni  e  qualità  sue  di  mente  e  alla  sua 
posizione  sociale,  a  Egli  (sono  parole  del  Volpicella)  che  abbiamo  veduto 
nella  sua  gioventù  contrariare  in  tal  guisa  alle  violenze  e  rapine  de' go- 
vernanti oppressori  da  sofifrirne  non  lieve  persecuzione  ed  esilii,  abban- 
donò di  poi  l'interesse  dell'universale,  e  più  non  s'oppose,  se  pure  non 
cooperò ,  ai  malvagi  disegni  degli  avari  reggitori  spagnuoli ,  ricevendone 
ancora  mercedi  ed  onori ,  che  aveva  innanzi  con  memoranda  generosità 
rifiutati  ». 

Tra  le  opere  lasciate  dal  Capecelatro  una  ve  n'è  che  trovasi  tìelle  mani 
di  lutti,  voglio  dir  la  sua  Hisloria  della  cillà  e  regno  di  Napoli  dello  di  Ci- 
cilia da  che  pervenne  sollo  il  dominio  dei  Be,  di  cui  la  prima  parte  venne  da 
lui  pubblicata  nel  1640  ,  e  che  poi  completa  ,  cioè  condotta  sin  alla  morte 
(li  Carlo  I  d'Angiò  ,  slarapossi  nella  raccolta  del  Gravier  e  ultimamente  a 
Pisa  per  le  cure  del  Resini ,  del  pari  che  (  in  ristampa  materiale  )  a  Na- 
poli nel  1840.  Di  questa  storia  ,  che  dall'anno  H28  principia  e  da  Rug- 
gieri normanno ,  l' autore  medesimo  narra  come  la  componesse  per 
rettificare  i  molti  abbagli  presi  dagli  antichi:  «  procurando  di  trarne  la 
nuda  e  schietta  verità ,  non  contento  di  leggere  le  antiche  e  le  nuove 
Istorie ,  ho  con  particolare  osservanza  e  con  intollerabile  fatica  investi- 
gate le  ricchissime  scritture  che  si  conservano  negli  archivi  del  Re , 
negli  arraarj  delle  chiese ,  ed  in  altri  pubblici  e  particolari  luoghi  della 
nostra  città  e  del  Reame  ».  Ad  opera  siflatta  ,  la  quale  al  suo  autore  assi- 
cura per  sempre  uno  dei  primi  jìosli  tra  gli  storici  napoletani ,  vanno  di 
gran  lunga  inferiori ,  e  per  la  materia  e  per  lo  stile  ,  le  altre  cose  venute 
alla  luce  dopo  la  sua  morte  ,  cioè  discorsi  di  famiglie  nobili  ,  dei  quali  uno, 
trattante  dei  duchi  d'Acquadia ,  è  assai  dubbio  se  appartenga  a  lui.  Tutt'al- 
Iro  sono  due  lavori  sinora  rimasti  inediti ,  e  che  più  forse  di  qualunque 
altra  scrittura  del  tempo  diflbndono  luce  sulla  storia  e  le  condizioni  inte- 
riori di  questa  nobilissima  parte  d'Italia  nel  decimosettimo  secolo.  Parlo 
in  primo  luogo  degli  Annali  della  cillà  di  Napoli  dal  1631  al  1640  ,  che  ora 
sonosi  resi  di  pubblica  ragione  dal  eh.  Scipione  Volpicella  ,  a  cui  tanto  va 
debitrice  la  storia  della  sua  patria,  e  molto  più  dovrebbe  ,  se  l'incoraggi- 
mentodato  alle  scienze  storiche  ,  in  questi  tempi  cosi  distratti  ed  aCTaccen- 
dati ,  fosse  uguale  allo  zelo  ed  alla  buona  volontà  degli  studiosi  delle  me- 
desime. Di  tali  Annali  egli  estrasse,  e  pubblicò  nel  discorso  sopra  citato  , 
quelle  parti  che  più  particolarmente  spettano  alla  vita  ed   alle  azioni 
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dell'autore  (1)  :  l'intera  Tatica  poi  del  Capecelalro  venne  stampata  dietro 
a  copia  che  si  conserva  nella  biblioteca  dell'or  defunto  Duca  di  Forlì  Conte 
di  Policastro-Carafa.  Basta  gettare  uno  sguardo  su  questo  libro  per  con- 
vincersi dell'importanza  di  esso. 

La  storia  del  governo  Spagnolo  nel  Regno  di  Napoli  non  si  conosce  da- 
gli scrittori  delie  cose  generali,  e  non  s'impara  nemmen  leggendo  (se 
leggere  si  ponno  !)  i  due  grossi  volumi  che  nel  1692  scrisse  Domenico 
Antonio  Parrino  ,  dedicandogli  a  Don  Francesco  di  Benavides ,  Davila  e 
dorella ,  Conte  di  Santo  Stefano,  Marchese  di  Las  Navas,  Conte  di  Cocen- 
tayna,  Caudillo  maggiore  del  Regno  di  Giaen  e  Castellano  dei  suoi  reali 
Alcazarez ,  e  varj  eccetera ,  per  non  trascrivere  tutti  i  titoli  di  questo 
eccellentissimo  viceré,  che  per  il  povero  Carlo  II ,  ultimo  della  linea 
Absborghese ,  governava  i  poveri  Napoletani.  Il  Benavides  comandò  al 
Parrino  di  tesser  la  storia  del  Vicereato;  e  questi  ubbidì  al  cenno  ,  «  qua- 
si innocente  sussurro  d'imperiosa  magia  »,  onde  far  risorgere  dalle  lor 
tombe  «  stuolo  d'  eroi  »  per  far  corteggio  all'  Eccellentissimo  successore 
«  che  quasi  tutti  rappresenta  per  sangue  ,  e  senza  quasi  tutti  gli  avanza 
per  cumulo  di  virtù ,  bontà  e  prudenza  !  »  Il  libro  di  lui  ,  stampato  due 
volle  nel  Seicento  e  poi  ristampato  nella  pregievolissima  raccolta  del  Gra- 
vier,  che  sinora  è  rimasta  sola  ,  non  avendo  avuta  continuazione  per  le 
tristissime  vicende  politiche  la  serie  dei  cronisti  e  storici  principiata  da 
Giuseppe  del  Re,  è  un  vasto  repertorio  di  notizie  cavate  in  gran  parte 
da  manoscritti  e  memorie  contemporanee  ,  ma  non  può  dirsi  storia,  man- 
candovi qualunque  concetto  e  politico  e  filosofico,  che  può  elevare  a  di- 
gnità storica  la  narrazione  del  passato.  Il  Giannone,  quantunque  eccellente, 
non  basta  per  questo  periodo ,  mentre  non  era  né  affatto  libero  né  affatto 
spregiudicato.  Non  v'è  difetto  di  materiali  che  possano  servire  alla  vera 
cognizione  dei  predelti  tempi  :  molti  ancora  giacciono  nelle  biblioteche, 
ed  io  ne  ho  veduti  ed  esaminati  che  ben  meriterebbero  di  comparire  alla 
luce  ;  altri  negli  anni  ultimi  decorsi  sonosi  di  già  divulgati  per  la  slampa, 
e  tra  questi  vuoisi  contare  quell'importante  volume  di  Narrazioni  e  Docu- 
menti ,  di  cui  Francesco  Palermo  arricchì  l'Archivio  Storico  Italiano. 
Penso  però  ,  né  credo  andare  errato ,  che  poche  memorie ,  seppure  ve  ne 
siano ,  degli  avvenimenti  del  Regno  nel  Seicento  possono  star  a  confronto 
degli  Annali  del  Capecelalro  ,che  abbracciano  il  governo  dei  due  viceré 
Conte  di  Monlerey  e  Duca  di  Medina,  e  dall'anno  1631  procedono  al  1640, 


(1)  Varj  luoghi  degli  Annali  del  Capecelalro  leggonsi  ovvero  accenoansl 
ancora  nella  descrizione  del  «  Principali  Edifica  della  cillà  di  Napoli  »  dal 
Volpicella  principiata  in  continuazione  d'un'  opera  del  Micheletti  su  i  mono- 
menti del  Regno ,  ma  sventuratamente  interrotta  dopo  che  poche  fabbriche 
solamente ,  il  Duomo,  S.  Domenico,  Porla  Capuana ,  fontana  Medina  ,  il  Pa- 
lazzo di  Donn'Anna  e  la  Grotta  di  Posilipo  ,  erano  state  descritte  con  som- 
ma esattezza  e  gran  copia  di  notizie  storiche. 
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con  cui,  non  si  sa  per  quale  ragione,  gli  lasciò  interrotti  l'autore,  il 
quale  rivedendogli  nel  1661,  meramente  osserva  che  sono  mancanti  di  varj 
fogli ,  senza  poi  curarsi  di  condurli  a  termine ,  e  di  appagare  così  un 
desiderio  in  cui  concorreranno  tutti  i  leggitori  dei  medesimi. 

Le  vicissitudini  che  rendono  cotanto  memorabile  la  storia  di  Napoli  al 
finire  del  decimoquinto  secolo  e  sul  principio  del  seguente,  la  subitanea  ed 
immensa  rovina,  che  a  guisa  di  fulmine  abbattè  casa  d'Aragona,  non  de- 
steranno uguale  stupore  in  chi  porrà  mente  alle  vertenze  interne  del  Re- 
gno sotto  questa  famiglia,  alla  politica  del  primo  Alfonso  e  più  ancora  del 
primo  Ferdinando,  alle  sorti  toccate  ai  nobili,  e  allo  stalo  del  popolo.  Se 
dopo  tutto  ciò  che  dagli  storici  contemporanei,  Italiani  del  pari  che  France- 
si ,  intorno  alle  condizioni  interiori  non  più  sopportabili  viene  notato;  man- 
casse ancora  la  chiave  onde  sciogliere  questo  che  può  apparire  diffìcile  pro- 
blema al  primo  sguardo,  ce  la  metterebbero  in  mano  le  semplicissime  nar- 
razioni di  persone  e  di  gente  nobile  del  ceto  Popolare,  che  col  nome  della 
Cronaca  di  Notar  Giacomo  e  dei  Diurnali  di  Giacomo  Gallo  negli  anni 
ultimi  decorsi  vennero  date  alla  luce.  Poche  righe  e  brevi  appunti,  quali 
notansi  in  un  taccuino  senz'altro  scopo  che  quello  di  un  serbamemo- 
ria,  svelano  la  profondissima  dissensione  tra  le  due  grandi  classi  compo- 
nenti lo  Stato,  e  mentre  si  fa  manifesto  perchè  il  secondo  Alfonso  non 
potesse  contare  né  sugli  uni  né  sugli  altri,  vieppiù  riesce  chiaro  come  il 
popolo  si  levasse,  per  momenti  almeno,  a  nuova  vita  politica  e  a  parteci- 
pazione agli  affari  comuni.  Nel  giugno  149S,  quando  Re  Carlo  Vili  era 
già  ripartito  per  Francia ,  e  la  città  di  Napoli  stava  in  sospeso,  i  Nobili 
dovettero  cedere  parte  dei  diritti  al  popolo,  di  cui  nella  venuta  dei  Fran- 
cesi avevano  in  certo  modo  negata  l'esistenza,  trattandolo  e  parlandone 
in  quei  termini  che  si  leggono  nella  predetta  Cronaca.  Breve  spazio  di 
tempo  aveva  sortita  grande  mutazione,  e  di  nuovo  cominciò  ad  apparire 
una  graduazione  sociale  che  allora  pareva  distrutta  in  grazia  di  un  ordine 
solo.  <iA  di  17  dello  (giugno)  —  così  i  Diurnali  del  Gallo  —  se  fé'  l'accordo 
fra  li  popolani  el  li  genlilhomini  in  questo  modo,  che  il  popolo  in  tempo  di  mo- 
ria et  peste  se  habbia  da  governare  da  loro  el  non  gì  se  habbino  da  impacciare 
a  nieftte  li  genlilhomini;  nello  fatto  de  Impronto  li  eletti  del  Popolo  l'abbiano 
da  tassare,  et  a  fare  gente  in  tempo  di  guerra  per  la  città,  lo  Re  o  chi  è  per  esso 
V  habbia  da  comandare  ;  al  dare  dell'  homaggio  il  Popolo  habbia  da  fare  uno  Pro- 
curatore, quale  li  parerà  per  dare  V homaggio  per  lo  Popolo;  della  Gabella  del 
buon  denaro  della  Città  (1)  la  quinta  parie  sia  dello  Popolo  e  l'altre  delti  genti- 


(1)  Intorno  a  questa  Gabella,  nei  capitoli  conclusi  il  dì  8  di  aprile  1495 
tra  Carlo  Vili  e  la  città  di  Napoli  (stampali  In  fine  del  volumetto  del  Diur- 
nali, che  dobbiamo  anch'essi  al  Volpicella  )  , trovasi  la  spiegazione  come  do- 
veva erogarsi  «  per  benefìcio  della  Città  et  reparntione  de  muri,  ecclesie,  strale, 
hedificii  el  lochi  publici  et  per  altre  comoditate  el  bisogni  de  dieta  Città  ». 
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Uiomini ,  quando  se  ha  da  fare  qualche  spesa  di  questo  denaro  gè  hanno  da  essere 
cinque  Genlilhomini  uno  del  Popolo,  quando  saranno  Ire  ,  el  tre  se  habbia  da 
consultare  due  altre  volte,  el  se  non  s'accordano  lo  Re  o  chi  sarà  per  esso  V hab- 
bia da  acconzare,  et  ad  ogni  parlamento  se  ha  da  fare  dalla  Città  se  habbia  da 
esser  quello  del  Popolo;  lo  Tesauriere  che  ha  da  tenere  il  denaro  deve  essere  del 
Popolo,  nui  l'hanno  da  elegere  li  genlilhomini  da  sei  eletti  del  Popolo,  et  haverà 
da  stare  un  anno  con  havere  provisione  ;  alla  grctssa  della  Citlà  ce  hanno  da 
essere  dui  del  Popolo  con  gli  Genlilhomini,  qitando  li  Genlilhomini  non  faces- 
sero cosa  che  aggradesse  allo  Popolo  sia  lecito  cacciarli  el  fare  essi  senza  li  Gen- 
lilhomini, et  ogni  mese  se  hanno  da  mutare  dui  con  la  volontà  delli  Capitani 
delle  piazze  et  siano  come  grassieri  ».  Tale  accordo,  rogalo  per  man  di  notajo 
e  bandito  con  Irorabelle  nella  festa  del  Corpus  Domini,  costituiva  le  nuove 
condizioni  politiche  della  parte  popolare  già  quasi  distrutta  sotto  gli  Ara- 
gonesi. 

In  questi  termini  rimasero  nobili  e  popolani  di  Napoli  nel  brevissimo 
spazio  di  tempo,  durante  il  quale  tornarono  a  regnare  i  principi  Aragonesi. 
Poi  Ferdinando  il  Cattolico  concedè  nel  1507  nuovi  privilegi  al  popolo,  con- 
fermati da  Carlo  V,  e  sotto  il  governo  di  Carlo  di  Lannoi  vennero  stipu- 
lati nuovi  capitoli  pel  reggimento  popolare.  Non  fu  che  dopo  finite  le  guerre 
francesi  nel  Regno  colla  infausta  spedizione  di  Lautrec,  e  dopo  la  vittoria 
delia  parte  imperiale  in  Italia,  compiuta  nel  1530,  che  si  diede  al  governo 
vicereale  e  alla  cosa  pubblica  in  Napoli  nuova  forma,  quale  in  sostanza 
rimase  sin  alla  ripartizione  della  Monarchia  Spagnuola  dopo  estìnta  la 
casa  d'Absburgo ,  che  pressoché  due  secoli  l' avea  retta ,  e  coi  continui 
matrimonj  tra  parenti  era  giunta  anche  materialmente  allo  stato  di  Cre- 
tinismo. Si  sa  esserne  stato  autore  D.  Pietro  di  Toledo,  il  quale,  con  au- 
torità pari  alla  forza  del  volere,  riordinò  lo  Stato  dopo  tante  mutazioni 
rimasto  in  condizioni  prossime  all'anarchia.  Onde  deprimere  la  potenza 
feudale ,  già  immensa  in  questa  parte  meridionale  d' Italia  più  delle  altre 
foggiata  su  norme  oltremontane  inseguito  di  governi  stranieri;  potenza, 
della  quale  di  leggieri  può  farsi  un'idea  chi  legge  per  esempio  le  storie 
dei  tempi  Aragonesi;  il  governo  cercò  di  attrarre  le  più  autorevoli  fami- 
glie alla  capitale,  concedendo  loro  molte  ingerenze  negli  affari  municipali, 
mentre  tentava  di  guadagnarseli  coH'avvantaggiarli  ancora  nella  distribu- 
zione delle  imposte,  che  per  esser  messe  sopra  tutti  gli  oggetti  di  prima 
necessità,  sul  povero  pesavano  più  che  noi  facevano  sul  ricco.  Quali 
fossero,  cent'anni  dopo  la  venuta  del  Toledo,  le  relazioni  tra  Nobili  e 
Popolani,  lo  descrivono  gli  Annali  del  Capecelatro  all'anno  1631,  con 
quella  chiarezza  e  brevità  che  è  propria  dell'uomo  pratico  degli  affari 
pubblici. 

«  Governavasi  il  comune  per  Nobili  e  Popolari,  distinti  in  sei  piazze, 
cioè  quella  di  Capuana  e  di  Nido,  ove  era  la  più  numerosa  Nobiltà,  e  quelle 
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Gli  Annali  del  Capecelalro  dipingono  lo  slato  di  Napoli  soUo  due  Vi- 
ceré che  lasciarono  memoria  poco  felice.  Alla  partenza  del  primo  di  essi, 
del  Conte  di  Monterey  (di  cui  bisogna  però  rammentare  due  opere  utilis- 
sime alla  Capitale  segnate  d'iscrizioni  col  suo  nome,  il  risarcimento  cioè 
della  strada  grande  delle  Puglie  ,  e  la  costruzione  del  Ponte  di  Chiaia,  che 
oggidì  abbellito,  unisce  la  collina  di  Pizzofalcone  a  quella  di  S.  Carlo  delle 
Mortelle),  l'autore  riassume  nel  modo  seguente  il  malgoverno  del  medesi- 
mo: «  In  cotal  guisa  si  parti  da  Napoli  Emanuel  di  Fonseca  Conte  di  Mon- 
terey, dopo  d'averla  insieme  col  reame  governala  sei  anni,  avendoli  in 
guisa  tale  depredati  e  disfatti,  che  è  cosa  sicura  a  molli  particolari  uomini 
aver  tolti  gli  ultimi  alimenti  del  vivere,  cavando  dalla  città  e  dai  popoli 
ben  quarantacinque  milioni  di  ducali,  dei  quali  solo  diecesette  ne  girono  a 
prò  del  Re,  essendo  tulio  il  rimanente  stato  rapito  da  lui  e  da' suoi  parti- 
giani; avendo  il  Conte  solo  trasportati  in  Spagna,  oltre  a  quelli  che  vi 
avea  primieramente  inviati ,  ben  quattromila  e  cinquecento  invogli,  tulli 
ripieni  o  di  preziosi  arredi  o  di  denari  contanti  o  di  vasellamenta  e  di  al- 
tre suppellettili  d'argento  e  d'oro  purissimo,  bastevoli  all'uso  di  qualunque 
gran  re,  le  cui  ricche  spoglie  furono  imbarcate  sopra  quaranta  vascelli , 
radunati  mollo  prima  per  tal  cagione.  Onde  sovente  vado  fra  di  me  ripen- 
sando, gravissime  esser  state  a'  nostri  tempi  le  travaglie  di  questo  nobile 
e  potente  reame  e  di  questa  grande  e  miserabil  città,  avendo  in  pochi 
anni  sofferti  Pietro  Girone  Duca  di  Ossuna,  Antonio  Zapatla  Cardinale,  ed 
Emanuel  di  Fonseca  Conte  di  Monterey ,  piuttosto  altri  uomini  che  altri 
costumi,  i  quali  con  incredibil  rapacità  l'han  miseramente  depredati  e  di- 
sfatti ».  Quale  sarebbe  stato  il  giudizio  portato  sull'amministrazione  del 
Duca  di  Medina,  se  Ano  alla  di  lui  partenza,  cioè  al  1642,  avesse  condotta 
la  sua  narrazione  il  Capecelalro,  invece  di  interromperla  all'anno  1640, 
si  può  presumere  dalia  fama  che  in  Ispagna  seguì  questo  viceré  già  per  i 
favori  dell' onnipotente  Conte  Duca  d'Olivares  e  pel  matrimonio  colla 
Principessa  di  Stigliano  Carafa  ,  ricchissimo.  Il  Re  avendogli  fallo  chieder 
conto  di  molli  milioni  che  gli  si  imputò  avere  dissipali,  egli  salvossi 
coli'  allegare  ,  i  Viceré  di  Napoli  non  essere  a  ciò  tenuti,  mentre  fingevasi 
pronto  a  rispondere  al  Re  privatamente,  sapendo  benissimo  che  così  non 
rischiava  nulla  presso  il  debolissimo  Monarca,  che  di  fatti  pose  la  faccenda 
in  silenzio.  E  qual  sorte  toccò  a  tali  ricchezze  male  acquistate?  Dei  beni 
situali  nel  Regno,  il  Parrino,  contemporaneo,  lasciò  scritto,  che  per  ac- 
cordo tra  il  Fisco  e  la  Duchessa  di  Medina-Sidonia,  erede  del  Viceré,  alla 
medesima  vennero  assegnati  scudi  seimila  sopra  alcune  terre  dello  stalo, 
mentre  tutto  il  resto  rimase  a  beneficio  dei  creditori  e  del  Re. 

La  storia  dei  costumi  e  del  modo  di  vivere  dei  Nobili  si  è  quella  su  cui 
spargono  maggior  lume  e  per  la  quale  sono  d'importanza  maggiore  gli  An- 
nali di  questo  valente  scrittore  ed  accorto  uomo  politico,  il  quale  in  questa 
scrittura  degli  anni  suoi  più  verdi,  più  che  noi  fece  nelle  posteriori,  ci 
svela  quella  dissolutezza  e  quei  disordini  nelle  condizioni  civili  del  pari 
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che  nelle  politiche;  disordini  che  dovettero  condurre  ai  tumulti  tremendi 
dei  quali  fra 'breve  siamo  per  far  parola,  accagionando  vieppiù  nelle  cose 
pubbliche  di  questa  come  delle  altre  parti  della  Monarchia  Spagnuola  quel 
iagrimevole  non  meno  che  irremediabile  dissesto,  che,  andato  sempre  cre- 
scendo dagli  ultimi  tempi  di  Filippo  II,  avrebbe  fatto  crollare  l' immenso 
edifìzio  costruito  da  Carlo  V ,  anche  quando  non  ne  avesse  dato  il  segnale 
r  estinzione  della  sua  Casa.  Troviamo  in  questi  Annali  una  Aristocrazia 
numerosa  quanto  ricca,  ma  con  patrimonj  per  lo  più  carichi  di  debiti;  go- 
dente molti  privilegj,  ma  con  influenza  scemata  nei  possessi  feudali  e,  per- 
chè disunita ,  incapace  di  seria  e  durevole  resistenza  alla  prepotenza  ed 
alle  arti  spagnuole  nelle  cose  municipali;  piena  di  vizj  e  facendone  anche 
pompa  ;  prepotente  coi  vassalli ,  superba  coi  cittadini ,  nella  polvere  da- 
vanti ai  regnanti  esteri  ;  con  mille  titoli  feudali  o  antichi  o  nuovamente 
comprati  ,  ed  uguaglianle  alterigia;  in  sé  divisa  come  ai  tempi  Angioini 
ed  Aragonesi ,  ma  non  più  come  allora  per  veri  fini  politici  o  che  fossero 
buoni  0  cattivi;  arrogante  e  boriosa  più.che  coraggiosa,  benché  non  man- 
cante di  valor  militare;  disposta  ogn'ora  a  risse  sempre  obbrobriose,  di 
sovente  sanguinose  nei  palazzi,  nelle  piazze,  nelle  case  di  donne  di  libera 
vita,  finanche  nelle  chiese  e  nei  monasterj;  sempre  pronta  a  metter  la 
mano  alla  spada  o  alla  daga  per  venire  a  duelli  per  lo  più  senza  sangue  ; 
movendo  di  continuo  conlese  di  precedenza  ;  disputandosi  nei  seggi  e  fa- 
cendo troppo  spesso  merce  da  traflBco  degli  interessi  del  paese;  con  vita 
sregolatissima  nelle  famiglie ,  che  doveva  guastare  e  guastava  anche  il 
costume  delle  donne;  finalmente  con  lusso  immoderato ,  che  spiegavasi  in 
palazzi  e  ville,  e  nelle  feste  cui  non  mancava  bellezza  né  genio  poetico, 
ma  che  contrastavano  singolarmente  colle  bassezze  e  colla  crapula  in 
cui  cadevano  molti  di  questi  gentiluomini ,  coi  giuochi  d'azzardo  in  case 
sospette  o  di  mala  fama,  col  quotidiano  commercio  con  bravi  che  assolda- 
vansi  e  ai  quali  si  comandavano  atroci  assassinj.  «  Gran  cosa  d' ammira- 
zione »  ,  dice  Scipione  Guerra,  nei  suoi  Diurnali  MSS.  che  appartengono 
alla  medesima  epoca,  parlando  della  superbia  della  aristocrazia  napoleta- 
na,  «  é  T  abuso  di  essa  nobiltà,  che  quando  hanno  contesa  con  altri  che 
non  sono  delli  Seggi,  trattano  con  superiorità  tale  ,  come  se  non  fusse  al- 
tra nobiltà  nel  mondo  ».  il  Capecelatro  descrive  questi  nobili  come  nel 
regio  palazzo  facevano  balli  bellissimi  e  maschere  con  argomenti  tratti 
dalla  mitologia,  e  cavalcate  e  magnifici  tornei  nella  piazza;  come  dalla 
commedia  rappresentata  nelle  sale  del  Viceré  da  Belisario  Correnzio  di- 
pinte ,  nella  notte  di  Natale  andavano  a  sentir  Messa  nella  Cappella  e  a 
tórre  il  SS.  Sagramento;come  passeggiavano  in  fellucche  con  gaia  musica 
lungo  la  spiaggia  di  Mergellina  e  di  Posilippo,  e  facevano  lauti  conviti  nelle 
ville  di  questa  ridente  costiera;  come  disputavansi  le  eredità  cercando  di 
concludere  o  d'impedire  matrimonj,  anche  senza  nessun  riguardo  ad  etào 
convenienza  o  bassezza  di  natali,  purché  ne  fossero  promossi  vili  interessi: 
Ap    Voi.  Vili.  29 
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malrimonj  che  non  di  rado  facevano  nascere  turpi  dispule  in  cui  inlro- 
meltevansi ,  onde  venir  a  transazione ,  gli  Spagnuoli  reggitori ,  intenti 
sempre  a  cavar  profìtto  dalle  dissensioni  dei  loro  fedelissimi  Napoletani. 
Accanto  a  quest'Aristocrazia,  i  di  cui  fatti  tengono  il  posto  principale 
nei  predelti  Annali,  troviamo  un  popolo  da  due  parli  oppresso,  scontento, 
povero,  vivente  a  slento,  sempre  inclinato  a  rumori,  superstizioso,  proprio 
annientalo  dalle  imposte  e  gabelle  ,  che  con  meravigliosa  fecondità  d' in- 
venzione meltevansi  sopra  presso  che  ogni  oggetto  più  necessario  alla  vita, 
e  di  cui  davasi  l'appallo  alle  solite  sanguisughe,  per  lo  più  negozianti 
esteri,  che  senza  fallo  arricchivansi  coli' universal  rovina,  mentre  non 
rimaneva  giammai  sazia  l'ingordigia  spagnuola ,  mentre  giammai  non  po- 
tevasi  sopperire  alle  domande  dei  ministri  di  Madrid,  che  di  continuo  chie- 
devano che  cavassero  nuovi  milioni  dalle  ormai  esauste  Provincie.  Trovia- 
mo un  governo  che  sopra  ogni  altra  vagheggia  una  cosa ,  il  denaro ,  e 
impiega  qualunque  mezzo  per  trovarlo  ;  facendo  sentire  anche  in  Napoli , 
benché  lontano  dai  nemici,  i  danni  e  gl'incomodi  della  guerra,  seguitando 
i  Viceré,  solfo  l'invecchiato  pretesto  del  bisogno  del  Re  e  delle  strettezze 
della  monarchia ,  ad  aggiungere  imposte  ad  imposte,  e  gravezze  a  gra- 
vezze. Tanto  esorbitanti  erano  qualche  volta  le  domande ,  che ,  siccome 
avvenne  nel  1638,  avendo  ilMonlerey  chiesto  i  mezzi  onde  assoldare  grossa 
armata  contro  i  Francesi,  i  Seggi  radunali  risposero  non  poter  accordar- 
li, ma  esser  mestieri  convocare  il  Parlamento  generale,  e  veder  prima 
che  cosa  volevano  dare  i  baroni  e  le  città  di  demanio.  Pretesto  si  fu  que- 
sto onde  escludere  la  domanda  del  Viceré,  ma  misura  inutile  rimase, 
avendo  egli  nell'anno  seguente  fatto  celebrar  l'Assemblea,  da  cui  seppe 
cavar  il  donativo  richiesto,  dimodoché  i  seggi  della  capitale  furono  di 
nuovo  convocati ,  ed  accordarono  grossa  somma,  malgrado  la  resistenza 
dei  due  primieri.  Nido  e  Capuana,  che  conchiusero  che  non  si  donasse 
nulla,  ma  furono  vinti  dal  voto  contrario  degli  altri  quattro.  Porto,  Mon- 
tagna, Portanuova  e  Popolo.  Questo  governo  faceva  tornar  a  proprio  conto 
la  poca  concordia  che  passava  tra  i  nobili,  del  pari  che  la  scarsa  fiducia 
che  teneva  divisi  nobili  e  popolo.  Egli  traeva  profitto  dalle  dispute  tra 
feudatarj  e  vassalli,  e  dalle  stesse  risse  e  brighe  dei  gentiluomini,  fa- 
cendoli imprigionare  per  non  avere  osservale  le  prammatiche.  Di  ciò 
abbiamo  esempio  notevolissimo  nel  Duca  di  Maddaloni,  Don  Diomede 
Carafa,  personaggio  tanto  cospicuo  nel  tumulto  di  Masaniello,  il  quale, 
secondo  i  già  citati  Diurnali  del  Guerra,  ebbe  da  pagare  tante  e  tali 
multe  per  mandali  fattigli  e  non  ubbiditi ,  «  che  poteva  dirsi  la  lesoria 
del  fìsco,  e  arrivò  a  ducati  100,000,  con  mollo  senso  e  gusto  del  Conte 
di  Monlerey,  che  se  ne  rideva  ».  Incontentabile  rispetto  al  denaro,  il 
governo  v-icereale  era  di  facile  contentatura  in  molte  altre  cose;  e  chi 
pagava,  quando  non  c'era  altro  impedimento,  per  lo  più  n'usciva  an- 
cora libero,  dopo  omìcidj.  e  le  maggiori  infamie.  Agli  Spagnuoli  poi  non 
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mancavano  mai  regnicoli  anche  di  primarie  famiglie  che  si  facessero  mi- 
nistri delle  lor  voglie  :  di  guisa  che  la  rabbia  della  plebe,  quando  final- 
mente nel  1647  scoppiò,  si  diresse  principalmente  contro  a  tali,  nel 
cui  numero  primeggiava  al  tempo  del  Duca  di  Medina ,  come  sotto  il 
governo  falalissimo  del  Duca  d'Arcos,  il  Segretario  del  Regno,  Giovan 
Angelo  Barrile  Duca  di  Caivano,  di  cui  il  Capecelatro  ci  ha  tramandato 
il  ritratto ,  «  essendo  egli  stato  sempre  a'  nostri  tempi  o  autore  o  ese- 
cutore dei  consigli  de'  Viceré  ».  A  lui ,  come  ai  consiglieri  Antonio  De 
Angelis  e  Gio.  Miroballo ,  e  all'eletto  del  popolo  Andrea  Naclerio,  crea- 
tura del  Medina ,  la  plebe  depredò  e  bruciò  le  case  nel  breve  periodo 
del  potere  di  Masaniello ,  e  l'odio  contro  il  medesimo  era  tale,  che  nella 
Costituzione ,  alla  cui  accettazione  venne  forzato  il  Duca  d'Arcos  il  di 
7  settembre  1647,  slipulossi  che,  del  pari  che  i  Carafa  di  Maddaloni,  il 
Duca  di  Caivano  e  suoi  discendenti  in  linea  mascolina  «  siano  disterrati 
dal  Regno  in  perpetuum  ,  e  che  mai  possano  ottenere  grazia  alcuna  da 
S.  M.  Cattolica,  e  che  fra  termine  d'un  mese  debbano  sfrattare  dal  pre- 
sente regno ,  e  ritrovandosi  ciascheduno  di  essi  nel  Regno ,  si  possano 
impune  occidere  ». 

Non  è  già  un  quadro  lieto  che  ci  porgono  davanti  agli  occhi  gli  Annali 
di  Francesco  Capecelatro.  Ma  nessuno  scrittore  meglio  di  lui  ci  fa  vedere 
r  interno  di  questa  Rabilonia,  preparandoci  a  menar  retto  giudizio  delle 
cause  che  fra  breve  tempo  dopo  i  casi  da  lui  narrati,  mossero  a  rivoluzione 
e  guerra  civile  si  crudeli  e  rovinose ,  che  poche  di  quei  tempi  ne  possono 
slare  a  confronto.  Grandissimo  è  il  numero  degli  scrittori  che  hanno  trat- 
tato dei  tumulti  degli  anni  1647-48  :  oltre  ai  contemporanei ,  parecchi  tra 
i  moderni  hanno  preso  a  svolgere  le  carte  di  questa  tristissima  storia ,  di 
cui  ci  rimane  corapiutissima  narrazione,  con  giudizio  però  diverso  ,  e  de- 
gli uomini  e  delle  ragioni,  per  esserne  stata  fatta  parola  da  più  di  uno  che 
negli  avvenimenti  stessi  ebbero  parte  prò  o  contro  Spagna.  Il  numero  dei 
libri  a  stampa  che  si  hanno  intorno  a  tale  argomento,  tra  i  quali  convien 
nominare  quei  di  Alessandro  Giraffi,  di  Raffaello  de  Turris,  di  Tommaso  de 
Santis  e  del  conte  di  Modena,  seguace  e  consigliere  del  Duca  di  Guisa,  tra  i 
contemporanei  ;  la  storia  già  lodata  poi  del  vivente  Michele  Baldacchini,  fra 
breve  verrà  aumentata  con  la  relazione  del  nostro  Capecelatro  ,  di  cui  il 
Volpicella  diede  contezza  nella  vita  più  volte  citata  del  medesimo  (g.XLVI). 
Questa  è  opera  di  non  lieve  momento.  Il  Diario  dei  tumulti  del  Popolo  Na- 
poletano contro  i  Ministri  del  Re  e  della  nobiltà  di  essa  città  venne  composto 
in  Cosenza  mentre  l'autore  governava  Calabria  citra,  negli  anni  1649-80  , 
cioè  breve  tempo  dopo  gli  avvenimenti  che  ivi  sono  descritti.  Avendo  preso 
seco  l'autografo  il  viceré  Conte  di  Penaranda,  allorché  nel  1664  lasciò 
Napoli ,  r  autore  si  mise  a  rifare  l' opera  sugli  appunti  e  ricordi  rimasti- 
gli, e  di  questa  nuova  fatica  si  conserva  una  parte  presso  il  Volpicella. 
Tornò  intanto  in  Napoli  il  primo  originale  che  ora  conservasi  nella  biblio- 
teca dei  padri  Filippini ,  e  che  si  renderà  di  pubblica  ragione  dall'egregio 
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Principe  di  Uelmonle,  D.  Angelo  Granilo  ,  il  quale  succede  al  Commenda- 
tore Antonio  Spinelli  nella  carica  di  Soprintendente  generale  degli  Archivi 
Napoletani ,  dei  quali  l'uno  e  l'altro  sonosi  resi  grandemente  beneme- 
riti. Già  da  qualche  tempo  si  è  dato  principio  alla  stampa  di  quest'opera , 
cui  farà  seguito  una  serie  di  documenti ,  tra'quali,  molti  bandi  e  dispacci 
stampati  durante  quella  rivoluzione  in  fogli  volanti,  dei  quali  possiede 
ricca  collezione  il  principe  di  Cimitile.  Facciamo  voti  perchè  le  attuali 
circostanze,  meno  favorevoli  agli  studi,  non  rallentino  di  soverchio  la  com- 
parsa di  siffatto  Diario,  il  quale,  quand'anche  l'autore  non  serbasse 
sempre  l' imparzialità  dello  storico,  e  non  fosse  troppo  castigato  nello  scri- 
vere ,  vince  i  racconti  già  noti  per  la  verità  dei  particolari  e  le  conside- 
razioni dell'uomo  di  stato,  familiare  agli  affari  del  Regno,  del  pari  che  alle 
persone  più  cospicue  che  ebbero  parte  in  questi  luttuosi  avvenimenti. 

Mentre  stiamo  aspettando  tale  pubblicazione ,  di  cui  non  si  negherà 
l'importanza,  quantunque  molto  siasi  scrìtto  di  già  intorno  al  medesimo  ar- 
gomento, uno  straniero  si  è  messo  a  raccontare  di  bel  nuovo  i  fatti  di  Ma- 
saniello ,  di  Gennaro  Annese  e  del  duca  di  Guisa.  I  Napoletani  sapranno 
grado  a  Don  Angelo  di  Saavedra,  duca  di  Rivas  ,  dell'amore  posto  alla  loro 
storia  e  dell'  interesse  palesato  verso  il  loro  paese.  L'autore  della  «  Subk- 
vacion  de  Ndpoles  »  non  è  sconosciuto  né  come  scrittore  né  come  uomo  po- 
litico. Dopo  di  avere  combattuto  da  valoroso  nella  guerra  d' indipen- 
denza spagnuola.  Don  Angelo  Saavedra  si  distinse  come  pubblicista  e  colle 
poesie  sue  drammatiche  e  liriche.  Membro  delle  Cortes  nel  1821,  esule 
nel  182.3,  non  rientrò  in  patria  se  non  dopo  lungo  soggiorno  in  Inghilterra, 
a  Malta  e  in  Francia  ;  soggiorno  particolarmente  dedicalo  alle  belle  arti 
e  ad  opere  poetiche,  tra  le  quali  vanta  miglior  successo  la  leggenda 
«  El  Moro  eocpósilo  »,  tratta  dalle  storie  di  Cordova  e  di  Burgos  nel  X  se- 
colo, e  stampata  a  Parigi  nel  1834.  Rimpatriato  nell'anno  anzidetto,  di- 
venne membro  del  Senato,  vicepresidente  della  prima  Camera,  mini- 
stro dell'  Interno  dal  1836  al  1840.  Ritiratosi  a  Siviglia  sua  patria ,  di 
nuovo  si  diede  all'amena  letteratura,  finché  nel  1843  venne  nominato 
ad  Alcade  di  Madrid,  e  nell'anno  seguente  a  Ministro  plenipotenziario, 
poi  Ambasciatore  presso  la  Corte  di  Napoli ,  dove  vive  al  presente,  per 
amabilità  di  carattere  e  varj  e  rari  talenti ,  ano  dei  maggiori  ornamenti 
della  società. 

Il  libro  del  Duca  di  Rivas  non  é  già ,  come  forse  si  potrebbe  sup- 
porre, una  storia  composta  sotto  punto  di  vista  politico,  né  con  mate- 
riali tratti  dagli  Archivj  di  Spagna  e  agl'Italiani  sconosciuti.  L'autore 
ha  seguito  gli  storici  napoletani ,  stampati  del  pari  che  manoscritti  e  il 
francese  Conte  di  Modena.  Laddove  prende  le  parti  degli  Spagnuoli,  non 
mostra  spirilo  di  partito ,  e  mentre  giustamente  e  con  modi  convenevoli 
ammira  e  loda  la  perseveranza  della  scarsa  truppa  ,  che  in  mezzo  ad 
immensa  città  sollevala  ed  armata,  seppe  far  fronte  a  moltitudine  sca- 
tenata e  faribonda ,  non  scusa  il  malgoverno ,  che  di  necessità  dovette 
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condarre  a  siffatto  tremendo  scoppio ,  il  quale,  se  non  provocato,  almeno 
venne  aiutato  dagl'intrighi  di  Francia,  sotto  il  Mazarino  intenta  sem- 
pre a  suscitare  disturbi  alla  Spagna  nelle  possessioni  sue  italiane ,  e  ad 
abbattere  con  tutti  i  modi  possibili  la  potenza  di  una  rivale  già  arbitra 
delle  sorti  d'Europa,  ora  maggiormente  indebolita  ogni  anno,  benché 
conservasse  ancora  indivisi  gli  immensi  del  pari  che  esausli  dominj. 

«  Le  condizioni  del  paese ,  dice  egli ,  avrebbero  dovuto  accertare  il 
governo  Spagnuolo  della  necessità ,  o  di  tenere  in  un  regno  inquieto,  e 
tanto  accessibile  a  straniere  influenze,  di  continuo  forze  militari  bastanti 
a  contenerlo,  o  di  governarlo  con  tanta  giustizia  e  dolcezza,  da  fargli 
capire  il  vantaggio  di  rimaner  fedele  ai  suoi  sovrani.  Quest'ultimo  modo 
sarebbe  stato  e  il  più  facile  e  il  più  utile ,  e  nell'  istesso  tempo  il  più 
leale,  giacché  Napoli,  invece  di  dimostrare  antipatia  verso  Spagna  (?), 
spendeva  anzi  il  suo  sangue  e  i  suoi  tesori ,  aiutandola  nelle  sue  strava- 
ganti intraprese.  Ma  i  Re  Cattolici ,  o  per  meglio  dire ,  i  loro  favoriti  e 
i  delegati  da  essi  mandati  in  questo  regno ,  invece  di  scegliere  fra  i 
menzionati  due  sistemi  di  governo  ,  adottarono  quello  di  dividere  gli  spi- 
riti ,  col  seminare  prima  la  diffidenza  poi  l'odio  tra  popolo  e  nobili,  spe- 
rando di  opprimere  e  di  spremere  più  facilmente  un  paese  di  conquista, 
mentre  la  mancanza  d'  armonia  impediva  qualunque  seria  resistenza. 
Condotto  con  tali  modi,  il  dominio  dei  Viceré  divenne  talmente  funesto 
a  queste  ricche  e  bellissime  contrade,  che  oggi  ancora  si  serba  la  rimem- 
branza del  loro  agire  arbitrario  e  della  loro  insaziabile  avidità  ». 

Mentre  questo  libro  è  da  lodarsi  rispetto  allo  spirito  con  cui  é  scritto, 
essendo  generalmente  imparziale  e  moderato ,  esso  manca  da  un  altro 
lato.  Non  vi  ravvisiamo  cioè  se  non  nuova  versione  italiana  degli  avve- 
nimenti,  mista  con  un  po' di  sentire  spagnuolo ,  invece  di  trovarvi  ve- 
dute nuove  e  una  spiegazione  degli  arcani  di  quell'  amministrazione , 
dell'essenza  dello  spirito  che  la  dominava.  Gli  archivj  napoletani  sono 
poverissimi  nel  ramo  propriamente  politico  per  i  tempi  del  Vicereato  : 
non  posso  però  convincermi  che  ciò  sia  ugualmente  degli  Archivj  di  Spa- 
gna ,  sino  ad  ora  meno  esplorati ,  ma  che  prestano  ricca  materia  a 
chiunque  gli  consulti  per  un  intento  o  per  l'altro,  come  ultimamente  ,  per 
lacere  di  molti  altri ,  fecero  il  Prescott ,  il  Mignet ,  il  Gachard  ,  l'Heine 
finalmente ,  a  cui  andiamo  debitori  delle  importantissime  lettere  del 
Vescovo  d'Osma  a  Carlo  V  Imperatore  (Vedi  Archivio  Storico  Italiano , 
Appendice,  Voi.  VII,  pag.  291).  Si  sperava  che  l'opera  del  Duca  di 
Rivas  avrebbe  palesati,  più  che  non  fanno  né  far  possono  gli  storici 
contemporanei  napoletani ,  i  segreti  dell'  operare  del  Duca  d'Arcos , 
e  soprattutto  dell'  accortissimo  suo  successore ,  Conte  d' Onate ,  cai  la 
Spagna  andò  debitrice  della  ricuperazione,  e  si  può  dire  della  con- 
servazione del  Regno.  Cosi  non  avvenne.  Ciò  che  parimente  si  va  cer- 
cando in  questo  libro ,  si  è  un'  idea  più  chiara  delle  condizioni  in- 
terne  della  città   e  del  popolo  napoletano ,   dei  costumi  e  del  modo   di 
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vivere ,  della  topografìa  finalmenle  ,  senza  la  quale  tanti  particolari  dei 
racconti  o  son  privi  d' interesse  o  rimangono  ancora  oscuri  per  chi  non 
conosce  i  luoghi  in  oggi  tanto  mutati  da  quel  che  erano  nel  Seicento , 
una  gran  parte  di  Napoli  avendo  affatto  cambiato  d'aspetto  sin  dalla 
venuta  di  Carlo  III  Borbone.  All' infuori  di  questi  difetti,  o  voglia  dirsi 
desiderj  non  adempiuti ,  V  opera  di  cui  facciamo  parola  offre  una  com- 
piuta ed  eccellente  narrazione  di  questo  tremendo  episodio  di  storia  ita- 
liana ;  narrazione  che  appoggiasi  alle  migliori  autorità  e  descrive  i  sin- 
goli avvenimenti  con  esattezza  uguale  all'eleganza ,  facendo  un  quadro 
insieme  vero  e  pittoresco,  e  mettendo  davanti  ai  leggitori  i  vivaci  ri- 
tratti degli  attori  in  siffatta  tragedia  ,  non  privi  di  quei  tocchi  delicati  , 
che  fanno  più  risaltare  il  carattere  e  l' individualità.  Con  tali  pregj ,  il 
libro  del  nobile  Spagnuolo,  se  non  contiene  importanti  scoperte  storiche, 
co'  suoi  piacevoli  ed  eloquenti  modi ,  non  mancherà  di  dare  a  gran  nu- 
mero di  lettori  fuori  d'Italia  un'idea  più  giusta  e  più  vera  di  questa 
sommossa ,  la  quale ,  essendo  presto  caduta  nel  dominio  del  romanzo 
storico  ,  per  lo  più  è  stata  rappresentata  con  colori  fantastici ,  e  malin- 
tesa da  coloro  che  non  conoscono  la  storia  e  il  popolo  di  Napoli.  Giudi- 
cando ottimamente ,  che  gli  avvenimenti ,  nei  quali  per  dieci  giorni  fece 
da  protagonista  Tommaso  Agnello  d'Amalfi ,  non  formano  se  non  parte 
di  un  episodio ,  l' autore  non  si  limitò  alla  sola  narrazione  di  essi , 
ma  dopo  di  aver  premessa  un'  introduzione  che  tocca  brevemente  la  sto- 
ria del  Regno  sin  dal  tempo  del  Gran  Capitano ,  introduzione  che  forse 
più  ampia  sarebbesi  desiderata ,  onde  meglio  conoscere  1'  andamento 
dell'amministrazione  e  le  relazioni  tra  governo  e  popolo,  continuò  la 
narrazione  sin  alla  fuga  di  Enrico  di  Guisa  e  alla  recuperazione  della 
città  da  D.  Giovanni  d'Austria  e  dal  Conte  d'Onate,  D.  Innico  Velez  di 
Guevara  e  Tassis.  I  casi  della  guerra  che  desolò  le  provincie  e  maggior- 
mente le  vicinanze  della  Capitale,  vengono  anch'essi  descritti  con  ugual 
pregio  di  dizione  (1). 

Sarebbe  stato  da  desiderarsi  che  l'autore  avesse  accennato  brevemente 
almeno  ai  resultati  che  si  crudele  sommossa  produsse ,  che  ci  avesse  fatto 
vedere  il  modo  con  cui  il  nuovo  Viceré ,  ammaestrato  dalla  dura  espe- 
rienza ,  ingegnossi  di  ristabilire  durevole  quiete.  Le  condizioni  della  no- 
biltà napoletana  mutarono  dimolto  dopo  i  predetti  casi  ;  giacché  coll'an- 


(1)  Il  Duca  di  Rivas  ha  aggiunta  all'opera  sua  un'Appendice  di  Docu- 
menti (Ediz.  originale,  Voi.  il  ,  pag.  175-231;  versione  francese ,  Voi.  II, 
pag.  226-327  ) ,  per  lo  più  già  anteriormente  stampati,  ma  contuttociò 
corredo  pregevole  della  narrazione ,  raffigurandosi  nei  medesimi  l' indole  dei 
tempi  e  dei  principali  attori  del  dramma.  Le  due  Gostiluzionl  del  Duca  d'Àr- 
cos  accordate  al  popolo,  particolarmente  la  seconda  di  esse  letta  nella  Cap- 
pella del  Castelnuovo ,  dimostrano  quanto  fosse  caduta  in  basso  l' autorità 
del  governo. 
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nìenlarsene  viepiù  l'autorità  ed  influenza  politica,  essa  venne  ridotta  a 
quello  stato  d' impotenza ,  in  cui  la  troviamo  nello  scorso  secolo ,  e  dal 
quale  nel  1799,  anno  che  interamente  cambiò  quel  che  era  rimasto  delle 
antiche  forme  municipali  e  di  altre,  invano  tentò  rialzarsi  con  rivoluzione 
nel  sangue  soQbcala.  Uno  dei  contemporanei  alla  sommossa  del  1647-48, 
Gio.  Ball.  Piacente  di  Somma ,  uomo  sagace  ma  favorevole  di  troppo  al 
governo  spagnuolo,  benché  impiegato  nelle  cose  baronali ,  nell'  opera  inti- 
tolata «  Le  Rivoluzioni  del  Regno  di  Napoli  »,  che  manoscritta  conservasi 
nella  biblioteca  del  Principe  di  Cimitile,  in  quella  del  Yolpicella  ed  altre, 
chiaramente  ci  dà  a  travedere  la  politica  del  Conte  d'Onate,  il  quale  in- 
verso i  nobili  seguì  il  medesimo  sistema,  a  cui  in  quell'istesso  secolo  de- 
cimosettimo si  rivolse  il  governo  di  Francia,  e  che  in  seguito  tanto  con- 
tribuì alla  rovina  del  regio  potere,  cui  si  credè  dover  anzi  giovare.  «  In- 
vigilando, scrive  il  Piacente,  il  Conte  d'Onate  agl'interessi  della  corona  , 
e  desideroso  di  tranquillizzare  le  tempeste  di  nuovi  tumulti  che  potevano 
facilmente  scoccare  dalle  segrete  congiure  degli  inquieti,  applicossi  con 
manierosa  destrezza  a  prevenirle.  Considerò  egli  primieramente,  che  la 
cagione  delle  turbolenze  passate  non  aveva  da  altra  parte  tirato  origine 
che  dalla  soverchia  autorità  dei  nobili  (?),  i  quali  divenuti  perla  troppa 
connivenza  dei  ministri  reali  molto  più  fastosi  che  non  richiedeva  il  de- 
coro della  giustizia,  avevano  talmente  conculcata  la  libertà  del  misero  po- 
polo, che  non  contenti  della  distinzione  della  natura  che  gli  aveva  di 
nascimento  più  sublime  arricchiti ,  lo  tenevano  in  condizione  piuttosto  di 
schiavo  che  di  suddito.  Accorgevasi  ancora  che,  essendo  la  nobiltà  dive- 
nuta più  che  mai  arrogante  ed  insuperbita  non  meno  per  il  fasto  dell'otte- 
nuta vittoria,  che  pel  merito  della  passala  guerra  acquistato,  mostrava 
pensieri  tanto  alti  e  così  gonfi  di  pretendenza,  che  anco  la  concessione 
delle  intere  provincie  era  quasi  da  lei  per  ricompensa  poco  convenevole 
giudicata;  poiché,  oltre  la  perdita  di  tanti  personaggi  di  stima,  aveva  pel 
servizio  del  Re  la  maggior  parte  delle  sostanze  dissipata.  Ed  era  facil- 
mente per  le  accennale  ragioni  a  tal  segno  la  pretensione  d'alcuni  arri- 
vala, che  non  solo  ne  fecero  al  Conte  con  iterate  richieste  l'istanza, 
ma  conoscendo  piuttosto  sospese  che  disperale  le  mercedi  che  si  figura- 
vano ottenere ,  taluno  non  s'arrossì  di  propalare  il  pentimento  di  avere 
Sua  Maestà  in  quell'occasione  sì  fedelmente  servita.  Fatta  una  considera- 
zione così  ponderala,  avrebbe  il  Conte,  per  cattivarsi  la  benevolenza  del 
popolo,  moderala  la  licenza  dei  nobili  cogli  atti  della  sovranità,  e  ricono- 
sciuto il  merito  di  ciascuno  con  quelli  della  mercede  :  ma  come  il  mo- 
strarsi rigoroso  in  quel  tempo  poteva  facilmente,  inasprendoli,  esser  di 
nuovi  tumulti  cagione ,  ed  il  secondar  le  loro  precedenze  un  mostrarsi 
apertamente  alieno  dalle  soddisfazioni  del  popolo:  egli,  per  sfuggire  il 
primo  pericolo  e  per  non  urtar  nel  secondo,  non  meno  il  risolversi  all'uno 
che  all'altro  prudentemente  sospese,  attendendo  l'opportunità  di  poterlo 
eseguire  con  maggior  vantaggio  della  corona  ». 
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,.  E  qual  era  poi  la  ragione  che  mosse  l' Onate  a  prendere  misure  se- 
verissime contro  i  nobili?  La  considerazione,  essere  più  facile  a  con- 
servarsi la  fede  dei  medesimi  appoggiata  alle  future  speranze ,  che  non 
quella  del  popolo  per  sua  natura  più  volubile  —  l'essere  dunque  più  pru- 
dente mostrarsi  inclinato  alla  gran  massa. 

Con  questo  intendimento,  e  sottoponendo  non  di  rado  la  vera  giustizia 
a  ragioni  di  stato  ancora  momentanee,  il  Viceré  desistè  dal  chiedere  il 
pagamento  arretrato  delle  antiche  gabelle,  poi  ridotte  a  metà  ed  in  parte 
tolte,  come  quella  sui  frutti,  che  cagionò  il  tumulto;  agì  contro  i  capitalisti 
che  avevano  prestato  denaro  sull'ipoteca  di  esse;  sospese  prò  tempore  il 
pagamento  della  tassa  dì  carlini  42  per  fuoco,  che  si  estese  in  seguito 
anche  ai  nobili;  pubblicò  un  indulto  per  le  passate  turbolenze,  e  cominciò 
a  procedere,  ora  con  un  pretesto,  ora  coll'altro,  contro  quei  feudatarj  che 
più  avevano  contribuito  a  ristabilire  il  regio  potere,  come  il  principe  di 
Montesarchio  D'Avalos ,  il  quale  nella  passata  guerra ,  unito  al  Conte  di 
Conversano  Aquaviva ,  con  nobilissimo  fatto  d'arme  aveva  conquistata 
la  città  di  Foggia;  il  Conte  di  Celano  Piccolomini ,  il  Principe  d'Avel- 
lino e  quello  di  Forino ,  ambedue  Caracciolo ,  il  Priore  della  Roccella  e 
il  Duca  di  Maddaloni  di  casa  Carafa,  e  varj  altri.  «  Il  Conte ,  continua  il 
Piacente ,  non  aveva  altro  scopo  che  di  ridurre  il  vassallaggio  del  Regno 
sotto  r  assoluto  dominio  del  Re ,  e  di  non  permettere  che  l'autorità  da 
tanti  Regoli  usurpata  pregiudicasse  al  decoro  della  giustizia.  —  Il  popolo 
di  Napoli  attendendo  ai  proprj  interessi ,  godeva  il  benefizio  delle  grazie 
ottenute ,  e  non  mollo  premeva  in  correggere  gli  abusi  delle  cose  del  Regno. 
Cominciò  a  conoscere  per  benefizio  del  Cielo  quel  che  sinora  si  aveva 
figurato  per  sciagura  della  fortuna.  L' esser  di  nuovo  caduto  sotto  al  do- 
minio delle  armi  spagnuole,  che  era  il  peggior  male  di  quanti  si  teme- 
vano ,  esperimentavasi  per  la  maggior  felicità  che  potesse  desiderarsi  ». 

La  misura  di  siffatta  felicità  si  ha  da  altri  storici  contemporanei ,  e 
dal  Parrino  ancora ,  scrittore  cosi  ligio  al  governo  spagnuolo ,  ma  che 
non  potè  nascondere  le  verità  troppo  manifeste. 

Allorché  nel  1653  il  Conte  d' Onate  venne  richiamato  dal  governo  di 
Napoli,  alcuni  l'attribuirono  al  sommo  rigore  di  questo  ministro,  e  par- 
ticolarmente alle  lagnanze  del  baronaggio ,  che  querelandosi  vantava  i 
servigj  importantissimi  nelle  scorse  turbolenze  resi  alla  corona.  Ma  il 
Viceré  partendo  lasciò  e  l'insolenza  della  plebe  abbattuta  e  la  superbia 
dei  nobili  ammorzata ,  e  la  somma  del  suo  operare  fu  il  rimanere  di 
gran  lunga  più  assoluto ,  e  anche  nelle  cose  interne  della  capitale  meno 
contrastato,  il  regio  potere. 

Napoli ,  li  6  gennajo  18K0. 

Alfredo  Repmont. 
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Corso  di  Sloria  d'Italia  professalo  nella  Regia  Universilà  di  Torino  da  Er- 
cole Ricotti  (  Dal  Basso  Impero  ai  Comuni  ).  Torino  ,  dalla  Stamperia 
Reale,  1819.  Un  volarne  di  pagine  718,  in  8.°  grande. 

Nel  lomo  sesto  dell'appendice  dell' Archivio  Storico  Italiano,  a  pagi- 
ne 221-243,  abbiamo  dato  conto  della  bella  e  lodala  opera  delle  Compagnie 
di  Ventura  di  Ercole  Ricotti  cavaliere,  eletto  a  professare  storia  italiana 
all'Università  di  Torino.  Le  prime  sue  lezioni  del  nuovo  officio  uscirono, 
fa  un  anno,  colla  data  del  1848,  e  fu  nostra  intenzione  ragguagliare  in 
questi  volumi  anche  di  esse  il  pubblico;  infermità  di  corpo  ce  ne  impedi 
ma  non  ce  ne  tolse;  tardi  veniamo,  ma  a  buon  tempo,  conciossiachè  i  tu- 
multi delle  armi  e  l'ansia  per  le  fortune  infelici  avrebbero  forse  reso  vano 
il  parlare  di  studi  se  prima  fossimo  entrali  ai  volumi.  Piano  lo  stile,  e 
compartita  per  parti  la  materia,  le  lezioni  quarantaquattro  spartile  in  pa- 
ragrafi di  proprio  titolo  rendono  utile  e  facile  il  libro,  chiari  i  periodi,  di- 
stinta la  storia  delle  età,  delle  azioni,  de'  costumi  e  delle  successioni  del 
popolo  nostro  sempre  infelice,  ma  sempre  grande,  sempre  nella  infelicità 
temuto  quanto  e  più  dei  felici.  Racconta  la  storia  di  sei  secoli  dalla  caduta 
dell'  impero  d' Occidente  alla  ristaurazione  de'  Comuni  ;  e  perocché  bi- 
sognava saper  bene  donde  si  partiva,  considera  l'impero  nella  sua  costitu- 
zione politica  ascendendo  alle  origini ,  ed  esamina  la  corte  ,  il  governo , 
il  fòro,  le  città,  le  campagne,  le  finanze,  la  milizia,  |accennandone  i 
difetti  che  ne  preparavano  la  rovina.  Ricerca  le  origini  de'  Barbari ,  i  co- 
stumi loro,  i  progressi.  Narra  in  quattro  età  distinte  le  condizioni  d' Italia  : 
sotto  i  Goti  e  Greci,  sotto  i  Longobardi,  sotto  i  Franchi,  sotto  i  re;  dal  476 
al  1122.  Le  quali  condizioni  ricercale  nelle  cause  e  nelle  origini  danno  un 
racconto  di  più  ampio  tessuto  avendo  dovuto  per  la  legislazione  e  pe' co- 
slumi  salire  ben  allo:  ai  tempi  della  repubblica  romana;  ma  con  parsimo- 
nia discorre  e  leggiero  scivola  attraverso  i  secoli ,  prudente  a  raccorrò  le 
più  visibili  fila,  quelle  che  si  continuarono  nella  prima  metà  del  medio-evo, 
o  tronche  si  annodarono  prontamente  con  altre  composte  da  poi. 

Disceso  all' impero  dimostra  quanto  modesti  o  artifiziosamenle  umili 
fossero  i  principi!  d'Augusto ,  ma  valenti  a  concentrare  nell'  imperatoria 
dignità  tutti  i  poteri  supremi  dello  stalo,  e  come  non  per  naturale  tendenza 
(  che  tendenza  veramente  è  nella  natura  della  umana  civiltà  ),  ma  per  cor- 
ruzione si  ridivisero;  al  che  a  una  per  una  esamina  le  cariche  della  corte 
e  del  governo  centrale  colle  attribuzioni  e  la  morale  influenza,  e  fallo  con- 
fronto colle  cariche  delle  odierne  amministrazioni  politiche  indaga  le  ra- 
gioni dell'antico  difetto  di  quegli  ordini  che  oggi  si  efficacemente  servono 
allo  Stalo.  Dal  governo  centrale  scorre  per  la  provincia,  e  seguendo  le 
opere  dei  Prefetti  intende  allo  scrutinio  de'  subalterni  Vicarii ,  Consolari , 
Presidi,  Correttori,  e  continuando  il  paragone  colle  moderne  officiatila 
Ap.  Voi.  Vili.  30 
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rileva  le  diHerenze  ,  e  quindi  il  sapiente  trapasso  della  civiltà.  Ma  per 
quelle  scorse  tocca  diversi  paesi  che  non  sono  italiani,  onde  più  che  storia 
d' Italia  ,  è  quivi  storia  dell'  Impero. 

Dal  governo  dello  stato  doveva  necessariamente  passare  ad  esporre  il 
governo  de'  Municipii,  o  a  dir  meglio  l'ordine  municipale  d'Italia,  raccon- 
tando la  genesi  di  quel  diritto  e  le  vicende,  le  cause  de' mutamenti,  sia 
dalla  volontà  suprema  incalzata  da  pericoli  esterni  o  da  libidine  d'imperio, 
sia  dalla  impazienza  de'  sofferenti;  perocché  tradite  tutte  le  confidenze  per 
le  oppressioni  curiali,  e  le  imposizioni  empie,  i  possessori,  ali  artigiani  e  i 
commercianti  a  tutelare  il  resto  de'  loro  interessi  riunironsi  in  corpi  e  fe- 
cero in  qualche  modo  lesta  alle  violenze ,  e  tanto  sapientemente  che  il  di- 
ritto municipale  fu  poi  da  loro  stessi  moderato,  e  quindi  rifuso  con  tanta 
fortuna  che  ne  sentiamo  noi  stessi  tuttora  qualche  poco  le  conseguenze. 
La  città  ,  la  campagna  ,  i  corpi  d'arte  e  mestieri,  la  somma  de'  tributi  e  la 
milizia  sono  titoli  d' importantissime  lezioni,  le  quali  avocando  continuo  la 
storia  postuma  al  tempo  disegnato  e  il  tempo  presente  ,  illumina  efficace- 
mente il  lettore  su  tutte  le  fasi  di  quelle  istituzioni  per  cui  virtù  crebbero 
poi  generosi  e  gloriosi  ì  popoli  italiani.  La  lezione  della  milizia  non  poteva 
più  opportunamente  distendersi  né  con  più  utili  tratti,  onde  persuadere  che 
la  morte  d' Italia  fu  l'aborrire  il  servizio  delle  armi ,  e  il  riamarlo  ,  la  sua 
risurrezione ,  come  già  nella  Storia  delle  Compagnie  di  Ventura  aveva  di- 
mostro che  r  avervi  nuovamente  rinuncialo  aveva  cagionato  il  dispotismo 
e  la  tirannide.  D'un  popolo  senz'armi  osano  tutto  e  dentro  e  fuori  gl'iniqui; 
gì'  Italici  illustri  avanti  Roma  e  con  Roma  furono  con  Roma  vilipesi  quali 
mandre  d' imbelli.  Se  vogliono  risorgere  uomini  e  gloriosi  devono  l' armi 
riprendere,  e  però  che  la  civiltà  nuova  ha  dato  leggi  per  esse,  alle  leggi 
devono  essere  grati,  e  non  rendere  loro  l'onta  della  negazione;  e  i  re,  se 
non  vogliono  andare  comandati  dai  forestieri,  devono  insister  coi  popoli 
perchè  le  armi  siano  una  necessità  come  il  frumento.  Una  civiltà  armata  è 
grande  potenza  nel  mondo:  una  civiltà  senz'  armi  non  resisterà  alla  bar- 
barie armata.  Popoli  indeboliti  non  possono  avere  principi  forti  ;  costoro 
indeboliti  cadranno  se  un  forte  si  affaccia  alla  frontiera,  perchè  non  sa- 
pranno donde  trovare  difesa. 

Quest'esso  avvenne  allorquando  Odoacre  ci  condusse  i  suoi  Eruli  ei 
suoi  Goti  in  Italia.  GÌ'  imperatori  che  avevano  snervato  il  popolo  per  dO" 
minarlo  ,  non  poterono  lui  difendere  assalito ,  né  salvare  col  loro  brac- 
cio, fatto  inutile,  sé  stessi;  fu  sventura  ultima  sebben  troppo  lunga  dei 
popoli,  ma  fu  castigo  esemplare  de'suoi  tiranni,  che  per  altro  poco  giovò, 
perchè  le  grandi  ambizioni  offuscano  l' inlellello. 

Delle  origini  de' Goti,  delle  pugne  d'Attila  e  di  Teodorico,  il  Ricotti  di- 
spensa abondante  scrittura.  Di  Teodorico  fa  degno  elogio  perchè  i  33  anni 
del  suo  regno  furono  una  vera  consolazione  all'  Italia  ;  anni  d' incivili- 
mento, di  pace  non  oziosa,  non  corruttrice,  ma  attiva,  progressiva,  no- 
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bile;  ma  anch' egli  si  lascia  tirare  dall'opinione  che  Teodorico  bruttasse 
con  una  iniquità  la  line  del  suo  regno  credendo  Boezio  e  Simmaco  rei 
di  congiura  pei  cristiani  contro  di  lui  o  contro  lo  stalo  e  perciò  li  uc- 
cìdesse. Non  allega  nessuna  ragione  di  questo  inclinarsi  a  danno  di  una 
riputazione  che  aveva  onorato,  e  pregiudicato  anch'esso  dalle  eloquenze 
degli  oratori  cristiani ,  narra  lo  spavento  di  Teodorico  al  sembrargli  a 
tavola  un  pesce  trasformato  nel  volto  di  Simmaco.  Perchè  prendersi 
quella  novella  che  non  narrarono  che  autori  cristiani ,  i  quali  usati  a 
raccontare  prodigi ,  e  spandere  esagerazioni  sul  conto  de'  nemici  di  loro 
religione  o  di  loro  vivere?  Bisognava  provar  falsa  l'accusa  della  con- 
giura che  è  tuttora  un  incerto;  bisognava  mettere  fuori  ragioni  per  cui 
Teodorico  si  ostinasse  nella  vendetta,  riconosciuta  la  falsità,  senza  che  s'ei 
credeva  di  essere  giusto  non  gli  potea  rimordere  la  coscenza.  La  pena 
atroce  poteva  rappresentare  in  vece  la  persuasione,  la  convinzione  della 
verità  della  esistenza  di  quella  congiura  che  può  benissimo  non  essere 
stato  un  sogno  se  Albino,  Simmaco,  Boezio,  Papa  Giovanni,  che  certo  deve 
saperlo  il  Ricolti,  furono  accusali  d'avere  sperata  la  libertà  di  Roma,  e  di 
avere  carteggialo  coli' imperatore  di  Costantinopoli  persecutore  degli  Ariani 
a  cui  Teodorico  apparteneva.  Quell'avere  i  Cristiani  levato  sin  sugli  altari 
il  Boezio  come  un  martire  darebbe  in  vece  a  pensare  che  veramente  Boe- 
zio loro  favorisse  sopra  gli  Ariani.  E  non  diciamo  che  quale  cristiano  ei  non 
fosse  lodevole ,  ma  non  doveva  slare  ai  servigi  del  Principe  per  tradirlo 
dal  suo  governo.  Quella  novella  fu  tutta  cosa  del  volgo,  e  sì  la  tiene  anche 
il  Balbo  ;  e  noi  sappiamo  di  quali  novelle  il  fanatico  volgo  fosse  creatore  in 
tutte  le  credenze  eziandio  antiche  senza  toccare  del  tramutamenlo  in  be- 
stia di  Nabucco  il  Grande  narrato  dagli  enfatici  scrittori  degli  Ebrei.  Con- 
frontata la  vita  illustre  e  la  sapienza  governativa  di  tanto  uomo  ,  colle  ac- 
cuse di  gente  che  per  principio  religioso  si  teneva  autorata  a  ribellare  lo 
stalo  parrebbe  necessario  passare  sotto  silenzio  il  giudizio  piuttosto  che 
darlo  contrario.  Conciossiachè  le  accuse  senza  le  prove  sono  inique,  più 
iniqui  i  giudizi  sopra  colali  accuse  ;  e  quando  una  sola  parte  parla,  e  ha 
modo  o  facoltà  di  scrivere  (come  appunto  allora  de'  cristiani  liberamente , 
e  sino  a  questi  di,  da  gran  pezzo,  de'dispotici)  è  da  camminare  prudenti  in 
sentenziare  del  merito.  Cosi  ci  parve  che  per  gli  Ostrogoti ,  e  più  ancora 
de'Greci  che  dominarono  avanti  ai  Longobardi  poco  esaminasse  l'elemento 
religioso ,  che  favorito  da  Teodorico  aveva  preso  forza  e  sviluppata  una 
energia  solenne.  La  storia  italica  di  quei  di  è  troppo  legata  alla  storia  della 
religione  e  del  clero  per  non  averla  continuo  in  mano  e  interrogarla  delle 
sue  azioni.  Di  essa  come  dell'  elemento  civile  che  si  tramandò  dai  Romani 
e  si  serbò  con  gelosia  dalle  schiatte  Gentili  devesi  tener  conto  scrupoloso 
e  fedele. 

Per  preparare  lo  studio  sul  regime  de'Longobardi  trasportò  l'autore 
bene  avvedutamente  i  suoi  lettori  ad  esaminare  la  costituzione  generale 
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(lei  popoli  germanici  e  le  leggende  dell'  invasore.  Ma  se  necessario  era  per 
giudicare  de'  Longobardi  sapere  di  loro  natura  e  delle  cause  che  li  fecero 
quali  furono,  era  anche  indispensabile  descrivere  Io  slato  e  le  condizioni  in 
che  si  trovava  l'Italia  alla  loro  venuta.  E  Ricotti  il  descrisse  proprio  in- 
nanzi di  dare  le  lezioni  delle  costituzioni  de' nuovi  venuti  ;  le  quali  per  le 
leggi  civili  e  per  le  penali  se  non  mutarono  il  codice  ai  romaneschi  e  con- 
fusero gli  ordini  col  diritto  e  le  libertà  non  sono  così  dispregevoli  come 
qualcuno  si  crede.  Altre  volte  dicemmo  che  il  tempo  che  è  scorso  non  è 
giudicabile  col  criterio  che  abbiamo  delle  cose  presenti  ;  molte  virtù  eb- 
bero quei  barbari  e  varie  istituzioni  ci  porsero  che  la  sola  tirannide  del 
dispotismo  ci  tolse,  e  ci  dovrà  pur  rendere  la  libertà;  una  intanto  ci  rende: 
i  giurali,  buoni  uomini  diligenti  non  votanti  i  giudizi. 

Quello  che  non  fecero  Eruli,  Goti,  Greci,  ec.  fecero  i  Longobardi,  ma 
lenta  e  non  intera,  la  ricomposizione  civile;  intanto  un'altra  società  sor- 
geva con  leggi  e  statuti,  mirabile  e  potente:  la  religiosa,  cui  l'autore  appella 
di  azione  e  di  reggimento,  perocché  rappresentava  bisogni  vivi  e  universali, 
aveva  armi  e  mezzi  suoi  propri;  aveva  vinto  i  Gentili  di  Roma,  soggiogava 
i  Gentili  Germani.  Maravigliavano  le  genti  della  nuova  ventura,  e  il  padre 
universale  salendo  in  venerazione  si  fermava  in  autorità,  non  attentava  al 
temporale  dominio  ,  ma  vi  s' insinuava  col  protettorato  morale  ;  1'  aiutò  il 
diritto  romano,  amore  antico  dei  vinti,  risuscitato  dai  vincitori,  i  quali 
smessa  molta  parte  della  scorza  natia,  vestirono  indole  italica.  L'Edilio  di 
Rolari  e  la  successiva  legislazione  longobarda,  tra  quel  che  dice  e  quel  che 
non  dice,  è  documento  illustre  dello  stato  primo  e  del  successivo  incre- 
mento delle  forze  morali  e  industriali  del  popolo  governato,  un  argomento 
favorevolissimo  alle  buone  intenzioni  di  una  gente  che  parve  grata  al  paese 
che  non  oppose  resistenza  alla  loro  invasione.  Rene  avverte  il  Ricotti  che 
l'avvicinamento  al  vivere  sociale  de' Romani  tale  non  fu  da  fondere  le  due 
nazioni  affatto  in  una  sola  senza  distinzioni  morali  e  politiche;  e  con  molta 
cura  esamina  le  opinioni  diverse  per  trovare  i  rapporti,  eie  condizioni 
degli  uni  sotto  l'impero  degli  altri,  distinguendo  città  da  città,  tempi  da 
tempi;  e  considerando  che  non  è  probabile  che  i  vinti  siano  stali  nel  ter- 
mine rigoroso  divisi  colle  loro  terre  tra  i  vincitori  fa  a  sé  stesso  un'ultima 
domanda  e  le  risponde  con  molto  senno  e  a  noi  pare  vittoriosamente  : 

«t  Ma  si  chiederà  :  come  i  Romani  avranno  eglino  risposto  a  codesta 
«  parola ,  come  avranno  eglino  fatto  per  accomodarsi  e  darsi  un'  esi- 
«  slenza  politica  ,  indipendente  da'  vincitori  f 

«  Signori.  Essi  avranno  fatto  quello  che  già  vedemmo  fatto  da'  Cri- 
«  stiani ,  allorché  vennero  eliminati  dall'  Impero  pagano ,  e  dai  collegi 
«  d'arti,  allorché  il  governo  imperiale  non  ebbe  più  forza  da  tutelare  i 
«  sudditi.  Essi  avranno  fallo  quello  che  in  certi  casi  fecero  e  faran  sem- 
«  pre  le  masse  d'uomini.  Infatti,  quando  una  moltitudine  non  trova  so- 
ft stegno  adequato  nelle  leggi ,  se  lo  dà  essa  stessa  sponlanearaenle:  so- 
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«  slituisce  la  propria  azione  all'  azione  del  principe ,  ed  alle  costai  leggi 
«  ed  ufficiali ,  leggi  ed  ufficiali  creali  da  sé.  1/  amministrazione ,  che  ne 
a  nasce ,  nasce  da  un  fatto  spontaneo  :  non  crediatela  perciò  meno  forte 
«  che  se  fosse  imposta  dall'  arbitrio  di  un  principe.  La  necessità  le  dà 
«  vita,  la  necessità  gliela  assicura.  — Viver  senza  leggi  e  magistrati  non 
«  si  può:  obbedire  alle  leggi  e  ai  magistrati  di  uomini  inetti  ovvero 
«  odiati,  non  si  vuole:  si  obbedisca  adunque  a  ordini  e  a  uomini  scelti 
«  da  noi.  —  Questo  è  il  ragionamento  ,  che  fatto  ogni  di  tiene  in  pie 
«  simili  associazioni. 

«  Ecco  adunque  i  vinti  Romani,  che  privati  delle  curie  e  de'magi- 
(i  strati  municipali ,  e  abbandonati  a  loro  stessi ,  si  raccolgono  sotto 
«  un'  amministrazione  creata  dal  comnn  volere,  la  quale  giudica  le  loro 
«  controversie  interne ,  e  li  regge  in  tette  quelle  cose  per  le  quali  pos- 
«  sono  fare  a  meno  di  ricorrere  al  duca  o  per  meglio  dire  al  gastaldo 
((  longobardo ,  a  cui  più  specialmente  forse  era  stata  deferita  la  cura  di 
n  sopravvederli. 

«  La  loro  imperlante  non  era  una  società,  era  nna  associazione.  Ma 
«  chi  ne  sarà  stato  il  capo?  Non  era  molto  difficile  a  trovarlo,  o  si- 
«  gnori.  Tolte  le  curie ,  tolti  i  magistrati  locali ,  il  primo  personaggio 
«  della  città  restava  il  vescovo.  Questi  non  solo  dall'  importanza  delle 
((  sue  funzioni ,  ma  dalla  indole  stessa  di  esse  era  condotto  a  farsi  il  na- 
«  turale  paciere  del  suo  gregge.  Dirò  di  pili  :  non  era  ciò  nemmeno  una 
«  novità.  La  giurisdizione  volontaria  de'  vescovi ,  anche  nelle  materie 
r(  non  ecclesiastiche ,  anche  fra  litiganti  laici ,  avea  avuto  i  suoi  prin- 
<(  cipii  durante  i  tre  primi  secoli  di  persecuzioni  ;  quindi  era  stata  da 
a  Costantino  in  poi  riconosciuta  e  organizzata  dagli  imperatori.  Citeronne 
«  in  prova  due  leggi,  una  di  Costantino  istesso  nel  IV  secolo,  l'altra  di 
«  Valentiniano  III  nel  452.  Nella  prima  si  approvano  le  sentenze  date 
«  da'  vescovi ,  nel  caso  che  entrambe  le  parti  litiganti  si  fossero  accor- 
<i  date  a  ricorrere  al  loro  arbitramento :  nell'altra  si  vieta  a' vescovi  di 
((  dar  sentenze  nel  caso  in  cui  una  sola  delle  parti  fosse  ricorsa  ad  essi: 
1  il  che  appunto  riconferma  la  giurisdizione  loro  pel  caso  in  cui  en- 
«  trambe  le  parti  vi  ricorressero  (1). 

«  Supponete  adunque  alla  testa  dei  Romani  vinti  di  ciascuna  città  il 
«  vescovo,  che  ne  termina  le  contestazioni  in  un  tribunale  da  lui  presie- 
a.  duto  e  composto  di  uomini  probi  eletti  forsanche  per  metà  da  ciascuna 
«  delle  parti  contendenti ,  e  voi  avrete  un'  idea  dell'  ordinamento  interno 
«  dei  Romani  vinti  sotto  i  Longobardi.  Codesto  ordinamento  non  avea 
«  forse  in  faccia  ai  vincitori  nna  esistenza  legale,  ma  ben  l'avea  in 
N  faccia  ai  Romani.  Ciò  bastava. 


(1)  Valentin.  Novellar. ,  tìt.  XII. 
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«  Di  siffatti  tribunali  vescovili  appaiono  nelle  carte ,  io  non  dirò  prove 
«  certe ,  ma  traccie  non  trascurabili.  Da  una  legge  per  esempio  del  re 
«  Astolfo  si  deduce  ,  che  negli  ultimi  tempi  della  dominazione  longo- 
«  barda  le  chiese  aveano  giurisdizione  non  solo  sopra  i  servi  proprii  , 
ff  ma  eziandio  sopra  uomini  liberi  e  perfino  sopra  i  sacerdoti.  Alla  pre- 
«  sidenza  de'  tribunali  ecclesiastici  trovasi  pure  un  giudice,  che  poi  sotto 
«  i  Carolingi  assunse  titolo  di  vicedomino ,  e  che  si  confonde  tra  i  giu- 
«  dici  e  assessori ,  ogniqualvolta  il  tribunale  vien  presieduto  dal  vescovo 
«  in  persona.  Talora  anzi  questi  vicedomini  paion  formare  una  sola  per- 
«  sona  col  gastaldo  regio ,  di  sorta  che  la  giurisdizione  loro  si  estende 
«  persino  sopra  a'  Longobardi  liberi  (1). 

«  Certo  codesti  fatti  si  riferiscono  al  terzo  periodo  della  dominazione 
«  longobarda,  anzi  alla  fìne  di  esso,  quando  cioè  i  costumi  e  le  institu- 
«  zioni  de' Longobardi  s'erano  essenzialmente  modificati,  e  i  vinti  aveano 
«  già  rivinto  colle  armi  della  civiltà  i  loro  conquistatori.  Ma  codesti  fatti, 
«  codesta  giurisdizione  vescovile  non  eran  nati  tutti  ad  un  tratto:  erano 
«  venuti  su  appoco  appoco ,  finché  i  tempi  migliorarono  si  che  furono 
«  legalizzati ,  perfezionati  e  ridotti  a  fermi  ordini. 

«  Ora  la  giurisdizione  del  vescovo  sopra  la  popolazione  romana  delle 
«  città  è  un  fatto,  o  signori,  che  avrà  le  più  lontane  e  più  gravi  conse- 
«  guenze.  Esso  è  un  gran  passo  e  segno  di  quel  predominio  della  società 
«  religiosa  sopra  la  società  civile,  del  quale  noi  già  notammo  le  cause  e 
«  i  primordii. 

a  Restringiamo  in  sommi  capi  la  difficile  materia  di  queste  due  riu- 
«  nioni: 

«  1."  La  quistione  intorno  lo  stato  de' Romani  vinti  sotto  i  Longobardi 
«  ha  una  importanza  non  solo  slorica  ma  sociale;  essa  riguarda  non  solo 
«  i  due  secoli  VII  e  Vili ,  ma  tutti  i  secoli  posteriori  della  nostra  ci- 
«  viltà. 

«  2."  Non  è  probabile  che  i  Longobardi  ne'  206  anni  della  loro  domi- 
«  nazione  in  Italia  si  sieno  fusi  co'  Romani  in  modo  da  formare  un  sol 
«  popolo. 

«  3.*  Non  è  probabile  neanco  che  i  Romani  sieno  stati  ridotti  in 
«  schiavitù ,  e  divisi  insieme  colle  loro  terre  tra'  vincitori. 

«  4.°  La  scienza  storica  non  possiede  oggidì  documenti  tali  da  risol- 
«  vere  direttamente  la  quistione  ;  perciò  è  uopo  ricorrere  a  congetture. 

«  Tra  le  congetture  quella  che  a  noi  sembrala  più  vicina  al  vero  è, 
«  che  ai  Romani  sieno  stati  tolti  i  beni  pubblici,  una  porzione  de' beni 
«  privati ,  le  curie  ,  i  magistrati  locali ,  i  diritti  politici  ;  ma  sia  stata  la- 
«  sciata  la  libertà  personale  e  la  facoltà  di  accomodarsi  come  potessero; 


(t)  Leo.  Storia  d'Italia,  Llb.  Il  e  III ,  g.  IV. 
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«  e  ch'essi  si  accomodarono  a  forma  di  on'associazMne  presieduta  dal 
«  vescovo. 

«  È  sperabile  che  la  sorte  sorrida  un  giorno  o  l'altro  alla  costanza  ed 
a  all'  ingegno  de'  valenti ,  che  sudano  intorno  al  difiScile  problema ,  fa- 
«  cendo  loro  scoprire  prove  atte  a  risolverlo  esattamente.  Intanto  noi  ler- 
«  remo,  certamente  sotto  forma  d'ipotesi,  la  opinione  ennnziata  ;  la 
((  quale  sembra  interpretare  i  fatti  nel  modo  più  consentaneo  alla  natura 
«  umana ,  all'  amor  proprio  nostro ,  ed  agli  avvenimenti  posteriori  ». 

Ma  noi  crediamo  che  dal  largo  esame  del  processo  della  civiltà  si  possa 
eziandio  asserire  che  assicurati  i  Longobardi  all'Italia,  cosi  a' suoi  popoli 
come  a  sé  stessi  pensarono  ,  e  quando  allargarono  la  conquista  parvero  se- 
guitar l'ordine  naturale  che  avrebbe  voluto  riunite  le  provincie  tutte  d'una 
medesima  lingua  ,  d'  un  costume  medesimo ,  e  bene  sembrava  non  ostare 
pregiudizi  all'  idea  se  dalle  leggi  degl'  Italici  ì  Longobardi  non  dissentiva- 
no, essi  stessi  anzi  le  adoperavano,  e  per  le  nuove,  che  obbligavano  tutti  i 
Longobardi  e  Italici  del  diritto  Italico,  facevano  presa  senza  le  ambizioni 
del  papa  che,  non  ancor  re,  dominava  barone  donato  dai  Longobardi  gli 
animi  de'  Romani ,  l' impresa  compievasi.  Il  papa  si  oppose,  e  non  resi- 
stendo nel  suo  pensiero  i  popoli  chiamò  a  resistere  lo  straniero;  e  uno  stra- 
niero oppressore  e  divisore  discese  dalle  Alpi  in  Italia  ad  arrestare  il  pro- 
gresso d' una  civiltà  che  avrebbe  anticipata  di  tre  secoli  la  rigenerazione 
italica  ,  e  le  avrebbe  dato  modo  a  durare. 

Sebbene  l'autore  asserisca  non  le  armi  franche  ma  le  brighe  tra' Lon- 
gobardi e  Romani,  la  consistenza  poca  degli  ordini  amministrativi,  e  la 
continua  nimistà  colla  Chiesa  romana  compierono  la  rovina  del  regno  Lon- 
gobardico, è  da  notare  che  non  dissimulò  poco  innanzi  che  i  principi!  che 
doveano  condurre  Io  stato  alla  perdita  furono  l' insolenza  de'  grandi  e  la 
supremazia  temporale  della  Chiesa.  Ciò  che  noi  dicemmo  del  consenso  dei 
Longobardi  e  de'  Romani  in  mandare  innanzi  la  civiltà  italica  non  è  in 
nessun  libro  né  veramente  il  reca  l'autore;  ma  dalla  facilità  con  cai  i  Fran- 
chi fusero  i  due  popoli  si  che  di  Longobardi  non  rimasero  che  vestigia  in- 
dividue, manifestasi  la  verità  della  nostra  sentenza;  e  tanto  più  si  chiarisce 
dalle  traccie  rimaste  negli  statuti ,  negli  usi ,  nella  lingua  nostra  ,  senza 
che  resti  memoria  di  usate  violenze.  Più  propriamente  nota  l'autore  che 
tre  principii  o  segreti  motori  della  civiltà  nostra:  il  rispetto  alla  pro- 
prietà e  alla  libertà  individuale,  il  rispetto  alla  donna,  sono  provenuti  e 
stali  impulsi  dalla  legislazione  lombarda. 

Le  lezioni  sul  periodo  longobardo  tanto  sono  pregevoli  quanto  per  la 
scarsità  dei  documenti  era  difficile  comporre  con  sicurezza  di  utilità  che 
non  dev'  essere  certo  mancala.  Più  agevoli  devono  essergli  riuscite  le  altre 
sul  dominio  dei  Franchi  da  Carlomagno  al  trattato  di  Yverdun  ,  e  il  tratto 
della  storia  sicula,  da  Eufemie  di  Messina,  dal  568  all'  843  ,  perché  le  me- 
morie meno  imperfette  e  narrale  da  maggior  numero  di  scriHori ,  ma  elle 
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sono  piuttosto  storia  de'  Franchi  in  Italia  che  storia  dei  paese,  del  quale 
sono  le  successive  del  regno  de'  Carlovingi  e  di  quello  dei  re  ora  italiani  e 
ora  stranieri  dopo  rotto  in  sette  parli  l' impero;  importanti  poi  l'altre  degli 
Ottoni  sotto  i  quali  gelosi  della  podestà  temporale  fu  comodità  ai  Comuni  di 
risorgere  e  crescere  prima  contro  gli  stranieri,  poi  contro  le  ambizioni  del 
clero;  e  alle  repubbliche  di  Pisa,  Venezia  e  Genova  d'ingrossare  di  pote- 
stà e  d'ardire. 

Poco  0  nulla  ci  dice  dell'apparizione  di  re  Arduino,  di  che  anche  poco 
ci  potè  dire  in  lezioni  accademiche  il  eh.  Provana,  e  molto  e  più  si  deside- 
ra; poco  della  origine  de' Comuni  e  della  costituzione  loro  onde  si  disperse 
la  potestà  baronale  de' Vescovi  e  l'arroganza  del  clero.  Veramente  da 
questo  punto  deve  partire  la  storia  d' Italia  ,  perchè  ivi  ha  principio  una 
storia  di  un  popolo  dove  comincia  a  mostrarsi  con  alcuna  azione  esistente 
per  sé  e  provvidente  a  sé,  per  avere  forza  e  facoltà  o  di  sostenersi  conlro 
nemici  o  di  accrescersi  patrocinio  di  amici,  come  altrove  ho  dichiaralo;  e 
di  quivi  crediamo  comincierà  il  secondo  Corso  che  dev'essere  magnifico 
pei  sussidii  tantissimi  che  la  presente  età  vide  pubblicarsi  in  Italia  e  in 
Germania  anche  dopo  gli  sludi  del  Leo  e  di  altri  amorosi  del  vero  e  delle 
glorie  delle  nazioni.  Il  Ricotti,  amoroso  d'Italia  sua ,  di  che  già  ebbe  a  ce- 
lebrare le  armi  e  le  magnanime  imprese  quantunque  ora  sciaurale  e  ora 
sfortunate  ,  adempirà  ,  abbiamo  ragione  di  sperarne  da  queste  sue  prime 
lezioni ,  all'  aspettazione  di  molti  che  sperano  che  dalla  ripresentazione 
ben  fatta  della  storia  del  tempo  mezzano  ,  debbano  scaldarsi  gli  animi  a 
dottrine  e  a  costumi  efficaci  d'onore,  di  libertà,  di  prosperità  nazionale. 

.  Luciano  Scarabelli: 


Storia  della  Lega  Lombarda ,  illustrala  con  note  e  documenti  per  don  Luigi 
Tosti  cassinese.  Pei  tipi  di  Montecassino ,  1848  ,  un  volume  di  pagi- 
ne 365 ,  in  4.". 

Nel  1848,  invocando  benedizione  promettendo  carità  e  salute,  uscì  dai 
tipi  del  cenobio  di  Montecassino  una  Sloria  della  Lega  Lombarda  scritta 
da  don  Luigi  Tosti  cassinese,  nolo  ai  lettori  di  queste  Appendici.  Per  molte 
ragioni  commendabile,  e  pel  soggetto  in  sé  stesso,  quel  libro  che  allora 
era  pregevole  dobbiamo  ora  qui  memorare  come  pregevolissimo.  Gli  av- 
venimenti richiamali  nella  istoria  al  cospetto  di  questo  tempo  hanno  tro- 
vato chi  si  compiacque  ripeterli  ,  per  quanto  le  condizioni  della  diversa 
civiltà  permise  agli  animi  di  dimostrarsi.  Questo  libro  del  Tosti,  venuto 
in  grande  confidenza  di  utile  espressione,  rimarrà  testimonio  della  verità; 
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che  le  espressioni  delle  virtù  a  nulla  valgono  se  manca  in  chi  deve  ri- 
ceverle la  forza  acquisitiva.  Nel  prologo,  trattando  della  Patria,  e  della 
difficile  ordinazione  delle  varie  patrie  alla  morale  madre  patria  dimostrava 
che  non  era  altro  mezzo  d' unione  agli  Italiani  che  quello  della  Religione; 
e  in  quello  esempio  maraviglioso  de'  Greci  del  1822  specchiando  la  for- 
tuna italica ,  additava  la  ragione  del  suo  pensiero.  Era  dolce  e  virtuoso 
esempio  ,  ma  poteva  distruggere  gli  argomenti  dello  autore ,  perocché  a 
guadagnare  una  patria  i  Greci  dovevano  combattere  gente  di  religione 
diversa  ,  gì'  Italiani  non  avevano  infedeli  a  combattere  ;  e  avrebbe  avuto 
ragione  colui  che  riguardava  fratelli  in  Cristo,  per  la  medesima  fede, 
amici  e  nemici.  Il  pensiero  e  il  progetto  del  prologo  dominarono  ciò  non 
ostante  tutta  l'operetta  del  Tosti,  e  al  Papa  rivolgendosi  come  allora  tutta 
r  Italia  col  cuore  e  colla  mente  incitavalo  all'  opera  più  grande  che  fosse 
mai  stala  fatta  dai  Vicari i  di  Cristo.  Con  queir  idea  nel  capo  il  buon  mo- 
naco non  lasciò  intentato  nessuno  argomento  per  rendere  efficace  il  suo 
lavoro.  E  di  vero  in  quel  primo  leggerlo  in  quei  di  avvampanti  di  fuoco 
cittadino  il  libro  del  Tosti  serviva  all'efifetto.  Come  l'operelta  sia  fatta, 
e  quali  abbia  punti  luminosi  registreremo  noi  in  queste  pagine ,  come 
già  facemmo  della  sua  Storia  di  Monlecassino ,  e  della  Difesa  di  Bonifa- 
cio Vili ,  colla  eguale  libertà ,  e  colla  solita  lealtà ,  riverendo  l' autore. 

I  libri  in  che  è  divisa  tutta  la  Storia  son  cinque,  corredati  di  docu- 
menti pochi ,  d' inedili  pochissimi. 

Nel  primo  libro  tratta  della  podestà  presa  dal  Papa  di  ordinare  l'im- 
peratore, di  che  dice  non  è  verbo  nel  Vangelo  né  lo  apprendevano  da 
sacre  tradizioni  :  quel  ministero  di  umano  argomento  da  umana  tradi- 
zione doveva  derivarsi  ;  e  la  fa  derivare  dall'  esser  rimasta  Roma  senza 
il  personaggio  che  ripresentasse  l'antica  gloria,  avendo  Costantino  sep- 
pellito a  Bisanzio  l' impero ,  e  dall'  avere  in  sua  vece  innanzi  e  presente 
chi  raccoglieva  gli  onori  da  tutto  il  mondo  civile  e  cristiano;  magistrato 
unico  veramente  romano  poiché  il  clero ,  il  popolo ,  i  patrizi  concorre- 
vano ad  eleggerlo ,  e  da  lui  mediante  coronazione  di  sua  mano  sicura- 
vansi  dello  impero  in  faccia  ai  popoli  i  re.  La  conclusione  che  ne  trae 
non  é  si  naturai  conseguenza  da  costituire  un  diritto  vero  e  legale  :  sa- 
pere adunque  il  papa  per  umana  tradizione  coi  popoli  in  lui  riposare  quel 
diritto  e  di  quel  potere  usare  nel  naturale  andare  de'  civili  casi  e  nella 
provvidenziale  ordinazione.  Ciò  non  ostante  aflerma  che  i  fatti  posteriori 
più  chiaramente  lo  addimostrarono  ;  e  reca  la  richiesta  d' aiuto  fatta  dal 
papa  e  dai  Romani  all'imperatore  greco  contro  i  Longobardi,  e  la  colui 
diflalta  ,  onde  Papa  e  Romani  lasciali  a  sé  ebbero  naturai  libertà  se  do- 
vettero pensare  di  per  sé  stessi  alla  propria  difesa.  Ma  se  di  tutto  che 
avviene  s'ba  a  ritenere  ordinazione  provvidenziale,  a  nessuna  ingiustizia 
politica  si  moveranno  i  popoli,  facile  ai  tiranni  mostrare  ogni  iniquità, 
essere  naturale  andare  de' civili  casi,  sacrilegio  ed  empietà  mormorare 
Àp.  Voi.  VllL  31 
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di  loro  posti  da  provvidenza  a  punire  i  peccali  de'  popoli.  Afferma  col 
Muratori  che  la  successiva  donazione  di  Pipino  beato  Pelro,  Sanclaeque 
Dei  Ecclesiae  vel  reipublicae  romanorum ,  era  fatta  al  Papa  come  a  capo 
della  Chiesa  e  a  capo  dell'  Impero ,  e  rintavola  quindi  una  questione  agi- 
lata  più  volte  e  per  cui  si  sono  scritti  volumi  infiniti,  contro  a'  quali  stette 
sempre  la  libertà  de'  Romani ,  o  la  reggenza  papale  con  beneplacito  loro 
o  con  giuramento  ;  libertà  durate  effettivamente  fin  che  le  baionette  di 
tutta  Europa  nel  1815  diedero  animo  al  Papa  di  appellare  sudditi  i  suoi 
governati.  Ciononostante  concede  il  Tosti  che  Leone  ponendo  in  capo  a 
Carlomagno  una  corona  d' oro ,  una  ne  mise  di  spine  in  capo  a  Italia  ; 
e  perchè  la  pose  a  Carlo  in  nome  di  Dio:  «  seppero  poi  i  successori  quali 
sudori  e  qual  sangue  costasse  il  far  entrare  nella  mente  di  un  Impera- 
dore  che  tra  l' Imperadore  e  Dio  vi  fosse  un  Papa  ».  L'arroganza  succes- 
siva del  Clero,  le  ricchezze,  la  corruzione  diedero  animo  ai  Principi  di 
farla  da  padroni  nelle  Chiese.  La  sentenza  cosi  gettata  sarebbe  una  grave 
condanna,  se  vero  fosse  stato  che  in  quel  reipublicae  romanorum  si  fosse 
inteso  il  romano  impero.  Ma  come  Costantino  scrivendo  ai  Vescovi  di- 
cea  :  Voi  siete  Vescovi  nelle  cose  interne  della  Chiesa,  io  sono  stato  da 
Dio  costituito  Vescovo  nelle  esterne  (Euseb.  in  Vita  Costantini  4.  24), 
e  quegli  medesimo  e  Teodosio  e  Marciano  convocavano  i  concili  gene- 
rali ,  così  lo  stesso  Carlo  Magno  mandò  ad  ammonire  Papa  Leone  de  omni 
honestate  vilae  suae  et  precipue  de  observalione  canonum ,  de  pia  sanctae 
Dei  Ecclesia^  gubernalione,  checché  ne  pensi  diversamente  il  Tosti  l'im- 
pero era  altra  cosa  e  non  del  papa  ;  e  se  Carlo  ebbe  il  titolo  di  Augusto 
con  funzione  di  Chiesa  non  giudicò  di  acquistare  ciò  che  già  possedeva, 
il  diritto  di  governare.  Anzi  quell'ammonizione  de  pia  gubernalione  san- 
ctae Ecclesiae,  cosi  risolutamente  asserita,  dimostra  che  il  Principe  si  te- 
neva risponsale  che  i  cittadini  posti  sotto  la  tutela  del  Papa  fossero  ben 
governati  in  civile  e  in  ecclesiastico  ;  e  se  Carlo  il  Calvo  si  lasciò  cac- 
ciare dal  trono  dalla  podestà  clericale  non  viene  di  conseguenza  che  i 
Vescovi  avessero  podestà  di  cacciarlo,  e  che  quindi  il  Papa  l'avesse  so- 
pra i  re  tutti.  Una  obbedienza  per  qualunque  cagione  passiva  non  diede 
mai  a  nessuno  il  diritto  di  continuo  comandare. 

Difatto  i  Patrizi  romani  si  risentirono,  e  si  risentirono  sempre  ogni 
volta  che  i  Papi  la  volevano  far  da  padroni  o  chiamavano  gli  stranieri 
contro  i  Romani;  e  gli  stranieri  avuta  la  corona,  usavano  l'autorità  con- 
tro il  prete  che,  perchè  li  aveva  coronati,  osava  arrogarsi  diritti  che  non 
aveva. 

Racconta  1'  autore  gli  sforzi  di  Gregorio  VII  a  purgare  di  vizi  il  Clero 
e  la  corte  Romana,  e  a  soggettare  i  Principi  tutti  della  terra  alle  somme 
chiavi,  e  la  fine  della  lotta  ineguale.  Racconta  ciò  che  del  romano  impero 
era  rimasto  di  autorità  a  Roma  e  a  tutti  i  Comuni  d' Italia  nella  propria 
amministrazione;  la  quale  autorità  non  potuta  disfarsi  dagli  Eruli,  rìn- 
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forzarono  gli  Ostrogoti,  tentarono  di  opprimere  i  Longobardi;  anzi  il  Tosti 
dice  che  oppressero.  Ma  sebbene  la  feudalità  da  costoro  portata  nuocesse 
molto  alla  libertà,  non  giunse  a  disfare  i  Comuni;  e  non  li  disfece  la  feu- 
dalità più  minuta,  e  quindi  più  travagliosa  de' Franchi,  perchè  se  anche 
i  Conti  erano  tanti  re  ne'  Comuni ,  e  questi  eran  passivi ,  non  ispari  né 
l'amministrazione  comunitativa ,  né  la  forma  antica,  quindi  rimase  la 
ragione ,  e  colla  ragione  il  diritto.  In  vece  bisognando  ai  Conti  aiuto  a 
serbare  l'autorità  odiata,  cercavasi  patrocinio  da  loro  ne' riveriti  dal  po- 
polo. Inutile  perchè  gì'  Imperatori  ingelositi  carezzavano  il  Clero  in  che 
ha  fede  cieca  il  popolo  e  davano  a  lui  e  a' suoi  poderi  immunità;  onde 
t  i  possidenti  ricovrarono  presso  il  Clero  i  possessi  e  sé  stessi,  e  assotti- 

1  gliate  le  rendite  ai  padroni  poterono  jìoco  dopo  scuoterne  il  giogo,  e  sot- 

trarsi indi  dal  Clero  che  volentieri  la  faceva  da  padrone  meglio  che  i 
primi  ;  né  il  clero  potè  opporsi ,  perché  non  seppe  dove  trovare  la  forza , 
essendosi  nimicato  l' impero  colle  arroganze ,  e  le  città  colle  prepotenze. 
GÌ'  Imperatori  allora  si  fecero  innanzi ,  ma  trovarono  raccolti  i  piccoli 
Comuni  in  Comune  grande,  le  città  sdegnose,  l'Italia  risoluta  di  essere 
governata  e  non  comandata.  E  quando  i  Vescovi  e  i  Magnati  osarono  di 
erigersi  a  sovrani  l' Italia  li  balzò  dalle  superbie  e  dall'  autorità. 

Con  molto  buon  discernimento  il  Tosti  espone  la  processione  delle 
mire  imperiali  e  le  vicende  del  regno  italico ,  onde  le  pretensioni  tede- 
sche da  falsa  logica  sollevate,  da  vigorosa  ostinazione  sostenute,  contro 
la  generosa  ma  non  sufficientemente  forte  volontà  de' nuovi  italici.  I  quali 
divisi  anziché  respingere  videro  una  parte  di  sé  favorire  chi  tentava  di 
dominarli.  Poteva  Ardoino  fatto  re  usando  prudenza,  indugiando  le  ven- 
dette nazionali  contro  gì'  interni  nemici  salvare  l' Italia ,  e  la  perdette. 
Nella  disgrazia  i  Signori  separati  dal  popolo,  e  i  Prelati  dai  Signori,  mac- 
chinando ciascuno  di  tirare  le  cose  a  segno  che  a  sé  soli  giovassero,  die- 
dero maggiore  animo  allo  straniero,  e  i  prelati  più  che  tutti  lo  favorirono 
contro  il  popolo  e  contro  i  Signori.  Ma  il  popolo  presa  l'occasione,  si  sol- 
levò ,  e  Ariberlo  arcivescovo  di  Milano  capo  della  gerarchia  feudale  fu 
combattuto  dai  Valvassori  nel  bel  mezzo  della  città.  Venuto  Corrado  te- 
desco gioiva  della  discordia  e  la  fomentava;  sottrasse  la  nomina  del  Ve- 
scovo di  Lodi  all'Arcivescovo  di  Milano.  Questa  distolta  fu  creduta  dai 
Lombardi  danno  della  patria  comune,  riamicò  gli  spiriti  e  li  riunì.  Ma- 
gnali ,  Valvassori ,  Valvassini ,  Vescovi  e  Popolo  fecero  tutti  causa  co- 
mune contro  lo  straniero,  che  poneva  mano  nelle  interne  cose  italiane; 
e  se  alcuna  volta  per  nuove  querele  fra  loro  chiamarono  pure  i  tedeschi 
in  aiuto,  non  diedero  loro  in  gratitudine  la  libertà. 

Nel  medesimo  libro  tocca  le  origini  delle  pretese  imperiali  di  entrare 
alle  elezioni  de'Papi,  e  dispone  cosi  tutte  le  cause  dell'avversione  italica 
allo  straniero ,  e  dell'  ostinato  perdurare  degli  stranieri  contro  il  Papa  e 
l'Italia.  «Correndo  i  primi  quattro  secoli  della  Chiesa,  i  Papi  vennero 
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eletti  dal  Clero ,  presente  il  romano  popolo  :  non  fu  alcuna  laicale  potestà 
che  si  cacciasse  in  quel  negozio».  Poteva  dire  elelli  dal  clero  e  dal  popolo, 
o  almeno  (  nel  più  basso  )  eletti  dal  clero ,  confermati  dal  popolo ,  seb- 
bene alcuni  siano  stati  eletti  per  acclamazione  di  tutto  il  popolo  che  è  la 
volontà  universale ,  la  fonte  della  laicale  podestà.  In  somma  intese  dire 
che  nessuno  imperatore ,  o  prefetto  come  maestrato  temporale  entrava 
in  quell'affare.  Il  che  è  vero  per  ciò  che  risguarda  la  elezione  del  Ve- 
scovo di  Roma;  non  è  vero  pei  di  in  che  il  Vescovo  fu  Principe  e  go- 
vernatore ,  perchè  di  questo  l' imperatore  voleva  sapere  ;  e  quando  lo 
creò  egli  slesso,  o  fecelo  eleggere  da'suoi,  o  volle  che  senza  lui  il  clero 
si  tenesse  dall'eleggerlo.  Si  dolevano  Papi  e  Vescovi  e  Abati  della  schia- 
vitù, mai  feudi,  cagione  del  diritto  odel  pretesto  imperiale  non  minac- 
ciarono. Con  discreta  misura  tenendo  discorso  il  Tosti  della  vita  mona- 
stica ,  e  specialmente  del  Cenobio  di  Montecassino ,  di  che  già  scrisse 
ampiamente  e  con  lode,  discende  a  papa  Gregorio  VII,  che  risoluto  volle 
dare  di  cozzo  colle  esigenze  imperiali  e  sottrarre  il  papato  da  ogni  di- 
pendenza sia  per  gl'interessi  di  religione,  che  per  quelli  del  principato; 
e  conclude  che  per  sua  vittoria  accresciuta  dopo  l' umiliazione  di  Arrigo 
a  Canossa  l'abbattuta  potestà  regia  o  imperiale  trasse  con  sé  quella  dei 
grandi  feudatari  ;  e  il  papolo  levando  la  fronte  dalla  gleba  non  interrogò 
alcuno  intorno  alle  civili  ordinazioni,  ma  si  levò,  si  costituì  in  comune, 
e  prese  tutto  il  potere  dei  Duchi ,  dei  Marchesi ,  dei  Conti.  Se  qualcuno 
con  qualche  cosa  rimase ,  furono  i  marchesi  di  Monferrato  ;  da  Este ,  i 
Malaspina.  Non  ispente  le  tradizioni  romane  insorsero  i  Consoli,  i  quali 
si  divisero  egregiamente  il  governo  e  la  giustizia.  Parvero  sorgere  prime 
le  città  Lombarde  ;  le  seguitò  la  Toscana  litigata  dal  Papa  e  dall'  Impe- 
ratore come  dono  e  come  feudo  lasciato  da  Matilde;  si  assimilarono  ad 
esse  le  Bomagne  e  il  resto. 

Apre  il  secondo  libro  colla  descrizione  dello  stato  d' Italia  al  XII  se- 
colo e  le  fazioni  prime.  Pavia,  emula  a  Milano  in  ambizione  di  potere , 
inferiore  in  ricchezza;  le  altre  divise  in  fazioni  prima  per  essa,  poi  per 
altra  di  sé ,  onde  la  discesa  del  Barbarossa  a  guadagnare  un  potere  che 
i  suoi  avevan  perduto.  Narra  nelle  cento  pagine  tutte  le  guerre  de'  Co- 
muni e  lo  sterminio  di  tanto  paese  onde  ne  ingenerò  quell'ira  contro 
l'impero  che  non  si  temprò  più  che  a  Costanza;  espone  gli  sdegni  di 
Federico  contro  Adriano ,  e]  la  costui  risoluzione  di  porsi  a  capo  della 
lega  Lombarda ,  cui  eseguisce.  Adriano  si  era  posto  coli'  Imperatore  onde 
salvare  la  propria  podestà  che  lo  spirito  nuovo  minacciava  di  sciogliere. 
Arnaldo  da  Brescia  predicava  la  separazione  del  potere  temporale  dallo 
spirituale,  Adriano  mise  per  prezzo  alla  corona  imperiale  il  capo  del 
predicatore;  Federigo  glielo  sacrificò  ma  non  fece  altro;  nelle  questioni 
di  suprema  podestà  tenne  fermo  nel  suo  diritto,  e  il  Papa  dovette  met- 
tersi colle  città,  le  quali  nel  loro  seno  umiliavano  le  arroganze  del  clero^ 
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(lisracendo  quante  leggi  potevano,  e  che  il  Clero  si  gioiva  nel  Codice  di 
Teodosio.  Rammentiamo  ai  nostri  lettori  il  Processo  Criminale  fatto  dai 
Consoli  piacentini  air  abate  Del  Mezzano,  una  volta  grande  signore  lom- 
bardo, nel  1174  ,  nove  anni  avanti  la  conclusione  del  trattato  di  Costanza 
{Àpp.  Voi.  V),  Dei  due  mali  il  minore,  se  il  tedesco  era  un  giorno  di- 
sfatto sperava  il  Papa  di  stemperare  la  foga  delle  città  ;  ma  Adriano  ap- 
pena unitosi  con  Piacenza ,  Brescia  e  Milano  primissime  e  nucleo  della 
lega  fini  di  vivere.  La  morte  sua  lasciando  esposte  le  città  generose  fu 
la  cagione  vera  che  Milano  fosse  distrutta.  Con  grande  discernimento  il 
Tosti  prosegue  le  vicende  lombarde  e  le  giudica. 

Il  terzo  libro  è  consacrato  alla  storia  delle  persecuzioni  di  Federigo 
air  Italia  e  al  Papato.  Milano  distrutta ,  gettali  sulle  città  tutte    Potestà 
imperiali  (  che  furono  rovina  d'Italia  e  della  Libertà),  fugato  il  Papa  , 
continuato  lo  scisma,  ogni  cosa  in  perdizione.  Ma  si  risente  Venezia, 
e  una  lega  essa  stessa  propone  e  ordisce  cui  Barbarossa  non  può  disfare. 
«  Durante  il  reggimento  del  Doge  Pietro  Potano   che  li  aveva  curati  (1 
conquisti   e   il   commercio  veneti   e   con  trattati  aveva  sicorata  la  sua 
repubblica  da  non  patir  turbazioni   cogl'  imperatori  d'  oriente  e  d'  occi- 
dente), sorse  un  nuovo  principe  a  pungere  le  gelosie  delle  repubbliche, 
il  normanno  Ruggero  di  Sicilia.  Allora  comunanza  di  timori  strinse  Ve- 
nezia a  Bisanzio  ;  quella  adombrata  dal  Normanno  che  dilatava   la   si- 
gnoria su  Corfù  e  le  isole  vicine ,  questa  minacciata   da  spedizioni   in 
Levante.  I  Veneziani  combattettero  al  Normanno  per  sé  e  pel  Comneno 
ma  malamente  vennero  rimeritati  da  costui ,  e  si  accostarono  al  tedesco 
imperatore  del  Bizantino  in  Italia.  Cosi  si  locarono  tra  Federigo  Guglielmo 
di  Sicilia ,  ed  Emanuele  Comneno ,  che  si  urtavano  per  opposizione  di  po- 
litici interessi,  nemici  temuti,  desiderati  alleali.  Ottennero  dal   Siciliano 
grandi  franchigie  commerciali  nel  reame  di  Sicilia ,  dal  Tedesco  la  pace, 
ed  al  Greco  volsero  le  spalle  per  tenerlo  in  rispetto.  Così  i  Veneziani  non 
più  molestati  dalla  Sicilia  e  da  Bisanzio ,  in  molta  floridezza  del  loro  com- 
mercio ,  poterono  tranquillamente ,  ai  tempi  che  discorriamo  volgere  gli 
occhi  alla  travagliata  Lombardia.  La  tirannide  imperiale,  avvegnaché  non 
toccasse  Venezia  incominciava  a  dispiacerle  :  era  quella  una  piaga,  che 
rodendo  si  dilatava  e  poteva  toccare  le  membra  della    nobilissima  repub- 
blica non  essendo  più  rimedio  che  la  ratlenesse  dal  rodere.  Era  ormai 
tempo  di  por  mano  al  ferro.  Riconosciuto  vero   Papa  Alessandro  (  lo  che 
solo  bastava  a  dichiararsi  questo  nemico  al  Barbarossa),   inchinatasi  al 
Comneno  per  fomentargli  la  mala  contentezza  che  gli  arrecavano  i  consigli 
del  Tedesco ,  Venezia  col  proprio  senno,  e  coli' oro  del  Greco  si  tenne  ab- 
bastanza forte  da  farsi  innanzi  a  Federigo  Barbarossa  ». 

Venezia  si  unì  alle  città  che  oggi  son  Venete.  La  Lega  si  fece  in  Verona 
generosa  e  forte.  Federigo  imbarbari ,  imbarbarirono  i  suoi  podestà  car- 
cerando, straziando  e  rubando.  L'arcivescovo  di  Colonia  vuotò  ai  Milanesi 
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il  sepolcro  eui  «rodevano  tenesse  i  tre  Magi ,  Barbavara  a  Piacenza  rubò 
il  tesoro  di  S.  Antonino  (non  Sant'Antonio)  undicimila  marche  d'argento, 
-grande  somma  a  que' di  (1).  Bezone  a  Bologna  per  altre  ragioni  si  rese 
odioso,  ma  lui  partito  la  città  si  sollevò  come  tante  altre;  sopravvenne  Be- 
zone  «  e  trovato  quello  scandaloso  rimutaraento ,  voleva  farla  da  Tedesco  , 
ma  i  cittadini  la  fecero  da  Bolognesi.  Bezone  fu  spodestato  per  le  fmestre 
del  palazzo  comunale  ».  In  Germania  s'erano  risvegliati  i  partiti  dei  Guelfi 
e  dei  Ghibellini;  in  Italia  i  Malaspìna  veggendo  crescere  l'ira  de'  Comuni 
gli  fecero  diffalta,  e  quando  si  trattò  dalle  Città  il  richiamo  di  Papa  Ales- 
sandro per  collocarlo  dove  si  era  messo  Adriano  in  capo  alla  Lega  molti  e 
molti  baroni  temendo  le  vendette  dei  popoli  prima  si  distolsero  da  Federigo, 
poi  stettero  neutri,  in  ultimo  si  posero  colle  Città.  Cremona  stata  fedelis- 
sima all'Imperatore  si  pose  coi  malcontenti.  Bergamo,  Brescia,  Mantova 
e  Ferrara  giurarono  insieme  di  non  patire  oltre  la  tirannide  sua.  Non 
osarono  chiedere  amistà  a  Piacenza,  Verona  e  Bologna  adirate  coi  Cre- 
monesi per  quella  divozione  fino  allora  serbata,  ma  lasciarono  libero  adito 
a  chiunque  di  loro  entrar  volesse  a  vendicare  in  comune  i  danni  di  tutti. 

La  tornata  di  Alessandro  crebbe  il  calore  degli  animi.  Federigo  arse  di 
sdegno  e  calò  in  Italia  tenendo  a  Lodi  parlamento  di  Tedeschi  e  Lombardi 
simulazioni  e  dissimulazioni  usò  molte  e  grandi  che  crebbero  il  dispetto  e 
r  ira  dei  travagliati.  Ei  mirò  al  Papa,  mulinando  poi  lo  sterminio  ai  Lom- 
bardi. Racconta  filatamente  il  Tosti  le  arti  tutte  da  lui  usate,  e  le  violenze, 
per  sottomettere  gli  avversarli,  e  conquistare  amicizie,  e  le  generose  ri- 
soluzioni de' liberali  d'allora  fermi  a  liberare  la  patria.  Insieme  espone  le 
ambizioni  dell' Imperatore  d'Oriente,  e  la  versatilità  dei  Romani;  l'as- 
salto di  Federigo  a  Roma  e  i  tentativi  di  raccogliere  un  conciliabolo  a 
deporre  il  pontefice ,  i  pericoli  di  Alessandro  serrato  nel  Colosseo  ,  i 
soccorsi  fortunati  di  Guglielmo  di  Sicilia,  le  più  fortunate  resistenze  di 
Roma,  la  fortunatissima  fuga  del  Papa  a  Benevento,  la  quale  fece  vana  e 
dogliosa  la  successiva  vittoria  del  Barbarossa. 

Nel  quarto  libro  è  detto  come  si  levassero  a  novella  vita  i  Lombardi 
come  più  alla  lega  pensassero ,  e  inviperendo  i  podestà ,  essi  raccolti  il 
7  aprile  1167  a  Ponlida  stendessero  i  patti  e  giurassero  la  comune  sa- 
lute. Era  una  nazione  risorta  che  si  gettava  di  collo  il  giogo  ignomi- 
nioso. Quindi  tutte  le  azioni  dei  Tedeschi  e  degl'Italiani  fino  alla  difesa 
degli  Anconitani,  e  il  commovimento  di  tutta  Italia  per  opporsi  definiti- 
vamente a  Federigo  che  partitone  con  onta  veniva  con  armi  nuove  a  ri- 
vendicare la  potestà  e  l'onore. 


(1)  Grani  di  metallo  171,964,000;  lire  piacentine  24,200.  Nel  1186  con 
tanto  argento  in  moneta  che  oggi  varrebbe  lire  0,85  si  comprò  uno  staio  di 
frumento  della  misura  di  Parma. 
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Nel  quinto  è  la  venuta  di  Federigo,  i  tentativi  di  pace  e  le  provvi- 
denze di  più  animosa  guerra,  la  battaglia  di  Legnano  vinta  dai  Lombardi 
che  ne  usano  temperali,  il  messaggio  di  Federigo  al  Papa  ad  aver  pace. 
Prime  conclusioni  fra  i  Legati  e  il  Papa:  la  restituzione  o  consegna  delle 
terre  matildiane  e  della  prefettura  di  Roma  al  Papa.  Il  papa  ottenuto  quel 
che  voleva  o  che  poteva  farne  accettò  un  convento  in  cui  finire  le  cose 
lombarde.  A  giudicare  il  passato  dai  consigli  dell'  onore  avrebbe  dovuto 
aspettare  il  Papa  a  trattare  per  sé  quando  si  trattasse  per  tutti ,  e  accet- 
tando preliminari  per  sé  volerne  anche  pei  Lombardi;  e  di  vero  se  tenne 
traditori  i  Cremonesi,  quei  di  Tortona,  Ravenna  e  Rìmini  che  fallendo 
alle  promesse  di  non  entrare  a  pace  con  Federigo  senza  il  consentimento 
dei  collegati,  separatamente  al  medesimo  si  accostarono,  parrebbe  ch'egli 
avesse  dovuto  camminare  più  lieve.  Ito  a  Venezia  e  di  là  a  Ferrara  parlò 
di  pace  per  l' Imperatore  ed  ebbe  in  risposta  che  pace  si  desse  a  Federigo  , 
s'egli  la  dava  al  Re  di  Sicilia;  salvi  fossero  gli  antichi  diritti  pell'Ita- 
lia,  ma  la  libertà  tramandata  dagli  Avi  non  si  toccasse  la  quale  non  sì 
sarebbero  lasciato  strappare  che  con  la  vita  ;  volevano  liberi  morire,  non 
vivere  schiavi.  11  Papa  avanzò  coi  Legati  imperiali  11  trattato,  ma  l'im- 
peratore voleva  ritornare  in  Italia  ai  tempi  de'  suoi  Placiti  in  Roncaglia  , 
gl'Italiani  usufruttare  della  vittoria.  Portato  a  Venezia  il  Congresso,  le 
insistenze  d'ambe  le  parti  indurarono.  L' Imperatore  faceva  sotto  mano 
assicurare  per  gli  affari  suoi  il  Papa;  e  quell'Alessandro  di  che  gl'insi- 
pienti fanno  tanto  onorevol  clamore  propose  definitivamente  che  salva  la 
pace  alla  chiesa  fosse  tregua  di  anni  quindici  fra  l' Imperatore  e  Sicilia  ; 
di  anni  sei  fra  l' Imperatore  e  i  Lombardi.  Pel  Papa  benefizio  sicuro ,  pei 
Lombardi  pericoli  maggiori  de'  passati  1  II  Papa  che  aveva  guadagnato  per 
le  armi  e  le  vittorie  loro,  li  abbandonava  allora  che  dovevano  ricogliere  il 
frutto  degli  stenti  e  delle  fatiche,  impedendo  cosi  che  nulla  raccogliessero  ; 
e  che  potessero  rifare  tanto  di  forze  e  di  virtù  da  tornare  in  campo ,  e 
soverchiare  il  nemico.  L' Imperatore  crebbe  d'  audacia ,  i  Lombardi  ina- 
mariti accettarono  la  tregua  e  prepararono  essi  stessi  la  pace.  Ma  l' alte- 
rezza di  chi  sentiva  bene  di  sé  non  mancò  ai  traditi.  Non  loda  ,  né  bia- 
sima il  Tosti  l'operato  dal  Papa,  ma  così  narra  il  fatto  che  trae  da'lel- 
tori  la  giusta  sentenza  di  queir  oprato.  Il  Papa  non  ebbe  poi  i  beni 
matildiani  e  nemmeno  la  Contea  di  Bertinoro  lasciatagli  per  testamento 
dall'ultimo  Conte ,  punizione  piccola  rispetto  all'auguratagli  dai  Lombardi 
ma  l' Italia  dovette  ripiegare  le  vele ,  e  rodersi  in  silenzio  il  tradimento 
di  chi  si  era  scelto  a  piloto. 

«  Se  non  fosse  la  guerra  un'  assai  terribile  cosa  ,  bramerei  che  i  po- 
poli liberi  minacciati  da  qualche  potente  monarchia  stessero  sempre  in 
armi  per  combatterla.  Difficile  trovato  si  è  quello  di  una  domestica  vir- 
tù, che  fermi  il  mobile  spirito  delle  democrazie ,  difficilissimo  appresso 
gì'  Italiani.  Il  solo  timore  del  servaggio  e  l' esercizio  della  forza  a  ces- 
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sarlo,  paò  contener  loro  nel  seno  quella  lussuria  di  libertà,  che  ove 
non  trovi  fuori  la  via  ,  dentro  si  addensa ,  ribolle  malamente ,  e  si  tra- 
vasa a  rinfocare  e  preparare  cittadine  tirannidi.  Perciò  la  tregua  arrecò 
molto  male  alla  Lega  Lombarda  ».  Così  l' autore  che  bene  lesse  e  impa- 
rò la  storia  degl'  Italiani.  In  quei  sei  anni  rotto  il  modo  di  morale  for- 
tezza gli  animi  si  volsero  dentro  a'  piati ,  gli  spiriti  si  divisero ,  si  al- 
lentarono. Federigo  di  vinto  accresceva  potenza  di  vincitore,  arroganza 
come  di  conquistatore  ;  all'odiata  Alessandria  tentò  di  torre  il  nome ,  im- 
porne un  novello,  noi  consegui ,  ma  potè  impaurire  i  cittadini  fino  ad  uscir 
dalla  città  per  esservi  condotti  da  un  messo  imperiale;  la  pace  fu  ne- 
cessità ai  Lombardi ,  se  più  tardava  correvano  rischio  di  rinschiavirsi 
tutti  quanti. 

Nel  1183  il  sabato  31  maggio  si  radunarono  (in  S.  Antonino  di  Pia- 
cenza) gì'  imperiali  legati  e  i  deputati  delle  città  Lombarde  :  Guglielmo 
vescovo  d'Asti,  Arrigo  (Querce)  marchese  di  Savona,  Camolenzo,  Ri- 
dolfo e  frate  Teodorico  da  parte  di  Federigo  fecero  leggere  la  lettera  di 
Federigo ,  la  quale  oggi  si  direbbe  credenziale ,  indi  trattarono.  La  pace 
fu  conchiusa  e  firmata  il  23  giugno  a  Costanza  per  le  città  confederate.  Il 
Tosti  dà  in  succinto  i  patti  che  in  sostanza  erano  che  le  Città  acquistavano 
quanto  chiesero  nel  1177;  ma  fu  riservato  all'  Imperatore  l'appello  delle 
cause  civili  per  un  interesse  maggiore  di  lire  venticinque  imperiali,  giu- 
dicabile da  ministro  che  risiedesse  in  ogni  città  ;  l' investitura  de' Vescovi 
come  conti  delle  città,  e  de'consoli;  questo  per  cinque  anni,  poi  la  fedeltà 
de' Comuni  da  rinnovarsi  ogni  dieci;  il  giudizio  de'  feudi  se  egli  si  trovi  in 
Lombardia,  e  la  somma  di  quindici  mila  lire  imperiali  per  una  sola  volta. 
Alessandria  fu  riconosciuta  città  ed  ebbe  le  sue  regalie  e  i  suoi  consoli , 
annullate  l'altre  cose  che  il  Tosti  non  avverti,  e  che  era  considerabile  dopo 
i  tentativi  imperiali  già  detti  sopra  di  essa.  Né  disse  che  la  pace  conchiusa 
venne  confermata  e  giurata  per  treni'  anni  dai  Rettori  della  Lega  in  Santa 
Brigida  della  città  nella  quale  si  era  pienamente  disegnata;  né  che  di  quei 
patti  tutti  duravano;  conciossiachè  l'affare  degli  appelli,  la  ricognizione  dei 
Consoli  nemmeno  per  cinque  anni  furono  eseguiti.  Federigo  tornò  in  Italia 
nell'agosto  1184,  e  nel  21  gennaio  1185  ebbe  altre  promesse  in  Piacenza 
che  non  si  attesero;  ma  egli  non  fece  altre  lagnanze;  si  contentò  degli 
onori  posto  che  altro  aver  non  poteva;  e  nelle  questioni  tra  i  Vescovi  e  le 
Repubbliche  stette  neutrale  lasciando  che  le  città  rivendicassero  a  sé  tutto 
il  diritto  civile. 

Non  peregrine  cose  intese  di  narrare  il  buon  Monaco ,  il  quale  sé 
stesso  appella  del  medio  evo;  ma  un  racconto  ai  fratelli ,  assiso  al  fo- 
colare domestico  della  patria  alla  vigilia  di  un  grande  viaggio.  Di  vero 
il  racconto  per  domestico  è  magnifico;  e  se  gli  uomini  attendono  alla  sua 
grandezza  non  potrà  essere  che  fruttifero  di  virtù ,  suscitatore  di  gene- 
rosi affetti. 

Luciano  Scarabelli. 
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San  Marco  ,  Convento  dei  Padri  Predicatori  in  Firenze,  iliastralo  e  inciso 
principalmente  nei  dipinti  del  B.  Giovanni  Angelico  ;  con  la  vita  dello 
slesso  pittore ,  e  un  santo  storico  del  Convento  medesimo,  del  P.  Vin- 
cenzo Marchese  ,  domenicano.  Firenze ,  a  spese  della  Società  Arti- 
stica ,  18JJ0 ,  impresso  in  Prato  co'  tipi  di  David  Passigli.  In  foglio. 
Fascicolo  1.* 

Quella  slessa  Società ,  anzi  fratellanza  artistica ,  la  quale  coli'  aver 
pubblicato  per  mezzo  dell'  intaglio  una  scella  di  quadri  della  Accademia 
fiorentina  delle  Belle  Arti ,  fece  vergognare  certe  altre  imprese  di  que- 
sto genere  ,  e  riuscì  ad  ottenere  quel  fine  che  sino  ad  ora  non  si  era 
raggiunto  in  Italia  nella  riproduzione  dei  capolavori  di  Arte;  or  viene  ad 
accrescere  i  suoi  benemeriti  e  i  suoi  diritti  alla  estimazione  ed  alla  ri- 
conoscenza di  quanti  studiano  e  professano  con  amore  l'arte  medesima, 
e  della  patria  comune ,  accingendosi  alla  pubblicazione  di  una  altra  opera , 
intesa  ad  illustrare  il  Convento  di  S.  Marco  nei  suoi  dipinti  di  Giotto  , 
di  Pietro  Cavallini ,  di  Fra  Giovanni  Angelico  ,  di  Domenico  del  Ghir- 
landaio ,  di  Fra  Bartolommeo  della  Porta  ;  e  nella  storia  della  sua  fon- 
dazione,  e  delle  sue  relazioni  colla  civile  Società  e  colla  Chiesa. 

La  prima  Dispensa  è  già  venuta  alla  luce.  Da  essa  vediamo  ,  che 
mentre  la  Galleria  dell'Accademia  si  può  considerare  a  buon  diritto  un 
primo  e  grande"  passo  ;  il  San  Marco  di  tanto  si  avvantaggia  su  quella , 
da  segnare  veramente  un'epoca  notabilissima  nell'arte  dell'intaglio  in 
quanto  si  riferisce  alla  riproduzione  per  mezzo  del  bulino,  delle  opere  degli 
antichi  maestri.  La  intelligenza  ,  la  fedeltà  ,  la  finezza  onde  sono  rese  le 
caratteristiche  e  le  proprietà  degli  originali  dipinti  vince  ogni  espetta- 
zione:  giammai  in  Italia  si  fece  impresa  che  a  questa  si  agguagli.  Nò 
tali  lodi  si  credano  dettate  per  adulare  la  Società  Artistica,  o  per  pro- 
cacciare all'opera  compratori.  No  certo:  essa  ha  il  guiderdone  delle  sue 
fatiche  dalla  coscienza  di  far  cosa  buona  ed  utile,  e  dalla  gratitudine 
(molta  negli  stranieri,  scarsa  ne' nostri  !  )  di  chi  intende  e  pregia  sif- 
fatte cose,  e  sa  rimeritarle  della  giusta  e  debita  estimazione.  Noi  per- 
tanto intendiamo  colle  nostre  povere  parole  tributare  un  sincero  e  spon- 
taneo omaggio  allo  zelo  ,  al  disinteresse ,  alla  mirabile  concordia  di  pen- 
sieri e  di  volontà  che  guida  e  guiderà  sempre  questa  fratellanza  di  va- 
lenti artisti  ;  la  quale  non  è  compagnia  di  mercanti  speculatori ,  che 
mirando  al  solo  guadagno,  coU'avidità  e  coli' avarizia  contaminano  e 
guastano  ogni  impresa  per  nobile  e  bella  che  sia.  Ma  noi^  a  questi 
principj  solamente  debbesi  la  onorata  riuscita  delle  loro  opere  :  anche 
il  modo  come  è  costituita  e  governata  la  Società  medesima  vi  conferisce 
d' assai.  Di  fatto ,  il  Professor  Perfetti  non  avrebbe  potuto  col  solo  buon 
Ap.  Voi.  Vili.  32 
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volere  suo  e  il  suo  amore  per  V  arte  riuscire  nel  divisato  intento  ,  se 
nei  suoi  egregi  alunni  non  avesse  trovato  altrettanti  affezionati  e  rico- 
noscenti figliuoli ,  i  quali  strettisi  attorno  al  loro  maestro ,  come  a  pa- 
dre amoroso  e  venerato,  hanno  messo  in  comune  le  attitudini  del  pro- 
prio ingegno ,  il  loro  zelo ,  le  loro  fatiche  ,  i  loro  risparmi  ;  e  da  buoni 
fratelli ,  con  nuovo  e  ognor  crescente  ardore ,  con  nuovi  sacrifizi  e  fa- 
tiche ,  han  voluto  dar  mano  a  quest'  altra  opera ,  la  quale  solleva  l' arte 
da  loro  professata  a  nobile  ed  utile  meta  ,  aiuta  potentemente  il  vero 
progresso  delle  Arti  belle. 

Rispetto  alla  illustrazione  ;  V  esser  questa  affidata  al  P.  Vincenzo 
Marchese  Domenicano  ,  è  sicurtà  bastante  perchè  la  storia  artistica,  ci- 
vile ed  ecclesiastica  di  quel  sacro  Luogo  ,  che  in  sé  racchiude  le  due 
grandi  idee  dell'Angelico  e  del  Savonarola ,  riesca  degna  del  subietto  , 
e  nobile  corredo  a  quei  capolavori  d'arte  onde  quel  monumento  s'il- 
lustra (1). 

C.  M. 


(1)  L' Opera  sarà  divisa  in  40  tavole  distribuite  in  20  fascicoli ,  ognuno 
de'  quali  conterrà  due  tavole  incise  e  due  fogli  di  stampa  di  8  pagine.  —  Il 
prezzo  d'ogni  fascicolo  sarà  di  Paoli  otto,  per  cui  l'Opera  tutta  ammonterà 
a  Paoli  160.  Gli  Artisti  editori  :  Antonio  Per  felli ,  Filippo  Calendi ,  Do- 
menico Chiossone  ,  Filippo  Livy ,  Guslavo  Bonaini. 


OSSERVAZIONI,    CORREZIONI   E  RECLAMI 
SUI  VOLUMI  PRECEDENTI 


Archivio   Storico  ,    Tomo  I. 

«  Il  Discorso  sulla  riforma  del  governo  dì  Firenze ,  inserito  nel  Toro.  I 
o  deìì'Àrchivio  Storico  Italiano,  a  pag.  439-467  ,  e  che  Ivi  per sapposizlone 
«  si  attribuisce  a  messer  Luigi  Guicciardini ,  è  certamente  di  lui.  Ne  esiste 
«  l'autografo  nell'Archivio  delle  Riforraagioni  di  Firenze,  nel  Volume  XXXI V 
«  della  Classe  Vili,  sotto  N."  33,  e  presenta  moltissime  correzioni  e  va- 
«  rianti  di  interesse  sostanziale  ».  [Luigi  Passerini.) 

Tomo  VII. 

«  Nel  tomo  VII,  parte  2.*,  deWArchivio  Storico  {Annali  Veneti), 
«  pag.  746,  Un.  19,  correggasi  Tirano  in  luogo  di  Tramen,  perciocché  non 
«  vi  ha  da  quelle  parti  alcun  paese  appellato  con  guest'  ultimo  nome  ;  e 
«  alla  pag.  734,  Un.  23,  appunto  si  conferma  che  doveasì  leggere  Tirano)». 
iDa  lettera  del  professor  Giuseppe  Picei  di  Brescia.) 


Appendice  ,  Tomo  VI. 

A  pag.  403  del  Tom.  Vi  dell'ippendicc  all'.4rc/iitJio,  in  nota:  «Laddove 
«  è  detto  che  il  Lampadario  Corlonese  fu  pagalo  dal  Comune  scudi  1600,  si 
«  corregga,  perchè  cosa  non  vera.  Il  detto  Lampadario  fu  comprato  dalVAc- 
«  eademia ,  che  creò  un  debito  col  Monte  de'  Paschi  di  Siena  ,  colla  garanzia  del 
«  Comune.  E  tanto  più  si  brama  questa  correzione,  perchè  alcuni  accade» 
«  mici  hanno  concorso  con  qualche  offerta  alla  diminuzione  di  detto  debito  ». 
(  Da  lettera  del  Dottor  Agramante  Lorini ,  Bibliotecario  e  conservatore 
dell'Accademia  Etrusca  e  Museo  Etrusco  di  Cortona,  de' 23  febbraio  1850.) 
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AVVERTIMENTO 


Le  scriUure  istoriche  risguardanli  il  Cornane  e  Slato  di  Sieoa  già  pubbli- 
cale nel  Tomo  II  del  noslro  Archivio,  non  erano  di  gran  lunga  lutle  quelle 
che  da  noi  fin  d'allora  conoscevansi  intorno  a  sì  vario  e  copioso  argo- 
mento: siccome,  olire  agli  accenni  diversi  che  qua  e  là  se  ne  trovano  in 
questa  collezione,  vien  detto  espressamente  nella  Prefazione  al  Volume  so- 
praindicato, in  ispecie  alle  pag.  x  e  xvi.  Ma  perchè  nostro  scopo  né  costu- 
me non  fu  mai  il  divulgare  semplicemente  pe'lorchi  tulio  ciò  che  d'inedi- 
to ci  fosse  venuto  alle  mani,  ma  il  farlo  altresì  dopo  i  debili  conferimenti 
e  raffronti  non  solo  tra  codice  e  codice  di  una  stessa  opera,  ma  eziandio 
tra  le  varie  opere  che  si  aggirano,  come  spesso  accade,  sopra  un  soggetto 
medesimo;  perciò  a  tulli  quelli  che  già  posero  mente  ad  un  sifTatto  proce- 
dere, e  sappiano  le  gravi  difficoltà  e  talvolta  insuperabili  che  in  esso  s'in- 
contrano, non  parrà  troppo  lungo  il  tempo  già  posto  in  mezzo  tra  quella 
nostra  intenzione  nel  1842 ,  e  questo  suo  qualsiasi  adempimento.  Perchè 
poi  ancora  al  presente,  invece  di  un  secondo  volume  di  cose  Senesi  (a), 
venga  piuttosto  a  luce  un  quaderno  o  fascicolo  di  questa  Appendice  ,  non 
ben  rispondente  pel  titolo  né  per  la  mole  slessa  a  quel  già  noslro  concetto; 
di  ciò  sono  da  accagionarsi  certe  esteriori  circostanze,  e  affatto  indipen- 
denti dalla  volontà  dei  Compilatori;  tra  le  quali,  né  la  poca  opportunità 
de'tempi,  né  le  angustie  in  cui  versano  tutte  quante  le  imprese  tipografiche, 
e  sopralutto  quelle  di  maggior  peso  e  serietà  ,  a  ninno  alcerlo  fa  qui  d'uopo 
il  ricordare.  Il  che  pure  fu  in  causa  che  le  narrazioni  e  i  monumenti  da 
noi  ora  prodotti ,  anziché  riferirsi  in  genere  a  certi  punti  più  ragguarde- 
voli omeno  noli  della  Storia  Senese,  tutti  invece  riconducano  a  quelli  che 
dirsi  possono  i  due  ultimi  periodi  di  celesta  repubblica;  vale  a  dire  alla  ri- 
fa) Prefazione  sopra  citata  al  Tom.  II  deW'Archivio  Storico  Italiano , 
pag.  XVI.  ....--  , 
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forma  di  carattere  popolare  che  seguì  dopo  l'uccisione  di  Alessandro  Bichi, 
e  alla  perdila  delia  libertà  pel  conquisto  del  paese  fatto  dagli  Imperiali  e 
Medicei,  insieme  colla  totale  estinzione  di  essa  nella  troppo  angusta  e 
troppo  mal  protetta  cerchia  di  Montalcino.  I  quali  due  periodi  tuttavolta  ci 
promettiamo,  che  per  questa  nostra  pubblicazione  saranno  per  ricevere 
tal  lume,  qual  mai  essi  non  s'ebbero  sino  ad  ora. 

E  prima,  quel  racconto  d'ignota  penna,  ma  di  ben  culla  e  robusta  la- 
tinità, e  certo  attenente  ad  un  contemporaneo  ,  delle  patrie  cose  informa- 
lissimo,  a  cui  piacque  d' intitolarlo  non  già  Bellum  Clementinum  né  Bellum 
iWediccum  o  altrimenti ,  ma  Bellum  lulianum  (significazione,  al  mio  cre- 
dere, di  quell'odio  che  i  Senesi  portar  dovevano  al  nome  di  Giulio  de' Me- 
dici fin  da  quando  egli  era  cardinale);  aggirasi  intorno  alla  guerra  che  il 
pontefice  Clemente  settimo  ebbe  mossa  a  quel  Comune  nella  state  del  1626, 
col  pretesto  di  rimettervi  i  fuorusciti  della  parte  de'Noveschi,  ma  non 
senza  il  fine  più  segreto  di  avvantaggiarne  e  di  assecondare  l'ambizione 
sua  propria  e  quella  de' suoi  concittadini.  Ora,  non  solo  le  fazioni  tolte  di 
codesta  guerra  assai  breve  ma  di  ricordo  degnissima,  troveremo  descritte 
con  energica  evidenza  in  quelle  carte;  ma  eziandio  le  politiche  e  tortuose 
negoziazioni  che  a  quella  si  accompagnarono  ;  con  le  assai  vive  e  scolpile 
immagini  delle  persone  che  ne  furono  gli  operatori.  Vi  troveremo,  inoltre, 
assai  notabili  e  spesso  nuovi  particolari  della  tirannide  esercitata  in  Siena 
dai  vari  soggetti  della  famiglia  dei  Petrucci ,  e  dal  Bichi  medesimo  ;  con 
parole  pur  poche  ma  chiaramente  espressive  di  quella  spezie  di  rimpasto 
che  allora  tentòssi  fare  della  senese  cittadinanza  (a),  e  degli  altri  provve- 
dimenti presi  a  fine  di  solidare  la  riavutasi  libertà:  cose  tutte  che  altri  non 
avea  fin  qui  potuto  leggere  fuorché  nelle  plagiarie  e  sbiadite  compilazioni 
di  Giovannantonio  Pecci  (6).  Di  questa  latina  operetta  erasi ,  molti  anni 
addietro,  a  me  data  comunicazione,  mediante  un  saggio  di  mediocre  lun- 

[a]  «  Ex  quinque  Ordinjbus,  qui  veteri  Inslitnto  Rempublicam  admini- 
«  strabant,  tres  facll  :  Patritii  et  Reformatores  unum;  Populares  et  Duo- 
«  denari!  alterum  ;  lerlium  Nonarii  per  se  compiebant  ».  Bellum  lulianum, 
pag.  278. 

(6)  Si  haoggtmai  per  dimostra  lo,  cheli  Pecci,  nelle  sue  Memorie  storico- 
critiche  della  città  di  Siena  (Voi.  4  in  4.°,  Siena  17S5-1760) ,  non  altro  fece 
fuorché  servilmente  ricopiare  le  opere,  tultora  inedile,  di  Angelo  Bardi  e  di 
Giugurta  Tommasi.  In  quanto  a  quest' ultimo,  è  già  nolo  come  non  mai  ve- 
nisse a  luce  la  parte  terza  e  migliore  delle  sue  Istorie ,  che  procede  dal  13S6 
al  1553.  Rispetto  al  Bardi,  conoscevasi  pei  IVlanoscritti  la  sua  £(orta  .Sme«e 
dal  1512  al  1555,  potendo  tuttavia  argomentarsi  dalle  parole  di  lui  medesimo 
com'egli  avesse  da  più  alti  principi!  esordito  il  suo  racconto  ;  quando  l'eru- 
dito bibliofilo  signor  avv.  Gustavo  Galletti  di  Firenze  ci  fé  sapere  di  esser 
possessore  di  un'altra  e  maggior  parte  di  quell'opera,  che  comincia  dalle 
più  antiche  memorie  della  città,  continuando  sino  al  predetto  anno  1512. 
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ghezza  ,  dall'  erudito  Vicebibliolecario  di  Siena  signor  Gaetano  Milanesi  : 
onde  a  lui  solo ,  in  fra  gli  altri ,  slimai  dovermi  rivolgere,  si  per  averne  la 
copia  intera,  e  per  le  notizie  degli  antichi  Manoscritti  che  la  contengono,  e 
si  per  quelle  che  riguardar  potessero,  comechessia,  il  suo  probabile  autore. 
Laonde  io  traggo  dall'  epistolare  corrispondenza  con  esso  avuta  su  tal  pro- 
posito, quanto  qui  sono  per  dire.  Due  Codici  si  conoscono  del  Bellutn  lu- 
lianum,  ambedue  nella  Libreria  Comunale  di  Siena;  l'uno  autografo, 
come  scorgesi  per  le  molte  correzioni  ed  aggiunte  sia  marginali  sia  inter- 
lineari ,  contrassegnalo  A.  IV.  8  ;  1'  altro ,  apografo  né  in  tutto  ritraente 
dall'  altro  (o) ,  ma  si  condotto  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI ,  il 
quale  porla  le  note  A.  IV.  9.  Il  Pecci,  ricopialo  dal  Moreni  (6),  attri- 
buisce questa  narrazione  a  un  Orlando  Marescotli  ;  il  Benvoglienli  (e), 
invece,  ad  un  Cesare  di  quella  stessa  famiglia.  Ma  questo  Orlando  e  questo 
Cesare  erano  giovani  nel  1526,  essendo  nati  il  primo  nel  1488,  l'altro 
nel  1491  ;  laddove  il  nostro  Anonimo  chiama  sé  vecchio,  a  pag.  259  della 
nostra  edizione.  Può  aggiungersi  che  la  scrittura  del  citato  autografo  non 
è  a  gran  pezza  quella  di  Orlando  Marescotli,  della  quale,  per  le  magistra- 
ture da  lui  sostenute ,  è  facile  il  trovare  nel  patrio  Archivio  gli  esempi. 
Una  fama  corre  oggi  pure,  che  Sigismondo  Tizio,  oltre  a  ciò  ch'egli  ra- 
giona sulla  guerra  mediceo-Oorenlina  del  26  in  quel  suo  prolisso  lavoro 
di  Storia  Italiana  e  Senese  (d),  avesse  dettato  un'apposita  e  separala  com- 
posizione su  quell'argomento  medesimo  ;  la  quale  però  si  reputa  che  già 
da  più  tempo  andasse  smarrita.  A  poter  però  darci  a  credere  di  avere  alfine 
rinvenuta  celesta  monografia  sino  a  qui  invano  desiderala  ,  sembra  non 
tanto  opporsi  la  natura  dello  stile  di  essa  ,  né  quella  de'senlimenti  e  con- 
cetti ,  i  quali  invece  mirabilmente  consuonano  ai  professali  ed  usati  dal 
Tizio  nella  maggiore  sua  opera  (e);  quanto  quel  chiamare  che  l'Anonimo 
fa  più  volle  la  città  di  Siena  civitas  nostra,  ed  altre  consimili  locuzioni; 

(a)  In  questa  copia  vedesi  alcuna  volta  mutato  e  più  spesso  accresciuto 
il  contesto:  onde  può  credersi  che  venisse  condotta  sopra  altro  esemplare 
parimente  autografo,  e  diverso  dal  seguitato  nella  nostra  edizione. 

(6)  Pecci,  Memorie  ec. ,  Ti»m.  Il,  pag.  203;  Moreni,  Bibliografia  ec. , 
della  Toscana,  Tom.  Il,  pag.  39. 

(e)  In  una  sua  lettera  diretta  a  Giuseppe  Malaspina  di  S. Margherita.— 
Carteggio  inedito  di  Uberto  Benvoglienli ,  nella  Libreria  comunale  di  Siena  , 
volume  segnato  E.  IX.  14,  pag.  403  e  segg. 

(d)  Dettata  in  lingua  latina  ,  e  contenuta  in  tomi  dicci  in  fol.  MSS. 
L'originale  è  nella  Chigiana  di  Roma;  e  la  Biblioteca  Comunale  di  Siena  ne 
possiede  una  copia  falla  nei  primi  anni  del  secolo  scorso.  Un  altro  apografo 
è  nell'Archivio  Mediceo  di  Firenze.   V.  Moreni,  Bibliografia  ec,  II,  394. 

{e)  Questo  potrà  dai  lettori  conoscersi  anche  per  quei  brani  delle  Isto- 
rie del  Tizio,  che  gì'  illustratori  del  Bellutn  lulianum  hanno  non  di  rado 
Inseriti  nelle  loro  note. 
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essendo  invece  nolissìrao  ,  come  il  Tizio ,  sebben  dimorato  per  quarantasei 
anni  in  quella  città ,  e  statovi  parroco  di  due  diverse  parrocchie ,  non 
fosse  di  patria  né  di  stirpe  senese ,  ma  bensì  di  Castiglione  Aretino  , 
che  s'ebbe  poi  nome  di  Fiorentino.  E  per  verità ,  è  da  dolere ,  come  da 
maravigliarsi ,  che  a  malgrado  di  tanti  e  si  chiari  contrassegni  che  l'au- 
tore del  Belium  lulianum  ci  ebbe  di  sé  lasciati  in  quelle  sue  carte,  non 
sia  sin  qui  sortito  di  porre  in  chiaro  qual  fosse  tra  i  letterali  di  Siena 
nel  secolo  sestodecimo ,  codesto  istoriografo  e  latinista  che  parve  avere 
in  sé  ritratte  e  in  qualche  modo  ricongiunte  la  concisione  di  Sallustio  e 
la  gagliardia  di  Tacito  (a).  Infine ,  non  da  altri  che  dal  prenominalo 
amico  e  benemerito  Cooperatore  del  nostro  Archivio  ,  pensai  doversi  at- 
tendere quelle  annotazioni  che  mi  parevano  necessarie  a  maggior  chia- 
rezza di  molli  luoghi ,  e  delle  molte  persone  e  cose  nominate  in  quel- 
r operetta  medesima:  al  che  essendomi  consentito  con  quella  amorevole 
compiacenza  che  già  per  prova  conoscono  tutti  quelli  che  a  lui  soglion 
ricorrere  per  notizie  risguardanti  la  bella  sua  patria ,  si  uni  in  ciò  ad 
esso  anche  il  suo  fratello  e  nostro  collega  signor  Carlo  Milanesi  ;  dando 
cosi  nuovo  esempio  di  fraterna  concordia  ,  si  rara  in  altri  ed  in  loro  con- 
tinua, coU'atfaticarsi  del  pari  e  dettare  indistintamente  le  richieste  illu- 

(a)  Oltre  all'operetta  qui  da  noi  pubblicata  ,  si  hanno  intorno  alla  guerra 
del  1526,  diverse  altre  narrazioni;  una  cioè  inedita  di  un  Luca  Antonio 
Mainerò,  nato  in  Malaga  ,  ma  di  padre  genovese;  e  due  rarissimi  libretti  a 
stampa  ,  dei  quali  ecco  i  titoli  : 

La  gloriosa  viltoria  de  la  Magnifica  Republica  di  Siena  contra  i  pu- 
blici  avversari  che  con  l'armi  assalila  V  havevano.  A  XXV  di  luglio  de  l'an- 
no. M.  D.  XXVL  Per  ordine  di  MARIA  Vergine,  serenissima  Reina  de  la 
Città,  maravigliosamente  conseguila.  Da  Achille  Maria  Orlandini  Sen.  fedel- 
mente raccolta  ,  et  tessuta  in  prosa  toscana.  —  Ha  carte  36,  ossia  pagine  72, 
in  4."  piccolo,  con  una  stampa  in  legno.  Al  fine  si  legge:  Impresso  in  Siena 
ne  le  case  di  Simione  di  Nicolò  stampatore.  A  di  XVI  di  Febraio  nelli  anni 
del  Signore  M.  D.  XX  VL 

Vittoria  gloriosissima  delti  Sanesi  contro  alti  Fiorentini  nel  piano  di  Ca- 
moUia,  adi  XXV  di  Luglio  ne  l'anno  MDXXVl,  et  con  breve  narralione  di  . 
alcuni  notabili  fatti  di  guerre  successi  in  Siena  et  in  altre  parli  de  Italia  et 
fuori  de  Italia  al  proposilo  di  questa  opera.  —  È  questo  un  poemetto  in  ot- 
tava rima  di  autore  anonimo  ;  il  quale  però  dal  Tizio  vien  chiamato  lohan- 
nes  Hospitalarius  e  dal  Pece!  Giovanni  Tondi,  ma  che  fu  probabilmente 
un  Giovan  Batista  Garghi ,  cavaliere  gerosolimitano.  Il  poemetto  comincia 
con  questo  verso:  «  Dell'alto  polo  e!  superno  rettore  »,  e  finisce  con  que- 
sti altri  :  «  Sei  nel  dir  operato  ho  grossa  lima ,  Doppo  ne  vien  chi  dirà 
«  me'  eh'  i'  'n  rima  ».  Nell'ultima  carta  di  tulio  il  libro,  che  contiene  anche 
altri  versi  d'un  altro  autore  ,  trovasi:  Finis.  P.  A.  D.  S.  L.;  cifre  che  forse 
nascondono  il  nome  dello  stampatore  ;  vale  a  dire  :  Per  Alessandro  Da 
Slena  Libraio.  .  ,        , 
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strazioni.  Sicché ,  ogni  cosa  che  ha  risgaardo  a  questa  latina  descrizione 
della  gaerra  dei  1526;  cosi  lo  scoprimento  di  essa  e  la  proposta,  la  col- 
lazione de'  testi ,  le  note  dichiarative  ec.  ;  tatto  devesi ,  come  già  dissi , 
sol  da  que'dae  e  intieramente  riconoscere. 

Di  meno  parole  ci  accadrà  far  uso  nel  dire  degli  altri  scritti  alligati 
in  questo  fascicolo.  E  prima ,  dell'  intitolato  Giornale  dell'Assedio  di  Mon- 
talcino  fallo  dagli  Spagnuoli  nel  1533,  anch'esso  d'ignoto  autore:  6el  che^ 
penso  che  rincrescer  debba  a  chiunque  si  faccia  a  leggerlo  ;  perchè  non 
poca  sarà  pure  in  altri ,  come  in  noi  fu  ,  la  brama  di  conoscere  qual 
nomo  di  si  piccolo  e  appartato  municipio  sapesse  scrivere  con  tanta  inge- 
nuità e  caldezza  d'  affetto  l' istoria  di  quell'  animosa  resistenza  ;  e  che 
senza  far  professione  di  soldato  ,  si  bene  mostravasi  istrutto  nelle  arti  e 
nel  linguaggio  stesso  della  milizia.  La  qual  cosa  nondimeno  non  è  per 
quei  tempi  ammirabile ,  come  pel  nostro  ;  in  cui  quella  scienza  e  quel- 
r  esercizio  divenne  quasi  privilegio  e  mestiere  di  pochi  :  laddove  nell'età 
de'  liberi  Comuni ,  a  tutti  egualmente  correva  l' obbligo  di  avvezzar  l'ani- 
mo e  il  braccio  a  saper  difendere  l' indipendenza  del  luogo  natio;  senza 
di  che  ,  la  città  1n  addiaccio  di  ruminanti ,  1'  umanità  in  fangoso  armento 
tramutasi.  Il  Giornale  di  cui  trattiamo  era  già  in  mano  dei  Compilatori 
fin  dal  1842  ,  per  cortese  offerta  del  signor  Francesco-Silvio  Orlandini , 
che  r  avea  tratto  da  un  Manoscritto  della  Libreria  dei  PP.  Cappuccini  dì 
Lucignano  (a):  ma  nel  condurre  questa  edizione  si  tennero  ancora  a  riscon- 
tro due  altre  copie  di  antichi  esemplari  che  trovansi  in  Montalcino;  una  delle 
quali  soraminislrataci  dal  signor  dottor  Clemente  Santi,  e  l'altra  dal  signor 
Stanislao  Bianciardi.  Su  quest'assedio  medesimo  altre  penne  del  pari  si  fu- 
rono esercitale;  e  citasi  dai  bibliografi  un  raro  libretto  a  stampa  col  titolo 
di  Istoria  dell'Assedio  di  Montalcino ,  del  canonico  Giulio  Laudi  Montalci- 
nese  (6).  Rimangono  tuttora  inedite ,  nell'Archivio  delle  Riformagioni  di 
Siena,  e  nella  pubblica  Biblioteca  di  essa  città,  due  diverse  descrizioni  di 
quell'avvenimento  :  di  cui  la  prima  ha  per  autore  un  Deserti  da  Montalcino, 
figliuolo  di  Bartolommeo  ;  l'altra,  un  Giovanni  Batista  Goti  Senese  (e).  Ci 


(o)  V.  Prefazione  al  Tom.  Il  AeXVArcUvio  Storico  Italiano,  pag.  xiv. 

(6)  Senza  data  di  luogo  né  d'anno.  V-  Vgurgieri ,  Pompe  Senesi,  I,  634; 
Pecci,  op.  cit. ,  IV,  68  ;  Moreni,  Bibliografia,  I,  800.  I!  Pece!  però  dice  che 
fosse  stampata  in  Siena  colla  data  del  13  novembre  1353.  Buona  parte  di 
quel  racconto  venne  riprodotto  dal  Della  Valle,  nel  Tomo  Ul  deWe  Lettere 
Senesi,  pag.  30  e  segg. 

(e)  La  narrazione  del  Deserti  ha  per  titolo  :  Verissima  descriptione  e 
successo  del  campo  imperiale  da  che  arrivò  sotto  la  città  di  Montalcino 
nell'anno  m.  d.  liij ,  insieme  con  quel  de  la  slessa  città.  Comincia  :  «  Es- 
«  sendo  l'imperiai  campo  alquanti  giorni  riposato  in  Monlichiello  dopo  l'ar- 
«  resa  di  quello ,  alli  26  di  Marzo  marciò  ,  se  cosi  volìan  dire ,   alla  volta 
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fu  similmente  trasmessa  copia  di  an  manoscritto  spettante  alla  montalcinese 
Fraternità  detta  della  Pace  :  ma  veduto  come  qaei  ricordi  fossero  stati 
con  brevità  soverchia  e  senz'  ordine  compilati ,  non  parve  doversene  far 
capitale  per  la  nostra  pubblicazione.  Né  potrebbe  credersi ,  che  di  questo 
avvenimento  del  1853,  assai  più  memorabile  che  non  fu  l'altro  del  1526, 
si  taccia  nell'  inedita  Storia  dì  Montalcino  raccolta  dal  dottor  Tullio  Ca- 
nali ,  e  condotta  sin  verso  il  mezzo  del  secolo  decimottavo.  Anche  ai 
rìschiarimenti  di  questo  anonimo  Giornale  parteciparono  gli  eruditi  fratelli 
Milanesi  ;  onde  io  distinguo  colle  iniziali  de'  loro  nomi  le  note  per  essi 
o  suggerite  o  dettate  (  il  che  pur  fecesi  nei  successivi  Documenii)  ;  e  pongo 
le  sigle  M.-P. ,  laddove  quasi  di  conserva  dovemmo  afifaticarci  per  l'espli- 
cazione di  qualche  punto  più  controverso.  La  proprietà  e  non  di  rado  la 
bellezza  del  dettato  dell'  incognito  Montalcinese ,  ci  confortarono  di  com- 
pilare ,  a  comodo  de'  futuri  glossografi  ,  liberi  (  com'  è  da  sperarsi  )  da 
professioni  e  da  pastoje  accademiche ,  il  vocabolarielto  che  incontrasi  a 
pagine  383-385. 

Agli  studiosi  dell'  istoria  nazionale  non  sono  ignote  le  cure  che  nel 
raccogliere  documenti  grandemente  utili  ad  essa ,  erasi  date  il  già  Biblio- 
tecario Palatino  signor  Giuseppe  Molini,  ed  ora  incaricato  del  riordina- 
mento delle  pubbliche  Biblioteche  di  Firenze,  mentr'  egli  slette  ollremonti 
tra  gli  anni  18S1  e  1842.  Delle  quali  fatiche,  primi  frutti  già  furono 
i  Documenti  di  Storia  Italiana ,  con  note  di  Gino  Capponi ,  impressi 
nel  1836-37  (a)  ;  poi  anche  gli  altri ,  in  aggiunta  di  quelli  e  dal  Capponi 


«  d!  San  Querico  ec.  »:  -  e  tlnisce  in  tronco  ,  per  la  imperfezione  del  Codice: 
«  Dieci  de  li  nostri  soldati  fumo  menati  dinanzi  al  Signore ,  il  quale  di- 
«  cendoli  grandissime  villanie ,  impaurandoli  con  minacci  di  farli  di  vitupe- 
«  rosa  morte  morire,  gli  mandò  a  Don  Gratta,  fuggendone  per  la  strada 
«  uno  ,  alla  presentia  del  quale  arrivati ,  e  parlalo  ,  e  due  volte. ...».-  Più 
scarsa  ancora  è  la  parte  sino  a  noi  pervenuta  del  manoscritto  dei  Gori  ; 
del  quale  ecco  le  prime  linee:  «  Erano  in  quel  tempo  arrivali  a  Piombino 
«  circa  a  tre  milia  fanti  Tedeschi ,  quali  dimorati  alquanti  giorni  a  Schar- 
«  lino ,  vennero  poi  a  la  volta  de  la  Senese  Maremma,  e  trovato  abbando- 
«  nato  Gioncharico,  vi  entrarono  dentro  a  li  17  di  marzo  ».  -  Ed  ecco  ancora 
le  ultime,  nelle  quali  e'  incontriamo  dopo  sole  quattro  carte  :  «  Usoronodi 
«  poi  a  tal  Baluardo  tulli  gli  artifltii  e  ingegni  possibili  per  mandarlo  a  ter- 
«  ra  ,  con  fuochi  artiflliati  ;  ma  sempre  da  quei  di  dentro  con  li  medesimi 
«  artifltii,  con  acqua  bollita,  con  trementina,  con  pece,  e  schuprendo  di 

a  sopra  il  terreno ».-  Di  queste  notizie  siamo  egualmente  debitori  alla 

cortesia  del  signor  Gaetano  Milanesi. 

(a)  Documenti  di  Storia  italiana  raccolti  in  Parigi  da  Giuseppe  Mo- 
lini, con  note.  Firenze,  tipografia  all'Insegna  di  Dante,  1836-37.  —  2  yo- 
lural  in  8.0 
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stesso  annotali ,  che  possono  leggersi  in  qoesta  medesima  Appendice  {a). 
Or  eccoue  come  un  mazzetto  novello  (  che  potrebbe  non  esser  ultimo  ) 
nel  maggior  numero  dei  XXXIV  Documenti  che  risgnardano  la  Repub- 
blica di  Siena  ristretta  e  quasi  rinascente  tra  le  mura  di  Montalcino,  tutti 
scoperti  e  trascritti  per  diligenza  di  quel  benemerito  nella  Biblioteca  già 
chiamata  reale  ed  oggi  nazionale  di  Parigi.  Sono  solamente  da  eccet- 
tuarsi il  Documento  unico  della  Serie  prima,  ed  il  primo  della  seconda; 
di  cui  ci  ebbe  arricchiti  lo  zelo  del  Vicebibliotecario  Senese ,  più  volte 
rammentato  (6).  Da  tutti  però  del  pari  potrà  conoscersi  con  quanta  e  fiducia 
e  fede  que' buoni  Senesi  costantemente  si  diportassero  verso  il  monarca 
di  Francia ,  con  piena  remissione  non  solo  ma  quasi  sommissione  a  tutte 
le  sue  voglie  (e) ,  essendovi  finanche  stato  chi  proponesse  di  stabilire  una 
colonia  di  Francesi  in  quella  Maremma  (d);  e  quanta,  d'altra  parte, 
la  tiepidezza,  anzi  l'indolenza  di  quel  re;  la  levità  dolosa  e  superba 
degli  agenti  suoi ,  sempre  disposti  a  far  mercimonio  di  quel  popolo, 
o  per  altro  acquisto  più  vantaggioso  ,  o  per  migliorarne  le  condizioni 
della  pace  (come  alfine  avvenne)  ;  e  fin  l'avarizia  e  lentezza  nel  provve- 
der di  danaro  i  suoi  proprii  soldati ,  che  male  alcerto  avrebbero  potuto 
rimanersi  in  Toscana ,  senza  la  probità  e  il  liberale  contegno  del  prin- 
cipe Francesco  d'Este ,  che  del  suo  stesso  peculio  ebbe  più  volte  a  quelle 
necessità  riparato  («).  Il  qual  principe,  a  quanto  ormai  resulta  dalle  let- 
tere di  lui  e  d'altri  qui  pubblicate,  merita  bene  che  da  lui  tolgasi  la  mac- 
chia impressagli  da  Carlo  Botta  ,  tacciandolo  di  avere  tirannicamente  go- 
vernato quella  Repubblica  e  aspirato  a  farsene  sovrano  {f).  Quanta  poi 
fosse  la  povertà  e  l' avviluppata  amministrazione  di  quel  picciolo  stato  di 
profughi  generosi,  apparirà  con  chiarezza  che  osiamo  chiamare  insolita  in 
tal  maniera  di  cose  ,  per  quegli  Estratti  di  una  Descrizione  delle  entrate  e 
spese  ec. ,  che  formano  la  Serie  quinta  dei  Documenti  di  cui  parliamo. 
Né  colle  cose  finora  discorse  i  Compilatori  AeW Archivio  Storico  avreb- 
bero a  conchiadere  le  loro  pubblicazioni  concernenti  l' istoria  della  città 

(a)  Documenti  di  Storia  Italiana  dall'anno  1522  al  1530,  che  fanno 
séguito  a  quelli  pubblicali  da  G.  Molini  nel  1836  e  37.  —  (  Bell'Appendice 
alFArchitio  Storico  Italiano,  lom.  I,  pag.  389-485). 

(b)  Il  signor  Gaetano  Milanesi  ci  mandò  ancora  ,  ma  troppo  tardi,  un 
Bando  dei  governane  la  Repubblica  di  Siena  in  Montalcino,  dato  agli  11  di 
maggio  1555 ,  e  contenente  presso  a  240  nomi  di  quelli  che  allora  aderirono 
al  proposito  di  conservare  la  libertà,  e  mantenersi  fedeli  a  Francia:  al  quale 
noi  serbiamo  alcuna  delie  pagine  che  poi  seguiranno  di  questo  stesso  Volume. 

(e)  Vedasi ,  in  ispecie ,  a  pag.  395  ,  396 ,  405  e  406. 

(d)  Può  leggersi  a  pag.  391. 

(e)  Si  vedano  le  pag.  431,  442,  460  ec. 

{f)  Botta.  Storia  d'Italia  continuala  da  quella  del  Guicciardini ,  lib.  X , 
sotto  Fan.  1558. 
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e  del  dominio  di  Siena  ;  stanlechè  più  altri  scritti  sieno  lor  noti ,  ed  an- 
che in  loro  potere,  che  non  meno  sarebbero  meritevoli  della  pubblica  luce. 
E  già  l'uno  di  essi ,  il  più  aflto  a  tale  opera ,  sta  travagliandosi  nella  illu- 
strazione di  un  antichissimo  Statuto  delle  Miniere  di  Massa  Marittima  ;  ed 
egli  primo,  con  altri ,  ha  pur  vòlto  l'animo  ad  una  consimile  e  più  dura 
fatica  intorno  a  vecchi  quaderni  di  conti  di  mercatanti  Senesi,  dimorati 
già  in  Francia  ,  nell'  Inghilterra  ,  nelle  Fiandre  ec.  ;  quaderni  ricchissimi 
di  particolarità  biografiche  ed  etografiche  di  personaggi  e  paesi  ancora 
stranieri;  e  di  tal  pregio  poi  e  momento  per  la  lìngua  nostra,  che  per 
vìa  sommaria  non  potrebbe  qui  darsi  ad  intendere.  Ma  queir  opera  che 
noi ,  sopra  tutte ,  raccomandiamo  a  quelli  che  fossero  per  farsi ,  corae- 
chessia,  continuatori  di  queste  nostre  fatiche,  si  è  l'Istoria,  dirò  cosi, 
militare  della  guerra  Senese ,  dal  mese  di  gennajo  15{$4  sino  al  febbrajo 
del  1356 ,  segnalata  tra  i  Manoscritti  col  titolo  di  Relazione  della  guerra 
di  Siena  scritla  in  lingua  spagnuola ,  V  anno  1557 ,  da  Don  Antonio  di 
Montalvo  ec. ,  e  tradotta  in  lingua  toscana  da  Don  Garzia  di  Montalvo  suo 
figlio  ec,  l'anno  1624  (o).  Imperocché,  fatta  eziandio  detrazione  di  quan- 
to conceder  devesi  alla  nazione  ed  alla  parte  seguita  dall'autore,  resterà 
tuttavolta  a  quel  racconto  il  merito  tra'  nostri  non  comune  della  pratica 
conoscenza  delle  cose  guerresche  ;  sarà  come  indispensabile  complemento 
al  Diario  delle  cose  avvenute  intra  muros  di  Alessandro  Sozzini  (6);  e  nel 
più  de'  casi ,  o  quasi  sempre ,  si  troverà  esser  vero  quello  che  lo  scrit- 
tore soldato  afferma  di  sé  medesimo  (e):  di  aver,  cioè,  narrato  i  fatti  con 
sincerità,  e  «  detto  non  solamente  e  puramente  le  azioni,  ma  le  cause 
«  ancora  ,  ed  i  pensieri  delle  persone  grandi  »  che  a  quella  guerra  con- 
corsero. 

»dO', 

(a)  Il  Moreni ,  parlando  di  questa  Istoria ,  fa  nascere  non  lieve  sospetto 
che  il  vero  autore  di  essa  non  fosse  già  stalo  Don  Antonio  di  Montalvo, 
ma  piuttosto  un  utiìzinle  spagnuolo  che  in  quella  guerra  ebbe  parte ,  e  ad 
esso  Montalvo  avea  dedicata  la  sua  opera ,  divisa ,  come  la  traduzione  di 
Don  Garzia  ,  in  cinque  libri,  e  contenuta  tra  i  medesimi  termini ,  dai  26  gfcn- 
najo  1554,  al  6  febbrajo  1556.  V.  Bibliografia  ec,  II,  91. 

(6)  Diano  delle  cose  avvenute  in  Siena  dai  20  luglio  1530  al  28  giu- 
gno 1555;  pubblicalo  nel  Tom.  Il  dell'Archivio  Storico  Italiano. 

[e)  Verso  il  fine  della  parte  quinta  ed  ultima  della  citata  Relazione. 
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Bellum  lulianum  descripturus  sum  ,  quo  nullum  inaius  ,  neque 
pericoli  magnitudine ,  neque  obstinatione  animorum ,  neque  ubi 
clarius  Senense  nomen  effulserit,  Civitas  nostra  gessit:  nam,  et 
in  ea  tempora  incidit,  quando  et  hostis  maxime  formidabilis ,  et 
Civitas  intestinis  odiis  agitata,  vires  pene  omnes  amiserat:  multi, 
quorum  opes  malo  publico  in  immensum  creverant ,  paulo  ante 
mutato  rei  publicae  statu,  interfecto  Alexandro  (1),  unde  initia 
huius  belli  orta  sunt.  Urbe  excesserant,  patriam  bis  rebus  quae 
prima  mortales  habent ,  spoliayerant.  Sed  antequam  de  bis  dicere 
incipiam,  panca  de  initiis  Urbis,  de  moribus,  et  studiis  partium 
referam.  De  conditoribus  Urbis ,  etsi  auctores  quos  vidimus  diversi 
abeunt;  tamen,  quia  nostri  recentiores,  maiore  cura  res  Senensinm 
scrutati,  quam  mox  subiiciam,  sententiam  habent,  ad  hos  inclinat 
animus,  missis  externis,  quibus  et  de  antiquitate  et  de  conditoribus 
minus  convenit. 

Senam  urbem  in  Aetrurià,  sicuti  ego  ex  antiquis  monumentis 
collegi,  condidere  Romani  tempore  Bruti  Consulis;  tenuere  Galli 
Senones,  qui  Brennum  ducem  sequuti,  cum  coniogibus  et  liberis, 
ad  quaerendas  novas  sedes  Clusium  vocati ,  Romam  invasere  ;  seni- 
bus  namque ,  et  Taletudinariis ,  armentis  atque  infirma  aetate  eo 
loco  relictis.  Hi,  seu  yetus  oppidum  angustius  aedificaverint ,  seu 

(1)  Alessalidro  Bicbi.  Vedi  noia  3  a  pag.263.      9  r>i<)vi»l  aUtb  tìàhwo 
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yeteri  novum  coniunxerìnt ,  in  una  moenia  coheunles,  eàdem  ap- 
pellatione  contenti ,  facile  coaluerunt.  Hoc  fidei  multo  propius , 
quam  credere  imbellem  multitudinem ,  aut  longaevos  senes  urbem 
in  sylvis  condidisse.  Non  placuit  imitari  eos  ,  qui  in  recenti  historià 
nescio  quae  somnia  de  Sennio  commenti ,  in  laudem  patriae  paulo 
audentius  mendacio  usi  sunt.  Id,  quia  a  nullo  scriptorum  qui  decaede 
Remi  tradiderunt,  recipit  auctoritatem ,  maiori  facilitate  reiicitur , 
quam  probetur.  Satis  constai  coloniam  Romanorum  fuisse  ;  a  quo , 
et  quibus  Consulibus  deducla,  auctores  non  ponunt  (1).  Parva  princi- 
pio initia ,  ut  sunt  rerum  omnium ,  et  moenia  vetustate  corrosa,  et 
Castri  Yeteris  ambitus  indicanl  ;  mox,  crescente  populo,  alia  aliis 
temporibus  incrementa  suscepit.  Strenuos  primo  atque  induslrios 
inopiam  simul  et  labores  pertulisse,  id  mihi  indillo  est»  quod  fini- 
ti mos  complures  armis  sub  imperium  coégere.  Plebs  et  nobilitas, 
partitae  inter  se  labores,  ut  bellum  paxve  suadebat,  paribus  ani- 
mis  rempublicam  administrabant.  Hac  concordia  tantum  animi , 
tantum  opes  creverant,  ut  cupiditate  gloriae  accensi,portus,  maria, 
urbes ,  imperio  adiungerent  ;  brevique  res  Senensis  in  magnam  po- 

^  (1)  Intorno  alla  origine  ed  al  princlpj  di  Siena,  varie  e  tra  loro  contrarie 
opinioni  sono  appresso  gli  scrittori  Senesi.  Tengono  i  più,  Siena  essere  sta- 
ta fondata  dai  Galli  Senoni  guidati  da  Brenno  :  altri  affermano,  questo  bene- 
fizio avere  ella  ricevuto  da  Senio  ed  Ascio,  flgliuoli  che  furono  di  Remo  fratello 
di  Romolo.  Favola  è  questa.  Né  manca  chi  fondatori  di  Siena  chiama  i  Sena- 
tori Romani  al  tempo  del  consolato  di  Bruto  primo;  prestando  cieca  fede  ad 
un  documento  dalia  moderna  critica  riconosciuto  per  una  goffa  impostura ,  nel 
quale  si  diceche  nei  370  Zenobio  Tribuno  figliuolo  di  Landerico>  disceso  dai 
Senatori  Romani  che  al  tempo  del  consolato  di  Bruto  primo  fondarono  il 
castello  di  Siena,  dopo  aver  ricevuto  il  battesimo  da  Donato  (il  Santo)  ve- 
scovo di  Arezzo,  donassegli  tutti  i  suoi  beni  che  possedeva  nella  parte  di 
Toscana ,  che  poi  formò  la  diogesi  Aretina  ,  oltre  il  castello  suo  di  Siena.  Il 
Tizio  prestò  tanta  fede  a  questo  documento,  che  riflulata  ogni  altra  opinio- 
ne, questa  sola  abbracciò  e  difese.  Ai  Tizio  si  aggiunge,  come  vediamo, 
anche  l'anonimo  autore  di  questa  narrazione.  Ma  appresso  i  più  gravi  e  sen- 
sati istorici  senesi  prevalse  l'altra  sentenza,  che  Siena  dai  Toscani  fosse  edi- 
ficata ;  parendo  ragionevole  che  una  città  più  presto  dai  popoli  delia  provin- 
cia ov'ella  è  posta,  che  dagli  strani  debba  avere  avuto  la  origine  e  il  co- 
minciamento  suo.  Altra  questione  lungamente  agitata  fra  gli  scrittori  è  il 
determinare  il  tempo  in  cui  Siena  divenne  colonia  Romana.  Ma  la  più  proba- 
bile opinione  è  quella  ,  che  essa  colonia ,  non  civile  ma  militare,  fosse  de- 
dotta o  al  tempo  del  primo  triumvirato,  o  dai  partigiani  di  Giulio  Cesare, 
dopo  la  morte  di  lui.  Quindi  a  lei  il  nome  di  Sena  /ulta ,  col  quale  viene  ri- 
cordata dalla  Tavola  PeuiiMreriana.        ii,^<t  ì'.ììj*  .^*mUì  i,iwìb^nanA.  {i, 
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tentiam  et  clarilatem  eyasit.  Hostes  bello  domiti,  pax  foedere  aut 
Victoria  parta,  ocium  in  arbem  intalere;  ubertas  soli,  contemptum 
earam  rerum  quae  labore  quaeruntur:  nam,  ubi  metus  bostilis  abfuit, 
ocium,  luxus  et  ambitio  mentes  hominum  a  recto  bonoque  averte- 
rant.  Civitas ,  quasi  malis  venenis  imbula  ,  scditionibus  agitari  coe- 
pit  :  studio  dominationis  et  libidine  rapiendi ,  certamen  iuter  cives 
ortum  est  ;  nulli  sua  satis  erant  :  tanta  dulcedo  rebus  alienis  inest. 
Et  primo ,  nobilitas  secundis  rebus  insolescens ,  modo  plebem 
acrius  premere  ;  modo  in  se  ipsam  arma  vertere  ;  rempublicam 
interdum  ex  libidine  administrare  :  quibus  rebus  factum  est ,  ut 
saepe  a  maioribus  nostris  potentiae  nobilium  obviam  itum  sit.  Po- 
pulus ,  namque  ,  modo  Nonarium ,  modo  Duodenarium  ordinem , 
postremo  Reformatores ,  quasi  ultimum  foetum  ad  reformandum 
Urbis  statum ,  peperit.  Hinc  illa  quinque  teterrima  partium  et 
factionum  nomina  (  quando  duo  non  satis  erant  ad  turbandam  quie- 
tem  ),  quae  populo  Senensi  magis  exitio  fuere,  quam  bella  et  fames, 
morbive:  quibus  tanta  interdum  libido  dominandi  fuit,  ut  alia 
aliam  pellens ,  occupaverint  saepe  rempublicam ,  et  laceraverint 
omni  scelere  patriam. 

Nostra  aetate ,  primus  Pandnlphus  Petruccius  armis  occupavit 
rempublicam  :  buie  matrimonium  Àureliae  (1) ,  rapiendae  domina- 
tionis occasionem  praebuit  ;  vir ,  ingenio  ,  iudicio  et  rerum  admi- 
nistratione  clarus ,  si  prò  republicà ,  prò  patria ,  prò  communi 
omnium  salute ,  stetisset  tanta  virtus.  Sed  vim  patriae  afferre  ini- 
quum  est.  Longa  exilia ,  inopia  rei  familiaris ,  fratrum  turba  (  sex 
fratres,  enim,  habebat,  eiusdem  fortunae  socios),  stimulabant  ho- 
minem alta  cupere ,  regias  opes  meditari  ;  nec  quievit  animus 
egestatis  impatiens ,  quoad  se  et  Petruccios  suos  in  ampia  fortuna 
collocavit.  Audiyi  puer  eius  familiae  bona  quinque  millibus  venire 
potuisse:  me  sene,  aneto  censu,  quia  alienis  floruissent  opibus, 
trecentis   aestimari  (2).  Dia   passa  est  GÌTÌtas  hunc  hominem  : 

(1)  Aarelia  Borghesi  ,  seconda  moglie  di  Pandolfo  Pelrucci,  fu  flgiiuoìa 
di  Niccolò  Borghesi,  Tatto  uccidere  da  Pandoifo  stesso  nei  1500,  come  co- 
lui che  attraversavagli  la  via  al  signoreggiare.  (Vedi,  tra  gli  altri  storici  se- 
nesi,  Pecci ,  Memorie  tlorico- critiche  di  Siena,  1 ,  161  e  seg.)- 

(2)  Ciò  è  certificato  anche  da  altri  scrittori  Senesi,  I  quali  aggiungono  che 
questo  accrescimento  di  ricchezze  ne'  Petrucci  non  m  setiza  violenze  e  rapi 
ne....  «  salisque  amplum  sibi  paravil  patrimonium,  cuique  surripiens quic- 
«  qaid  ei  libilam  faisset,  nec  non  bona  poblica ,  xenodochiorura ,  monasle- 
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cuni  eo ,  rapinas ,  caedes ,  et  alia  quae  fieri  renim  matationes 
amant.  Reipublicae  opes  attritae  ,  census  imminuti  ;  cives  exi- 
lio ,  supplici is ,  alii  alio  casu  extra  patriam  emissi ,  in  Urbe  so- 
litudinem  fecerant.  Adeo  invaluit  semel  recepta  auctoritas,  ut 
iam  solus  omnium  publica  et  privata  haberet  venalia  ;  solus  rem- 
publicam  administraret  ;  eius  nutu  decreta  patrum  et  iussa  populì 
fierent  ;  publicae  impensae  solus  gratiam  caperet  ;  passus  etiam 
consularem  dignitatem  peregrino  sanguine  pollui  (1),  ut  nihil  man- 
serit  ex  illà  veteri  forma  administrationis.  Penes  paucos  magistra- 
tus,  quaesturae,  praeturae  :  bis  loqui  in  senatu,  in  concionibus 
licebat  ;  omnes  honores  capere  ,  omnia  munera  :  et  dare  aliis ,  si 
quando  satietas  coepisset  nomen.  Gredas  ab  bis  prolatos  imperii 
fines,  servatos  bello  cives  ,  aut  redditos  reipublicae  exercitus.  Cae- 
teros ,  quibus  cura  legum  aut  libertatis  esset ,  patria  pulsos  exulare , 
aut  inhonoratos  senescere  ;  ncque  membra ,  ncque  partes  reipu- 
blicae esse;  tamquam  inquilinos  Urbem  precario  habere.  Populus, 
qui  tantum  imperii  suo  sanguine  quaesivisset ,  satis  habebat  si 
animam  retineret  (2).  Regnavit  non  sine  sanguine ,  ut  solent  qui 
armis  rempublicam  tenent.  Tali  cursu  ad  finem  vitae  potenlià  et 
opibus  floruit.  Cogitavit  aliquando  deponere  iniustum  imperium  ; 
sed  gloriam  et  potentiam  facilius  damnamus,  quam  contemnimus. 
Retinent  necessarii ,  amici  ;  implicat  cupido  gloriae  ;  obstat  metus 
inimicorum ,  male  parta,  et  recordatio  eorum  quos  laeseris  (3). 
V  nio 

«  riorum ,  commantlatiim  eie.  ».  Cosi  an  anonimo  scrittore  contemporaneo, 
riferito  dal  Pecci  (Mem.  eli.,  I,  279  noia  a). 

(1)  Forse  percliè  alcuni  stranieri  furono  non  solo  fatti  cittadini  Senesi, 
ma  anche  dichiarali  abili  a  risiedere  nei  magistrati.  Sappiamo  che  an  messer 
Niccolò  Bregeon  Inglese  ,  scrittore  apostolico  in  Roma,  ebbe,  intorno  al  1490, 
la  civillà  Senese,  e  fu  stipite  della  famiglia  de'Brogioni. 

(2)  La  copia  del  secolo  XVI ,  già  rammentata  nell'Avvertimenlo  ,  qai  ag- 
giunge: Bl  iam  in  usum  venerai  lenuem  caenatn,  aut  igniculum  popularem 
esse. 

(3)  An.  1512.  «  Tirannus  isle  tandem  est  mortous,  qui  lot  civium  cruore 
a  manus  impias  foedaverat ,  parlim  publicà  animadversione  ,  parlim  satellite 
«  impio,  et  sceleralis  ministris.  Ludovicum  Lulium  laulissimum ,  atque  con- 
«  spicuum  civem  ;  subinde  Lulium  Bellanlium  physicum  acutissimum,  et  in- 
«  genio  perspicacem  ,  in  orbe  Florentiae  ab  immissis  efferatis  pedilibus  occidi 
«  fecerat.  Ciatlum  Pistoriensera,  in  foro  Senensi  peditem  et  domus  suae  as- 
«  seclam,  Massanae  urbis  lerrigenam,  vivum  in  carnarium  Xenodochii  intrudi 
«  mandaverat ,  Juvenibus  Senensibus  fgnarura  hominem  illue  perducenlibus 
«  iDSidias  non  verentem,  quem  appensum  brachio  una  bue  et  lllac  spalialus , 
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Ubi  is  obììt ,  fortuua  quoque  cius  familiae  cum  ilio  occidit. 
Filii,  postquam  auctoritale  patrum  regere  coeperunt,  ius  arbitrium- 
que  omnium  rerum  conscnsu  senatus  illis  permissura  est,  tauquam 
nihil  a  patribus  habuisscnt ,  nemìnem  audire ,  bene  monentem 
contemnere,  odissc  etiam.  Cum  bis  neque  sentire  honestum,  neque 
dissentire  tutum  :  (1)  sibi  regnum  a  patre  relictum,  non  rempu- 
blicam  administrandam  :  nescisse  patrem  suas  vires  :  omnia  sibi 
licere  quae  regibus  solent.  Quocumquc  accedebant ,  regio  apparatu 
excepti ,  omnibus  oneri  et  sumptui  esse.  Pater  Gliis,  quod  potuit, 
florentes  opes  reliquit;  consilium  et  fortunam  non  potuit  (2).  Haec 
laetos  nimium,  et  secundis  rebus  cxultanlcs,  medio  cursu  destituit. 
Et  certe ,  in  magna  licentià  magnum  periculum ,  nlhilque  incon- 
sulta felicitate  brevius.  Fratres  inter  se  dissidentcs ,  opera  Leonis 
decimi  Urbe  pulsi  ,  variis  casibus  conflictati ,  procul  a  patria  in- 
glorii  obierunt.  Alphonsus ,  falso  indicio  quod  in  pontifìcem  con- 
spirassct ,  laqueo  stangulatus  ;  non  poterai  hic  homo  evadere  ma- 
gnum malum ,  novaculà  a  fratre  multo  ante  percussus  (3).  Bur- 
ghesius,  aspersus  infamia,  alìenatae  mentis,  inter  catenas  et  com- 
pedes  vitam  egit  (4).  Subit  animum  reputatio  ,  quam  infelix  res 
sit  yiolentus  principatus.  Sic  habet  humanarum  rerum  yicissi- 
tudo,  quae  quodam  veluti  maris  fluxu,  nitil  patitur  homini  in 
vita  diuturnum.  £à  tempestate,  reipublicae  status  maxime  mi- 
serabilis  visus  est.  Ad  sexagiuta,   qui  ea  tempora   observarunt. 


((  Franciscas  Melioritms  popuinrjs  incidere  in  apertara  cahos  Tecit  incaatam. 
((  Criire  ano  diiapsuin  alio  In  crare  intruso ,  Ciatlas  iniro  ieniler  immissus, 
«  super  muro  circa  fauces  baratri  remansit ,  et  per  dies  septera  miserara 
«  vilam  perduxit,  singulis  noclibus  gemens  alque  vociferans,  solsinlibus  Xe- 
«  nodochii  incolis  :  nocte  dieì  sepliroae  humilis  et  attenuata  vox  oxilis  cum 
«  raucedine  percepta  est  ut  tandem  deficeret  ;  verum  morientis  auctoris  scelesli 
«  vox  e  sepolcro  claraìtare,  malori  cum  dedecore,  se  non  continuil  ».  (Si- 
gismondo Tizio.  Hisloriae  Senenses,  iMSS.,  VII,  306). 

(1)  La  copia,  citala  aggiunge:  pulare. 

(2)  Nella  copia  Invece  di  questo  verbo  :  reliquit. 

(3)  Ciò  accadile  nel  1309  ,  per  cagion  di  una  lite  nata  fra  1  due  rratelU  , 
Borghese  e  Ascanio ,  nel  dividersi  le  vesli  preziose  donale  loro  da  Chiappino 
di  Paulo  Vitelli,  alldrchè  venne  in  Siena  a  visitare  la  figliuola  di  Pandolfo, 
loro  sorella,  promessagli  in  sposa.  Il  Tizio  ne  adduce  un'allra  cagione;  la 
quale  è,  che  Borghese,  preso  da  subita  ira  perchè  fosse  slato  trovalo  da 
Ascanio  neirallo  carnale  colla  propria  sorella ,  ferisselo  molto  gravemente. 

(4)  Borghese  Pclrucci  mori  pazzo  io  Napoli  l'anno  1526. 

Ap.  Voi.  Vili.  33 
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tum  sui  tura  aliorum  ordinum  non  ignobiles,  partim  ferro  cacsos, 
partim  aliis  calamitatibus  afflictos ,  tradunt:  nonnuHos  lento  venenó' 
atque  tabifico  consumptos.  Sublatus  et  socer  (1) ,  quod  generum 
altius  crescere  non  pateretur.  Alibi,  in  gratiam  suoruni ,  quos 
postea  ex  maxima  inopia  ad  summas  opes  provexit ,  ob  leves  ca- 
lumnias  multórum  opes  immintitae.  Quibusdam  nihil  aliud  obie- 
ctum,  nisi  quod  re  pecuniaria  nimium  locupletati,  negocia  civium 
impedirent;  alios  in  vastum  tumulum  vivos  funeratos ,  ut  inler 
corrupta  et  tabida  corpora  teterrimo  odore  necarentur.  Sed  nihil 
acque  hominum  mentes  laesit,  ac  lex  agraria  (2).  Fauci,  qui- 
bus  cordi  erat  aliena  raperò  ,  eam  legem  tulerunt ,  bonis  omnibus 
reclaraantibus  ,  indignum  esse  veteres  possessores  ex  agris  pelli , 
beneficia  populi  Senensis  per  vini  eripi  ab  bis,  per  quos  maxime 
tùti  ab  iniurià  esse  debuissent.  Quis  hoc  loco  querelas  agrestium, 
quis  lamenta  provincialium  explicet?  Omnia  surdis  auribus  excepta  : 
ut  cuiusque  ager  potentioribus  placuerat ,  ila  cilius  sedibus  pelle- 
batur.  Quid  referara  montes ,  pascua  ,  sylvas  exaratas  ,  domos , 
villas  in  alieno  solo  cOnstructas?  Quae  quondam  maiores  nostri 
victis  hostibus  reliquerant,  aut  suis  provincialibus  dono  dederant, 
omnia  per  ini'uriam  adempta.  Foedera  ,  leges  ,  antiqua  monumenta' 
ostendentibus  ,  Antonii  a  secretis  usurpata  vox  erat  (3)  :  —  Prin- 
cipi ,  qui  poteàt  auferre  qùod  habes ,  dato  quod  petit.  Legibus 
nunc  non  esse  locum  :  homines  tulisse ,  homines  substulisse  :  pa- 
rum  id  etiam  esse  prò  ut  futurum  erat.  Omnia  parere  potentiori: 
proinde  cederent  necessitati.  — 

Occupavit  locum  unde  tres  germani  exciderant ,  Raphael ,  ex 
eà   gente   tertius  ;    magnum    humanae    cupiditatis    documentum.  ' 

(1)  Niccolò  Borghesi.  Vedi  la  nota  1,  a  pag.  2ii9. 

(2)  Il  Pecci  stesso  non  seppe  dirci  nulla  di  più  so  questa  legge  ;  e  solo 
si  contentò  di  riferir  tradotte  le  parole  medesime  del  nostro' Autore  nelle  sue 
Memorie  ec. ,  li,  381. 

'  (3)  Antonio  di  Giorgio  Giordani  da  Venafro  fin  dal  1496  fu  condotto  a 
leggere  per  Ire  anni  le  Istituita  nello  Studio  di  Sleha  ,  ed  eletto  giudice  delle 
Riforraagiòni.  Nel  1497  si  trova  che  egli  e  Giorgio  suo  padre  er.ino  già  ratti  ' 
cittadini  senesi ,  ed  abili  a  risiedere  nel  supremo  magistrato  per  il  Monte 
de' Nove.  Fu  uomo  astutissimo  e  di  sottile  ingegno.  Pandoifo  Petrucci  fu  ben 
accorto  nello  sceglierlo  per  suo  segretario  ;  ei  destri  consigli  di  lui  lo  aiuta- 
rono assai  ad  insignorirsi  della  sua  pàtria;  e  mantenersi  in  quella.  Il  Machia- 
valli,,  nel  cap.  22  del  Principe  ,  parlando  della  scelta  che  de'  ministri  il  Prio-' 
eipe  deve  fare,  reca  in  esempio  il  da  Venafro. 


....  ...  ., 
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pmnes  sciunt  tyrannos  quam  rarissime  senesccre  ;  et  omnes  lyrannì 
casunj.expectant,  ut  eum  unde  deiectus  est,  conscendanl  gradum. 
A  prima  illà  administralione ,  omnia  coepit  insoicnter  agere  ;  la- 
cerare rempublicam ,  bona  civium  rapere  ;  saevire  in  privatos  ; 
odio  in  populum  plusquam  civili,  saepe  iugum  ,  saepe  aratrum 
minari  ausus;  plebem  terreire  iudiciis,  tribulis  premere.  Ab  bis,  in 
homines  sui  ordinis ,  malo  Consilio ,  peiore  eventu  ,  vires  et  arma 
convertii.  In  homine  religioso  (1)  nulla  reljgio,  non  pudor, 
non  pietas,  aut  Dei  metus.  Sed  brevi  decessit  ex  orbe  illa  pestis. 
Tentatum  postea  de  concordia  civium;  lecti  ex  omnibus  ordinibus 
qui ,  praesente  Uadriano  ponti Gce  ,  ciyes  et  ms^istratus  ad  aeqi^a- 
litatem  ,  ad  reipublicae  administrationem  restiluerent. — Naturam 
amare  aequalilatem:  nulli  opus  esse  praesidio  armatoruna,  quicum 
suis  civibus  aequo  iure  velil  vivere  :  dispendio  levandam  esse 
rempublicam  :  qui  praesidium  cuperet ,  viam  sibi  aperire  ad  tyran- 
nidem.  -r-  Ad  haec  alii  :  —  Nosse  oplime  mores  populi  :  non  temere 
commissuros  salutem.et  fortunas  suas  arbitrio  multitudinìs.  Si  sibi 
de  praesidio ,  et  de  uno  ordine  assentiretur ,  caetera  facile  conven- 
tura. Magna  miseria  in  sua  civitate  sine  armis ,  sine  praesidio 
non  posse  vivere:  spem  omnem  tuendae  vitae  in  armis;  inchari- 
tate  et  benevolenlià  civium  nuUam  habere.  —  Ti;actata  diuin  con- 
ventu  res  est  ;  sed ,  nihil  actum ,  culpa  eorum  qui  regio  cultu  et 
victu  nutriti  civilem  vitam  oderant  :  omnia  in  armis  regi  volebant. 
Sic  nobiles  iuxta  atque  iguobiles  prò  mancipiis  erant.  Ita,  qui  soqios 
in  republicà  pali  non  poterant ,  numquam  bonos  in  partera  acccr 
perunt,  quoad  se  ipsos  praecipitarunt.  Fuere  eà  tempestate  homines 
band  obscuro  loco  nati ,  qui  probra  in  patritios  iacerent  ;  ausi 
^sserere ,  armis  sibi  vindicasse  rempublicam  ;  nil  iuris  reliquis 
in  Civitate  esse.  ,  . 

Interea  lulius  ex  Medica  gente,  malis  artibus  pontificatum 
adeptus  ,  omnibus  viribus  nitebatur ,  quod  Florentinis  suis  poUici- 
tus  fuerat,  Senensium  rempublicam,evertere ,  sine  modo,  sine  mode- 
^stià  :  dolo  an  armis  6eret,  nihil  pensi ,  dum  id  quod  studebat  effi- 
cereL  Erat  Neapoli  Fabius  adokscens,  ex  Pandulfi  liberis  natu  mi- 


fi)  RHfrdello  PeIruccI .  poi  Castellano  di  Sanl'Angelo,  fa  vescovo  di  Gros- 
.seto,  e  finalmente  nel  1517  creato  cardinale  del  titolo  di.  Santa  SQsanpa.P.I 
cflslai  parlasi  anctie  nel  Tomo  XVI  del  nostro  Archivio  Stor.  IL,  Parte  II, 
Documenti,  e  ifi  ispecie  a  pag.  608  e  612. 
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nimus,  qui  pulsis  ex  Urbe  fratribus,  cuna  bis  profugus  abierat.  Hunc, 
opera  eorum  qui ,  florentibus  Pandulpbi  rebus ,  opibus  reipubli- 
cae  creverant,  ad  se  vocat:  Galeotti  filiam  ,  ex  gente  Medica, 
uxorem  spondet  (1) ,  atque  cum  bis  ad  patris  administrationem 
in  patriam  restituii.  Magna  alacritate  animorura  exceptus  ab  bis 
quos  supra  memoravi,  tanta  libido  dominandi  mentcs  bominum  in- 
vaserai, ut  unum  tyrannum  in  Urbe  quam  plures  aequales  cupe 
reni.  Longe  aliter  senliebat  reliqua  multiludo.  —  Venisse  Fabium, 
rerum  omnium  egentissimum,  Clementis  praesidio  et  fiorentino  ma- 
trimonio superbum;  babituros  cives  ferocissimum  tyrannum,  quod 
violentius  regnant  qui  ab  exilio  redeunt:  non  luto  habitari  ubi  eri- 
pere  unus  omnia,  aut  dare  solus  potesl:  omnibus  boris  instare 
pericula,  caedes,  exilia.  —  Civitas ,  eo  melu  perculsa,  misceri ,  et 
quasi  fluctibus  agitari  coepit.  —  Nullo  pacto  piacere  populo  id 
matrimonium:  nihil  ex  eo,  nisi  funestum  patriae,  ac  malo  pu- 
blico  nasci  posse:  in  periculo  versari  rcmpublicam,  in  periculo 
libertatem:  popularis  status  tutior:  multos  annos  passam  esse  Ci- 
vitatera  eius  familiae  superba  imperia:  nolle  amplius  pati.  —  Et 
sermo  quidam  minime  civilis  omnium  menles  turbaveral:  -Rcmpu- 
blicam eorum  esse,  qui  viam  ferro  ad  honores  aperuissenl:  cae- 
teris  gratiam,  non  merilum  gradura  fecisse:  promiscue  omnes  ser- 
vitia  esse.  —  Haec  vox  altius  quam  quisquam  ratus  fuisset ,  in 
corda  bominum  delapsa ,  accendit  omnium  studia  ad  liberta- 
tem ;  conveniunl,  quibus  odium  ani  metus  ingens  erat.  Consi- 
lia de  eiiciendo  tyranno  dispersim  per  Urbem  babita  :  quae 
saepe  cives  ex  omnibus  ordinibus  reipublicae  amantissimi  coepe- 
rant ,  in  unum  omnes  conferunt.  Omnibus  eadem  sententia  :  —  Au- 
dendum  a  principio  esse:  difflcilius  tyrannum  a  summo  gradu  ad 
medium,  quam  a  medio  in  infìmum  praecipitari.  —  Eiicitur, 
ergo,  xiiij  kalendas  octobris  (2),  omnibus  ordinibus  approbanti- 
bus:  postridie,  iussu  populi,  bostis  patriae  iudicalur.  Fauci,  quos 
desperatio  rerum  suarum  aut  spes  rapinae  a   propriis  ordinibus 


(1)  Ciò  fu  nel  1523.  La  flgliaola  di  Galeotto  de*  Medici  data  in  moglie  a 
Fabio  Petrucci ,  ebbe  nome  Caterina.  «  Phoedam  eam  esse  tradunl  ,  et ,  quod 
esl  deterius,  ul  Florenlinus  quidem  nobis  retulU,  spuriam,  et  filiam  Clemen- 
U$  VII...,  dum  erat  cardinalis...  seu  paulo  prius  ».  Cosi  Sigismondo  Tizio, 
Storie  IUss.^  tomo  IX. 
.  (2)  A'  18  di  settembre  del  1824.  (  Vedi  Pecci ,  Mem,  cit.,  Il ,  120  e  seg.) 
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removerat,  (jrannum  seqauti  (1).  QuidaHi  censuerunt  Petrucciae 
gentis  e  publicis  monumentis  noraen  eradendum,  e  templis  delen- 
dum:  alii ,  unìus  famìliae  tantum  memoriam  abolendam,  ut  huius 
calamitas  sit  posteris  documento,  ne  quis  temere  audeat  occupare 
rempublicam:  nunquam,  donec  ex  eà  familià  quisquam  supersit, 
quieturara  Civitatem:  caedes,  rapinae,  et  quicquid  mali  proximis 
XXX  annis  in  Urbe  fuerit,  ex  eà  familià  ortum:  haec  patriae,  haec 
civibus  comnnis  erinnys.  Eius  rei  auctores  iure  aureorum  cal- 
carium,  et  amplissimis  muneribus  a  populo  donati. 

Graviter  et  iniquo  animo  passus  est  Clemens  casum  Fabii ,  sibi 
cara  ignominiam  irrogatam  existimans.  Obsederat  per  ea  tempora 
rex  Gallus  Ticinum  satis  valido  exercitu  (2);  cum  speraret  superesse 
Yires  ad  victoriam,  partem  exercitus  cum  duce  Albaniae  Neapolim 
ad  invadendum  Regnum  dimisit.  Clemens  de  Fabio  interim  parum 
sollicitus,  quippe  qui  in  illà  brevi  administratione  omnia  incon- 
sulte egerat ,  ad  Alexandrum  Bicbium  animum  adiecit  (iserateà 
tempestate  Petrucciae  gentis,  et  eorum  qui  cum  Clemente  senserant, 
longe  princeps  (3))  ;  cum  duce  exercitus  egit,  ut  cives  qui  Fa- 
biura  sequuti  Urbem  amiserant ,  in  patriara  reducerentur.  Et  iam 
multi  (  ut  fluxa  est  hominum  Gdes  !  ) ,  empti  precio ,  a  liberiate 
animum  averterant:  bonis  autem,  et  qui  prò  liberiate  steterant, 
erat  in  animo  hosti  occurrere ,  ubi  agrum  Senensem  attigisset.  Nc- 
que ea  res  difficilis  admodum  videbatur,  quando  et  populus  ad  id 
accensus  ferebatur,  et  agrestes  operani  suam  promittebant.  Sed 
invaserai  universam  Urbem  metus  ingens,   ne  si  Gallus  eo  bello 


(1)  Qui  l'apografo  aggioiige  :  Multi  praclerea  ,  meinores  superiorum  tem- 
porum .  quod  egenles  homines ,  alios  magnas  opes ,  alios  tnagnam  polenliam 
consequulns  scirenl ,  sic  quoque  si  tyramnus  cum  imperio  rediissel  ,  claros  et 
polenles  fare  non  dubilabant  ,  ex  Urbe  excesserant. 

(2)  Nell'apografo  v'è  di  più  :  quiblandienlis  forlunae  illecebris  insolescens. 

(3)  Alessandro  di  Galgano  Bichi.  Dopo  la  caduta  de' Petrucci  e  della  parte 
novesca ,  dovette  fuggir  dì  Siena.  Rictiiaraatovi  nel  1S24.  anche  con  volere 
del  papa ,  il  quale  stimavalo  slrunaento  accomodato  a'  propri  Ani  di  far  sua 
la  città,  trovò  veramente  nel  BIchi  un  uomo  disposto  alle  sue  volontà,  ed  a  fare 
il  debito  suo  quanto  poteva  contro  lo  slato  libero  della  patria,  non  tanto  per 
cupidità  di  regnare,  quanto  per  rimediare  al  fallimento  suo,  che  fu  di  60mila 
ducati.  Ma  i  libertini,  cioè  li  svìsceratissimi  della  libertà,  congiurati  in- 
sieme perchè  il  governo  non  tornasse  a  tirannide ,  uccisero  il  Bichi  nel 
6  d'aprile  del  1525  ;  e  levalo  il  rumore,  cacciarono  i  principali  del  Monte 
de'  Nove  ,  riformando  la  città  a  governo  di  popolo. 
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superior  fieret ,  ea  res  Urbi  male  cederei  ;  quia  Fiorentini ,  noslri 
nominis  hostes  acerrimi,  transitu  et  commeatn  ducem,  extorres 
pecunia  aperte  contra  rempublicam  iuvabant.  Erantque,  ob  haec, 
res  ipsius  Givitalis  parum  quietae.  Tanto  metu  perterriti  cives, 
ne  deterius  Urbi  conlingeret,  exules.recipiunt;  creantur,  ubi  Cle- 
menti placuerat,  novi  niagistratus;  Alexandro  Bicbio  summa  to- 
tius  reipublicae  traditur;  percutitur  fpedus,  ne  araplius  Senenses 
caesarei,sed  gallici  nominis  censerentur.  Concessa  duci  tormenta , 
commeatus,  pecunia  ex  aerario:  cum  bis  movit  ex  Senensibus  ad 
invadendum  Regnum.  Postquam  ad  Ticinum  male  pugnatum,  et  re- 
gem  captum  nunciatur,  tunc  inventi  qui  calamitatem  civium 
miserati,  publicam  utilitatem  paucorum  commodis  anteponerent. 
Tunc  coetus  agitari,  nocturni  conventus  fieri,  consulere  omnes, 
providere  quo  paclo  iniustae  potentiae  obviam  iri  posset.  —  Non 
tutum  esse  rempublicam  unius  Consilio  administrari:  obaeratos  a 
republicà  procul  habendos.  Patriam,  libertatem,  cives,  omnia  tan- 
dem venalia  esse  iis  qui  abiuraverint.  Comperlum  habere ,  Floren- 
tinum  affati m  in  Urbis  exitium  pecuniain  praebere  ,  utpote  qui 
sciunt ,  hominem  egentissimum  Urbem  ipsam  etiam  venalem  habi- 
turum  (1).  Videns  Alexander  magnum  ex  regia  captiyitate  sibi  pa- 
ralum  malum,  statuit  cum  principibus  suae^  factionis  extreraa  quae- 
que  pati,  quam  praesentis  status  formam  immutari.  —  Nesciunt  pa- 
rere, qui  imperare  didicerunt:  posse  agere  quae  velis,  ea  demum 
vera  libertas  est:,nocere,  iniuriam  facere,  summa  gloria,  summa 
felìcitas:  legibus  vivere,  censuram  timere,  in  ius  vocari,  parere, 
servitutem,  non  libertatem  esse.  Constiluerunt  ergo  diem,  qua 
jplebem  debeant  gravius  ulcisci:  —  Plebem  coeptis  nobilium  obsta- 
re;  plebem  non  diutius  ferendam:  id  facto  in  primis  opus  esse. 
—  Comperlum  habeo  Clementis  consilium  fuisse,  plebem  armis 
cxuendam,  civium  alios  occidi,  alios  Urbe  pelli  oportere,  ut  Ci- 
vitas ,  consilii  et  auxilii  egens  ,  sine  uUà  dimicatione  (  qqod  sera; 
per  optaverat)  Florentinae  ditionis  fieret.  Sensit  hos  motus  reli- 
qua  multitudo,  et  studio  libertatis  accensa,  in  Alexandri  ne- 
cem  ferebatur.  Summum  eius  rei  studium  et  cohortatio  penes  Ma- 


fi)  L'apografo  citato  ha  qal  quest'aggiunta:  Et  Hieronymus  Severinus , 
vir  excellenlis  ingenti ,  el  summae  auclorilalis  apud  Caesarcm ,  viicalus  in  JJr-; 
bem  ad  covfìrmandos  ciriium  animos ,  spem  feceral  recuperandae  liberlalis,  num^ 
iiuam  passurus  AÌexandrum  regnare,  qui  Pelruccios  adiissel. 
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rium  eral  (1) ,  iuvenem  magno  animo,  magnoque  loco  natum. 
Laudaverat  hic,  superiore  anno,aetalìs  vero  suae  undevigesimo, 
Hieronymum  Piccolominoiim  ,  defunctum  Pientinum  (2) ,  magna  " 
expectatione ,  et  frequentià  omnium  ordinura.  Ideo  ex  omnibus  or- 
dinibus  viri  consularcs  ,  senatorii ,  et  alii  quibus  maxime  cordi 
libertas  erat ,  in  domum  Marii  convenere;  plures  praeterea,  quos 
magis  desperatio  honorum,  quam  rei  familiaris  inopia  soUicitabat. 
Marius,  ubi  quos  voluit  vidit  adesse,  si  ve  taedio  praesenlium  re- 
rum, sive  charitate  patriae  supra  aetatem  audentior ,  huiusmodi 
oralionem  habuit. 

(3)  ff  Neminem  veslrum  latere  arbitror,  cives  optimi,  quanto- 
«  pere  nobis  laborandum  sit  ad  repetendam  libertatem.    Id  cum 

(1)  Mario  Bandini. 

(2)  L' apograTo  :  episcopum  pientinum. 

{3)  Stampò  il  Pecci  [Mera. cu.,  II,  1S4-162)  questo  discorso  del  Ban- 
dini ,  nel  suo  originale  italiano ,  notando  che  esso  a  tempo  suo  si  conservava 
nel  copioso  Arctiivio  dei  conti  Biclii.  Noi  lo  riproduciamo  qui  in  nota,  come 
bel  documento  di  vigorosa  e  spontanea  eloquenza  nel  genere  deliberativo. 
Le  varianti  sono  tratte  dal  lesto  di  essa  orazione  riferito  da  Giugurta  Tora- 
masì ,  nella  Parte  terza  della  sua  Storia  di  Siena  US.  :  esse  sono  indicale  colle 
lettere  T.  T. 

«  Io  non  credo,  ottimi  cittadini,  cbe  fìa  qui  alcuno  ,  che  noncoi\osca, 
«  quanto  per  acquisto  della  libertà  siamo  ad  affaticarci  obligati.  Avete  ve- 
ce dulu  più  volle  ,  ed  ora  più  aperto  scorgete  ,  con  quanto  pericolo  nostro  ,  e 
«""delle  cose  nostre,  papa  Clemente  s'argomenti  «  si  prepari  per  occupare 
a  questa  Republica ,  spiantare  questa  Città.  Per  opera  sua,  contusi  tutti  gli 
«  Ordini  in  un  Monte,  con  pessimo  esempio  si  è  nella  Città  il  Collegio  dei 
«  Sedici  introdotto.  Quali  ferri  ci  hanno  questi  uomini  messi  a'  piedi,  quali 
«  vie  abbiano  attraversato  a'  nostri  onori ,  voi  medesimi ,  quando  io'  lo  la- 
«  cesse .  lo  conoscete.  Né  parendogli  aver  fatto  abbastanza  per  opprimere  il 
«  governo  popolare ,  ne  han  sopra  le  spalle  posto  il  giogo  del  tiranno.  Le 
«  quali  cose  j  se,  secondo  il  costuone,  fussero  dalla  Signoria  slate  proposte  in 
«  senato,  il  popolo  vi  averebbe  provveduto,  e  tutte  i'averebbe  ributtate. 
«  Ma  poiché  la  forza  e  I'  arme  ci  hanno  la  libertà  strappala  di  mano  ,  la 
«  signoria  ingiusta ,  che  ha  la  forza  partorito  e  la  forza  mantiene ,  conviene 
«  a  noi  colla  forza  atterrare.  Passò,  non  sono  molli  anni,  il  governo  pu- 
*  blico  a  una  potenza  di  pochi,  e  con  quello  le  publicbe  entrale ,  le  gabelle, 
«i  maestrali  e  le  rettorie  dei  dominio  non  per  tanto  non  furono  confusi, 
a  ma  a  ciascuno  conservato  l'ordine  suo.  1  nostri  antenati,  agitata  questa 
a  Città  da  varie  sedizioni  ,  a  fine  di  riconciliare  i  cittadini  e  riunirli,  e  di 
a  scancellare  dalla  memoria  di  tutti ,  questi  pessimi  nomi  di  fazioni ,  disegna- 
«  reno  d'unire  sotto  il  nome  d'un  Ordine  e  d' uh  Monte  solo  tulli  i  cìlla- 
«  'dioi  :  e  piacesse  a  Dio  che  r  avessero  eseguito  !  Questo  disegno ,  avendolo 
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«  saepe  alias ,  tum  vel  hoc  maxime  praeseuti  rerum  slatu  intelli- 
«  gitis,  quo  periculo  capilis  nostri  fortunarumque  omnium  magno 
«  studio  Clemens  ad  pessundandam  rempublicam ,  ad  evertendam 

((  io  letto  ne' public!  Annali,  non  lo  biasimavo,  né  ora  lo  biasimerei,  se 
«  avesse  per  One  la  pace,  la  concordia  e  l'unione  de' cittadini  :  ma  altra  è 
«  stata  la  mente  di  chi  ha  condotto  questo  negozio  ;  e  doglionsi  che  noi , 
«  dentro  il  cerchio  delle  medesime  mura ,  meniamo  con  loro  comunemente 
a.  la  vita.  Spesso  è  accaduto  che  ,  debellati  i  nemici ,  aviamo  con  loro  acca- 
<(  munata  la  civiltà  ;  e  noi  che  dentro  a  queste  mura  siamo  con  loro  venuti 
«  crescendo,  e  che  siamo  della  medesima  patria  ,  si  è  trovato  modo  per  il 
«  quale ,  quantunque  ne  siamo  meritevoli ,  ci  si  tronca  la  speranza  di  conse- 
i«  guire  i  maestrali.  Questi  nobili  reggenti,  i  maestrali,  la  Città,  la  pace  (a) 
«  stessa  ci  negaranno,  se  potranno.  Crediatemi ,  ottimi  cittadini,  credia- 
«  temi  pure,  questa  macchina  è  ad  onta  di  tutti  gli  Ordini  fabbricata.  Essi 
«  soli ,  con  alcuni  pochi  seguaci ,  godranno  il  tolto  ;  gli  altri ,  degli  onori  e 
«  degli  utili  public!  non  saranno  a  parte:  se  non  provederemo ,  se  non  sa- 
<c  remo  savi ,  in  pochi  mesi  (  io  ne  cavo  alcuni  pochi  lor  favoriti  )  tutti  sa- 
«  remo  plebe,  lutti  passeremo  per  volgo.  Ma  io  vorrei  più  presto  mille  volte 
«  morire,  che,  nato  libero,  in  Città  libera,  divenir  servo  de' mìei  eguali;  di 
«  quegli,  in  particolare  (6),  che  sfacciatamente  ci  rinfacciano,  noi,  non  per  vi- 
«  gore  d'alcuna  legge,  ma  per  beneflzio  loro,  come  inquilini  e  nuovi  abita- 
«  tori ,  essere  e  vivere ,  e  degli  onori  public!  participare.  Essi  ancor  dopo  la 
((  morte  donano  le  cariche ,  distribuiscono  ira  loro  i  maestrali  :  il  figliuolo  al 
«padre,  il  fratello  al  fratello  (siccome  s'è  Incominciato  a  introdurre), 
a.  quasi  per  ragione  ereditaria  di  loro  famiglie ,  succedono  in  quelle  gran- 
te  dezze.  A  noi  non  sarà  lecito  comparire  nella  corte  ,  se  non  citati  a  pagar 
«  le  gravezze  :  non  saremo  in  senato,  se  non  quando  saremo  astretti  a  difen- 
((  derci  dalle  calunnie  e  dall'  accuse  :  mentre  no!  queste  cose  vediamo  e 
a  sopportiamo  ,  essi  ,  quasi  di  nemici  vinti,  della  pazienza  nostra  trionfano. 
«  Treni' anni,  o  poco  più  indietro  ,  ninno  di  costoro  averebbe  ardito  appel- 
«  tarsi  nobile,  ma  modestamente  e  senza  contesa  questo  titolo  a  chi  di  ragio- 
«  ne  si  conviene  (e)  ,  averebbe  concesso.  Quali  nella  Città  nostra  siano  i  no- 
«  bili  0  gentiluomini  ,  ne  siamo  pienamente  informali.  Io  mai  dirò,  secondo 
«  le  misure  di  quegli  ,  questi  esser  nobili,  se  non  dopo  che  le  ricchezze  hanno 
«  comincialo  a  recare  onore  e  a  esser  in  pregio.  Questa  nobiltà  è  a  costoro 
«  subito  pit)vula  dai  cielo  :  che  se  avverrà  che  io  divenga  ricco ,  ed  essi  im- 
«  poverischino  ,  in  breve  me  nobile  ,  ed  essi  {d)  divenuti  plebei.  O  bella 
«  nobiltà,  che  in  un  momento  s'acquista  e  s!  perde  I  Abbians!  pare  questo 
«  odioso  nome  di  nobiltà  ,  che  tutto  è  in  mano  della  sorte  ,  desiderabile  più 
a  per  l' apparenza ,  che  per  l'effetto.  Essi  se  ne  pavoneggiano  ;  essi  di  questa 

(a)  T.  T.:  la  luce. 

(6)  T.  T.  :  massimamente. 

(e)  T.T.:  si  veniva. 

(d)  T.T. aggiunge  qui:  vedrete. 
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«  patriam  fertur.  Huius  opera  vetus  factionuni  ordo  confusus  ; 
a  quindecemviratus ,  res  pessimi  esempli ,  in  Urbem  inductus  ; 
a  quas  compedes  populo  iniecerint,  quos  aditus  ad  hooores  prae- 

«  loro  nobiltà  boriosi ,  vantandosi  vadino.  Va  sottosopra  il  cielo  e  la  terra  ;  si 
«  sdegnano  e  doglionsi  macchiarsi  la  nobiltà,  se  di  noi  alcuno  succede  ne'mae- 
«  strati  con  loro  collega  (a).  Io  mi  sdegnerò  (6)  comparire  in  quei  senato , 
«  dove  noi  chiamati  con  ugual  sorte ,  non  come  colleghi ,  ma  come  ministri 
«  loro  eravamo  ricevuti  ;  dove  non  I  voli  erano  liberi ,  né  era  libero  dire  (c) 
«  Il  proprio  parere;  dove  non  era  lecito ,  se  non  dentro  alle  regole  loro,  favel- 
«  lare.  É  cosi  fresca  la  memoria  de'  tempi  passati ,  e  r  insolenza  di  coloro 
«  onde  il  principio  di  turbare  lutti  gli  ordini  è  nato,  che  non  è  necessario  che 
«  io  lo  {d)  vada  repelendo  :  perciocché  (vagliane  [e)  il  vero),  in  quel  tempo,  che 
«  s'è  veduto  di  bene?  Ma  che  non  s'è  veduto  di  male?  Le  ragioni  del  san- 
«  gue  poco  pudicamente  conservate;  ond'  è  da  stimare  avere  avuto  origine 
«  l' inimicizia  tra  fratelli,  che  perciò  colle  ferite  e  coli'  esilio  si  son  perseguì- 
«  tati  :  i  fanciulli,  per  bruite  cagioni ,  in  mezzo  delle  strade  rapili:  nient'al- 
a.  tro  che  le  spade  avere  conosciuto,  rapito  l'altrui,  dissipate  le  proprie  so- 
«  stanze:  le  Vergini  a  Dio  dedicale,  ne' preghi  delle  quali  è  posta  la  salute 
«  di  questa  Città  (  oh  scelleratezza ,  oh  mio  dolore  !  vergognomi  a  proferire 
«  queste  oscenità  ),  dentro  alle  clausure  de' monasteri  non  sono  state  sicure. 
«  Profanati  i  tempii ,  slrnprate  le  vergini ,  qaal  cosa  si  può  più  infame  (f), 
«  qual  più  detestabile  immaginare?  Si  perdino  (g)  tulle  te  ragioni  del  sangue, 
«  abbandonisi  tutta  la  speranza  della  successione,  se  noi  aviarao  a  generare 
a  i  figliuoli  per  gli  stupri ,  per  le  rapine  e  per  le  morti.  Mollo  priina  si 
«  dovea  mettere  la  Republica  in  libertà:  questo  la  Città  tutta,  questo  l'amor 
«  della  patria  ,  questo  il  nostro  debito  richiede  ;  ma  non  sia  chi  e'  incolpi  se 
«  non  sia  esequilo.  Eravamo  nati  in  una  malignità  di  tempo  ,  nel  quale  né  a 
«  noi  il  tentarlo  era  sicuro,  né  alla  patria  profittevole.  Ora,  dover  farsi  giustizia 
«  alla  ragione  {h).  Conviene  ricordarsi,  che  siamo  figliuoli  di  coloro  che  erano 
«  nella  Città  loro  avvezzi  a  non  servire  ad  alcuno  ,  ma  con  1  cittadini  suoi 
«  liberi  a  viver  del  pari  :  né  può  credersi  che  essi ,  di  piccola ,  a  tanta  gran- 
«  dezza  questa  Republica  portassero,  le  guerre  coi  vicini  facessero,  tanti  po- 
«  poli ,  tante  città  ,  tante  castella  a  questo  imperio  aggiugnessero ,  acciò  a 
«  qualche  tempo  tutti  i  cittadini  (t)  alla  signoria  d'un  solo  dovessero  solto- 
«  porsi.  Ninna  cosa  men  sicura,  che  sottomettere  ad  arbitrio  d'un  solo  tiran- 

(a)  T.  T.  così  legge  :  se  di  noi  alcuno  tueeede  con  loro  ne'  maestrali  collega. 


(6)  T.T. 
(C)  T.T. 

(d)  T.T. 

(e)  T.T. 
in  T.T. 
{gì  T.T. 
(h)  T.T. 


sdegnavo. 

non  libero  dire. 

le. 

vagliami. 

brutta. 

Perdinsi. 

Ora  dover  farsi  altra  ragione. 


{i)  T.T.  aggiunge  :  al  collegio  d^  Quindici,  anzi  alla  ec. 

Àp.  Voi.  Vili.  34 
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ff  cluserint  ipsi,  vel  me  tacente,  cognoscitis.  Nec  satis  sibì  ad  po- 
«  pularem  factionem  opprimendam  factum  putavìt ,  nisi  grave  ty- 
«  ranni  iugum  ccrvicibus  imponeret.  Qaae  si  more  maiorum  liberi» 

«  no,  nata  eguale  tra  gli  altri  cittadini ,  e  solamente  inalzato  dal  favore  delle 
«  sedizioni  ,  la  salute  e  lo  stato  di  molli  :  il  quai  posto ,  benché  per  propria 
«  condizione  fosse  buono ,  nondimeno  la  licenza  ,  l'abondanza  di  tutte  le  cose, 
«  e  le  male  persuasioni  di  coloro  ctie  gli  erano  attorno,  gli  fanno  di  esser 
<(  cittadini  porre  in  dimenticanza.  Lo  dimostrò,  poco  tempo  è ,  la  brutta  si- 
«  gnoria  di  Raffaelie ,  che  fatto  principe  da'  vostri  voti  ,  tutte  le  ragioni  degli 
«  uomini  e  d'Iddio  messe  sottosopra.  Non  v'ha  bene  in  quelle  repabllche  dove 
«  un  cittadino  vuol  far  da  (a)  principe.  Piacciono  le  spese  magnifiche,  piace 
«  il  vitto  con  esquisita  delicatezza  :  ma  poiché  il  patrimonio  è  consumato,  fa 
«  impeto  contro  la  republica ,  congiura  contro  i  nostri  beni  ;  questo  dichiara 
«  ribeile,  quello  spoglia  della  roba,  un  altro  cita  come  macchinatore  contro 
«  Io  slato  ;  la  roba  d' altri  nel  proprio  (6)  uso  converte  :  e  cosi  ninno  yesllgio 
«  della  libertà,  niuna  forma  rimane  della  republica  (e)  :  i  parenti  suoi  accusati 
«  d'avere  spoglialo  la  pubiica  Camera  di  denari,  o  con  una  sola  parola  s'  assol- 
«  vono  ,  0  non  sono  pure  accusati.  Quanto  sia  più  giusto  {d)  vivere  nella  città 
«  sua  in  uno  stato  mediocre,  che  con  mal'arte  arricchire,  non  è  di  voi  chi  noi  {e) 
«  sappia  ;  e  che  i  superbi  palazzi ,  le  ricchezze  signorili  sono  frullo  del  nostro 
«  sangue  e  delle  viscere  nostre.  Così ,  se  di  nuovo ,  con  mala  ventura  della 
((  Republica,  deve  il  tutto  venire  in  potere  d' un  solo ,  sia  chi  si  voglia  ,  an- 
n  corchè  mio  fratèllo,  io  ora  nemico  suo  mi  dichiaro.  Sappiamo  essere  stato  in 
«  Roma  da  Servilio  Ala  ucciso  Spurio  Manlio  [f]  per  sospetto  d'avere  aspiralo 
«  alla  tirannide,  e  la  casa  dove  tanta  scelleratezza  era  stata  solamente  pensa- 
ci la  ,  ridotta  in  un  casalone  {g).  Io  credo  che  tutti  conosciate  in  questo  sedi- 
«  ciumvirato  (ft)  tanti  re  risedere,  quanti  uomini  vi  sono;  In  casa  d'Alessandro 
«  contrattarsi  e  vendersi  le  teste  de' cittadini  con  i  nemici  del  nome  Sanese^ 
«  dentro  a  queste  mura  comporsi  i  trattati  contro  la  franchezza  e  contro  la 
«  patria  comune.  Conviene,  dunque,  ridurre  i  Sedici  agli  ordini  (t),  convien 
«  ridurvi  Alessandro.  Bruita  cosa  è  nel  cittadino  sopportare  il  tiranno,  brui- 
re tissi  ma  favorirlo.  Bella  cosa  è  il  tiranno  discacciare,  più  bella  è  ucciderlo  : 

(a)  T.  T.  :  fare  il  principe. 

(6)  T.T.:  suo. 

(e)  T.  T.  :  della  repubblica  rimane. 

{à}  T.T.  aggiunge  :  quanto  più  onesto. 

(e)  T.T.:  non. 

(D  T.T.:  Melo. 

{g)  Casalone ,  parola  osata  presso  i  Senesi  in  signlQcazione  d'una  casa  ralnata, 
ridotta  una  macerie  di  sassi,  il  Politi  (  Dizionario  toscano  )  spiega  :  Casa  disfatta. 

(h)  T.T.:  quindecemvirato. 

(i)  Cioè  alle  leggi  :  Intendi  che  I  Sedici ,  o  Quindici  come  dice  II  T.  T,,  siano 
Infrenati  e  richiamati  alle  leggL.L'Aotoredel  £ellum  Julfanum  traduce:  «ridurre 
I  Sedici  (Quindici)  agli  ordini  »:  reducendi  igitur  in  ordinem  XVviri,  rerlucenàu$ 
et  Alexander  eie. 
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«  sufTragiìs  magistratus  rogasse! ,  populus  scivisset ,  eadem  ordine 
«  quo  gesta  erant,  abroganda  fuerant.  Sed  cuna  vis  et  arma  li- 
«  bertatem  extorserint  iniustum  imperium,  quod  vis  peperit,  vis 

«  che  sarà  a  (atti  lecito  sicaramente ,  anzi  con  somma  gloria.  Io  di  me  questo 
<K  tanto  prometter  posso  a  qualunque  che  della  morte  del  tiranno  vorrà 
«  farsi  autore  :  qual  io  mi  sia  ,  non  ricusano ,  bisognando ,  di  farmill  nella 
«  morte  compagno.  Abbracciai  la  libertà  rinascente  ;  oppressa  di  nuovo,  non 
«  l'abbandonerò.  Né  giudico  io  doversi  aspettare  (a) ,  acciò  noi  che  un  Fabio 
tt  discacciammo,  sopportiamo  questi  Sedici  (b).  Se  la  gloria  di  si  beli'  impresa 
«  non  vi  commuove,  se  non  vi  risveglia  (e)  l'ingiuria  della  libertà  usur- 
«  pala,  muovavi  l'amor  della  patria  .che  non  alutata  da  voi,  tosto  vedre- 
«  mo  all'ultimo  (d)  precipizio.  Non  mancano  le  forze  del  corpo,  non  il  vi- 
((  gore;  aviamo  le  medesime  armi,  siamo  (può  dirsi)  i  medesimi  uomini:  sia 
«  in  noi  la  medesima  volontà.  Quando  ci  vedranno  risoluti  contro  di  loro,  o 
«  ritorneranno  agli  ordini ,  o  se  ne  fuggiranno  in  esilio.  Ma  vadino  pure  di- 
ce spersi ,  più  tosto  che  aviamo  noi  perpetuamente  a  temere  costoro  ;  né  sia 
«  alcuno  che ,  per  la  partenza  (e)  loro,  sospetti  dovere  la  Repubiica  perire. 
«  Staranno  queste  mura  in  piedi,  manterrannosì  le  forze,  conservarassi  il 
«  comando  (f).  Siano  liberi  i  voti  del  popolo ,  liberi  i  pareri  :  non  mancarà 
«  il  senato,  non  i  maestrali ,  non  Analmente  gli  ordini  civili.  Partinsi  dunque; 
«  non  é  chi  gli  ritenga  :  perciocdié  per  noi  non  sarà  parte  nella  Città  Ig) , 
«  flncbè  questi  il  luogo  loro  manterranno.  Tutti  vivono  sotto  la  medesima  re- 
«  gola:  coloro  che  con  desiderio  sfrenato  di  signoreggiare,  o  con  cupidigia  di 
«  rapire  entrano  al  governo  della  Repubiica ,  se  tu  gli  ributti ,  né  per  paura 
«  posson  correggersi ,  né  con  qualunque  officio  raffrenarsi  ;  perciochè  ciechi 
«  nell'ira  ,  nemici  a  tutti ,  più  tosto  che  cedere  a'  buoni ,  vogliono  se  stessi  e 
«  la  patria  precipitare.  In  lotti  è  la  medesima  voglia  :  se  soli  non  ammini- 
«  strano  la  Repubiica ,  se  le  cose  d'  altri  al  par  delle  proprie  non  posseggo- 
«  no ,  credono  d'essere  ingiurati,  divenuti  maggiori  di  cloche  una  città  libera 
«  possa  soffrire.  Laonde ,  se  sempre  collo  splendore  delle  cose  publiche  avre- 
«  mo  costoro  principi  nella  Città ,  noi  sempre  piangeremo  infelici.  Se  essi 
«  celebrano  splendidamente  le  nozze ,  le  nostre  figliuole  povare  e  mal  vestite 
«  nelle  case  nostre  s'invecchiano.  Dunque,  se  volete  far  quel  che  conviene, 
a  e  meco  insieme  tentar  (/i)  quelle  cose  che  agli  uomini  forti  si  devono  {i) , 
«  primieramente  sperar  doviamo  in  Dio  immortale,  e  nella  Vergine  santissf- 

(a)  Il  T.  T. ,  col  quale  si  accorda  l'Autore  del  Bellum  Julianum ,  aggiunge  :  o  la 
sceleratezza  d'Appio,  o  V uccisione  di  Virginia. 

[b)  T.T.:  Quindici. 
(e)  T.T.:  sveglia. 
id)T.T.:nell'ultim9. 
[e)  T.T.;  partita. 

{f)  T.T.:  imperio. 

<0)  Il  trad.  latino  dice:  nam  quamdiu  locus  islis  in  Urbe  erit ,  nobis  non  erit- 

{h)  T.T.:  ardire. 

(<)  T.T.:  devono  gli  uomini  forti. 
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«  tenet,  vi  etiam  abrogandum  est.  Goncessit  Respubiica,  paucis  ante 
0  annis ,  in  paucorum  potentià;  cum  eà  pariter  vectigalia  ,  porto- 
«  ria ,  magistratus ,  praeturae  :  suqs  tamen  cuique  ordo  servatus. 
a  Maiores  nostri ,  cum  Givitas  variis  sedilionibus  agitaretur,  ad  re- 
fi conciliandos  civium  animos ,  ad  abolenda  e  memoria  hominum 
«  haec  teterrima  faclionum  nomina ,  cogita verunt  ut  omnium  Or- 
<r  dinum ,  omnium  factionum  cives  uno  ordine ,  uno  nomine  cen- 
«  serentur  (  fecissentque  utinam  I).  Id  consilium  in  vetustis  Annali- 
u  bus  cum  legerem  ,  non  improbavi  ;  ncque  nunc  improbarem  si 
«  de  pace ,  de  unitate ,  de  concordia  civium  ab  bis  cogilatum 
«  fuisset  :  verum  bis  longe  aliena  mens  fuit.  Dolent  quod  una  se- 
te cum  intra  eadem  moenia  vivimus  :  sociis  externis  saepe  etiam, 
«  victis  hostibus,  civitatem  dedimus  :  nobis  qui  intra  hos  parietes 
«  cum  bis  creyimus ,  qui  eamdem  patriam  habemus,  inventa  est 
«  via  qua  spes  omnis  praeciditur ,  etiam  si  yiri  erimus  (1),  ma- 
0  gistratus  adipiscendi.  Nobiles  isti  regentes ,  magistratus,  Urbem, 
«  lucem  etiam,  si  diis  placet,  negabunt.  Credite  mihi,  cives,  cre- 
«  dite  ;  in  omnes  ordines  fabricata  est  haec  machina.  Ipsi ,  cum 
ff  paucis,  rerum  omnium  potientur:  caeteri  Reipublicae  nullam 
c(  partem  attingent  :  nisi  providemus ,  nisi  sapimus,  praeter  paucos 
cr  selectos,  brevi  omnes  yulgus  erimus.  At  ego  millies  perire  ma- 


«  ma ,  che  di  questa  Città  tiene  patrocìnio ,  acciò  ci  accresctiino  nel  bisogno 
«  nostro  le  forze  (a).  Averemo  nelle  mani  il  ferro ,  né  a  noi  medesimi  man- 
«  caremo,  né  perderemo  l'occasione:  perciocctiè ,  se  tu  t'abbandoni,  tosto  (6) 
«  n'  Incolpi  il  Cielo  ,  e  della  morte  (e)  li  dolghi  ;  ma  se  cosa  ci  succederà  in 
«  contrario,  noi  non  incorremo  a  caso,  né  mal  (d)  volentieri.  Per  la  libertà,. 
«  nulla  (e)  specie  di  morte  succederà,  che  onesta  ,  che  gloriosa  non  sia  ,  de- 
tf  gna  d'aorao  libero,  degna  d'un  vero  cittadino:  sicché,  conviene  porsi  a  ri- 
«  Schio ,  né  aspettare  che ,  dormendo,  la  libertà  ci  venga  dal  cielo  a  trovare. 
«  Prendete  l' arme ,  prevenite  colla  forza  e  coli'  ardire  la  libertà ,  risquotete 
'<  voi  ed  i  posteri  vostri  dalle  mani  della  superba  signoria  di  pochi ,  scuotete 
(c  questo  giogo  ;  se  già  voi  le  morti  de'  buoni ,  il  sacco  della  vostra  roba ,  e 
«  la  servitù  più  tosto  che  la  libertà  non  desiderate  ». 
(t)  L'apografo  ha:  eliam  digni  erimus. 

(a)  T.  T.  :  Dio  immortalo  e  la  Vergine  immacolata ,  i  Santi  avocati  nostri  che 
di  questa  Città  hanno  il  patrocinio ,  doverci  nel  bisogno  accrescer  le  forze. 

(b)  T.T.:  a  torto. 

(e)  T.T.  legge  ,  assai  meglio:  sorte. 

(d)  T.T.:  né  meno. 

(e)  T.T.:  niuna. 
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et  lim,  quam  liber  in  liberà  urbe  meis  civibas  servire;  illis  maxime 
a  qui  qaod  sumus ,  quod  vivimus,  qood  hoDOribus  fungimur,  suo 
«  beneGcio  nobis ,  non  iure  aliquo ,  tamquam  inquilinis  huius  Ur- 
a  bis  contingere,  in  faciem  impudenter  obiiciunt.  Ipsi  sibi  tradunt 
a  magistratus  per  manus.  Filius  patri ,  frater  fratrì  (  quod  Seri 
«  coepil) ,  quasi  haereditario  ac  geutilicio  iure  succedent.  Nunquam 
«  nobis  venire  in  curiam ,  nunquam  in  senalum  licebit,  nisi  cura 
«f  tributa  solvere  aut  causam  dicere  oportebit.  Ante  hos  triginta 
«  annos ,  ex  istis  nemo  nobilis,  ncque  id  sibi  assumere  ausus  es- 
«f  set ,  sed  verecunde  caeteris  ac  sine  controversia  concessisset.  Qui 
<r  in  nostra  Urbe  nobiles  ante  haec  tempora  fuerint  et  nune  sunt , 
«r  scimus.  Nunquam  istos  ad  eorum  normam  nobiles  esse  dicam  : 
«  nisi  postquam  divitiae  honori  esse  coeperunt,  nobilìtas  istis  de 
'<  coelo  lapsa  est.  Quod  si  mihi  contingant  hodie  summae  opes, 
«  illis  summa  inopia  ;  brevi  me  nobilem  ,  hos  plebeios  videbitis. 
«  O  praeclaram  nobilitatem ,  quae  momento  horae  datur  atque 
«  aufertur!  Habeant  sibi  odiosum  noraen  nobilitatis,  totum  in  po- 
«  testate  fortunae  positura ,  specie  magis  quara  reipsà  optabile.  Ipsi 
ff  se  admirentur;  ipsi  sua  nobilitate  fruantur  citra  rivalem,  licet 
«  sola  opinione  felices.  Goelum  tamen  ac  terras  miscent,  dedi- 
0  gnantur ,  et  dolent  pollui  nobilitatem ,  si  aliquis  ex  nobis  cura 
«  bis  ad  honores  assuraitur.  Me  quidem  pudebat  venire  in  sena- 
u  tura,  ubi  lecti  paribus  auspiciis  non  collegae  amplius  ,  sed  mini- 
or  stri  haberemur;  ubi  non  libera  suffragia,  non  liberae  sententiae  ; 
tf  ubi  nihil  nisi  ex  praescripto  loqui  licebat.  Recentior  est  memoria 
«  superiorum  temporura ,  et  insolentia  eorum  unde  initiura  tur- 
«  bandi  omnia  ortura  est,  quam  ut  a  me  referri  debeat.  Nam,  per 
ce  Deum  imraortalem ,  quid  boni  illà  aetate  vidimus ,  quid  rursus 
«  mali  non  vidimus?  lura  sanguinis  parum  pudice  custodita;  unde 
«  illas  graves  inimicitias  inter  fratres  ortas  credi  derim,  qui  bus  se 
«  odio ,  vulneribus ,  exilio  persequuti  sunt  :  pueros  e  via  rapi  ad 
«  stuprum;  praeter  enses.  nihil  aliud  nosse;  sua  profundere,  aliena 
ff  rapere  ;  vestales  (proh  dolor!  pudet  me  dicere,  cives,  pudet 
«  turpe  verbum  ) ,  vestales  ,  dico,  quarum  precibus  stat  salus  no- 
«  stre  Urbis,  intra  illa  septa  non  tutas  ;  prophanata  tempia,  pollu- 
«  tas  virgines.  Facessant  omnia  iura  sanguinis ,  omnis  spes  susci- 
ff  piendae  prolis ,  si  ad  stupra ,  si  ad  caedem ,  si  ad  rapinas  filios 

(1)  L'apografo  aggiunge:  Quid  turpius  dici  aut  audiri  palesi? 
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«  educamus.  lampridem  Rempublicam  in  libertatem  vìndìcatam 
«  oportuit.  Id  a  nobis  universa  Civitas,  id  amor  patriae ,  id  nostra 
«e  dignitas  postuiabat  :  neque  nobis  quisquam  quod  non  egimus , 
«  vitio  dederit.  Inciderai  aetas  nostra  in  eam  malignitatem  tem- 
«  porum ,  ut  neque  nobis  tentare  tutum  ,  neque  patriae  satis  pò- 
«  tuisset  esse  consuUum.  Nunc  alia  ratio  est.  Meminisse  oportet, 
V  vos  bis  maioribus  procreatos,  qui  in  liberà  Urbe  nulli  servire, 
«  sed  cum  suis  civibus  liberi  esse  didicerunt.  Neque  iustum  est 
«  credere  Rempublicam  ex  parva  magnam  fecisse ,  Gnitimis  bella 
«  indixisse,  tot  populos,  urbes,  oppida  imperio  vestro  quaesivisse, 
«  ut  Quindecemviris  aliquando  aut  unius  imperio  universi  ci^es 
c(  subiicerentur.  Nihil  minus  tutum ,  quam  unius  libidini  salutem 
«  et  fortunas  multorum  subiicere  :  qui  etsi  natura  optimus  est ,  li- 
ft centià  tamen  et  rerum  omnium  affluentià  ,  malàque  persuasione 
«  eorum  quos  sibi  adiungit,  se  civem  obliviscitur.  Declaravit  id 
«  proxime  sordida  Raphaelis  dominatio,  qui  vestris  suffragiis  prin- 
«  cipem  agens ,  omnia  iura  divina  atque  humana  pervertit.  Non 
«  bene  habet  ubi  civis  in  republicà  principem  agit.  Placent  regiae 
«  opes,  delectant  magnifici  sumptus,  victus  cum  elegantià  et  copia. 
«  Post,  ubi  res  familiaris  destituii,  in  rempublicam  impetum  facit, 
«  in  nostras  opes  coniurat  :  hunc  agit  in  exilium  ,  illum  spoliat  for- 
a  tunis ,  alium  accersit  maiestatis ,  rem  alienam  in  suam  conver- 
«  tit.  Nulla  amplius  libertatis ,  nulla  reipublicae  facies  in  Urbe 
«  remanet.  Convicti  peculatus,  accusati  repetundarum ,  solo  verbo 
a  absolvuntur,  aut  causam  omnino  non  dicunt.  Quanto  honestius, 
a  quanto  sanctius  in  civitate  honestum  locum  obtinere,  quam  per 
«  flagitia  ditescere,  nemo  vestrum  ignorai.  Splendidas  aedes,  re- 
«  gias  opes  e  nostro  sanguine  ,  e  nostris  visceribus  fluxisse  :  pos- 
«f  tremo ,  tantam  copiam  nostram  esse  inopiam.  Quod  si  rursus , 
«  malo  Reipublicae  fato ,  omnia  in  potestate  unius  futura  sint , 
«  quisquis  is  fuerit,  vel  frater,  ei  me  profiteor  inimicum.  Spurium 
«  Maevium  ob  suspitionem  affectati  regni ,  Romae  a  Servilio  Hala 
ff  publice  occisum  scimus;  domum  in  qua  tantum  scelus  cogitatum 
«  fuerat,  aream  factam.  Ego  neminem  vestrum  ignorare  arbitror, 
«  in  quindecemviratu  isto  totidem  reges  esse ,  quot  homines.  la 
«  domo  Alexandri  licìtari  capila  civium;  cum  hostibus  nostri  no- 
«  minis  intra  haec  moenia  inire  Consilia  contra  libertatem,  contra 
«  patriam.  Reducendi  igitur  in  ordinem  Quindecemviri  ;  reducen- 
«  dus  et  Alexander.  Turpe  fuit  bono  civi  tyrannum  pati  ;  turpius 
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V  fovure  :  pulchrum  tyrannum  elicere  ;  pulchrius  occidere  (1).  Ego 
<r  de  me  hoc  tantum  profiteri  possum  :  si  minus  idoneus  videor , 
«  auctor  caedis,  quisquis  fueris ,  si  oportuerit  me  mori  tecum,  non 
«  negabo.Renascentem  libertatem  complexus  sum,  rursus  oppres- 
«  sam  non  deseram  :  ncque  expectandum  puto  Appii  scelus,  aut 
<r  Virginiae  caedem ,  ne  qui  unum  Fabium  eiicimus ,  Quindecira 
(f  patiamur.  Si  vos  non  movel  tantarum  gloria  rerum ,  si  non  exci- 
0  tat  iniuria  ereptae  libertalis ,  vincat  amor  patriae  ;  quam  prope- 
«  diem ,  nisi  viri  sumus ,  periclitari  videbimus.  Non  desunt  cor- 
«  poris  vires ,  non  vigor;  eadem  nobis  arma  ,  iidem  fere  homines, 
«  modo  adsit  idem  animus.  Ubi  vidcrint  secum  obstinate  agi ,  aut 
«  se  in  ordinem  redigent,  aut  solum  exilio  vertent.  Sed  abeant 
«  potius  quovis  gentium ,  quam  hos  reges  perpetuo  formidemus  ; 
a  nec  quisquam  horum  abitu  casuram  Rempublicam  arbitretur: 
«  stabunt  haec  moenia,  stabit  imperium,  stabunt  vires.  Sint  libera 
a  populi  suffragia  (2) ,  non  deerit  senatus ,  non  magistratus ,  non 
«  civis  (3).  Abeant  igitur;  nemo  eos  moratur;  nam  quamdiu  locus 
«  istis  in  Urbe  erit ,  nobis  non  erit.  Eadem  fere  omnium  discipli- 
a  na ,  qui  libidine  dominandi ,  aut  cupiditate  rapiendi  ad  rem- 
0  publicam  accedunt  :  ubi  repuleris ,  ncque  metu  coérces ,  ncque 
a  officio  in  Urbe  retincas.  Irati  nam  et  infensi  se ,  patriamque  per- 
«t  ditum  iri  malunt ,  quam  bonis  cedere.  Idem  omnium  ingenium  : 
«r  nisi  soli  rempublicam  teneant,  nisi  aliena  iuxta  ac  sua  possideant, 
«  inìuriam  se  accipere  existimant,  maiores  facti,  quam  ut  eos  libera 
«  civitas  ferre  possit.  Nam ,  si  semper  istos  splendore  urbananim 
«  rerum  principes  in  Urbe  habebimus ,  nos  semper  miseri  luge- 
«  bimus.  li  regias  nuptias  celebrant:  nobis  intra  parietes  filiae 
0  pannìs  annisque  obsitae  consenescunt.  Quare,  si  vultis  honesta 
«  sequi,  et  mecum  audere  quae  fortes  decent,  primum  sperare  de- 
<r  bemus  immortalem  Deum,  immaculatam  Virginem ,  Deos  patrios 
«  qui  buie  Urbi  praesident  opem  laturos.  Ferrum  in  manu  erit, 
«  neque  nobis  deerimus,  neque  occasionem  rei  bene  gerendae 
«  omiserimus.  Nam  ubi  te  ipsum  deseris ,  nequicquam  Deum  in- 
a  cuses ,  aut  de  fortuna  doleas.  Deinde  si  quid  adversi  obligerit, 
«  neque  imparato  animo  neque  iniquo  moriemur.  Nulla  mors  prò 


(1)  L'apografo  aggiunge:  Licebil  omnibus  impune,  el  cum  summà  gloria. 

{2j  Liberae  senleniiae.  Giunta  come  sopra. 

(3)  Non  denique  honeslisiimi  ordine$.  Giunta  come  sopra. 
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«  liberiate,  nisi  honesta  potest  accidere  (1).  Audendum  est  (2) , 
«  ueque  expectandum,  dormientibus  nobis,  e  coelo  venluram  liber- 
«  tatem ,  aut  humi  iacentes ,  manu  atlollamur.  Sumite  arma  ,  bei- 
ci lum  vi  et  audacia  praeoccupate ,  libertatem  reposcite.  Vos ,  po- 
«  sterosque  nostros ,  superbae  paucorum  dominationi  obnoxios 
«  iugo  servitutis  eripite  ;  nisi  vos  bonorum  caedem ,  fortunarum 
«  direptiones,  exilia,  diuturnum  servitium,  potius  quam  liberta- 
a  tem  cupitis  ». 

Movit  haec  oratio  universum  coetum ,  movit  auctoritas,  movit 
gratia.  Igitur ,  in  maximam  spem  libertatis  adducti ,  polliceri  stre- 
nue operam  suam  :  -  nihil  tam  durum,  neque  tam  difficile  esse,  quod 
non  cupidissime  essent  ausuri  ,  dum  eà  re  servitute  Civitatem  libe- 
rarent.  -  Oderant  enim  ex  omnibus  ordinibus  impense  Quindecem- 
viros ,  oderant  Alexandrum  :  hunc  maiedictis  incessere ,  praeter- 
euntem  execrari,  raorluo  sedem  inler  impios  comprecari.  Homines 
eius  negocii  artifices  tempus  et  locum  explorant,  insidias  ten- 
dunt ,  itinera  et  egressus  observant.  Capto  rege  ad  Ticinum ,  ve- 
nerai in  Urbem  procurator  Gaesaris  ad  imperandam  pecuniam  in 
bellicos  sumptus  (3)  :  cum  eo  saepe  inambulare  consueverat.  Cun- 
ctantibus  autem  conspiratis  ubi  potissimum  in  foro  illum  an  in 
curia  adorirentur  ,  composito  ivit  Alexander  ad  numerandam  pe- 
cuniam ,  praesidio  saeptus.  Sequuti  caedis  conscii  ,  intelligunt 
praesidiarios  imperio  Alexandri  forum  obsedisse  ;  principes  eius  fa- 
ctionis  opportuna  Urbis  loca  tormenlis  occupasse.  Tum  Sarra  (4), 
unus  ex  paratis  ad  caedem  ,  Alexandrum  aggreditur ,  ensem  in  ca- 
put deiicil.  Ad  primum  vulnus  assurgenti ,  Fantotius  geminato 
ictu  jugulum  aperuit  (5)  N.  vulnere  latus  suffodit  (6)  ;  mox ,  alio 
vulnere  retardatus ,  concidit  ;  atque  ita  desertus  a  suis ,  et  nihil 
repugnans  ,  Iribus  vulneribus  confossus  ,  interiit.  Hunc  exitum 
habuit  Alexander  ;  vir  alioqui  non  malus ,  nisi ,  malo  Consilio 
usus ,  rempublicam  invasisset.  Occisus   est  octavo   idus    aprilis , 

-•)«    V 

(1)  Boc  Ubero  homine,  hoc  cive  dignum.  Giunta  delP apografo. 

(2)  Igilur.  Gianta  come  sopra. 

(3ì  Hunc  Alexander  multo  auro  sibi  paraveral  ;  atque  Ha  magna  spe  con- 
flrmatus.  Cosi  aggiunge  1'  apografo. 
(4)  Fanto  (Fantozzo) ,  l'apografo. 

(3)  L'apografo:  Sarra gulam  percussil. 

(6)  N.  laethaU. . . .  Iraiecit ,  ha  1*  apografo. 
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aetalis  anno  sexagesimo  ,  occupatae  tyranDÌdis  mense  terliu.  Kius 
cadaver  ooctu  clam  ad  Auguslini  aedein  (1)  asportatimi,  tumul- 
tuario funere  ,  gentili  monumento  conditur  :  dies  caedis  inter  fastos 
relatus.  Qui  cum  Alexandro  erant ,  partim  caesi,  parlim,  raetu 
perterriti ,  in  multam  noclem  latuerunt  (2).  Caede  nondum  vulga- 
ta, ex  omnibus  ordinibus  qui  bene  de  lihertate  senliebant ,  arma 
capiunt.  Pugnatum  est  eodem  die  pluribus  locis  ;  sed  certaraen 
quale  ex  procursu  et  ex  alteri us  partis  occasione  Geri  solet.  Eo- 
rum  qui  prò  liberiate  stabant ,  aliis  tormenta  adempta,  alii  intra 
aedes  occlusi.  Posteaquam  rescitum  est  Alexandrum  occisum ,  ex 
turri  quae  foro  imminet  (3) ,  signum  datur  :  reintegrato  praelio ,  li- 
bertatis  hostes  fusi ,  fugaiique.  In  aditu  fori  a  praesidiariis ,  ma- 
iori  impetu  quam  spe  ,  praelium  commissum  est  :  non  armis  , 
non  viribus  ,  non  animo  ,  non  perseverantià  ,  par  Senensi  ho- 
spes:  dilapsi  per  Urbem,  in  suas  et  amicorum  domos  delituerunt. 
Certatum  est  eo  die  prò  liberiate ,  prò  patria ,  prò  fortuuis  ,  ne 
semper  rapinae  et  libidini  paucorum  bona  civium  subiecta  essent. 
Qui  ex  eà  pugna  superfuere  ,  alii  per  funem  demissi,  alii  custo- 

(1)  Quesla  voce  è  solo  nell'apografo. 

(2)  Fanlolius  ,  nondum  pubes  ,  sed  ingenles  spiritus  nulriens  ,  cum  riderei 
qunlidie  civium  bona  diripi,  damnati  alios ,  alios  crudeliler  irucidari,  mise- 
rulus  calamilatem  palriae  quod  nemo  tyramnum  occideret ,  consliluit  animo, 
ubi  primum  adolevissel ,  quemcumque  in  republicd  lyrannum  offendissel,  sud 
manu  occidere.  Bare  animo  agitanti  et  iempus  requirenti  ubi  sanclum  pro- 
posilum  aliquo  egregio  facinore  enilesceret,  malo  suo  falò  primus  Alexander  oc- 
currit,  qui  Fantolii  manu  cadens ,  palriae  Uberlalem  resliluit.  Aggiunta  del- 
l'apografo.— Il  Tizio,  nel  Tom.  IX  delle  sue  Storie,  cosi  discorre  del  Fanlozzo. 
«  Erat  in  Senensi  urbe  javenis  quidam  annorum  vigintl  qualuor ,  Johannes 
a  Baplisla  Barlolonaei  nuncupatus,  ex  familia  Fantozia.  Hic  cum  lilem  haberel 
a  de  praedio  cuna  Paulo  Antonio  Slrarabio  ,  horaine  p<»pulari ,  relroactis  lem- 
«  porlbus,  atque  in  urbe  Senensi  iura  sìbi  minime  admiuistrari  adverlerel, 
«  Roraam  profeclus,  el  ordinibus  initiatus  minorìbus ,  causam  in  Romanam 
«  curiam  deducerei;  effectus  fuerat  rebellis,  alque  In  quingenlis  damnalus 
a  florenis  :  irrogantìbus  ConslKulionibus  Senensibus  eam  poenam  transferen- 
tt  libus  causam  in  Bomanara  curiam.  Cumque  exosus  Regentibus  forel  No- 
«  narils  ,  transeunte  per  Senensera  agrum  Duce  Albaniae  ,  una  cum  Francisco 
«  Sozzini  Severini  Alio ,  civium  Nonariorum  opera  caplivus  effeclus  esl  ut 
«  Franchis  oporteret  mullos  aureos  in  redemptionem  exibere.  Evasil  landem 

«  post  ronllas  angustias Alexandrum  ilaque  Bichium  reversum  cum 

«  lohannes  Baplisla  Romaeagoret,  ut  audiret  lirannidem  exercere,  lum  ar- 
te cem  in  Senensi  urbemoliri,  dccrevit  penilus  hominem  necare  aliqua  die  ». 

(3}  La  torre  del  palazzo  pubblico,  ()ptta  lii  li^rfe  del  ilangia. 

Ap.  Vol.vm.  33 
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des  ludiBcati,  dilabuntur.  Et  quod  in  domestico  certamine  evenire 
solet ,  ut  qui  minus  possunt  externas  opes  sequantur  ,  omnes  ad 
Clementem  confugiunt  ;  precibus  orant,  ne  se  fortunis  et  nobili- 
tate claros ,  in  contemptum  Mediceae  gentis  a  sceleratà  coniuratione 
domo  pulsos ,  esulare  permittal.  —  Se ,  quia  noluissent  infima 
aequari  summis ,  patria  excessisse  :  libertatem  ,  imaginarium  no- 
men  esse  ,  vulgo  acceptum  ;  elementa  illa  sine  nobilitate ,  um- 
brara  esse  sine  corpore  :  se  nobiles  ,  se  patritios  ;  opes  nobilium 
plebi  odio,  patriae  tamen  splendori  et  ornamento:  qui  rempublicam 
nunc  administrant,  extremae  fortunae  omnes,  et  nullius  preci! 
esse  homines:  inter  nobiles,  lites  ad  tempus,  amicitiam  saepius  ; 
inter  plebem  et  nobilitatem  ,  perpcluum  odium  :  prodigata  nobi- 
litate ,  nihil  altum ,  nihil  conspicuum ,  nihil  excelsum  in  Urbe 
reslitisse. 

Posquam  illi  Urbe  excessere  ,  cives  nihil  antiquius  Btabuerunt, 
quam  afUictam  rempublicam  novo  magistratu  confirmare.  Ex 
quinque  OrdinJbus ,  qui  veteri  instìtuto  Rempublicam  administra- 
bant,  tres  facti  :  Pa tritìi  et  Reforma tores  unum  ;  Populares  et  Duo- 
denari! allerum  ;  tertium  Nonarii  per  se  complebant  :  ex  singulis 
septeni  ledi ,  haud  contemnendae  auctoritatis  ,  penes  quos  toto 
quadrimestri  summa  totius  reipublicae  esset.  Post  haec  rogatur  po- 
pulus,  placeretne  omnia  decreta  praeterito  quadrimestri  rescindi: 
populus  libens  eam  rogationem  scivit.  Ita  regia  potestas ,  qua 
Quindecemviratus  ille  totam  rempublicam  occupaverat,  penitus 
sublata  ;  et  leges  antiquatae  vel  abrogatae  in  veterem  maiesta- 
tem  ,  et  Centuriae  (1)  in  antiquum  morem  restitutae.  Restitutum 
et  raultis ,  quod  vi  aut  metu  extortum ,  praetor  ratum  non  ha- 
buerat.  lis  rannera  quae  singulae  caperent ,  ex  veteri  instituto  red- 
dita.  Sublatae  et  largitiones ,  quae ,  mala  consuetudine ,  in  publi- 
cam  pernitiem  introductae ,  multorum  animos ,  praecipue  iuvenum, 
quorum  ingenium  a  virtule  facile  in  vitia  prolabitur,  a  liber- 
iate averterant.  Cives ,  haud  ignari  quantum  Alexandri  caedes , 
et  eorum  quos  supra   memoravi    profligatio  ,   Clementem   ofFen- 

(1;  Cioè  la  milizia  cittadina,  divisa  In  42  Compagnie,  di  60  che  erano 
ion'anrzi  la  peste  del  1348.  Capo  della  milizia  cilladina  era  ir  Capitano  del 
Popolo.  Ai  descritti  dì  ciascuno  dei  Terzierl  della  città  comandava  un  Gonfa- 
loniere,  detto  gonfaloniere  maestro,  da  ciascuno  del  quali  dipendevano  Ire- 
Centurioni  per  Terziere,  subordinati  ad  altri  cinque  ufllciali  dello  slesso  nome- 
Cosicché  alle  42  Compagnie  erano  preposti  24  Centurioni; 
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tlissel,  solliciti  de  salute  publicà,  Bartoloraaeum  Tantucciura, 
excellentem  phisìcum  ,  ad  tentaodum  eius  animum ,  vellet  cum 
praesenti  statu  sentire  ad  tuendam  liberlatem ,  Romam  ire  iu- 
bent.  Clemens ,  qui  cum  minus  comi  fronte  venientem  exciperet,, 
uno  atque  altero  congressu  indignam  Alexandri  sortem  miseralus, 
monuit  ne  temere  reliquos  violarent:  —  inhumane  atque  impiceos 
fecisse .  qui  bonum  civem  occidissent.  —  Petebat  praeterea  ,  ut 
civibus  quos  plebis  odiura  Urbe  eiecerat ,  bona  conservarentur  ; 
amici  et  hospites  ,  nìl  tale  meriti-  Si  nollent  restituere  principatum  , 
per  municipia  ,  ut  cuique  coramodum  erat,  distribuerentur.  Ma- 
gnum  exilium  videri  vacationem  munerum  ;  maius  carere  patria. 
Libenter  se  amicorum  causam  suscipere  ,  quia  longa  exilia  expertus, 
miseris  succurrere  didicisset.  —  Bartolomaeus  ,  rei  indignitate  mo- 
tus  ,  onmia  fieri  posse  praefatus  ,  quam  ut  Senenses  in  liberà  Urbe 
lyrannos  reciperent ,  aut  unius  libidini  servirent  :  —  ablegandos 
esse  procul ,  ne  sincerae  partes  Urbis  proximà  labe  macularentur. 
Fore  ut  exules  in  proxima  loca  restituti ,  principatus  et  ultionis 
cupidi ,  in  homines  adversae  factionis  statim  coniurarent.  Ferrent 
aequo  animo  loca  exilii ,  in  Urbem  redituri  cum  cives  se ,  non 
reges ,  meminerint.  Non  plebis  seditione ,  sed  suis  ipsorum  odiis 
imperium  amisisse.  Nunc ,  tot  regum  propinquitale  ,  qui  nondum 
ferre  privatam  vitam  didicissent ,  lurbari  rempublicam ,  liberta- 
tem  in  periculo  versari.  Potuisse  exules  honestum  in  republicà 
locnm  obtinere ,  si  voluissent.  Non  licere  semper  miserorum  cau- 
sam suscipere  ;  eorum  maxime  qui  sua  culpa  in  miserias  inci- 
dissent.  Populum  Senensem  reges  pati  non  posse  :  excussum  se- 
mel servitutis  iugura,  nolle  amplius  recipere.  Ab  Urbe  condita, 
in  liberà  Urbe  rempublicam  ,  non  regnura  fuisse.  Senensem  Cle- 
menti omnia  concessurum  ,  quae  incolumi  liberiate  praestari  pos- 
sunt  :  orare  ne  de  eà  re  civium  animos  amplius  soUicitos  habe- 
ret.  —  Consulitur  postea  senatus  de  bis  qui ,  libertatem  perosi , 
ad  Clementem  confugerant  ;  et  ne  alienae  rei  occupandae  magi» 
quam  libertatis  causa  pulsos  Urbe  homines  crederent ,  senatus 
decreto ,  ex  bis  qui  Reipublicae  opibus  creverant ,  Aldellus  Vene- 
tias ,  Dominicus  Urbinum  ,  Hyppolitus  Anconam ,  Belisarius  Lu- 
cam  (1),  alius  alio  exulatum  abierunt,   clarigatione  rei  familia- 


(1)  Con  deliberazione  della  Balia  ,  ai  13  di  aprile  152S ,  furono  confinali: 
Aldello  Placidi  a  Venezia ,  Domenico  Placidi  ad  Urbino ,  Ippolito  BellarmaU 
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ris  in  aerarium  inferendae.  Ivit  in  cxilium  lulius ,  quod  Pelruc- 
cios  afiìnitate,  Bichiam  arctissimo  gradu  contingebat.  Conlempsit 
decretum  Fabius ,  Franciscus  Petruccius  et  alii  permulti  ;  quorum 
bona ,  post  yictoriara  ad  Camilliam ,  publicà  auctione  sunt  lici- 
tatoribus  vendita. 

Nunciabantur  quotidie  novi  motus  futuri  belli.  Auxit  suspitio- 
nem  Clementis  decretum,  ne  quis  per  Senam  ab  Urbe  in  Galliam 
iter  faceret ,  publice  praedicans  veredarios  suos  detineri ,  literas 
aperiri.  Hac  labe  praetexit  inìuriam;  ingratum  et  malivolum  ani- 
mum  erga  eam  civitatem  aperiens  ,  quae  ante  quadriennio  bis  sese 
inimicis  Medicae  gentis  opposuit ,  abacti  pecoris  damnum  ingrati- 
tudine compensans.  Et  Bernardinus  Durettus ,  per  hos  dies  ex  In- 
subrià  decedens ,  missus  eo  ad  Hispanos,  ut  in  gratiam  populi  Se- 
nensis  moverent  in  Florentinos ,  ab  Octoviris  Praticae  in  mullam 
diera  Florentiae  detinetur  :  publicam  Gdera  ostentanti,  et  facul- 
talem  ultro  citroque  commeandi,  vix  tandem  per  dispositos  equos 
ad  suos  redire  permittitur.  Ad  Gassianura  a  viatoribus  comprehen- 
sus  ,  inde  Certaldum ,  mox  Florentiam  perductus ,  iubetur  pro- 
ferre  literas,  interpretari  obscuras  notas  :  posterius  negavit  perti- 
nere  ad  se,  quod  eius  rei  notitia  penes  eos  est  qui  scribunt  et  qui 
recipiunt  literas.  Solent  quibus  opus  est  in  re  gravi  aliquid  occul- 
tius  scribere ,  lileram  prò  litera  ,  signa ,  puncta  et  alia  multa ,  ut 
cuiusque  fert  animus  ponere.  Interrogatus  de  itinere,  quid  consilii 
paucis  ante  diebus  Mediolani ,  aut  qua  de  causa  cum  Gaesareis 
habuisset ,  primo  multa  effinxit;  alia  atque  alia  dissimulavit.  Mo- 
nitus  parum  prudenter  agere ,  quod  per  tormenta  malit  verum 
extorqueri  ,  quam  sponte  palam  facere  quae  rogaretur;  rcspondit, 
nihil  conterritus ,  frustra  id  de  se  quaeri ,  quando  ipsi  literas  habe- 
rent,  unde  possent  haurire  veritatem.  Quaerunt  deinde  fidiculis, 
ut  omnia  uti  gesta  fuerant ,  aperiret.  Implorabat  ille  publicam 
fìdem  ,  certissimum  pignus  humanae  societatis  ,  qua  incolumi ,  tor- 
qucri  non  poterat:  sed  necquicquam.  Nunquam  talem  repperit  apud 
Florenlinum  ,  qualem  ipse  suis  Senensibus  praestitit  in  crucialu  : 
tanta  fortitudine ,  tanta  constantià  armaverat  sancta  fides  iuvenile 
peelus.  Docies  tortus  ,  quarto  tractu  supra  quadragenum  distentus 


ad  Ancona  ,  e  Belisario  Bulgarint  a  Lucca.  Fr;t  quelli  che  partirono  dalla  città, 
fuvvi  anche  Giulio  PannilinI,  parente  molto  stretto  de' Pelrucci  e  de'Bichi. 
(  Vedi  Peccl ,  memorie  Storiche  ,  ec.  II ,  179.  ) 
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ad  trocleas  ,  spectanli  simìlis  pertulit  cmcìatus ,  ut  neque  vel  sic 
potuerint  verum  exculpere.  Obstupuere  mentes  omnium ,  obstupuere 
tortores  admiratione  tantae  fldei.  Si  verum  excutimus  ,  nerao  un- 
quam  tantum  laudis  eloquio,  quantum  hic  silentio  consequutus  fuit. 
Asservalus  postea  cum  pluribus  noxiis ,  et  Antonio  Maria  (1)  Se- 
nensi ,  obtinuit  ut  amicus  prò  se  yas  sistendi  Geret,  et  ipse  in  li- 
berà custodia  servaretur. 

Caeperat  Florentinos  cupido  nobilissimae  Urbis  inyadendae: 
quod  cum  cunctantius  fieret,  quam  ut  eorum  libido  ferre  posset,  la- 
cobum  Salviatum  ad  Clementem  ire  iubent,  ut,  quod  ad  Senenses 
attinet,  diceret,  Florentiam  imperfectac  domui  esse  persimilem  , 
quae  cum  omnia  habeat,  nihil  habet,  si  korreum  desìt.  Id  Senam  in 
primis  praestare  posse,  cuius  sibi  vindicandae  Fiorentini,  iam  ab 
urbe  condita  ,  mira  cupiditate  tenerentur.  Tantam  rem  prius  Bo- 
noniae  a  Leone ,  a  Francisco  Francorum  rege  concessam ,  a  Vene- 
tis  et  Genuensibus  impeditam ,  nunc  demum  Glementis  auspiciis  in- 
choandam  (2).  Iniquum,  praeterea,  tot  urbibus,  tot  populis  subactis, 
finibus  longius  productis,  Senam  dicto  inobedientem  esse:  inimi- 
cam  genlem  quotidie  ante  oculos  habere,  indignum,  et  a  Fioren- 
tino nomine  alienum.  Admoneret  etiara  inpraesentià  ,  quae  iniuriae 
in  postcrum  universam  gentem  (3)  manent ,  nisi  Senensium  cona- 
tibus  ealur  obviam.  Maturandum  esse  nunc,  dum  pendet  eventus 
belli.  Compertum  habere  Venetum ,  espugnata  Cremona ,  aegre  con- 
cessurum  Florentinos  tantam  Urbem  imperio  suo  adi  ungere.  Ani- 
madvertisse  id  in  obsidione  Lucensi  ;  ubi  rem  suam  bene  ad  Brixiam 
egerunt,  Florentinos  socios  deseruisse;  irrisisse  etiam^  spreto  foe- 
dere.  Oblatam  occasionem  haud  omittendam  :  si  praeterierit ,  ne- 
quicquam  postea  quaesituros.  Meminisse  Clementem  oportere,  decies 
centena  millia  aureorum  ex  publico  absumpta ,  nulla  re  melius 
quam  Senensi  aerario  posse  restituì.  Si  cuperet  rem  Florentinam 
salvam  fore,  si  Gnes  propagari  in  Aetbrurià ,  si  posteris  suis  in 
urbe  Grmum  imperium  ,  Senam  bello  adoriretur ,  expugnaret ,  sub 

(f)  Antoramaria  d'Ale«sandro  Biehi. 

(2)  L' apografo  ha  di  più  :  In  Liguribus ,  Genua  premilur  inopia  rerum 
omnium  ,  prohibenle  àurià  commealum  imporlari.  in  Regno,  nuUus  miles,  non 
domeslicas ,  non  extemui  :  eocercitus  duo ,  «n««  intra  moenia  Mediolani  HispO' 
num  ,  alter  in  Latto  Columnentem  retardabat ,  ut  nìdlum  atuxilium  atU  omni' 
no  terum ,  perdita  Senentium  rebui  et$e  possU. 

(3)  L'apografo  :  Flnrenlino^.  \n  «Miq  >i 
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ìuguni  mftteret  :  tantae  Urbis  accessione ,  Florentinum  popuìuin 
Medicae  genti  perpetuo  obligari.  lacobum  in  conspectu  iussum  di- 
cere quara  ob  rena  venisset,  inhunc  modum  loquutum  accepimus. 

«  Etsi  sciant ,  clenaentissirae  pontifex  ,  lui  cives  te  sub  eodem 
«  coelo,  in  iisdem  laribus  natuna,  reipublicae  Fiorenti nae  omnia 
«  cupere  quae  boni  cives  solent  ;  tamen ,  quia  ad  propagandum 
«  imperium  in  eum  tornporum  statum  incidimus ,  quem  neque 
«  patres  nostri  ante  nos  viderunt,  et  qui  futuri  sunt  Portasse  nun- 
a  quam  videbunt  ;  senatus  populusque  Florentinus ,  ut  de  rebus 
«  publicis  tecum  agerem  ,  atque  in  parte  laboris  essem ,  bue  iussit 
«  accedere.  Nana,  quaecumque  hactenus  prò  patria  egisti ,  etsi  ma- 
«  gna  per  se  sunt ,  virtute  tamen  tua  et  expectatione  nostra  longe 
«  minora  :  nam  magno  imperio  praediti  ea  faciunt ,  quae  prius  facta 
«  mirentur  homines ,  quam  futura  intelligant.  Bellum  Senense, 
«  quod  diu  nostra  parturit  civilas ,  non  tam  suadet  utilitas ,  ur- 
«  get  necessitas  ,  quam  hortatur  occasio.  De  bis  singillatim  quae 
«  in  rem  fuerint ,  si  eas  praebere  aures  non  gravaberis  quae  se- 
«  riis  soles ,  abunde  dicam  (1).  Dabis  in  primis  veniam  ,  si  remotio- 
V  ra  quaedam ,  libi  hactenus  per  aetatem  ignorata  ,  rebus  noslris 
«  coniuncta  ,  ut  antecursores  solent,  in  fronte  coUocavero. 

«  Maiores  nostri,  inter  maximas  reipublicae  curas,  prò  magno 
«  negocio  habuerunt  curare  rem  Senensem:  hoc  Gosmus,  hoc  Pe- 
'f  trus,  hoc  idem  Laurentius  factitarunt,  ut  non  minus  Sena  Flo- 
«  rentinorum  horreum  fieret ,  quam  Sicilia  quondam  Romanorum 
a  fuit.  Gaeterarum  urbium  agri  vix  tanti  sunt,  ut  ad  suos  cives 
et  alendos  sufficiant ,  nedum  Fiorentino  populo  suppeditare  possint. 
a  Sena ,  omnium  frugum  praestantià ,  et  praecipuà  ubertate  agro- 
«  rum,  nulli  terrarum  postbabenda ,  sive  pascendo  pecori ,  sive 
«  rei  frumentariae  operam  dare  velis.  Adde  iter  liberum  ad  islam 
«  sanctam  sedem  ;  adde  portus ,  maria ,  urbes  ultra  citraque  Gla- 
«  nim ,  fines  imperii  ;  nunc  Igcum  unum,  mox  alterum,  unde  et 
«  piscium  annona  Florenliae  vilior,  et  publica  vecligalia  dupli- 
ce cenlur  :  adde  aemulam  civitatem ,  populum  infensissimum ,  tot 
«  populorum  opes ,  tol  urbes  ,  arces  ,  et  late  diffusa  oppida  noslris 

(1)  Dalle  parole  De  his  sin  qui,  è  sialo  cancellato  nell'autografo,  e  poi  ri- 
scritto In  calce.  Poi,  ripenlilosi ,  l'A.  distese  quest'altro  membrelto  :  Accin- 
gamus  ergo,  Clemens,  el  ego  de  his  sigillalim  ad  dicendum  quae  in  rem  fuerint, 
el  tu  ad  audiendum  ;  ila  u(  nihH  magis  hodie  quam  rem  t'iorenlinam  agas,  nec 
te  plus  aliena ,  quam  tua  iuvet  scire. 
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A  cohaerentta  ^  ut  ad  levandam  inopia  civitatem  ,  accessione  tantae 
«  Urbis  nihil  sit  praelerea  a  nobis  requirendum.  Nani  ,  si  vccti- 
a  galia ,  tributa,  portoria  aliarum  nostrarum  civitatum  ad  caicu- 
"  lum  ponimus  ,  haec  sola  omnium  nostri  ìmperii  proyincialium 
«  redditus  vel  aequabit  facile  ,  vel  superabit.  Fortunatissimam  ur- 
li bem ,  et  pulcherrimam  omnium  quas  morlales  viderint  habe- 
«  mus  ;  cui  si  Senam  conferre  velim ,  Fiorentino  nomini  haud 
«  dubie  sim  ini  uria  m  facturus  :  ncque  credendum  est ,  patres  opi- 
«  bus  et  gloria  rerum  gestarum  florenlem  ideo  nobis  reliquisse , 
«  ut  essent  qui  tantum  imperiura  socordià  atque  ignavia  pessum- 
«  darent  ;  quin  Consilio  potius  et  prudentià  administrarenl ,  rege- 
«  rent ,  augerent.  Non  facile  dictu  est ,  quanto  contemptu  apud 
«  exteras  nationes  sumus  ,  quod  arces,  urbes ,  oppida  intra  Ixx 
«  lapidem  imperio  nostro  parent  :  Senensem ,  ab  urbe  condita, 
«  unum  ex  omnibus  qui  fuerint ,  quique  futuri  sunt ,  in  oculis  , 
«  in  sinu  hostem  infcnsissimum  scimus,  videmus,  patimur:  non 
«  Yoluntatem  ,  non  vires  nobis  deesse  ;  metum  obstare.  Carlha- 
«  ginem  et  Numantiam  Romani  pari  odio  sustulerunt  ;  Corinlhus 
a  non  odio ,  sed  opportunitate  ,  ne  quando  locus  ipse  ad  bellum 
«  inferendum  hortari  posset,  funditus  eversa  est.  Senam,  ut  cae- 
«  tera  desint  quae  superius  commemoravi ,  non  minus  propin- 
«  quitate  loci ,  quam  veteri  odio  formidabilem ,  olim  deletam 
«  oportuit  :  haec  rem  Florentinam  multis  cladibus ,  aliis  super 
"  alias ,  non  uno  tempore  afflixit.  Crede  mihi ,  tam  infensa  Civi- 
cr  tate  propinqua ,  tam  inimica  gente  incolumi ,  nulla  quies  ,  nulla 
0  pax  diuturna  Florentinis  esse  poterit.  Ardebunt  brevi  bellis 
«  omnia,  nisi  hanc  farentem  facem  in  sinu  nostro,  in  visceribus 
«  Italiae  extinguimus.  Haud  satis  visum  fuit  Senensi  hactenus  Ara- 
"  gonum  reges  adversus  florentissimas  opes  noslras  toties  invitas- 
«  se  ;  nisi  nunc,  nostra  aetate,  ex  remotìssimis  orbis  partibus  cru- 
<'  deles  populos  in  magnum  totius  Italiae  malum  excivissent.  Cupit 
'•  Senensis  ,  in  odium  nostri  nominis ,  cum  externis  nationibus  (I) 
«  male  potius ,  quam  cum  Fiorentino ,  cum  Veneto ,  cun  sanctà 
«  Sede,  cum  sociis  Italici  nominis  bene  sentire.  Si  nondum  cxcidit 
«  animo  Politiana  alienalio  ,  Aretina  defectio  (2Ì  ;  si  quae  ,  in  con- 


fi) L'apografo:  Hispanis. 

(2)  Lii  ribellione  d'Arezzo,  nel  1502,  si  può  veder  descritta  tra  le  Nar- 
razioni pubblicale  nell'Archivio  Storico  Italiano ,  I  ,  213-226. 
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o  temptum  tui  nominis,  in  excidium  nostrae  urbis  semper  ege- 
a  runt ,  et  quotidie  agunl  ;  concipc  animo  bella  latura  cxitium 
0  antiquo  hosti ,  qui  quantus  est ,  nostra  negligentià  est.  Nunc , 
a  qua  ratione  quod  instai  [  si  audis  ) ,  in  pauca  conferam. 

«  Haec  Givitas  (sicuti  ego  a  maioribus  accepi)  scissa  in  quinque 
«  factiones.  nunquam  seditionibus  caruit  (1]  :  civem  suum  domi  fo- 
«  risque  semper  hostem  habet ,  ut  non  difficile  fuerit  nobis  veteres 
«  seditiones  alere  ;  aut ,  ubi  cessassent ,  novas  serere  :  ncque  id 
ff  tantum  ad  evertendam  Senensium  Rempublicam  proderat,  quan- 
«  tura  ad  exercenda  odia ,  ne  quando  Givitas  illa  crescere  aut 
«  quiescere  posset.  Quorsum  ergo  haec ,  si  ad  delendum  Senensem 
a  non  conferunt  ?  Audi  ,  Gleraens ,  si  placet  ;  nondum  peroravi. 
V  Cosmus ,  proavus  tuus ,  rogatus  dicere  sententiam  in  senatu  de 
«  bello  Senensibus  indicendo ,  consuluit  non  esse  indicondum.  — 
0  Nosseoptime,  Senensem  facilius  vitam  amissurum,in  quaslibet 
e  conditiones  concessurum ,  antequam  Fiorentino  pareat.  Id  egit 
a  cum  Ioanne  Galeatio ,  postquam  Politianum  recepistis  (2).  Quid 
«  creditis  factum m ,  ubi  de  patria,  de  liberiate,  de  vita  pericli- 
a  tabitur  ?  —  Rursus  interrogatus ,  nunquam  ne  in  Senensem 
«  raovendum?  —  Numquara ,  respondit;  nisi  aliquod  praesens 
«  numen  rebus  nostri»  Florentinum  pontiGcem  dederit.  —  Ecce 
«  nunc ,  beatissime  pater,  tu  Florentinus,  Gosmi  pronepos,  in  sede 
(I  Petri  ;  et  dubitas  Senam ,  inimicorum  nostrorum  arcem ,  natam 
«  ad  bellum  contra  nostram  urbem  gerendum ,  etiara  si  ab  adver- 


(1)  Le  fiizioni ,  dette  Ordini  o  Monti ,  erano  queste:  dei  Gentiluomini, 
de' Nove  ,  de' Dodici  ,  dei  Riformatori  e  del  Popolo:  le  quali  presero  alla  loro 
volta  lo  Slato ,  e  scambievolmente  si  contrastarono  la  superiorità  nella  Re- 
pubblica. Governarono  i  Gentiluomini  dal  1240  ai  1277  ;  i  Nove  dal  1286 
ai  1355;  i  Dodici  dal  1355  al  1368,  e  finalmente  i  Riformatori  del  1368  ai 
i3S4.  Da  questo  tempo  ora  1' una  ora  l'altra  fazione  ebbe  parte  nel  governo, 
quando  principale,  quando  eguale  alle  altre.  In  ultimo,  il  monte  de' Dodici, 
già  assottigliato  grandemente  dalle  proscrizioni  e  dalle  morii .  fu  distrutto , 
Incorporando  gl'individui  che  vi  appartenevano,  prima  nel  monte  de'  Riforma- 
tori .  poi  dei  Popolari ,  e  finalmente  in  quello  dei  Gentiluomini. 

(2)  Per  la  ribellione  di  Monlepqlciano  accaduta  nel  1387,  per  opera  dei 
Nobili  dei  Pecora ,  principalissiml  di  quella  terra  ,  non  senza  segreta  Istiga- 
zione dei  Fiorentini ,  nacque  fra  i  comuni  di  Firenze  e  di  Siena  una  guerra 
lunga  e  disastrosa,  il  (ine  della  quale  fa  che  i  Senesi  inHacchili  grandemente, 
e  mal  atti  a  poter  durare  in  quella  lolla  ,  si  consigliarono  di  darsi  in  signoria 
di  Gian  Galeazzo  Yis(H)nti  duca  di  l^i'i^O' 
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«  sariis  non  starei ,  in  tanta  opportunitate   bello  persequi  ?  Leo , 
«  frater  tuus  (1),  videns  Nonarium  Ordinem,  Petrucciae  gentis  ope- 
«  rà,  viris  (2) ,  opibus  atque  auctoritale  florentem  ,  non  tara  gratià 
«  unius  aut   odio  alterius ,  quam  Florcntinae  reipublicae  studio, 
«  ad  turbandam  eius  Ordinis  quietem  ,    meo   hortatu    pariter  ac 
«  tuo ,   fratrera    in  fratrem    armavit  ;    brevique   effectum  est ,  ut 
«  crescentibus  odiis ,   dissipata   eius   Ordinis    societate ,  inter    se 
«  concurrerent.    Semper    intestinis   odiis   aliarum    civitatum   res 
«  Fiorentina  crevit  :    dolo  ,  arte ,    largitionibus   cura    vicinis  egi- 
«  mus,  ut,  quam  maxime  fieri  posset,    ipsi  dissiderent  inter  se: 
«  hac  arte  Pisas,  Pistorium,  Volaterras,  Aretium  nostro  imperio 
«  adiecimus,   cura  aliquanto  minores  vires  haberemus.  Quam  tu 
flf  urbem  nostram  cernes,  si  Senam  capere  obtigerit!  Cum  Veneto 
«  de  imperio  certemus   licet.    Nec   nos    terruerint  in  vigesimum 
0  annum   percussa   foedera  :    ubi   rem    tuam    bene   et  prudenter 
a  egeris,  mihi  quis  foedera  aut  iusiurandum  nominet?  Accingere, 
«  et  omnem  pelle  moram  :  sequamur  occasionem ,  nec  qui  resci- 
a  verint  culpabunt  ;  quin  potius  recte  et  e  republicà  dicent  nava- 
«  tam  operam.   An  ignoras  in  rebus  agendis  nihil   magis   obser- 
«  vandum,  quam  opportunitatem  temporum?  Apud  te  omne  robur 
a  ìuventutis  Senensis ,  capita  factionum ,  maiores  natu  ,  qui  rem 
«  Senensem  manu  et  Consilio  iuvare  poterant.  Ipsa  foedera ,  in 
«  tanta  rei   bene  gerendae  opportunitate,  cedent  publicae  utili- 
«  tati ,   cedent  necessitati ,  cedent  occasioni  ;   ut  pene  plus  labo- 
0  ris   in  diripiendà   quam  in   expugnandà    Urbe    nobis  futumm 
«  sit.  In  hoc  bello,  gloria  nominis  tui ,  salus  patriae ,  finis  bello- 
«  rum,  accessio  imperii,  ut   nihil  sit   (3)   a  Senense   timendum. 
«  Hoc  senatus,  hoc  populus,  hoc  universa  civitas  a  te  expectat; 
ff  municipia,  coloniae,  socii  nostri  nominis,  ne  scraper  sit  soli- 
«  tudo  in   agris  :  non  quia  bella  per  se  suscipienda  sint ,  sed  ut 
«  bellorum  finis  aliquando  nostra  aetate  per  te  in  Aethrurià  detur, 
«  et  nos,  parta  Victoria,  tuis  auspiciis ,  vivamus  securi  sine  metu. 
«  Nam,  ut  omittam  quod  gens  tua  opibus  reipublicae  crevit,  domos 
<r  et  villas  in  modum  urbium  aedificavit  ;  bcUum  Urbinate ,  quod 
«  Leo  gessit,  et  quae  tu  nunc  in  Insubrià  geris  magno  reipublicae 

*^1J  Cioè,  fratello  cugino. 

(2)  L'apografo:  viribus. 

(3)  L'apografo  aggiunge:  po»tea. 

àp.  Voi.  ?1I1.  36 
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«  sumptu ,  nullo  fructu  geruntur.  Nos  militi  stipendia  solvimus , 
«  quae  Veneto  aut  Gallo  imperium  parent ,  nobis  nihil  accedat. 
«  Nunquam  rem  nostram  curabis?  nunquam  rempublicam  Floren- 
«  tinam ,  nunquam  patriam  tuam  respicies  ?  Quid  Hyppolitus  tuus 
a  a  Fiorentino  populo ,  cui  praeter  sumptus  ex  Leone  et  Clemente 
«  nihil  accessit ,  expectare  poterit?  Dicam  ,  hercule,  quod  sentio; 
«  nec  obstabit  magnitudo  nominis  tui.  Quicquid  intra  centum  an- 
«  nos  ,  magno  sumptu ,  magno  labore ,  Fiorentino  imperio  quaesi- 
or  tum  est,  id  totum  unius  Petri  Medici  opera  amissum:  tot  oppida, 
«  tot  civitates  alienatae;  et  quod  postremum  omncs  meminerunt  (1), 
«  Pratensium  caedem,  oppidique  opulentissimi  direptionem  (2).  Et, 
«  quod  hic  inter  nos  dictum  sit,  optime  Clemens,  nunquam  tantum 
«  auri  respublica  Fiorentina  parare  potuit,  quantum  gens  Medica 
«  suo  dominatu  profudit.  Nunc,  tanta  in  te  solo  spes  rei  bene  geren- 
or  dae,  tanta  in  temporum  opportunitate  ,  ut  nihil  sit  a  nobis  ulte- 
«  rius  expectandum.  Quare,  cum  hoc  bellum  reipublicae  ita  sit  ne- 
«  cessarium,  ut  nuUum  magis,  ita  utile,  ut  diu  coeptum  oportuit; 
(r  sequamur  occasionem ,  et  tibi  ad  favorem  populi  conciliandum , 
«  et  nobis  ad  rempublicam  ampliGcandam  oblatam;  ne  si  nunc 
«  amiseris,  amissam  postea  frustra  requiras.  Habes  quibus  artibus 
«  superari  hostis ,  parari  imperium,  pax  demum  quaeri  potest.  Non 
«  poterit  ferre  Senensis  tantam  belli  molem.  Aliquid  semper  com- 
((  miniscere,  cogita,  inveni ,  quo  stolidos  istos  tandem  capiamus 
«  dolis ,  ad  id  miseriarum  redigemus ,  ut  quo  se  vertant  nesciant. 
a  Me  quidem  horum  (3)  voces ,  quas  assidue  audio ,  quibus  quotidie 
«  offendor,  exanimant,  Clemens,  atque  interimunt.  Nunquam  tam 
«  mane  egredior,  aut  tam  vesperi  revertor  domum  ,  quin  istos  mo- 
«  lestissimos  culices  obsidere  fores  offendam.  Hunc  prehensant  ma- 
te nibus, hunc  pallio;  ad  aurem  obganniunt  bis  vocibus  (4)  :  —  Quo- 
«  usque  patiemini  vos.  Fiorentini,  prò  gente  Medica,  prò  vestrà 
«  republicà,  prò  Italiae  salute,  nobiles  Senenses,  amissis  opibus , 
«  carere  patria,  domo  atque  omnibus  fortunis?Numquam  ne  vestris 
«  auspiciis  liberi  penates,  et  quae  charìssima  mortales  habent,  no- 


ci) Nell'apografo:  dicium  sii, 

(2)  Allusione  al  crudelissimo  sacco  sofferto  dalla  terra  di  Prato  nel  1512, 
descriUo  nelle  Narrazioni  pubblicate  Dell'Arch.  Slor.  Kaliano,  I  ,  227-271. 

(3)  L'apografo:  exulum. 

(4)  Nell'apografo:  ad  aures  vocibus  obganniunt.  , i,..^I    •    ., 
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a  bisrestiluentur?  Occidil  miseros  exules  haec  vestra  cunctatio.  — 
a  Quasi  nostra  multum  intersit,  hi  an  alii  (1)  Senam  habilent  (2), 
«  et  non  potius  omnes  abeant  in  nialam  pestem,  malumque  crucia- 
«  tum.  Fas  odisse  viros  omnes  uno  ordine  nostrae  reipublicae 
«  hosles.  Exul ,  non  exul,  nullo  discrimine  agatur.  Cum  ad  pu- 
«  gnam  ventum  fuerit,  ablegabitur,  exul  ad  triarios,  aut  eà  mente 
«  ad  principia  cogetur ,  ut  primus  ante  alios  Senensi  manu  vel 
«  Fiorentina  cadat.  Ubi  nostro  imperio  subiecerimus,  discent  pare- 
«  re  alienis,  qui  suis  aequales  esse  noluerunt.  Nullum  genus  bo- 
ti minum  infelicìus  erit  Senensi  ;  nunquam  satis  poenarum  sum- 
a  ptum  erit. 

«  Provexit  me  longius  huiuscc  gentis  odium:  redeo  nunc  in 
cr  viam.  Habes  consensum  honorum  omnium,  tormenta  omnifariam, 
a  commeatus  ,  oppida  opulenta,  propinquam  urbem,  unde  omnia 
«  in  castra  commode  convehi  (3)  possint.  Quicquid  rei ,  opis,  con- 
0  silii  ante  mille  annos  congestum  est,  in  hunc  usum  servatur  (4). 
«r  Classis  maritimos  aditus  omnes  occupayit  :  quod  reliquum  est , 
a  tuo  praesidio  pariter  et  nostro  clauditur.  Nisi  quis  deus  superne 
«  alatum  militem  in  Urbem  miserit,  non  video  unde  bis  miles 
«  haberi  possit.  Ipsa  salus,  si  vellet ,  salvare  Senensem  non  posset. 
a  Ibo  senex  in  castra  ;  et  si  nullus  mei  est  usns  propter  aetatem, 
«  crede  mi  hi ,  aut  consulendo ,  aut  boriando  (5) ,  rem  Florenti- 
«  nam  invero ,  curaboque ,  ut  ad  rem  bene  gerendam  neque 
a  animus  nobis  neque  vires  defuisse  videantur  o. 

Glemens ,  cui  ad  evertendam  Senensem  Rempublicam  neque 
precibus  neque  oratione  opus  fuerat  ;  quippe  qui  eam  expeditio- 
nem,  ubi  per  potentiam  licuisset,  diu  animo  conceperat;  facile  in 
lacobi  sententiam  descendit.  Non  cessabat ,  interea  ,  Glementis  ora- 
tor  apud  Gaesarem  probris  ac  maledictis  carpere  Senensem  popu- 
lum.  Profligatà  nobilitate,  ab  imperita  multitudine  rempublicam 
administrarì;  caedes ,  rapinas ,  incendia  publice  cxerceri  ;  nullum 
genus  crudelitatis  omitti  :  opes  nobilium  expilarì  plebis  libidine  ; 

(1)  L'apografo:  nobiles  an  plebei. 

(2)  L'apografo:  habeant . 

(3)  L'apografo;  imporlari. 

(4)  L'apografo  aggiunge:  Slent  modo  prò  Senensibus  Hispani,  Germani 
omnes  el  ipse  Caesar.  Respublica,  magnitudine  sua  et  privatorum  opiéus,  hoi 
impelus  su$linebil. 

(5)  L'apografo:  cohorlando. 
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omnia  perperam  atque  inconsulte  agi;  imperium  urbis  ad  sordi- 
dissimum  quemque  devenisse  (1).  Haec  Florentinus  orator  ;  eadem 
saepe  Venetus  referebat  (2).  Certus  Caesar  nulli  cito  credere,  quod 
multa  de  profligatis  scelera  audivisset;  commendatorem  Herreram, 
probalae  tìdei  hominem,  in  Italiam  protìcisci  (3)  iussit,  ut  cogno- 
sceret  de  bis  quae  oratores  quererentur. 

Dies  dictus  est  ad  Pbanum  Vullurnae  (4)  :  is  locus  visus  est  ido- 
neus  audiendo  exuli.  Ibi  se  praedixit  Herrera  cxulum  caussam  co- 
gniturum.  Delecti  ex  orani  numero ,  eo  loci  convenere.  Aldellus , 
Belisarius  (5),  et  plerique  alii  habitu  et  ornatu  insigne»,  ut  coram 
ipsi  dicerent,  audirent,  diluerent.  Fecit  deinde  potestatem  exulibus 
dicendi  quae  vellent,  non  tacìturus  apud  Caesarem  quicquid  explo- 
rati de  eorum  iniuriis  comperisset.  Tum  illi,  multa  prius  de  nobili- 
tate sua  magnifice  praefati,  multa  de  praesenti  fortuna  quaesti,  de 
iniurià  inimicorum ,  de  ingratitudine  populi ,  eadem  fere  omnia 
quae  oratores,  commemoranti  preces  addunt;  orant  ut  miserorum 
causas  suscipiat;  se,  nibil  tale  meritos  ,  in  patriam  restituat.  Inter- 
rogai postea  Aldellum  Herrera ,  essent  vere  et  ex  animo  Caesarei 
qui  nunc  Rempublicam  administrarent.  Respondit,  esse,  et  se  futu- 
ros ,  si  Caesaris  opera  et  cam  praesidio  redirent  ad  suos  :  aliter  , 
non  temere  furenti  populo  salutem  suam  commissuros.  Introductus 
deinde  Belisarius,  ubi  in  conspectum  venit,  paululum  commora- 
'  m fiati   fitfeftflf}'!^  :SO^ 

(1)  Irrepsisse  praelerea  novam  superstUionem  delirae  anus ,  et  quorumdam 
sacriftculorum  ;  quorum  somnia  praecipue  ad  quaeslum  perlinent.  Aggiunta 
deli'apograro. 

(2)  Supervenit  his ,  missus  a  senalu,  Hyeronimus  Severinus  ;  qui  eerlxts 
mori ,  aul  lyrannos  tollere ,  complures  annos  apud  Caesarem  diversalus  fueral. 
Poslquam  didicit  ex  amicis  alienalum  Caesaris  animum  ,  el  principum  studia 
ad  exules  conversa  ,  adii  Caesarem  supplex ,  purgandi  gratta  :  pervelerem  ne- 
cessiludinem  per  publicam  fidem  obleslalur ,  ne  pnpulum  Senensem  super  ali- 
quo  scelere  suspeclum  habeut ,  neque  illis  credere  animum  inducat ,  quibus  ma- 
xime cordi  essel  Caesarem  Italia  pelli.  Quae  dicerenlur  ab  oratoribus  Clemen- 
tis  opera  ,  in  graliam  exulum,  in  odium  libertatis  confida  esse  omnia  :  se,  quia 
lyrannum  odi^sel ,  quia  tura  Caesaris,  quia  libertalem  difenderei,  ad  mortem 
quaesilum,  deliluisse  per  noclem  in  aquà:  proximd  navigalione  immissosper- 
cussores  divina  ape  evasisse.  Aggiunta  conae  sopra. 

(3)  L'apografo  :  ire. 

{i)  Il  Bussi  paria  dell'arrivo  di  cosloì  a  Viterbo  sulla  fine  nell'anno  1525, 
chiannandolo ,  meno  correttamente,  Fra  Don  Pietro  Fernandez  d'Hereida 
(Storta  di  Viterbo  ,  pag.  302). 

CK)  Aldello  Placidi,  Belisario  Bulgarini.  r. 
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tas  Herrera ,  totum  perlustrai  oculis ,  et  sic  alloquitur  :  —  Tune 
Belisarius? —  Ego  Belisarius.  —  Es  ne  scquutus  cura  aliis  partes 
regis?  —  Tura  ille  ,  eàdem  imprudentià  qua  utebatur  in  omnes  :  — 
Concessissem  ego  in  leges  daemonum,  nedum  regis,  si  credidissem 
conciliaturos  mihi  reditum  in  patriara.  —  Rogali  et  alii  ordine,  vel- 
lent  redire  in  graliam  cura  suis  civibus ,  turbati  respondent  :  — 
Maxime  se  id  cupere;  sed,  pulsos  domo  iniurià,  nolle  parere  aut 
acquari  bis ,  quibus  solili  essent  imperare  :  milies  sibi  (1)  morien- 
dum  esse,  quam  tantum  dedecus  et  ignominiam  ferre.  —  Didicit 
sua  ipsorum  confessione  (2),  et  proximis  memoriae  temporum  scri- 
ptoribus ,  profligatis  nihil  falso  oblici  :  monuit  praelerea ,  quando 
ad  eam  diem  de  cuiusquam  patrimonio  nihil  imminutum  fuerat, 
reverlerentur  ad  loca  exilii,  pacem  Senensium,  quos  Caesar  in  fidem 
recepisset,  ne  turbarent.  Si  quis  adversus  hanc  iussionem  iverit  (3) , 
eum  se  prò  hoste  Caesaris  habiturum. 

Et  cum  uUi  dubium  esset  (4),  in  gratiam  exulum,  noyae  libertati 
a  Clemente  bellum  imminere  ;  idque ,  opinione  bominum  (5),  serius 
fieret ,  cives  perculsi  metu ,  et  quod  Clemens  accuratissimum  de- 
lectum  toto  Latio  et  Aethrurià  habere  dicebatur,  turres  restiluunl, 
moenia  veluslale  collapsa  instaurant ,  militem  conscribunl ,  de- 
lectum  habent  ,  vigilias  per  Urbem  disponunt  ;  ne  quando ,  amoto 
metu,  Inter  oscitantes  opprimerentur.  Nam  in  Clemente  tantus 
dolus  ,  tanta  rerum  omnium  sìmulalio  atque  dissimulatio  ,  ut  eius 
consilii  conscii  pacem  an  bellum  malici  non  facile  iudicarenl:  quae 
res  accendit  palrum  studia  ad  fulurum  bellum  adornandum,  perin- 
de  ac  praesens  instarci.  Portoria  populo ,  ob  id  ,  in  decimum  diem 
remissa;  praefectis  annonae  imperatum,  ut  commealum  afTatim  con- 
vehant.  Missi  frumentatores ,  magnam  quantitatem  frumenti  in 
Urbem  comporlàrunt  :  pabulatores ,  necessaria  ad  equilatum  alen- 
dum  ;  arbores  ,  ligna  in  usum  panis  ,  vallique  excitandi.  Carbonum 
maximam  vira,  et  omnia  quae  longae  obsidioni  usui  esse  solent; 
molae  frumentariae  caeptae  agi  ;  tormenta  conflari ,  carpenta  fa- 
bricari  ;  nitrum ,  sulphur  et  caetera  ad  pernitiem  hominum  in- 
venta. Procedebat  opus  quotidie  :  omnia  consulte ,  omnia  impigre 

(1)  L'apografo  aggiange  :  polius. 

(2)  L'apografo  aggiunge:  Herrera. 

(3)  L'apografo:  irei. 

(4)  eral  ,  l'apografo.  ' 
(Sj  omnium,  l'apografo. 
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ad  arcenduiu  hostem.  Tentaverant  exules ,  per  Lucìam  (1) ,  equi- 
tem  Rhodium  ,  irrumpere  in  Urbem  ,  quod  eius  domum,  moenìbus 
propinquam  et  portae  qua  ilur  in  Gallias  ,  subterlabitur  cunicu- 
lus ,  non  minus  militum  quam  multarum  aquarum  capax  :  domus 
ipsa  ampia ,  et  circa  domum  solitudo  ,  ne  quis  strepitus  fodien- 
tium,aut  armorum  exaudiri  posset.  Hic  Lucius,  humo  altius 
effossà ,  conabatur  in  cuniculum  descendere ,  ut  inde  scalis  et 
funibus  pedites ,  parvo  labore ,  quasi  manibus  levati ,  in  apertura 
evaderent  ;  post ,  ubi  multum  noctis  processisset  ,  per  amica  si- 
lentia,  publica  loca  occuparent,  portas  effringerent  ;  exules  .inde, 
ut  docti  erant,  cum  magna  equitum  manu,  per  effracta  claustra 
portarum  ,  Urbem  irruerent;  strepitu  et  clamore  omnia  miscerent; 
occursantes  interflcerent;  caede  et  sanguine  Urbem  foedarent.  Haec 
ille  dum  non  minus  impie  quam  stulte  meditatur,  scalas  lignario 
fabricandas  locat  :  quae  cum  plures  Gerent  et  longiores  quam 
usus  aedium  poscit ,  subit  animos  suspitio ,  propter  moenium  pro- 
pinquitatem  ,  fraudem  inesse ,  ac  nullo  pacto  tale  periculum  Rei- 
publicae  occultum  habendum.  Re  igitur  lignarii  indicio  palam 
factà,  atque  ad  senatum  delatà;  Lucius,  delitescens  apud  Franciscum 
Aringherium,  necessarium  suum,  quo,  porta  proliibitus,  consilii 
inops  atque  incertus  animi ,  profugerat,  comprehenditur.  Expressa 
veritas  per  tormenta,  patrum  studia  accendit  ad  praecavendas  insi- 
dias.  De  Lucio,  more  maiorum,  sumptum  est  supplicium  (2);  et  Fa- 
biolus  quidam  (3),  cuius  opera  Lucius  in  egercndà  humo  usus  fue- 
rat ,  laqueo  pependit.  Indici  ex  publico  praemia  decreta.  Tentatus 

(1)  Lucio  ,  o  Luziu ,  figliuolo  naturale  di  messer  Alberto  Aringhieri ,  ma 
stato  legiltiraato  dal  padre ,  fu  cavaliere  di  Rodi ,  e  Precettore  della  Com- 
menda di  S.  Pietro  della  Magione  di  Siena. 

(2)  1S25.  «  (s.  e.  1526).  Misser  Lullo  figliolo  di  M.  Alberto  Arigieri,  et 
«  cavaliere  di  Santo  Govani ,  fu  decapitato  a  dì  16  Marzo  denanzi  a  la  porla 
«  del  Potestà  per  conto  de  la  libertà;  el  asetosl  (assetlossi)  benissimo  de  la 
«  anima  :  che  Dio  l' abi  receuto  ne  le  sue  satissime  braccia.  La  quale  libertà 
«  Dio  mantenga  ».  {Libro  della  Compagnia  di  S.  Giovanni  Balista  della  della 
Morie ,  nel  quale  sono  registrati  dal  14S0  al  1580  tutti  i  giustiziati.  MS.  nella 
Biblioteca  di  Siena.  A  carte  40). 

(3)  1525  (s.  e.  1526).  a  Fabio  fìglolo  (sic)  di  M.  Cosimo,  calonico ,  fu 
«  impicato  alle  finestre  del  Capitano  di  luslilia,  a  di  15  di  marzo  per  conto 
«  della  libertà ,  e  et  asetosl  (asseltossl)  molto  bene  de  l'anima  ;  che  Dio  Tabi 
«  receulo  nelle  sue  brada.  La  quale  libertà  Dio  mantenga  ».  (  Libro  della 
Compagnia  della  Morte  suddetto ,  a  carte  39  tergo).  „„  ,^, 
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et  Palmerius  vellet  patriam  prodere,  quaccumquc  occulte  Romae 
cura  Clemente  egerat ,  senalui  aperuit.  Eliana  illi  qui  ad  matu- 
randum  facinus  cum  Palmerio  venerant,  quadrifariam  sccti ,  cogi- 
tati facìnoris  pocnas  dederant  ;  dignus  et  ipse  qui  hos  summisit , 
atrociore  supplicio;  oblitus  ab  initio  ,  idcirco  pontificem  inter  mor- 
tales  constitutum  ,  ut  efferas  et  indomitas  gentes  pietate  et  religione 
ad  verum  Dei  cultuna  revocaret,  non  ut  privatis  odiis  discordias 
aleret ,  seditionibus  urbes  agitaret  ;  qui  quantum  fortuna  caeteris 
antecellit ,  tantum  pietate  praestare  debet  et  innocentià.  Et  hic , 
levis  transfuga ,  modo  Caesarem  ,  modo  regem  deserens ,  omnium 
partium ,  nullarum  partìum ,  nullo  nisi  Senensi  tìdus ,  quem 
certus  persequi  numquam  fallit,  voto  an  iuramento  egerit,  hominis 
inconstantia  incertum  fecit.  Satis  vel  alteri  factum  videri  potest 
interceptae  saepe  literae  ,  inversis  elementis  et  coniectariis  nolis 
secretiorem  sensum  occultantes  :  summissi  aliis  percussores  (1)  : 
pari  fraude  instruclae  multis  capitales  insidiac.  Quibus  rebus  nihil 
potest  esse  turpius,  et  a  vera  yirtute  magis  alienura  :  estque  animi 
pusilli  atque  ignobilis  ,  cum  arma  teneas ,  hoslium  capita  licitari. 
Dabit  et  ipse  poenas  ,  si  qua  coelo  pietas.  Innoxiae  gentes  temere 
lacessitae  (2). 

Clemens,  ubi  quae  occulte  tentaverat  minus  procedunt ,  con- 
stituit  aperte,  non  ut  ante  praedatorià  latronum  manu,  magno 
exercitu  comparato ,  Rempublicam  oppugnare.  Secundo  deinceps 
assertae  libertatis  anno ,  sexto  et  vigesimo  supra  quingentesimum 
et  millesimum  humanae  salutis ,  bellum  ex  destinato  suscepit. 
Aldellum ,  Hyppolitum ,  Dominicum  ad  se  vocat  ;  nam  hi  tres 
auctoritate  et  prudentià  (3)  caeteros  anteibant:  hos  sequebatur  reliqua 
multitudo.  Agitabantur  haec  crebris  rumoribus  yulgi.  Ubi  in  Urbe 
compertum  ,  spreto  senatus  decreto  ,  se  ad  Cleroentem  (4)  contulis- 
se,  omnes  conspiratores  con  tra  libertatcm  non  veriti  se  et  patriam 
pcrditum  ire ,  dum  plebem  ulciscerentur ,  hostes  patriae  iudican- 

(1)  JUarsilium ,  nobilem  iuvenem  et  opulenlum ,  quia  Consilia  de  recipiendo 
Fabio  improbarel ,  cum  ad  Franciscum  accederei ,  a  coenà  redeunlem  iussii 
inlerfici.  Aggiunta  dell'  apografo. 

(2)  Cognilum  esl  illis  diebus  ,  Antonium  Mariam  Bichium ,  quia  veneno 
in  necem  Severini  Scverini  conspiraveral ,  iussu  Caesaris  publice  iugulalum. 
Aggiunta  come  sopra. 

(3)  L' apografo  :  Consilio.  ,^  ,„hi,  ,, 

(4)  Dominicum,  l'apografo.  7  .i»»i\\n 
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tur;  additumque  decreto,  ut  liceret  omnes  passim  occidere.  Ex 
Senensì  iuventute,  quinque  inauthorati ,  atque  dimìssi  in  propinqua 
loca  ad  militem  externum  conquirendum,  cura  Salustio  Romano, 
brevi  octingenlos  pedites  sub  signis  habuerunt.  Damnatis  rerum 
capitalium  facta  potestas  redeundi  in  Urbem  :  quicumque  praete- 
rea  praesenti  bello  usui  forent ,  parvo  absoluti. 

Dura  haec  sedulo  agerentur,  coepit  patres  libido  oppugnandae 
arcis  ,  ubi  se  Martinotius  ,  hostis  patriae  ,  continebat.  Et  quia  stilus 
ad  Martinotium  sua  sponte  deflexit,  non  ab  re  fuerit,  quae  per  id 
tempus  ab  hoc  homine  ,  Clementis  auspiciis,  contra  libertatem  ge- 
sta fuerint ,  bis  rebus  inserere.  Johannes  Martinotius ,  ex  antiqua 
familià  Martinotià  Policiano  (1)  oriundus  (Caius  Vibenna  est  auctor 
id  oppidum  esse  vetustissimum  )  ;  vir  quidera  locuplex  et  libera- 
litate  insignis  ,  sed  ingenio  mobili  varioque  ;  princeps  asserendae 
libertatis,  qua  nocte  tirannum  eiecit,  a  cognato,  longà  oratione 
in  alium  rirum  mutatus  est.  Largitionibus  Clementis  et  Fiorentino 
auro  emptus ,  omnia  perperam  et  contra  libertatem  agens ,  post 
caedem  Alexandri  contulit  se  ad  asilum  suum  montem  Lefrae ,  ve- 
rius  montem  Leprae ,  perfugium  et  receptaculum  omnium  scelera- 
torum  :  quo ,  si  quis  a  caedibus  et  rapinis  alienus  concesserat , 
mala  contagione ,  velut  leprà  tactus ,  brevi  par  caeleris  similis- 
que  abibat  ;  quibus  ncque  legibus  parere,  ncque  iudicia  subire  mos 
erat ,  si  Martinotio  se  coniungebant.  Ad  hoc ,  quos  spes  rapinae 
aut  caedis  alebant ,  magna  praeterea  agrestium  turba ,  maxime 
Longensium  (2) ,  quos  propter  contumaciam  senatus  hostes  iu- 
dicaverat ,   ad  Leprae  montem  confugerant.   Inde  excursiones  in 


(1)  Policiani ,  l'apografo. 

(2)  Molti  aomini  della  terra  di  Àsinalunga,  per  avere  offeso  il  castellano, 
e  per  inobbedienza  ai  magistrati ,  erano  stati  banditi.  Ond'essi  datisi  a  pre- 
dare per  la  Valdicbiana  ,  e  trovando  facile  rifugio  nello  stato  fiorentino,  tene- 
vano quella  provincia  in  molto  sospetto.  Il  Tizio  racconta  questa  loro  astuzia 
con  le  seguenti  parole:  1526.  «  lobannes  quoque  Martinotius  et  Asinelongae 
«  incolae  alias  predas  abducunt  in  regione  Castelli  Novi  Berziorum ,  et  pe> 
«  Cora  de  praediis  auriflcis  cujusdam  abigunt.  Nocte  quoque  sequenti,  die  lu- 
ti nii  decimanonà,  lobannes  Martinotius  et  comites  siraulant  se  esse  Com- 
«  missarios  Libertinorum ,  et  vocatis  colonis ,  mandant  iugis  boves  sociandos 
«  ut  tormenta  ad  moenia  Montis  Lifreri  quatienda  Irahantur.  Atque  ita  quae- 
«  dara  bovium  iuga  abigerunt  in  regione  Castelli  Novi  ».  (Tizio,  Hisloriae  Se- 
nenses,  MS.  ,  Tom.  X  .  car.  259  ). 
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agrestes,  in  cives,  in  propinqua  loca:  non  hospes,,non  yiator  tu- 
tus.  lUuc  undique  praedas  agere ,  Consilia  contra  Rempublicam , 
contra  libertatem  agitare.  Erat  arx  illa  in  aedito  loco,  natura  et  arte 
munitissima,  ab  occasu  praeceps  alque  in  profundara  vallem  abru- 
pta.  Mons  saxeus  et  satis  in  altum  (1)  patens ,  excisus  undique,  va- 
lido muro  a  radicibus  (2)  usque  ad  summam  planitiem  cingitur. 
Inde  in  altum  tendens ,  crassitudine  quinquepedali  terminatur  : 
clauditur  a  meridie  duplici  porta.  Ad  primam  iter  angustum,  unico 
tantum  aditu  relieto  :  ubi  ad  laeyam  descenderis ,  rupes  profundae  ; 
sed  aediculae  quaedam,  cum  basilica  divi  Blasii  et  domo  sacer- 
dotis ,  promurum  faciunt.  Supra  sccundam  porlam,  quae  forlioribus 
claustris  munitur,  turris  firmissima,  lapide  quadrato.  In  superiori 
area,  excavato  saxo,  cisterna  aquarum  capax  :  in  inferiori ,  equorum 
praesepia,  horrea,  gregariorium  militum  stationes.  Career,  crassae 
compedes,  Gdiculae,  nervus,  tormenta  tum  maiora  tum  minora, 
cum  suis  glandulis  aeneis,  lapideisque.  Nos,  quo  tempore  arx  illa 
publico  decreto  eversa  est ,  a  Ptholomaeis  ,  nobili  gente  et  pervetu- 
stà,  ante  multam  aetatem  conditam  accepimus.  Declarant  id  maxi- 
me  gentis  insignia ,  partim  abrasa ,  partim  vetustale  corrosa.  Legi- 
tur  et  in  aere  campano,  quod  e  turri  ante  ruinam  sublatum  est,  a 
Raymundo  Ptholomaeo  conflatum,  dicatumque.  In  proximo  crepido 
ex  thopho,  cum  trapeto  et  torculari  oleario.  Introrsum,  longo  reces- 
su,  locus  remotior,  cum  omnibus  inslrumentis  ad  cudendam  mone- 
tam.  Eo  loci,  post  dirutam  arcem,  inventi  malici,  incudes  ;  inventi 
et  cuprei  nummi  nondum  signati ,  sed  tantum  attonsi  forcipe  (3). 
Tant&  loci  opportunitate  fretus,  in  uovae  libertatis  odium  ,  in  Pa- 
triae  excidium,  latronuih  gregem  Martinotius  alebat;  ncque  preci- 
bus  amicorum,  neque  lachrimis  cognatorum,  ncque  civium  legatio- 
nibus,  e  sententià  moveri  poterat.  Egit  cum  eo  ralionibus  amicus 
quidam ,  et  flecti  visus  est  ;  sed  frustra  eam  operam  insumpsit. 
Viso  auro  quod  a  Clemente  singulis  mensibus ,  velut  stipendium, 
mittebatur,  malo  veueno  imbutus,  statim  ad  ingenium  rcdiit  Et 
Hieronymus  Massainus  monuit ,  iussu  populi ,  ne  florentes  opes  a 
parentibus  relictas  ipse  sua  culpa  corrumperet ,  neve  integras  for- 
tunas  suas  cum  afflictis  aliorum  coniungcret:  dona  populi  neque 

(1)  Satis  muUum  patens,  l'apografo.    '•   —  "•-»  •  .,  ,^- 

(2)  L'apografo:  a  fundamentis.  J  (£}' 

(3)  L'apografo  aggiunge:  typi  et  formulae  diversarum  imaginum. 

Ap.  Voi. Vili.  37 
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irrita  neque  ingrata  faceret.  —  Laudem  eiecti  tyranni  penes  anuni 
Martinotium  esse:  ideo,  iure  aureorum  calcarium  donatus,  non  ut 
oblitus  qaae  ante  prò  salute  publicà  gesserat,  oblitus  fortunae  suae, 
oblitus  gloriae,  sordidum  quaestum  sequutus»  contra  libertatem 
staret  :  si  saperet,  nunquam  se  Fiorentino  crederei,  qui  cum  ma- 
xime iurat  exuli'  tenens  aram ,  tum  maxime  meditatur  artes  qui- 
bus  Senensem  capiate  igneam  esse  eius  gentis  (1)  pecuniam,  et  can- 
dens  aurum  Senensium  manus  exurere.  Hae  mercede  populo  pa- 
rarilaqueum,  Senensi  iugum,  patriae  incendium.  Exilia  fugeret  ; 
suorum  civium  gratiam,  quam  odium  experiri  mallet;  prò  com- 
perlo  haberet,  quod  omnia  mala  sequuntur  exulem:  aegriludo, 
egestas,  morbi;  nusquam  tutus  locus;  omnium  suspecta  fides:  dura 
res  est,  omnibus  charus;  ea  ubi  perii,  hospiti  atque  amico  gra- 
vis ,  neque  loco  neque  tempori  credit;  suos  atque  alienos  iuxta 
formidat:  non  cibus  gratus,  non  somnus  ;  in  hoc  insidias ,  in  al- 
tero venenum  timens  (2),  vagus  semper  et  incertus  agitur  (3);  ad 
omnes  slrepitus  pavescil,  neque  illi  res  ulla  aut  consilium  satis 
placet  :  omnium  rerum  egenus ,  sola  spe  dives.  Viderel  ipse 
quorsum  illa  Clementis  promissa,  et  tam  profusa  largiti©  evade- 
rent;  ne,  cum  Patriae  excidio,  neglecli  consilii  tandem  poenas 
darei:  parum  fida  principum  studia,  et  eorum  favor  facile  muta- 
bilis.  Caverei ,  tandem ,  ne  in  exilio  senesceret  :  experimento  scire, 
seni  quam  iuveni  multo  gravius  exilium.  Patres  petere  arcem  sibi 
tradì ,  quoad  res  Drbis  meliori  loco  conslituerentur.  —  Ad  haec 
ille  :  —  scire  se  omnia  vera  esse  quae  dicerenlur ,  et  credere  : 
fidem  semel  obstrinxisse  Clementi  ;  velie  stare  promissis  :  id  tan- 
tum rogare,  ne  patres  sibi  darenl  vitio,  quod  arcem  firmarci  prae- 
sidio.  —  Haec  quae  de  Martinotio  scripsi,  etsi  diverso  tempore  ge- 
sta sunt ,  tamen ,  ne  de  eodem  saepius  sermo  habendus  sii ,  in 
hunc  locum  conieci, 

Grex  ille  praedonum  quotidie  ab  arce  digrediens,  ex  propinquis 
oppidis  praedas,  Policianum  modo,  modo  Forum  lani  (4),  ut  quera- 
que  sors  tuleral,  agebat.  Inde  praeda  locorum  incolis  divendita , 
ad  Leprae  montem  in  tutum  se  recipiebat.  Placuit  patribus  monere 
Florentinos,  vellent  meminisse  foederum,  et  prohibere  ne  perduelli 

(1)  L'apografo:  generis. 

(2)  L'apografo:  insidias  in  aller<y,  in  altero  vtnenum  timens^ 

(3)  L'apografo:  agitalw. 

['       (4)  Cioè  :,  Foia  no.      «ito«*>  »b4»wto^  *»  «m^»  :-.);^ivji8m  ui»i|»u^i('.> 
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aut  latroDi  apud  se  esset  perfugium.  Responsum  est:  —  esse  in  more 
vetusto  Florentinae  civitatis  positum ,  servare  foedera  ;  nec  uUi  gen- 
tium  in  eà  re  concedere:  nescire  se,  et  mirari  quae  scriberentur: 
sibi  ncque  maius  quicquam  neque  charius  amicitià  Senensi,  quam 
ab  inilio  sancte  coluissent.  Initium  turbandi  omnia  (1)  a  Senensibus 
ortum  esse:  daturos  operam,  ut  a  suis  provincialibus  foederibus 
staretur.  Cavereut  Senenses ,  ne  ipsi  iniuriam  priores  inferrent  : 
neque  Florenlinum  id  diu  lalurum  ,  neque  Senensem  impune  abi- 
turum.  —  Secundum  has  litteras,  nihil  redditum,  nihil  ex  dire- 
ptionibus  imminulum ,  neque  ab  iniuriis  cessatum.  Sed  €um  quo- 
lidie  pecora  abigerentur,  missus  Alphonsus  Falerius  ad  res  repe- 
tendas,  et  ut  diccret:  —  gregem  praedonum ,  quos  nos  eiecimus, 
recipi  contra  foedera:  annonam  bis  ex  publico  praeberi:  foedera, 
non  extra  noxam  modo,  sed  extra  famam  noxae  conserranda 
esse:  Martinotium  extorrem,  milite  et  commealu  in  nostris  visce- 
ribus  ali.  —  Haec  Florenlinus  plurìbus  verbis  (qui bus  multum 
ea  gens  abundat}  elevans  (2) ,  et  coram  in  senatu  respondisse,  et 
scripsisse  se  aiebat ,  ne  de  eà  re  amplius  molesti  essent.  Tum  ora- 
tor  :  —  Nihil  nobis  pensi  quid  hic  dictum  aut  ad  nos  scriptum  : 
quanti  foedera  fecerilis,  res  ipsa  indicat  :  non  maria,  non  montes 
Florentinum  a  Senense  disiungunt  ;  non  commento ,  non  interprete 
opus  est  (3].  Intelligimus  quibus  credendum ,  aut  a  quibus  cavendum 
sit.  —  Ibi  cum  multa  dieta  ac  responsa  essent  in  eamdem  senten- 
tiam,  ac  ferme  omnia  Florentinus  obliquis  verbis  et  latebrosis  exci- 
peret  :  —  Apparet  vel  caeco ,  inquit  Alphonsus ,  vos  foedus  ac 
iusiurandum  contempsisse.  —  Ad  haec  ille:  —  Ubi  frigent,  bue 
evadunt  :  ita  velie  Clementem  ;  —  atque  cum  his  dimittunt.  Alphon- 
sus ,  ne  alieno  tempore  in  urbe  a  foederibus  abhorrente  invisus 
obversaretur ,  domum  concessit.  Ductus  deinde  exercitus  ad  mon- 
tem  Leprae ,  et  arx  coepta  oppugnari  tormentis  et  mullis  operibus, 
Martinotius ,  e  paucis  remediis  quae  offerebantur ,  saluberrimum 
sequutus,  literis  prius,  ne  cui  amicorum  apud  viclorem  periculo 
essent ,  concrematis ,  nocte  per  medias  stationes  dilapsus  ,  ad  opes 
Clementis  confugit.  Ea  res  inflammavit  Clementem  ad  bellum  ma- 
turius  inferendum.  Res  ibi  male  gesta ,  negligentià  aut  malignitata 


(i)  L'apografo:  lurbandae  pacit.  .j  )yj 

(2)  L'apografo' ha  solamente:  mullis  elevans. 

/3)    Ettt>        I'  annsraf/v 


■J  (K) 

(2)  L'apografo  lia  solamente:  mullis  elevans.  ^  ,  i«iu»p    tft^fwii-» 

(3)  Esse,  l'apografo,  ì,„m    .  „V   ; 
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eorum  qui  rem  bellicam  curabant ,  non  facile  iudicaverim  :  illud 
satis  constat,  post  multos  conatus  hostem  ex  arce  deiici  nequi- 
visse  ;  atque  re  infectà ,  inde  exercitum  abductum. 

Ciemens,  poslquam  donaria  e  templis ,  oscilla  ex  auro  et  ar- 
gento ,  in  bellicos  usus  conflavit ,  comparatis  undique  auxiliis,  de- 
lectu  etiam  acerbissime  habito,  ereclus  intestinis  odiis  Senensium 
in  spcm  florentinae  rei  in  Aethrurià  propagandae ,  summam  totius 
rei  bellicae  Virginio  Anguillariae  comiti  permisit  ;  homine  praedi- 
cans  opus  esse  expedito ,  atque  in  omnem  occasionem  parato,  ut, 
cum  tempus  rei  bene  gerendae  se  obtulerit,  non  sedeat  incertus 
animi,  et  tunc,  ubi  facto  opus  est,  consilium  quaerat.  Is  repperit 
ex  sententià  ,  qui  sciret  praecavere  ab  insidiis,  laboris  et  somni 
patiens  esse.  Pellexit  et  Ludovicum,  Petiliani  regulum,  in  suam 
militiam;  qui  quamvis  ex  foedere  iniussu  populi  Senensis  non 
posset  aliena  stipendia  facere ,  spe  augendae  ditionis  illectus , 
cum  filio  venit  in  castra.  Huius  insaniam  sequuti  mille  pedites 
Pharnesii,  duce  Ambrosio  Smaragdo.  Hic  superba  Florentinorum 
imperia,  et  iniustam  militiam  execratus,  ne  staret  prò  Florentinis 
contra  Patriam,  biduo  ante  pugnam  ex  castris  cum  suo  peditatu 
discessit.  Dum  haec  parantur,  Nicolaus  ex  nobili  gente  Picolomi- 
neà ,  monuit  Fabium,  secreto  accuratoque  (1)  sermone,  in  haec 
yerba:  —  «  Audio  te,  cum  magna  militum  manu,  in  Senenses 
«  movere  :  quotidie  video  arma  parari,  militem  scribi ,  delectum 
«  haberi  ;  Glementis  auspiciis  omnia  curari.  Vide  quo  te  trahant 
«  cupiditates  tuae ,  quo  libido  ulciscendae  plebis  (2)  ;  ncque  eo 
«  progredì  velis,  unde  postea  regredi  nequeas.  Meliore  fortuna, 
«  Urbis  virtus  et  dignitas  tua  tibi  reditum  dabunt;  eritque  sapien- 
«  tiae  et  magnitudinis  animi  tui  oblivisci  in  praesenti  quid  amise- 
«  ris,  quam  cogitare ,  magno  reipublicae  malo,  quomodo  id  recu- 
«  peres.  Parat  Ciemens,  parant  Fiorentini  ingente»  exercitus,  ut 
«  te  reducant  in  Patriam:  et  tu  credis?  Quid  struis,  miser?  quo 
«  ruis?  nescis  quibus  te  periculis,  quibus  Patriam  obiicis?  (3) 
«  Magna  spe  (4),  cum  inimica  gente  tractas  Consilia.  Fac  memi- 
«  neris,  te  Senensem;  nec  alios  nunc  esse  Florentinos  quam  sem- 

(1)  L'apografo:  secreto  nimium  et  accurato. 

(2)  Questo  secondo  meiubretto  nell'apografo  manca. 

(3)  L'apografo  ha  di  più  :  Si  nunc  omnes  inimici  rem  Senensem  perditam 
euperent ,  quam  ,  obsecro ,  nisi  hanc  caperent  viam  ? 

(4)  in  magna  spe,  l'apografo.  •  i-  ,  ■  •  ••      - 
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«  per  fuerint.  Idem  ardor  omnes  habet.  Turpe  est  Senensi  viro,  qui 
«  mores  eorum  noverit,  a  Fiorentino  decipi.  Crede  mihi  :  non 
<r  agitur  nunc  de  reducendo  exule ,  non  de  consliluendà  repu- 
«  blicà  ;  sed  liberi  an  servi  omnes  futuri  simns.  Urbis  direptio  erit 
«  praemium  tanti  belli.  Senensi  Florentinus  semper  hostis:  et  ere- 
or  ditis  hoslem  carere  dolis  ?  Ne  ista  vestra  credulitas  amicos  iuxla 
«  atque  inimicos  perdal.  Exulem,  civem,  nobilem,  ignobilem, 
a  omnes  uno  ordine  Florentinus  odit.  Quo  vultu  cernes  Urbem 
o  incendi  quae  te  genuit ,  agrum  qui  aluit,  domum  quae  tenuit? 
«  Videbis  effringi  murum  ?  totidem  ictibus  pectus  diverberabitur  : 
a  occurrent  animo  nece*sarii,  penates,  tempia,  domus,  honores 
«  quos  gesseris  ;  occurret  imago  moestae  Urbis,  dirae  ultrices,  et 
«  manes  morientium  civium.  Culpabis  Consilia,  damnabis  vota,  cu- 
«  pies  mutare  sententiam:  sero  ac  nequicquam  cupies.  Sed  finge  (1) 
or  pali  non  posse  excidium  Patriae.  Adduxisti  in  conspectum  Urbis 
a  exercilum,  non  licebit  abducere:  ferendae  sunt  (2)  vires  quas  fece- 
«  ris.  Expectalam  diu  occasionem,  nunc  demum  oblatam,  brevem 
«  atque  optatam  avide  complexus,  victus  aut  victor,  Florentinus 
(T  omitlet.  Da  modo  inferiorem  bello,  sibi  dispendium,  libi  exilium: 
a  da  superiorem,  sibi  Urbem,  tibi  laqueum  parat:  utcumque  res 
0  feret,  alterum  non  effugies.  Posterius  fìet  (3)  ut  praesenti  dicam 
a  apologo.  Auceps,  primo  aulumni  frigore,  concinnat  arborem, 
9  stringit  ramos,  imponit  viscum,  sibilum  adhibit  et  illicem;  arbor 
«  oblectat,  illix  invitai,  sibilus  blanditur,  viscus  delinei.  Peracto 
«  aucupio ,  postquam  nihil  est  opus  illice ,  auceps  digito  caput  ex- 
«  primit,  arborem  incendit.  Auceps  est  Florentinus,  arbor  castra, 
o  Senenses  aves,  sibilus  blanda  verba,  viscus  doli,  illix  exul.  Ex- 
<r  pugnata  Urbe  (absit  omen  dicto),  auceps,  incensis  castris, 
«  captis  avibus,  illices  pari  impietate  necabit:  nec  falsa  spe  me- 
«  liorem  fortunam  sibi  promitlant  exules  (4) ,  quam  quondam  Pisa- 
or  norum  ftiit.  Audi ,  quaeso ,  Fabi ,  et  quae  dico ,  fac  saepc  tecumf 
«  cogites.  In  oppugnatione  pisana  Ginus  Caponius  curabat  prò  Flo- 
a  renlino  populo  rem  bellicam.  Capta  urbe,  gratiae  actae  Gino, 
«  quod  militem  a  direptionibus  prohibuisset.  Decemviri  (  qui  sum- 


(1)  L'apografo  aggiunge:  no/le,  et  pali. 

(2)  L'apografo:  erurU. 

(3)  L'apografo:  erti. 

(4)  L'apografo:  promWaJ  exul.  ""  '  ''»'"^  "  ^  ' '•"-'^^  '>'■' 
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«  mus  in  eà  urbe  magistratus  eral)  rogant  Ginum ,  edicat  quid 
«  facto  opus  sit.  Tum  ille,  virulenta  prius  oratione  habità  ,  cum 
«  acerba  exprobratione  meritorum ,  qua  nihil  eà  calamitate  afflicto 
a  populo  poterai  esse  molestius  :  —  Ibitis ,  inquit ,  quisque  nunc 
0  in  domum  suam,  cras  Florentiam ,  eas  leges  accepturi  quas  vieti 
«  a  victoribus  expeclare  debent.  —  Ad  Senensem  perduellem  (1) 
flf  promissa  reposcentem  (si  externa  vis  valuerit),  alia  vox  erit. 
a  Quid  tu ,  stulte  Senensis  ,  tuae  Patriae  hostis,  a  fiorentino  victore, 
«  iam  iam  Urbe  irruente ,  exigis  ?  Quid  mihi  hoc  tempore  Gdem , 
«  aut  promissa  nominas?  Credis  tot  sumptus  fecisse  nos,  tot  bel- 
«  licos  apparatus ,  tot  macbinas  bue  advectas ,  ut  le  in  Patriam 
«  reduceremus?  Erras,  si  id  credis,  et  Florentinum  ignoras:  nos  te 
«  tanlisper  novimus ,  dum  nobis  in  Patriam  luam  viaiB  aperias  : 
«  hanc  operam  pecunia  emimus.  Omnia  conductor  solvil  merce- 
«  de  soluta;  nihil  debemus  ultra.  Si  le  amas,  cave  de  bis  posthac 
a  verbum  feceris;  nam  hic  surdis  auribus  praedicas.  Si  queri  libet, 
a  Florentiae  raelius  in  senalu  :  alque  ibi  disces  servire  in  patria 
«  aliena  ,  quando  in  tua  liber  esse  nescivisti  (2).  Haec  libi  aperto 
«  pectore,  Fabi ,  ut  dixi ,  tu  pari  simplicitate  exulibus  referas  : 
«  quidquid  poslca  egerilis ,  id  precor  Patriae  vertat  bene  ».  — 

Excepit  haec  omnia  Fabius  surdà  aure ,  certus  de  eo  quód 
destinaverat,  neminem  esse  audiendum,  ut  apparerei  irrilatum, 
non  fractum  exilio  animum.  Pari  obstinatione  audivit  Dominicus 
Placidi  cardinalem  Senensem  (3) ,  unicum  integrae  Gdei  lumen , 
unicum  verae  pietatis  exemplum  in  Patriam.  —  «  Sed  quis  furor, 
«  o  cives,  tam  brevi  spacio  omnem  animum  abiecisse  boni  civis , 
a  ut  nulla  charitas  Patriae ,  nulla  pietas  supersit  amplius?  Quae 
<r  infamia,  quae  megera  vos  armai  in  sanguinem  vestrum,  armai 
«  in  Patriam?  Si  sanguinis  bumani  flagrai  sitis,  prope  est  hostis 
«  qui  veteri  odio  invitel  ad  caedem,  Velus  est  verbum,  et  more 
«  omnium,  alienos  foelus  vorare  lupum,  suos  lugere  :  quod  omni 
a  generi  animantium  facile  a  natura  tributum  inveuias.  Sed  et  lu- 


'  ''rH(l)  Ad  exulem  Senensem,  l'apograTo. 

(2)  Qui  comiDCiano  nell'aolograro  alcani  fogli  guiisti ,  che  giungono  fino 
a  sei.  I  primi  due  sono  meno  di  mezzi  rosi  ed  estinti,  per  il  verso  della  loro 
lunghezza,  da  una  materia  cadutavi  sopra,  che  sennbra  inchiostro  e  olio.  I 
fogli  che  seguono  hanno  macchie,  più  o  meno  grandi. 

(3)  Giovanni  di  Andrea  Piccolomini  Todeschìni,  arcivescovo  di  Siena, 
fatto  Cardinale  da  papa  Leone  X  nel  i."  di  Luglio  del  1517.    '       .'    ., 
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(T-  stra ,  ubi  prima  incunabula  egerint ,  summà  pietate  colunt  et 
«  observant  ;  ut  neque  vira  uUam  inferant ,  aut  inferri  sinant.  Ab 
a  hac  lege  hominem  longius  aberrare  saepius  videas;  ut  non  ho- 
«  mini  hominem,  sed  feram  pessimam  iudices,  nec  turpe  puta- 
o  verit  a  feris  mansuetudine  superari.  Et  ne  a  noslris  discedam  ^ 
o  qui  civem  suum  oderit  praeter  Senensem,  qui  Palriam  ob  quam- 
0  libet  oflensam  hostium  fieri  velit,  praeter  hunc  quem  habe- 
«  mus  exulem ,  invenies  neminem.  Gum  mecum  ipse  cogitarem , 
a  cur  mitìus  ingenium  feris  ,  cur  a  natura  procul  meus  civis 
o  abierit  ;  reputabam  animo  memoriam  superiorum  temporum. 
«  Sciebam  Nobiles  quondam  cessisse  imperio ,  rursus  recessisse , 
a  demum  eiectos  :  alio  tempore  pulsos  Nonarios ,  alio  Reforma- 
a  tores,  Populares  etiam:  nuUius  odium  tantum  exarsisse,  ut 
a  alienum  quam  suum,  hostem  quam  civem,  Patriae  possessorem 
«  maluerìt.  Quaerebam  causas  tanti  mali;  unde  irae  ,  unde  odium  , 
«  qui  furor ,  quae  rabies  mentes  hominum  excaecasset ,  ut  ad 
a  gloriam ,  ad  honorem ,  non  virtute  et  gloria  pervulgatà  honorum^ 
«  sed  per  iniuriam  et  potentiam  niterentur?  Inveniebam,  quicum- 
o  que  agitabant  Rempublicam ,  veluti  malos  odissent ,  bonos  ex- 
«  tollerent,  libertatem  poscerent,  libertatem  defenderent,  hone- 
«  stissimo  nomine  atque  sanctissimo  cupiditatem  habendi  tegere^ 
«  simul  et  imperandi.  Parta  Victoria,  libertatis  obliti ,  sine  modo, 
a  sine  modestia  ,  turbare  omnia  caede  atque  rapinisi  imperio  de- 
a  iecti,  ut  reciperent ,  odisse  bonos,  odisse  libertatem,  odisse  Pa- 
«  triam  ;  omnia  miscere  armis ,  modo  ipsi  clari ,  potenlesque  fie- 
o  rent  :  neque  ex  hls ,  quibus  per  iniuriam  imperium  quaesitum 
a  est,  quìsquam  virtute  clarus,  aut  patria  pietate  insìgnis.  Per  hune 
a  modum,  Respublica  ab  improbis,  quasi  facìant  vicibus,  quotidìe 
<r  laceratur.  Infelix  nimium  Civitas  ,  cui  plura  a  suo  cive  ,  quam 
<r  ab  hoste  sunt  mala  !  i> 

Redeo  nunc  ad  hostes.  Priusquam  moverei  ex  Urbe  Anguilla- 
rius ,  lustravit  exercitum  :  recogniti  equites  sexcenti ,  peditum- 
octomillia.  Dimissus  a  Clemente  die  tertio  ,  per  Cassianum  in 
Aquenses  (1)  pervenit.  Romae ,  postridie ,  murus  et  turris  eius 
domus  quam  habitabat  orator  Senensis,  aliquot  locis  et  porta  de 


""(1)  Pare  voglia  Intendere  Acquapendente.  Virginio  Orsini  mosso  colle  sue^ 
genti  da  Roma  ,  prese  il  cammino  per  la  via  Romana ,  ed  entrò  nel!»  slato^ 
Senese  per  la  Yaldorcia. 


300  ANONYMl  SENENSIS 

coelo  tacta  est.  Pro  foribus ,  duo  Gallici  nominis  et  Brìto  udus  , 
extremae  sortis  homines ,  eo  contactu  pene  exanimati.  Senensium 
nemo  ictus ,  cum  plures  in  eàdem  domo  diversarentur  ;  sed  ncque 
palumbus  gulà  percussus  pcriit.  Supra  signum  Medicae  gentis 
inaurata  corona  vapore  inusta;  prima  eicmenta  leouis  e  marmore 
discussa  ;  et  paries  exterior  ex  cursu  fulminis  deformatus.  Senis, 
lupus  non  in  Urbem  modo ,  sed  in  tecta  privati  aedificii  per  scalas 
penetravit:  e.tegulis  aegre  in  inferiore deiectus,  lapidibus  obrutus, 
periit.  Consedere  duces  in  Àquensibus  ,  ut  inde  ex  propinquo  cum 
omnibus  copiis  moverent  in  Senenses.  Fama  periculosi  belli  iam 
antea  Senensis  perculsus ,  accuratissimum  delectum  in  Urbe  et 
tota  ditione  habuit.  Centuriones  ex  urbana  multitudine  peditum , 
plus  minus ,  octo  millia  lectae  iuventutis  sub  signis  habuerunt. 
Evocatorum  mille,  praesidiarios  octingentos,  praeter  agrestium 
multitudinem ,  quae  ex  circuraiectis  locis  in  Urbem  confluxerant. 
Multi  quotidie  dabant  nomina.  Libertatis  studiosi  oppidatim  subi- 
tarios  pedites  dubiis  rebus  mìserunt.  Egressi  cives  cum  imperio 
ad  fìrmanda  loca  praesidiis,  ad  retinendos  in  fide  subditorum  ani- 
mos,  ne  iraproviso  adventu  territi  dederentur,  aut  saltem  nego- 
cium  facesscrent:  telorum  vira  magnam  et  pulveris  tormentarii 
copiara  in  oppida  propriora  periculo  importarunt.  Inde,  ad  munien- 
dam  Urbem  conversi,  opere  irrequieto  muros  et  propugnacula  re- 
fìciunt.  lustitio  indicto  ,  quia  tutiora  sunt  Consilia  a  plurium  con- 
scientià  separata,  sex  viros  belli  gerendi  creant;  veriti  ne  aliquanto 
plus  negocii  cum  civibus  alienae  factionis,  quam  cum  hoste  esset: 
facilius  hostem  foris  superari,  quam  intns  a  seditiosis  cavere.  Vi- 
gilias  in  Urbe,  stationes  ante  portas,  praesidia  in  muris  disponunt. 
In  primis ,  ea  cautio  fuit ,  ut  quos  suspectos  praesens  rerum  status 
faceret ,  ablegarent  ab  Urbe  ,  donec  ea  quae  instabat  tempestas 
praeteriret:  hos  prohibere  ne  quid  moiiri  possent,  quam  punire 
tutius  :  satis  Reipublicae  consultum  videri,  si  ab  bis  intestina  pro- 
ditio  caveatur:  et  Civitas,  in  tanta  rerum  perturbatione ,  videns  se 
humanà  ope  destitutam  ;  libertatem  hosti  proditam ,  nisi  divina 
providentià stare  non  posse;  in  religionem  versa,  suppliciis,  prece , 
ìeiuniis  divinum  numen  propitiata ,  nullo  genere  cultus  abstinuit. 
Id  solum  inventum  tantis  malis  praesentaneum  remedium. 

Hostes,  diviso  exercitu ,  ne  integer  commeatuum  inopiam  sen- 
tvet ,  peditum  tria  millia ,  cum  valido  equitatu ,  Aldello  et  Marti- 
notio  exulibus  permiserunt,  qui  perusinis  et  poiitianis  tormentis  ad 
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oppugnandam  Patrìam  importaudis,  praesidio  essent.  Ànguillarius, 
cum  reliquà  parie  copiarum ,  ex  Aqucnsibus  movens ,  per  Sentina- 
tes  et  Drcinos  ad  Osennam  pervenit  (1).  Inde,  subita  oppugnatione, 
Alcìnum  (2)  aggreditur  ;  quod,  a  Cassiano  (3)  aversum ,  in  aedito 
colle  ab  omni  armorum  strepitu  procul ,  longà  pace  fruebatur,  olim 
rem  bellicam  neglexerat.  Ad  haec  moenia,  velustate  collapsa,  ser- 
pentes  haederae  ;  turres ,  propugnacula  omnia  demuro  circa  ur- 
bem  pari  negligentià  habita ,  hosti  victoriam  promittebant:  ncque 
dubium  erati  in  eyenlu  eius  urbis  quam  primum  oppugnasse!, 
aut  exercitus  contemplum ,  aut  caelerarum  genlium  timorem  po- 
sìtum.  Alcinas  improviso  adventu  territus,  mirari  primum;  postea, 
prò  Ade  erga  Senensem ,  certus  pati  quicquid  belli  sors  tulisset, 
summà  ope  parat  ad  defendendam  urbem.  Tenta vit  colloquio  exul 
an  cum  Alci  nate  convenire  posset.  Postquam  nihil  impetratum , 
acriori  oratione  agendum  censuit.  Eral  in  exercitu  Bernardinus 
Coccius,  civibus  invisus,  Clementi  charus  ;  qui  quocumque  acce- 
debat ,  in  gratiam  exulum  maria  caelumque  commiscens ,  reges , 
k  populos,  principes,  equitum  innumerabilem  vim,  peditum  multipli- 

f  ces  copias ,  triplici  itinere,  Maritimo,  Cassiano,  Clanensi ,  in  prae- 

sentem  libertatem  coniurasse  praedicabat.  Haec  omnia  magnificis 
verbis  ,  nomina  quoque  gentium  inaudita  ,  aliaque  item  multa  for- 
midolosa  complectens ,  auribus  omnium  inculcabat.  Ubi  processit, 
sermone  agresti  quam  urbano  proprior,  ad  Alcinates  prò  muris 
armatos ,  bis  vocibus  illatravit.  —  «  Quid  vos  moramini ,  Alcina- 
«  les,  vestris  civibus,  vestris  dominis  portas  aperire?  Quid  sibi 
E  tf  vult  hic  bellicus  apparatus  ,  quid   basta  ,  quid    ensis  ?   An  for- 

«  tasse  tot  regum  ,  tot  populorum ,  tot  principum  conatus  putatis 
«  eludere  I  Expectatis  a  civibus  auxilia  ?  Nolite  vobis  vana  spe 
a  blandir!  :  satis  sibi  superque  habent  negocii.  Quod  si  civcs  mo- 
«  ramini ,  hic  in  exercitu  sunt  cives  nobiles  primarii ,  hic  magi- 
«  stratus  ,  et  quicquid  conspicuum  in  Urbe  fuerat.  Vos  ne  a  rudi 
«  plebe  atque  ignobili  altum  quicquam  aut  excelsum  expectatis  ! 
0  Popularis  status  fere  semper  regitur  a  multitudine  magis  quam 

(1)  Virginio  Orsino,  conle  dell'Angaillara,  mossosi  coli' esercito  dalie  stan- 
ze di  Acquapendente ,  scese  nella  Vaidorcla ,  e  gianto  a  S.  Qairico  in  Osen- 
na  i  e  trovatolo  abbandonato,  se  ne  impadroni. 

(2)  Cioè  Monlalcino. 

(3)  Forse  intende  la  via  Cassia ,  come  appare  più  sotto. 

Ap.  Voi.  Vili.  38 
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((  règit,  nihilquc  in  humanis  rebus  populari  studio  mutabilius.  Hic 
«  sunt  qui  tot  annis  suis  auspiciis  rcmpublicam  tenuerunt ,  qui 
«  magistratus  legere ,  qui  iura  vobis  reddere  consueverunt.  Agite, 
a  cognoscite  vestros  cives;  intra  moenia  tectis,  commcatu  atque 
a  hospitio  iuvate  ;  praesidium  recipite.  Si  haec  non  placent , 
«r  caedem ,  direptionem ,  incendia  ,  omnia  demum  hostilia  vobis 
«  nuncio  ;  nec  vos  vestra  fides,  aut  arma,  aut  moenia  satis  de- 
ce fendenl.  Proinde,  nisi  vos  quae  possidetis  hostium  fieri  vultis, 
a  dum  licet,  dum  occasio  est,  vobis  ac  fortunis  vestris  consulite  ». 
Ad  haec  inculta  ab  homine  rudi  atque  agresti ,  cum  Alcinas  nega- 
ret  iniussu  praetoris  sermones  serere,  eius  permissu  ita  respondil: 
—  Mirari  se  unde  haec  belli  moles  oriatur:  rogare  ne  amicos,  a 
quibus  nuUam  iniuriam  accepissent,  oppugnarent.  Givi,  si  cum 
cive  paribus  auspiciis  esse  velit,  non  armis,  non  exercitu  opus  esse. 
Alcihatem  velie  in  fide  populi  Senensis  permanere,  aut  mortem 
oppetcre.  Ipsi  suos  reges,  suos  populos,  suos  principes  habeant  : 
sibi ,  praeter  senatum,  populumque  Senensem,  alium  regem  non 
esse.  Qui  cum  Clemente,  cum  Florentinis,  contra  libertatem  sen- 
tiat,  Patriae  hostem  ,  non  civem  videri.  Meminisse  optime  Alcina- 
(um  opes,  domi  forisque,  paucorum  avarilià  imminutas;  raulto- 
rum  annorum  rapinas  ante  oculos  versari.  Alcinates  ex  quo  in 
dilionem  populi  Senensis  venissent,  nec  Senensem  fidei ,  nec  se 
imperii  poenituisse:  prò  bis  velie  pugnare,  a  quibus  ius  et  fas  san- 
tissime coleretur.  Quod  ad  hospitia,  praesidia  et  commeatus  at- 
tinet,  nullum  patere  in  Urbem  aditum ,  nisi  quem  vis  aut  ensis 
fecerit;  neque  sibi  alio  praesidio  opus  esse,  si  in  fide  populi  Se- 
nensis perseveret.  Caedes,  incendia  et  alia  formldolosa ,  pueris  in- 
tentarent;  non  hominibus,  qui  ea  non  timent;  Alcinatibus  maxime, 
paratis  prò  fide  eam  subire  fortunam  quam  belli  eventus  dederit. 
Hanc  esse  omnium  voluntatem  ;  hanc  secum  in  castra  ferat.  Ultra 
ad  se  redire  vetant:  si  redierit,  spondent  non  inviolatum  abitu- 
rum.  —  Goccius,  cum  pacati  nihil  responderetur ,  appareretque 
armis  rem  gerendam  ,  plenus  irarum  redit  ad  suos. 

Res  trepidae,  metus  ingens,  improvisum  malum,  Alcinatum  men- 
les  occupaverant.  Nulla  tamen  negligentià  aut  socordià  usi,  silen- 
tio  noctis,  sine  tumultu,  saxiset  omni  genere  missilium  futuram 
pugnam  adornant  :  vim  ad  haec  telorum  ingcnlem ,  in  muris  et 
circa  proximas  aedos  disponunt.  Anguillarius ,  prò  tempore  et  loco 
paratis  rebus,  moenia  urbis  cum  exercitu  circumdat;  manipulis  et 
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tribanis  imperat  ubi  quisque  curet:  deinde,  sub  ortum  solis,  nrbs 
tribus  locis,  ad  arcem,  ad  Loccura,  ad  portam  Mureoli,  dato  signo 
oppugnari  coepit.  Ad  arcem  acrior  pugna;  ibi,  incensa  porta  pro- 
muri, coepere  alii  dolabris  murum  suffodere,  alii  succedere,  anten- 
nis   et   scalis  aggredi.  Cives,    contra,  in  subeuntes  saxa  volvere, 
suos  hortari,  omnia  impigre  agere;  avidius  hostem  ferire,  quara 
se  ipsos  tegere.  Eminus  illi  propugnalores ,    a  fronte,  a  lateribus 
nudatos,  archiboardis  incessere.  Certabatur  ubique  magna  vi:  hostis 
prò  praedà,  exul  prò  imperio,  civis  prò  vita   et   libertate.   Nulla 
aetas,  nullus  ordo  eodem  die  inutilis  ad  bellum.  Sacerdote»  Fran- 
ciscani,  Augustinenses ,  et  quos   religio   ab  armis  removet ,  dum 
oppugnatio  tenuit,  variis  rerum  importationibus  frequentes  fuere. 
Foeminae,  pueri ,  et  cum  bis  immixti  senes,  supra  animi  corporis- 
que  vires,  lapides,  tela,  robora  ministrabant  defensoribus.  Duces, 
postquam  vident  saxorum  turbine  cadere  alios,  alios  gravitcr  vul- 
nerari, urbem  eà  parte  capi  non  posse,  ab  arce  digrossi,  in  castra 
redeunt.  Curatis  corporibus,  qua  parte  per  ipsas  muri  ruinas  fa- 
cilis  credebatur  trascensus,    se   rursus   ad    oppugnandam  urbem 
convertunt.   Alcinates,  rati  consequi  egregiam  laudem,  quod  vir- 
tute  potius  et  armis  quam  moenibus  se  tuerentur ,  et  ipsi  ad  loca 
angusta  diruti  muri  decurnint  Nacti  hostem  iniuriae  opportunura, 
subita  vi  coorti,  cum  clamore  et  strepitu,  graviora  saxa  in  subie- 
ctos  devolvunt.  Ruere  illa  cum  impetu  et  fragore,  multamque  se- 
cum  impulsorum  lapidum  ruinam  trahere,  donec  in  densos  milites 
devoluta,  obiectas  parmas  cum  ipsis  corporibus  obtriyerant.  Fera 
ibi  strages  momento  temporis  edita  :  alii    super  alios  afflicti ,  in 
numerum  ruere.  Pugnabatur  utrinque  obstinatis  animis.  Mulieres 
tela  et  saxa  omnis  generis  in  muros  congerebant;  propugnatores 
suos,  sudore  et  labore  anhelos,  cibo  et  potu  apportato  reficiebant. 
Metu  illi  in  rabiem  verso,  resumptis  viribus ,  conantur  tertio  obie- 
ctis  scutis  in  adversos  hostes  ire:  aggressi  murum,  extantia  saxa 
prehensare  manibus,  scalis  in  summum  evadere.  Antesignani  au- 
dacius  signa  inferre.  Tunc  aliquanto  tìs  atrocior  coorta,  tantaque 
telorum  vis  superne  effusa ,  ut  comminutis  scalis ,  et  afflictis  qui 
super  starent ,  miserabili  modo  attrita  corpora  ad  imum  cum  strage 
devolverentur.  Pluribus  amissis  ,  multis  Tulneratis  ,  hostis  exercitu 
male  afTecto ,  ab  oppugnatione  discessit  :  et  tertia  pugna  non  me- 
liore  eventu ,  quam  duae  superiores ,  depugnata  est.  Viginli  supra 
centum  eo  die  desiderati ,  et  in  bis  peritià  rei  militaris  insignes.  Ex 
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multitudine  urbana  quatuor  tantum  occidere.  Magno  deinde  studio» 
iubet  hostis  parari  scalas  :  ubi  cum  deessent  davi ,  F. . .  (1) ,  dicta- 
tor  davi  tollendi ,  non  minus  in  Deum  impius  quam  in  Patriam  : 
—  Tollite,  inquit,  davos  Crucis,  si  alii  non  sunl.  —  Aleìnates  ad 
primam  pugnam  Senas  miserant,  qui  suppetias  peterent.  —  Quam- 
quam primus  congressus  bene  cesserat ,  ni  festinarent ,  in  summo 
periculo  suam  salutem  ,  et  Senensis  populi  libertatem  versari.  Ab 
adventu  hostium  ad  eam  horam  egregie  urbem  defensam.  Primum 
oppugnalionis  impetum  constanter  sustinuisse  :  cum  plures  vulne- 
rarentur ,  labaro  animos  coepisse.  In  summà  missilium  et  tormen- 
tarii  pulveris  inopia,  lapìdibus  oportere  rem  agi.  —  Alcinati  omnia 
concessa.  Salustius,  sub  lucem,  cum  delectà  manu,  Alcinum  in- 
gressus,  civium  animos  confirma vit.  lam  enim  cum  hoste  de  com- 
meatu  et  deditione  convenerat.  Pacti  inducias ,  obsides  dederant ,. 
imperata  naviter  facturi,  ni  ad  horam  subveniretur.  Tentatus  rur- 
sus  Alcinas  vellet  stare  conventis,  respondit  :  —  Cum  bis  qui  ad 
opem  ferendam  venissent,  omnia  convenisse:  non  posse  sine  infa- 
mia mutare  sententiam.  —  Hostes,  circa  validam  urbem,  sita  atque 
recenti  milite  munitam ,  rati  nequicquam  nili ,  consulto  obsidio- 
nem  solvunt;  cum  obsidibus  abeunt,  civibus  infensi.  Ex  ilio  tempo- 
re ,  Alcinates  Reipublicae  chari ,  atque  in  praetio  habiti.  Dies  quo 
tam  feliciter  dimicalum  est  apud  Alcinates,  solemnis  mansil.  Duo 
flamines,  dum  oppugnatur  Alcinum,  quod  obscuro  noctis  tempore 
ex  altiori  fenestrà  hostibus  signum  dedissent,  comprehensi  ac  fidi- 
culis  admoti  :  quaestione  exprimi  nibil  potuìt. 

Ab  Alcino  tempestas  illa  et  procella  armorum  digrediens ,  per 
Arbienses ,  exulura  ductu ,  binis  castris  iuxta  fluenta  Buzzonis  et 
Collis  Reginae  consedit  (2).  Alter  exercilus  per  Politianos ,  pacato 
agmine  incedens,  in  Senenses  duxit.  Agrestibus  se  intra  oppida  con- 
tiuentibus,  nuncialum  est,  exulum  nomine,  prohibituros  militem 
a  direptionibus  et  incendiis  ,  si  commeatus ,  et  ad  importanda  tor-  . 
menta  necessaria  concederentur.  A  Licinianensibus  nihil  impelra- 
tum,quippe  quibus  aliena  rapere  quam  sua  largiri  dulcius:  aLongen- 

..  4i)  Non  sì  saprebbe  spiegarlo:  né  nei  libri  pabbiici ,  né  nella  Storia  del 
Tizio  trovasi  niente  che  ci  ajuti. 

(2)  A  due  miglia  incirca  da  Siena,  dalla  banda  di  levante,  siede  sopra  an 
colie  bagnato  dal  torrente  Buzzone,  e  dal  fosso  del  Riluogo,  il  casolare  e  la 
parrocchia  di  S.  Regina,  detta  in  antico  di  S.  Maria  alla  lE^aloa.  (Vedi  Re> 
petti.  Dizionario  Geografico- Storico  ec.  della  Toscana),    ^h  if'tb iX^  Oiuia^') 
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sibus  (1)  plura  quara  peterenlur  concessa;  et  cum  bis  quadrìngenti , 
quos  metus  iudiciorum  contra  libertatem  armaverat ,  voluntariam 
militìam  professi ,  dederunt  nomina.  Quaecumque  eo  itinere  adver- 
sae  factionis  occurrunt,  igne  corrumpunt.  Ascianum  deserlum  ,  ac 
defensoribus  vacuuin ,  parvo  negocio  capiunt  ;  praesidium  impo- 
nunt ,  ut  inde  commeatum  commode  in  castra  convehant.  Ad  Ur- 
bem ,  deinceps  ,  ab  Asciano ,  et  ad  CoUes  Reginae  ,  cmn  aliquo 
exercitu  et  tormentis ,  intra  secundum  et  quartum  lapidem  castris 
positis ,  ad  populandum  circumiecta  loca  discurrunt,  nemine  ob- 
viam  prodeunte.  Fruges  paulo  ante  demessae,  autequis  in  pabulum 
datae,  aut  igni  consumptae.  Eandem  calamitatem  passae  suntoleae, 
vineta,  et  caetera  materiae  inflammatilis,  ut  credas  militem  cum 
agris  igne,  non  cum  hoste  gladiis  venisse  pugnatum.  Compertum 
habeo ,  exuli  imperium  ad  eum  diem  in  militem  stelisse  :  postea, 
quasi  obliterala  memoria ,  neque  imperia  audita  ;  neque  eius  oc- 
cursum  cuiquam  gratum ,  Roberto  ingratissimum.  Ad  tantum 
belli  terrorem  maior  additus  :  fuga  undique  ex  agris,  et  com- 
portatio  rerum  charissimarum ,  maiori  prope  mDestitià  Urbem 
replebant ,  quam  ipse  adventus  bostium.  Populus ,  iussus  capere 
arma  ,  cum  videret  prò  liberiate ,  prò  Patria  sibi ,  non  prò  dominis 
esse  pugnandum,  frequensad  signa  convenit.  Caeterum,  ut  animo 
et  voluntate ,  ila  et  acclamationibus  ab  boste  dinoscerentur  ;  edi- 
citur  ne  cui  sii  in  ore,  nisi  Libertas  et  Imperium.  Ad  baec,  si  quis 
de  reducendis  perduellibus  (2)  ad  Senalum  retulerit  (3) ,  vel  cum 
populo  egerit;  eum,  periude  ac  si  contra  Rempublicam  egisset, 
capite  puniendum.  Hoslilis  metus,  et  recens  Lucii  supplici um ,  sui 
quemque  periculi  monaerat,  nibil  temere  audendum  :  et  nobilis 
Sinulphus  Saracenus  publice  professus  est  in  senatu,  qui  primus 
de  concordia  verbum  fecisset ,  eum  se  sua  manu  occisurum. 

Promiseranl  exules  a  principio,  nimis  libero  ore,  —  ad  primam 
belli  famam,  procul  ab  Urbe  occursurum  Senensem,  et  in  quas  vel- 
lent  leges  concessurum  :  id  si  rainus  procederei ,  sub  bostilem  ad- 
ventum  non  defuturos  motus  in  Urbe  :  villanim  incendia ,  direplio- 
nes  agrorum,  diu  civem  ferre  non  posse.  Ad  baec  omnia  maturalo 
opus  esse.  In  subita  conslernatione  civium,  maximum  victoriae  mo- 
mentumfore.  Praesentem  rerum  statum  brevi  casurum,  quod  vedi- 


<■.  vb 


(1)  Cioè  gli  abitanti  di  Àsinalanga. 

(2)  Reducendo  exule ,  l'apografo.  .UrM" 

(3)  L'apografo:  deluleril.  .iiAài»»^  ;ì.4o1}jo(4ì.  J  (S) 
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galia  et  portoria  a  rederaptoribus  in  plures  annos  conducta,  et  jiè'- 
cunia  publicis  necessitatibus  a  se  olim  fuisset  absumpta.  Exercitum, 
inopia  aerarii ,  tributo,  quod  plebi  esset  odiosum  solTere,  diu  ali 
non  posse.  Imbellem  multitudinem  ,  ad  omuem  armorum  conspe- 
ctum  trepidare  ;  quippe  quae  in  maximis  minime  prospicere ,  in 
minimis  maxime  formidare  solet.  —  Postquam  haec  spes  fefellit  ,* 
ad  sollicitandos  civium  animos  venit  nuncius,  cum  literis  ad  se- 
natum  ;  et  ut  moneret  ,  nihil  hostile  timendum ,  si  exules  recipe- 
rentur.  Patres  ,  nihil  a  proposito  aversi ,  nuncium  minus  benigne 
auditum ,  cum  obsignatis  literis  Urbe  excedere ,  atque  in  castra 
redire  iubent;  addito  Mario  comite ,  ne  cui  de  via  verbumfaceret, 
et  ipse  ab  iniurià  prohiberetur:  palam  praedicantes,  —  si  fortuna  ad- 
versetur ,  eumdera  diem  libertati  ,  vitae  et  Urbi  fìnem  daturum. 
Caeterum,  qui  percussi  foederis  Deum  testem  contempserint ,  sci- 
rent  violati  memorem.  —  Segregatus  a  turba  Marius ,  cogit  nun- 
cium proferre  literas.  Inventae  sunt  militari  quadam  iactantià 
scriptae,  et  minus  dignae  quae  a  prudentibus  viris  ad  senatum 
raitterentur  (1).  rum>i?i^-nm:    imi^m  oiiii^toq 

Sparsi  per  vias  speculatores,  alii  super  alìos ,  sub  lucètoi  otin^ 
tiant ,  quadrato  agmine  appropinquare  exercitum.  Signo  quo  con- 
venerat  ,  ex  alta  turri ,  quibus  imperatum  erat ,  arma  capiunt  ; 
prolatis  (2)  signis,  tripartito  ordine,  in  forum  descendunt;  concur- 
sum  undique  ad  propugnacula  ,  ad  portas  ;  celeriora  omnia  prope 
imperio  erant.  Civis,  praesidiario  immistus  ,  circum  claustra  fre- 
mens,  aegre  porta  prohibitus.  Visa  patri  bus  maior  acies  quam  quae 
imperio  contineri  posset:  propere  edicunt,  —  ne  quis  portis  egredi 

fi)  Erant  fere  in  hanc  senlenliam:  —  Ut  excusarent  se  exules ,  perinde  ac 
si  invili  conlra  Palriam  arma  caepissent.  —  Pelere  landem  in  Vrbem  recipi , 
tmde  vi  pulsi  exulalum  abiissenl  :  pelere  fortunas  suas ,  magislralus ,  honores, 
nobili,  non  plebi,  debilos.  Posse  haec  omnia  vindicare  armis,si  vellent;  quod 
felix  (He  exercilu<i,  orbis  domitor,  exullans  gloria  rerum  gestarum,  coelicolas, 
nedum  Senenses  ,  contemnerel:  prohibuisse  vim  charilas  Palriae,  cuius  con- 
servandae  magno  studio  tenerenlur.  Velie  prius  agere  literis  ;  praeslare  se  id 
Palriae ,  praeslare  moenibus  Urbis:  non  plebi ,  quae  nobiles  semper  odissel. 
Fuerit  Urbi  divinum  munus  habuisse  hodie  apud  inviclissimum  exercitum,  apud 
gravissimum  hoslem ,  nobilem  exulem  malorum  deprecalorem.  Quare,  si  boni 
cives  sunt ,  si  se  ipsos,  si  liberos ,  si  Palriam  salvam  volunt,  praeferanl  plebi 
nobiles,  Consilia  audiani ,  exulem  recipiant  :  visuri  alioqui,  quantum  viribus 
valeal.  Aggiunta  dell'apografo. 

(2)  L'apografo:  praelalis.  ^b  :olGr]ij|o<i0^j  (8) 
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audcat  :  servandum  esse  civem  ,  non  temere  hosli  obiiciendum  : 
satis  gloriae  factum  videri,  si  a  potiundà  Urbe  hostis  prohibeatur. 
Si  perse veret  libertatem  lacessere  ,  pugnae  ,  quam  avide  poscerent, 
non  defuturum  tempus  et  locura.  —  Laudata  patrum  constantia , 
laudata  virtus,  quod  praesenti  animo  nuncium  moenibus  eiecissent, 
cives  magno  Consilio  porta  prohibuissent.  Addunt  quidam  actum 
per  patres ,  —  si  vis  valuerit.  matronae  se  intra  limen  contineant, 
ncque  e  fenestris  prospectent ,  ne  harum  comploratu  trepidati©  in 
Urbe  oriatur,  aut  animi  pugnantium  cadant  (1).  — 

Quod  ad  Florentinos  attinet,  fulurum  ab  bis  manifestum  bellum 
aut  occullum,  variabant  sententiae.  Affirmare  alii,  propter  foedera 
in  vigesimum  annum  percussa,  Florentinum  nibil  temere  ausurum; 
cupide  alii,  occasionem  amplexurum.  Stabant  prò  nobis  percussa 
foedera,  contra  nos  vetus  odium  ;  cum  subito  nunciatura  est,  Ro- 
bertum  Puccium,  cum  yalido  exercitu  et  tormenlis  sex ,  a  Floren- 
tinis  missum,  ad  aedem  Petronillae  (2)  consedisse.  Tura  vero  mani- 
festa fides ,  et  conlemplus  foederum  in  aperto  fuit.  Et  vere ,  gens 
ista  foedera  haud  sancte  colit ,  fidem  ex  commodo  habet.  Robertus, 
laetus  sibi  obvenisse  provinciam  quam  semper  optaverat ,  publice 
professus  est ,  numquam  se  in  patriam  redilurum  ,  nisi  prius  fulvi 
leonis  signum  Senis  in  foro  sua  raanu  posuisset.  Verum ,  quando 
nibil  magis  ab  hislorià  alienum ,  quam  parum  comperta  prò  veris 
ponere ,  admoneo,  quae  hoc  loco  de  signo  leonis  dixi  ,  accepisse 
me  ab  hominibus  magis  rumorem  quam  rei  cognitionem  sequutis. 
Cuiuspiam  alterius  crediderim  (ut  eagens  est  verborum  prodiga), 
temere  nimis  atque  inconsulte  iactata.  Quod  sequilur,  verissi- 
mum  (3) ,  et  inimico  homine  dignum.  Laurentius  Puccius ,  Ro- 
berti frater ,  non  erubuit  in  publico  consessu  patrum ,  Ioanni 
cardinali  Senensi  ex  stomaco  dicere  in  faciem  (4),  idque  audiente 
pontifice  et  permittente  :  —  Venisse  diem  quo  ultimo  certamine 
de  summà  rerum  inter  Florentinos  et  Senenses  decerneretur;  et  se 


(1)  Dalla  parole  Addunl  sin  qui  manca  nell'apografo. 

(2j  Cioè  il  convento  di  Monache  Francescane  dette  di  S.  Petronilla,  che 
era  posto  a  meno  d'  un  miglio  fuori  della  porta  Caraollìa.  Le  monache  nel 
secondo  e  più  memorabile  assedio  del  1534-35  vennero  ad  abitare  in  Siena 
nel  convento  che  fu  degli  Umiliati ,  e  che  dopo  quel  tempo  prese  il  nome  di 
convento  di  S.  Petronilla. 

(3)  Verum  ,  V  apografo. 

(4)  L'apografo  ha  solamente  :  in  faciem  dicere. 
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daturos  operarci ,  ut  a  transeuntibus  diceretur  HIG  SENA  FUIT  ; 
sinlque  Senenses  prò  magno  munere  habituri,  YÌtam  sibi  a  Flo- 
rentinis  condonari.  —  Nisi  quis  hoc  loco  contendat ,  ioco  dixisse 
haec  omnia  :  sed  lune  non  erat  iocis  locus  ;  et  literae  ad  Rober- 
tum  monent,  insidiis ,  igne,  cuniculis  Urbem  oppugnandam.  Ad 
XVI  kalendas  augusti,  Lazarus  Malvicinus,  pontiOcis  a  secretis,  et 
Antonius  Ricasoli,  iunctis  copiis  simul  exules  scquuti  (quibus  prò 
illiei  bus  utebantur,  ut  aucupes  solent),  proxime  Urbem,  ad  portam 
Camilliam ,  signa  intulere.  Cognitum  postea  ex  his  qui  cum  hoste 
fuerant ,  Robertum  biduo  post  venisse  in  castra ,  multum  etiam 
prohibente  uxore ,  exacti  iudicii  foeminà.  Res  ipsa  nunc  videtur 
hortari,  situm  Urbis  et  locura  castrorum  describere. 

Sena  in  edito  loco ,  atque  praerupto  fere  undique  ,  sita  est , 
ut  difficulter  circumvallari ,  et  corona  militum  stringi  possit.  Ur- 
bem cingunt  coUes ,  vitibus ,  oleis ,  caeterisque  arboribus  quas 
tophus  gignit,  non  infoecundi;  longissimus  prospectus  ad  Radicofa- 
num  et  Tumniatem  (1)  ultra  prohibent  montes.  Portam  qua  itur  in 
Galliam  ,  spectat  occasus  ;  utrinque  anterides  a  natura  moenibus 
Urbis  incubant  ;  ab  arctho  et  meridie  rupes  difficiles  in  ascensum 
ambiunt.  Eius  frontem  munit  promurus  ,  in  magnis  Urbis  difficul- 
latibus  ingressum  et  egressum  catharactà  probi  bens  ;  non  procul  a 
porta  antemurale  ,  sive  turrim  malis  appellare ,  ex  lapide  quadrato 
validum  atque  firmissimum  ;  ab  eo ,  longiore  spatio,  alterum,  fir- 
miori  structurà  et  altìori  conspicuum.  Inter  utramque  ,  sinistror- 
sum  in  Galliam  euntibus,  pratum  valde  capax,  muniunt  duae  valles; 
uni,  quam  alluit  parvus  rivus  ad  arcthoum,  nomen  Malitia;  alteri 
ad  meridiem,  Piscaria,  uberrimo  eiusdem  nominis  fonte  atque  per- 
celebri;  claudit  ab  occasu  pratum,  tumulus  ex  topho  secundo  ante- 
murali iunctu.  Id  munimentum  Urbi  natura  dedit.  In  iugo  tumuli, 
machinas  aeneas  octo,  quae  globos  ferreos  capitali  crassitudine  vo- 
merenl  ;  quinque  minora  ,  longo  ordine ,  staluunt.  Corsi ,  cum 
suis  cohortibus ,  iussi  custodire  tormenta  sex ,  signa  loco  posuere. 
Ultra  tumulum ,  parva  latitudine  atque  declivi ,  longitudine  ma- 
iori ,  colles  aprici,  qui  et  Urbi  adiacent,  ficu,  vineto,  oleà  ,  at- 
que omni  genere  hortensium  consiti ,  domibus  frcquenles  atque 
coenobiis  :  iis  sese  duces  exercitus  illatebrarunt.  Caetera  loca  ad 
meridiem  et  ad  aquilonem,  tabernaculis  ex  ramalibus>  usque  ad 

(1)  Il  Monlamiala.  H  ««Mtjas"^.  i!i(»(M»aM  (*i 
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aedem  Turcaruna  (1),  occupavit  reliqua  multitudo.  Exul  pcrfuga^' 
Marcianum  et  Fontem  Biciae  (2),  cum  contingentìbus  aedificìis,  ut 
remoti  consìliis,  primi  ad  fugam,  ultimi  [si  sors  tulisset)  voca- 
rentur  in  Urbem.  Dispositi  equi  per  modica  intervalla ,  quo  ce-! 
lerius  quaecunque  agerentur  in  castris  nunciari  possent ,  et  quarta 
quàquc  horà  irent  in  urbem  (3) ,  atque  redirent  (4). 

Sub  prìmum  hostis  adventum  (  ut  ad  rem  insolitam  )  in  Urbe 
trepidatum  est;  conclamatum  ad  arma,  et  in  muros  concursum. 
Variis  comportationibus  armorum  ,  bue  atque  illuc,  tota  Civitas 
occupata.  Tormenta  maiora  per  turres ,  minora  per  muros  distri- 
buta; singula  loca  ,  uno  atque  altero  die,  firmata  custodibus.  Ur- 
bana multitudo  ,  non  ignara  suae  calamitatis ,  si  bostis  Ticisset , 
ad  stationes ,  ad  signa  sponte  concurrere  ;  et  dum  obsidio  tenuit , 
ad  pericula  et  labores  inventa  promptior.  Rustici,  qui  ex  agris  con- 
venerant,  fodiendo,  terram  ferendo,  valium  excitando,  suis  civi- 
bus  per  dies  obsidionis  utiles  fuere.  Cives,  inter  operarios  onera 
venientium  accipere ,  castigare  moras ,  hortari ,  territos  confirma-, 
re  :  ncque  mulierum  eà  necessitate  ligna  et  saxa  comportantium , 
vanus  labor.  Erat  in  Urbe  Ioannes  Maria  Pineus,  clarissimà  familià 
ortus ,  homo  militaris  ,  quod  multis  annis  cum  magna  gloria  in 
exercitu  versatus  ordines  duxerat,  magnam  civibus  de  se  spem 
fecerat,  Consilio,  auctoritate  Rempublicam  iuvare  posse.  Cum  eo 
de  ratione  belli  communìcant.  Is ,  in  omnes  partes  muneris  sui 
benigne  operam  suam  pollicitus ,  iubet  patres  bono  animo  esse. 
Quod  ad  exercitum  attinet ,  ne  subito  eius  advenlu,  aut  militari 
ostentatione  terrerentur  ;  plus  ibi  minarum ,  quam  periculi  esse. 
Odium  finitimorum ,  atque  invidiam  ,  Urbem  circumsedisse  :  belli 
auctores ,  quorum  mens  esset  Senense  nomen  delere ,  neque  con- 

(1)  Questo  palazzo,  dello  volgarmente  de'  Diavoli,  fu  in  antico  de  Gu- 
glielminl ,  poi  dei  Turchi ,  famiglia  nobile  e  consorte  de'  Pìccolomini.  SahOnire 
del  secolo  XV  ,  Girolamo  Turchi  fecelo  riedificare,  Insieme  ad  un  piccolo  ora- 
torio ,  nella  forma  che  si  vede  ,  coH'architettura  di  Ànlooio  Federighi  senese. 

(2)  Fontebecci ,  poco  lungi  da  Porla  Camallia.  V 

(3)  L'apografo  ,  più  chiaramente  :  Florenliam. 

(4)  L'apografo  aggiunge  :  Aldellus ,  audilo  Florentinorum  accessu  cum  (or- 
mentis  .  dolens  se  deceptum ,  Romam  abiit,  el  repulans  animo  occasum  Patriae 
sibi  et  generi  suo  perpeluam  labem  inurere;  quia,  si quievisset ,  nihil  Patriae 
contigisset  mali;  omnibus  horis  mortem  precari ,  morte  sibi  neque  melius  nc- 
que opportunius  evenire  posse. 

Àp.  VoLVIII.  39 
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temnendos ,  neque  omnino  forraidandos.  Fineo  gratiae  actae  ,  quod 
de  salute  Urbis  non  desperasset.  Terrebat  patres  gravis  et  anti- 
quus  hostis  ,  cum  exercitu  supra  caput  ;  terrebat  Romanus  ponti- 
fex  :  hominem  tanto  nixu  causam  exulum  parturire  ,  haud  veri- 
simile esse  :  malam  raentem  ,  malum  animum  maiora  raoliri.  An- 
gebant  animos  multae  curae;  nec  tantum  metus  in  externis  armis, 
quantum  periculi  in  domestica  fraude,  in  intcstinis  odiis.  Utrumque 
solvit  Fiorentina  vox  e  moenibus  audita  ,  caedis  ,  incendii  et  servi-J 
tutis  nuntia.  Ea  nescio  quo  fato  emissa  ,  incredibile  memorata 
est ,  quantum  universam  multi  tudinem  ad  tuendam  liberta tem  ac- 
ccnderit.  Adeo  saepe  accidit  quo  melius  optare  ncqueas:  hostilis 
metus  concordiam  aluit.  In  eà ,  etsi  aliis  rebus  hostis  superior 
erat,  libertatis  magnuni  stabilimentum.  Ita,  omnibus  locis  Urbis, 
nocte  dieque  iuxta  parata,  instructaque  omnia  custodiis  atque  vi- 
giliis ,  non  civjs ,  non  miles  ab  armis  locove  abscedebat  (1).  Plebs , 
quia  a  die  Alexandrinae  caedis  (2),  libertatis  studium  insigniter  prae 
se  tuKsset ,  verità  ne  totius  facti  invidiam  suo  capite  haud  multo 
post  lueret ,  nullum  laborem  ,  nullum  periculum  recusavit,  quoad , 
incolumi  liberiate ,  Givitas  praesenti  bello  defungeretur.  Praefectis 
vigilum  divisae  regiones,  ut  suae  cuique  partis  tutandae  cura  esset  ; 
ne  qui  nocturni  cactus  in  Urbe  Gerent,  et  ab  incendiis  caveretur. 
In  quo  quisque  cessasset ,  libertatem  odisse  videretur.  Nulla  pro- 
fecto  gens  tanta  mole  belli  animo  non  concidisset.  Hinc  Florenti- 
nus,  bine  Clemens,  acerrimi  nostri  nominis  hostes  ;  exul  perfuga, 
pirata  cum  ingenti  classe  oram  nostri  maris  legens  (3) ,  et  quos 
rapinae ,  caedes,  et  alia  scelera  Urbe  expulerant,  in  exulum  ca- 
stra, tamquam  in  sentinam  ,  confluxerant. 

Accipe  nunc ,  lector ,  in  Florentinum  raentem  nostram  ,  et 
foeminà  ab  una  disce  viros.  Re  vertenti  Petroccio  ab  excubiis , 
opportune  fit  obviam  Francisca  Bargalia ,  Simonis  iurisperiti  (4) 
uxor  :  —  Quo  res  nostrae  loco ,  Petrocci ,  quam  spem  tenemus  ? 

-tu  >ti 

(1)  AdMec,  cupidi  novarum  rerum,  qui  primo  advenlu  caeplis  hosHum  fave- 
bant,  addilis  acclamalionibus ,  mutala  menu,  exulum  Consilia  improbare.  Re- 
ligiosi ,  quolquol  in  Urbe  inventi  sunl ,  parliti  onera  ,  cum  omnibus  in  armis 
fuere.  Aggiunta  dell'apografo. 

(2)  Cioè,  l'uccisione  di  Alessandro  Bichi.  Vedi  a  pag.  265  no. 3,  e  276. 

(3)  Cioè  Andrea  Doria ,  condodo  dai  Ponleflce  con  olio  galee. 

(4)  De'  Borghesi.  Il  loro  figliuolo  ctiiamavasi  Pio,  il  quale ,  per  essere  stato 
nel  canapo  nemico  all'assedio  della  patria ,  fu  sbandito  ed  esiliato.       ■   r.<^<    ^ 


BELLUM  JULtANUM  311 

—  Malam  hercle ,  bona  mulier  ;  peiore  loco  res  esse  non  posset. 
Hostis  septem  signa  posuit  ante  faciem  Urbis  ;  tormenta  trede- 
cim,  quibus  nos  moenibus  expolict  (1)  :  signum  fulvi  leonis  osten- 
tai ;  caedem ,  sanguinem ,  incendium  minatnr  :  vocem  bis  auribus 
hausi.  —  Tum  illa,  ut  facile  consuetum  odium  cerneres  :  — Est 
mihi  apud  hostes  filius ,  qui  clam  matrc  discessit  :  hunc  ego  prò 
salute  Patriae  hostiam  offero  :  caedite ,  interGcite  et  me  si  placet  (2) , 
ne  Fiorentino  pareara  (3).  Tenuit  biduo  timor,  ac  stupor  quidam  men- 
tes  bominnm:  omnia  deinceps  laetiora,  ac  melioribus  auspiciis  gesta, 
luventus,  assidua  gestatione  armorum  laeta,  per  Urbem  discurrere , 
pugnam  poscere  ;  dolere  quod,  perinde  ac  sine  armis  ,  sine  viribus 
essent ,  in  Urbe,  velutin  cavea  occlusi ,  raanerent  ociosi.  Et  opifices, 
reversi  ad  negocia  quae  per  hos  dies  omiserant ,  positis  armis  ante 
postes,  ut  parati  ,  accepto  signo,  quocumque  vocarentur  accurre- 
rent,  rebus  agendis  vacare.  Arma  bis  acutae  lanceae,  clypei  et  hastae 
velitares,  chiriboardae,  archiboardae  (4),  etcum  bis  omnes  accinctì 
casibus.  Quicquid  ocii  a  curis ,  ab  armis  ,  a  naturali  usu  reliquum 
erat,  in  preces  totum  et  rem  sacram  conversum.  Supplicatio  in  diem 
decreta ,  frequenti  senatu  et  studio  populari  ;  alia  extra  ordinem 
celebratior.  Dum  supplicatur ,  ponuntur ,  magno  plausu  ,  prò  por- 
tis  signa  Gaesaris.  Haec  erant  parcs  aquilae  in  aeditiori  loco, 
unde  late  ab  hoste  discerni  possent  ;  ad  declarandam  parem  men- 
tem  ,  parem  animum ,  parem  in  fide  Gaesaris  constantiam.  Loca 
quae  ceperant  hostes,  arida  sunt  et  inaquosa  :  per  ea  discurrens 
subter  raoenia  cuniculus  ,  aquam  in  Urbem  convehit  ;  quae  in 
castellum  recepta ,  atque  in  plures  corri vata  fontes ,  usui  Urbi  et 

(i)  L'apografo  :  exuat. 

(2)  L'apografo;  si  opus  est. 

(3)  L'apografo  aggiunge:  Addunl  quidam  ,  aclumper  palres ,  si  vis  va- 
luerit ,  mulieres  se  intra  limen  contineanl  ;  neque  feneslris  prospeclent ,  ne  hO' 
rum  comploralu  trepidano  in  Urbe  oriatur  ,  aut  animi  pugnanlium  cadant. 

(4)  Pare  che  chiriboarde  signiflchi  schioppi,  e  archiboarde,  nrchibasi.  Diffì- 
cile è  II  determinare  oggi  la  forma  e  la  differenza  di  queste  due  specie  di  armi 
da  fuoco.  Il  Pecci  {Mem.  cit.,  Tom.  IL,  pag.  196  ) ,  dice  che  a  Lucca  furono 
comprati  3000  schioppi  e  2000  archibugi  ;  e  fa  una  nota  per  mostrare  che 
nell'uso  di  quei  tempi ,  schioppo  era  una  cosa  diversa  dall'  archibuso.  E  II 
Graziani,  cronista  perugino  (pubblicalo  a  cura  di  nostri  coileghi  nel  Voi. XYI 
dell' Arch.  Slor.  Haliano),  fa  menzione  di  bombarde  una  spanna  lunghe,  che 
le  portavano  in  mano..,.,  e  passavano  ogni  armofura  (Vedi  Tom. cit. ,  Par.I, 
pag.  197). 
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ornamento  est.   Hunc ,  altius  egestà  humo ,  interrupit  hostìs,  ra- 
tus  eatn  iniuriara  medio  aestu  magnam  calamitalera  Urbi  illatu- 
ram.  Civis  neque  sensit,  neque   pluris  fecit  qilam  si  eius  aquae 
usus  nusquam  fuisset:    atquis   ita  irrisa  hostium  vanitale,  quasi 
nihil   mali    Urbi   accidisset ,    ad    antiquos  fontes ,  quibus  Civita» 
abundat,   revertitur.   Ex   aquae    aversione   erta   est  hostium  iu- 
mentis  commoda  aquatio.  Occupaverat  hostis  omnia  loca  oppor- 
tuna, ut  necunde  expedi tus  nuncius   pervadere  ad  Senenses  pos- 
setrper  quae,  aliquot   dies  incerti  rerum  omnium,  quae  in  In- 
subrià,  quae  Neapoli  agerentur,  suspensi  de  statu  rerum  suarum, 
incerta  Consilia  agitabant.   Consulere  alii ,  ne  quid  humanae  opis 
in  pubiicà  calamitale   praetermissum  videretur,    raovendos  esse 
Venetos ,  ne  permitterent  fiorentina  arma  longìus  evagari.  Floren- 
linos  diu  concepisse   animo   Aethruriae  imperium  :   ob  eam  cau- 
sam ,  vicinos  pati    non  posse  :  libidine  imperandi  ,  cura  omnibus 
gentibus  bellum    gerere.    Pari   ratione   Senensium   exulum  '  nunc 
causam  suscipere,    qua  Pistoriensium  ac  Volaterranorum  quon- 
dam suscepisset.    Magna   occasione    modo    Senensem  peti ,  paulo 
ante  Urbinatem  (1) ,  post  caeteri  :  ut  quisque  proximus  iniuriae  vi- 
debilur,  eamdem  fortunam  habituri.  Considerent  praelerea  qualis, 
Senensium  opibus  eversis ,  suarum  futura  sit  rerum  fortuna.  Occur- 
rerent  Veneti  surgenti  malo  (si  saperent) ,  antequam  ingravescat  ; 
ne  si  (2),  Florentinum  dominum  in  Aethrurià  viderint,  sero  ac  ne- 
quicquara  quaerant  remedia.  Communicato  Consilio  ,  frustra  visum 
est  de  eà  re  loqui  Venetis  :  adeo  forraidolosa  esse  incrementa  Gae- 
saris ,  ut  cuiusvis  potentiam  vellent ,  quam  eius  imperium  cresce- 
re; et  nunc  Senenses  odisse,  quia  cura  Caesare  sentirent;  ac  facile 
pati  inimicam  Urbem  a  Florentinis  diripi. 

Accessit  ad  has  curas  et  aliud  gravius.  Andreas  Auria,  pirata  Ge- 
nuensis  ,  qui  classe  triginta  triremium  gallica  stipendia  faciens  (3), 
Thyrrenum  mare  insederai  atqueLigusticum,  more  latrocinantium 
maritima  quaedam  Senensium  oppida  populatus ,  Thelamonem  et 
Herculem  ,  nobiles  portus ,  et  Orbetellum  in  continenti ,  proditio- 

(1)  Allusione  alla  guerra  intrapresa  contro  II  ducato  di  Urbino  sotto  papa 
Leone  X. 

(2)  L'apografo  pone  qui  :  eversius  Senensium  opibus,  '• 

(3)  Il  Doria  ,''corae  abbiamo  dello  Indietro ,  era  in  questo  tempo  agli  sti- 
pendi di  Clemente  :  non  fa  se  non  nell'anno  seguente  che  passò  ai  servigi  di 
Francia.  -v  »4i''*»*é 
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ne  de  Sencnsibus  cepit.  Cives ,  ubi  ìntellìgunt  eo  processarli , 
aut  obsidìonem  fcrendam  ,  aut  suis  viribus  hostem  propulsandum  , 
frustra  ex  Regno  aut  ex  Insubrià  subsidia  expectari ,  hostem  om- 
nia itinera  insedisse ,  jnare  triremibus  obseptum,  magnam  quan- 
titatem  militum  Glementis  opera  a  nobis  alienatam;  ad  divinam 
opem ,  ad  Mariam  Virginem  confugiunt  :  ut  si  quando  alias ,  nunc 
maxime  ,  cum  omnes  deserunt ,  ipsa  non  deserai.  Nuncupatis  yotis , 
senatus  consulto  ieiunium  indicitur,  additumque  ut  in  blasphe- 
mos  gravius  animadverteretur.  Dum  adornatur  supplicatìo  ,  mi- 
les  gregarius  uocte  de  hoste  captus,  nunciat,  in  sequentem  lucem 
parari  pugnam  ad  hortos  Vannotii ,  et  ad  portam  Damnatorum. 
Facile  res  eredita ,  quod  uterque  locus  infrequens ,  et  in  deserta 
parte  Urbis ,  procul  a  castris  et  ab  omni  suspitione  videretur. 
Nihilo  segnius  convenit  frequens  populus  ad  aedem  sacram.  Col- 
locatis  praesidiis ,  uli  res  monebat ,  supplicatum  est  secundo 
postquam  caepta  est  oppugnari  Civitas  ,  ab  ara  Virginis  ,  ad  quam 
ab  Arbiano  bello  usque  ad  haec  tempora  populus  prò  salute  Pa- 
triae  vota  suscipere  consuevit  (1).  Dura  res  divina  ageretur ,  dedica- 
vit  ponti fex  Pientinus  (2)  vexillum  ,  cui  inerat  imago  et  pictura 
Virginis  quando  obsequio  Angelorum  exaltatur  ad  superos  (3]  :  atque 
ita  circumlala  per  Ùrbem  ,  inter  preces ,  lacrimas  et  pia  sacerdo- 
tum  vota ,  claves ,  ex  vetusto  more ,  in  aede  sacra  Virgini  dono 
datae ,  redditaeque  consulibus ,  ut  nomine  Piae  Matris  iuste  et 
sancte  administrarcnt  rempublicam.  Peraclà  rite  re  sacra,  iuben- 
tur  omnes  bono  animo  esse  ;  divinum  numen  praesto  futurum  , 
si  perse verent  in  timore  Dei  et  dilectìone  Virginis.  Et  senatus  , 
quibusdam  praedictionibus  conceptà  spe  victoriae ,  immaculatae 
Virgini  sacra  annua  religione  in  templis ,  statis  diebus,  publice 
instituit  ;  quae  postea ,  voti  reus ,  singulis  annis  persolvit.  Circum 
tempia  turba   virorum    ac   mulierum ,   pacem    ac  veniam  Deum 


(1)  Era  questa  la  terza  donazione  della  Città  che  I  Senesi,  fln  dal  tempo 
della  battaglia  di  Montaperli ,  avevano  fatto  alla  Madonna.  Una  quarta  ed  al- 
tiffla  accadde  nell'allinio  assedio  del  1555. 
""•    (2)  Girolamo  Piccolomini. 

(3)  Fa  dipinto  da  Giovanni  di  Lorenzo  Cini  pittore  senese.  Il  Tizio  a  pro- 
posito di  questo  gonfalone  dice  cosi  :  «  Fingi  insuper  fecerant  Senenses  se- 
«  ricam  vexillum  album  brachiorum  odo  ,  eflìgie  Marìae  Virginis  in  coelum 
a  ascendenlis  ,  cum  Senensi  arbe  sub  pedibus,  suasa  Laurenlii  Luti,  docloris 

«    probi    ».  ■"•>  -/n'iiin      .  !>•:    ■'.'    -  u:.-- 
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poscentium.   Operae   precium   est   audire ,  quanta   tum    nostrae 
gcntis  fuerit  religio ,  atque  erga  Caeli  numen  obsequium. 

Credidit  hostis  a  principio ,  ubi  in  conspectum  Urbis  venisset , 
Senensem  in  suas  leges  iturum  :  adeo  blanda  spes  cuique  rerum 
suarum  !  Gonfusus  dolore  et  admiratione ,  quod  secus  cesserai , 
summà  vi,  operibus,  tormentorumque  omni  genere,  caepit  quatere 
muros  Urbis  ;  turrim  praecipue ,  quae  Pralum  (1)  a  Sepulchro  (2) 
separat.  Morabatur  haec  hoslium  furorem ,  ne  cum  machinis  (3) 
proxime  portam  accederent.  Eius  oppugnatio  quia  longius  per 
tormenta  procederet,  tertià  nocte  ab  accessu,  praemisso  peditum 
agmine  ,  qui  archiboardis  a  prospectu  custodes  averlerent;  hostis , 
admotis  scalis,  conalur  in  summum  evadere.  Vigiles,  signo  e  spe- 
culis  edito,  hostem  adesse  nunciant.  Aeneas  (4),  ut  erat  in  omnera 
occasionem  paratus  (  saepe  etenim  a  latere,  a  fronte,  crebro  excursu 
et  recursu  hostem  eluserat) ,  patefactà  repente  porta,  ferox  iuvenis 
in  hostes  erumpit.  Tantus  terror  improviso  adventu  hosti  iniectus, 
ut  relictis  scalis ,  relictis  operibus  ,  propere  se  in  castra  receperit. 
Commissa  et  interdum  levia  certamina,  quasi  umbratiles  pugnae, 
quibus  nostri  superiores  facti ,  incredibile  memoratu  est ,  quantum 
accenderint  iuventutem  ad  veram  pugnam.  Aeneas ,  periclitatus  suo- 
rum  animos,  nuUam  diem  sine  aliquo  egregio  facinore,  sine  praedà 
esse  voluit.  Pedites  saepe ,  interdum  equos  ,  prae  se  agens  ,  redibat 
ad  suos.  Descendens  hostis  e  tumulo ,  quia  tormenta  maenibus  Urbis 
parum  olficerent ,  medio  Prato  caepit  fossam  agere  :  occursu  gla- 
reae  ferro  impenetrabilis ,  opus  cum  non  procederet,  desperatione 
omissum.  Dum  oppugnatur  Urbs  magnis  operibus,  oppidanorum 
opera  Ascianum  recipitur.  Id  oppidum  erat  forum  rerum  vena- 
lium  totius  regionis.  Et  quia  nihil  publico  Consilio  gestum  ,  et 
defectionis  crimen  a  publicà  fraude  in  paucos  averterant,  nihil  in 
eos  animadversum.  Patres  poUicentur ,  si  perseverent  in  fide,  me- 
liore  fortuna  annixuri ,  ut  in  tempore  bene  et  cumulatam  gra.- 
tiam  ferant.  Pulso  praesidio  ,  Dominicus  Placidi ,  qui  Florentiae 

(1)  Il  Prato  era  ed  è  qaello  spazio  fuori  di  porla  Gamollia,  che  dal  Tor- 
razzo detto  di  mezzo,  innalzato  nel  1234,  e  gettalo  a  terra  dopo  l'assedio 
del  1555 ,  si  distende  Ano  al  Portone  dipinto. 

(2)  Spedale  in  antico .  e  poi  semplice  oratorio,  che  tattavia  è  in  essere 
vicino  alla  porta  Gamollia. 

(3)  L'apografo:  lormenlis. 

(4)  Il  Sacchini,  uno  de' sei  capUanl  delle  milizie  cittadine. 
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rem  exnlum  carabat ,  literis  suorum  inerliam  castigavit  :  haud 
ignaras  quantum,  Asciano  recepto,  exulibus  accessisset ,  tantum 
animo  decessisse.  Per  idem  tempus ,  in  castris  Clementis  ad  Me- 
dìolanum ,  a  duobus  Senensibus  cum  totidem  Florentinis ,  quod 
dicerent  (ut  sunt  lingua  magis,  quam  raanu  strenui)  Senam  brevi 
florentinum  iugum  subituram  ;  illi  vero  negarent,  et  ferre  non  pos- 
sent;  singulari  certamine,  prò  Patriae  gloria,  egregie  dimicatum. 
Non  cessabat  hoslis  ,  magno  impetu ,  domos ,  propugnacula , 
turres  ,  tempia  Deorum  immortali um  ,  pari  impietate  percutere  : 
nec  segnius  ,  si  quis  a  signis  paulo  incautius  aberrasset,  a  nostris 
ex  occulto  caedebatur.  Efferalior  vis  et  pertinax  conatus  tormento- 
rum  circa  turrim  erat.  Deformata  tamen ,  magis  quam  effracta , 
ad  multam  diem  defensoribus  carni t.  Tenebat  ea  pestis  ab  aurora 
in  tertiam  diei  horam.  Ubi  aes  multa  eìaculatione  incaluerat ,  et 
fervor  solis  advenerat ,  non  tutum  erat  Iractare  tormenta ,  ad  ve- 
speram  repetebant  opus,  quoad  benefìcio  lucis  tormenta  intende- 
rent.  Primus  ibi  ante  alios  ,  Florentinus  ignobilis ,  quod  apud  nos 
aetatem  egisset,  filios  suscepisset,  veteris  hospilii  immemor,  malus 
perfuga  transivit  ad  hostes  ;  ingratus  nimis  erga  eam  terram  quae 
filios  eì  genuit,  dedit,  aluit.  Cives  ,  dum  moenia  ,domus,  aedi- 
ficia  quae  e  regione  castrorum  erant,  tormenlis  quaterentur,  crebro 
volatu  crepitantium  globorum  per  Urbem  imbellis  aetas  terreretur, 
non  abdita  loca  ,  non  concamerata  quaerere  :  sub  diu  agere ,  pro- 
videre  ,  tractare  arma:  vetus  odium  ,  libido  dominandi,  metus  insi- 
diarum  ,  nihil  languidi ,  nihil  remissi  in  Urbe  patiebantur.  Servare 
ordinem,  signa  sequi ,  imperia  audire,  omnibus  idem  studium.  Cen- 
tra, exul  in  castris  secures  minari,  laqueos  ostentare,  tnagistratus 
legere,  praeturas  sorti  ri ,  proscribere  ,  acerba  recordatione  vetus 
odium ,  tenuem  fortunam  plebis  sugillans.  Nec  minus  interea  sol- 
licitus  de  splendore  Urbis,  terrere  lormentarios ,  ne  in  aediflcia  et 
privalorum  domos  intenderent.  Discessere  multi  e  castris  illis  die- 
bus,  quibus  indignum  visum  est  stare  prò  hoslibus  contra  Patriam. 
Discessit  Ambrosius  ,  cum  peditatu  Pharnesio;  et  Longenses,  quos 
impunitas  scelerum  aul  spes  novarum  rerum  in  castra  pellexerat , 
uli  cognitum  ,  Florentinum  rem  suam  ,  non  etiam  perduellium  (1) 
curare,  hostili  potius  odio  quam  libertatis  studio,  quotidie  e  ca- 


(1)  L' apografo:  non  ecoulam. 
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stris  (1)  dilabebantur.  At  non  sic  exules,  quos  tanta  libido  ulci- 
scendae  plebis  ,  velut  pestis ,  invaserai,  ut  neque  charitate  Patriae , 
neque  periculo  quisquam  omnium  moveretur,  aut  miseralus  ca- 
sum  Urbis,  e  castris  discesserit  (2).  Interea  dum  tenet  oppugna- 
ti© ,  quod  sancii ,  quod  amoeni  circa  Urbem  eral ,  incensum  est. 
Sublatum  aes  campanum  e  basilicis  ;  diruta  non  solum  tecta^i, 
sed  et  domorum  posles  comminuti ,  ut  ferramenta  toUerent  ;  ut, 
non  iniurià  quidam,  veterum  ferramentorum  consulem  postea 
Robertum  appellaverint.  Pluribus  diebus  in  oppugnatione  con- 
sumptis ,  equites  quidam  gregariis  ìmmisti ,  ut  est  cupido  humani 
ìngenii  ardua  moliendi ,  e  castris  nocte  digressi  exploratum  loca 
ad  inyadendam  Urbem ,  ab  excubitoribus  agniti  ,  non  procul  a 
moenibus  subsliterunl.  Caeplum  est  deinde  foedum  certamen ,  pro- 
bris  et  maledictis  alterius  famam  inquinandi.  Fiorentini ,  ignaviam 
et  socordiam  obieclare  plebi,  laqueum  minitari.  E  muris  nostri: 
a  Ite  bine ,  vilia  Medicae  gentis  mancipia.  Non  vos  pudet ,  ve- 
«  strae  libertatis  oblilos  ,  nos  noslrae  memores  oppugnatum  ve- 
«  nisse  ?  Si  tanlus  ardor  aliena  occupandi ,  accedile  propius  :  di- 
«  vidimus  muros,  et  moenia  pandimus  Urbis  ».  Ad  banc  vocem, 
excessere  omnes  e  conspectu  ,  nec  ex  ilio  quisquam  ausus  est 
Senensem  lacessere,  aut  moenibus  obequitare. 


(1)  Nell'apografo  :  caslris  quotidie. 

(2)  L'apografo  aggiunge  :  Ila,  quae nunc patimur ,  quaeque postea sequula 
sunl  mala,  uni  exuli  referunlur  accepla.  Videmus  oppugnalam  Urbem ,  oppu- 
gnava exul  ;  tncensos  agros  ,  incendil  exul  :  direpta  oppida  ,  diripuil  exul  : 
neque  est  quod  quisquam  Florenlinos  incusel  :  UH ,  morem  suum  sequuti  vici- 
nos  invadendi,  volenlibus  perire  monstrantviam.  Eie  mihi  libcl  paucis ,  exul, 
tecum  agere.—  Si  aequis  condilionibus  in  Urbem  nunc  redeundum  fueril,  quibus 
oculis  aspicies  moenia  quae  oppugnaveris  ?  quo  ore  appellabis  cives  quos  laese- 
ris  ?  aut  quo  le  illi  vullu  excipienl  ?  Poteris  sedere  in  senaiu  cum  defensoribus 
libertatis  ,  qui  contra  libertàlem  arma  ceperis?  Narrabunl  illi  pugnas  prò 
liberiate  ,  tu  caedes  prò  tyramnide  ;  monstrabunt  illi  accepla  vulnera  prò  Pa- 
tria,  tu  tormenta  contra  Palriam  ;  illi  postremo  sanguinem  ,  tu  incendia. 
Haec  lua  erunt  trnphaea  ;  haec  pones  in  templis  luo  nomini  monumenta.  Crede 
mihi ,  non  superabil  neque  superabilur  Senensis  sine  tuo  magno  malo.  —■  Sed 
redeamus  in  castra. 

Omitlo  Aldellum  ,  Ippolytum ,  Dominicum  ;  quibus  si  quicquam  curae  de 
publicà  salute  ,  de  suis  civibus  unqùam  fuisset ,  non  ea  Consilia  de  oppugnadà 
Patria  cum  hostibus  habuissenl. 
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Vespasianus  Columaa,  interea,  soUicitus  de  re  Senensi,  dum 
Romae  esset  (1),  oratorem  Senensem  accersiri  iubet  ;  docetque  ac- 
cepisse  literas  a  senatu,  publicà  imagine  obsìgnatas,  in  hanc  scnten- 
tiam  :  «  Nos  Gaesarei  Senenses,  diflìsi  viribus,  dìffisi  copiis,  roga- 
«  mus  te,  Vespasiano  (2),  si  vis  rem  Caesaris  in  Aethrurià  salvam 
a  fore ,  supplementum  mittas.  Id  si  fieri  non  potest,  salutem  Pa- 
a  triae  et  civium  vitam,  qui  in  fide  Caesaris  (quoad  licuit)  per- 
a  manserunt ,  tuo  arbitrio  permittimus.  Id  age  cum  Clemente  quod 
«  e  re  nostra  esse  Yideris  ;  ne  quando  nobis ,  quod  exules ,  quod 
a  inimicos  Caesaris  Urbe  recepimus ,  apud  Cesarem  vitio  detur  ». 
Sensit  dolos  orator ,  et  monuit  Vespasianum  caverei  fraudem  : 
—  totum  id  exulum  commentum  (3) ,  aut  Clementis  esse  ;  qui ,  co- 
gnita suorum  ignavia,  quasi,  certus  de  fuga,  victoriam  desperas- 
set  —  Et  ne  senatus  inscriptio ,  aut  imago  lambentis  Lupae  fidcm 
facerent ,  ab  his  longe  diversas ,  nomine  patris ,  pridie  sibi  red- 
ditas ,  recitavit  ;  quarum  exeraplum  infrascriptum  est  :  «  Grata 
((  sunt  omnibus  quae  tu  in  comunibus  miseriis  prò  salute  Patriae, 
"  prò  conservandà  liberiate ,  fidissime  atque  amantissime  scri- 
«  psisti.  Magnam  Ubi  habemus  gratiam ,  et  curam  publicae  salutis, 
«  et  diligentiam  agnoscimus  (4).  Scimus  describi  exercitum,  pa- 
«  rari  tormenta,  mare  triremibus  obseptum  ;  gravi  aedicto  militem 
«  a  nobis  alienari;  contemnentem  acrius  puniri.  Audimus  Virgi- 
u  nìum  Anguillariae  ,  Ludovicum  Petiliani ,  duo  fulmina  belli ,  ad 
<r  quorum  nomen  contremiscit  Aethrurià ,  cum  exulibus  iunxisse 
«  arma  :  his  omnibus  libertatem  nostram  oppugnatum  iri.  Non  ta- 
«  men  horrescimus  exulum  minas  ,  Petiliani  labrum  ,  aut  Anguil- 
«  lariae  venlrem.  Novimus  iram,  novimus  rabiem  rugientis  leonis: 
«  quid  parturit  malus  animus,  quid  mala  mens  cogitet.  lustus 
e  Deus,   qui   dissipai  Consilia  principum  et  reprobai  cogitationes 


« 


populorum,  inclementis  hominis  saevitiam  superabit,  molas  leo- 
«  nis  confringet ,   et  in  medio   nixu  viscera   disrumpel.  Pergant 

(1)  L'apografo  dice  :  Vespasianus  CQlumna ,  quem  Hugho  Monchada , 

8omam  miserai ,  eie. 

(2)  Vgho ,  l'apografo. 

(3)  L'apografo:  commenlum,  exulum. 

(4  )  Curam  agnoscimui ,  publicae  salutis  diligenliam  laudamus.  Cosi  l'apo- 
grafo, il  qaale  aggiunge  :  scd  ncque  nos  lerrenl  isla  formidolosa ,  ncque  ea 
quae  quotidie  ab  amicis  nuncianlur.     ,  „,  ^^ 

Ap.  Voi.  VIIL  .;i;!ut>«a  iKl'  ohoiia  y  "40  :.mjai  i 
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«  modo  ad  invadendam  alienam  libertatem ,  qui  suani  contempse- 
a  runt.  Quantum  pcriculi  ex  oppugnatìone  substinebìmus,  tantum 
a  gloriae  ex  defensione  consequemur  ».  Compertum  habeo  ex 
literis  quae  poslea  repertae  in  castris ,  hodie  publice  asservanlur, 
de  petendo  supplemento ,  id  totum  a  Clemente  conflctum  ;  quorf, 
exulum  dissensione,  principum  discordia,  omnia  in  castris  perpe- 
ram  ac  sine  imperio  agerentur ,  spem  omnem  expugnandae  Urbis 
abiecisset.  Absumpti  sunt  aliquot  dies  disceptando  de  legibus.  Dax 
Suessanus ,  qui  tunc  Romae  prò  Cesare  agebat ,  homo  minus  pro- 
batae  fidei  ,  et  Ugho  Moncada  una  Petrum  Hispanum  (1),  cum 
conditionibus  pacis ,  cum  literis  Vespasiani  et  oratoris  nostri  mi- 
serunt  in  castra  ,  ut  communicato  Consilio  cum  exule  ,  inde  cum 
cive  ageret.  Non  placuit  Octoviris  Praticae ,  ne  longe  diversa  ab 
bis  quae  literis  continebantur,  tractaret  cum  patribus.  Ob  eam 
rem ,  principes  exercitus  alium  (2)  literas  in  Urbem  ferre  iubent  : 
sed  cum  is  porta  prohibitus  rediret  in  castra,  Hispanum  ire  per- 
mittunl.  Moenibus  receptus ,  in  curiam  perducitur.  lussus  dicere 
quam  ob  rem  venisset ,  literas  profert  ;  docet  a  quo  essent  datae  ; 
tum  labores  quos  Ugho  et  Suessanus  pertulissent  prò  concordia 
et  salute  civiura.  Post,  ubi  coepit  agere  de  conditionibus  pacis,  de 
recipiendo  exule,  tamquam  victis  velie  dare  leges  ,  et  rogare  patres 
ut  inscriberent,  senatus ,  graviter  commotus  ac  rei  novitate  turba- 
tus,  coepit  obstrepere,  et  maledicere  Suessano;  venalem  hominem, 
hostem  Caesaris  appellare  ;  qui  Clementis  precio  emptus ,  nihili 
minus  curaret  quam  rem  Caesaris;  et  nunc,  compositis  mendaciis, 
miserit  ad  turbandam  libertatem:  —  oportere  hunc  hominem  me- 
dium arripi,  atque  ita  sublimen  deiici  per  fenestras  in  forum,  ut 
cerebro  ac  sanguine  dispergat  humum.  —  Aegre ,  deinde ,  ab  iniu 
ria  defensus ,  iubetur  haberi  in  liberà  custodia ,  ne  ab  irata  mul- 
titudine  occideretur. 

Octoviri ,  interea ,  reipublicae  Florentinae ,  solliciti  de  eventu 
belli ,  quod  tota  oppugnatione  nihil  memoria  dignum  gestum  fue- 
rat ,  quod  imperitià  principum,  negligentià  Lazari  (3),  exulum 
discordia  ,  omnia  tardius  procederent  ;  intus  scirent  curari  omnia 

(1)  Cioè,  Pietro  Navarro. 

(2)  L'apografo  :  gregarium. 

(3)  Lazzaro  Malvlcini  da  Titerbo,  fatto  sao  Conirnissario  da  Clemenle  VIF, 
con  Breve  del  3  di  luglio  1526.  Questo  Breve  trovasi  in  copia  in  un  MS.  dello 
Libreria  di  Siena,  ed  è  firmalo  dal  Sadoleto.  ,;.v  ., .'    iìL 
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summo  studio,  summà  vìgilantià;  nullum  tumultum  excitari  ; 
tormenta  tormentis  turbari  ;  duces  et  Roberluin  vix  moenia  Urbis 
per  hos  dies  inspexisse;  rati  longà  oppugnatione  laDguesccre 
militum  aiiimos,  sumptus  iu  dies  crescere,  spem  decrescere  :  sca- 
las ,  maglia  festinalione ,  et  alia  necessaria  ad  invadendam  Urbem 
in  castra  deferri  iubent.  Tredecim  ,  praeterea,  lapidarios;  lacobum 
et  Christophorum  (1),  egregios  artifices  exurendi ,  qui  cupas  pice 
illitas,  thaedas,  oleum  incendiarium ,  sulphura,  et  caetera  id  genus 
exurimenta,  conficerent.  Summum  bonum  in  celeritale  existiman- 
tes,  omnibus  horis  scribunt;  hortantur  —  maturato  opus  esse,  mo- 
ram  periculosam  :  multa  tempore  intervenire  posse,  quae  victoriam 
impedirent.  Florentiae,  expugnatione  tantae  Urbis  nil  gratius  enun- 
ciari  posse  :  si  quo  modo  tandem  in  Urbem  penetrare  possent ,  id 
sedulo  curarent.  Literas  Clementis ,  aut  cuiusvis  alterius ,  de  re- 
vocando exercitu ,  de  conditionibus  pacis ,  contemnerent.  Opor- 
tere  sic  versare  dolos,  de  bis  crebro  missitare  literas;  additis  saepe 
momentis  horarum  diei  ac  noctis,  quo  facile  scirenl  properantibus 
nihil  festinare.  Mirari  vehementer  omnes,  cum  hostis  ad  moenia 
Urbis  sederei  armatus ,  nulli  rei  ob  id  in  Urbe  auctum  pretium  : 
illud  vero  multo  vehementius .  quod  media  oppugnatione ,  cum 
maxime  milite  obsessis  opus  esset,  ad  tuendam  oram  maritimam 
praesidium  missum  audirent.  — 

In  Urbe  (2),  xv  (3)  viri  belli  gerendi ,  omni  esterna  ope  desti- 
tuii ,  quia  nihil  reliquum  erat  in  quo  quicquam  spei  repositum  es- 
set ;  exules  (4)  nulla  calamitate  Patriae  moverentur  ;  et  ferox  (5)  iu- 
venlus  irà  et  odio  quotidie  magis  ac  magis  in  hosles  accenderetur  ; 

(1)  In  an  MS.  in  pergamena  ,  che  contiene  la  copia  sincrona  delie  lettere 
trovate  nel  campo  fiorentino  e  pontificio  a  Caraollia,  il  qual  MS.  è  nella 
Libreria  Pubblica  di  Siena,  si  leggono  molle  lettere  scritte  dagli  Otto  di  Pra- 
tica a  Roberto  Pucci  commissario  fiorentino.  La  lettera  de' 19  di  luglio  1526, 
indirizzata  a  Roberto  Pucci,  ad  Antonio  da  Ricasoli  e  a  Lorenzo  Cambi,  com- 
missaril  generali,  comincia  in  quesla  forma.  «  E' latori  de  la  presente  saranno 
«  tredici  scarpeliini,  el  nome  de' quali  vedrete  per  la  inclusa  notula  ec  ». 
Parimente  di  Giacomo  e  Cristoforo,  maestri  di  fuochi  lavorati ,  mandati  nel 
campo  fiorentino,  parla  una  lettera  dello  stesso  giorno  e  mese,  scritta  al  Pucci 
dal  cardinale  Silvio  Passerini. 

(2)  In  Urbe  manca  nell'autografo;  ma  è  necessaria  parola. 

(3)  L'apografo,  molto  meglio:  sex. 

(4)  L'apografo:  exul.  '  . 
(tf)  L' apografo  :  r«ra.                                                               ,   .,    ' 
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de  extreraà  fortuna  belli  perieli tandum  censuerunt.  Multa  etiam 
illis  diebus  enunciata ,  ad  somnia  proxime  accedentia ,  victoriae 
spam  fecerant.  Cuiusdam  raulieris  (1)  vaticinia  ceperant  omnium 
mentes;  et,  ut  evenire  solet  animis  timore  occupatis,  temere  prò 
veris  eredita.  Haec,  ulceribus  piena,  grabatulo  recubans,  sive  no- 
cturnis  umbris  inquietata,  sive  divino  numine  piena  (quod  pium  est 
credere),  multa  tura  laeta  tura  tristia  praedixerat,  quae  ego  neque 
prò  veris  afiìrmanda  duxerim,  neque,  quia  sunt  ab  aliis  tradita, 
prò  vanis  repudianda.  Hoc  certe  scio  ,  nulla  re  magis  regi  popu- 
lum  ,  quam  superstitione.  Ubi  religio  aliqua  animum  incessit ,  vel 
aniculis  melius  ,  quam  duci  paret  :  usque  adeo  vita  hominum  istius 
modi  deliramentis  undiquescatet!  Praefecti  vigilum  magnam  spem 
fecerant  retinendae  libertalis  :  —  circuisse  vigilias  dies  noctesque  ; 
omnibus  horis  ,  omnibus  locis  adesse,  occurrere,  advigilare,  signa 
poscere,  nosse  nomen  reddere;  civem,  evocatum  imperata  naviter 
facere ,  neque  loco  neque  ordine  quicquam  excedere.  —  Postquam 
satis  exploratum  habcnt  omnium  ordinum  voluntatem  ;  quo  animo 
essent  ad  tuendam  libertatem;  quo  ardore  pugnam  exposcerent; 
statuunt  erumpere.  Tertià  nocte  ante  cladem,  iussi  omnes  cum  armis 
adesse,  et  alba  subuculà  superne  ad  dinoscendum  inter  se,  in  forum 
descendunt  ;  ut  cuiusque  mos  est,  regiouatim  loca  coraplent  :  idem 
faciunt  praesidiarii  et  evocali.  Quos  ubi  confertos  audere  in  praelia 
vident ,  caeperunt  cogitare ,  non  tuto  committi  silentio  noctis  for- 
tunam  Urbis;  et  quasi  deliberabundi,  missis  sacriGculis  novae  su- 
perstitionis,  quorum  somnia  praecipue  ad  quaestum  pertinent,  com- 
posito sermonibus  tempus  terere.  lam  multum  noctis  processerai', 
et  laeli  omnes  erumpendi  signum  expectabant  :  cum  subito  e  curia 
enuncialur ,  consilium  de  invadendis  hostium  castris  obscurà  no- 
cte,  tanquam  praeceps  et  immaturum,  omissum.  Secundum  hanc 
vocem,  demisso  omnes  ad  lerram  vullu,  fremere  moesti,  Consilia 
patrum  improba  re,  et  dolere  victoriam  e  manibus  eripi.  Rationi- 
bus  vieti ,  subsidiarii  (2)  et  evocali  ad  stationes  redeunt.  Caetera 
muUitudo ,  iussa  ponere  arma ,  quod  reliquum  erat  noctis  quieti 

(1)  È  questa  Margherita  di  Bernardino  Bichi  nata  nel  1480,  la  quale  ri- 
masta vedova  di  Francesco  Buonsignorl,  che  avevala  sposala  nel  1497 ,  si  vesti 
Terziaria  di  S.  Francesco.  Mori  nel  1535.  Di  lei  ha  scritto  la  vita  il  P.  Fi- 
lippo Luti ,  Francescano.  Ne  parlano  ancora  lutti  gli  storici  Senesi  che  hanno 
descritto  la  vittoria  di  Camollia. 

(2)  L'apografo:  pracsjdtar»».      «^  ..„ 
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tradunt.  Florentinus,  etii  de  expugnandà  Urbe  non  desperasset', 
oppida  tamen  Urbi  circumiecta ,  quae  Senensi  parent,  ano  tempore 
oppugnare  decrevit  ;  qnibus  partim  armis,  parlim  voluntarià  dedì- 
tione  subactis,  aliquanto  maturius  Sena  expognaretur.  Et  primo, 
Regionem  (1) ,  duce  Francisco  Petruccio  et  Lactantio  episcopo 
Suanensi  (2) ,  oppidum  ab  Urbe  sexto  lapide ,  mutò  et  propugna- 
culis  munitissimum ,  cura  quatuor  tormentis  adoritur.  Hic  exttl 
precibus ,  hostis  metu ,  agrestium  animos  sollicitabat.  Placuit  per 
hos  dies  frequentem  senatum  in  comilio  contineri  :  procedente 
obsidione ,  tres  tantum  ex  omni  numero  in  curia  aut  in  porti* 
praesto  esse,  ne  quid  in  subitis  rebus  Senensem  fortunam  moretur  : 
noctes  dièsque  advigilent.  Si  forte  res  digna  inciderit  ubi  festina- 
to ,  non  consulto ,  opus  sit ,  curent  diligenter  ne  quid  detrimenti 
cunctando  respublica  patiatur. 

Octàvo  kalendas  augusti  (dies  erat  Christophoro  et  lacobo  sa- 
cer),  refert  agrestis  explorator,  biduo  exercitum  sensisse  inopiam 
commeatuum:  ubi  copia  rerum  fuit ,  adeo  cupide  epulis  militem 
indulgere,  ut  temulentum  agmen,  longà  crapula  distentum  ,  modico 
certamine  deieri  possit.  Patres  ,  intenti  in  omnem  occasionem  ho- 
stem  improvi90  adoriendi ,  yocant  duces  exercitus  in  curiam  ;  do- 
cent  priori  consone,  propriae  saluti,  publicae  utìlitati  consuluisse: 
—  exploratum  habere  militum  et  civium  suorum  animum;  nunc 
vires  experiri  velie  :  infractam  audaciam  ad  maiorem  gloriam  re- 
servasse ,  ut  parati  incautos ,  armati  inermes  per  occasionem  ado- 
rirentur  (31.  Compertum  habere,  septingentos  pedites,  cum  aliquanto 
minore  equitatu,  Regionem,  quia  commeatus  impedirei,  oppugna- 
tum  concessisse;  reliquum  militeffi,  paucis  ad  tormenta  et  ordines 
relictis,  in  iuveniles  lusus,  lasci viamque  conversum,  sub  umbra  ili 
castris  contemptim  et  negligenter  agere:  nihil  minus  nunc  timere 
hostes  ,'  quam  ne  obsessi  atque  oppugnati  altro  sua  castra  irrum- 
pant.  Aùdendum  esse  quod  illi  minime  ausuros  credunt.  Irent ,  et 

diis  bene  iuvantibus,  curarent  corpora ,  ut  integri,  yigentique  ant- 
>i  !!  •  i«  oiq  nulli  BiTX) 

iì)  Cioè  II  càstelfo  di  Stonfèfìggioni,  a  odo  miglia  dalla  cllf&V stilla ^tfàtfk 
che  va  a  Firenze.  Il  Tizio,  nel  voi.  X  della  sua  Storia  MS.,  trascrive  la  rela- 
zione volgare  che  dell'  assalto  dato  dai  fuorascili  ad  esso  castello,  fece  Marco 
Maestrelli  commissario  in  quella  terra. 

(2)  Ànch'egli  de'Pelruccl. 

(3)  L'apografo  aggiunge:  dignum  esse  forlunae  bonis ,  qui  eius  beneficio 
uli  noveril. 
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IBO  in  hostium  castra  ruerent.  —  Laeti  duces  abeunt  :  quìsque  suos 
iubent  arma  aptent  taciti  (1)  ;  postea ,  uti  iussi  erant ,  circa  signa 
frequentes  adsint.  Dirimebat  Urbem  et  exercitum  tumulus  ex  topho 
(ut  diximus  )  Prato  incubans  :  latera,  locorum  iniquitate  septa  ad 
valium ,  et  fossam  negligentem  fecerant.  Hac  negligentià  per  agre- 
stes  in  Urbem  periata,  structi  paratique  ad  puguam,  signum  erum- 
pendi  expcctant  ;  tantoque  interim  silentio  omnia  sunt  parata  ad 
erumpendum,  ut  nuUus  eius  rei  sensus  ad  hostes  pervenerit.  Nocte 
quae  precessit  pugnam,  in  castris  nulla  quies.  Bis  Aeneas,  ut  erat 
quietis  impatiens  ,  cum  paucis  usque  ad  tormenta  processit  :  eà 
causa,  bis  conclamatum  ad  arma,  et  in  ordinem  pedites  collocati. 
Populum  desperata  salus,  si  exul  yicisset ,  non  minus  ad  rabiem, 
quam  ad  audaciam  accenderat.  Patres  precati  Deum ,  quod  sibi , 
Patriae ,  populoque  Senensi  bene  verteret ,  triumviros  belli  ge- 
rendi  creant.  Illi ,  certi  erumpere ,  fortunam  eius  diei  Alexandro 
Polito  et  Bartholomaeo  Tantuccio  permittunt.  Cuique  milìtum 
quantum  sat  erat  concessum;  reliqui ,  ut  ad  signum  praesto  essent, 
iussi  sunt  intra  aedes  tenere  arma.  Hispanum  (2)  iubent  turrim 
conscendere,  unde  pugnam  facile  spectaret,  simul  et  sciret  apud 
Senenses  nondum  deploratam  spem  retinendae  libertatis.  Sacerdo- 
tes  propitiati  sanctum  Numen,  respondent  laeta  portendi:  —  irent, 
et  omnia  prospere  eventura  confìderent  :  maximum  humanarum 
rerum  momentum ,  propitio  an  adverso  Numine  rem  geras  :  brevi 
fore  ,  ut  defunctis  praesenti  periculo ,  omnia  in  melius  mutarentur. 
—  Matres,  circum  aras  frequentes,  Deum  et  immortalem  Virgi- 
nem  precari ,  ut  felix  illis  pugna,  matura  ex  hoste  Victoria,  esset: 
Civitas  ,  libera  tanto  metu,  propugnatores  suos  liberoset  incolumes 
reciperet;  damnarentur  et  ipsae  yotorum ,  quae  prò  salute  p^i^blicè 
suscepissent.        ,,,.,  r.,i;,.  .   -^..^.^  ..„jr,r.<v;f.  .-;.,  o;«i^y..» 

Primus  Alexander ,  Bentium  ,  Massainura  et  Palmerium ,  cura 
suis  cohortibus ,  porta  ad  fontem  Brandensium  emisit.  Hos  seque- 
bantur  tres  centuriae ,  et  delecta  quaedam  manus  Brandensium , 
certa  mori  prò  Patria.  Qui  per  aetatem  minus  poterant,  iuvenes 
hortabantur  :  —  meminisse  eos  oportere  rempublicam,  Palriam,  li- 
bertatem  ,  parentes ,  liberos  ,  coniuges,  moenia  Urbis,  famam,  glor 

(1)  L'apografo  ha  di  più:  socios  ad  signa  coganl. 

(2)  Chi  sia  coslui,  non  c'è  riuscito  sapere:  forse  uno  Spagnolo,  forse  uno 
dettolo  Spagna,  o  lo  Spagnolo,  che  ci  ricordiamo  essere  slato  in  quei  tempi 
in  Siena,  e  si  chiamava  maestro  Giovanni.  .irwro»»  Uu 
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riam ,  et  quicquid  ubìque  nostri  nominis  est ,  eo  die  periclitari. 
Fortes  irent ,  felices  irent  ;  brevi  cum  triumpho  in  patriam  redi- 
turi.  —  Sexcenti  igilur  iuvenes,  iussi  extra  Urbem  opportuna  loca 
occupare  ad  dextram ,  in  eam  partem  cui  Piscariae  (1)  nomen  est, 
deveniunl.  Haec  sola  via  ab  eà  parte  militaris ,  qua  vix  tulo  tra- 
duci possit  exercitus  :  si  prohibeatur  ,  ubi  pauium  ad  dextram 
laevamve  ascenderis  ,  praeruptae  rupes ,  loca  aspera ,  et  militibus 
minime  pervia.  Tantuccius ,  quod  reliquum  erat  praesidii ,  cum 
delectà  manu  nobilissimae  iuvenlutis,  Nardo  Giogni  et  Licinianen- 
sibus,  porta  Camillià,  quaehosti  opposita  est,  educit:  mox  clausit, 
ne  reliqua  multitudo  ,  quae  annata  confluxerat ,  egressa  ,  turbarci 
ordinem.  Eductum  porta  exercitum,  duces,  inler  se  collocuti,  tri- 
fariam  diviserunt.  Et  fortuna  Urbis  fuit ,  ut  pedestres  copiae ,  pro- 
pter  aetatem  et  peritiam  rei  militaris ,  quod  saluberrimum  erat . 
summam  imperii  Pinco  facile  et  sine  rubore  concederent,  et  permit- 
terent  facere  quod  e  republicà  esse  diccret.  Pineus  partem  unam, 
ubi  erat  (2)  Salustius  cum  suo  peditatu,  et  quinquaginta  ex  sua  co- 
horte,  in  Malitiam  (3)  dimisit,  ut  inde,  hosti  sese  ostentando,  lento 
gradu  pone  murum  subiret  qui  spectat  ad  arcthoum;  et  hostilis  exer- 
citus, simul  atque  tormenta  deservisset,  divisus  in  eam  partem  ac- 
curreret,  nec  se  totum  in  Piscariam  (4),  qua  Politus  erat  venturus, 
exoneràret;  atque  ita,  procul  distractus  a  tormentis,  facilem  ascen- 
sum  relinqueret  Senensi  ad  tormenta  :  hac  via  vel  capi  posse ,  vel 
saltim  clavis  obstrui.  Alteram  partem  ,  cui  praefuit  Aeneas,  ex 
ìpsius  Aeneae  et  Gherardi  cohortibus  supplevit.  Tertiam  complebant 
Senenses  viri ,  fortes  animo  atque  aetaie  praestantes  ;  et  cum  bis 
Licinianenses,  durum  genus  in  armis,  virtute  clari,  sed  fide  in  Rem- 
publicam  clariores.  Salustiani  milites  primi  apparuerunt  hosli.  Ali- 
quot  gregari i  ad  declinandum  aestum  in  agrestium  domum  diver- 
terant:  audito  prope  strepilu  armorum ,  conspicati  inimica  signa, 
amisso  socio  ictu  tormenti ,  propere  in  castra  se  recipiunt  ;  nun- 

(1)  L'apografo:  Rosarium.  Vedi  M  nota  3  a  pag.  324. 

(2)  L'apografo:  cui  praefuit. 

(3)  Torrentello  che  scorre  a  destra  fuori  della  Porta  Camollia,  e  dà  il  nome 
ad  una  piccola  valle. 

(4)  Chiamasi  Pescaja  quel  tratto  di  paese  che  dalla  fonie  di  questo  nome, 
antichissima,  posta  nel  lato  sinistro  della  porta  Camollia  ,  si  distende  Ano  al 
ponte  al  Rosalo.  Eravi  in  antico  una  porta  della  di  Pescaja,  o  della  guerra.  ;il 
quale  fu  chiusa  fin  dal  1369,  allorquando  vi  fa  costruito  un  oratorio  detto  di 
Fontegiusta. 
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ciani  hostes  adesse.  Primo,  duo,  tres,  quatuor ,  deinde  plures,  uli 
quisque  loco  proximus  fuerat  visum ,  procedunt;  postremo,  ma- 
gna cohorSipeditum  sub  signum  accessit.  Sed  ncque  isti  descen- 
.dere,,;aut  illi  ascendere  audent:  verbis  tantum  socordiam ,  humi- 
litatemque  exprobrantium  ,  res  geritur.  Salustius  manipularem  ex 
iSuis  iubet  nunciare  Pinco,  quo  res  sit  loco  apud  Malitiam.  Fert, 
r^crtque  ille  :  —  sistant  gressus ,  neque  loco  abscedant ,  donec  Po- 
Ijtus  et  caeterae  cohortes  cum  hoste  manus  conserunt  :  clamorem 
eius  rei  futurum  nunciura.  Tunc  ipse  eà  parte  impressionem  fa- 
ciat,  ubi  se  sperat  hosti  maius  vulnus  infligere.  Arte  interea  lu- 
diGcetur  hostem;  modo  sequatur ,  modo  cedat  uti  res  postulai:  si 
fieri  polesl,  Irahal  ad  se  in  vallem  longius  a  munimenlis.  — 

Est  locus  intra  promurum  et  primum  antemurale ,  quam  Ca- 
slellaciam  vocant:  hic,  postquam  suos  instruxit  Pineus,  caepil 
ita  circumagere ,  ut  difficile  a  custodibus  lormentorum ,  ubi  crai 
totum  robur  exercitus,  per  portam  videri  possent.  Interea  lapis  ictu 
tormenti  a  muro  avulsus,  Pinco  crus  sinistrum  percussit  :  nihil  re- 
tardatus  eo  Yulnere  (1) ,  obivil  omnia  munia  diligenler.  Consede- 
rant  in  tectis  aedium  el  in  moenibus  (2)  Urbis  mulieres  frequen- 
les,iquae  viros  suos  el  fllios  portis  emiserant:  hae  procul  ab  hoste 
conspectae,  suspicionem  iniecerunl,  eo  die  in  hostem  erumpendi; 
cum  subito  per  inferiorem  vallem  structas  acies,  quas  Politus  edu- 
xerat,  sensira  ascendere,  et  in  se  ire  animadvertunt.  lis  Deside- 
rius  et  Guillelmus  Corsi,  qui  curabanl  ad  tormenta,  ex  suis  duas 
cohortes  opponunt  ;  iubentque  in  vallem  descendere,  ut  noslros  ab 
ascensu  prohibeanl.  Nec  tum  etiam  credebant,  Senensem  tantam 
rem  ausurum.  Is  dies  docuit,  hosti  numquam  salis  explorata  fuisse 
Urbis  Consilia.  Occupavit  prima  cohors  viam  quae  descendenles  re- 
clà  ducil  inRosarium  (3)  ;  altera,  profundam  vallem;  nulla  alia  re 

(1)  L'autografo  aggiunge:  Pineus.  '  '^'^"**  o»*»8  08«i««i 

(2)  L'apografo:  muris. 

(3)  Il  Rosaio  è  un  luogo  fuori  della  città  ,  che  rimane  fra  la  Porta  Fonie- 
branda  e  la  Porla  San  Marco.  Celebre  nelle  Storie  Senesi,  perchè  qui  nel  1186 1 
Senesi  assaltarono  e  ruppero  il  campo  di  Federigo  Barbarossa.  Ewi  ancora  un 
ponte  appellato  al  Rosaio,  scilo  il  quale  scorre  il  rifiuto  della  fonte  di  Pescaia.. 
Sopra  il  colle  dello  della  Rosa ,  che  rimane  a  cavaliere  della  strada  che  da 
Fontebranda  guida  a  San  Marco,  era  una  volta  il  monastero  de' Camaldoleosi, 
trasportato  poscia  a  Santa  Musliola ,  dirimpetto  a  Sant'Agostino.  Sopra  quel 
colle  è  ora  il  Cimitero  pubblico. 
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separatae ,  quam  tenui  aquarum  rivo ,  qui  primam  vallern  excar- 
rens,  in  proximum  torrentem  Tressam  exoneratur  (1):  ubi  in  con- 
speclum  venere  nostri,  et  a  fronte,  iniquo  loco,  et  a  latere  de  valle 
inferiori  archiboardis  oppressi,  coacti  sunt  loco  cedere.  Rursus,  bi- 
partito agmine  in  hostes  delati,  utramque  aciera  supra  aedìculam 
compulere.  Graviter  ferentes  Corsi  hanc  ignominiam  suo  generi , 
magno  impetu  pugnam  repelunt ,  gravique  impressione  referenti- 
bus  nostris  pedem  ad  acdiculam  :  nihilo  segnius  Alexander  et  du- 
ces,  restitutis  ordinibus,  Brandenses,  cum  magna  part«  copiarum, 
Corsis  in  se  versis  obiiciunt.  Commissum  est  praelium  aliquanto 
etiam  quam  coetera  gravius  atque  atrocius.  Senensis  Corsum  ag- 
gressus ,  cominus  basta  et  archiboardis ,  ex  angustiis  quas  inse- 
derat ,  magna  vi  delurbat ,  et  usque  ad  fontes  persequitur.  Tam- 
dem  fortunam  experti ,  qui  in  sinistro  cornu ,  ultra  rivum ,  inter 
vepres  et  arbusla  delitescentes ,  ex  occulto  Senensem  caedebant , 
audacia  supra  quam  dici  potest ,  ad  radices  monlis  unde  descen- 
derant,  intra  aedes  compulsi  sunt,  Redeunti,  interea,  Alexandre  in 
Urbem ,  ut  moram  increparet ,  egressus  Gamillus  Golumna ,  cum 
suo  equitatu ,  opportune  tìt  obviam  :  monstrat  viam  Alexander , 
qua  rectà  per  Rosarium  in  Pratum  ascendat.  lulium  Columnam 
secundo  eàdem  porla  egressum ,  cum  pcritis  viarum ,  Castanelum 
subire  iubet ,  quae  via  ab  hosle  aversissima  erat  ;  ut  inde  quam 
occultissime ,  ubi  tumultum  senserit ,  ex  insidiis  sinistro  cornu , 
Gamillus  dextro ,  per  Pratum  concurrant  in  hostem.  Tenlaverant 
Senenses  expugnare  aedes ,  ut  pulsis  Corsis ,  in  Pratum  ascende- 
rent.  Difficilis  nostris  ea  pugna  fuit;  quippe  quibus  subeundum  fue- 
rat  (2)  in  adversum  clivum,  unde  facile  ab  hoslibus  turbari  poterant; 
ncque  aliud ,  audendo ,  quam  vulnera  et  sanguinem  reporlaverant: 
hostibus  acriter  locum  defendentibus,  nostris  nec  manere  docorum, 
nec  abire  tutum  (3).  Certare  iniquo  loco  haud  sanum  consilium  : 
ultro  cedentes ,  metuebant ,  ne  praevalens  hostis  insequeretur.  Ut 
enim  bine  destra  aMalitià,illiclaevàa  Piscarià  redditus  clamor; 
et  aes  campanum  ex  turri  ad  aedem  Dominici,  unde  late  in  castra 
patebat  prospectus  ,  congressum  cum  hoste  nunciat  ;  lacobus  Ugo- 
linus ,  ut  convenerat ,  ex  alta  specula  dat  signum  pugnae  bis  qui 


(1)  L'apografo:  illabitur. 

(2)  L'apografo  :  eral. 

(3)  Neil'  apografo  :  nec  manere  tutum,  nec  abire  deeorum. 

i^p.  Vol.VIIL  41 
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ad  eflractam  turrim  parali  erant  ad  enimpendum.  Hic  Pineus , 
poslquam  suos  instruxit ,  ex  aedito  loco ,  unde  facile  ab  omnibus 
exaudiri  posset ,  ad  Sencnses  huiusmodi  verba  habuil. 

«  Fortissimi  iuvenes ,  non  quo  vos  hodie  meis  verbis  hortarer, 
«  aut  de  rebus  dubiis  consulerem ,  in  concionem  advocavi:  scio  enim 
«  in  tali  periculo,  ense  non  verbis ,  facto  non  consulto ,  opus  esse. 
«  Vos  maiorum  fortia  facta ,  vos  parli  ad  Arbiam  Iriumphi  ,  vos 
c(  praesenlia  pericula  hortentur.  Pro  re  pauca  loquar.  Videtis  in 
«  quot  pericula  scelerati  homines,  dura  soli  in  republicà  principes 
«  esse  volunt ,  Patriam  coniecerunt  :  qui  si  nobiscum  ex  aequo 
«  vivere  voluissent,  ncque  ipsi  contra  Patriam,  nequc  nos  prò  Pa- 
«  Irià  sollicili  essemus.  Al  nunc ,  non  de  magistratibus ,  non  de 
«  administratione  reipublicae ,  aut  quis  in  eà  futurus  princeps  sit, 
a  sed  de  vita ,  de  sanguine ,  de  liberiate ,  de  Patria ,  vosne  an 
o  hostes  eam  habituri  sint,  falurum  certa men  est.  Cives  nostri  sunt, 
0  atque  intra  haec  moenia  nutriti  ;  et  tamen  ,  cum  bis ,  qui  de 
«  nostro  interitu ,  de  Urbis  excidio  cogitant ,  domestici  belli  duces. 
«  Ego ,  etsi  horum  Iransitum  ad  hostes  non  laudo  ,  e  republicà 
«  tamen  esse  (1)  scio,  ne  quando  illi  nobis  immisti,  bonos  com- 
«  macularent.  Melius  est  absentes  cum  hostibus  quatere  moenia 
«  Urbis ,  quam  praesentes  vexare  rempublicam.  Auditae  sunt  e 
«f  moenibus  hostium  acclamaliones ,  auditae  voces  ;  ut  iam  com- 
«  pertum  sit,  non  de  reducendo  exule,  sed  de  caede ,  de  rapina, 
«  de  incendio  Urbis  hostes  cogitare.  Quae  sit  rebus  fortuna  vide- 
a  tis  :  talem  habituri  sumus  libertatem ,  qualem  ipsi  nobis  hodie 
rt  fecerimus.  Si  opes ,  si  parentes,  si  liberi  cordi  sunt,  si  ea  de- 
«  mum  quae  morlales  omnes  amplexantur ,  retinere  cupitis , 
«  nemo  vestrum  dubitet  mortem  oppetere.  Rem  nostram  hodie  , 
«  non  alienam ,  curamus.  Cum  vos  inlueor ,  iuvenes ,  et  vir- 
«  tulem  vestram  considero,  pericula  eliam  quae  metum  ex- 
«  cludunt ,  vicisse  iam  videor.  Nomine  dux  ego  et  imperator 
«  vobis  sum  (2)  :  si  dedignamini  ,  veniam  socius  vulnerum 
«  et  laborura.  Milli  pulchrum  vivere  in  liberà  Urbe ,  et  pul- 
«  chrum  prò  liberiate  mori.  Devovi  ego  me  prò  salute  Patri ae: 
«  ita  censeo  vobis  faciendum.  Aderii  nobis  Deus  testis  violati 
«  foederis,qui  debitas  poenas  ab  inimica  gente,  a  perfido  hoste, 


(1)  L'apografo  aggiunge:  certo. 

(2)  L'apografo  aggiunge:  ut  vullis. 
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<T  expetat.  Prodest  militi ,  fateor ,  ars  ipsa  vitandi  inferendique 
«  ictus;  sed  acer  animus,  praesens  et  inirepidus,  victoriam  prae- 
rt  stat.  Aggredimini,  igitur,  iuvenes,  hoslem,  praesenti  animo,  me- 
«  mores  antiquae  laudis.  Tormenta,  spolia  ,  hostes  in  manu  ve- 
«  strà  sunt.  Nec  vos  terreat  grandis  exercitus  :  virtute  et  audacia, 
ot  non  numero ,  ad  victoriam  opus  est.  Cum  Perusinis  et  Corsis 
a  aliquantum  certaminis  ;  cum  Florentinis  negocii  parum  :  igna- 
«  vum  genus  hominum  atque  imbelle  :  lana  ac  tela  victum  quae- 
ct  ritat.  In  popinis  exhilarati,  omnes  in  frusta  secant:  ubi  hostem 
o  conspexerint ,  in  pedes  quantum  poterunt.  Nihil  fiorentino 
a  milite  toto  orbe  despicacius ,  nihil  vilius.  Ex  perfugis  comper- 
«  tum  est,  plures  fugam  quam  arma  meditari.  Laeti ,  igitur,  bel- 
«  lum  capessite ,  et  confidite  brevi  futurum ,  ut  praesenti  Numine 
a  bellura  a  nostris  portis  sub  moenia  fiorentina  transferamus.  Si 
«  mihi  ad  alienos  sermo  habendus  esset,  plura  dicerem  :  meis 
«  civibus  abunde  dictum  puto.  Hic  dies  docebit  quantum  Senensis 
a  Fiorentino  praestat  ». 

Hac  illi  oratione  accensi ,  suum  quisque  caput  devovet ,  si  a 
persequendo  hoste  desisteret ,  aut  donec  lux  teneret ,  a  caede  ces- 
saret  :  tanlàque  irà  ferebantur  in  hostes ,  ut  confusis  ordini- 
bus  pene  portis  erumperent ,  nisi  Pineus  ,  iussà  stare  turba ,  or- 
dines  restituisset.  Aeneam  postea,  secundum  moenia  Urbis,  ad 
laevatn  in  Piscariam  dimisit,  ut  via  quam  occultissima  ascendat 
in  Pratum.  Insederant  Perusini  eam  partem  Prati  quae  respici t  in 
subiectam  vallem ,  ubi  Corsis  cum  nostris  certamen  erat.  Quos 
ubi  consertos  videre  e  moenibus ,  quibus  tormenta  commissa 
erant,  unico  tormento  in  hos  glandem  contorquent  (1):  eo  ictu 
plures  interfecti ,  reliqui  metu  perterriti ,  Pratum  deserunt.  Cor- 
si hanc  fugam  conspicati ,  veriti  ne  Urbem  egressi  cum  locum 
occuparent ,  unde  et  a  tergo  et  a  fronte  gravius  premerentur;  re- 
lictà  valle  et  domo,  in  Pratum  redeunt,  ut  inde  ad  suos  se  reci- 
perent.  Postquam  in  castris  tumultuari  caeptum  est ,  auditumque 
Senensem  manum  conseruisse;  duces  hostium,  qui  ad  eam  horam 
Senensem  contempserant  (ignari  contcmptum  hostium  saepe  ma- 
gnas  clades  dedisse,  ingentes  exercitus  parva  manu  deletos),  veriti 

(1)  Questo  periodo  si  legge  così  nell'apografo:  Q^^os  ubi  consertos  vidit  e 
moenibus  Hieronymus  Bellanteus,  cui  tormenta  commissa  fuerant,  unico  tor- 
mento in  Iws  glandem  contorquet. 
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ne  eo  die  erumpentes  cives  omnes  vires  periclitarentur,  exercitum 
prò  loco  et  tempore ,  in  hunc  modum  instruunt.  Ex  peditatu  de- 
mentisi optimum  quemque  in  prima  acie  collocant  :  in  subsidiis  flo- 
rentinum  peditem ,  et  evocatorum  inutilem  turmam.  Pistoriensium 
delectam  manum  via  publicà  stare  iubent ,   ut  exeuntibus  in  su- 
burbia  se  opponerent.  Equitatum,  paulo  infra  aedem  Turcarum,  ila 
prope  castra  collocant,  ut  suis  media  valle  et  publicà  via  laboranti- 
bus,  facile  opem  ferrent.  Tormenta  iubent  intendi  deorsum  versum 
in  Pratum ,  ut  erumpentes  intra  munitiones  detinerent ,  et  discur- 
rentibus  per  Pratum  formidolosa  essent.  Sed  nostri   aequo  libra- 
mento alliora  loca,  Pratum  et  portam  dimensi,  deprehendunt  tor- 
menta erumpentibus  nequaquam  officere.  Ubi  vanus  ille  timor  ab- 
scessit,  Pineus  aciem,  quam  ex  nobili  iuventute  et  Licinianensibus 
constare  diximus,  in  Pratum  eductam,  bifariam  divisit.   Partem 
unara,  cui  praefuit  Marius  (1),  quam  posset  effusissimo  cursu,  portam 
Virginis  occupare  iussit;  alteram  ad  tormenta,    in   praesidiarios 
ubi  plus  virium  stetit ,  movit  ;  et  ad  Licinianenses  conversus:  — 
Vos,  o  fortissima  pectora,  videtis  signa,  videtis  tormenta:  vester 
ille  labor,  vester  de  tormentis  triumphus.  —  Illi ,  tali  appellatio- 
ne  contenti,  in  adversum  collem  explicant  aciem.  Laeli  subeunt , 
basta  et  ense  feriunt,  cadunt  caeduntque;  parvo  tandem  labore 
ascensu  superant  (2),  hostes  loco  deturbant.  Vexillarii  signa  infe- 
runt,  aliena  tollunt,  sua  collocant:  non  aliorum  eo  praelio  vìrtus 
magis  enituit:  tanto  impetu  bosles  in  praeceps  acti,  ut  sine  imperio, 
sine  ordinibus,  ncque  praelii  ncque  fugae  compotes,  passim  disie- 
cerentur.  Cacpta  moveri  loco  tormenta,  facile  per  declive  in  Pra- 
tum dilabuntur.  Marius  hortatus  suos,  ut  virtute  superarent  praesi- 
diarios, quos  nobilitate  et  ordine  praestarent ,  signa  movit.  luvenes, 
pugnae  avidi,  procedunt  ad  portam:  subversis  vineis,  disiectis  am" 
phoris,  quas  hostes  plenas  sabulo  portae  obiecerant,  pugnam  capes- 
sunt,  band  segniter  resistentibus  adversariis.  Primo  et  secundo  con- 
gressu  parum  prospere  dimicatum  est:  tertio  felicior  pugna.  Pineus, 
postquam  omnes  copias  quas  circa  se  habebat ,  eduxit  in  aciem , 
Salustium  e  Malitià  in  Pratum  ad  se  revocat,  atque  inde  per  portam 
in  hostem  emittit.  Cognita  tum  primum  ducum  imperìtia,  quod  ab 


(1)  Bandini ,  quello  slesso  di  cai  abbiamo  letto  il  bel  discórso  (eniilo  ai 
Libertini  per  muoverli  a  liberare  la  patria  dai  tiranni.  Vedi  a  pag.  267. 

(2)  L' apografo  :  hastà  et  ense  feriunt,  parvo  labore  collem  superanl. 
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eà  parte  neque  fossa  ncque  vallo  castra  communiverant.  Aeneatorem 
casu  oblatum,  iubet  classicum,  quam  maxime  posset  spirita,  exor- 
diri  ;  Tantuccio  nuDciari ,  —  turbatos  esse  hostes  ;  victoriam  in 
manu  esse;  laxaret  populo  habenas;  signumque  tota  Urbe  omnibus" 
dari  :  exirent  omnes  ,  ut  convenerat.  —  Salustiani,  integris  corpo- 
ribus,  animisque,  fessos  Gorsos,  sine  signis,  sine  ordinibus,  ultra 
tumulum  adorti,  cura  multa  caede  palantes  agunt. 

Impulsus  abeà  parte  peditalus,  percussaque  acies  ,  inclinavit  ad 
fugara.  Dlgressi  pedites  (1)  e  stationibus  tormentorum  (2),  in  subie- 
ctam  viam  descendunt:  ibi  Salustianis  coniuncti,  ex  hortis  ad  aedem 
Antonii,  dextro  latere  in  Pistorienses  acrius  movent.  Redeunt  Senen- 
ses  in  praelium,  et  locum  repelunt  unde  excesserant  :  momento  re- 
stitutà  pugna,  ab  eà  parte  hostes  gravius  premunì.  lUi  cum  a  fronte 
et  a  latere  urgerentur ,  aliquot  amissis ,  ad  hospilia  primo ,  mox 
ad  aedem  Petronillae  se  recipiunt.  AfBrmare  postea  capti  ex  hosti- 
bus,  audito  classico ,  visam  sibi  maiorem  aciem,  quam  Pratum  ca- 
pere aut  ipsi  suslinere  possent.  Ferox  Aeneas  a  Piscarià  in  Pratum 
delatus,  in  sinistrum  cornu  per  mediam  aciem,  cum  suo  peditatu, 
perrupit.  Nec  segnior  Camillus  Colunna,  qui  commodum  eo  pervc- 
nerat,  fertur  in  hostem.  Felix  iuveni  primus  congressus  fuit.  E 
muris  ,  e  tectis ,  quo  ingens  turba  conscenderat  ad  speculandum, 
clamor  exortus ,  uti  noslris  res  erant  laetae  aut  afflictae  :  clamo- 
rem  modo  tolti ,  modo  remitti;  manu  et  capite  significare,  mo- 
nere  ,  hortari ,  agerent  viri  fortes ,  pellerent  aciem  ,  caederent  ho- 
stes :  niti  corporibus  huc  atque  illuc ,  quasi  ipsi  vulnera  inferrent 
aut  acciperent  Slabat  immobilis  florentìna  acies,  ordine  quo  dixi. 
Ad  hos  motus  promovent  signa  :  sequitur  acies  quadrato  agmine, 
armata,  structaque  ad  pugnam.  Occurrit  bis  Senensis  ab  ulroque 
cornu  ,  a  media  acie,  et  e  valle  ad  aedem  Petronillae  :  occurrit  Ca- 
millus (3)  cum  equitatu  suo  ;  iubet  signa  canere,  clamorem  tolli  : 
committitur  atrox  praelium  ;  sed  longe  disparibus  animis ,  atque 
atrocius  quam  prò  numero  dimicantium  (4).  Senensem  libido  ulci- 
scendi ,  vetus  odium ,  spes  victoriae  rapii  in  praelium  :  iiostium 

(1)  Liciniatienses ,  e  più  chiaramente,  l'apografo. 

(2)  L'apografo  aggiunge  :  digressus  Gherardus  Saracenus  cum  suo  fedite, 
qui  pari  cursu  et  evenlu  perveneral  ad  tormenla, 

(3)  Camillo  Colonna. 

(4)  L'apografo  traspone  cosi  :  longeque  atrocius  quam  prò  numero  dimican- 
tium, sed  longe  disparibus. 
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magnam  partem  necessitas  ,  et  pudor  quidam ,  resistere  magi»  , 
quam  pugnare  cogit.  Accidit  in  tanto  tumultu ,  quod ,  quasi  omen 
futurae  caedis,  hostes  terruit.  Boves  reservati  in  usura  torraentorum, 
strepitu  et  clamoribus  territi ,  incerto  cursu  in  mediani  viam  pro- 
currunt  ;  aciem  turbant  ;  et  veluti  furiis  acti ,  tanto  impetu  ferun- 
tur,  ut  solo  incursu  late  omnia  prosternerent  ;  tabernas ,  popinas, 
lanienas ,  et  quicquid  obvium  frangerent  ;  fugam  praelerea  trepi- 
dantium  iumentorum  facerent.  Improvisa  res  pavorem  incussit. 
Stupidi  et  amentes  opitìces  hac  atque  illac  circumcursare.  Occu- 
pavit  oblivio  quaedam  eorum  quae  agenda  erant ,  oranium  mentes, 
ut  neque  quae  asportanda  aut  quae  relinquenda  essent ,  in  subito 
timore  expedire  possent.  Hic  Anguillarius,  suorum  vocibus  somno 
excitus ,  nihil  periculi  inesse  credens,  ab  Aenea  tumultum  ortum 
praedicabat.  Ferunt  kominem  medio  aestu  Bellam  habuissé  scor- 
tum.  Verum ,  ubi  audivit  tormenta  amissa ,  ac  totis  castris  tre- 
pidari,  e  stratis  descendens,  proiecto  ventre,  desultorium  equum , 
quem  forte  obvium  habuit ,  conscendit  ;  atque  ita  seminudus  ,  cura 
hispano  paludamento ,  et  altero  socco ,  indecoro  habitu,  dum  alii 
pugnabant  maxime,  ipse  fugiebat  maxime.  Certabatur  quatuor  locis 
impigre.  Multi  ex  Senensibus  cecidere ,  quod  tardius  ex  subsidiis 
qui  laborantibus  opera  ferrent,  successissent.  Ex  Licinianensibus, 
quia  paulo  supra  vires  in  cquitatum  incurrerant ,  seplemdecim 
desiderati.  Inlentis  utrinque  animis  ad  praeliura ,  diversa  parte  ex- 
oritur  clamor,  atque  horribili  clangore  tubarum  turbatur  acies:  hic 
civis ,  illic  hostis ,  alibi  eques ,  alibi  pedes  cadit ,  prout  bis  aut 
illis  locus  iniquus  ad  pugnandum  fuit.  Pineus ,  cum  saepe  alias , 
tura  illà  pugna  maxime  memorabilis,  pugnantibus  semperaffuit, 
acies  obeundo  ,  praesidiarios  ,  evocatos  hortando  :  —  pugnarent 
impigre  ;parum'laboris  superesse;  fortunam  eius  diei  ne  amitte- 
rent.  —  Militem  ex  alia  acie  in  aliara  subtrahens  (1),  pugnam  ali- 
quot  locis  omissara  restituit. 

Egressi  eo  die  aliquot  cives,  ad  signa  et  circa  pugnam  fre-; 
quentes  ,  caeperunt  sìstere  territos  ,  reparare  aciem ,  metu  percul- 
sos  a  fuga  in  hostem  convertere  ;  monere  suos  :  —  brevi  in  mi- 
seram  servitutem  casuros ,  n!  partara  libertatera  arrais  tueantur. 
lUura  diem  finem  omnium  raalorura,  aut  inltiura  durae  servitulis.  — 
Receperunt  repente  animum  centuriae,  evocali ,  et  muUiludo  illa 

(J)  Nell'autografo  manca  la  parola  subtrahens.  i  ji«^  ^w 
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Brandensium ,  postquam  suos  cives,  et  nobilem  iuventutem,  ac- 
quato genere  pugnae ,  parlem  periculi  sustinere  vident.  Signum 
tandem,  ex  alla  lurri  quae  foro  imminet ,  erum pendi  datura,  ar- 
matam  iuventutem  ad  portas  excivit.  Effusa  mulliludo  e  regione 
Brandensium  et  Abatiae  Novae  (1) ,  duabus  quidem  palentibus  portis, 
et  quidem  diversissimis ,  aliquanto  tardius  pervencrunt  ad  liostem. 
Per  Camilliam  ,  quia  oppositione  valli  iter  admodum  angustum 
relictum  fuerat,  et  quod  reliquum  erat  supra  valium  demissa  ca- 
tharaeta  pene  clauserat,  exeuntes  prae  turba  elisi  plures  ,  ac  pene 
exanimati  sunt.  Aperuerant  interius  pluribus  locis  cives  murum 
Urbis ,  ut  ex  occulto  tormentis  caederent  venturum  hostera-  Multi 
lapsu  catharactae  retardati,  perca  loca,  ut  suis  coniungerentur , 
in  infcriorem  fossam  delapsi  sunt.  Ut  primum  signum  aures  hostium 
tetigit  horrido  sonitu  campanae  ,  ceciderunt  animi  ;  redditum  itera 
e  pluribus  templis  Urbis,  avertit  pedestres  oranes  a  pugna.  Duces 
hostiura,  hos  hortando,  alios  castigando,  aliquandiu  impetum  sub- 
stinuerunt.  Pudor  prohibebat  paucis  cedere ,  metus  hortabatur  ad 
fugara.  Vicit  tamen  pudorem  metus,  et  a  sinistro  cornu,  ubi  Aeneas 
curabat,  inclina vit  acies.  Nihil  omisit  eo  die  Robertus,  quo  pedites 
relineret  a  fuga,  ad  signa  reduceret.  In  prirais  modo,  modo  in  po- 
stremis  ,  curare  et  providere  ,  ne  quispiam  ordine  egrederetur:  sed 
vanus  ille  labor:  quem  metus  occupaverit ,  nequicquam  moneas: 
pavor  imbellem  multitudinem  claraosà  trepidatione  agit.  Postre- 
mo, cura  haud  dubie  Victoria  ad  Senenses  inclinaret ,  et  ipse  ad 
principia  re  versus,  dissipa  tos  ordines,  omniaque  spoetare  ad  fugara 
invenisset  (2)  ;  ne  ad  manus  Senensium  deveniret,  celeri  fuga  Bo- 
nitium  concessit.  Evocati ,  metu  perculsi  et  ipsi ,  post  Robertum  , 
qua  cuique  patebat  via,  ad  fugara  sese  per  aequa  et  iniqua  expe- 
diunt.  Perlatus  sermo  in  aciera  dimicantium  de  fuga  Roberti,  ho- 
stium (3)  animos  lurbavit  ;  rupti  ordines ,  motaque  omnia ,  et  flu- 


ii) L'Abadia  Nuova,  oggi  della  Santa  Chiara,  ebbe  il  titolo  dei  SS.  Gia- 
como e  Filippo.  Abilaronla  I  Vallombrosani ,  poi  le  Monache  Francescane  di 
S.  Chiara  ,  quando  nell'ullimo  assedio  fu  distrullo  il  loro  convento  fuori  della 
Porla  Ronaana.  Fu  delta  l'Abadia  Nuova  per  dìITerenziarla  con  una  badia 
più  antica  che  i  Vallombrosani  possedevano  nel  Poggio  di  S.  Donalo.  L'Aba- 
dia Nuova,  o  S.  Chiara,  oggi  soppressa,  è  vicino  alla  Porta  S.  Viene,  vol- 
garmente della  dei  Pispini. 

(2)  L'apografo  :  vidissel. 

(3)  L'apografo:  equitum. 
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ctuare  omnibus  locis  hoslium  acies  caepit.  Sed  ut,  cadeotibus  pri- 
mis, quisque  ad  se  perventuram  caedem  cernebat,  terga  vertunt 
confertim  primo  ;  postea  passim  sparsi  per  agros.  Nec  Senensis,  a 
tergo  instans,  fugientes  patitur  a  pavore  et  fuga  animum  colligere. 
Camìllus  (1),  alta  indole  iuvenis,  dum  hos  cursu,  dum  praeterit 
illos ,  equo  suo  impetu  longius  evecto ,  in  medias  acies  perrupit. 
Hunc  medio  ardore  pugnae  dimicantem,  densa  hostium  manus  cir- 
cumstetit;  atque  ita  destitutus  a  suis,  destitutus  lumine ,  in  manus 
lioslium  incidit. 

Recepii  eà  pugna  Alcinatum  obsides;  captivi  aliquot ,  fessi  et 
saucii  remissi  in  Urbem  ad  curandum.  Insederant  equites  viam 
ad  aedcm  Turcarum  ;  quae  deserta  quondam  damnalà  solitudi- 
ne ,  Diaboli  nomen  acceperat  (2).  ibi  ante  alios ,  magna  vi  cor- 
poris  et  animi,  instabat  exul,  signa  sistere ,  retinere  fugientes, 
reparare  aciem;  et  civis  civem,  et  hostis  hostem,  probis  lacessere, 
atque  in  certamen  vocare:  cum  lulius  Columna  per  insidiosa  iti- 
nera  ducens ,  improviso  adventu  in  Senenses,  multitudine  hostium 
territos ,  incidit.  Huius  adventus  tantum  contulit  ad  victoriam , 
ut,  instaurato  praelio,  et  aciem  restituerit,  et  hostem  progredì  ve- 
tuerit.  Confluxerat  interea  in  cura  locum  ex  Urbe  equilum  peditum- 
que  magna  vis ,  et  civium  spoetata  manus.  Cum  bis  lulius  Colu- 
mna in  hostem  delatus,  si  quid  adhuc  animorum  in  acie  stabat,  ita 
fregit,  ut  hac  quoque  parte  fuga  inclinaverit.  Cum  hostes,  undique 
pulsi,  coire  in  orbem  vellent,  arma  armis,  corpora  corporibus  iun- 
gere,  adeo  in  arctum  compulsi  sunt,  ut  vix  movendi  sese,  nedum 
tractandi  arma,  satis  spacii  relictum  fuerit.  lam  illi  quos  remotiores 
portae  Urbe  emiserant ,  colles  et  propinqua  iugà  (3)  montium  occu- 
paverant  :  conspicati  procul  venientem  multitudinem  ;  veriti  furen- 
tem  populum,  veriti  totam  Urbem  in  se  ruere  ;  ne  recentes  fessi, 
integros  saucii  sustinerent,  per  plana  et  abrupta  abeunt  praeci- 
pites.  Instat  Senensis,  nec  vestigium  quidem  ab  hoste  disccdit  (4); 
donecilli,  varia  insectatione  disiecti,  sine  signis,  sine  imperio,  quo 
metus  quemque  aut  fuga  detulit ,  diversi   abiere.  Senensi   tamen 

(1)  Colonna  ;  nipote  di  Giallo  ctie  comandava  la  cavalleria  Senese. 

(2)  L'apografo  :  deserta  quondam  domus  et  damnalà  solitudine  infamit , 
Diaboli  nomen  acceperat.  Sul  palazzo  dei  Diavoli ,  vedi  la  nota  1  a  pag.  309. 

(3)  L'apografo  :  loca. 

(4)  L'apografo  aggiunge:  impium  exulem,  praedonem  Corsum,  imbellem 
Florentinum  compellando.  —  li,' 
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praecipua  cura  fuit  ad  victoriam  nitì  ;  omnibus  locis  providere,  et 
cavere  praecipue,  ne  hosli  ad  colligendum  sese  locus  aut  tenipus 
esset;  et  ignis  plurimis  locis  inìeclus,  spem  omnem  recuperandi 
aciem  ademerat.  Tantum  terroris  tandem  hoslibus  iniectum  est ,  ut 
non  prius  illi  fugiendi  quam  isti  insequendi  finem  fecerint.  Neque 
ideo  minor  caedes  in  fuga ,  quam  in  ade  fuit.  Ex  Florentinis ,  plu- 
res  pedes  quam  arma  eà  pugna  tutati  sunt.  Quingentos  ex  hostibus 
eo  die  caesos  tradunt  ;  ac  pene  totidem  ,  ex  fuga ,  cursu  et  aestu , 
crepuisse.  Minus  dimidium  eius  hominum  captum  est  :  plures  qui 
beneficio  noctis  servati,  lustris  ferarum  se  illatebrarunt,  non  prius 
inventi ,  quam  a  canibus  corrosi ,  tetro  odore  ad  se  funerandum 
agrestes  invitarunt.  Alii  ad  flumina  et  rivos  delati ,  epotà  largius 
aquà,  exanimati  sunt  (1).  Scripsit  Anguillarius  Romam,  ad  Camil- 
liam  cum  Senensi  male  pugnatum  :  fuga  tandem  se  evasisse  :  in 
tuto  nunc  esse  :  optime  valere  et  sine  vulnere  :  id  yoluisse ,  Cle- 
mentem  non  latere.  Movit  ea  res  risum  Clementi ,  quamvis  moesto 
atque  irato;  statimque  illud  comicum  protulit:  —  Imperatoris  vir- 
tutem  et  vim  militis  noveram.  —  Exules,  amissà  spe  opprimendae 
libertatis,  cum  fuga  effusior  fieret,  soUiciti  de  salute,  ne  ad  ma- 
nus  inimicorum  devenirent,  in  florentinum  agrum  concesserunt. 
Fuit  bis  quidem  minus  turpe  fugere ,  et  terga  dare  civibus,  quam 
obstinate  pugnare  contra  Palriam.  Ad  Regionem  nihil  memoria 
dignum  fieri  conligit.  Post  caedem  ad  Camilliam,  et  suorura  tur- 
pem  fugam  ,  amisso  unico  tormento ,  ab  oppugnatione  discedunt. 
Subslitit  Robertus  ex  fuga  ad  portam  Bonitii,  atque  ibi  ad  exu- 
les, alium  post  alium  redeuntes,  conversus,  ait  : —  Omnes  vos, 
exules ,  suspensos  oportuit,  meque  adeo  vobis,  qui  crediderim.  — 
Quo  magis  admiror  fuisse  qui  scriberent ,  veredo  Robertum  prae- 
venisse  nuncios  de  clade.  Fuerat  hic  auctor  suscipiendi  belli ,  ma- 
gnisque  contentionibus  dubitanti  populo  suaserat  eam  rogationem. 
Venerant  per  hos  dies  in  loca  propinqua  castris  Fiorentini  haud 
obscuri  nominis,  inermes,  ociosi,  velut  qui  villas  et  secessus  invi- 
serent  (2);  ut  et  ipsi,  cum  victore  exercilu,  Urbem  intrarent.  Medio 

(1)  Nocle  quae  sequuta  est  fugam ,  duo  millia  ex  peditalu  fiorentino  ,  quos 
melus  aut  casus  coniunxerat ,  ad  Caslellinam  pervenere.  Corpora ,  aeslu  et 
vulneribus  tnale  affecla,  noclurno  geluposlea  conslricla,  ignibus  iuxla  oppidum 
excitalis  cum  admoverenlur ,  neque  cibo  neque  polu  vires  reciperent,  ante  lucem 
■absumpla.  Aggiunge  Tapografo. 

(2)  L'apografo:  quasi  viltas  inviserent  et  secessus. 

Àp.  VoLVlII.  42 
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aestu  vident  e  speculis  pulveris  vira  magnam  in  coelum  toUi.  Cre- 
dere primo  ventis  agitatam  ;  post,  ubi  aequalem  procedere,  et  si- 
cut  acies  fugientium  movehatar,  magis  ac  magis  appropinquare, 
cognita  suorum  fuga ,  propere  conscensis  equis ,  tamquam  hostis 
inhaereret  vestigio  et  manu  caperet ,  faciunt  fugam.  Ubi  ea  Flo- 
rentiae  comperta  sunt,  moeror  ingens  civitatem  invasit,  quod  ar- 
matus  exercitus  fuga  potius  quam  manu  salutem  quaesvierit.  Po- 
pulus  prò  gloria  imperii  dolere ,  maledicere  Roberto ,  ac  diris 
execrationibus  incessere  ;  quod  homo  inanis  gloriae ,  dum  studio 
imperii  bellum  traheret,  animos  fecisset  hostibus  ad  erumpendum. 
Accusare  alii,  quod  militi  nimis  aegre  stipendia  persolvisset.  Di- 
reptionem  castrorum  haud  magni  pendere  ;  gloriae  et  famae  damna 
malora,  quam  ut  aestimari  possint.  Robertus,  ob  rem  male  gestam 
metuens  iram  furentis  populi ,  secessit  in  suburbanum  :  confirma- 
tus  postea  ab  bis  qui  cum  Clemente  senserant ,  tristi  vultu  et  ha- 
bitu  maxime  miserabili ,  redit  in  urbem  :  plebi  ac  patribus  in?i- 
sus ,  in  multum  tempus  coetu  hominum  abstinuit. 

In  Urbe ,  cum  ad  primam  famam  victoriae ,  suspensi  animi , 
sequentes  nuncios  opperirentur ,  nec  satis  cuiquam  fidem  face- 
rent  ;  repente  de  moenibus  auditae  voces ,  fusos  fugatosque  esse 
hostes.  Visa  res  primo  incredibilis ,  tantum  exercilum  (constabat 
enim  ex  decem  (1)  millibus)  parva  manu ,  duabus  horis ,  quibus 
venerat  in  conflictum ,  profligatum  :  exiguus  numerus  et  celeri- 
tas  fidem  impediebant.  Deinde ,  ut  alius  super  alium,  idem  omnes 
af&rmantes ,  veniunt ,  et  aes  carapanum  tota  Urbe  victoriae  si- 
gnum  dedit,  rei  facta  est  fidos.  Discursum  inde  ab  aliis  per  Ur- 
bem ,  ut  amicis ,  coniugibus ,  liberis  ;  ab  aliis  in  propinqua  op- 
pida,  ut  studiosis  libertatis  tam  laetum  nuncium  impertirent. 
Mutala  continuo  facies  Urbis  :  metus  ingens  et  trepidatio  in  sum- 
mam  laetitiam  versa.  Epulae  vicatim  tota  Urbe  dispositae;  mu- 
tuae  gratulationes  ,  amplexus;  nocte  postea  laeta  convivia,  et  cre- 
bri per  Urbem  ignes.  Item  alia  multa  quae  fieri  Victoria  permittit, 
incredibili  laetitià  Civitatem  extulerunt.  Egreditur  interea  laetus 
populus  ad  diripienda  castra ,  et  Victor  exercitus  a  persequendo 
hoste  ad  legenda  spolia  convertilur.  Inventa  est  auri  et  argenti 
praeciosa  supellex  ;  cocta  cibaria  in  futuram  caenam  ;  tela  om- 
nifariam  passim  lotis  castris  disicela,  Hic  multa  irritamenla"gulae, 

(1)  L'apografo  :  duodecim. 
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ocii  et  quietis  instrumenta;  alvei,  tesserae,  carlulae,  unguenta  et  alia 
pefmulta  argumenta  ignaviae  :  quae  posiea  in  Urbem  relata,  fidem 
fecerunt ,  nuUam  ih  ducibus,  nullam  in  exercilu  militarem  disci- 
plinam  ,  aut  rei  bellicae  peritiam  ;  institortim ,  lixarum,  lenonum, 
non  miiitum ,  exercitum  fuisse.  Ephippia ,  fraena ,  phalerae  haud 
parvi  predi,  inditio  fuerunt,  paucis  equos  sternere  aut  infraenare 
licuisse.  Et  deieri  eo  die  totus  exercitus  potuit,  si  Victor  Senensis 
persecutus  fugientem  fuisset:  sed,  nescio  quo  Consilio,  triumviri  belli 
gerendi  populum  porta  prohibuere»  Praeviderat  hanc  cladem  lacobus 
Corsus  (1),  uti  qui  Senensem  optime  nosset:  monuit  Florentinos,  ab- 
stinerent  ab  oppugnandà  Urbe.  Praeviderat  Guillelmus,  expertus  po- 
puli  ferociam  Alexandrinà  caede  (2)  ;  ac  sacpe  praedicabat  inexpu- 
gnabilem  Urbem,  invictum  populum,  ac  summam  animorum  per- 
tinaciam  frustra  tentari.  Senensem  ire  obviam  tormentis  ut  pilàe 
lusoriae  solet.  Et  Robertus  ,  postquam  multa  animo  agitanti  nihil 
procedebat ,  Urbem  videbat  strenue  defendi ,  scripsit  ad  Clemeh- 
tem  :  —  diflicilem  sibi  videri  Urbis  expugnationem  ;  exules  plura 
pollicitos  quam  praestare  possent.  Credere  Senenses  daturos  hosti 
leges  pacis,  non  autem  accepturos.  —  Audivi  referentes,  multa  signa 
futurae  cladis  illis  diebus  extilisse  (3).  Obversatam  aliis  in  somnis 
imagi nem  incensae  Urbis,  aliis  triumphantis  exercitus.  Visa  multis 
per  quietem  tormenta  nudata  praesidiis  in  Urbem  fugere  ;  postea 
in  se  converti  :  atque  ita  somno  exterritos ,  e  stratis  prosiluisse. 
Quae  omnia  perperam  a  coniectoribus  interpretata,  spem  fecerant 
capiundae  Urbis.  Vera  ne  haec,  affirmare  non  ausim  :  interest  (4] 
tamen ,  ut  vera  videantur. 

Parla  Victoria,  direptis  castris,  exivit  populus  frequens  ad  curan- 
dos  saucios.  lacentes  multi,  pulvere  et  cruore  obliti  ;  corpora  trun- 
cata  brachiis,  dimidiata  capita,  aliis  patentia  viscera,  foedum  spe- 
claculum  praebuerunt.  Assurgentes  alii  Inter  cadavera ,  manu  et 


(1)  É  quello  slesso  che  oppose  maggior  resislenza  ai  Senesi  che  per  la 
Porla  Fonlebranda  si  sforzavano  di  accozzarsi  sul  prato  di  Camollia  col  loro 
compagni. 

(2)  Anche  il  Tizio,  facendo  la  rassegna  de'Capllanl  dell' esercUo  floreo- 
lino  e  ponlifìcio,  dice:  «  Guglielmus  Cirnensis,  qui  Capilaneus  fuerat  Senae 
«  tempore  Alexandri  Bichi  ». 

(3)  Ad  pori'am  Virginis  flammam  lucfre  per  noctem.  Aggiunta  dell'apo- 
grafo. 

(4)  L' apografo  :  placet. 
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capile  orabant  opem  :  alii,  quod  reliquum  erat  spirilus,  haurirenU 
Quidam  floreatini  nominis  inler  corpora  occisonim  semineces  in- 
venti ,  benigne  curati ,  domum  remissi  sunt  ;  praeter  eos  qui  in 
Urbem  relati ,  ad  primam  curationem  expiraverant.  Eamdem  be- 
nignilatem  experti ,  qui,  capti,  in  manus  civium  inciderant.  Per 
haec  pulchra  Senenses  victoriam  exercebant ,  haud  ignari  optimos 
cives  non  minus  liberalitate  et  clementià  ,  quam  bellicis  artibus  (1) 
praeditos  esse  oportere.  Dies  quae  secuta  est  pugnam,  alque  item 
altera ,  tam  suis  quam  alienis  funerandis  data  est.  Apud  Senenses 
tantum  vulnerum  fuit ,  ut  plures  post  praelium  sancii  decesserint, 
quam  in  acie  ceciderant.  Fama  habet ,  lulianura  equitem  alios 
spolia  legentes,  alios  praedà  onustos,  dum  laeti  redeunt  in  Urbem, 
vita  ex  fortunis  spellasse ,  alque  id  auxisse  Senensi  numerum  oc- 
cisonim. (2)  Cecidere  ex  Senensibus  quinquaginta  supra  centum  ; 
clari  nominis,  seplem:  Philippus  Angeli ,  ex  antiqua  familià  Bo- 
ninsignià  ;  germani  duo  ex  gente  Lutià  ;  Fabius  Laetus  (3)  ;  Nico- 
demus  Plateensis  (4).  Hieronymus  Saracenus  ,  nobilis  adolescens , 
terlio  die  a  vulnere,  vita  decessit.  Felices  iuvenes ,  e  quorum  vul- 
neribus  plus  gloriae  fluxit  quam  sanguinis  1  Tanta  virlus  omnium 
voce  celebratur ,  quod  hosti  terga  vestra  videre  non  contigli  :  hoc 
modo  prò  Patria  extingui ,  vivere  ,  non  interire  est.  Vos  ego ,  pa- 
rentes ,  liberos ,  coniuges,  fratres  occisorum,  admoneo  moerorem 
ponere,  lachrimas  cohibere  ;  non  barbam  promiltere ,  non  vestem 
mutare  in  publicà  laetitià;  ncque  desiderio  eorum  teneri,  quorum 
mortem  laudare  ,  quam  lugere  praestat  :  nam  ,  nisi  prò  Patria  sle- 
tisset  tanta  virtus ,  Senense  nomen  ,  cum  liberiate  et  gloria ,  peni- 
lus  concidisset.  Extulit  filium  Sinolphus  (5)  magna  pompa  et  fre- 
quenlià  omnium  ordinum  ;  insta  patrio  rilu  omnibus  (6)  magnifice 
persolula  ;  pulla  vestis  et  luctus  mensem  non  excessit.  Ut  enim  ci- 
vibus  qui  contra  Patriam  arma  induerunt ,  nulla  mors  nisi  turpi» 
ac  foeda  accidere  potuisset  ;  ila  bis  qui  prò  liberiate ,  prò  Patria 


(lì  L'apografo:  virlutibus. 

(2)  Caecidcre  ex  his  qui  nostra  slipendia  faciebanl ;  ex  Senensibus 

clari  nominis  ,  seplem  :  Mercurius  Aringherius  ,  primo  congressu  ;  Philippuf 
Angeli  eie. 

(3)  Cioè,  Fabio  Allegrelli. 

(4)  Cioè,  della  Piazza,  o  Paganelli. 

(5)  Saracinl ,  padre  di  Girolamo  nominalo  di  sopra. 

(6)  L'apografo:  caeleris. 
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spirilum  effuderunt ,  honesta  et  gloriosa.  Conferant  se  his,  non  dico 
praeclara  illa  lumina  ,  quorum  splendore  et  gloria  res  Senensis 
crevit  ;  sed  veteres  illi  conditores  Urbis  infra  horum  laudes  inye- 
nias  :  digni  et  ipsi  quorum  ornamenta  publicis  monumentis  inscul- 
perentur,  ut  essent  qui  exemplo  tantae  virtutis,  et  memoria  rerum 
gestarum ,  ad  studium  honestae  aemulationis  posteros  invitarent. 
Sed  nullae  sint  literae ,  nulli  scriptores ,  nulla  extent  marmora 
quae  loquantur  :  stabunt  ipsa  (1)  nomina  quandiu  memoria  vestra 
et  recordatio  recte  factorum  apud  homines  permanebunt:  non  aetas 
corrumpet ,  non  livor  eripiet ,  aut  yis  saevientis  fortunae. 

Cogunt  (2)  duces  in  unum  copias  ;  alius  alium  laeti  appellant , 
salutant,  victoriam  gratulantur  ;  docent  quae  quisque  fortia  et  quo 
loco  gesserit.  Poslquam  Urbi  appropinquare  victorem  exercitum 
nunciatum  est,  efifusa  ad  spectaculum  omnis  moltiludo  vias  com- 
plevit  (3).  Ingredilur  exercitus  hoc  ordine.  Aeneatores  primo ,  non 
bellicum ,  ut  ante ,  sed  laetum  canenles ,  praecessere  :  iuxta  tim- 
pana  ,  raucum ,  ut  solent  :  pone  vexillum  immaculatac  Virginis , 
quae  nos  ,  cum  fortissima  propugnacula  et  altissima  Urbis  tormen- 
tis  quatcrentur ,  ex  avidissimi  leonis  faucibus  eripuit.  Aenea  deinde 
tormenta  xiiii  (4),  primo  incursu  hostibus  adempia  (5),  pluribus 
inscriplum  elogium  S.  P.  Q.  F. ,  lepide  id  quidem  interpretati  : 
Senensis  Praehendit  Quaedam  Fiorentina  (6).  Globi  subinde  ferrei 
seicenti  (7) ,  et  pulveris  tormentarii  magna  vis.  Praelatae  scalae , 
upupae  ,  dolabra ,  secures ,  et  caetera  id  genus  ferramenta ,  pluri- 
bus vehiculis.  Haec  Irabebant  evocali ,  opiflces ,  et  mulliludo  agre- 
stium  quae  in  Urbe  resederat;  nec  puduit  civem  admovere  manus. 


(1)  Meglio  l'apografo:  veslra. 

(2)  L'apografo  preraelle:  Leclis  preciosissimis  spoliis,  cogunt  eie. 

(3)  L'apognìfo  aggiunge  :  ei  aegri  ad  conspecCum ,  quasi  ad  cerlam  salU' 
lem,  e  slralis  prorepunl. 

(4)  L'apografo:  tredecitn. 

(5)  Il  Tizio  dice:  a  Fugiebal  exercitas  universus,  amissis  tredecim  vexil- 
«  lis,  aniissisqae  sedecim  tormentis,  quoram  septem  magna  eranl,  et  canno- 
«  nes  vocant.  Nonoolla  eranl  signala  sìgno  Perusinorum  et  Malateslae  Ba- 
«  lionis.  Aliqua  signo  partis  Gueiphae  Florentinorum.  Maiora  vero  reipobiicae 
«  florenlinae  signo  cuna  lileris  Liberlalis  ». 

(6)  Dice  cosi ,  ma  pare  debba  leggersi  :  quasdam  Florentinas.  Vedi  a 
pag.  339  e  la  no.  1. 

(7)  L'apografo  :  oclingenli. 
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Circum  pueri  innuptaeque  puellae  (1),  laela  canunt, funemque  manu 
conlingere  gaudent.  lUasubeunt,  valium  superant,  modicoque  la- 
bore intra  Urbem  illabuntur.  Duo  de  viginli  (2)  vehicula  cum 
huiusmodi  instrumenlis  ante  oculos  civium  traducla  sunl:  nec  mi- 
nor interea  labor  subraovere  turbam,  qua  vias  compleverat,  quam 
tormenta  trahere.  Signa  post  haec  duodecim  hostilia  ,  inverso  capi- 
te :  depictus  in  uno  fulvus  leo  patulo  hiatu ,  quasi  semper  quaerens 
quem  devoret  :  caetera  versicoloria.  Sequebanlur  centuriae  tres  ; 
bis  signa  albo  nigroque  distincta  ,  et  scorpio  more  maiorum:  septem 
deinceps  signa  militaria ,  quibus  itum  fuerat  in  hostem.  Peditalus 
omnis  longo  ordine,  spoliis  hostium  et  bellica  preda  insignis.  Arma  , 
spolia,et  caetera  quae  hostium  fuerant,  varietale  et  ornatu  conspicua, 
sequebatur  captiva  cohors  ,  tristis ,  terram  intuens  ;  multi  quorum 
maiores  ordines  duxerant ,  et  ipsl  cum  magna  gloria  in  exercitu 
fuerant,  factaque  eorum  fortia  nostri  noverant.  His  immisti  carpen- 
tarii,  lapidarli ,  murarli ,  et  longo  ordine  imbellis  multitudo.  Prae- 
buit  insigne  spectaculum  mulièr  quaedam  Helisabeth ,  quae  capti- 
vum  Florentinum  spoliis  onustum,  prae  se  agens ,  per  omnes  vias 
Urbis  traduxit  ^3).  Sequebantur  duces ,  haud  magis  gloria  rerum, 
quae  ingens  erat,  quam  concordia  inler  se  clari.  Equitatus  externus 
domesticusque  ex  lectissimà  iuventute ,  clausit  triumphum.  Laeti 
cives  ,  expugnatis  castris  direptisque  ,  victorem  exercitum  cum  in- 
genti praedà  in  Urbem  recipiunt  ;  atque  eo  malori  gaudio ,  quo 
propius  periculum  fuerat.  Praetereuntem  cuncti  intuentur ,  studio 
laudis  certant ,  dextram  iungunt  :  senes ,  qui  propius  prae  nimià 
frequentià  accedere  non  poterant,  hunc  nutu  estendere,  alium  ap- 
pellare nomine,  captivos  minoribus  natu  monstrare  digito.  Exerci- 
tus ,  lauro  et  oleà  circum  caput  insignis  ,  amplexu,  plausu  ,  salu- 
tationibus  gaudens ,   per  mediam  Urbem  in  viam  Latam  (4) ,  inde 


(1)  L'apografo  aggiunge:  cum  imperaloriis  acclamationibus. 

(2)  Sedecim,  l'apografo. 

(3)  Il  Tizio,  vol.X,  p.3l4  delle  sue  Storie  illSS.:  «  Et  nos  vidlmas  rau- 
«  llercm  iavenerti  annorum  viginti  unius  fune  brachiam  ligatum  captivum  flo- 
<(  rentinum  porducere,  vini  cado  oneratum  ac  (elo,quod  dexlerà  gerebat,  ul 
«  arabularel  rolnilantem  ,  et  malti  ridenies  viderunt.  Noraen  mulleris  Bella 
<x  nulrix  ». 

(4)  Il  suo  proprio  ed  antico  nome  è  de'Renaldini.  Dicevasl  ai  tempi  del 
nostro  autore  Via  Larga,  come  si  dice  oggi  Chiasso  Largo,  perchè  è  la  mag- 
giore delle  andici  vie  che  mettono  nella  Piazza  del  campo. 
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per  forum  ad  curiain  descendit.  Tormenta ,  longo  ordine  disposila, 
diu  populo  gratum  spectaculum  praebuere  (1).  Verus  vales  fuit  An- 
guillarius.  Dixerat  enim  Roberto ,  cernere  se  quotidie  tormenta 
illa,  segniter  custodita,  in  Urbem  importari.  Senatus,  memor  re- 
tentae  libertatis,  memor  victoriae ,  supplicationes  in  diem ,  et  in 
universum  triduum  ab  opere  cessandum  decrevit.  Itum  est  a  viris 
et  mulieribus  per  omnia  tempia  ;  graliae  actae  immortali  Deo,  et 
iramaculatae  Virgini  in  templis  honos  habitus. 

Evocati ,  cum  bis  praesidiarii ,  et  ala  equitum ,  missi  Regio- 
nem,  validissimum  tormentum  (2),  quod  effracto  curru,  non  longc 
a  finihus ,  dum  fugit  hostis  incustoditum  reliquerat ,  ex  oculis 
quasi  et  ex  sinu  inimicorum ,  in  Urbem ,  plausu  et  acclamationi- 
bus,  importarunt  (3).  Haec  domi  forisque  gesta,  fidem  fecerunt , 
divina  ope,  non  humano  Consilio,  contigisse;  magisque  impius  sit 
qui  suae  virtuti  aut  fortunae  tribuerit ,  quam  illi  qui  contra  Pa- 
triam  impia  arma  induerunt.  Re  bene  gesta,  cobortes  evocatorum, 
spoliis  graves,  laudatae  a  senatu,  ad  tutandos  fiues  a  pupulatio- 


(1)  L'apografo  pone  qui:  Pluribus  inscriplum  elogium:  S.  P.  Q.  F.  Le- 
pide quidam  interpretali  :  —  Senènsis  Prehendil  Quaedam  Fiorentina.  —  Sed 
patrio  sermone  venuslius  :  —  Sanesi  preson  queste  Fiorentine  —.  Il  qual  mem- 
brelto  neir autografo  si  trova  innanzi,  come  abbiamo  veduto  alla  pag. 337. 

(2)  Il  Tizio,  Tomo  X  ,  p.  315  :  «  Prodierunl  e  castello  (  Moiitis  Regio- 
«  nis),  et  rapuerunt  tormentum  ingens,  fere  novnm  et  elegans,  ponderis,  ut 
«  in  ilio  signatura  fueral ,  libraruro  quinqne  milium  quadriogenlorum  sexa- 
«  ginta,  Chimera  nuncupalum  ». 

(3)  L'apografo  aggiunge  :  Amplexi  Palres  praesenlem  forlunam ,  ad  op- 
pugnandum  Castrwn  Novum  (Castelnuovo  della  Berardenga  ),  a  Bellarmatis 
occupalum  ,  Ioannem  Baplistam  Ninum  ,  iuvenem  impigerrimitm  ,  miserunt  ; 
et  quod  graves  inimicilias  cum  ed  familià  gerebal ,  ad  eam  rem  opporiunum. 
Ninus  ,  sequenti  nocle  ,  aegre  fessum  mililem  de  itinere  ad  oppidum  perducens^ 
opportuna  loca  armalis  obsidel.  Terruil  huius  advenlus  libertatis  hosles  ;  bel- 
larmatos  in  primis  ,  qui  quasi  certi  de  clade  ad  CamiViam  acceptà  ,  et  quod 
multi  turpi  fugò ,  abieclis  armis ,  ex  oppido  dilabebanlur,  cum  Nino ,  anti- 
quissimo  hoste  ,  in  colloquio  spondent  se  oppidum  tradituros ,  si  fides  adsit 
incolumes  (ore.  lite  ,  memor  humartae  vicissiludinis  ,  oblitus  odii ,  oblitus  vul- 
nerum  ,  deposita  omni  acerbitate  velerum  offensarum  ,  fidem  suam  Bellarmatis 
aslrinxit ,  omnes  se  inviolatos  publicae  cognitioni  servaturum  ;  parum  bonum 
civem  esse  exinlimans  ,  qui  profectus  in  provinciam  cum  imperio ,  in  publicà 
causa  privalam  iniuriam  prosegui  vellel,  Receptos  in  fidem  ,  prohibens  ne  iniu- 
riam  a  furenti  populo  in  itinere  acciperent ,  Senam  perduxit  ,  palribus  iner- 
mes  tradidit.lla,  uno  die,  exercilus  de  hoste  ;  altero,  ISinus  de  se  ipso  trium- 
phum  egit:  sed  tanto  Nini  clarior  triumphus,  guatilo  te  ipsum,  quam  hostcm 
superare  pulchrius. 
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nibus ,  domum  remissae  sunt.  Laudati  et  Licinianenses  ut  fideles  : 
gratiae  illis  publico  nomine  actae,  laudes  populus  cumulatissimae 
congessit,  quod  praesenti  periculo  egregiam  reipublicae  operam 
navassent  (1).  Grata  erga  tantam  virtulem  Civitas,  annonam  viduis 
et  pupillìs  occisorum  in  annum  concessit. 

Clemens ,  ad  primum  nuncium  de  clade ,  rem  ipsam  verbis 
elevans  (  haud  ignarus  existimationem  suam  hac  tanta  ignominia 
laesum  iri) ,  non  suum  ipsius,  non  Florentinum,  sed  exulum  pul- 
sum  praedicabat  (2)  exercitum.  Sed  postquam  clarior  de  fngà  nun- 
cius  quam  aut  tegi  aut  dissimulari  posset,  vir  omnium  rerum  (3) 
dissimulator  egregius  (4)  ,  supra  modum  dolore  perculsus  (  spe- 
clabat  enim  e  clathratà  in  Prata  Neroniana  ) ,  caput  fenestrae 
illisit,  ferrumque  raomordit  (5);  nullique  rei  magis  intentus,  quam 
dolis  et  insidiis,  brevi  rediens  ad  ingenium ,  nihil  aliud  molitur, 
quam  promissis  et  largitionibus  fatigare  civium  animos  (6). 

Hostis  ab  infelici  pugna  digressus ,  amissis  castris ,  non  am- 
plius  aperto  bello ,  sed  more  latrocinantium  e  nostris  praedas 
agere.  Reliquum  anni  tempus  ab  externis  armis  quietum  fuit.  Malti 
qui  ad  tantum  terrorem  belli  libertatem  perpetuo  casuram  rati ,  ad 
hostes  confugerant ,  ut  laevia  sunt  hominum  studia  et  in  perduel- 
lium  (7)  fortunam  propensiora ,  accersiti  in  Urbem  ad  dicendam 
causam ,  cum  se  minus  purgassent ,  in  publicà  custodia  asservati. 
Et  cum  raultae  sentontiae  de  bis  qui  se  perduellibus  (8)  coniun- 


(1)  Horum  opera,  forti  atque  fideli,  Senenses  dubiis  rebus  uti  solerti.  Ag- 
giange  l'apografo. 

(2)  L'apografo:  affirmabal. 

(3)  L'apografo:  aggiunge:  altoqui. 

(4)  Ecco  an altro  lestimoniodi  questa  qualità  (!)  che  tolti  gli  storici  allri- 
buiscoDo  a  Giulio  de'  Medici. 

(5)  Vespasianus,  ingressus  ad  Clemenlem ,  quasi  quod  scirel  nescius,  in- 
lerrogat  de  fuga  ,  de  tormentis ,  de  caede  ;  vix  credere  esse  vera  quae  diceren- 
lur,  tantum  exercitum  a  paucis  fugalum.  Et  Clemens:  —  Ulinam  non  essent 
vera  !  —  Cum  hoc  diclo,  a  conspectu  averlens  ,  in  cubiculum  abiil.  Aggiunta 
dell'apografo. 

(6)  L' apografo  aggiunga  :  Haec  tum  religiose  operebalur  Clemens  circa 
Senenses.  Sed  neque  ipso  poluil  effugere  venluram  iram.  Apud  hunc  hominem, 
cum  nondurn  tanlus  esset,  mula  peperil  :  parlum  ab  anliquis  non  modo  reie- 
clum  ,  sed  ut  portenlum  varia  luslratione  expiari  solilum  :  hic  solus  iussit  ali, 
ut  facile  apparerei  religionum  contemplori  poslea  multa  mala  obvenlura. 

(7)  L'apografo:  exulum. 

(8)  L'apografo:  exulibus. 
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xerant ,  dicerentur  ,  vicit  tamen  clementia  senatus  magnitudinem 
sceleris ,  atque  bis  tantum  stipendia  in  milites  imperayit.  Pari 
animadversione  yindicatum  in  eos  qui,  ad  primam  faraam  op- 
pugnatiunis ,  Urbem  deseruissent.  Hos  antea  senalus  iudicaverat 
contra  libertatem  fecisse;  perfugae  illi,  desertores  isti  (1).  Ani- 
madversum  graviter  in  Petiliani  regulura  (2)  ;  nec  tantum  ob  re- 
ceptum  exulem  contra  foedera ,  sed  quia ,  nostri  nominis  odio  , 
cum  inimica  gente  socia  arma  iunxisset ,  exustis  vastatisqae  iuxta 
oppidum  agris,  aliis  super  aliis  populationibus.  Nec  res  Senensis 
deinceps  (3)  meliore  slatu  fuit.  Hostes  turpiter  ad  Camilliam  vieti , 
ut  ignominiam  ibi  acccplam  aliquo  tandem  modo  ulciscerenlur , 
duo  oppida ,  Rapulanum  et  Ceciliam  (4) ,  perfugarum  opera  (5) , 
capta  hostililcr  diripiunt:  erantque  in  id  unum  intenti,  qua  ria, 
qua  arte  cumulatam  cladem  Senensi  rependerenL  Brevi  haec,  et 
pleraque  alia  initio  belli  amissa,  recepta  sunt;  et  arx  montis  Le- 
prae  (6)  excisa. 

Hunc  exitum  (7)  habuit  lulianum  bellum  (8) ,  ad  moenia  Urbis 
gestum.  Odium  in  multos  annos,  fortuna  variante,  protractum  (9). 

(1)  Qui  hoslililer  cum  tormenlis  venerant ,  habili  perduellionis  rei:  Coc- 
cium  (cioè  Bernardino  Cocci ,  nominato  in  principio  di  questa  operetta),  si 
quando  in  casses  decidisset ,  furcam  et  laqueum  manere  placuit.  Aggiunta  del- 
l'apografo. 

(2)  Gian  Lodovico  Orsini ,  conte  di  Piligliano ,  ano  de' capitani  dell'eser- 
cito di  Clemente.  Costai ,  dopo  aver  falli  ai  Senesi  I  maggiori  danni  nel  loro 
loro  dominio,  fìnalmenle  costretto  dalle  forze  della  Repubblica,  e  interpo- 
nendosi r  Grange  e  il  ponteQce  ,  venne  finalmente  agli  accordi  colla  Repub- 
blica ,  coll'obbligo  di  pagare  per  50  anni  il  censo  di  una  lazza  d'argento  del 
valore  di  100  ducali. 

(3)  L'apografo  :  poslea. 

(4)  Rapolano  e  il  Poggio  a  S.  Cecilia  furono  occapati  da' fuoruscili  Senesi 
il  20  di  settembre  del  1.526  ;  ma  ben  presto  le  forze  della  Repubblica  ripre- 
sero quei  castelli ,  già  stali  abbandonati  dagli  assalitori.  Cosi  tornarono  all'ob- 
bedienza della  Repubblica  e  Talamone  e  Orbelello  :  il  primo  nel  20  di  novem- 
bre ,  ed  il  secondo  nel  27  dello  slesso  mese.  Parimente,  riacquistarono  i  Senesi 
la  fortezza  di  Monletefrè,  e  spìanaronla  fino  ai  fondamenti. 

(5)  L'apografo  aggiunge:  uno  impela  capiunt. 

(6)  Officina  mal/irum  arlium,  aggiunge  l'apografo. 

(7)  L'apografo:  fìnem. 

(8)  Clemenlis  auspiciis ,  FlorenlinU  lormentis  ,  et  regia  classe.  Aggiunta 
dell'  apografo. 

(9)  L' odio  di  Clemente  contro  i  Senesi  si  diraoslrò  in  varie  occasioni,  an- 
che dopo  la  infelice  riuscita  di  questa  impresa.  I  modi  che  egli  osò  per  metter 

Àp.  Voi.  VIH.  43 
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Scripsit  saepe  Clemeps  ad  senatum,  oratores  petiit,  —  multa  posse 
conveniri  si  mitterentur  —  :  secreto  sollicitare  cives,  tentare  mu- 
neribus ,  exercere  odia ,  convenire  quos  mobili  ingenio  et  rerum 
norarum  avidos  nosset.  Deprehensi  artiflces  insidiarum  alii ,  aliis 
temporibus  venisse  in  Urbem  ad  sollicitandos  quos  sibi  opportu- 
nos  crederent  ad  prodendam  libertatem.  Senatus,  ubi  dieta  Clemen- 
tis  cum  factis  caepit  conferre ,  comperit  literas  scribere ,  oratores 
petere ,  omnia  haec  conflcta  dolis ,  ut  insìdiis  esset  locus.  Decla- 
ravit  id  maxime  Hieronimus  Lutius ,  quem  comprehensum ,  po- 
stea  donis  illectum  ad  proditionem ,  postea  domum  dimisit.  Ex 
exulibus  integrae  exìstimationis ,  qui  cum  Florentinis ,  cum  Cle- 
mente in  excidium  Patriae  senserant ,  pauci  biennio  supervixere. 
Aldellus  morbo,  Dominicus  (1)  aegritudine  animi,  superveniente 
comitiali ,  Hyppolitus  capite  damnatus  interiit  (2).  Gaeteri,  ultimae 
sortis  homines ,  praeter  paucos  Clementi  charos ,  variis  casibus 
agitati,  vagi  et  incerti  per  Italiae  urbes  vitam  agunt  hodie  inopem 
et  miserabilem. 


discordie  fra  i  cidadini ,  le  promesse  che  tennero  sempre  viva  la  speranza  nei 
faorascili  dì  ritornare  in  patria,  scopersero  sempre  il  malanimo  suo  contro  la 
nostra  città.  Né  conlento  di  queste  arti  tenebrose  e  malvage,  presa  occasione 
da  una  difTerenza  che  nacque  fra  il  cardinale  Giovanni  Piccolomini  arcive- 
scovo di  Siena,  e  la  Repubblica,  per  cagione  dell'Abazia  di  S.Galgano,  ce- 
duta da  esso  ad  Onofrio  Bartolini  di  Firenze,  fulminò  la  scomunica  contro 
i  Senesi ,  i  quali  sempre  più  si  rinfocolarono  nell'  ira  contro  il  ponteflce. 

(1)  Aldello  e  Domenico  Placidi. 

(2)  Ippolito  Bellarmati ,  preso  con  altri   fuoruscili  nell'assalto  di  Monte 
Bonichi,  fu  condotto  a  Siena,  ed  ai  5  dicembre  del  1527,  decapitato. 
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GIORNO  27  DI  MARZO  AL  15  DI  GIUGNO  1553 


Il  campo  imperiale ,  del  quale  è  generale  Don  Grazia  (1) ,  figlio 
del  viceré  di  Napoli  e  cognato  dell'eccellenza  del  duca  Cosimo 
de'  Medici  di  Firenze ,  il  signor  Alessandro  Vitelli ,  il  Principe  di 
Bisignano ,  Camillo  Colonna ,  quali  sono  li  consiglieri  del  signor 
Don  Grazia  ;  ed  il  Signor  della  Cornia ,  quale  è  generale  delle 
genti  italiane;  Niccolò  Madruzzi  e  il  conte  Gio.  Battista  di  Lodrone^ 
colonelli  delle  genti  tedesche;  il  Conte  di  S.  Fiora,  generale  de'  ca- 
valleggieri  ;  e  molti  altri  signori  e  capitani ,  quali  non  nominerò 
per  essere  cosa  troppo  lunga  ;  partitosi  dall'  acquistato  Montic- 
chiello  (2) ,  si  portò  a  dirittura  yerso  Montalcino.  E  arrivato  a  San 
Quirico ,  il  signor  Don  Grazia  ed  il  signor  Alessandro  Vitelli  fecero 
scelta  della  più  bella  e  fiorita  gente  d'armati,  e  la  posero  per  van- 
guardia ,  con  ordine  di  marciare  avanti  a  dirittura  del  poggio  che 
resta  sopra  la  Città  ;  quale  se  trovavano  guardato ,  dovessero  oc- 
cuparlo a  forza  di  arme ,  mal  figurandosi  che  (3)  occupato  detto 


(1)  Solilo  sconciarnenlo  del  nome  spagnuolo  Garpia. 

(2)  V.  Sozzinl,  In  Arch.  St.  II.  II,  105-106. 

(3)  C/ie,  come  assai  spesso,  ridondante.  Una  però  delle  nostre  copie,  in> 
vece  del  seguente  inflnitivo  avere ,  porgerebbeci  aveva. 
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poggio ,  avere  espugnata  la  piazza.  E  così  marciando  innanzi  con 
una  testa  di  cavalli,  giunsero  nel  distretto  di  Montalcino,  nel 
luogo  detto  l'Osservanza  ,  dove  è  un  bel  convento  de'  Frati  delli 
zoccoli  ;  ove  fermati  alquanto ,  considerarono  attentamente  il  luogo 
e  sito  e  la  montagna  :  doppo  di  che ,  deliberorno  dividere  l'eser- 
cito in  tre  campi,  come  s'usa,  delle  genti  tedesche,  italiane  e 
spagnuole.  I  Tedeschi  si  accamparono  nelle  dette  contrade ,  cioè 
della  Pescaia ,  e  al  piano  della  Macina  di  Matrichese  fino  all'Os- 
servanza. Li  Spagnuoli  si  attendorno  su  per  il  poggio  delle  Ben- 
ducce.  GÌ'  Italiani  occuporno  il  poggio  dell'Albergheria  colle  loro 
tende  e  padiglioni.  Ma  prima  che  guadagnassero  il  poggio,  li  fu 
forza  il  venire  alle  mani,  perchè  si  trovava  dentro  Montalcino  il 
nobile  e  valoroso  signor  Giordano  Orsino ,  colonnello  generale 
di  1500  soldati ,  mandato  (1)  da  Monsignor  di  Termes  e  dal  si- 
gnor Cardinale  di  Ferrara  per  guardia  e  difesa  di  questa  nostra 
città  di  Montalcino:  dove  pure  si  trovava  in  sua  compagnia  il  signor 
Mario  Sforza ,  ornamento  e  splendore  di  tutta  la  nostra  Italia ,  con 
una  fiorita  compagnia  di  300  uomini  bene  armati  e  ben  disciplinati; 
il  conte  Camillo  Martinengo  di  Brescia,  con  altra  compagnia 
di  300  uomini  ,  parimente  bene  armati  ;  il  capitano  Moretto  Ca- 
Presidio  jg^rgse ,  COH  una  onoratissima  compagnia  ;  il  capitano  Faustino 
gente fore-  da  Pcrugla ,  cou  una  bella  compagnia;  il  capitano  lustiniano  da 
liremeTn  ^^^^^^  >  COH  una  bcu  armata  e  valorosa  compagnia  ;  il  signor  ca- 
num.  4000  pitano  Vicho  (2)  fiorentino ,  il  capitano  Mongui ,  il  capitano  la- 
uommi.  comò ,  il  capitano  Fabrizio  (3) ,  con  molti  gentiluomini  e  lance 
spezzate  del  Duca  di  Somma  e  di  Monsignor  di  Termes;  con  certi 
gentiluomini  Sanesi,  che  si  son  volsuti  spontaneamente  ritrovare 
in  queste  onorate  fazioni. 

'I'  Giunto ,  dunque  ,  il  campo  imperiale  che  è  detto ,  sotto  questa 
piazza  il  dì  27  marzo  1553,  il  valoroso  signor  Giordano  Orsini, 
capitano  generale  di  tutti  questi  nostri  soldati ,  mandò  fuori  della 
Città  tutta  la  sua  compagnia  per  difendere  il  poggio,  acciocché 
l'inimico  non  vi  alloggiasse  e  vi  si  fermasse  senza  contrasto  e 
contesa  nessuna.  E  uscendo  a  dirittura  verso  l'Osservanza ,  li  no- 
stri cominciarono  a  scaramucciare  valorosamente ,  ritirandosi  di 

ri 

(1)  MS.  B- ,  mandali.  ivto^  .V  (l'» 

(2)  Cosi  nei  MSS.  A.eB.  Il  terzo  ha  VicM.  ,  ,  ,    ,„n    ; 

(3)  MS.  B. ,  il  capii,  lacomi ,  il  capii.  Fabrizzi.  , 
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mano  in  mano  verso  il  poggio,  mostrando  sempre  la  fronte  air  ini- 
mico: tanto  che,  dopo  lungo  ed  onorato  combattimento,  si  riti- 
rarono onoratamente  dentro  la  Città ,  senza  morte  di  nessuno  dei 
nostri ,  e  con  avere  ucciso  circa  cento  dei  nemici.  E  questo  suc- 
cesse il  lunedì  santo ,  a  ore  22  ;  ed  il  nemico  alla  fine  si  accampò 
ne' luoghi  suddetti. 

Il  numero  dei  nemici ,  tra  Tedeschi ,  Italiani  e  Spagnuoli ,  di- 
cesi esser  circa  di  dodici  mila  ;  avendo  anco  seco  due  mila  cavai-  - 
leggieri ,  così  bene  all'ordine ,  come  è  solita  avere  e  condurre  la 
nobiltà  Napolitana.  Qual  cavalleria  si  ripartito  (1)  il  campo,  per   Lnoghi... 
allogffio  e  foraffgio ,  a  Buonconvento ,  Torrenieri  e  San  Quirico ,  ••^s"*"  i*' 

f,.  ,       ,  .  .  il  foraggio. 

e  altri  luoghi  dello  stato  di  Siena  :  ed  alcune  compagnie  si  sono 
alloggiate  a  Montosoli ,  a  Montecalbello  e  Valdicava ,  luoghi  del 
distretto  di  questa  Città  ;  dove  fanno  di  continuo  corpi  di  guardia, 
per  occupare  i  passi ,  ed  impedirci  ogni  soccorso  che  da  bocca  e 
da  guerra  potesse  yenire  da  Siena,  Ma  non  restò  per  questo  che, 
il  detto  giorno  ,  non  si  operasse  cosa  di  momento:  perchè,  mentre 
si  combatteva  il  detto  poggio ,  il  valoroso  sargente  Giovanni ,  della 
compagnia  di  quel  barbuto  e  gran  cavaliere  Giovanni  da  Turino  (2), 
con  una  bella  squadra ,  e  con  altra  del  Duca  di  Somma ,  un'altra 
del  signor  Flaminio  (3)  ed  altra  del  signor  Malerta  (4)  ;  insieme 
con  bestie  cariche  di  piombo ,  polvere ,  funi ,  palette ,  zappe ,  ed 
altre  munizioni  da  far  fuochi  lavorati;  entrò  in  Montalcino,  dando 
grande  allegrezza,  ancorché  non  ci  trovassimo  bisognosi  di  simil 
provvisioni ,  perchè  la  Città  ne  era  abbastanza  provvista. 

Mentre  i  campi  imperiali  attendono  a  fare  e  trincierarsi  nei  loro 
forti  alloggiamenti,  come  si  costuma  nei  principii  degli  assedii,  il 
nostro  valoroso  signor  Giordano  non  ommette  punto  di  tempo,  ma 
colla  sua  solita  naturai  prudenza  ed  accortezza ,  ordina  tutto  ciò 
che  è  espediente  alla  difesa,  cura  e  salvezza  di  questa  nostra  Cit- 

•100    ijJ 

(1)  Solo  II  MS.  C.  :  qual  cavalleria  riparti  dal  campo  ;  erroneamente , 
pensiamo ,  benché  il  verbo  riparlitare  non  abbia  da  noi  potuto  trovarsi  nem- 
meno nel  Dizion.  Toscano  del  senese  Politi. 

(2)  Di  qaesto  valoroso  colonnello,  nativo  del  Borgo  a  S. Sepolcro  e  di  co- 
gnome B  elioni ,  parla  con  lode  il  Sozzlni  in  piò  luoghi  del  soo  Diario,  e  in 
{specie  a  pag.  109.  (M.  -  P.) 

(3)  Dello  da  Slabbia  ,  ed  era  della  casa  degli  Orsini.  (G.M.) 

(4)  li  MS.  B.,  ma  per  errore,  Malcila.  Il  vero  nome  di  costui  era  JUaer- 
baie,  storpiato  In  Malerba.  V.  Arch.  Slor.  Hai.  II,  94.  (M.  -  P.) 
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là,  con  distribuire  le  guardie  e  sentinelle  ai  quartieri  fra  questi 

capitani. 

Porta  al        g  ^,Qgj  ^  jj^  porta  della  Rócca  consegnò  al  sergente  Giovanni 

cMiaguar   dcUa  Compagnia  del  signor  Giovanni  Vitelli;  quale  è  venuto  con 

''"°         una  squadra  di    soldati ,   dovendo    esso  guardare  dalla   suddetta 

porta  fino  al  torrione  di  Santa  Croce. 

Il  baluardo  di  S.  Antonio  fu  consegnato  al  valoroso  capitano 
Faustino  da  Perugia  ;  e  la  guardia  del  torrione  di  Santa  Croce 
fino  a  quello  di  S.  Antonio  alla  porta  nuova ,  quale  era  murata: 
e  da  lì  fino  al  torrione  de'  Noci ,  era  consegnato  in  quartiere  a 
quel  nuovo  Mandricardo ,  al  signor  Mario  Sforza  ;  per  corpo  di 
guardia  ,  la  Madonna  porta  del  Cornio  ;  dove  si  è  fatto  sotto  terra 
una  porticciuola  ,  per  potere  uscire ,  quando  occorra  ,  senza  esser 
visti  ed  osservati  dai  nemici. 

Dal  torrione  de'  Noci  fino  al  torrione  de'  Locchi ,  si  è  dato  in 
quartiere  al  capitano  lustiniano  da  Faenza,  con  il  corpo  di  guardia 
alla  porta  Murelli. 

Dal  torrione  del  Sorbo  sino  alla  porta  Castellana  ,  si  è  dato  in 
guardia  a  quel  valoroso  conte  Camillo  Martinengo ,  onore  di  tutto 
il  suo  casato  ;  e  per  il  suo  corpo  di  guardia  ,  il  convento  di  San 
Francesco. 

La  porta  Castellana  fu  data  a  difendere  a  quel  coraggioso  sar- 
gente  Giovanni,  che  quando  si  partì  da  Siena,  li  fece  comandare  il 
suo  vecchio  padrone  ,  quale  è  lo  spavento  di  tutte  le  genti  impe- 
riali,  Giovanni  da  Turino,  che  quando  si  faceva  batteria,  si 
piantasse  fermo  nel  mezzo  colla  sua  nominata  squadra  ,  e  lì  stesse 
fino  a  tanto  che  ne  riportasse  onore  ,  ovvero  vi  lasciasse  la  vita. 
E  da  lì  fino  al  torrione  del  Locco,  fu  consegnalo  in  guardia  al 
capitano  Andrea  Spagni ,  nobile  Montalcinese  ;  quale  era  vecchio 
e  valoroso  capitano,  e  capo  della  milizia  ed  uomini  Montalcinesì , 
facendo  il  suo  corpo  di  guardia  a  Santa  Margherita. 

La  porta  Collogattali  si  diede  in  consegna  al  sargenle  del  Duca 
dì  Somma ,  colla  sua  fortissima  squadra  ;  quale  era  gentiluomo 
napolitano. 

Dal  cavaliere  fino  alla  porta  Cerbaia ,  fu  consegnato  in  quar- 
tiere sotto  la  cura  del  fedele  Flaminio  Moretto  Calabrese. 

Dalla  porta  Cerbaia  sino  alla  Rócca ,  si  è  preso  cura  di  difen- 
dere il  prudentissimo  signor  Giordano  Orsini,  avendo  posto  il  suo 
corpo  di  guardia  nel  torrione  di  S.  Martino,  ossia  baluardo,  come 
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lu(^o  più   diffìcile  e  più   pericoloso   a  guardare  e  difendere  la 
Rócca. 

Al  castellano  Ventura  sanese  (1),  soldato  antico  ed  esperto,  per 
aver  pochi  soldati,  fu  data  per  compagnia  la  squadra  del  signor 
Malerta  Orsini  ;  quale  era  venuto ,  come  si  è  detto ,  in  compa- 
gnia della  munizione  venuta  da  Siena.  Dall'altra  parte,  non  fati- 
cava manco  quel  prudente  messer  Giulio  Vieri  ^2),  nobile  sanese,  ciaiiovie 
degnissimo  Commissario,  mandalo  da  Siena  in  cura  e  custodia,  a  commis».- 
dare  ordini  e  provvisioni  in  far  munire  e  fortificare,  con  ampia  "«"liPfOT- 

-^  visione. 

e  generale  autorità,  insieme  colli  detti  deputati  dalla  nostra  Città, 
con  fare  giorno  e  notte  tutte  quelle  provvisioni  necessarie  :  che 
per  fino  a  questo  dì,  non  si  è  non  ostante  venuto  al  fine  di  cosa 
nessuna ,  perchè  tutte  le  trinciere ,  baluardi ,  ritirate ,  non  sono 
per  anco  ridotte  a  perfezione;  di  sorte  che,  se  Dio  non  ci  aiuta, 
stiamo  di  cattivo  animo.  Ma  non  per  questo  ci  abbandoniamo  ,  ma 
di  continuo  ci  affatichiamo  a  travagliare  (3)  con  uomini  e  donne 
intorno  a  quei  luoghi  dove  fa  di  bisogno.  Solo  ci  dà  gran  travaglio 
il  non  aver  possulo  tirare  a  Gne  il  baluardo  incominciato  alla 
porta  Cerbaia  ,  che  dovea  esser  guardia  a  quello  di  S.  Martino , 
che  da  una  parte  non  ha  chi  lo  guardi  e  difenda  ;  e  sospettiamo 
molto  che  il  nemico  non  lo  venga  a  tagliare ,  potendoci  entrare 
sotto  di  maniera ,  che  noi  da  luogo  alcuno  possiamo  offenderlo  e 
contrastarglielo.  Pure,  oltre  le  nostre  forze,  speriamo  nella  bontà 
inGnita  di  Dio  ,  e  di  Maria  Vergine  nostra  protettrice  ,  che  ci  darà 
quell'aiuto  sufficiente  :  come  altre  volte  miracolosamente  ci  ha  pro- 
tetti ,  cosi  speriamo  di  ricevere,  per  suo  patrocinio,  anco  in  questo 
gran  bisogno,  il  suo  potentissimo  aiuto.  Né  mancheremo  noi,  in 
ciò  confidati ,  di  fare  tutte  quelle  cose  possibili  per  difenderci  da 
così  potente  nemico  :  e  siamo  risoluti ,  tutti  insieme  colli  soldati , 
o  di  morire  onoratamente,  o  gloriosamente  vincere  e  discacciare  i 


(1)  Veatara  di  Girolamo  Gbini,  castellano  della  rócca  di  Montalcino. 
(G.  M.) 

(2)  Nel  MS.  B. ,  Giulio  Ricci.  Del  Fieri  però,  non  di  un  Ricci ,  parìa  più 
volle  il  Sozzlni  nel  solo  Diario  già  citalo  ;  come  può  vedersi  dall'  Indice  di 
esso,  a  pag.  621. 

(3)  Qui  per,  semplicemente,  lavorare.  Come  ancora  poco  innanzi  :  «  tra- 
vagliavano giorno  e  nolte  con  molla  soileciludine  al  baluardo  ».  £  in  qual- 
che altro  luogo.  ,Ut«  i,^.  -.i.^.^Mi....^^,  . 

Ap.  Voi.  Vili.  44 
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nemici  ;  ed  affidati  nella  ragione  contro  quei  nostri  nemici  e  di 
Dio  (1) ,  speriamo  di  avere  ad  essere  la  loro  distruzione. 

La  notte  che  venne  ,  l'alfiere  del  capitano   Moretto ,    persona 
molto  coraggiosa  ,  volse ,  insieme  col  tamburino ,  andare  a  ricono- 
scere la  casa  di  Niccolò  dell'Oca  ;    quale  il  giorno  li  nostri  non 
'■        ebber  tempo  di  gettare  in  terra ,  ed  era  già  occupata  dai  nemici. 
.7  .„.*  Fy  scoperto  l'alfiere  dalle   sentinelle  che   stavano   alla  Fonte  ;  e 
sparatoli  contro  tre  archibusate,  lo  ammazzarono,  e  lo  spogliorno 
w  .  .    ignudo. 

Il  dì  28  di  marzo,  attesero  i  nemici  a  trincierarsi ,  e  spiegare 
le  loro  tende  e  padiglioni  ;  e  noi  di  dentro ,  a  risarcire  e  perfe- 
zionare le  nostre  ritirate  ,  e  cavar  sassi  giorno   e  notte ,  concor- 
rendo a  questi  lavori  uomini  e   donne  ec.  Il  dì  29  detto ,  giunse 
la  loro  artiglieria ,  che  avevan  ridotta  a  San  Quirico  dopo  l'acqui- 
sto di  Monticchiello  ;  e  la  fermarono  all'Osservanza.  E  osservatosi 
da'  nemici ,  che  noi  travagliavamo  giorno  e  notte  con  molta  sol- 
Batteri,  lecitudine   al   baluardo    di    Santa   Margherita ,  ci  drizzorno  una 
di  ?8  pezzi  jjjj^tgria  di  ventotto  pezzi  di  cannone  di  diverse  sorti,  con  i  quali 
controiiba-  di  contiuuo  cì  tormentavauo ,  e  davano  spesso  anco  in  mezzo  ai 
Margherita!  Isvoratorì  ;  quali  mai  ricevevano  alcun  danno.  E  quello  che  reca 
maraviglia  ,  si  è ,  che  lavorandoci  circa  200  donne,  che  sogliono 
atterrire  al  rumore  di  una  moschettata ,  non  solo  non  (2)  le  spa- 
ventava l'orrendo  tremore  d'una  cannonata,   ma  li  cadevano  in 
mezzo  palle  di  grandissimo  peso,  né  puntosi  perdevano  (3),  bur- 
landosi piuttosto  tra  loro  se  v'era  chi  ne  temesse;  e  vie  più  animo- 
samente attendevano  a  lavorare.  I  nemici ,  la  notte  ,  lirorno  dell'ar- 
i?atteria:ai-  tiglieria  al  poggio  della  Benducce  ;  ed  alla  casa  di  Camillo  Laudi 
le  (U*u  ca-  ^'  lassorno  due  sagretti  (4) ,  per  potere  offendere  i  nostri  lavora- 
sadicamii-  toH  Dellc  cortiuc  di  S.  Martino.  Ed  il  restante   della  detta   arti- 
glieria ,  la  condussero  al  poggio  dell'Albergheria ,  sopra  un  pog- 
Batteria  al-  getto   dctto  dcUo  SIìccìo  ;  luogo  molto  eminente ,   e  che  resta  a 

lo  Sticcio. 


(1)  Cosi  nei  MSS.  A.  e  C;  dove  l'altro  ha  da  Dio,  con  questa  diversa  e 
in  tal  caso  necessaria  puntuazione:  Contro  quei  nostri  nemici,  e  da  Dio  spe- 
riamo ec. 

(2)  Aggiungiamo  la  particella  negativa,  che  il  senso  domanda  ,  sebbene 
omessa  in  tutti  i  MSS. 

(3)  Cioè:  si  perdevano  d'animo,  si  smarrivano  per  la  paura.  (G.M.)     ' 

(4)  Questo  bel  diminalivo  manca  alla  Crusca  ed  al  Grassi. 
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cavaliere  alla  Rócca  ;  dove  la  pianlorno.  Ed  il  giorno,  fecero  molli 
gabbioni  ;  e  resero  al  capitano  Morello  il  suo  alfiere  ignudo  ;  quale 
fecelo  onoratamenle  seppellire.  11  giorno,  i  nemici  avevano  porlato 
alla  casa  di  Niccolò  dell'Oca,  quale  è  appresso  alle  mura,  molli 
archibusi  apposla  (1)  ;  e  tiravano  verso  la  Cillà  di  sorte ,  che  non 
si  poteva  slare  nel  baluardo  di  S.  Martino  in  modo  alcuno,  senza 
grandissimo  pericolo. 

E  il  di  seguente,  che   fu  il  dì  30  detto,  i  nemici,  la  notte, 
con  molti  bovi  e  bufali  lirorno  12  pezzi   d'artiglieria  alla   casa 
dell'Albergo   fra  il  monte  e  la  Rócca  ;  e  quivi   aveano    piantalo    "'"*^Ì'^* 
molli  gabbioni ,  dove  apersero  la  batteria  :  qual  casa  ,  come  si  è  u  c>»>  dei 
dello,  per  brevità  di  tempo  non  potè  essere  dai  nostri  rovinala;  '*">"«»• 
€  benché  nel  fuggire  vi  attaccassero  il  fuoco ,    non    fu   possibile 
abbruciarla. 

Il  di  2  aprile,  che  fu  il  giorno  glorioso  della  Pasqua  di  Re- 
surrezione del  Redentore  e  Salvatore  Iddio ,  cominciorno  alle  ore 
dodici  r  orrenda  ,  tremante  (2)  e  spaventosa  batteria  alla  cortina 
della  Rócca ,  fra  la  torre  di  S.  Giovanni  a  capo  la  porla  del  Soc- 
corso ,  per  dove  si  andava  nel  baluardo  fallo  ;  dove  a  capo  di  detta 
porta  era  già  vuoto  il  muro  per  potere  comodamente  entrare  in 
detta  torre  di  S.  Giovanni  ;  insegnatoli  ciò ,  probabilmente ,  dal 
castellano  spagnuolo  che  per  1' addietro  era  stalo  in  detta  Rócca, 
per  tòrci  l' entrata  in  detto  baluardo.  Ma  la  provvidenza  (3)  del 
signor  Giordano,  insieme  con  messer  Giorgio  architettore  (4],  quale 


(1)  Cioè,  archibusi  a  posta o  da  posta;  lo  slessoche  archibusi  da  muro, 
o  archibusoni.  Vedasi  il  Grassi ,  ari.  Archibuso. 

(2)  Cosi  in  (ulti  i  MSS. 

(3)  B.  e  C. ,  la  prudenza. 

(4)  Di  Giorgio  di  Giovanni  pittore  ed  architetto  senese,  quasi  sconosciuto 
Ano  Ai  giorni  nostri,  parla  a  lungo  il  Romagnoli  [nella  sua  Biografia  degli 
Artisli  Senesi,  dalla  quale  trasse  il  Gaye  e  pubblicò  alcuni  documenti  che 
riguardano  il  presente  artefice.  Quando  egli  nascesse,  non  si  sa:  le  più  an- 
tiche memorie  dell'esser  suo  risalgono  al  1838.  SI  vuole  che  fosse  scolare 
nella  pittura  del  BeccnTumi,  e  che  andato  a  Roma  aiutasse  Giovanni  da  Udine 
nel  lavoro  delle  grottesche  delie  Logge  Vaticane.  In  Siena,  colla  maniera  di 
Giovanni  ,  dipinse  il  nostro  Giorgio  il  portico  del  palazzo  de' Piccolomini  Man- 
doli ,  ora  de'Saracini.  Altre  sue  opere  di  pittura  che  non  esistono  più,  si 
conoscono  pei  libri  e  le  scritture  pubbliche.  Infatti,  fece  egli  nel  1541  ,  In 
compagnia  del  Riccio ,  l'Arco  trionfale  che  1  Senesi  intendevano  di  innalzare 
a  Papa  Paolo  III ,    in  viaggio  per  il  Congresso  di  Nizza.  Ma  il   Papa   tenne 
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era  stato  l' inventore  di  detto  baluardo  e  d'  altre  ritirate ,  vi  ave- 
vano provvisto.  Poiché ,  vedutosi  piantare  1'  artiglieria  per  voler 
battere  ed  offendere  detta  parte ,  hanno  fatta  fare  una  bella  e  for- 
tissima travata  ,  per  non  perdere  detta  entrata  nel  baluardo.  Dove 
continuamente ,  mentre  il  nemico  orrendamente  batteva  il  mede- 
simo baluardo  e  muro ,  il  valoroso  sargente  Giovanni  da  Sabi- 
neta  (1),  come  fedele  al  suo  padrone  ;  insieme  col  capitano  Panfi- 
lio (2)  da  Montalcino,  uomo  di  singolare  bravura  ;  e  messer  Agnolo 
da  Imola ,  con  molti  soldati  ed  uomini  della  città  ;  stavano  sotto 
la  batteria,  gettando  i  sassi  che  cadevano  dalla  breccia ,  per  non 
perdere  o  scapitare  1'  entrata  della  suddetta  porta.  E  chi  nella 
furia  maggiore  della  batteria  avesse  veduto  i  valorosi  Montalci- 
nesi ,  insieme  con  li  soldati  del  presidio ,  cavare  dalle  loro  case 
botti,  tine,  usci,  finestre,  travi,  e  portarli  nella  cittadella  per 
poterne  formare  al  bisogno  trinciere  ;  si  sarebbe  maravigliato  al 


altro  cammino.  Pare  altresì ,  che  gli  Ufflciali  della  Mercanzia  gli  avessero  al- 
logale le  pillure  delle  volte  della  loro  Loggia ,  le  quali  poi  cominciò  il  Pa- 
slorino  nel  1531  e  terminò  il  Rustico  nel  1568.  Altri  lavori  ancora  sappia- 
mo che  egli  facesse  in  servizio  del  pubblico  :  cosi ,  nel  1556 ,  dipinse  tre  armi 
nel  palazzo  di  Anton-Maria  Pelruccl  (ora  Granducale),  destinalo  per  allog- 
gio del  Cardinale  di  Burgos:  uno  stendardo  coli' arme  di  Carlo  V:  ed  una 
tavoletta  ,  che  al  termine  del  suo  ufficio  soleva  lasciare  il  Camarlingo  della 
Biccherna  ,  nella  quale  rappresentò  la  renunzia  del  regno  fatto  da  Carlo  V 
a  Filippo  suo  figliuolo.  E  finalmente  ,  per  dire  lutto  ciò  che  delie  pitture  di 
questo  artefice  abbiamo  raccolto,  dipinse  egli  nel  1557  sulla  porla  del  pa- 
lazzo Piccolomini  l'arme  di  D.  Alvaro  de' Sandl  ,  e  sulle  porle  di  Camollia , 
e  Nuova  ,  altre  armi. 

Ma  la  maggior  fama  è  venula  a  Giorgio  dallo  esercizio  deirarchileltora 
militare,  nella  quale  fu  adoperato  grandemente  negli  ultimi  tempi  della  Re- 
pubblica Senese.  Disegnò,  infalli,  e  diresse  le  fortificazioni  di  Montalcino;  dal 
cui  buono  ordine  e  considerazione  ripetè  questa  città  lo  aver  potuto  reggere 
tanto  tempo  al  ferocissimo  assalto  degl'Imperiali  ,  e  renderlo  in  tulio  Vano. 
Diede  parimente  il  disegno  delie  fortificazioni  di  Chiusi  ;  rividde  quelle  di 
Monlollveto  maggiore ,  di  S.  Giovanni  d'Asso,  di  Sesta,  di  S.  Gusmé,  di  Ar- 
cldosso ,  e  di  Montepulciano.  Dalle  sue  lettere  che  il  Gaye  riferì  nel  Voi.  H 
del  Carteggio  inedito  ec. ,  scritte  con  rozza  ma  franca  e  sentita  maniera  ,  si 
può  conoscere  di  che  natura  fosse  il  nostro  Giorgio.  Mori  nel  gennaio  del  1559  ; 
e  pare  che  da  madonna  Caterina  sua  moglie,  non  avesse  figliuoli.  (G.  M.) 

(1)  Così  ne' due  MSS.  ,  sebbene  in  nessuno  troppo  chiaramente,  e  sia 
forse  da  correggersi  Sabbioneta. 

(2)  Dell'Oca.  Morì  d'archìbusala  nella  presa  di  Burlano  fatta  dal  duca  di 
Somma  e  da  Mario  Sforza.  (G.M.)    iu3J:,  :a^.  ,;      ;     ui    «ili  <!i:>A'j  /^invi  > 
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maggior  segno  della  inGnita  quantità  dei  materiali  suddetti.  Dal- 
l' altra  parte ,  l' ingegnoso  messer  Giorgio  ingegnere ,  con  moltis- 
simi uomini  e  donne  della  Città ,  hanno  dato  principio  a  un  ba- 
stione dopo  la  cortina  ,  di  grossezza  di  braccia  15;  e  si  attende  del 
continuo ,  con  gran  sollecitudine ,  diligenza  e  fatica ,  a  dar  6ne 
a  detto  bastione.  Per  il  che ,  la  bontà  infinita  di  Dio ,  e  della  sua 
gran  madre  Maria ,  nostra  protettrice ,  che  non  vuol  vedere  tanto 
strazio  di  questo  popolo,  permettendo  che  resti  preda  di  genie 
così  barbara,  ed  inimica  alla  nazione  nostra ,  ma  eziandio  a  lui 
stesso  ;  ci  ha  soccorso  colla  sua  grazia  ,  che  le  spaventevoli  palle 
che  battono  nella  muraglia ,  ritornano  indietro ,  come  se  battes- 
sero in  un  fortissimo  diamante.  Né  hanno  fatto  altro  male ,  che 
un'  apertura  di  circa  tre  braccia  nelle  scale  della  torre  a  capo  la 
porta;  perchè  era  il  muro  grosso  un  palmo  per  banda,  e  però  vi 
apersero  una  breccia  penetrante  da  ogni  parte  :  nel  restante  della 
muraglia ,  la  furia  e  impeto  delle  incessanti  palle  fa  quello  stesso 
danno  che  fa  una  nave  agitata  dalla  tempesta  in  urtare  nello 
scoglio  ;  che  tutte  o  la  maggior  parte  delle  palle  si  rompono , 
come  se  fossero  di  fragilissimo  vetro.  Sicché ,  vistosi  da  noi  tutti 
che  la  batteria  continua  di  tutto  quel  giorno ,  che  consistè  in  nu- 
mero di  cinquecento  quattordici  cannonate,  non  aveva  fatto  danno 
alcuno  di  considerazione;  abbiamo  preso  tanto  animo  e  speranza 
contro  r  inimico ,  che  non  lo  consideriamo  altrimenti  un  esercito 
di  valorosi  guerrieri ,  ma  bensi  una  quantità  d' indiscreti  e  teme- 
rarii  guastatori. 

Mentre  che  le  cose  nostre  godevano  di  così  avventurosa  dis- 
posizione ,  nacque  nella  Città  e  soldati  del  presidio  un  qualche 
disturbo.  E  la  cagione  fu ,  che  mentre  il  nemico  batteva ,  come 
si  é  detto ,  la  muraglia  ,  il  nobile  e  valoroso  nostro  signor  Gior- 
dano stava  a  dirittura  della  breccia ,  per  dare  quelle  provvisioni 
ed  ordini  che  bisognavano,  assieme  cogli  altri  signori  e  capitani  (1) 
(tra  i  quali  solo  mancava  il  valoroso  conte  Cammillo  (2),  perché  si  comecam- 

/.      .         .,  1  .1  .  ,,..,.  millo  ferito. 

trovava  ferito  d  una  archibusata  m  una  gamba,  che  riceve  il  privo 
giorno  che  si  sorti  fino  all'Osservanza  ;  dove  ,  come  persona  va- 
lorosa ,  volle  ritrovarsi  ;  che  da  tutti  noi  fu  osservato  uscire  so- 


ft) La  strascicante  e  mala  conformazione  de!   periodo,  ci  costringe  ad 
ammettere  la  lunga  parentesi  che  segue. 

(2j  Marlinengo  ,  già  nominato.  (G.  M.)  ,i  liutisti 


dano  ferito. 
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pra  di  un  suo  cavallo  turco  ,  tutto  ricoperto  di  arme  bianca;  che 
chi  lo  avesse  veduto  quel  dì ,  lo  avrebbe  assomigliato  a  quell'antico 
Marte  :  ma  la  sorte  nemica  volse  che ,  nel  ritirarsi  colli  nostri 
alla  Città,  fosse  colpito  da  una  archibusata  in  una  gamba;  ma, 
con  la  grandezza  (1)  dell'onnipotente  Iddio ,  speriamo  in  breve 
vederlo  libero);  mentre,  dissi,  che  il  signor  Giordano  si  ritro- 
vava nella  Rócca  per  accudire  alle  occorrenze  (2),  détte  una  palla 
di  cannone  in  un  terrazzo,  e  sparti  in  molte  parti  una  viva  pie- 
nome  cior-  tra;  un  frammento  della  quale  Io  colpi  nel  destro  braccio:  di 
che  tutta  la  Città  e  milizia  ne  sentì  intenso  dolore  e  dispiacimen- 
to, e  si  generò  negli  assediati  qualche  timore.  Ma  esso,  intrepido, 
e  col  nobile  suo  solito  sembiante,  voltatosi  a  quei  signori,  disse 
niolte  belle  e  ornate  parole  ;  e  precisamente  ,  che  —  non  si  doleva 
punto  di  essere  ferito ,  sebbene  ne  dovesse  morire  :  solo  lo  afflig- 
geva in  estremo ,  non  potersi  ritrovare  con  essi  loro  alla  gloriosa 
vittoria  ed  onorato  trionfo.  —  Doppo  di  che,  fu  portato  al  suo  quar- 
tiere in  Sant'Agostino ,  e  subito  visitato  dall'eccellente  medico 
Gio.  Pietro  Cerone  (3) ,  a  ciò  mandato  dalli  signori  Sindaco  e  Rap- 
presentanti, e  da  altri  cerusici  (4);  che  ci  hanno  dato  molto  sollievo 
nel  dirci,  che  pensano,  in  breve,  colla  grazia  di  Dìo ,  sarà  libe- 
ro ,  e  potrà  con  essi  noi  ritrovarsi  a  tutte  quelle  fazioni  che  si 
presenteranno.  E  li  medesimi  sassi  che  colpirono  il  nostro  gene- 
nerale ,  ferirono  due  soldati  della  squadra  mandata  da  Giovanni 
da  Turino ,  che  si  ritrovava  a  cuoprir  la  breccia  assieme  con  il 
loro  caporale  ;  e  di  dette  ferite  si  morirono  subito.  E  un  uomo  no- 
stro della  Città  fu  ferito  dalla  medesima  botta  in  testa,  e  si  è  morto 
anch'esso  dopo  poco  spazio  di  tempo.  Altro  danno  non  ha  fatto 
l'artiglieria  fino  a  questo  giorno ,  che  siamo  a'  2  d'aprile. 

Questa  sera  medesima,  finita  che  fu  la  batteria ,  che  fu  circa 
le  22  ore ,  il  signor  Don  Grazia   mandò  il  suo  tamburino  alla 


(1)  Concordano  I  MSS,,  sebbene  sembri  da  correggere  grazia. 
'(2)  Cosi  I  nostri  esemplari  primo  e  terzo,  sebbene  leggasi ,  con  poca  op- 
portunilà  ,  nell'altro  :  per  custodire  all'occorrenza-.  E  sarà  esemplo  non  inu- 
tile del  poco  Illustrato  accudire. 

(3)  Cosi,  e  Cecone^  i  MSS.  Sembra  però  da  doversi  leggere  Cervioni, 
nome  di  famiglia  monlalcinese,  tra  le  quali  non  si  sa  che  fosse  quella  dei 
Ceroni.  (G.M.) 

(4)  Il  Deserti ,  nella  sua  Verissima  Descripiione  ec. ,  dice  che  anche  il 
Cardinale  di  Ferrara  mandò  un  suo  chirurgo  francese. (G.M.) 
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muraglia ,  a  dire  al  signor  Giordano ,  che  se  li  facea  bisogno  di 
cerusici  e  medicamenti ,  gliene  avrebbe  mandati.  Al  quale  fu  gra- 
ziosamente risposto  per  parte  del  signor  Giordano,  ringraziando 
il  signor  Don  Grazia,  e  che  non  faceva  bisogno  di  niente,  avendo 
seco  e  nella  Città  buonissima  comodità  di  professori  e  antidoti  ; 
e  che  in  breve  sarà  libero ,  e  che  sta  di  buona  voglia. 

La  notte  che  venne,  il  capitano  PanGlio  colla  compagnia  della 
Città  uscirono  a  piedi  della  scarpa  della  Rócca ,  dove  il  giorno 
erano  cadute  molte  palle  tirate  dai  nemici  alla  medesima  ;  e  ne 
portorno  dentro  circa  cinquanta. 

Or,  veduto  il  nemico  nulla  proflttava  colla  forza  dell'artiglie- 
ria contro  della  muraglia,  pensorno  fare  strattagemma  al  baluardo 
di  S.  Martino  :  onde ,  fabbricali  moltissimi  gabbioni ,  col  benefi- 
zio di  quelli,  la  notte,  si  accostorno  in  una  valle  rimpetto  a  detto 
baluardo.  E  mentre  loro  si  fortificavano  con  simili  materie  ,  il  no- 
stro eccellente  messer  Giulio,  commessario  mandato  da  quelle  illu- 
strissime signorie  (1),  insieme  coli' eccellente  architetto  messer  Gior- 
gio; non  restavano,  con  mirabile  architettura,  tirare  a  fine  il  bastione 
già  incominciato ,  e  le  altre  cortine.  Ed  il  medesimo  bastione  , 
colle  forze  degli  uomini  e  donne  della  Città ,  si  è  fatto  di  altezza 
di  braccia  trenta ,  e  quindici  grosso  ;  così  ben  composto ,  che  fa 
stupire  chi  lo  vede.  E  mentre  questi  attendeva  a  simili  esercizii,  il 
nostro  valoroso  e  nobile  capitano  Andrea  Spagni,  con  circa  300  uo- 
mini della  Città  bene  armati ,  andò  alli  mulini  del  Canale  a  piedi 
alla  costa,  e  ne  levò  due  paia  di  macine,  che  fece  condurre 
dentro  la  Città  a  dispetto  di  tutto  l'esercito  imperiale  ;  che  men- 
tre le  conducevano ,  una  parte  dei  nostri  sempre  scaramucciava 
colli  nemici;  dei  quali  ne  uccisero,  e  molti  li  fecero  prigioni, 
senza  minima  offesa  di  alcuno  dei  nostri.  Condotte  le  dette  macine 
dentro  della  Città ,  si  cominciò  subito  a  fabbricare  cinque  mulini 
a  secco  per  macinare  dei  grani. 

Il  valoroso  capitano  Ranuccini  (2) ,  esempio  di  valore  a  tutti 
i  Sanesi ,  come  luogotenente  del  signor  Mario  Sforza  ,  usci  fuori 
della  Città,  per  la  porticciuola  già  fatta  alla  Madonna  del  Cornio, 
suo  quartiere ,  con  una  squadra  di  animosi  ed  esperti  soldati  ;  e 


(1)  Cosi,  e  meglio  (intendendo  i  Priori  del  Concistoro,  o  la  Signoria,  di 
Siena},  nel  US.  C. ,  avendo  gli  altri:  da  quell'  lUuslrissimo  Signore. 

(2)  DI  nome  Niccolò.  —  V.  il  Diario  del  Sozzini,  pag.  145. 
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scese  fino  ai  piani ,  a  trovare  gl'inimici,  e  attaccò  una  bellissima 
scaramuccia  colle  genti  italiane:  da  dove,  dopo  qualche  combat- 
timento, ne  ritornò  non  senza  perdita  dell'inimico,  e  con  gloria 
della  sua  nazione. 

Il  capitano  lustiniano  da  Faenza  mandò ,  questo  giorno ,  che 
siamo  il  dì  8  di  aprile ,  per  la  porta  Murelli ,  suo  quartiere , 
una  bellissima  squadra  de' suoi  soldati;  quali  calati  alli  piani, 
incendiorno  certe  case,  dove  trovorno  i  yetturali  (1)  del  Conte  di 
Bisignano  che  andavano  al  foraggio  di  fieno;  ai  quali  tolsero  cin- 
que muli,  di  valuta  di  più  di  300  scudi. 

•  Il  capitano  Faustino  da  Perugia,  anch'esso  mandò  fuori  una 
squadra  de' suoi  soldati;  quali  calati  al  Mercatale,  trovorno  i  vet- 
turali che  venivano  di  Perugia  al  campo  italiano ,  e  li  fecero  pri- 
gionieri, insieme  con  un  cerusico  perugino  :  quali  condotti  dentro 
la  Città,  e  toltoli  il  denaro  ed  i  muli,  con  dei  padiglioni,  gli  lascia- 
rono andare.  Uscirono  fuori  di  nuovo  al  piano,  e  trovati  alcuni  Te- 
deschi a  cavallo  che  andavano  alla  busca,  li  condussero  nella  Città; 
e  toltili  armi  e  denari,  li  lasciarono  tornare  salvi  al  campo. 
Panano  A  dì  10  detto.  Il  nostro  capitano  Panfilio,  con  tre  dei  suoi  sol- 

dati, vestiti  di  tutte  le  armi,  a  riserva  del  morione,  montorno  sopra 
de' suoi  bravi  cavalli,  coperte  l'armi  con  una  casacca,  coll'archi- 
busetto  (2)  a  rota ,  senza  lancia  ;  e  calarono  ai  piani  ad  un  corpo 
di  guardia  di  cavalli,  e  gli  fecero  dare  all'arme  :  ed  affrontatisi 
con  certi  cavalleggieri ,  li  sparorno  li  archibusi ,  e  ne  ammazzorno 
due  ;  e  messa  mano  alli  stocchi ,  incominciorno  una  bellissima  sca- 
ramuccia. E  cominciatisi  a  questo  rumore  a  ingrossare  la  caval- 
leria,  essi  si  ritirorno  a  salvamento  dentro  la  Città. 

A  di  11  detto.  L'  animoso  capitano  Niccolò  Ranuccini  sorli  di 
nuovo  fuori ,  colla  sua  gente ,  dalla  sua  porticciuola  del  Cornio 
verso  gli  Italiani  ;  il  capitano  lustiniano ,  con  un'  altra  squadra  , 
dalla  sua  porta  Murelli;  il  sargente  Giovanni,  dalla  porta  Castel- 
lana ;  e  cominciorno  colle  loro  squadre  (3)  a  far  dare  all'arme 


(1)  Nome  antico  e  notabile ,  non  però  invidiabile  perchè  troppo  generico, 
delle  genti  del  treno  e  della  provianda  ;  a'  quali ,  come  si  vede ,  spettava 
anche  l' incarico  de'  foraggieri. 

(2)  I  vocabolari  ci  danno  solamente  archibugetto. 

(3)  Lezione  più  regolare  del  Cod.  B.,  dove  gli  altri  hanno,  colla  sua 
squadra.  ...a^;,  .^,.-, -\i\;ìi,i  :.  ..  ..  ^^^^  . 


dell'Oca. 
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il  campo  de' Tedeschi.  E  calò  un  gran  squadrone  giù  per  le  vie 
del  Fornello,  luogo  forte  per  scaramucciare.  Dall'altra  banda,  il 
detto  capitano  Niccolò  fece  dare  all'  arme  gì'  Italiani ,  e  ne  calò 
al  piano  un  altro  squadrone;  ed  accostatisi  tutti  assieme,  fecero 
una  brava  scaramuccia ,  che  fu  cosa  degna  da  vedersi  :  e  noi  dalle 
mura  osservavamo  benissimo  e  distintamente  tutto  il  fatto.  E  men- 
tre che  era  nel  fervore  la  scaramuccia  ,  sopraggianse  in  aiuto  una 
squadra  di  cavalli  ;  onde  furono  i  nostri  necessitati  a  ritirarsi 
all'  ingiù  :  dove  fecero  le  fascine;  e,  col  tempo ,  si  restituirono  alla 
Città  con  poco  danno ,  e  con  molto  scapito  de'  nemici. 

La  notte  che  venne ,  li  Spagnuoli ,  dopo  d*  aver  messi  li  gab- 
bioni nella  valle  rimpetto  al  baluardo  di  S.  Martino ,  si  ordinorno 
per  venire  con  zappe  a  piedi  del  baluardo  suddetto  di  S.  Martino, 
per  cominciarlo  a  tagliare.  Le  nostre  sentinelle  accòrtesene  su- 
bito ,  e  tratto  fuori  per  la  faccia  del  baluardo ,  dove  non  si  poteva 
guardare,  certe  tasche  da  oliviera  con  panelli  (1)  pieni  d'olio, 
attaccatoci  fuoco ,  con  certe  catene  di  ferro  le  gcttorno  a  mezza 
posta  ;  che  faceano  tanto  lume  e  splendore ,  che  si  riguardava 
agevolmente  (2)  tutto  il  Poggio:  e  colle  archi busate  dal  maschio 
della  Rócca ,  e  con  certe  fionde  fatte  dalli  nostri  uomini ,  che  ti- 
rano sassi  di  due  sino  a  tre  libbre ,  cominciorono  a  percuotere 
quelli  che  zappavano  sotto  al  baluardo,  di  tal  sorte  che  gli  bisognò 
desistere  e  ritirarsi ,  essendovi  anco  restati  dei  morti.  A' 12  aprile, 
deliberatosi  dai  nostri  signori  Capitani  riconoscere  li  gabbioni  già 
detti ,  il  capitano  Niccolò  Ranuccini,  insieme  col  capitano  PanGlio  R.nuccini 
dell'Oca,  accompagnati  dal  sargente  e  lance  spezzate  del  signor  Ma- 
rio, tutti  armati  colla  corazza,  uscirono  dalla  porticella  di  S.  Mar- 
tino ;  comparsero  sotto  detti  gabbioni  ;  e  vista  l'ampia  piazza  fatta 
dopo  un  poggétto  dove  li  Spagnuoli  facevano  corpo  di  guardia ,  e 
gettati  a  terra  dieci  gabbioni,  occuparono  il  poggétto  a  capo  la  detta 
piazza  ;  e  cominciorno  con  sassi  e  moschettate  ad  offendere  di  sorte 
gli  Spagnuoli,  che  li  obbligarono  abbandonare  detta  piazza,  e  ritirarsi 
al  monte.  In  questo  medesimo  istante,  il  capitano  Faustino  fece  sor-   fimuho. 

(1)  Tasche ,  le  dette  più  comanemente  gabbie ,  e  in  qualche  laogo  anche 
bruscole.  Oliviera  ,  voce  nuova  pe'  lessici ,  tale  non  è  per  r  uso  della  provin- 
cia senese,  dove  si  usa  ordinariamente  per  signiflcare  la  stanza  ove  si  tritu- 
rano le  olive ,  e  se  ne  cava  olio.  Panelli ,  noto  vocabolo ,  in  ispecie  pei  lettori 
toscani.  (M.-P.} 

(2)  MS.  B. ,  non  bene,  egualmente. 

àp.  Voi.  Vili.  4S 


PanBlio 
dell'Oca. 


Asctnlo 
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tire  dalla  porta  al  Cassero  circa  cinquanta  archibusieri,  per  spalleg- 
giare li  detti  armati  ;  e  uniti  alli  medesimi ,  attesero  scaramucciando 
a  seguitare  i  fuggitivi  fino  al  Colombaio,  dove  avevano  piantata  parte 
dell'artiglieria.  Ed  entrati  dentro  le  gabbionate ,  non  trovorno  se 
non  poco  più  giù  la  guardia,  che  al  veder  dei  nostri  abbandonò 
subito  il  posto,  e  fuggì  al  monte:  che  se  li  nostri,  usciti  per  tal 
effetto  e  con  tal  animo,  li  potevano  tórre  e  guastare  la  detta  ar- 
tiglieria (1)  ;  perchè  innanzi  che  il  campo  avesse  dato  all'arme , 
avevano  tempo  di  fare  qualche  azione  onorata  :  ma  per  esser  sor- 
titi così  sprovvisti ,  altro  non  fecero  che  la  suddetta  scaramuccia. 
E  con  bellissimo  onore  si  ritirorno  dentro  la  Città,  con  poco  danno 
dei  nostri  e  rimarchevole  (2)  svantaggio  delli  inimici  :  perchè , 
oltre  li  molti  morti ,  di  loro  restò  ferito  di  una  archibusata  il 
signor  Ascanio  della  Cornia,  che  il  dì  13  detto  si  parti  in  lettiga 

della  Cor-   (jai  campo ,  accompagnato  da  tre  insegne  e  da  trecento   cavalli, 
e  si  dice  alla  volta  di  Perugia. 

Il  dì  14  detto ,  vedutosi  dal  Commissario  e  signor  Giordano 
quanto  grano  e  farina  si  ritrovava  nella  piazza,  hanno  dato  piena 

Marcello  ^d  ampia  facoltà  a  messer  Marcello  Tuti  (3) ,  nobil  Sanese  e  no- 
^'"'-  stro  affezionato,  che  in  simil  distribuzione  usi  tutta  quella  di- 
ligenza possibile,  acciò  non  si  abbia  per  tal  causa  ad  incorrere 
in  qualche  disordine.  Onde  esso ,  come  persona  prudente,  e  affe- 
zionata alla  salute  e  difesa  della  già  presa  [k]  libertà ,  ci  usa 
tutto  quello  studio  ed  attenzione  che  si  richiede  in  simili  casi:  il 
che  certo  non  segue  senza  sua  grandissima  fatiga. 

A  dì  15  e  16.  Non  si  perde  tempo  a  condur  legna  e  fascine 
per  la  porta  Murelli  e  Castellana  ;  quali  stanno  continuamente 
aperte. 

A  dì  17  detto.  Gl'Italiani  si  sono  disloggiati  dal  poggio  del- 
l'Albergheria ,  e  sono  calati  al  pie  del  monte  in  luogo  detto  il 
Canale;  dove  piantate  le  loro  tende  e  padiglioni ,  attendono  a  for- 
tificarsi. Per  il   che  fare  con  più  sicurezza ,  hanno  fatto  diversi 

(1)  Zoppica,  come  ognaD  vede,  la  sintassi;  né  a  noi  s'aspetta  raddrizzarla 
con  arbitrarie  correzioni. 

(2)  Tenuto  oggidì  conie  neo-francesismo ,  e  mal  sofferto  nelle  scrittore , 
e  tultavolla  registrato  in  qaalche  Vocabolario  con  esempio  del  Magalotti. 

(3)  Nominato  ancora  dal  Sozzinl  ,  op.  e  ioc.  cit.,  pag.  109. 

(4)  Cosi  l'esemplare  C;  dove  gli  altri ,  non  solo  con  minore  chiarezza, 
ma  con  palpabile  contrassenso ,  già  persa. 
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corpi  dì  guardia,  affine  ancora  d'impedire  il  passo  che  da  Siena 
non   possa  qui  venire   soccorso  di  gente ,   munizioni  e  attrezzi. 
Ed  in  vero,  per  la  chiusa  di  tal  passo,  non  sarà  cosi  facile  tras- 
portare alla  Città   simili   provvisioni  ;   ancorché  il  nostro  Tiran-  Tiranfaiio 
fallo  Guidi  (1) ,  sicurissima  (2)  guida ,   continuamente  va  e  viene    '^"''"• 
con  amici  da  Monsignor  di  Terraes,  e  dal  reverendissimo  Cardinale  Monsignor 
di  Ferrara,  e  dairillustrissimo  Governatore.  di  Terme». 

Dall'altra  parte,  li  Spagnuoli  tirano  di  continuo  alla  bella  Rócca  „,!  di  per. 
di  giorno  e  di  notte  incessanti  cannonate  ;  e  già  li  hanno  rotta  '"•• 
tutta  la  merlatura  (3)  del  mastio  ;  né  vi  sono  rimaste  campane  né 
campanelli ,  che  si  l'hanno  (4)  tutto  portato  in  pezzi  per  l'aria.  E 
vi  è  uno  Svizzero  che  tutto  il  giorno  sta  per  il  mastio  tirando 
archibusate,  e  gli  dà  grandissima  suggezioue  e  molestia;  e  loro, 
per  la  rabbia  ,  tirano  continuamente  qualche  pezzo,  ora  alla  Rócca, 
ora  al  baluardo  di  S.  Martino,  ora  a  quello  di  S.  Antonio,  ora 
a  quello  di  Santa  Margherita  :  perché  in  questi  luoghi  continua- 
mente di  giorno  e  di  notte  si  lavora,  né  si  risparmia  spese,  tempo 
e  fatica  ;  e  dove  si  vede  il  bisogno  maggiore ,  lì  con  tutta  atten- 
zione e  prestezza  si  ripara.  Ed  a  vedere  solo  le  cose  che  si  fanno, 
come  baluardi ,  ritirate,  fosse,  terrapieni ,  ognuno  resta  stupefatto; 
molto  più  ,  che  dove  si  lavora ,  di  continuo  ci  giuoca  (5)  l'arti- 
glieria ;  e  l'archibusate  vi  piovono  in  mezzo  alla  gente ,  come 
suol  fare  la  grandine.  E  pure ,  grazie  a  Dio ,  mai  si  é  ricevuto 
danno  nei  lavoratori  :  solo  che  una  donna  fu  colpita  nelle  reni 
da  un  colpo  di  sasso  (6ì ,  e  ne  morì  subito.  Né  però  hanno  preso 
i  nostri  spavento  e  terrore  alcuno  ;  anzi  si  attende  a  lavorare  con 
più  costanza  che  mai:  equi  si  mostrano  più  valorose  e  intrepide 

(1)  Di  questo  arditissimo  contadino  parla  ancora  il  Sozzini,  op.  e  loc.  cit., 
pag.  280.  Il  Deserti,  poi,  dice,  che  Tiranfallo  fece  venlidue  voile  II  viaggio 
da  Siena  a  Montalcino,  nel  tempo  che  durò  l'assedio  di  quest'anima  città. 
(M.-P.) 

(2)  MS.  B.,  bravissima. 

(3)  In  questo  senso  manca  d'esempi  nella  Crusca. 

(4)  Cosi  nel  MS.  B.  ;  e  ,  come  pare  ,  Invece  di ,  se  I'  banco.  Gli  altri , 
poi  :  l' hanno  ;  e  :  «'  hanno. 

(5)  Esempio  più  antico  e  di  forma  diversa  da  quelli  del  Bartoli,  del  Se- 
gneri  e  del  Montecuccoli  (V.il  Grassi).  Così,  poco  più  innanzi  (pag.  363,  lin.7}: 
«  Fa....  appiccato  per  i  piedi....  alla  cortina....  dove  giuocava  l'artiglieria  ne- 
«  mica  ». 

(6)  Così  dae  dei  tre  MSS.  ;  solo  in  A.  leggendosi ,  sagro. 
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v.iore     le  donne  che  gli  uomini  ;  che  è  cosa  maravigliosa  il  vederle.  E 

delle  donne  .  .  -,  ,.,  .  ,¥ii. 

Montaicine-  maggioF  Hiiracolo  nconoschiamo  averci  operato  iddio  per  mezzo 
*'•  della  sua  Madre  santissima ,   nostra  avvocata  ;  che  tante  canno- 

nate che  i  nemici  hanno  tirate  alle  case  e  abitazioni  della  Città, 
non  hanno  fatto  altro  male ,  che  ammazzato  un  cane  e  azzop- 
pito (1)  un  gallo  :  né  sin  qui  abbiamo  ricevuto  altro  danno.  Ed 
è  cosa  di  stupore  sentire  le  fischiate  e  campanate  (2)  che  fanno 
li  nostri  al  nemico  ad  ogni  tiro  di  cannonata. 

A'  20  d'aprile,  arrivarono  nel  campo  imperiale  cinque  insegne 
della  milizia  fiorentina,  mandate  dal  loro  padrone;  i  quali  con- 
Danno  che  duccvauo  tra  loro  500  guastatori ,  che  si  accamparono  nel  piano 
s"t7ri.*""   di  Pievecchia ,  e  quivi  cominciorono  subito  a  tagliare  ulivi,  viti 
e  altri   alberi  domestici ,  di  che  quivi  era  grande  abbondanza  ;  e 
cominciorono  a  edificare  un  forte  ,  come  già  avevano  fatto  tutti  gli 
altri  campi  :  che,  tra  tutti  (3),  hanno  già  circondata  tutta  la  Città, 
né  vi  è  rimasta  libera  e  senza  tende  che  la  sola  contrada  del  For- 
nello. Non  ostante  che  il  nemico  ci  avesse  ridotto  a  questi  termini, 
la  Provvidenza  divina  non  ci  abbandonò:   essendoché  un  gentil- 
uomo  napolitano ,  che  è  venuto  colle  dette  genti ,  piantalo  il  suo 
straitagem-  alloggiameuto  assieme  cogli  altri ,  quando  vidde  il  comodo,  passò 

madiuDsi-    ,  •       ,,  .  i  .  i         i      •  /^  •        i 

gnoreNapo-  1^  Sentinelle  e  venne  dentro  la  piazza,  portando  al  signor  (iiordano 
litano.  2000  scudi ,  ricevuti  da  Monsignor  di  Termes  per  pagare  questi 
soldati.  Questo  medesimo  giorno,  acciò  non  passasse  ozioso  e  senza 
qualche  azione ,  uscirono  li  nostri  fuori ,  come  fanno  ogni  giorno; 
e  inconlrorono  certi  Montepulcianesi ,  che  dissero  essere  della  mi- 
lizia ,  e  cha  venivano  a  ritornare  al  campo  :  quali  riconosciuti , 
ritornandosi  alla  Città  perla  strada  del  Fornello,  incontrorno  certi 
Lanzi  e  li  ammazzarono  tutti  ;  ed  erano  per  prendere  prigione  il 
loro  colonnello  alla  Fonte  al  Cerro  ,  se  la  sorte  e  l'accortezza  non 
l'aiutava. 

A  dì  22  detto.  Giunsero  cinque  altre  insegne  di  Fiorentini,  che 
han  piantati  i  loro  alloggiamenti  nella  contrada  del  Fornello,  luogo 
rrancesco    di  Frauccsco  Chiavai  ;   dove  giunti ,   hanno  dato  principio  a  fare 
altro  forte ,  ed  hanno  tagliato  olivi  e  vigne ,  e  desolato  affatto  tutto 


ChiaToi. 


(1)  A.  solo  ,  azzoppato. 

(2)  Più  comune,  e  solo  registrato  ma  non  bene  dichiarato  dalla  Crusca, 
è  scampanata. 

(3)  Man  bene  l'esemplare  A.,  Ira  tanti. 
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quel  bello  ed  ameno  paese  :  e  così  hanno  totalmente  circondala 
questa  nostra  misera  Città.  Ma  non  per  questo  è  restalo  che  il  no- 
stro accortissimo  Tiranfallo ,  fedelissima  guida ,  non  abbi  questa 
notte  introdotto  circa  trenta  villani  carichi  di  munizioni  e  danari  ; 
essendo ,  con  universale  stupore ,  passalo  sicuro  per  mezzo  delie 
sentinelle ,  essendo  così  pratico  delle  più  intricate  strade  ed  in- 
cognite,  delle  quali  esso  è  l'unico  e  tanto  pratico  maestro,  che 
conduce  tutto  dentro  alla  Città  sicurissimamente. 

A  dì  23  detto.  Nell'ora  vicina  a  notte ,  il  prudentissimo  signor 
Giordano  fece  mettere  in  arme  tulli  li  soldati  e  gente  della  Città, 
con  i  quali  ordinatamente  coronò  tutte  le  mura;  ed  il  restante  fece 
mettere  in  ordinanza  nella  piazza  d'arme  ,  come  se  l'inimico  avesse 
dovuto  dare  l'assalto.  E  questo  fece  perchè  l'astuto  signor  Don 
Grazia  di  Toledo  aveva  scritte  lettere  al  capitano  Moretto  da  Con- 
lerrano  (1)  calabrese ,  che  se  lui  li  dava  in  potere  la  Città,  farebbe 
che  sua  maestà  l'avesse  fatto  ritornare  nella  sua  patria,  e  li  avrebbe 
fatto  di  più  avere  3000  scudi  d'entrata.  Ma  il  Moretto,  fedelis- 
simo al  suo  signore ,  subito  ricevute  le  lettere ,  le  portò  nelle 
mani  del  nobile  signor  Giordano ,  come  capitano  generale  e  prin- 
cipal  difensore  di  questa  Città  ;  onde  esso ,  convocati  a  consiglio 
gli  altri  capitani ,  ordinò  che  il  Moretto  dasse  in  risposta  alle  me- 
desime lettere,  che  molto  volentieri  aveva  accettate  le  esibizioni 
del  signor  Don  Grazia;  e  però,  la  notte  seguente,  mandasse  pure 
la  sua  gente  alla  porta  Cerbaia ,  dove  era  il  suo  qirtb*tiere ,  che  li 
avrebbe  consegnata  aperta  la  detta  porta.  Onde,  su  tal  progetto  (2), 
il  signor  Giordano  ordinò  nelle  ritirate  ed  aguati  contigui  grandis- 
sima quantità  d'armati,  per  tagliare  a  pezzi  tutta  quella  gente 
che  il  nemico  avesse  mandato:  il  che  sarebbe  sicuramente  riu- 
scito, non  avendo  essi  scampo  alcuno  per  fuggire.  Era,  pertanto, 
tutta  la  piazza  in  arme,  acciò  non  seguisse  qualche  errore;  segre- 
tamente però  e  senza  strepito ,  perchè  1'  accorto  nemico  non  si 
avvedesse  di  cosa  alcuna.  Ed  in  vero ,  chi  avesse  veduto  tutto 
questo  popolo  ,  di  ogni  grado  e  condizione,  tutto  in  arme  ,  avrebbe 

(1)  Cosi  hanno  i  nostri  esemplari;  ovvero,  in  fornaa  poco  intelligibile, 
Con(eram. Non  conosciamo  alcan  luogo  di  Calabria  che  siffatti  nomi  portasse: 
si  però  Conleiane  ,  o  Conteianne. 

(2)  Ecco  un'altra  di  quelle  parole  che  dai  maestri  del  dire  si  tengono 
per  molto  anzi  per  troppo  moderne.  £  delle  parole  di  lai  genere,  in  questa 
antica  ed  ingenua  scrittura,  non  poche  a  noi  sembra  di  ravvisarne. 


Cosa  man- 
Tigliosa    in 
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sentito  gran  consolazione  del  come  ciascuno  stava  allegro ,  che 
parevano  tanti  Scipioni  :  insomma ,  ognuno  desiderava  né  vedea 
l'ora  di  essere  alle  mani  col  nemico  ;  che  6no  i  ragazzi  e  le  donne 
si  volevano  ritrovare  a  morire  onoratamente  :  che ,  visto  dal  signor 
MontaiciDo.  Giordauo  etc.  l'animo  e  l'unione  che  era  fra  di  noi ,  restorno  tutti 
stupefatti ,  né  si  potevano  saziare  in  lodare  tal  generosità ,  e  la 
bella  ordinanza  che  aveva  fatta  in  piazza  il  nostro  vecchio  e  nobil 
capitano  Andrea  Spagni ,  quale  aveva  preso  ed  ordinato  la  gente 
a  tutti  i  capistrada,  per  condursi  dove  faceva  di  bisogno.  Ma  l'astuto 
Spagnuolo  non  Gdandosi ,  la  detta  no.tte  non  comparve ,  secondo 
l'avviso  datoli  dal  Moretto  :  e  così,  passata  una  cert'ora,  ognuno 
si  è  ritirato  al  suo  alloggiamento  per  riposarsi  il  restante  della 
notte;  non  però  alle  case  o  letti ,  perchè  i  soldati ,  dal  giorno  che 
giunse  l'esercito  sotto  la  Città ,  sempre  sono  stati  con  i  loro  sacconi 
e  materassi  presso  della  muraglia  ,  dove  han  fabbricato  tende  ,  pa- 
diglioni e  casine  (1)  ad  uso  di  campo,  e  lì  mangiano  e  dormono 
sempre  ;  e  il  restante  della  milizia  della  Città  ed  uomini  da  arme, 
si  riducono  nella  piazza  ,  avendo  fatto  corpo  di  guardia  nel  pa- 
lazzo dei  signori  Priori  rappresentanti  la  Città  ;  non  mancandosi 
di  lavorare  con  uomini  e  donne  attorno  le  fortiOcazioni ,  dove  più 
addita  il  bisogno.  Il  dì  suddetto,  è  stato  preso  un  servitore  del 
sergente  Giovanni  Vitelli ,  quale  si  é  veduto  tornare  dal  campo 
nemico,  e  si  é  messo  prigione. 

Il  dì  24  detto ,  vistosi  dal  signor  sergente  il  suo  servidore 
preso  la  notte ,  con  certi  altri  della  sua  squadra ,  ha  scalate  le 
mura  ed  è  fuggito  al  campo  imperiale.  Il  che  risaputosi  dal  signor 
Giordano  ,  fatto  esaminare  il  servitore  suddetto  ,  che  a  forza  di 
torture  ha  confessato  essere  mandato  dal  suo  padrone  per  trattare 
con  un  suo  fratello  che  era  nel  campo  imperiale  ;  ed  aveva  fermato 
di  dar  la  porta  al  Cassero ,  la  quale  detto  sargente  guardava  ;  ed 
aveva  ordinato  levare  i  chiodi  della  toppa  dello  sportello  con  due 
forme  (2)  d'archibuso  a  sua  posta;  poiché  nessuno  gli  guardava 
alle  mani,  come  caporale  di  questa  squadra;  come  avea  fatto  altre 


(1)  Casina ,  In  qaeslo  luogo  (  come  a  me  sembra  ) ,  sinonimo  di  casino 
0  casotto.  V.  il  Diz.  milit.  del  Grassi. 

(2)  Intenderei,  quanto  a  me,  forme  da  gettare  palle  da  archlbuso:  le 
quali  forme  ben  potevano  servire  da  tanaglie  per  levare  i  chiodi  della  loppa. 
(G.M.) 
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volte,  che  gli  era  occorso  uscire  di  notte  per  portarsi  ad  una  ca- 
setta ,  dove  l'aspettava  accordatamente  il  suo  fratello ,  insieme  col 
detto  servitore;  e  così  darli,  la  notte  seguente,  presa  quella  porta, 
quale ,  come  si  è  detto  ,  aveva  in  custodia  e  guardia  il  detto  ser- 
vitore. Quale,  in  ricompensa  del  suo  delitto,  fu,  il  medesimo  gior- 
no, appiccato  per  i  piedi  ignudo  alla  cortina  della  Rócca,  dove  giuo- 
cava  l'artiglieria  nemica;  insieme  con  un  altro  soldato  (1)  della 
compagnia  del  capitano  Moretto,  che  esso  proprio  ha  consegnato 
in  mano  della  giustizia  per  averlo  trovato  andare  al  campo  ne- 
mico senza  sua  licenza  :  che  così  comandava  il  nostro  illustris- 
simo generale. 

A  dì  25  e  26  detto,  non  si  è  mancato  scaramucciare,  al  solito, 
colli  nemici  ;  perchè  uscendo  ogni  giorno  i  nostri  a  far  legne  e  fa- 
scine ,  bisogna  ciò  fare  con  sempre  i  nemici  alle  coste. 

A  dì  27  detto ,  è  arrivata  un'  altra  moltitudine  di  Tedeschi , 
con  tante  bestie  da  soma  e  da  carne  (2) ,  con  tante  donne  e  ra- 
gazzi e  bagaglio  ,  che  è  uno  stupore  a  vederli  :  ed  hanno  distesi 
i  loro  alloggiamenti  in  mezzo  all'Albergheria  ed  il  Canale,  dove 
sono  gì'  Italiani  ;  e  distese  le  loro  tende  e  capanne  dal  luogo  chia- 
mato la  Martoccia  di  Cesare  Molli  di  questa  Città ,  sino  a  Can-  ^«"^ 
neta.  Né  essendo  le  tende  bastevoli  a  ricoprire  tanta  gente,  hanno 
in  quella  contrada  dato  mano  a  tagliare  e  mondare  alberi  per  fab- 
bricare le  loro  capanne;  ed  hanno  talmente  rovinato  quel  paese, 
che  ne  verrebbe  compassione  alli  sassi.  E  6no  a  questo  suddetto 
giorno,  il  nemico  ha  fermati  intorno  a  questo  infelice  poggio  di 
Montalcino  nove  forti  :  il  primo  all'  Osservanza  ;  il  secondo ,  al  Foni  bm 
poggio  delle  Benducce  ;  il  terzo ,  allo  Sticcio;  il  quarto,  che  hanno 
fatto  gli  Spagnuoli  ,  a  ...  (3)  ;  il  quinto,  alla  Martoccia,  dalla 
gente  venuta  adesso,  come  si  è  detto ,  poco  ordinato,  perché  sono 
canaglia  ;  il  sesto ,  1'  hanno  fatto  gli  Italiani  nel  fondo  del  Ca- 
nale ;  il  settimo  ,  l' hanno  fatto  i  Fiorentini  nel  piano  di  Pievec- 
chia,  assai  bene  ordinato;  l'ottavo,  l'hanno  fatto  i  Tedeschi  al 
Canalicchio,  quale  guardano  continuamente  con  due  loro  insegne; 
il  nono  ,  r  ha  fatto  al  Fornello ,  luogo  di  Francesco  Chiavai ,  quella 
milizia  Gorentina  ;  un  altro  ne  fecero  a   Regaccini  :   e  questo  fu 


(1)  DI  nome  Felice.  (G.M.) 

(2)  Si  noti  il  modo,  bestie  da  carne. 

(3)  Lacuna  dei  MSS. 


dal  nemico, 
e  dorè. 
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il  primo  ;  di  poi  1'  hanno  abbandonato,  ma  è  benissimo  ordinato. 
E  in  questa  maniera ,  ci  troviamo  ristretti  e  serrati ,  che  sarebbe 
difficile  ad  uscirne  un  uccello. 

A  28  e  29,  si  è  fatto  le  solite  sortite  e  scaramuccie.  In  questo 
Tonte     giorno ,  è  stato  preso  prigione   da'  nemici   il  conte    di    Gaiazzo , 
faHo*pri'   'lOMO  molto  valoroso  ;  che  partitosi  da  Siena  con  una  compagnia 
«Ione       di  ben  animati  soldati,  con  molti  villani  carichi  di  salmerie,  ve- 
niva a  portarci  un    poco  di  rinfresco  :  ma  guidato  da  gente  non 
molto  pratica ,  incontrò  in  una  imboscata  fattali  nel  luogo  detto 
la  Campana;  per  lo  che  bisognò  che  restasse  prigioniero,  con  una 
buona  parte  della  sua  compagnia.  Ma  il  restante ,  con  i    villani 
che  portavano  la  monizione,  si  salvorono   fuggendo   al    follo  del 
bosco ,  e  col  beneflzio  poi  della   notte ,    entrarono   a  salvamento 
dentro  la  Città. 

Il  30  detto,  si  venne  alla  conclusione  del  trattato  che   aveva 

Tonte  di 

s»rna,  suo  Ordinato  il  valoroso  sergente  del  Duca  di  Somma  con  il  Conte  di 
trntuto  di  gapua  ^ij  ^  gentiluomo  napolitano  ;  al  quale  aveva  detto  sergente 
tradimento  promesso  conseguare  la  porta  Collegattari ,  della  quale  aveva  esso 
''o^ffetto'  ^^  guardia  ,  ancorché  la  delta  porla  fosse    murala.  E  per  ricom- 
pensa di  questo ,  aveva  esso  conte ,  assieme  col  signor  Don  Gra- 
zia ,  fallo  levare  l' esilio  a  detto  sergente  da  sua  maestà ,  con   il 
di  più   della   promessa ,  di  darli  si  in   tempo   di   pace   come  di 
Qu.ntopre   guerra  una  compagnia  di  300  uomini,  con  l'entrata  di  4000  scudi 
Ispiratore,  all' anuo  :  di    che  furono  falle  le  scritture,   con   promissione   di 
«Tere  nelle  bauco.  Il  fedclissimo  sergente ,  mostrata   la  lettera  al  prudentis- 
piaiza.       Simo  nostro  signor  Giordano  ,  concluse  col  suo  consiglio ,  di  far 
Fedeltà  del  vcuire  alla  muraglia  questa    notte  il  detto   conte  di   Sarna ,  alla 
**Duca'*dr'  <J6tta  porla  suo  quartiere,  che  lui  li  averebbe  calate  dalle  mura 
Somma     scalc  di  fuuc  pcr  poter  salire  comodamente,  per  così  più  como- 
damente trattare    di  darli  nelle    mani   la  Città.  Ora ,   su   questo 
piede  di  cose,  venuta  la  notte,  comparse  alla    chiavica   di  detta 
porla  un  capitano  di    nobil  condizione  e  di  gran  vedere,  che  si 
Francesco    chiamava  Francesco  Uliviera  (2),  quale  vi  era  slato  al  tempo  di  Don 
•pagnaoio  Dicgo  (3)  ;  qualc  montato  per  una  scala  di  corda  calatali  dai  sar- 

fatto  pri- 
gioniero. ,  ^    ,.   . 

(1)  Qaesli  era  alla  guardia  deirarllglierla  nemica.  (G.  M.) 

(2)  Cosi  tatti  i  nostri  esemplari,  e  forse  per  Oliveira.  Il  Deserti  però  lo 
chiama  Ff«a«.  (M.-P.) 

(3)  Cioè  nel  tempo  che  Don  Diego  di  Mendoza  fu  governatore  in  Siena 
per  Carlo  Y,  dall'ottobre  1547  all'agosto  dei  1K52. 
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gente ,  e  così  introdottosi  nella  piazza ,  fu  dal  medesimo  sergente 
condotto  al  suo  alloggiamento,  quando  (1)  secondo  il  concertato, 
in  atto  di  visita  dei  quartieri ,  giunse  ivi  il  signor  Giordano  ;  e 
veduto  lo  Spagnuolo  ,  li  domandò  cosa  ivi  facesse  e  cercasse.  A  cui 
rispose  lo  Spagnuolo:  fare  e  aver  fatto  tutto  ciò  che  farebbe  ognuno     bìsfkmi. 

....  del   c?.piti- 

per  il  suo  signore  ;  ma  che  essendosi  cogi    maspettatamente  tro-  nospagnuo 
vato  nelle  sue  mani ,  egli  disponesse  pur  di  lui  come  gli  aggra-  '°  »'  ''«"^ 
disse.  Onde  subito  fu  condotto  in  Rócca  prigioniero ,  e  lo  esami- 
narono della  causa   di  sua    venuta   nella   Città  :   che    tutto    con 
sincerità  confessò  lo  Spagnuolo  ;  e  fattoli  fare  di  sua  mano  lettere  , 

al  conte  di  Sarna ,  che  la  notte  che  veniva  s' accostasse  alla  mu- 
raglia, che  già  aveva  ben  ordinate  e  trattate  sicuramente  le  cose, 
che  passerebbero  con  tutta  tranquillità  e  buon  flne. 

Adì  primo  maggio.  Venne ,  la  notte ,  il  signor  Don  Grazia , 
insieme  col  Conte  di  Sarna  e  molti  armati  al  luogo  concertato;  dove 
arrivati ,  li  fu  calato  dalla  muraglia  una  scala  di  corda  ,  per  la 
quale  fu  il  primo  a  montar  (2)  su  un  segretario  del  signor  Don 
Grazia ,  con  seco  una  tasca  con  più  scale  (3)  di  seta ,  ed  un  suc- 
chiello grosso  per  succhiellare  il  muro  della  detta  porla.  Appena 
fu  entrato  nella  Città  il  detto  segretario  ,  che  con  tutto  silenzio 
filili  proibito  il  parlare  ,  e  condotto  prigione.  Gli  altri ,  che  erano 
restati  a  basso ,  richiedevano  di  parlare  al  capitano  Uliviera  ; 
alli  quali  si  dava  confidenzial  risposta  :  che  egli  stava  per  la 
Città  a  negoziare  e  disporre  le  cose  ;  e  però  montassero  pur  si- 
curamente (4).  E  così  stando  in  queste  e  simili  parole ,  una  sen- 
tinella delle  nostre ,  da  un  altro  torrazzo  (5) ,  non  informata  di 
questo  trattato ,  sentito  qualche  strepito ,  détte  all'arme  ;  e  così  il 
nemico  vistosi  scoperto ,  subito  si  ritirò  al  suo  quartiere  dell'Os- 
servanza. Esaminato  il  detto  segretario ,  disse ,  tra  le  altre  cose , 
che  il  signor  Don  Grazia  e  Conte  di  Sarna  si  ritrovavano  a  piedi  la 
muraglia  quando  egli  montò  sopra  di  essa;  e  se  sentivano  la 
voce  del  capitano  Uliviera,  montavano  anch'essi  sopra  sicuramente. 


(1)  Cosi  dislesamente  nel  MS.  A. ,  laddove  gli  altri  hanno,  o  sembrano 
avere,  quale. 

(2)  MS.  B.,  montarvi. 

(3)  Men  bene  gli  esemplari  A.  e  C,  una  tasca  e  più  scale. 

(4)  MS.  B. ,  liberamente. 

(5)  Lo  stesso  ,  terrazzo. 

Ap.  Voi. Vili.  46 
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Altri  tre  po- 
sti con  arti- 
glieria. 

Mariano 
Cerrionl . 


E  questi  due   prigionieri  sono  benissimo  trattali  dalla  generosità 
del  nostro  signor  Giordano. 

A  2  e  3  detto.  Si  attende  continuamente  a  scaramucciare  ;  né 
loro  sì  risparmiano  a  infastidire  con  incessanti  cannonate  i  no- 
stri lavoratori  ,  che  sono  intenti  a  riparare  dove  più  chiama  il 
bisogno  :  ma ,  per  grazia  di  Dio  ,  non  con  altro  danno  di  quello 
che  di  sopra  si  è  detto. 

Adì  4  detto.  Hanno  condotto  due  pezzi  grossi  d'artiglieria  nel 
poggio  dello  Sticcio  ;  due  altri  più  a  basso  a  capo  le  Benduccie  ; 
ed  uno  più  a  basso  nel  luogo  di  Mariano  Cervioni. 

Adi  5  detto,  con  detti  pezzi  hanno  tirate  molte  cannonate 
alli  lavoratori  del  baluardo  di  Santa  Margherita  :  e  dopo  la  chie- 
sa ,  una  cannonata  ha  levato  il  capo  a  tre  uomini  ;  uno  della  Città, 
e  due  soldati.  Un'  altra  cannonata  hanno  tirata  al  torrazzo  di 
messer  Andrea  ,  tra  le  porte  CoUogattari  e  Cerbaia ,  colla  morte 
di  due  soldati.  Un'altra  cannonata  tirorno  alla  porticciuola  di 
S.  Martino ,  dove  si  lavorava ,  ed  ammazzò  un  lavoratore.  Un'al- 
tra ,  nel  medesimo  luogo ,  ha  levato  un  braccio  ad  un  valoroso 
giovane  (1)  della  nostra  Città  ,  che  poche  ore  doppo ,  ricevuta  la 
santa  confessione  e  comunione,  si  è  morto,  non  senza  dolore  di 
tutta  la  Città  ;  essendo  egli  giovane  di  molto  valore ,  soldato  pra- 
tico e  molto  intelligente  di  queste  nostre  fortificazioni.  E  questo 
giorno  solo  ha  fatto  più  danno  l'artiglieria  ,  che  non  ha  fatto  in 
tutti  li  passati  fin  qui. 

Adì  6  detto ,  si  è  atteso  a  lavorare  intorno  al  bastione  già 
fatto  dopo  la  cortina  di  S.  Martino  e  la  Rócca;  e  si  è  fatto  di 
una  stupenda  grandezza,  cioè  d'altezza  più  di  braccia  30  e  di 
grossezza  braccia  16 ,  con  mirabile  architettura  :  perchè  ,  per 
essere  in  luogo  scoperto  ,  ci  travagliano  fortemente  coll'artiglieria 
Artiglieria  chc  hauuo  alla  casella  di  messer  Camillo  Laudi  ;  e  per  tirare  a 
fine  l'opera  incominciata,  ci  è  bisognato  far  mille  trinciere  e  gab- 
bionate, non  senza  grandissimo  pericolo,  per  liberarsi  dallo  sco- 
perto dell'artiglieria. 

A  dì  7  detto ,  determi  nomo  questi  nostri  capitani  non  passar 
la  giornata  senza  qualche  degna  azione.  Andorno ,  dunque ,  a  ri- 


Grandezza 

del  bastio- 


alla  casella 
del  signor 

Camillo 

Landi. 


(1)  Chiamavasi  Giovai)  Batista  Paoletti,  secondo  la  narrazione  del  Deserti. 

(G.M.) 
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conoscere  l' inimici  nel  forte  suo  (1)  e  gabbionate  che  hanno  poste 
in  faccia  del  baluardo  di  S,  Martino ,  dove  tengono  un  forte  corpo 
di  guardia  ;  talché  scendono  dal  poggio  dello  Sticcio  sino  alle 
dette  gabbionate  senza  esser  veduti  da  noi ,  e  con  tal  riparo  ci  por- 
tano gran  gelosia  ;  e  per  riguardare  detto  posto ,  vi  pongono  ogni 
sera  tre  insegne  spagnuole.  Onde ,  per  liberarsi  da  tal  molestia , 
og^i  a  mezzo  giorno ,  sortirno  fuori  circa  200  di  tutti  li  capitani , 
parte  armati  (2)  e  parte  archibusieri ,  per  la  porta  al  Cassero;  e 
per  la  porticella  di  S.  Martino  ,  assaltorno  con  tanta  furia  e  im- 
peto ideiti  trincieramenti,  che  li  rovesciarono  tutti  •  e  n'ammazza- 
rono circa  quaranta  che  facevano  corpo  di  guardia  ;  e  saltati  nei 
fossi ,  tolsero  alli  nemici  tutte  le  armi  ed  attrezzi.  E  se  i  ragazzi 
spagnuoli ,  collo  strepito  delle  grida  per  lo  spavento  ,  non  facevano 
dare  all'arme  il  rimanente  del  campo  delli  Spagnuoli,  che  subito 
calò  dal  Poggio  ,  non  restava  pur  uno  da  portar  le  nuove  del  fatto. 
Onde  ciò  vedutosi  (3)  dai  nostri ,  si  ritirorno  dentro  la  Città,  es- 
sendone rimasto  uno  morto  e  due  feriti ,  uno  da  colpo  di  picca 
e  l'altro  di  moschetto;  ma  tanto  leggiermente,  che  speriamo  in' 
breve  vederli  liberi.  E  il  nemico  voltò  la  rabbia  delle  cannonate 
verso  la  porta  ,  sparandone  dodici  in  un  tempo  ;  quali  non  hanno 
fatto  altro  danno ,  che  portar  via  un  braccio  ad  un  soldato. 

A  di  8  detto ,   avvisalo  il  signor  Giordano   da   una  spia  che 
stava  nel  campo  nemico,  che  gli  aggressori   avevano  tirato  due  ouecaono 
cannoni  a  certe  gabbionate  presso  la  casa  di  Niccolò  dell'  Oca ,  e  "'  ""*  "•' 
per  guardia  vi  tenevano  circa  cinquanta  soldati  ;  onde  stimò  fa-  deiioca. 
Cile  tórli  detta  artiglieria  :  ordinò ,  dunque  ,  che  uscissero  per  la 
porta  del  Moretto  (4),  e  per  la  porta  al  Cassero,  o  per  lo  sportello  di 
S.  Martino ,  trecento  tra  armati  e  archibusieri ,  con  funi  e  ferri  da 
tirare  detta  artiglieria.  Ma  appena  aperta  la  porta,  li  nemici ,  per 
la  doppiezza  e  infedeltà  della  spia ,  cominciorno  a  dare  all'arme; 


(1)  II  MS.  B. ,  forse  per  ri  tocca  mento  grammaticale,  nel  loro  forte. 

(2)  Cioè,  di  grave  arraalara  dlTensiva.  Il  che,  con  l'altro  sìmìi  passo  dopo 
ventuna  linea,  dà  indizio  che  gli  archibusieri  ne  andassero  sprovvisti,  ov- 
vero più  leggermente  vestiti.  Anche  di  sopra  (pag.3o8,  in  principio),  sarebbe 
potato  osservarsi  :  «  Il  capitano  Faustino  fece  sortire circa  cinquanta  ar- 
te chibusieri  per  spalleggiare  li  detti  armali  ».  E  codesti  armati  tatti  erano 
colla  corazza;  come  può  vedersi  In  dello  passo  (pag. 357,  linea  27). 

(3)  MS.  A. ,  vedendosi. 

(4)  Pare  da  Intendersi  per  la  porta  che  aveva  a  guardare  II  Moretto  Ca- 
labrese. (  G.M.) 
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e  si  trovavano  (1)  doppo  li  detti  gabbioni  forse  mille  armati  :  e 
l'artiglieria  avevano  addirizzata  alla  porta  per  la  quale  i  nostri  do- 
Tradimento  vcvano  uscirc,  giuocava  (2)  così  bene,  che  ammazzò  tre  dei  nostri,  e 
moltissimi  restorno  feriti.  Ma  non  sapendosi  né  flgurandosi  i  nostri 
il  doppio  trattato  della  spia  ,  avanzarono  alla  volta  del  fuoco:  ma 
cólti  da  una  imboscata  del  nemico,  furono  necessitati  tirarsi  al  co- 
perto della  piazza,  con  mollo  svantaggio;  essendovi  restati  circa 
dodici  morti ,  e  molti  feriti  e  prigionieri.  E  non  ostante  questo  no- 
stro svantaggio ,  combatterno  i  nostri  con  tutto  il  valore  a  spada  a 
spada  (3)  ;  e  delli  nemici  ne  restorno  morti  più  di  cento  ;  e  molti 
valorosi  soldati  tra  questi.  E  questo  valore  e  ardire  de'  nostri  ha 
posto  in  tanto  pensiero  l' inimico ,  che  non  si  tengono  sicuri  den- 
tro i  loro  forti  e  ripari. 

A'  9 ,  10  e  11  detto ,  non  si  stette  in  ozio ,  ma  di  continuo  si 
scaramucciava;  e  sempre  con  qualche  nostro  vantaggio  di  prigione, 
e  qualche  preda  del  nemico  (4). 

A  di  12  detto  ,  abbiamo  avuto  nelle  mani  quella  spia  di  nazione 
spagnuolo ,  che  si  teneva  nel  campo  nemico,  e  che  fece  il  tradi- 
mento ,  come  si  è  narrato  sin  sotto  la  giornata  ottava:  onde ,  attac- 
calo alla  corda,  confessò  subito  la  sua  doppiezza.  Onde ,  comandò 
subito  il  signor  Giordano  ,  che  fosse  appeso  per  un  piede  fuori  del 
baluardo  di  S.  Martino;  dove  ha  ricevuta  la  giusta  mercede  del 
suo  tradimento. 

Intanto,  il  diligente  signor  Commissario,    insieme  coli' eccel- 
lente architetto  messer  Giorgio ,  avuta  certa  notizia  che  i  nemici 
avevano  cominciato  a  cavare  due  mine  ,  una  alla  volta  del  maschio 
della  Rócca ,  l'altra  verso  il  baluardo  di  S.  Martino  ;   dieder  di 
mano ,  con  tutta  prontezza  e  sollecitudine  ,  a   fare  una  spaziosa 
contromina  sotto  ciascuno  de'  baluardi  suddetti.  Ed  era  cosa  maravi- 
gliosa  a  vedersi  cavar  sassi  di  smisurata  grossezza  (5);  e  di  continuo, 
giorno  e  notte ,  vi  travagliano  (6)  circa  a  80  persone.  E  con  mira- 
ci) MS.  A. ,  si  trovarono. 
(2)  Vedi  la  nota  5 ,  a  png.  359. 
(3}  Bel  modo,  e  non  raccolto  finora  dai  Icssicograd. 

(4)  Cosi  ne' due  MSS. ;  cioè,  vantaggio  di  qualche  prigione  o  di  qualche 
preda  che  riporlavasi  sopra  il  nemico. 

(5)  MS.  A.,  grandezza. 

(6)  MS.  B.,  travagliavano,  che  meglio  sta  col  precedente  era  cosa  ec. ; 
ma  travagliano  ha  rispondenza  migliore  coli' abbiamo  dato  che  segue. 
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coloso  artiflzio ,  abbiamo  dato  principio  a  far  le  ritirate  ;  rispetto 
che ,  se  avesse  il  suo  effetto  la  mina ,  ci  possiamo  sempre  salvare 
e  difenderci  :  che,  coU'aiuto  di  Dio  ,  abbiamo  tanto  animo  ,  che  il 
minimo  che  sia  in  questa  Città  ,  combatterebbe  con  (1)  il  primo 
capitano  imperiale  ;  essendo  unanimamente  risoluti  morire  onora- 
tamente in  difesa  della  patria  e  libertà.  Siamo  ridotti  per  la  stret-  MUeria  de- 
tezza  dell'assedio  a  tanta  calamità  e  miseria ,  che  non  abbiamo  *"  """"»- 
altro  companatico  che  carni  d'asino  ,  di  cavalli ,  gatti  e  topi ,  da 
poterci  sostenere  :  e  già  abbiamo  finito  sale ,  legumi  di  ogni  sorte: 
né  ci  è  restata  erba  verde  ,  avendola  tutta  mangiata  per  insalata  ; 
e  adesso  la  malva,  ortica,  roghi,  vitalbie,  rogoli  (2)  sono  in  buonis- 
sima reputazione,  essendo  molto  privilegiato  chi  ha  da  fare  un'insa- 
lata di  centonervi  (3).  Ma  tutto  sopportiamo  allegramente  e  di  buona 
voglia,  perchè  abbiamo  abbondanza  di  pane  buonissimo,  e  di  vino 
eccellente  ;  ed  abbiamo  fatti  nella  città  cinque  mulini ,  che  per 
forza  d'uomini  macinano  fino  a  cinquanta  staia  di  grano  per  cia- 
scuno il  giorno  colla  notte;  e  ci  sono  pure  quattro  mulini  da  olio, 
che  mai  restano  dal  macinar  grano  ;  e  altri  infiniti  molinelli  a 
mano ,  con  i  quali  macinano  le  donne  fino  a  sei  staia  per  ciascuno 
fra  giorno  e  notte  :  onde  a  pane  non  si  stenta  punto  ;  e  mentre 
che  così  segua ,  siamo  risolutissimi  farci  tagliare  a  pezzi ,  che  ren- 
derci al  nemico  per  paura. 

A  dì  13 ,  14 ,  15  detto.  Si  continua  incessantemente  al  fare  le 
sortite;  prendendoci  molto  spasso  in  far  dare  all'arme  ora  il  campo 
italiano ,  ora  i  Tedeschi ,  ora  gli  Spagnuoli ,  ed  ora  la  milizia  fio- 
rentina ;  e  spesso  li  facciamo  ritirare  fin  dentro  i  loro  forti ,  dove 
appena  si  tengono  sicuri  :  e  con  tanto  nostro  diletto  li  vediamo 
nuotare  nel  fango  come  i  pesci  nell'acqua.  E  se  non  fosse  stata  la 
prudenza  del  nostro  signor  generale  Orsini ,  che  non  ci  ha  mai 
voluto  dar  licenza,  voliemo  una  notte  fare  un  fascio  di  tutte  le 
tende  del  campo  fiorentino;  ancorché  non  n'abbino  molte,  avendo 
fatte  casette  di  terra,  coperte  di  cannelli  (4)  ;  che  pare  più  arte  loro 

(1)  MS.  A. ,  come. 

(2)  Voce  al  tallo  vernacola  ,  come  quella  che  cercherebbesi  Invano  finan- 
che nel  Madioli.  SI  ha  però  ragione  di  credere  che  già  significasse  gli  spàragi 
salvatici  ;  e  la  ragione  è  in  questo  ,  che  oggi  i  medesimi ,  nel  senese ,  si  di- 
cono rucoli.  —  1  Fiorentini  li  chiamano  «paszofó.(M.-P.) 

(3)  In  Siena  vien  dato  questo  nome  alla  piantaggine.  (C.M.) 

(4)  Sottili  canne  intessute,  o  cannicci.  (CM.) 
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far  slmile  esercizio ,  che  il  mestiere  della  guerra ,  essendo  gente 
villana  e  che  mai  han  vedute  l'armi. 

A  dì  16  detto  ,  la  notte  ,  si  accostò  a  piede  la  Madonna  al  Cor- 
nio  una  squadra  d' Italiani ,  che  fece  dare  all'arme  quel  corpo  di 
guardia ,  quartiere  del  signor  Mario.  E  subito ,  mandate  le  senti- 
nelle alla  piazza  senza  strepito  alcuno ,  si  pose  in  ordine  il  no- 
stro valoroso  capitano  Andrea  Spagni ,  con  forse  600  uomini  della 
Città,  tutti  bene  armati,  e  tintillavano  (1)  dall'allegrezza,  pen- 
sando doversi  trovare  a  faccia  colli  nemici.  I  quali ,  in  questo 
mentre ,  si  ritirorno  ;  e  furono  seguitati  da  alcuni  di  quel  corpo 
di  guardia  con  i  sassi,  che  ne  ammazzorono  otto  o  dieci. 

Intanto  ,  arrivato  in  piazza  il  nostro  nobil  generale,  trovò 
quelli  uomini  suddetti  della  Città  di  quel  buon  animo  e  coraggio  : 
parlò  in  pubblico  molto  (2)  savie ,  pesate  e  sentenziose  parole  ; 
colle  quali  l'infuse  tanto  valore  e  allegrezza,  che  non  vediamo  il 
momento  che  li  nemici  venghino  a  riconoscere  la  muraglia ,  per 
far  vedere  l'effetto  del  nostro  cuore.  E  subito ,  il  detto  signor  ge- 
nerale diede  licenza  d'andare  a  riposare. 

A'  17 ,  18  ,  19  ,  si  attende  a  forti6care  e  assicurare  la  Rócca 
dalle  mine  ;  siccome  tutti  a  due  li  baluardi ,  con  quello  di  S.  Mar- 
tino ,  e  quello  della  porta  al  Cassero  :  acciò  in  nessuno  di  questi 
luoghi  possa  avere  l'intero  suo  effetto  la  mina. 

A' 20  di  maggio  ,  li  Tedeschi  che  sono  alloggiati  alla  Martoccia, 
hanno  dato  principio  a  fare  un  bellissimo  forte  in  un  luogo  di 
Girolamo  Posi ,  detto  Canneta ,  al  quale  fanno  incessantemente  la- 
vorare infmiti  guastatori. 

A' 22,  23.  I  nemici  hanno  fatta  una  spianata  dall'Osservanza 
6no  ai  piani  ;  né  comprendesi  quello  veglino  con  ciò  fare.  Ma 
il  prudente  Commissario  e  messer  Giorgio,  che  prevedono  che 
vogliono  tirare  l'artiglieria  ad  un  luogo  detto  il  Vettio ,  rimpetto 
alla  Madonna  al  Cornio ,  e  lì  piantare  batteria  ;  hanno  ordinato 
fare  un  baluardo  a  piedi  di  detta  Madonna,  con  tirarvi  una  ri- 
tirata dal  vecchio  e  nuovo  baluardo;  perchè,  in  caso  che  dalla 


(1)  Cosi  nei  MSS.  A.  e  B.,  sembrandoci  anzichenò  ritoccato  il  terzo,  ove 
leggesi  :  scintillavano  di  allegrezza.  Il  senso,  come  ognun  vede,  è  II  mede- 
simo; ma  la  lezione  adottala  rappresenta  forse  meglio  l'ingenua  pronunzia 
de!  paese  e  del  tempo. 

(2)  MS.  B. ,  niolle. 
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batteria  venga  sbattuta  la  muraglia ,  resti  dietro  altra  equivalente 
forti Gcazione.  A  che  si  travaglia  con  tutta  diligenza  giorno  e 
notte. 

A'  24.  Ha  il  nemico  condotto ,  a  forza  di  bovi ,  questa  notte , 
alcuni  pezzi  grossi  d'artiglieria  all'Osservanza  :  e  non  si  perde  di 
mira  ogni  loro  movimento. 

A'  25.  Si  partì  un  soldato  dal  campo  italiano  del  signor  Asca-  Tradimen- 

,  .  ,  .  ^11  i-       too  stratta - 

nio  ,  con  m  mano  un  msegna   bianca  ;   e   passate  le  loro  senti-  gem„,  de 
nelle ,  venendo   alla   volta   della   Città  ,   incominciò   a   gridare:  8"  spigno- 
a  Francia ,  Francia  :  buona   nuova  :  tutti  liberi  ».  Li  nòstri ,  ve- 
dendo venir  costui  verso  la  muraglia ,  lo  lasciarono  accostare.  Ed 
avendo  richiesto  di  essere  introdotto  nella  Città ,  perchè  portava 
una  buona  nuova  al  signor  Giordano  ;  onde  ottenuta  licenza  dal 
signor  Mario  ,   fu   per   la    porticciuola   introdotto  :  e  portato  (1) 
avanti  il  signor  Giordano ,  disse  esser  egli  fuggito  dal  campo  per 
notificare  a  sua  signoria  (2) ,   come  fra  due  giorni  il  campo  im- 
periale   doveva  marciare   (3)    alla   volta  del  Regno ,  per  esservi 
comparsa  l'armata  francese.  Esso  disse  di  essere  di  nazione  fran- 
cese ;  ed  infatti ,  parlava   quella  lingua  a  perfezione.  Onde  il  si- 
gnor Giordano ,  inteso  tutto  ciò ,  lo  fece  mettere  in  prigione ,  per 
osservare  l' effetto  di  quel   tanto  che  il  soldato  aveva  referito ,  e 
che  esso  punto  credeva.  Intanto  ,  questo  suddetto  giorno ,  il  campo 
tedesco  e  spagnuolo   hanno   fabbricato   grandissima   quantità    di 
gabbioni  nel  poggio   delle  Benducce,  e  di  continuo  ne  lavorano. 
A'  26  maggio ,   la   mattina  avanti   giorno ,  i    Tedeschi  hanno 
messo  in  arme  tutto  il  loro  campo ,  e  si  sono  ritirati   al  poggio 
dello  Sticcio.   E   il  campo  italiano  pure ,  si  è  posto  in  arme  ed 
ordinanza  al  poggio  dell'Albergheria  :  e  li  Spagnuoli  si  sono  posti 
in  battaglia  nei  fossi  fatti  doppo  i  gabbioni  già  riconosciuti  ;  do- 
ve hanno  piantati  30  altri  gabbioni ,  e  divisi  moltissimi  pezzi  dì 
cannone  alla  vigna   del  Ceratti  alle  Benduccie.  E  già  al  piano  è  Batteria  ^i. 
comparsa  tutta   la   loro  cavalleria  ;  quale  si  distese  per  tutta  la  '*  "*'"i"= 
contrada  dì  sotto.   A  tal   vista  e  movimenti ,  si  diede  subito  al-  gna  dei  c*- 
l'arme  dai  nostri ,  suonandosi  la  campana  di  palazzo  a  martello;  "'" 
che  non  s' era   mai  suonato  neppure  l'altre  dall'arrivo  dell'  eser- 


(1)  Men  bene  il  MS.  A.,  portatosi. 

(2)  Il  MS.  B.,  sembra  avere  lor  signori,  o  lor  signorie. 

(3)  Variante  notabile  del  Cod.B.  :  il  campo  imperiale  sarà  perrilornaie. 
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cito  in  qua.  E  subitamente  si  viddero  ripiene  di  gente  tutte  le 
mura ,  le  ritirate  e  la  piazza ,  d'uomini ,  donne  e  ragazzi ,  che 
parca  dovessero  andare  al  trionfo ,  credendosi  per  certo  da'  nostri 
ricever  l'assalto  generale. 

La  mattina,  mezz'ora  avanti  giorno,  le  genti  fiorentine  fecero 
dare  all'arme  dalla  porta  Castellana  fino  alla  Madonna  al  Cornio, 
per  divertire  le  nostre  genti  dalla  parte  di  sopra  :  ma  per  questo 
non  si  mosse  alcuno  da'  suoi  già  destinati  luoghi.  E  appena  nato 
il  giorno  ,  scaricarono  tutta  l'artiglieria  contro  il  baluardo  di 
S.  Martino.  Doppo  di  che  ,  immediatamente  ,  venne  il  grandissimo 
Mina,  e  suo  tcrrcmoto  (1)  cagionato  dalla  mina,  che  scosse  tutta  la  Città,  con 
*^'""'  sì  orrendo  e  spaventevol  tuono  e  rimbombo ,  accompagnato  da 
così  pestilente  fumo ,  che  parca  scoppiato  ed  aperto  l'inferno  :  né 
altro  si  vedea  per  l'aria,  che  sassi  grandissimi  e  terra;  che  avrebbe 
preso  terrore  ogni  più  sicuro  quore.  Non  per  questo  si  mosse  al- 
cuno di  noi  da'  suoi  posti.  Ed  in  questo  abbiamo  veduto  aperta- 
mente la  special  bontà  di  Dio ,  e  la  protezione  che  ha  di  noi  la 
sua  santissima  Madre  ,  difensora  di  questa  infelice  Città;  mentre  (2) 
colla  sua  potenza,  ha  rovesciata  tutta  la  rovina  che  doveva  ap- 
portare a  noi  (3)  la  mina  contro  dell'  inimico  ;  essendone  rimasti 
dalla  medesima  sepolti  e  morti  grandissima  quantità.  E  cessato  il 
fumo ,  fu  da  noi  con  tenerezza  osservato,  non  averci  la  medesima 
apportato  punto  di  danno  a  detto  baluardo  :  solo  una  piccola  aper- 
tura di  un  palmo.  Di  che  si  rese  vivissime  grazie  alla  misericordia 
di  Dio  e  della  sua  Madre  santissima,  nostra  protettrice:  e  si 
diede  una  grandissima  fischiata  ai  nemici  con  caldai ,  paioli  e 
simili  istrumenti,  atti  a  tali  funzioni;  dicendosegli  mille  villanie, 
ed  invitandoli  a  valersi  dell'effetto  della  loro  mina  per  assal- 
tarsi (4). 

Intanto,  li  nostri  Commissari!  eletti  sopra  le  provvisioni,  hanno 
donato  una  soma  di  vino ,  e  pane  abbastanza  per  ciascuno  capi- 


li) MS.  B.,  tremxtolo. 

(2)  MS.  A.,  come. 

(3)  Non  bene^  per  la  sintassi,  il  secondo  esemplare  :  che  dal  nemico  s'ap- 
portava a  noi;  né  naeglio  il  terzo:  che  doveva  opprimere  noi. 

(4)  Cosi  nei  tre  Codici  ;  ma  cerio ,  a  mero  indizio  di  una  più  molle  pro- 
nunzia di  ciò  che  ora  si  proGTerisce  assaltarci.  E  cosi  pure  di  sopra  (pag.  366, 
lin.  32]  :  «  per  liberarsi  dallo  scoperto  dell'  artiglieria  ». 
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tano;  e  gliel' hanno   mandato  alle  muraglie,   perchè  si    possine 
rinfrescare  i  soldati ,  e  godere  con  esso  noi  della  ricevuta  grazia. 

Intanto ,  la  cavalleria  spagnuola ,  venuta  con  tanto  fasto  e  bal- 
danza per  desinare  ,  come  essi  dicevano ,  dentro  la  Città ,  se  ne 
ritornò  tutta  confusa  ai  suoi  quartieri.  Intanto  che  si  dava  così  la 
baia  alli  Cesariani ,  sorti  fuori  dalla  sua  porta  il  valoroso  alfiere 
del  signor  Mario  con  una  squadra  de'  suoi  soldati ,  e  attaccò  il 
fuoco  co'  Fiorentini ,  e  ne  uccise  moltissimi ,  e  molti  altri  li  fece 
prigioni  ;  e  spolti  (1)  di  tutto ,  gli  diede  (2)  la  libertà ,  rimandan- 
doli tutti  nudi  ;  ed  il  rimanente  li  fecero  ritirare  fin  dentro  ai 
loro  forti. 

Ora  ritorniamo  a  dire  l'esame  di  quel  soldato ,  che  data  la 
nuova  della  partenza  del  campo,  il  signor  Giordano  l'avea,  come 
si  è  detto,  fatto  metter  prigione  (3).  Visto,  dunque,  l'effetto  della 
mina  ,  il  signor  Giordano  fece  esaminare  il  detto  soldato  ;  che  con- 
fessò non  essere  altrimenti  francese  ma  spagnuolo ,  mandato  da 
Don  Grazia  con  promessa  di  darli  200  scudi ,  e  già  ne  aveva 
avuti  10,  se  esso  dava  fuoco  alla  nostra  munizione.  E  l'ordine 
preciso  era  questo  :  —  Che  esso  dovesse  mettersi  con  un  capitano 
a  sentinella  ;  e  veduto  il  tempo  a  proposito ,  dasse  segno  con  can- 
tare una  canzona  ;  che  gli  sarebbe  [stato  pòrto  dalla  muraglia 
fuoco  lavorato ,  con  il  quale  desse  fuoco  al  magazzino  della  mu- 
nizione ;  e  osservate  attentamente  le  nostre  fortificazioni  ,  saltasse 
le  mura,  e  si  ritirasse  al  campo  imperiale.  Onde,  sentitosi  il  cat-  Fine  dei 
livo  fine  del  soldato ,  fu  ,  per  ordine  del  signor  generale  ,  la  mat- 
tina de'  ^ ,  attaccato  vivo  per  un  piede  al  baluardo  di  S.  Martino 
avanti  gli  occhi  delli  Spagnuoli ,  per  ivi  disperatamente  morire  ,  e 
pagare  il  fio  del  suo  animo  cattivo;  e  servir  d'esempio  alH  Spa- 
gnuoli a  non  azzardarsi  tanto  facilmente  a  introdursi  nella  Città. 

A  30  detto,  postosi  in  arme  lutto  l'esercito  nemico,  ven- 
nero una  parte  ,  nell'ora  di  mezzo  giorno,  per  i  fossi  che  per  cam- 
mino coperto  avean  tirati  fino  alla  muraglia  ;  ed  ivi  a'piedi ,  per 
riparo ,  aveano  tirata  una  trinciera  fortificala  di  gabbioni ,  tavo- 
loni e  grate ,  a  riconoscere  refTetto  della  mina  a  piedi  del  ba- 
luardo di  S.  Martino.  Quale  ,  col  favore  di  detta  trinciera ,  comin- 

"m^YI)  Plebeismo  ,  per  ispogliati:  ed  è  tattora  delTaso  senese. 

(2)  MS.  B.,  li  gli  concedè. 

(3)  Il  Cod.A.:  che  dette  la  nuova  della  partenza  del  camfxt.  Il  signor  Gior- 
dano l'avea  ec.         '-—»  ^k  »« 

Ap.  Voi. Vili.  47 


tridimeoto. 
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ciorono  a  tagliare  con  zappe  e  simili  arnesi,  avendo  drizzala 
l'artiglieria  tutta  a  battere  quella  parte,  perchè  noi  non  potessimo 
offenderli.  Lo  che  non  potendosi  soffrire  da'  nostri ,  cominciorno 
con  certi  arnesi  chiamati  mazzafrusti  (1) ,  ad  avventarli  sassi  di 
otto  o  dieci  libbre  di  peso  l'uno  ;  e  quelli  della  guardia  del  detto 
baluardo  facean  cadere  dalla  cima  pietre  grandissime:  ed  era  tanto 
l'incomodo  che  ne  riceveva  il  nemico ,  che  fu  finalmente  forzato 
a  ritirarsi ,  con  avervi  lasciati  morti  la  maggior  parte  di  quei  gua- 
statori. Né  con  altre  armi  di  quella  de'  sassi  poteano  i  nostri  di- 
fendere il  detto  baluardo ,  perchè  un  forte  che  dovea  guardar 
detto  fianco ,  incominciato  alla  porta  Cerbaia ,  non  si  era  possuto 
perfezionare.  Intanto  ,  usciti  la  notte  un  buon  numero  de'  nostri 
per  lo  sportello  di  detto  luogo ,  andorno  a  riconoscere  ciò  che  i 
nemici  aveano  fatto  il  giorno  a  pie  del  baluardo;  e  ritrovorno 
avere  incominciato  una  buca  un  braccio  sotto.  Il  che  riportato  al 
valente  nostro  maestro  Giorgio ,  ha  ordinato  il  medesimo ,  che  si 
faccia  un  fosso  in  mezzo  al  detto  baluardo  ;  acciocché  se  li  nemici 
vengono  per  volerlo  tagliare ,  trovino  fatta  una  buonissima  scarpa 
a  pie  della  muraglia  Al  che  fare  s'attende  indefessamente. 

A  dì  primo  giugno,  sono  venuti  i  nemici  con  tavoloni  e 
grati  (2) ,  e  si  sono  accostati  fin  sotto  la  muraglia  del  baluardo; 
e  cuoprendosi  ciascuno  col  suo  tavolone ,  attendono  con  zappe  e 
altri  ferramenti  a  lavorare ,  non  potendo  essere  da  noi  in  niun 
modo  offesi.  Ma  nell'andare  e  venire,  s'ammazzano  assai  coll'ar- 
chibusate  dalle  guardie  della  Rócca.     ,«  ^  ^1 

A' 2  e  3.  Loro  attendono  a  zappare  di  fuori,  e  noi  di  dentro,  a 
detto  baluardo.  Sopra  del  quale  stanno  continuamente  in  guardia 
questi  capitani ,  e  uomini  dì  condizione  della  Città ,  insieme  col 
signor  Giordano,  non  partendosi  mai  né  giorno  né  notte  ,  né  pure 
per  l'ora  del  pranzo  e  cena  ;  quale  detto  signore  fa  portare  a 
quel  luogo.  Tjq  .onioiy  q' f  lui  orjii 

Il  di  5 ,  li  nimicì  hanno  fatb  scale  per  la  faccia  non  guardata  ; 
quale  montano  su  sino  alla  cima,  traendo  sassi  alli  nostri  lavoratori. 

l   l'^b  ìh3iq  li  cniat  cllab  oJJaiB»'!  ■'^^  e   , 'IfiTj^  o  iiiol 

(1)  Prezioso  esempio  per  an  dizionario  deila  iingoa  militare.  Ai  curiosi 
della  fortana  delle  parole  ,  diremo  che  mazzafrusti  e  unpajo  di  mazzafrusti , 
si  dicono  ,  schernevolmente,  in  qualche  luogo  le  gambe  dell'uomo  quando 
sieno  lunghe  e  sollili. 

(2)  Cosi  ne' diversi  MSS.  ;  e  sembra  plur.  eteroclito  di  graia,  avendosi 
di  sopra  in  entrambi  grate ,  sempre  nel  senso  di  graticci.        , ,  ,    ,     ,  ,,.  , 
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II  di  6,  li  nemici  hanno  messo  un  uomo  di  paglia  in  calze, 
colletto  ,  giubbone  ,  celata  in  testa ,  sopra  un'  alabarda  ;  e  lo  fanno 
comparire  spesso  sopra  detto  baluardo  :  doye  li  nostri ,  pensando 
che  fosse  un  uomo  vero ,  incalzandolo  con  alcune  labarde ,  glie 
r  hanno  tolto ,  e  con  grandissime  voci  li  danno  la  baia. 

Il  di  7  detto ,  li  nemici  montati  su  per  le  scale  fatte  ,  han  tirato 
una  barletta  e  un  barletto  pieno  di  polvere  ,  infilzato  in  una  corda 
accesa  ,  per  bruciar  (ulti  quelli  che  layoravano  nel  fosso  dentro  il 
baluardo.  Ma  Iddio  nostro  difensore  ,  ordinò  che  la  corda  si  spe- 
gnesse ;  e  la  polvere  è  restata  qui  a  noi ,  che  speriamo  renderli 
con  il  suono  della  palla  dei  nostri  sassi  (1). 

Il  dì  8  detto.  Ci  hanno  tirato  nel  fosso  suddetto  sassi  e  certi 
vasi  di  fuoco  lavorato  ;  ma  non  hanno  fatto  altro  effetto  che  un 
insopportabil  puzzo  di  zolfo. 

Il  dì  9  detto.  Hanno  gettato  certo  fuoco  artificiato  per  voler 
bruciare  il  baluardo  ;  ma  non  ci  fa  altro  effetto  che  un  fumo 
grandissimo  ,  con  una  puzza  intollerabile. 

Il  dì  10.  Il  nostro  intelligente  maestro  Giorgio ,  con  il  parere 
di  tutti  questi  signori  e  capitani  ;  visto  che  in  modo  alcuno  difender 
si  potea  detto  baluardo ,  ha  dato  principio  per  farne  un  altro  di 
dentro ,  dietro  a  quello  ;  perchè  tagliato  che  avranno  quello ,  non 
avranno  fatto  niente.  E  con  molta  sollecitudine  si  lavorava  di 
notte  ;  perchè  di  giorno  per  le  cortine  non  ci  lasciano  stare ,  spaz- 
zando (2)  di  continuo  con  l'artiglierie. 

Il  dì  11  detto.  Essendo  nel  detto  baluardo  un  figlio  (3)  del  signor 
Giovanni  Azzolini ,  nobil  sanese  ,  che  era  venuto  per  ritrovarsi  in 
questa  nobile  e  onorata  impresa,  insieme  con  Tista  Gallicci  (4),  Ban- 
dino  (5)  Tolomei,  Antonio  Venturi,  Alessandro  d'Andrea  Trecerchi, 


(1)  Il  MS.  G.  pone,  inesplicabilmente:  dei  medesimi  capi.  Ma  questo 
ancora  ci  fa  supporre  errati  gli  altri  due  testi  :  e  forse  è  dn  leggersi  :  dei 
nostri  sagri. 

(2)  Di  spazzare,  in  questo  senso  o  consimili ,  il  Grassi  non  dà  esempio  tanto 
antico  quanto  il  presente.  Il  terzo  nostro  esemplare  ba,  erroneamente,  «pa- 
ttando. 

(3)  Vedine  il  nome  nove  righe  appresso,  ed  anche  nella  nota  2  alla  pagina 
seguente  (G.M.) 

(4)  Così  i  nostri  MSS.  ;  ma  il  vero  nome  fa  Gio.  Batista  Callocci.  Y.  la 
nota  sopra  citala  (G. .M.) 

(K)  Il  Deserti  ed  altri  lo  chiamano  Gismondo.  V. la  nota  già  cilata  (G.M.) 
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Mino  Tornasi  (1):  quali  erano  venuti  a  mostrare  la  loro  virtù  con  que- 
sti nemici  della  nostra  antica  libertà;  i  quali  tutti  si  stavano  in 
casa  di  messer  Marcello  Tuti ,  gentiluomo  di  molta  esperienza  ; 
e  si  volevano  ritrovare  in  ogni  onorala  fazione  che  alla  giornata 
succedeva  :  ed  il  medesimo  suddetto  giorno  ,  mentre  i  nemici  ta- 
gliavano il  baluardo ,  il  detto  signor  Mario  Azzolini  tirava  un  ar- 
chibuso  a  posta ,  che  stava  lì  continuamente  insieme  con  una  ven- 
tina di  essi  ;  al  detto  venne  una  cannonata ,  che  passò  un  gab- 
bione e  li  fracassò  la  testa:  per  il  qual  colpo  subito  morì  (2).  Di  dove 
levato,  si  è  seppellito  in  S.  Agostino,  con  tutti  quelli  onori  che 
è  stato  possibile. 

Il  12  detto.  Chi  avesse  veduto  il  povero  baluardo  come  fu 
trattato  dai  nemici  di  sotto  per  levarlo ,  e  da  noi  di  sopra  per 
farlo  cadere ,  si  sarebbe  fatto  gran  maraviglia.  Oggi ,  al  detto 
baluardo  è  comparso  un  armato ,  ed  ha  sparato  un  archibuso,  e 
detto  :  —  Canaglia  ,  presto  saremo  alle  mani  —  ;  e  subito  ritira- 
tosi sotto ,  dove  non  li  possiamo  offendere  se  non  con  acqua  bol- 
lita e  calcina  :  quale  gettiamo  continuamente ,  e  li  diamo  gran- 
dissimo fastidio;  di  sorta  che  ci  lavorano  con  gran  pericolo,  e 
spesso  ne  restano  rasi  senza  barbiere.  E  li  abbiamo  gettali  molli 
sciami  di  lapi  (3),  quali  li  danno  non  piccolo  incomodo.  E  il  di 
detto  ,  si  è  tolto  di  mano  a  un  che  lavorava,  un  mantello  da  Lom- 
bardi ;  e  siamo  così  vicini ,  che  ci  possiamo  toccare  la  mano  (4); 
e  loro  sono  montati  tanto  in  alto,  e  noi  calali  tanto ,  che  sono  re- 
stati a  cavaliere  a  noi.  E  spesso  ci  tirano  sassi  ,  e  noi  li  tiriamo 
a  loro:  cosa  da  fare  stupire  ogni  uomo   che  la   vede.   E  questi 

'V 

(1)  Secondo  ii  Deserti,  vi  fa  anche  un  Marcantanio  Verdelli.  (G. M.) 

(2)  Giovan  Balista  Gori ,  in  quel  suo  frammento  di  Storia  dell'Assedio  di 
IVIontalcino  che  si  ha  autografo  nella  Libreria  pubblica  di  Siena ,  nel  Codice 
segnato  C.  VI.  14,  dice:  «  VI  entrarono  poi  (in  Montalcino) ,  le  due  notti  se- 
«  gnenti,  con  felice  viaggio,  molti  giovani  senesi:  quali  desiderosi  di  com- 
«  battere ,  si  eran  parliti  di  Siena  per  ritrovarsi  ivi  alla  difesa ,  et  al  coman 
<t  pericolo  :  intra  i  quali  vi  furono  Antonio  Venturi ,  giovane  di  chiarissima 
«  fama  in  nell'arte  militare,  e  di  conosciuto  valore;  Mino  Tommasi;  Gis- 
te mondo  Tolomel ,  e  Gio.  Batista  Callocci  e  Mario  Azzollno  :  quale  di  poi  ivi 
«  dentro  morse  d' una  palla  d'artigliarla  »  (G.  M.) 

(3)  Voce  contadinesca,  Invece  di  api  (viva  tuttora  nel  Senese  e  nel  Fio- 
rentino, ove  dicesi  lape,  e  al  singolare  lapa),  formata  dall'essersi  appiccato  al 
nome  il  suo  articolo  :  come  laddove ,  invece  di  esca ,  pronunciasi  lesca. 

(4)  MS.  B. ,  toccare  con  mano  ;  C. ,  toccare  le  mani.  j 
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vecchi  e  pralìcbi  capitani  e  soldati  dicono ,  non  aver  mai  più 
visto  tal  cosa,  e  ne  restano  stupiti.  Né  per  questo  perdiamo 
niente  d'animo;  anzi,  più  coraggiosamente,  giorno  e  notte  non 
si  partano  da  questo  luogo  300  soldati  che  ci  stanno  di  guardia. 
Oggi,  13  detto.  Stamattina  è  comparso  miracolosamente  un  ba- 
luardo dinanzi  a  quello  già  tagliato  ;  quale  è  di  maravigliosa 
grossezza ,  ed  è  tanto  alto ,  che  sopravanza  quell'altro  di  più  di 
dieci  braccia.  Dove  il  signor  Don  Grazia  lo  può  vedere  a  sua 
posta;  che  certamente,  senza  l'aiuto  di  Dio  e  della  santissima 
sua  Madre ,  non  sarebbe  stato  possibile  fare  tal  cosa ,  che  è  a  so- 
miglianza di  un  monte ,  alto  più  di  cinquanta  braccia  e  grosso  più 
di  trenta  ;  che  non  si  vidde  mai  la  più  bella  cosa  (1). 

'J    ,Ì7Md 

(1)  L'innalzamento  di  questo  naovo  baluardo,  proverebbe  l'operosità, 
la  sollecitudine  e  la  grande  abilità  del  maestro  Giorgio  pittore  da  Siena  ;  le 
quali  per  le  parole  di  Giulio  Landi ,  e,  in  qualche  guisa,  pei  documenti 
slessi  pubblicati  dal  Gaye ,  verrebbero  poste  in  dubbio  ;  e  peggio  poi  per 
quello  ne  scrive  Lodovico  Doraenichl  nella  sua  Storia  inedita  della  guerra  di 
Siena  (che  trovasi  in  questa  Magliabechiana),  dove  dice  di  esso  Giorgio,  che 
«  secondo  la  sua  vana  architettura,  havendo  preso  a  fortificare  quella  terra, 
«fece  di  molli  errori,  conosciuti  da'veri  et  eccellenti  archilelli;  et  fu  impu- 
((  tato  da  alcuni ,  che  egli  errasse  piullnslo  per  malignità  che  per  ignorantia  i>. 
Ma  se  ancora  non  fosse  la  testimonianza  del  nostro  anonimo  ,  non  basterebbe 
forse  a  suo  prò  quella  della  repubblica  medesima  di  Siena ,  che  tenne  esso 
architetto  in  Monlalcino,  in  tempi  a  lei  tanto,  non  che  a  quella  città,  perico- 
losi (se  i  nostri  calcoli  o  le  altrui  stampe  non  errano),  dalla  state  del  1552,  sin 
dopo  già  cominciato  il  comune  anno  1S54?  Si  vedano  isopradetli  documenti. 

—  Fin  qui  il  nostro  collega  e  compilatore.  Ora.  mi  sia  permesso  di  produrre 
quelle  memorie  eh'  io  potei  già  raccogliere  intorno  al  maestro  Giorgio,  come 
architetto  delle  fortiflcnzioni  di  Monlalcino. 

Nel  5  di  novembre  del  1552,  la  Balia  lo  spedisce  per  rivedere  le  forti- 
Scazionl  di  Monlalcino.  Nel  gennaio  dell'anno  suguenle  era  colà  per  la  stessa 
cagione.  Nel  12  di  settembre  del  1553,  Marcello  Tuli,  Commissario,  scrive 
che  Maestro  Giorgio ,  il  Peloro ,  Cornelio  Bentivoglio  ed  Enea  Piccolomini 
(quello  slesso  che  fu  principale  nella  cacciala  degli  Spagnuoli],  erano  andati 
a  vedere  le  fortificazioni  di  Monlalcino.  Altra  curiosa  notizia  è  questa:  che 
nel  18  di  marzo  1555,  maestro  Giorgio  dipintore,  ed  uomo  del  signor  Cor- 
Delio  Bentivoglio,  ha  licenza  di  andare  sulla  torre  di  Piazza  per  disegnare  la 
pianta  della  città. 

Che  il  Domenichi  faccia  poca  stima  di  maestro  Giorgio ,  e  della  sua  ar- 
chitettura, s'intende  facilmente.  Egli  scriveva  in  Firenze,  e  forse  con  animo 
di  gratificarsi  il  duca  Cosimo.  nt    ».>ii^    .^-i 
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Il  dì  14,  mentre  s'attendeva  a  tagliare  il  baluardo,  abbiamo 
scoperta  una  loro  mina  fatta  nuovamente:  quale  scoperta,  ci  ab- 
biamo ammazzato  dentro  un  loro  guastatore  ,  e  gli  altri  tutti  si 
fuggirono  via. 

In  questo  medesimo  giorno,  essendo  ivi  di  guardia  uno  spa- 
gnuolo  che  suonava  la  chitarra ,  occorse  che  le  nostre  donne  che 
portavano  via  la  terra  dal  fosso ,  si  fecero  sopra  il  baluardo,  e  co- 
mi nciorono  a  cantare,  e  lui  a  suonare  di  tal  voglia,  che  era  un 
piacere  veder  tal  cosa.  Il  dì  detto,  entrandola  guardia  spagnuola 
alle  gabbionate ,  attaccarono  molte  paia  di  bovi  all'artiglieria  per 
tirarla  altrove.  La  nostra  Rócca  cominciolli  a  scacciare  con  al- 
cuni moschetti  e  smerigli  ;  e  de'  nemici  ne  restorno  molti  uccisi  e 
feriti  :  per  il  che  irritatisi ,  come  anco  per  le  flschiate  e  campa- 
nate  che  i  nostri  li  facevano  dalla  muraglia ,  sciolsero  i  bovi ,  e 
voltorno  contro  di  noi  quattro  pezzi  d'artiglieria  con  tanto  im- 
peto ,  che  parca  fosse  aperto  l'abisso.  Ma  altro  danno  non  fecero 
che  ad  alcune  case ,  che  restorno  intronate  (1)  fortemente  dalle 
palle  del  cannone.  Mentre  da  questa  banda  s'attendeva  a  sbombar- 
dare (2)  ,  dalla  banda  di  sotto  stavano  le  porte  aperte ,  e  andava 
e  veniva  gente  dal  campo  italiano  con  carne ,  cacio,  presciutto  (3) 
ed  altri  commestibili ,  che  pareva  fossimo  tutti  amici  :  de'  quali 
questa  notte  ne  sono  albergati   dentro   nella    nostra   piazza   più 

È  giusto  altresì,  che  si  ascolti  quel  che  ne  dice  il  nostro  Annibale  Simoni, 
nel  suo  Diario  della  guerra  di  Siena  —  [MS.  nella  Biblioteca  Senese,  segna- 
to À.  VII.  21)  :  «  ....Dì  poi  s'era  fatte  (in  Montalcino)  molle  belle  e  conside- 
«  rabili  fortificazioni,  e  con  grande  spendio  delia  repubblica  e  della  città  istessa 
«  proveduto  a  molte  belle  considerationi  di  guerra;  in  modo  tale  che,  a 
'(  sentire  gli  uomini  pratichi,  et  che  avevano  in  loro  giorni  viste  fortificazioni, 
«  giudicavano  queste  essare  molto  belle  et  utili.  Io  che  scrivo,  non  avendole 
«  viste,  non  mi  astrengo  al  parliculare  ;  ma  nel  generale  si  dipcngneva  in 
«  vocie  In  questa  maniera  :  che  quando  il  nimico  in  qualsivoglia  lato  avesse 
«  buttato  per  terra  tanta  muraglia  quanto  tasse  il  suo  desiderio ,  che  i  nostri 
«  non  l'apprezzavano  niente.  Erano  le  fortificazioni  da  doversi  combattere 
«  2,  3  e  4  volte  avanti  l'entrata:  e  di  poi  bellissime  ritirate  e  strade  bastio- 
«  nate,  e  ridotto  quella  città  da  bastioni  simile  a  uno  laberinto.  Bravi  dentro 
«  in  principio  Giovan  da   Turino.   Colonnello:  e  in   ultimo  vi  si  mandò  il 

«  sig.  Giordano  ec Eravi  circa  1600  soldati  pagati,  e  il  resto  omini  della 

«  istessa  città  ».  (G.  M.) 

(i)  Esempio  da  potersi  supplire  a  quello  del  sapposto  Pace  da  Certaldo. 

(2)  Mancava  dn  qui  d'esempi. 

(3)  Uno  de' MSS. ,  pro»ctu(io.  „    . 
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di  300 ,  e  ìnfìnili  de'  nostri  nel  campo  loro.  La  sera,  però ,  inteso 
il  signor  Don  Grazia,  come  nel  campo  italiano  erano  venuti  tanti 
soldati  con  le  crocie  (1)  bianche ,  ne  prese  forte  ammirazione ,  e 
mandò  a  dire  al  signor  Ascanio,  che  li  facesse  tutti  ritenere.  Ma 
intesasi  questa  novità  dal  nostro  signor  Giordano  ,  fece  subito 
serrare  le  porte ,  e  ritenere  tutti  quelli  del  campo  che  ivi  si  tro- 
vavano. Mandò  subito  il  suo  tamburino  al  campo  a  dire  al  signor 
Ascanio,  che  pensava  di  voler  fare;  ed  esso  subilo  rimandò  tutti  li 
nostri  soldati  ed  uomini  della  Città ,  quali  si  trovavano  di  fuori 
per  comprare  e  vendere. 

Il  dì  15  detto ,  a  bello  spuntar  del  giorno ,  comparse  tutta  la 
cavalleria  unita  ai  piani  ;  e  subito  il  campo  de' Tedeschi  si  messe 
in  ordine  per  marciare;  e  dato  fuoco  ai  loro  alloggiamenti ,  si 
disposero  tutti  in  battaglia  :  come  anco  gli  Spagnuoli,  abbruciali  i 
loro  padiglioni,  calarono  (2)  all'Osservanza,  [ed]  entrorono  anch'essi 
in  battaglia. 

Il  campo  italiano ,  anch'  esso  si  mise  in  battaglia  giù  al  piano. 
Intanto,  i  nostri  soldati  ed  uomini  valorosi  della  Città,  a  tal  mo- 
vimento inaspettato,  si  misero  tutti  in  arme,  e  si  disposero  per 
le  muraglie ,  per  provvedere  ad  ogni  attentato  :  dove  concorse 
ancora  moltissima  gente  della  Città ,  con  caldari ,  campani , 
paioli ,  cominciorno  a  far  delle  fischiate ,  e  provocare  i  nemici , 
dicendoli  le  maggiori  villanie  che  sapevano  ;  accompagnate  dal 
rumor  delle  campane ,  che  si  suonarono  tutte  a  un  tratto ,  e  con 
lo  sparo  di  tutta  la  piazza  (3)  e  moschetteria  della  Città:  pareva 
un  inferno ,  e  restorno  moltissimi  dei  nemici  uccisi.  Per  il  che , 
tralasciata  i  nemici  ogni  maggior  sofferenza,  rivoltorono  otto  pezzi 
di  cannone  contro  di  noi ,  e  cominciorono  a  scaricargli  con  tanta 

(1)  Segailiamo  il  MS.  A.,  avendosi  nel  terzo  croci,  e  nell'altro  crocce. 
Qaesla  voce,  comanque  scritta ,  ci  ricorda  an  passo  ben  singoiare  della  Cro- 
naca Allinale  .  secondo  la  rislanapa  fallane  nel  nostro  Archivio  Storico  (Ap- 
pendice, Voi.  Y,  pag.  84),  dove  tre  volle  vedesi  -usalo  crocia,  per  bassa 
latinità,  invece  del  classico  crux.  ~  Quanto  alle  crocie  bianche  delle  quali  parla 
il  nostro  anoninìo ,  sono  certo  da  intendersi  per  quelle  bande  di  color  bianco 
che  I  Francesi  portavano  ad  armacollo  {en  bandolière)  e  incrociale  sul  petto  ; 
slanlecbè  ancora  II  Sozzini  chiama  bande  rosse  i  soldati  inaperiaii ,  e  bande 
bianche  ì  Francesi  (M.— P.) 

(2)  MS.  A. ,  andorono. 

(3j  Significazione  che  non  potrebbe  andar  immune  da  controversie ,  ma 
pure  osservabile. 
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rabbia ,  che  parea  volessero  subissare  il  tutto.  Ma  quando  ebbero 
tutte  le  genti  in  ordine,  cioè  li  Tedeschi  innanzi,  li  Spagnuoli 
in  mezzo ,  l' Italiani  alla  coda  con  squadrone  di  cavalli ,  comin- 
ciorono  a  marciare  verso  S.  Quirico  :  ed  erano  in  tutti  più  di 
40  mila  persone  (1).  Ma  li  nostri  signori  capitani  e  soldati  valo- 
rosi non  cessarono  d'infastidirli  ;  perocché  ,  usciti  la  porta  del 
Moretto,  li  cominciorono  a  seguire;  e  li  seguitorno,  con  molto  loro 
incomodo,  sin  fuori  del  dominio  di  Siena  (2),    rjairt»^ iftfli  ^i^irtiin 

(1)  Così  due  MSS. ,  ed  un  terzo:  più  di  400  persone.  Ecco  i  termini  a  cui 
conviene  trovarsi  chi  dee  aver  che  fare  con  Codici  I  Ricorderemo  che  al  prin- 
cipio di  questa  narrazione  (V.  pag.  347)  erasi  dello;  «  il  numero  de' nemici, 
«  tra  Tedeschi,  Ilaiiani  e  Spagnoli,  dicesi  essere  circa  di  12  mila;  avendo 
«  anche  seco  due  mila  cavalleggieri  ec.  »  Il  Landi  poi,  secondo  gli  eslralli  che 
possiamo  leggerne  ,  pone  il  numero  degli  asse^iianti  in  23  mila  ;  dai  quali  sa- 
rebbero da  delrarsi  3  mila ,  che ,  secondo  lui ,  erano  morii  nell'  ossidione. 

(2)  Il  successo  di  questo  assedio  sembra  che  giustificasse  le  previsioni  del 
Perugino  messer  Vecchia  AlessI ,  che  indirellamenle  lo  avea  sconsigliato,  In 
certo  suo  parere,  dettato  a  richiesta  di  chi  non  sappiamo  (ma  forse  di  Ascanio 
della  Conila,  perugino  e  generale  de'fanli  Italiani  in  questo  assedio),  sul  modo 
di  condurre  la  guerra  intrapresa  dai  Cesarei  e  Medicei  contro  la  repubblica  di 
Siena;  il  qual  parere  o  discorso  ci  accadde  trovare  tra  le  carie  Strozziane 
dell'Archivio  Mediceo  (  Cod.  356 ,  fol.  SS  ) ,  e  che  qui  ci  piace  produrre  a 
soddisfazione  di  chi  nel  nome  di  Ser  Vecchia  slesi  altre  volle  abbattuto  leg- 
gendo le  Cronache  Perugine  pubblicale  nel  Tom.  XVI  deila  nostra  isterica 
collezione.  ì^r    ^luifi^dqfie   ad»  ainsi  »if 

Discorso  di  smssEB  Vecchia  Alessi  soPBà  la  guehba  di  Siena. 

«  Considerando  il  debii  principio  delti  Imperiali ,  e  irovaudosi  hoggi  que- 
«  sto  di  che  semo  alli  27  di  Gennaio  tS33  ,  consideralo  ancora  le- buone  et 
«  gagliarde  provisioni  dei  Franzesi ,  non  possono  gli  Imperiati  fare  altro  pro- 
«  Allo  per  sino  a  mezzo  il  mese  di  Giugno  prossimo  futuro,  che  quello  che 
«  dirò  qui  sotto. 

«  Inlrare  nella  Valdichiana  de'  Sanesi ,  e  pigliare  quei  luoghi  che  potranno, 
«  come  sarìa  Asinalunga,  Turrita,  Montefolonico ,  Chiusi  e  simili,  e  quelli 
«  che  havran  presi  che  si  possino  fortificare,  gli  forllcheranno,  e  muniranno, 
«  lasciandovi  per  presidio  un  3  mila  fanti  e  300  cavalli;  e  a  questo  è  mollo  a 
«  proposilo  il  Signor  Ascanio:  di  poi  voltar  la  faccia  dell'esercito  a  Orbatello 
«  et  delta  Maremma,  far  ogni  sforzo  di  espugnar  qualche  altro  luogo,  e  fare  il 
«  medesimo  che  nella  Valdichiana  ;  e  lasciarvi  un  maestro  di  campo  de'  Spa- 
ti gnuoli  con  altrettanti  fanti  e  400  cavalli ,  presupponendomi  che  siano  per 
«  fortificarli  e  munirli  di  sorte,  che  possino  spettare  ogni  assedio  per  un  tempo. 

«  Il  residuo  dell'esercito,  con  tutta  la  gente  d'arme,  rimandarla  nello 
«  Abruzzo,  la  qual  provincia  è  comodo ,  o,  per  dir  meglio  in  mezzo,  al  po- 
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Ora  ,  chi  ayesse  questa  mane  veduta  la  nostra  afflitta  Città  , 
con  quanta  allegrezza  e  trionfo,  avrebbe  fatto  intenerire  ogni  più 
duro  quore  :  poiché ,  cessate  le  campane  ,  si  sono  celebrate  le 
messe,  e  si  è  fatta  una  devota  processione  attorno  alla  piazza,  con 
tanta  contrizione;  essendosi  rimesse  tutte  le  ingiurie,  l'uno  con 
l'altro  andandosi  ad  abbracciare  e  dare  il  bacio  di  pace  ;  sempre 
ringraziando  Iddio  e  la  santissima  Vergine  nostra  protettrice,  che, 

n  ter  soccorrere  o  la  Puglia  o  Napoli  o  Toscana  ,  aspettando  il  tempo  ,  e 
«  Qua  miglior  forlana  dell'imperatore  per  fare  maggiore  sforzo  nel  Sanese , 
«  considerato  che  in  qaesto  modo  Siena  habbia  a  patire  in  ogni  modo  ,  e  cbe 
«  ti  dominio  d!  Siena  babbia  a  divenire  an  altro  Piemonte  ». 

Finalmente,  avendo  trovalo  tra  i  Documenti  relativi  alla  Repubblica  Se- 
nese ritirata  in  Montalcino,  copiati  in  Parigi  dal  benemerito  G.  Molini  e  cbe  si 
pubblicano  nelle  seguenti  pagine ,  uoa  lettera  che  il  Reggimento  di  essa  re- 
pubblica scriveva  al  re  di  Francia  (Enrico  li)  per  implorare  da  lui  ajuti,  men- 
tr'essa  era  stretta  dai  nemici  suoi  e  di  quel  re  mediante  l'assedio  di  cui 
trattasi;  stimiamo  far  cosa  non  disutile  alle  materie  contenute  in  questo  Vo- 
lume ,  col  riferirla  qui  appresso. 

«  Invittissimo  et  Chrislianissimo  Sire  (*j. 

«  Seguendo  gl'inimici  l'impresa  loro  con  tanto  impeto,  et  minacciandoci 
«  l'estrema  ruina ,  conviene  che  oltra'l  debito  siamo  di  nuovo  forse  impor- 
<•  tuoi  in  raccomandarci  a  la  Maes.  Y.  dì  presto  soccorso;  che  già  l'ini- 
«  miche  forze,  olirà  l' bavere  in  mano  la  maggior  parte  de  lo  stalo  nostro, 
«  s'estendono  ogni  giorno  sino  le  porti  di  Siena  ,  e  sono  sotto  Montalcino, 
«  città  di  questo  dominio  tanto  importante,  cbe  se  si  perdesse,  andrebt)e 
«  facilmente  in  ruina  il  lutto.  Et  questo  più  appieno  intenderà  et  dal  vescovo 
«  Tolomei  oratore  nostro ,  et  dal  sìg.  Colonnello  Girolamo  da  Pisa,  a'quali  si 
«  degnarà  di  quanto  le  referiranno  a  nome  nostro  dar  quella  stessa  credentia, 
M  che  farebbe  a  la  Republica  intera.  Et  perchè  al  sig.  colonnello  ,  el  quale 
«  havevarao  eletto  generale  de  la  militia  di  questa  città,  è  convenuto  venire 
«  a  la  Maes.  V.,  ci  è  parso,  se  ben  non  faceva  di  bisogno,  raccomandarglielo 
<(  come  signore  di  molto  merito,  carissimo  a  noi  et  suo  affettionatissimo  ser- 
«  vitore;  et  insieme  questa  cillà  fedele  et  devotissima  sua,  la  quale  se  ben 
«  si  sostenta  con  la  prudentia  et  virtù  dell'Ili.  etRev."  di  Ferrara  et  Ecc.°° 
«  di  Termes ,  non  di  meno  desidera  et  aspetta  in  brevissimo  tempo  la  salule 
«  certissima  dall'Altezza  Y.  ;  a  la  quale  humiiroente  inchinandoci,  preghiamo 
«  ogni  gloria  et  felicità.  Del  palazzo  pubblico  Sen. ,  a' xiij  d'Aprile  Al.D.  LiiJ. 
«  Di  Yostra  Maestà  Cbristianissima 

«  Umilissimi  et  devotissimi  figli,  il  Gap.°  del  popolo  et  Reggimento  de  la 
Rep.*  Sen.  Aless."  Yannocci  ». 

(*)  È  autografa  ,  nel  Lib.  R.  MS.  Voi.  865(i,  a  car.  83.  -  (G.  Molimi). 
Àp.  Voi.  Vili.  48 
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per  loro  pietà  e  misericordia,  si  sono  degnati  liberarci  da  sì 
grand'  infortanio.  Che  se  non  fosse  stato  il  loro  patrocinio ,  che 
mise  nel  quore  dei  nemici  che  facessero  la  batteria  alla  Rócca 
solamente  ;  che  se  la  facevano  dalla  Rócca  alla  porta  Cerbaia , 
dove  non  era  ancor  finita  alcuna  fortificazione ,  la  cosa  andava 
male  per  noi.  Ma  qui  persero  il  cervello.  Tutto  ciò  riconosciamo 
dalla  bontà  grande  di  Dio,  e  dalla  nostra  Signora  e  santissima 
sua  Vergine  Madre ,  e  nostri  potentissimi  defensori  :  quali  sieno 
laudati  e  ringraziati  in  eterno. 

Il  numero  delle  cannonate  scaricateci  contra  dai  nostri  nemici 
sino  al  dì  15  giugno  1553 ,  sono  state  numerate  da  più  persone  ; 
e  tra  grandi  e  piccole ,  ascendono  al  numero  di  duemila  quattro- 
cento novanta  sette ,  2497  (1). 

^'*  Il  numero  dei  nemici  morti  di  malattie  e  ammazzati  da' no- 
stri ,f  ascende  a  tremila ,  3000. 

Il  numero  de' morti  nostri,  tra  malattie  e  ammazzati  da' ne- 
mici ,  ascende  a  cinquecento ,  500  (2). 

Il  1553 ,  il  dì  15  detto ,  adunque ,  restati ,  per  misericordia  di- 
vina ,  liberi  da  così  ostinato  assedio  ,  siamo  usciti  a  vedere  i  la- 
vori fatti  dai  nemici  nelli  campi  de'  Tedeschi  e  Spagnuoli.  Si  è 
trovato  bruciato  tutto  :  solo  si  è  trovato  dal  poggio  fino  alla  Città 
i  più  maravigliosi  fossi  che  mai  si  possin  vedere,  con  due  mine; 
e  si  è  trovato  grandissima  quantità  di  fosse ,  dove  han  seppelliti 
i  loro  morti. 

LAUS  DEO  SEMPRE. 

'■'.  0' 

(i)  Pare  che  tra  qaesti  che  le  cannonate  contarono  (  ma  troppo  è  facile 
in  tali  casi  lo  sbaglio ,  confondendosi  le  tirate  dai  difensori  con  quelle  degli 
offensori),  fosse  anche  il  canonico  Landi;  il  quale  scrive  :  «  Hanno  tiralo,  se- 
«  condo  me,  2487  cannonate  a  qaesta  misera  terra  ». 

(2)  Anche  in  ciò  il  Landi  concorda  col  nostro  anonimo. 


«< 


.\ui    j\lU    '3IJ1A;/ 


Voci  e  Maniere  degne  (f  osservazione ,  nel  Giornale 
dell'Assedio  di  Montalcino  ne!  MDLIII,  di  Autore 
anonimo. 


Abbandonarsi,  per  Avvi- 
lirsi dell'animo.    .    . 

A  bello  spuntar  del  gior- 
no   

Accordatamente.    .    .    . 

Accudire.  «  Accadire  al- 
le occorrenze  ».  .    . 

Additare.  «  Dove  più  ad- 
dita il  bisogno  ».  (A 
pag.  366  lin.  5  ,  tro- 
vasi ancora  »  :  Dove 
più  chiama  il  biso- 
gno »j 

ArcMbusetto  a  rota.    .    . 

Archibuso  apposta.    .    . 

Armato,  assolutam.,  per 
Coperto  di  grave  ar- 
matura difensiva  .    . 

A  spada  a  spada.  «  Com- 
battere a  spada  a 
spada  »,  cioè  molto 
dappresso,  a  corpo  a 
corpo  

Azzardarsi 

Azzoppire  e  Azzoppito  . 


Pag.      liD 

343.  15. 

379.  11. 
363.     2. 

3Ò4.     7. 


362.  20. 
336.  21. 
331.     5. 


338.    2 
367.     8. 


368.  9. 
373.  29. 
360.     3. 


Banco.  «  Promissione  di 

banco  » 364.  24. 

Barlelta    i   come   signi- 

Barletto    I  Acanti     dae 

spezie  di  vasi  diverse.  373.    7. 

Batteria.  «  Far  batte- 
ria »  348.  23. 

Bestia.  «  Bestie  da  soma 
e  da  carne  ».  (Nella 
Vita  di  A.  Giacomi- 


trtnHnR  i! 

ni,  scritta  da  Iacopo 
Pitti,  la  denomina- 
zione bestie  da  carne 
viendata  particolar- 
mente ai  porci)  .    . 


Pag.      lin. 


363.  16. 


t>ampanala 360.     7. 

378.  13. 

Cannelli,  piar. ,  per  Can- 
nicci    369.  32. 

Casella ,  per  piccola  casa 

da  villeggiare?    .    .  366.  .30. 

e  nella  poatilla 
marginale. 

Casina 362.  16. 

Centonervi.  Nome  ver- 
nacolo della  Piantag- 
gine     369.  13. 

Chiusa,  per  Chladimento, 

Chiusura      ....  339.    3. 

Colonnello  generale.  (Ve- 
dasi il  Grassi ,  che 
dopo  una  dotta  spie- 
gazione ,  arreca  do 
solo  esempio  del  Da- 
vila) 346.  13. 

Concertato,  sust.     .    .    .  363.    2. 

Concertato,  add.    ...    ivi    13. 

Coronare  «.  le  mura  di 

soldati  » 341.  11. 

erode,  piar.,  per  Bande 
0  strisce  soprapposte 
a  rorma  di  croce  .    .  379.    3. 

Disloggiarsi.  (  il  Grassi  »*' 

ha  Disloggiare)  .    .  338.  29. 
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Kag.      Un. 

Esilio.  «  Levar  t'esilio  ».  364.  2i. 


Fischiala.  «  Dare   una 

fischiala  »   .    .    .     .  372.  26. 
Forma.  «  Forme  d'archi- 

buso  ».    .     ...    .  362.  32. 

.  j  »  • .  «. 

Giuocare.  Dello  dell'ar- 
tiglieria   359.  21. 

363.     6. 
368.     3. 
Guastatore.  (Gli  anliclii 

estesero  li  nome  di 

Guastatori   anclie  a 

quelli  che    oggi    si 

ctiiamano  soldati   o 

corpo  degli  ingegne- 
ri 0  del  genio.  Onde 

ii  nostro:    «  Hanno 

«  dato    principio   a 

'(  fare  un  bellissimo 

«  forte...  ,  al  qua- 

«  le  fanno  incessan- 

«  temente    lavorare 

^<  infiniti     guasta to- 

«■  ri  »  ;  ec.  E  ii  Ben- 

Hvoglio ,  Stor.  Fian- 

dr.,  par.  3  ,  lib.  1  : 

«  Condusse  nell'eser- 

K  cito  più  di  tre  mila 

«  guastatori ,   ia  cui 

«  opera  dovesse  im- 
.  ;     ((  piegarsi  aquesto  fin 

«  solo  di  cavar  fossi, 

«  di  alzar  trinciere  , 

«  di  lavorare  forti  »).  370.  26. 
374.     8. 

Ingegnere  ......  353.    2. 

Intronato.  Detto  di  edi- 

azl.    ^    .    é    ^    .     .  378.  17. 
.ti    ,iJft  

Lupi,  pinr.  Plebeismo, 

per  Api  .    .    .    .    .  376.  21. 

Mantello  da  Lombardi  .  376.  22. 
Mazzafrusto 374.    4. 


Pag.      Hd. 

Merlatura 359.  10. 

Molinello  a  mano  .    .    .  369.  18. 
Monizione,  per  Munizio- 
ne    364.  12. 

Mulino  a  secco  ....  365.  30 


Olii 


357.  16. 


Paletta. 347.  22 

Panello 357.  16 

Penetrante.  «  Breccia 
penetrante  da  ogni 
parte  » 353.  15 

Perdersi,  assolutam.,  per 

Perdersi  d'animo.    .  350.  24. 

Piazza.  Forse,  metoni- 
micamente, per  Lo 
insieme  delie  arti- 
glierie che  sono  in 
una  città  o  altro  luo- 
go fortificato    .    .    .  379.  25. 

Presciutto 378.  20. 

Professore  ,  per  Medico  o 

Cerusico 355.    5. 

Progetto 361.  25. 

Quartiere.  «  Consegna- 
re in  quartiere  »  e 
«Dare  in  quartiere», 
parlando  di  edifizlo 
0  posizione  difendi- 
bile  348.  10. 

15. 
35. 

(Il  nostro  Anonimo,  nel- 
la pag.  qui  citata  , 
usa  ancora  ,  coi  si- 
gnificato medesimo, 
il  verbo  Consegnare 
assolutam.;  ed  anche 
le  frasi  Dare  in  guar- 
dia ,  Dare  a  difen- 
dere,  Consegnare  in 
guardia,  Dare  in  con-  •'^^Q'' 
segna  ).  " 


Bimarchevole 
Ripartitare 


.  358.  12. 
.  347.  10. 
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Pag.      Un. 

Ritirata.  «  Tirare  ana  ri- 
tirata ».-...  370.  32. 

(  Con  modo  afflne ,  alia 
pag.    373    lin.    32: 

a  Fossi tirati  fiDO 

«  alla  muraglia  »  ). 

Rogalo.  Già  nome  ver- 
nacolo dello  Aspara- 
go salvalic»,  oggi 
cambiatosi  in  Auco^o.  369.  11. 


Sagretto.  Dim.  di  Sagro.  380.  27. 
Sargenle,  per  Sergente.  347.  18. 

e  passim. 

Sbombardare 378.  18. 

Spazzare.  Detto  delio  ef- 
Tetlro  delle  artiglie- 
rie   375.  23. 

Spollo,  add.  Plebeismo, 

per  Spogliato  .    .    .  373.    9. 

(  Trovasi  in  antiche  poe- 
sie, attribuite  ad  un 
contadino  di  Monta- 
mia  ta  :  «  Maggio 
spoltod'erbetteeflo- 
ri  »;  «  Tiranno  spol- 
to  di  pietade  »  ;  ec; 

Strattagemma  { secondo 
il  modo  più  comune 
di  scrivere  de'Tosca- 
nl.  )  «  Fare  stratta- 
gemma »    .    .    .    .  365.  12. 


Pig.      lia. 

Tasca.  «  Tasche  da  oli- 

viera  » 357.  16. 

Testa.  «  Testa  di  caval- 
li » ,  per  Schiera 
grossa ,  o  Quantità 
bastante  a  far  testa.  346.    2. 

Tintiltare.  «  Tintiilare 
dall'allegrezza  » 

Torrazzo  .... 


378.     8. 

365.  26. 

366.  14. 


Travagliare  ,  per   Lavo- 
rare     


Travata     

Tremante,  per  Grande- 
mente roraoroso.  V, 
qui  appresso   .    .    . 

Tremore,  per  Grande 
strepito ,  Romore 
eccessivo     .    .    .    . 


349.  16. 

350.  16. 
368.  31. 
352.     4. 


351.  17. 


350.  22. 


Uomini  da  arme  (  di- 
verso da  Uomini 
d'arme] 362.  17. 

Vetturale,    per   Forag- 
giere ,  e  per  Soldato 
del  treno     ....  356.    8. 
12. 
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^^^1*^   PRIMA,  ^.,^,^  ^^^j,  oit.Hnr.3-  Ir.».. 


biscorso  di  rnesser  Cesare  Vaiari  sopra  le  cose  di  Monte 
Alcino  scritto  dopo  i/  12  marzo  del  1556  (1). 

''''»'»8  ; Documento  I. 

.BfBWnfilida  slofonci;  turij;  fimi  >«ga»)aBm' «Pfoq: (Mio 

•J!  '    /ttiMCrmiwi»  et  Rw«rendis*imt  Padroni,  ««mprc  Os^errofutimiml 

'•\ 

Il  desiderio  che  ho  hauto  sempre  di  giovare  a  la  patria  ,  e  continaare 
il  servizio  con  Sua  Maestà  .  mi  fa  pronto  a  presentare  alle  SS.  W.  Illu- 
strissime et  Reverendissime  il  presente  ricordo:  qual  se  non  sarà  di 
quella  saslanzia  che  converria  a  un  tanto  negozio,  sarà  però  fidele  con 
quella  sincerità  che  s'appartiene  a  un  buon  servitore. 
''•La  tregua  fatta,  ancora  che  nel  principio  desse  qualche  ammirazione  a 
m'ofti  de'  nostri  Sanesi ,  di  giorno  in  giorno  rendè  satisfazione  ai  mede- 
simi ,  con  la  conservazione  della  grandezza  e  gloria  di  Sua  Maestà  Cri- 
stianissima. 

Che  essendo  restato  una  gran  parte  dello  slato  alla  Republica  di  Siena 
ritirata  a  Monl'Alcino  sotto  la  protezione  del  Cristianissimo,  siano  pregati 

'«'(1)  Estratto  dalla  Biblioteca  Magiiabechlana,  Classe  30,  Cod.  169  (già 
Gartdiano  517).  Pare  che  fosse  già  direlto  ai  cardinali  Tornone  e  Migna- 
nelll .  de' quali  spesso  sarà  parlato  negli  altri  Documenti  che  seguono  in  que- 
sto Volume  :  e  la  ragione  per  cui  lo  stimiamo  composto  dopo  li  12  del  mar- 
zo 1556,  si  è  il  vedervisi  rammentala  una  tregua,  la  quale  non  potè  essere 
se  non  quella  di  Carabray ,  stipulala  nel  giorno ,  mese  ed  anno  sopradello. 
(G  M.)  ••:        .a-'i..    :•  -  rr .  •  ,    •,,    -i.' 

.4p.  Voi.  Vili.  49  •"*""' 
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quelli  Signori  di  ordinare  un  modello ,  con  quella  prudenzia  che  con- 
viene, eleggendo  il  Magistrato  di  pochi  nobili,  fideli  et  intelligenti; 
non  avendo  riguardo  né  a  parzialità  né  a  Monti,  ma  solo  alla  fazione  fran- 
zese ,  con  la  sicurezza  dello  stato  ;  e  per  abolir  con  il  tempo  dette  par- 
zialità, che  sono  la  rovina  di  detta  Republica. 

Che  il  Magistrato  non  eseguisca  cose  d'importanzia  senza  il  buon  vo- 
ler di  Sua  Maestà  per  essere  (1),  o  de'  sui  Illustrissimi  Signori  Agenti,  per 
tor  via  qual  si  voglia  disparere  di'  particolari ,  e  dar  regola  donde  ne 
sortisca  una  buona  fama  ,  d'allettare  ogni  buono  et  amorevol  cittadino. 

Che  il  criminale ,  tanto  in  materia  di  stato  come  in  altre  cose ,  sia 
per  questo  primo  principio  amministrato  da  un  Capitano  di  Giustizia  di 
nazione  francese  ,  per  evitare  i  rancori  nell'  interessi,  e  per  la  sicurezza 
dello  stato,  con  giustizia  seguendo  le  leggi  et  ordini  dello  stato  Sanese: 
qual  Capitano  deva  stare  a  sindacato  finito  l'anno. 

Che  le  cause  civile  abbino  un  giudicato  appartato,  o  sia  di  uno  o  di  più, 
secondo  il  parere  di  quelli  Signori,  pur  che  sieno  forestieri,  e  quando  e'si 
potesse ,  della  nazione  francese;  acciò  che  nelli  giudicii ,  in  queste  come 
in  quell'altre  cause,  si  proceda  fuor  d'interesse:  per  che  la  roba  stimata 
al  pari  del  sangue ,  suol  causare  di  grandi  inconvenienti. 

Che  si  rivedine  tutti  gli  statuti  e  leggi  della  Republica  Sanese ,  ri- 
formando con  l'aggiugnere  e  sminuire  quel  che  fussi  di  bisogno  ;  acciò 
che  poi  si  mantenga  una  giustizia  eguale ,  ragionevole  e  bilanciata ,  to- 
gliendo qual  si  voglia  rigore  d'arbitrio  o  di  segretezza  ne  li  giudicii  ;  acciò 
che  li  populi  si  acquetino  nel  buono  ordine  ,  e  cognoschino  li  giudizii 
proposti ,  e  le  legge  con  le  quali  hanno  da  esser  giudicati  e  governati. 

Delle  Provincie  che  si  tengano  nel  prefatto  (sic)  stato,  ancora  che  lutti 
sieno  le  importanti ,  con  parte  (2)  della  Val  di  Chiana  ,  la  Val  d'Orcia  ,  la 
Montagnata  e  la  Maremma  ;  questa  è  tenuta  importantissima ,  si  per  la 
fertilità  del  paese  ,  si  perchè  contiene  i  membri  principali  delle  entrate; 
si  ancora,  sopra  tutte  l'altre  cose,  perchè  l'è  vicina  alli  soccorsi  che 
può  dar  Sua  Maestà  per  mare  ,  (per)  la  vicinità  della  Corsica  e  della 
Provenza.  L'entrate  che  contiene  detta  Maremma ,  sono  li  pascoli,  Marsi- 
liana,  che  ha  un  territorio  di  grandissimo  frutto;  il  Lago  (3)  ;  li  sali; 
le  tratte  e  li  terratici  (4)  :  e  con  qualche  onesto  spazio  di  tempo ,  ren- 
deriano  assai  utile  ;  ma  bisogna  riordinarli,  per  le  tante  rovine  seguite. 

(1)  Così  il  MS. ;  ma  pensiamo  per  errore,  e  da  potersi  intendere  come 
per  sé  ,  scritto  (  in  grazia  della  pronunzia  )  per  esse. 

(2)  Cosi  l'apografo  che  abbiamo  solt'occhio;  ma  pare  da  doversi  leggere: 
ancora  che  tulle  le  sieno  imporlanli,  com  (cioè  come)  parie  ec. 

(3J  Quello,  cioè  ,  di  Castiglioni.  (G.  M.) 

(4)  Due  generi  di  proventi;  l'uno  per  le  concedute  estrazioni  de' grani; 
l'altro  per  le  terre  di  cui  davasi,  come  dire,  a  fìtto  la  seminagione  o  la 
coltura. 
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Al  servizio  di  delta  coltura  della  della  Maremma,  seria  al  proposito 
che  Sua  Maestà  facesse  venire  un  numero  di  lavoratori  di  Francia;  quali, 
a  un  tempo,  renderiano  '1  paese  fertile  et  abitato ,  con  l'appoggio  de'  po- 
poli fedeli,  a  uso  di  colonia,  come  facevano  gli  antichi  Romani. 

Acciò  che  più  facilmente  si  possino  dare  li  soccorsi  alla  della  Ma- 
remma ,  occorre  (1)  che  sia  preso  Pori'  Ercole  e  Talamone,  porlo  antichis- 
simo de' Romani,  dal  Monte  Argentario,  vicino  a  S.  Stefano:  quale  (2), 
ancora  che  sia  in  parte  ripieno,  si  polria  con  poca  spesa  votare;  et  ha  la 
comodità  della  terra,  quale  è  capace  per  abitare,  e  si  farà  fortissima 
con  poco  tempo  ;  e  seria  più  comodo  che  Pori'  Ercole ,  per  esser  più  a 
ponente  ,  e  più  in  servizio  della  città  di  Grosseto  per  la  vicinità.  Ci  sono 
a  considerar  le  cale,  come  Cala  di  Forno,  e  le  altre  nei  CoUechio  ,  dove 
è  principiata  una  terra  ;  et  a  un  bisogno,  delle  cale  caperiano  parechie 
galere. 

Che  ancor  le  focie  del  fiume  Urabrone  vicino  alla  terra  delle  Saline; 
qual  focie  anticamente  serviva  per  porlo,  et  il  dello  fiume  era  navigabile, 
come  si  vede  ne  gl'iscriltori  antichi  (3)  :  al  fiume  detto  facendoli  li  argini, 
si  renderla  navigabile. 

C'è  da  considerare  la  città  di  Grosseto  ,  posta  nel  mezzo  della  prin- 
cipal  campagna  della  Maremma,  vicina  al  mare  cinque  miglia,  et  al 
dello  fiume  un  terzo  di  miglio:  e  ci  saria  comodità  grandissima  farci  un 
canale;  qual  renderla  forte  et  abbondante  delta  città  ,  da  far  che  in  poco 
tempo  diventasse  delle  prime  di  Toscana ,  anzi  d' Italia  :  ma  bisognerà 
con  il  tempo  crescerla  in  circuito.  Et  è  di  necessità  ,  quanto  più  presto  , 
di  rivestire  li  baluardi  di  detto  Grosseto  ;  perchè  del  continuo  ne  sgrotla 
qualche  poizione. 

Vicino  a  Grosseto  a  12  miglia  ,  ci  è  Casliglioni  ;  qual  saria  per  ispalla 
al  dello  Grosseto:  e  saria  bene  al  manco  far  fortificare  quella  rócca,  che 
si  farà  fortissima;  e  renderla  gran  sicurezza  al  paese,  rispetto  a  Scarlino 
e  Gavorano,  che  sono  d'amici.  i^eifjtsriig.  ó»  '  t:  f/i<ju>. 

Montepescali  è  in  buon  termine  quanto  alle  fortificazioni ,  lél  è  tèrra 
di  gran  portata  ,  per  essere  a  cavaliere  al  paese  verso  Massa;  e  fa  spalla 
a  Grosseto  :  ma ,  col  tempo ,  bisognerà  rinvestire  qualcuno  di  qaelli 
baluardi. 

Magliano  è  di  considerazione,  per  esser  posto  in  paese  grasso  e  fertile; 
et  è  principiato  a  fortificare  con  l'ordine  di  Monsignor  di  Termes.  E  tanto 
più  è  oggi  importante,  quanto  che  serve  per  ispalla  a  Talamone,  rispetto 
a  Orbitello  et  a  Caparbio.  '> 

(1)  Questa  voce ,  cosi  interpretala  da  noi ,  è  assai  dubbia  nel  MS. ,  ove 
sembra  leggersi,  ma  senza  senso,  acciò. 

(2)  Cioè  Talamone. 

(3)  J^ox  Umbro  navigiorum  capax;  dice  Plinio,  Hislor.  eie.  Lib.III.  (C.  M.) 
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)'f  È  ancora  da  considerare  il  silo  di  Paganie© ,  in  una  pianura  in  naezzo 
fra  Monte  Alcino  e  Grosseto;  e  con  le  mura  nuove  e  fuor  di  scala;  e 
l'acqua  intorno ,  con  mulini  :  qual  terra  con  quattro  baluardi  si  renderla 
inespugnabile  ;  e  seria  la  sicurezza  del  passo  sopra  il  fiume  ;  e  servirla 
per  iscala  in  mandar  li  soccorsi  di  una  terra  all'altra.  E  ne  abbiam  ve- 
duta la  sperienza,  solo  con  aver  tenuti  12  soldati  in  la  rocchetta  ;  che  di 
poi  quella  strada  è  stata  sempre  sicura:  e  fu  l'oppinione  dì  Monsignor 
di  Termos  il  fortificarla. 

Che  le  spese  che  si  faranno  giornalmente  nelle  fortificazioni ,  sieno 
riviste  dal  generale  di  Sua  Maestà  in  la  provincia ,  dal  generale  della 
Repubblica  e  dall'ingegnere,  per  far  che  gli  danari  sieno  bene  impiegati: 
e  ne  tornerà  grande  utilità  a  Sua  Maestà. 

Quanto  alle  guarnigioni  e  delle  terre  e  delle  rócche ,  saria  di  parere 
che  si  tenessero  di  soldati  francesi ,  per  maggior  sicurezza ,  si  per  la 
fede  come  per  la  fermezza  di  detti  soldati  :  e  poi,  Sua  Maestà  si  trovassi 
con  questi  un  nervo  d'esercito  d'agumen tarlo  di  Italiani  a  suo  piacere. 

Seria  buono  che  li  soldati  si  pagassero  alla  banca,  tanto  delle  paghe, 
come  capi  soldi  ;  tenendo  una  lista  fatta  da  gli  uffiziali  delle  compagnie:  e 
questo  per  tor  via  lutti  gl'inganni  che  si  posson  fare  pagando  li  capitani  ; 
e  per  far  che  il  numero  de'  soldati  sia  certo ,  e  con  maggior  sicurezza 
de'  luoghi  guardali. 

Aver  considerazione  che  li  beni  e  possessioni  che  hanno  nello  stalo 
della  protezione  franzese  non  causino  un  commerzio  sotto  del  quale  ne 
succeda  la  perdita  di  qualche  piazza ,  per  li  enleressi  de'  parentadi  fra 
cittadino  e  cittadino  ,  e  per  il  contra  a  cambio  di  beni  che  questi  di  qua 
hanno  presso  a  Siena. 

Che  non  s'alieni  nessuna  terra  del  dominio;  e  quelle  che  fussino  alie- 
nate, sia  pregata  Sua  Maestà  farle  restituir  come  male  alienate,  ser« 
vando  li  privilegi  dello  stato  senese  ,  che  sono  strettissimi  ;  e  ci  sono 
sopra  a  ciò  grandissime  proibizioni. 

Che  li  cittadini  e  li  sudditi  e  vassalli  ricorsi  sotto  lo  stato  della  prote- 
zione francese,  sieno  favoriti ,  aiutati  et  accarrezzati  con  qualche  onesto 
privilegio  ,  acciò  che  si'possino  esercitare  ,  e  sopra  tutto  in  li  lavori ,  in 
bene  pubblico  e  particolare. 

Che  le  provvisioni  che  dà  Sua  Maestà  a' gentiluomini  Senesi,  sieno 
ordinale  a  quelli  dichiarati  ribelli  da  nemici,  destinguendo  li  primi,  li  se- 
condi e  li  terzi  :  e  questo  acciò  che  si  possine  meglio  intrattenere ,  e  guar- 
dar  per  le  persecuzioni  che  patiscano ,  e  pericoli.  E  con  questo  modo  si 
terranno  (1)  le  invidie  e  li  odi!  di  quelli  che  non  sono  ribelli;  et  a  ciasche- 
duno harà  compassione  a  detti  ribelli,  e  li  tenghino  per  iscusalL- 

-')l  indm'tj' 

i  ||;(1)  Il  MS.  assai  dubbio,  sembra  qui  avere  tornine. 
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Che  a  tutte  le  munizione,  di  qoal  si  voglia  sorte  .  si  tenghino  diverse 
chiave:  qual  sieno  tenute  da  diverse  persone  e  d'autorità,  per  molte  oc- 
casioni et  inconvenienti. 

Questo  è  quanto  mi  è  parso  di  mostrare  per  servizio  della  Republica 
sotto  la  prolezione  del  Cristianissimo,  alle  SS.  VV.  Illustrissime.  Se  le 
barò  dato  fastidio  con  tanta  lunghezza ,  quelle  mi  perdonino ,  scusando 
la  mia  affezionata  opinione  per  detti  servizii.  E  con  questo,  umilmente 
me  li  raccomando.  Che  N.  S.  dia  lor  felicità. 

Di  VV.  SS.  Illustrissime  e  Reverendissime 

Umile  e  Fedel   Servitore 
Cesare  Vaiabi- 


■:n*^ 


SEU1E  SECONDA. 

Alti  della  Itepubblica  Senese  ritirala  in  Montalcinu , 
e  alcune  Lettere  relative  agli  Atti  medesimi. 

Documento  11  il). 

Dtliberaxione  della  Repubblica  di  Siena  residente  in  Monlalcino ,  dei  i'i  Di- 
cembre 1556  ;  in  cui  si  riferiscono  altre  deliberazioni  di  tempo  anteriore 
alia  presente. 

CoDsegiio  de  la  remissione  delle  cose  della  Repubblica  nel  Re  Cristia- 
nissimo. 

A  laude  et  gloria  de  la  Saulissima  et  Individua  Trinità,  et  de  la 
Immaculata  Vergine  Maria ,  Madre  del  Creatore  et  Redentor  nostro 
Gesù  Cristo,  principal' avvocata  e  protettrice  di  questa  Repubblica  Senese. 

Correndo  l'anno  dall'Incarnazione  del  Signore  MDLVI ,  Indizio» 
ne  XV,  il  di  de  la  gloriosa  vergine  et  martire  Santa  Lucia  ,  alli  tredici 


(1)  Estratto  dal  Libro  delle  Deliberazioni  della  Repubblica  di  Siena  ritirata 
in  JHontalcino  ,  che  cominciano  dai  i4  di  Novembre  1556  e  giungono  ai  U 
di  Marzo  dello  stesso  anno  .  secondo  lo  stile  sebese  (secondo  ii  computo  co- 
mune, 1557),  rogate  da  Ser  Niccolò  Turinozzi,  notaio  del  Magistrato.  (Àrch. 
delle  Riformagioni  di  Siena  ,  Filza  in  delle  Carte  di  Montalcinu}.  -  (G.  M.) 
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di  Dicembre,  l'anno  secondo  del  pontificato  del  Signor  nostro  Paulo  per 
la  divina  previdenza  Papa  IIII. 

Chiamato  et  radunato  il  Conseglio  del  popolo  de  la  Repubblica  Senese 
ritirata  et  residente  in  Monlalcino,  città  sua  ,  sotto  la  protezione  del 
Cristianissimo  et  invittissimo  principe  Henrico  II  Re  di  Francia  ,  ne  la 
sala  solita  del  Conseglio ,  per  deliberazione ,  comandamento  et  ordine 
delli  Illustrissimi  et  Eccellentissimi  SS.  Capitano  del  Populo ,  Priori  e 
Deputati  alla  difesa  de  la  detta  Repubblica ,  solennemente  ,  in  numero 
infrascritto,  per  il  medesimo  ordine  et  comandamento,  fu  proposto  da 
me  Niccolò  Turinozzo ,  notaro  del  Magistrato  di  essa  Repubblica ,  come 
qui  appresso  : 

Essendo  ultimamente  tornato  da  Roma  il  molto  Magnifico  Messer  Ber- 
nardino Baoninsegni  (1)  ,  con  Io  scritto  et  Memoriale  già  conferiti  et  con- 
fermati, l'Illustrissimi  et  Reverendissimi  SS.  Cardinal  Mignanello  et  Arci- 
vescovo di  Siena,  insieme  con  esso  Messer  Bernardino  et  Magnifico  Messer 
Andrea  Landucci  Imbasciadore  pubblico,  per  ordine  dell'Illusi.  Magistrato, 
et  esecuzione  della  deliberazione  già  fatta  da  l'amplissimo  Senato  sopra  le 
cose  di  questa  Repubblica  et  Stato  suo;  et  essendosi  li  suddetti  Illustrissimi 
et  Reverendissimi  SS.  et  li  detti  due  magniQci  Imbasciadori  pubblici  con- 
venuti e  compiaciuti  delli  detti  scritto  et  Memoriale  ,  come  si  leggeranno, 
e  dal  medesimo  Messer  Bernardino  le  SS.  VV.  intenderanno  ;  et  volendo 
questi  Illustr.  SS.  mandarli  a  S.  M.  Cristianissima  ,  hanno  pertanto  giu- 
dicato sia  bene ,  come  è  solita  modestia  loro  ,  proporli ,  et  cosi  si  propon- 
gano alle  SS.  VV.,  per  intenderne  il  buon  conseglio,  et  ultima  resola- 
zione  loro.  Di  poi  si  procederà  alla  tratta  delle  Potestarie  et  Vicariati , 
come  è  solito.  ;  titì<,  ;  |no.nv. 

Di  poi  si  lesse  da  me  notare  il  sudetlo  scritto ,  di  questo  tenore  : 

La  Repubblica  di  Siena,  stata  anticamente  libera,  come  per  molti 
privilegi  suoi  et  per  l'istorie  se  ne  può  aver  manifesta  chiarezza,  tro- 
vandosi fuor  d'ogni  dovere  oppressa,  ricorse  all'infinita  bontà  dell'In- 
vittissimo et  Cristianissimo  Henrico  II  Re  di  Francia  ,  et  volontaria- 
mente si  commesse  alla  fede  et  protezione  de  la  Maestà  Sua;  da  la  quale 
fu  non  solo  amorevolmente  accettata ,  come  si  vede  per  li  capitoli  fatti 
coli'  Illustrissimo  et  Reverendissimo  Cardinal  di  Ferrara  ,  allora  suo  Vi- 
ceré in  Toscana  ,  ma  gagliardamente  soccorsa  e  d'armi  e  di  valorosi  pre- 
sidii ,  non  tanto  nella  Città ,   ma  in  tutti  i  luoghi  che   furono  giudicati 

(1)  Di  questo  personaggio  pubblicammo  un'importante  lettera  narrativa 
nel  Tom.  II  óeìVArch.  Stor.  Iial.,  pag.  591-94. 
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alli  alla  diFesadi  quello  Sialo,  a  ciò  polesse  conservare  l'anlica  sua  libertà 
conlra  di  chi  cercava  con  ogni  sforzo  ingiuslamenle  opprimerla.  Slrella 
poi  da  la  fame,  maggior  parie  de'  ciltadini  e  capi  de'Magislrati  principali, 
abbandonate  !e  mura  de  la  Città,  col  presidio  regio  si  ritirò  in  Monlal- 
cino;  e  nella  maggiore  e  miglior  parte  del  dominio  loro,  fortiGcato  ,  mu- 
nito e  difeso  contra  la  violenza  de'  nemici  da  le  forze  di  S.  M.  Cristianis- 
sima ;  dove  oggi  sì  trova.  Onde  essendo  per  tanti  et  si  gran  beneGzii 
obligati ,  et  conosciuto  per  longa  pruova  la  bontà  e  carità  regia  verso 
di  loro  ,  avendo  ferma  speranza  che  la  Maestà  Sua  ,  come  per  il  passalo 
cosi  per  l'avvenire  li  vorrà  ,  con  gloria  sua  immortale ,  mantener  liberi  ; 
eglino  spontaneamente ,  et  di  comune  concordia,  si  rimettano  non  solo 
come  prima,  e  come  si  trovano  al  presente,  nelle  pietose  et  invitissime 
braccia  de  la  protezzion  sua,  ma  ne  la  pura  volontà  et  arbitrio  di  S.  M.  (1), 
dandoli  piena  et  ampia  autorità  d'ordinare  e  stabilire  lo  stato  e  libero  go- 
verno de  la  Repubblica  loro,  e  di  poter  rinnovare  gli  antichi  lor  privilegi, 
aggiugnendo  e  diminuendo  secondo  che  giudicarà  più  onore ,  grandezza 
e  sodisfazione  de  la  sua  corona ,  e  de  l'invitto  animo  suo  ,  cosi  in  questa 
come  nell'altre  sue  gloriose  imprese.  Et  particolarmente  ,  parendoli  di 
confermare  la  forma  de  lo  stato  e  modo  di  governo  già  proposto  dinanzi 
all'  Illustrissimo  et  Reverendissimo  Cardinal  Tornon  ,  et  altri  signori 
Agenti  regii ,  la  quale  sarà  qui  alligala  ;  et  quando  questa  non  pia- 
cesse,  o  in  tallo  o  in  parte,  a  S.  M. ,  possa  liberamente  riformarla 
secondo  che  a  lei  più  piacerà ,  e  stimarà  esser  più  soddisfazion  sua ,  e 
quiete,  pace,  tranquillità  e  libero  ben  essere  de  la  sudetta  Repubblica  e 
de'  suoi  ciltadini ,  come  fedelissimi  e  buon  figli  de  la  Maestà  Sua  ;  rimet- 
tendosi ,  com'  è  detto  di  sopra  ,  ne  la  pura  voluntà  et  arbitrio  suo.  Per 
qual  effetto,  il  Conseglio  generale  del  populo  de  la  detta  Repubblica 
chiamato  e  radunalo,  e  fatta  proposta  come  di  sopra,  e  messo  il  partito 
come  è  solito,  dà  piena  et  ampia  autorità  quanl'ha  egli  proprio,  a  S.  M. 
Cristianissima ,  volendo  che  lutto  l' intiero  potere  e'  ha  esso  Conseglio  , 
s'intenda ,  liberamente ,  pienamente  et  assolutamente  concesso  a  la 
medesima  Maestà  ,  ponendola  in  tutto  e  per  tutto  in  luogo  suo  ;  et  cosi  se 
ne  facci  pubblico  instrumento ,  con  le  clausule  solite  et  opportune ,  in 
buona  forma. 

Fu  di  poi  similmente  letto  da  me  notare  medesimo  il  Memoriale  pre- 
fato  ,  di  questo  tenore  : 

Una  Repubblica  e  stato  regio,  dedicato  all'Immacolata  Vergine,  sotto 
la  protezzione  di  S.  M.  Cristianissima  ,  da  attribuirseli  per  sedia  Mon- 

(Ij  Si  rimettevano  nell'arbitrio  di  un  monarca,  dandosi  a  credere  d'esser 
liberi ,  e  protestando  di  voler  rimanere  tali.  11  lettore  farà  da  sé  stesso  i 
suoi  commenti. 
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talcino  o  Grosseto  ,  secondo  l'occasione  e  stagione  de'  tempi ,  fintantoché 
a  Dio  piacerà ,  col  favore  di  S.  M. ,  restituirla  alla  patria  solita  di  Siena, 
con  la  iurisdizione  di  Castiglioni  de  la  Pescaia  e  di  Giglio,  con  tutti  e 
singoli  privilegi,  onori ,.  preminenze ,  franchigie  et  immunità  che 
hanno  l'altre  Repubbliche,  e  particolarmente  la  Città  di  Siena  ,  innanzi 
che  la  fusse  occupata  et  oppressa  com'al  presente  si  trova,  da  porsi ,  tutte 
0  parte,  in  una  o  più  volte,  ne' privilegii  et  grazie  che  s'otterranno  da 
S.  M.  Cristianissima.  Et  questo,  salvo  li  capìtoli  infrascritti ,  i  quali  s'in- 
tenda che  s'abbino  inviolabilmente  ad  osservare.  ^tu!  il) 

Il  Consiglio  di  questa  Repubblica  s' intenda  e  sia  di  tutti  quelli  citta- 
dini riseduti  e  discesi  da  riseduti,  ch'abbino  giurato  fedeltà  a  Sua  Maestà 
Cristianissima,  purché  siano  legittimamente  nati,  e  senza  nota  d'infa- 
mia ;  et  anco  tutti  quelli  che  per  l'avvenire  averanno  le  suddette  condi- 
zioni ,  dovendo  però  questi  esser  comprovati  prima  dal  Magistrato ,  e 
poi  dal  Conseguo  :  il  qual  Conseglio  non  possi  deliberare  se  non  s'acco- 
glie in  numero  di  sessanta ,  dovendosi  ottenere  li  partiti  per  li  due  terzi 
de'  radunati. 

Il  Magistrato,  di  numero  da  eleggersi  da  S.  M.  Cristianissima  per 
il  tempo  gli  parrà  ,  supplicandola ,  che  ne  le  miserie  di  questi  tempi  si 
degni  provedere ,  che  li  sopradetti  abbino  per  ciascuno  qualche  provi- 
sione ,  da  potersi  intertenere,  et  servire  S.  M.  Cristianissima  e  la  Repub- 
blica. Di  questo  Magistrato  s'elegga  un  Capitano  di  Popolo  da  Sua  Maestà; 
qual  si  degni  d'aver  l'occhio  che  l'oflflcio  di  dello  Capitano  non  passi 
mesi  sei ,  per  le  fatiche  molto  gravi ,  et  altri  degni  rispetti  :  il  qual  Ca- 
pitano risegga  per  capo  in  detto  Magistrato ,  con  autorità  di  proporre 
come  il  Priore  che  si  trarrà  ordinariamente,  et  che  è  ciascuno  di  Collegio 
per  la  parte  sua.  iit< 

Si  supplica,  che  S.  M.  si  degni  fare  elezione  d'un  buon  Capitano  di 
Giustizia ,  che  devi  amministrare  il  criminale  con  piena  autorità  ,  se- 
condo l'osservanza  de  li  Statuti  che  gli  saranno  ordinali  e  parranno  con- 
venienti ;  dovendo  in  fin  de  l'anno  il  detto  Capitano  stare  a  sindacato 
e  sindìcarsi  per  li  deputati  dal  Magistrato  ;  né  possi  esser  confermo  più 
che  per  il  secondo  anno  ;  e  l'elezione  in  S.  M.  sia  a  beneplacito  suo. 

Che  il  dominio  tutto  qual  al  presente  si  possiede ,  e  per  li  tempi  ri- 
tornasse 0  fusse  ricuperalo  di  quello  che  in  qualunche  modo  appartenesse 
a  la  Repubblica  e  stato  di  Siena ,  s'intendi  attribuito  e  concesso  a  que- 
sta Repubblica;  né  si  possi  il  detto  e  stato  e  dominio  in  alcun  modo, 
in  alcun  tempo  ,  sotto  alcun  colore ,  o  lutto  o  alcuna  parte  di  e^so  ,  do- 
nare,  permutare ,  trasferire,  vendere,  impegnare,  o  in  qualsivoglia 
modo  alienare  ;  ma  inviolabilmente  sia  conservato  a  la  Repubblica  ,  sotto 
la  protezione  e  devozione  di  S.  M.  Cristianissima. 

^^'  Che,  servata  la  iurisdizione  de  lo  stalo,  la  quale  non  si  possi  né 
devi  in  alcun  tempo  o  per  alcun  modo  alienare  o  trasferire ,  possa  la  Re- 
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pubblica  concedere  el  assegnare  per  premio  terreni  et  possessioni  de  lo 
stato  suo ,  escetto  sempre  terre  murate ,  Tortezze  e  iurisdizioni. 

Che  S.  M.  si  degni ,  per  l'infinita  bontà  sua ,  in  ricompensa  delle 
molte  perdite  e  minuenze  (l),  concedere  a  questa  Repubblica  Castiglioni  de 
la  Pescaia,  Giglio  e  Castellazara,  terre  acquistate  in  questa  guerra,  sopra 
le  quali  anco  la  Repubblica  pretendeva  per  più  ragioni  (2). 

Et  perchè  il  conte  di  Pìtigliano  (3) ,  l'anno  passato ,  entrò  nella  città 
nostra  di  Sovana ,  la  quale  non  ha  anco  restituita ,  supplichiamo  Sua 
Altezza  a  farci  rendere  la  possessione  libera ,  la  quale  aviamo  tenuto  pa- 
cificamente oltre  a  la  memoria  degli  uomini.  'i  ì.''  onik 

Et  similmente  ,  la  ròcca  di  delta  città,  quale  il  detto  Conte,  a  nome 
dell'Illustrissimo  signor  Marìscial  Strozzi ,  luogotenente  allora  di  S.  M. 
Cristianissima  in  Italia ,  domandò  et  s'ebbe  dal  castellano  che  la  teneva, 
come  ne  apparisce  pubblico  istrumento  (4). 

Che  si  convenga  con  debiti  modi,  tra  li  ministri  dell'arme  et  i  soldati 
di  S.  M.  che  saranno  per  li  tempi  in  questo  stalo ,  e  la  Repubblica  ; 

Che  si  fortifichino  ,  munìschioo  e  tenghino  debitamente  guardate  le 
piazze  principali,  elette  a  guardarsi  ; 

Che  i  soldati  e  capitani  di  S.  M. ,  o  altri  Agenti  e  commessarii ,  non 
devino  in  alcun  modo,  diretto  o  indiretto,  turbare  o  molestare  le  nostre 
iurisdizioni  et  intrate ,  cosi  pubbliche  come  privale; 

Che  delle  intrate  pubbliche ,  ne  devino  essere  et  siano  amministra- 
tori i  commissari  et  offiziali  deputati  de  la  Repubblica,  dovendosi  a'  tempi 
1^  ordinati ,  una  volta  per  ciascun  anno  almeno  ,  rendere  et  interamente  li 

I  computi  dell'amìnistrazione  e  de  le  rendite  a'  deputati  della  Repubblica  , 

a  la  presenzia  de'  Ministri  regii  ;  essendo  tenuti  tali  commissarii  et  offi- 
ziali ,  innanzi  ch'esercitino  la  carica  loro ,  dar  idonee  promesse ,  et 
sofflcienti  sicurtà  di  sé;  (e)  dar,  com'è  detto,  leale  et  fedel  conto  de  la 
loro  amministrazione ,  et  di  dette  intrate  e  proventi  devisi  ;  e  sica 
obligati  la  quarta  parte  ad  impiegarsi  et  spendersi  nelle  fortificazioni  e 
nelle  reparazioni ,  senza  alcuna  escezione  ; 

Che  Sua  Maestà  si  degni  nominare  la  Repubblica  di  Siena  ritirata  in 
Montalcìno,  confederala  di  Sua  Corona ,  e  sotto  la  sua  protezione  ; 

Che  S.  M.  Cristianissima  prometta,  per  sé  et  suoi  successori  in  perpetuo, 
di  non  separare  da  la  prolezion  sua  e  de  la  corona  di  Francia ,  diretta- 
mente 0  indirettamente,  mediatamente  o  immediatamente,  in  alcun  modo, 

(1)  Il  MS. ,  però,  minenze. 

(2)  Questo  paragrafo  non  si  legge  nella  copia  parigina  del  seguente  Docu- 
mento VI. 

(3)  Nlccola  Orsini ,  del  quale  pubblichiamo  duo  lettere  sotto  1  numeri  XV 
e  XVI. 

(4)  Anche  questo  paragrafo  si  desidera  nella  copia  indicata  nella  nota  2. 
Ap.  Voi.  Vili.  «0 
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questa  Repabblica:  si  come  la  Repubblica,  a  l'incontro,  s'è  già  obligala 
et  ha  promesso ,  e  di  nuovo  promette  et  s' obbliga,  perpetuamente  con- 
tinuare et  seguire  sotto  la  protezione  e  devozione  e  collegazione  con  S.  M., 
e  con  la  corona  di  Francia.  Né  possi  S.  M. ,  né  suoi  successori ,  alienare 
o  trasferire  tutto  o  parte  del  suo  dominio  ,  tanto  di  questo  che  si  tiene , 
quanto  di  quello  che  si  spera  racquistare  col  favore  et  potere  di  S.  M.  ;  ma 
conservarlo  per  la  suddetta  Repubblica  :  quale  tenghi  sempre  confederata 
con  Sua  Corona  in  tutto  e  per  tutto,  secondo  li  Capitoli  de  la  protezione 
già  fermatiin  Siena  a  nome  di  S.  M.  con  l'Illustrissimo  et  Reverendis- 
simo di  Ferrara ,  all'ora  suo  Viceré  in  Toscana. 

Di  poi  referi  a  pieno  il  Magnifico  Messer  Bernardino  Buoniasegni^ 
come  di  sopra. 

Et  poi ,  il  molto  magnifico  et  eccellentissimo  Cavaliere  e  Dottore 
Messer  Ambrogio  Nuti ,  Illustrissimo  Capitano  del  Popolo ,  riitosi  al  so- 
lito luogo  suo,  et  consegnando  sopra  la  proposta,  disse: 

Che  per  autorità  del  presente  Conseglio  ,  lo  scrìtto  prefato ,  et  anco 
il  Memoriale,  con  l'aggionta  fattavi  de  le  parole  de  la  ròcca  di  Sovana 
come  si  son  letti ,  s'intendino  e  sieno  approvati ,  et  confermati  in  tutto  e 
per  tutto,  come  in  essi  ;  et  si  mandino  distintamente  a  S.  M.  Cristianis- 
sima ,  dovendosene  estendere  pubblico  istrumento ,  con  tutte  le  clausule 
opportune  et  consuete  :  et  il  Magistrato  abbi  piena  autorità  et  cura  di 
mandarli  con  quelle  lettere  in  nome  del  Conseglio  a  Sua  Maestà  ,  all'  Ec- 
cellentissimo signor  Coneslabile ,  all'  Illustrissimo  et  Reverendissimo 
Cardinal  Tornon ,  et  altri  Agenti  segii ,  come  a  esso  Magistrato  parrà 
opportuno  et  piacerà.  11  qual  Conseglio  fu  parimente  fatto,  et  confermalo 
espressamente  come  in  esso,  dal  molto  magnifico  et  eccellentissimo  ca- 
valier  e  dottore  Messer  Giulio  Vieri ,  uno  dell'Illustrissimi  Signori  del 
Magistrato  predetto.  Et  messo  il  parlilo ,  piacque  et  fu  vento  et  ottenuto 
per  lupini  sessantanove  bianchi ,  cinque  negri  in  contrario  non  ostanti. 


Documento  III. 

Lettera  di  Francesco- Maria  Piccolominif  vescovo  di  Monlaìcino,  al  re 
Enrico  li.  Da  Roma,  25  Sellembre  1358  {Lib.  R.  MS.  Voi.  8660,  a  e.  53). 
È  autografa.  —  (G>  Mouin). 

^i    Invilliss.  et  Chr.  Re. 

Ancorch'  io  sia  certo  che  la  M.  V.  Christianissima  è  disposta  ad  aiutar 
sempre  volentieri  la  povera  nalione  Senese,  come  ha  fallo  fin  qui,  noa- 
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dimeno  mandando  la  Repubblica  di  Montalcino  oratori  a  lei  li  magnifìci 
messer  Bernardino  Boninsegni  e  messer  Annibale  Buonsignori ,  non 
posso  mancare  in  questa  occasione  di  raccomandarle  con  quello  aOelto 
maggior  che  posso  quella  misera  nalione ,  rendendomi  sicuro  che  la  si 
degnerà  abbracciarla  et  aiutarla  non  meno  caldamente  che  babbi  fatto 
fìn  a  hoggi ,  essendo  proprio  del  grande  animo  suo  il  giovar  ai  populi, 
come  ha  mostrato  in  ogni  occasione  che  le  sia  pòrta ,  non  senza  infinita 
sua  gloria.  E  con  questo  fine,  bacio  humilmente  la  mano  a  la  M.  V.  Chr. , 
pregando  N.  Signore  Dio  per  ogni  sua  felicità. 
Di  Roma ,  a  li  xxv  di  Settembre  1588. 
Di  Yos.  Maes.  Chr. 

Ser.  humiliss. 
EI  Vescovo  di  Momtalcino. 
(Direz.)  A  l'Invittiss.  e  Christian.  Re  di  Francia. 


Documento  IV. 

Lettera  del  Cardinal  du  Bellay  ad  Enrico  II.  Da  Roma  23  Settembre , 
senz'anno,  ma  del  1358  {Lib.  R.  MS.,  Voi.  8670,  a  e.  1  ].  È  osìginale.  — 

(G.    MóLINl). 

Sire.  AUants  les  ambassadeurs  de  Montalcìne  devers  Vostre  Maiesté, 
ilz  m'ont  pryé  que  je  vous  recomandasse  leurs  personnes  aflfectionnées; 
et  esperent  que  par  la  grande  bonté  qui  tousiours  a  esté  reluysante  en 
vous ,  ilz  avront  bonne  et  agréable  audience ,  et  que  d'icelle  ilz  recep- 
vronl  le  fruict  et  consolation  que  tousiours  ilz  s'en  sont  promise.  De  ce. 
Sire,  que  j'en  puys  comprendre,  ilz  en  ont  bien  grani  besoing,  et  me 
semble  qu'elle  leur  sera  bien  employée  pour  la  singuliere  devotion  qu'ilz 
vous  portent ,  qui  est  la  meilleure  et  plus  vive  recommandation  dont  je 
scaurois  les  servir.  Encores  n'eusse  je  esté  si  presumptueulx  de  la  at- 
lenter  ne  de  si  avant  me  ingerer ,  si  je  ne  ra'en  feusse  Irouvé  fort  estroi- 
ctement  recherché  par  lettres  du  seigneur  Dora  Francisque  Deste , 
auquel  n'ay  en  cest  endroict  peu  defailler.  Et  je  prieray  avant  nostre 
Sauveur ,  vous  donner ,  Sire ,  en  toute  prosperile  bonne  vie  et  longue. 
De  Rome,  le  xxv  Seplembre. 

,  {firm.)  Vos.  trés  humble  et  trés  obeissant  servii,  et  subiect 

T.  Cabdinal  du  Bellay. 

(Direz.)  Au  Roy. 


400  DOCUMENTI 


Documento  V. 

Lettera  di  Francesco  Bandirli ,  arcivescovo  di  Siena ,  a  Enrico  li.  Da 
Roma ,  26  Settembre  1558  (  Lib.  R.  MS. ,  Voi.  N.  8670 ,  a  e.  Ai).  È 
originale.  —  (G.  Momni). 

Chr.  e  polentìss.  Re. 

Poi  che  a  N.  S.  Dio  piacque  eh'  io  fasse  arcivescovo  e  padre  spirituale 
di  Siena  patria  mia ,  nissana  cosa  mi  è  stata  più  a  core  che  il  veder  con- 
servare quella  città  ne  la  sua  antica  libertà ,  vivere  politico  e  secondo  le 
leggi  che  aveva  giuste  ;  et  a  questo  si  aggiongeva  la  charilà  del  pastore 
qui  animam  suam  ponit  prò  ovibus  suis.  Del  qual  desiderio  Dio  mi  ha  cosi 
bene  esaudito ,  che  havendo  li  Senesi  havnlo  centra  quasi  tutta  Europa  , 
con  la  protettione  de  la  Chr.  Maestà  Vostra  et  aiuto  de'  suoi  eserciti , 
armate  dì  mare  et  thesori ,  si  conservò  gran  tempo  inviolata  ;  et  poi 
che  la  necessità  de  la  guerra  et  permissione  de  Dio  patrone  de  gli  eser- 
citi fece  che  si  havessero  in  gran  parte  quei  gentilhomini  a  ritirare  in 
Montale! no  sotto  le  sue  insegne,  in  ogni  modo  si  sono  conservati  insino 
3»  qui  con  grande  honore  e  mantenuti  liberi ,  sperando  ancora  col  potente 
braccio  di  V.  M.  essere  un  giorno  ridotti  a  miglior  stato  di  quel  che  bora 
sono.  Onde  essendo  pur  miei  figli  spirituali,  non  posso  mancare,  per 
l'offitio  doppio  che  mi  par  bavere  in  questo,  di  non  tenerli  a  lei  raccoman- 
dati ,  pregandola  jiumilmente  si  degni  fare  che  da' suoi  ministri  la  vera 
servitù  et  ferma  fede  di  detti  gentilhomini  sia  riconosciuta  come  spec- 
chio che  è  stata  d'un  costantissimo  animo  et  valoroso  pepalo ,  tenendoli 
con  quel'  honore  et  libero  vivere  co  '1  quale  se  le  sono  dati  et  dedicati , 
et  che  la  bontà  sua  ha  ordinato.  Il  che  si  stima  che  sera  util  servitio  a  Sua 
Corona,  et  gloria  di  V.  M.  Chr.:  a  la  quale,  come  obligato  in  perpetuo 
et  fìdelissimo  servo ,  mi  raccomando  ,  pregando  Dio  che  le  conceda  ogni 
felicità.  Da  Roma,  a  li  26  di  Settembre  1558. 
Di  V.  M.  Chr. 
Hi   OHpafMiB-si    i  {firm.)  Hum.  Ser. 

'  •.    ..       L'Arcivescovo  di  Siena. 

{Dires.)  A4  Re  Christianiss.     mot  m 
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Documento  VI. 

Deliberazioni  della  Repubblica  Senese  in  Monlalcino,  de'giorni  5  e  Iti  d'ot- 
tobre 1558  ;  nelle  quali  sono  riferiti  altri  atti  di  tempo  anteriore  (  Lib, 
R.  MS.,  Voi.  8660,  a  e.  64).  £  di  carattere  sincrono.  —  (G.  MoLim). 

A  lande  et  gloria  dell'onnipotente  Dio,  et  de  la  gloriosa  Vergine 
Maria  avvocata  nostra.  Qui  de  sotto  saranno  registrate  alcune  delibera- 
zioni de  la  Repubblica  Senese  retirata  et  che  resiede  in  Montalcino  sotto 
la  protezione  del  re  Chr. ,  et  altre  scritture  fidelmente  ritratte  per  deli- 
beratione,  ordine  e  comandamento  dell'Ili.  Magistrato  de  la  delta  Repub- 
blica, questo  giorno ,  mese  et  anno  sottoscritto ,  per  darsi  a  li  magniGci 
ambasciatori  publici  per  Francia ,  come  n'appare  in  detta  et  infrascritta 
deliberazione  de  l'infrascritto  tenore,  cioè: 

Mezzedima  (1) ,  alli  v  d'Ottobre  M  D  L  viij. 

Gli  III.  Sigg. ,  il  Capitano  del  Populo  et  Deputati  a  la  difesa  de  la 
libertà  della  Republ.  Senese  ritirata  et  che  risiede  in  Montalcino  ,  chia- 
mati a  suono  di  campana  et  radunati  nella  solita  residenza  loro  in  nu- 
mero suflSziente  per  trattar  et  espedire  le  cose  principale,  servate  le  cose 
da  osservarsi ,  udita  la  relazione  fattali  dal  mag.  et  ecc.  mess.  Girolamo 
Benvoglienti  dottore  colleg.,  loro  deputato  a  le  cose  infrascritte,  delibe- 
rorno  et  commandorno  per  me  notaro  loro ,  senza  alcuno  mio  preindizio 
et  danno ,  transcriversi  fedelmente  le  deliberationi  publiche  el  altre 
scritture  infrascritte ,  nel  modo  che  di  sotto ,  et  darsi  al  detto  mess.  Gi- 
rolamo medesimo  per  mostrarle  all'ili,  et  ecc.  sig.  Domp.  Francesco  da 
Este,  generale  di  S.  M.  Chr.  in  Toscana  ,  per  portarsi  poi  a  la  Corte  di 
Francia  da  li  ambasciatori  publici ,  per  valersene  in  pnblico  benefizio,  el 
le  predette  cose  in  ogni  miglior  modo. 

Domenica ,  a  li  iv  d'Ottobre  M  D  L  viij. 

GÌ'  III.  Sigg. ,  il  Capitano  del  populo  et  Deputati  alla  difesa  della  Re- 
pubblica di  Siena ,  chiamati  et  radunali  solennemente ,  deliberorno  che 
mess.  Ambrogio  Nulli  si  mandi  domane  per  poste  a  Roma  con  le  lettere 
del  Re  Chr.  et  traduzzione  d'esse  in  lingua  nostra,  quali  deve  portare 
puramente  ,  et  insieme  con  mess.  Andrea  Landucci,  imbasciatore  ordi- 
nario in  Roma  ,  le  mostrino  alli  111.  et  Rev.  Card.  Mignanello  el  mon- 
signor Arcivesc.  di  Siena  ;  et  si  chiami  bora  nel  Magistrato  dello  raes- 
ser  Ambrogio  ,  et  se  li  dica  ;  et  due  da  eleggiarsi  dal  Priore,  gli  faccino 


(I)  Cioè ,  Mercole<K. 
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promissione  in  qaalunche  modo  di  trenta  scadi  d'oro  per  tale  espedi- 
zione ,  et  glieli  faccino  dare ,  facendone  li  decretti  et  scritture  opportune; 
et  faccino  li  medesimi  due  l'istruzione  a  li  detti  imbasciatori  sopra  il 
consiglio  reso  dal  mag.  mess,  Roberto  Sergardi  prossimo  precedente 
consultore,  non  partendosi  da  la  sustanza  di  quell'in  alcun  modo;  et 
quel  che  li  medesimi  due  che  saranno  deputati  faranno,  tanto  de  la 
detta  istruzzione ,  quanto  de  la  provisione  de  li  denari ,  sia  come  fatto 
da  tutto  il  Magistrato ,  et  si  spedisca  il  detto  mess.  Ambrogio. 

Il  tenore  del  consiglio  del  sopra  detto  mess.  Roberto  Sergardi,  sopra 
il  quale  si  deve  fare  la  detta  istruzione ,  fu  questo  : 

Che  si  mandi  per  poste  a  Roma  mess.  Ambrogio  Nuti ,  con  la  copia 
de  la  lettera  di  S.  M.  Chr. ,  imbassiatore' insieme  con  mess.  Andrea 
Landucci ,  a  conferire  colli  Rev.  cardinale  Mignanello  et  monsig.  Arci- 
vescovo ,  e  mostrare  che  il  Magistrato  dà  sentimento  alle  parole  di  detta 
letera,  che  si  babbi  preservatione  de  la  libertà  ;  et  questo  sapiamo  chia- 
ramente ,  per  averla  sempre  difesa ,  et  come  desideriamo  di  sapere  ne 
la  loro  interpretazione.  E  volendo  conferirne  le  SS.  Rev.  con  li  signori 
Agenti  regii  di  Roma,  il  Magistrato  lo  rimette  ne  le  medesime  ;  et  che 
mess.  Ambrogio  bene  informato  del  tutto,  se  ne  ritorni  a  referire  al 
magistrato  quanto  più  presto  ;  et  due  eletti  dal  sig.  Priore  gli  facino 
rinstruzione,  et  la  promissione  di  trenta  scudi  per  tale  spedizione;  et 
se  ne  parli  prima  a  monsig.  eccoli,  di  Monluc. 

Et  fumo  in  fatto  eletti  dal  sig.  Priore  per  far  la  detta  instruzione  et 
promissione  di  denari  per  la  spedizione  predetta  de'  magniQci 

Mes.  Girolamo  Benvoglienti  dottore  ,  et 

Mes.  Roberto  Sergardi; 
et  deliberorno  che  de  le  cose  predette,  prima  si  spedisca ,  ne  parli  mes- 
ser  Ambrogio  medesimo  a  monsig.  ili.  di  Monluc ,  intendendone  l'animo 
et  buon  parere  suo. 

Et  deliberorno  et  comesseno  a  li  medesimi  sopradetti  deputati ,  che 
facino  lettere  di  credenza  per  detti  ambasciatori  a  li  detti  rev.  Migna- 
nello et  Arcivescovo,  come  giudicheranno  opportuno  per  detta  causa. 
.^({  E  fu  fatta  l'istruzione  di  questo  tenore  a  mess.  Ambrogio  : 

Instruzione  a  voi,  molto  mag.  et  ecc.  mess.  Ambrogio  Nuti,  imba- 
sciatore  della  Republica  nostra ,  insieme  con  il  mag.  mess.  Andrea  Lan- 
ducci ,  altro  nostro  ordinario  imbasciatore  in  Roma  ,  di  quanto  per  la 
Republica  nostra  harete  a  negoziare  et  trattare. 

In  prima,  caldissimamente  racommandarete  all'Ili,  et  Rev.  Mignanello 
et  Arcivescovo  di  Siena  la  Republica  nostra  e  libertà  sua,  come  padri  et 
protettori  d'essa ,  mostrandoli  et  facendoli  capaci  de  la  lettera  che  voi , 
mag.  mess.  Ambrogio ,  avete  portato  da  S.  M.  Chr.  ;  sopra  la  quale  a 
nome  nostro  domandarete  il  parere  et  conseglio  loro,  parendoci  la  lettera 
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degna  di  gran  considerazione  ;  benché  noi  teniamo  per  certo ,  et  cosi  ci 
pare  intendere  la  lettera ,  che  S.  Maes.  Chr.  non  vele  in  parte  alcuna 
offendere  la  libertà  nostra ,  massimamente  havendone  fatte  fin  qui  lar- 
ghissime dimostrazioni.  Non  di  meno,  con  ogni  caldezza  li  pregarete  per 
parte  nostra ,  che  con  la  solita  loro  prudenza  et  amorevolezza  verso  la 
patria ,  considerino  tutto  quello  che  li  pare  da  considerare  di  detta  lettera, 
et  quanto  prima  ce  ne  scrivino  il  indizio  loro. 

Et  parendo  intorno  a  questo  negozio  a  lor  SS.  111.  et  Rev.  che  si 
devi  far  con  l' 111.  signori  Agenti  franzesi  più  uno  che  un  altro  offitio . 
li  direte  che  il  Magistrato  lo  rimette  al  buono  et  maturo  indizio  loro; 
et  havuto  sopra  ciò  resoluzione ,  ve  ne  tornarete  quanto  prima. 

Dal  palazzo  nostro  in  Montalcino ,  il  di  %x\ì  d'Ottobre  MDLvi. 

Giovedì  alti  v  di  Novembre  M  D  L  vi. 

Gl'Ili,  sigg.,  il  Capitano  del  popolo  et  Deputati  etc.  Udito  il  mag.  mes- 
ser  Ambrogio  Nuli  imbasciatore  loro  tornato  da  Roma ,  et  le  lettere  et 
Io  scritto  delli  Rev.  et  111.  card.  Mignanello  e  Arcivescovo  di  Siena ,  et 
la  lettera  di  mess.  Andrea  Landucci  imbasciatore  pubblico  in  Roma  ,  et 
ragionato  alquanto  et  discusso  sopra  le  cose  predette  :  cosi  giurorno 
tutti  solennemente ,  et  fatta  proposta  deliberemo ,  et  dettene  autorità 
et  comissione  all'Ili,  sig.  Capitano  del  Populo  et  mess.  Bernardino 
Buoninsegni  eletto  dal  Priore ,  et  ancor  al  mag.  mess.  Ambrogio  Nutti , 
che  monstrino  quanto  ha  portato  ultimamente  mess.  Ambrogio  detto  di 
Roma,  et  del  tutto  conferiscbino  all'ecc.  monsignor  di  Monluc,  monstran- 
doli  apertamente  la  gran  confidenza  che  si  tiene  de  la  conservazione  de  la 
libertà  de  la  Republica  in  S.  M.  Chr. ,  et  anco  nell'aiuto  et  consiglio  di 
S.  Ecc.  ,  cosi  per  il  carico  che  la  tiene ,  come  ancora  come  cittadino 
sanese  affezzionatissimo  (1) ,  pregando  S.  Ecc.  che  in  ciò  voglia  consi- 
gliare et  aiutare,  come  in  essa  si  spera,  usando  ogni  amorevolezza  et 
dolcezza  di  parole  per  servizio  publico,  come  giudicaranno  a  proposito; 
et  se  li  dica  et  mostri  chiaramente ,  che  il  magistrato  non  ha  voluto  né 
vuol  far  alcuna  risoluzione  senza  il  buon  conseglio  ,  parer  et  giudizio 
suo ,  come  di  buono  ,  amorevole  et  particolar  benefattore  et  protettore  di 
questa  Repubblica  e  cose  sue. 

Seguila  lo  scritto  reportato  da  Roma  da  li  sudetti  Reverendissimi  per 
il  detto  mess.  Ambrogio  imbasciatore  (2). 

liH'iit»*     •      .      .... 


(1)  Pe'snoi  benemeriti  e  per  la  sua  calda  alTezione  verso  la  città  di  Slena, 
il  Monluc  n'era  stato  creato  cittadino  «  come  se  fosse  riseduto  di  beodonl», 
sino  dal  marzo  del  1584.  V.  Arch.  SI.  II. ,  II,  386. 

(2)  Segue  come  nel  surriferito  atto  del  1556  (Documento  II),  da  pag.394 
Un.  28,  sino  a  pag.395  Un.  25. 
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Seguita  il  primo  scritto  fatto,  come  si  dice,  sopra  la  lettera  del  re 
Ghr.  dall'Ili,  sigg.  Mario  Bandini,  alhora  Capitano  del  populo,  Mess.  Gi- 
rolamo Benvoglienti,  mess.  Roberto  Sergardi  et  mess.  Bernardino  Bonin- 
segni,  et  da  loro  presentato  all'eco,  monsignor  di  Monluc,  generale 
di  S.  M.  in  quel  tempo  ;  il  quale  prima  mostrò  che  gli  piacesse  ,  et  di  poi 
mutossi  d'oppinione  ;  et  cosi  non  si  approvò,  et  non  fu  meno  in  essequ- 
zione  :  onde  di  poi  fu  fatto  quello  che  si  mandò  da  monsig.  di  Monluc 
a  la  corte  ;  il  tenore  del  quale  scritto,  fatto,  come  di  sopra ,  dalli  detti 
quattro ,  e  non  approvato ,  è  questo  : 

L'antica  e  sempre  libera  Republica  di  Siena,  vedendosi  fuor  d'ogni  do- 
vere opprimere,  ricorse  a  l'infinita  bontà  de  l'invittissimo  Henrico  II, 
Chr.  re  di  Francia  ,  commettendosi  liberamente  a  la  fede  e  protettione  di 
S.  Maestà;  da  la  quale  non  solo  fu  amorevolmente  ricevuta,  come  per  li 
capitoli  fatti  con  l'Ili,  et  Rev.  di  Ferrara  suo  Viceré  alhora  in  Toscana , 
ma  gagliardamente  soccorsa  per  conservarla  libera  contra  chi  con  ogni 
sforzo  procurava  ingiustamente  soggiogarla.  Stretta  poi  da  fame,  maggior 
parte  di  cittadini  e  cappi  de'  supremi  magistrati ,  abbandonato  le  mura  de 
la  città,  si  ritirò  con  il  presidio  regio  in  Montalcino,  et  in  quella  parte 
del  dominio  che  li  restava  fortificata,  munita  et  difesa ,  contro  la  violenza 
de'  nemici  ,  da  le  forze  e  gran  potere  di  S.  M.  Chr.;  dove  ancor  hoggi  si 
ritrova.  Onde  havendo  essi  cittadini  cognosciuto  per  certissima  prova  et 
per  infiniti  benefìzii  la  regal  pietà  et  liberalità  verso  loro,  hanno  presa 
nuova  confidenza  et  ardire  di  ricorrere  a  la  solita  gran  bontà  sua  ,  suppli- 
candola humilmente  che  si  degni  stabilire  in  prima  una  forma  di  governo 
et  di  libera  Republica  dedicata  all'immacolata  Vergine  sotto  la  protettione 
di  S.  M.  Chr. ,  da  risedere  in  quel  luogo  che  le  piacerà  [del)  dominio  difeso 
da  lei,  fin  tanto  che  dal  braccio  suo  potentissimo  saranno  rimessi  li  citta- 
dini di  lei  devotissimi  ne  la  patria  loro;  con  li  medesimi  privilegi!,  honori 
et  preminenze  ch'haveva  la  Repubblica  stessa  di  Siena  prima  che  fusse 
ingiustamente  constretta  a  lasciar  la  propria  residenza  sua ,  et  con  altri 
privilegi!  appresso,  con  honori  che  più  piaceranno  a  S.  M.,  da  dichiararsi 
a  beneplacito  suo ,  con  li  capitoli  anco  infrascritti. 

Che  il  Consiglio  sia  di  tutti  quei  cittadini  reseduti ,  cioè  di  tutti  quei 
veri  gentiihomioi  che  sono  stati  ne  la  congregazione  de  la  Signoria ,  o 
vero  che  habbìno  haute  padre  o  avo  reseduto,  legitimamente  nati  et  sanza 
nota  d'infamia,  et  che  habbino  giurato  fedeltà  a  S. M.  Chr.;  et  anco  di 
tutti  quelli  che  verranno  di  nuovo  et  haveranno  le  sopradette  condittioni  ; 
dovendo  però  questi  di  poi  venuti  esser  comprenati  (i)  prima  dal  Magi- 
strato e  poi  dal  Conseglio  ;  et  il  Consiglio  non  possi  deliberare  se  non  si 
accogliesse  in  numero  di  sessanta  almeno ,  dovendosi  ottenere  li  partiti 
per  )i  due  terzi  di  raunatl. 

(1)  Cosi ,  come  sembra  ,  il  copista  francese  guastò  la  parola  senese  scorf 
trinali  (  V.  Àrch.  Si.  Il'    II ,  26  ,  no.  1  ;  e  34,  no.  2). 
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Che  il  consiglio  generale  detto  habbia  a  crear  un  magistrato  principale 
dei  governo  et  de  lo  stato,  con  un  Capitano  di  populo  ,  in  tutto  di  nu- 
mero xiii  cittadini  per  un  anno,  escielto  il  Capitano  di  populo,  il  quale 
si  muli  di  sei  mesi  in  sei  mesi  a  elellione  del  medesimo  conseglio;  il  qual 
magistrato  non  possi  radunarsi  in  minor  numero  di  otto ,  et  con  il  Capi- 
tano di  popolo;  il  quale  se  per  qualche  giusto  impedimento  (1),  s' intenda 
sostituto  suo  il  più  vecchio  del  magistrato  de  quelli  si  trovaranno  pre- 
senti nel  magistrato.  I  partiti  si  venchino  per  li  due  terzi ,  et  si  crei  del 
medesimo  magistrato  un  priore  per  sorte  ,  da  durare  una  settimana ,  il 
qual  babbi  autorità  di  proporre  il  Capitano  di  popolo;  et  il  suddetto  ma- 
gistrato non  possi  travagliarsi  direttamente  o  indirettamente  ne  le  cose 
private,  civili  o  criminali ,  ma  le  lassi  aminislrare  a  ludici  loro  (2).  Non 
possa  ancora  rimetter  banditi  né  condennagioni ,  né  vendere  o  in  qual  si 
voglia  altro  modo  alienare  o  trasferire  terre,  iurisdiltioni  o  alcuno  altro 
membro  pubblico;  et  quando  la  necessità  costrengesse  ,  et  non  altrimenti, 
a  far  qualche  affitto  o  vendila  di  qualche  membro  publico,  non  si  possi  far 
senza  l'autorità  et  deliberazione  del  consiglio.  Non  possi  ancora  appro- 
priarsi cosa  alcuna  in  particolare,  né  donare  a  sé  o  a  altri.  Et  tutto  questo 
piaccendo  cosi  a  S.  M.  Chr.  ;  e  non  le  piaccendo  ,  devi  il  consiglio  far  elet- 
tione  del  sudetto  magistrato  in  quel  numero  ,  con  quel  tempo,  con  quella 
autorità  et  forma  che  slimarà  esser  più  satisfazione  de  la  S.  M.,  e  quiete, 
pace ,  tranquillità  et  bene  et  libero  essere  de  la  sudetta  Republica. 

Si  supplica  che  S.  M.  si  degni  far  eleltione  d'un  buono  Capitano  di 
giustìzia  ,  che  devi  amministrare  il  criminale  con  piena  autorità,  secondo 
l'osservanza  de  li  statuti  de  la  Republica  ,  dovendo  in  fine  de  l'anno  slare 
a  sindacato  secondo  la  forma  de  li  statuii  predetti  ;  né  possi  esser  con- 
fermo più  che  per  il  secondo  anno  ;  et  la  eleltione  in  S.  M.  sia  a  bene- 
placito suo. 

Che  li  deppulali  da  la  Republica  all'amministrazione  dell'inlrale  pu- 
blice  devino  alli  tempi  ordinali ,  o  al  meno  una  volta  l'anno  ,  rendare  li 
conti  de  l'amministrazione  alli  riveditori  che  saranno  ordenali  da  la  su- 
detta Republica ,  essendo  tenuti  tali  coraissarii  e  deputali ,  inanzi  che- 
essercilino  la  carica  loro ,  dare  sofflcienle  promesse  e  sicurtà  di  rendere 
leale  et  fedel  conto  de  l'amministrazione  loro. 

Che  l'entrate  publice  ne  devi  la  Republica  spendere  una  parte  ne  le 
fortificazioni  et  reparazioni  de  le  piazze  del  dominio  suo  (3). 


-JSh; 


(1}  Sembra  qui  omesso  mancasse,  o  simile. 

(2)  Ecco  il  potere  esecutivo  abbastanza  bene  diviso  dal  giudiziale. 

(3)  Qui  segue  come  dalla  pag.  397,  lin.34  ,  sino  alla  pag.  398  ,  Un.  10. 

jp.  Voi.  Vili,  sr 
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Per  le  qual  cose  sopra  delle  poter  fare  et  in  perpetuo  stabilire ,  il 
consiglio  generale  chiamalo  et  radunalo  dà  piena  et  ampia  autorità  quanta 
ha  egli  proprio  a  S.  M.  Chr. ,  volendo  questo  effetto,  che  tutto  lo  intero 
potere  che  ha  esso conseglio  s'intenda  liberamente,  pienamente  e;  asso- 
lutamente comesso  a  la  medesima  Maestà ,  ponendola  in  lutto  et  per  lutto 
in  luogho  suo;  et  così  se  ne  facia  publico  islrumento,  con  le  clausole  solite 
et  opportune  in  buona  forma,  non  mutala  la  sudetla  inslanza. 

Seguila  lo  scritto  el  memoriale  ottenuti  nel  magistrato  et  nel  senato 
del  consiglio  ,  fatto  a  li  13  di  dicembre  MDLvij  ,  el  mandalo  a  la  curie 
di  Francia  ,  con  lutto  quel  che  si  fece  in  detto  conseglio  per  instrumento 
pubblico  ,  come  in  esso  ec.  (1) 


Per  qual  efietlo  il  consiglio  generale  ,  chiamalo,  radunalo,  fatta  pro- 
posta ,  messo  il  parlilo  ,  dà  piena  el  ampia  autorità  quanl'à  egli  proprio  , 
a  S.  M.  Chr.,  volendo  che  lutto  l'intero  potere  eh'  ha  esso  conseglio  s'in- 
tenda liberamente ,  pienamente  el  assolutamente  concesso  a  la  mede- 
sima Maestà ,  ponendola  in  tulio  et  per  tutto  in  luogo  suo  (2)  ;  et  cosi  se 
ne  facci  publico  islrumento  ,  con  le  clausole  solite  e  approvazione  in 
buona  forma. 

Segue  il  memoriale  sadelto,  che  fa  approvato  e  si  mandò  a  la  corte, 
come  di  sopra  (3). 


Per  le  qual  cose  poter  fare  el  in  perpetuo  stabilire  ,  el  conseglio  gene- 
rale, chiamato  el  radunalo,  fatta  proposta,  messoli  partito,  dà  piena  el 
ampia  autorità  quanl'à  egli  proprio  a  S.  M.  Chr. ,  volendo  che  lutto 
l'intero  potere  che  ha  esso  conseglio,  s'intenda  liberamente,  pienamente 
et  assolutamente  concesso  a  la  medesima  Maestà  ,  ponendola  in  lutto  el 
per  tulio  in  suo  luogo;  et  cosi  se  ne  faccia  publico  inslrumento  con  le 
closole  (sic)  opportune  in  buona  forma. 

Il  molto  mag.  e  ecc.  dottore  et  cavaliere  mess.  Ambrogio  Nuli,  nobile 
senese,  uno  del  numero  di  detto  conseglio ,  salito  nella  solila  aringhie- 

(1)  Qui  è  nuovamente  ripetuto  quanto  indicammo  qui  dianzi,  pa^'.  4U3, 
e  leggcsi  nel  Uocumentu  il.  pag.394. 

(2)  Non  era  dunque  millanteria  quella  delBabon,  quando  diceva,  scri- 
vendo ad  Enrico,  celle  voslre  Toscane.  V.  al  fine  del  Documenlo  XlX. 

(3)  Segue  nel  testo  parigino  lutto  ciò  che  già  trovasi  nel  Documento  II , 
da  pag.395,  lin.  penultima  ,  sino  a  pag.  398  ,  Un.  10. 


DOCUMENTI  407 

ra ,  Jt!  consegnando  sempre  la  proposta  fatta  del  detto  scritto ,  disse 
che  lo  scritto  predetto  ,  letto  nel  presente  conseglio  ,  s'intenda  e  sia  ap- 
provato et  confermato  pienamente  in  tutto  et  per  tutto  come  in  esso  ;  sog- 
giongendoche  il  magistrato  che  sarà  di  prossimo,  possi  et  devi  eleggiare 
due  cittadini ,  o  più  come  li  piacerà  ,  quali  vadino  col  medesimo  scrittore 
a  Roma  ,  et  Io  mostrino  e  ne  conferischino  con  TIII.  e  Kev.  cardinali  Mi- 
^oaueUo  et  Arcivescovo  di  Siena,  et  possino  insieme  aggiontare  et  di- 
minuire et  mutare  come  giudicaranno  opportuno  ;  e  tutto  quello  che  da  li 
due  Rev.  e  depputati  che  andaranno  sarà  fatto  intorno  a  ciò,  hora  per 
alhora  s' intenda  e  sia  pienamente  approvalo  et  confermalo  per  autorità 
del  presente  conseglio ,  in  ogni  miglior  modo.  Et  messo  il  partilo , 
piacque  et  fu  vinto  et  ottenuto  per  lupini  cento  otto  bianchi  resi  per  il  si, 
et  undici  negri  in  contrario  non  ostanti. 

Seguila  una  particola  di  parole  che  fumo  fatte  et  occorsene  nel 
Conseglio  del  populo  de  la  Republica  sudetta ,  fatto  in  Monte  Alcino  in  lu- 
nedi alli  19  di  luglio  MDLvij  ;  le  quali  son  queste  (1).  Et  di  poi  fu  parlato 
longamenle  dal  dello  Ecc.  monsignor  di  Monluc  in  esporre  quanto  haveva 
in  commissione  da  S.  Maestà  ,  come  per  le  sudelle  lettere  di  sua  credenza; 
e  ricerche  dal  conseglio  che  ciascuno  d'esso  dovesse  giurare  fedeltà  per- 
petua al  re  Chr. ,  et  a  la  Republica  senese  sotto  la  protezzione  sua  ,  et 
osservare  la  patente  e  determinazione  predella  di  S.  IVI.  Chr.,  come 
in  quella. 

(Occhietto)  Doublé  des  inslruclions  et  memoires  donnez  par  te  magislrat 
a  M.  Bernardo  Boninsegni  et  Annibale  Bonsignori  ambussadeurs  envoyez  far 
luy  à  sa  Majeslé. 

Documento  VII. 

Istruzione  del  Senato  della  Repubblica  di  Siena  ai  suoi  ambasciatori  al  re 
Enrico  IL  Da  Montalcino  20  Ottobre  1558  (  Lib.  R.  MS.,  Voi.  8H70, 
a  e.  22  ).  La  credo  copia  :  giacché  non  vi  è  firma  nessuna.  Ma  po- 
trebbe anch'  esser  l'originale.  —  (G.  Moi-uii). 

Il  Senato  e  Conseglio  del  Popolo  de  la  RepaUica  di  Siena  in  Mon- 
talcino. 

Sostanza  a  voi ,  magnifici  mess.  Bernardino  Buoninsegni ,  capitano 
Annibale  Buonsignori  e  mess.  Camillo  Spanocchi  ,  di  quanto  havele  a  ne- 
goziare in  nome  dell'amplìss.  Senato  e  Republica  nostra  apresso  di  S.  M. 
Christianissima. 

In  prima  raccomanderete  a  S.  M.  Chr.  con  ogni  maggior  affetto  la 
Repablica,  la  libertà,  dignità  et  autorità  sua,  mostrando  quanta  fidanza 

(1)  L'esemplare  parigino  le  omette. 


108  '  DOCUMENTI 

s'è  haulo  sempre  in  S.  Maestà  de  la  conservalione  e  defenzìone  de  ia  Re^ 
publica  ;  a  benefìcio  de  la  quale  vi  adopararele  di  vantaggiare  apresso 
l'islessa  Maestà  quanto  potrete:  soggiongendo  ch'ella  ha  spesa  tanta  robba, 
sparso  tanto  sangue ,  perduto  tanto  stalo ,  abbandonata  la  sua  sedia  anti- 
qua ,  e  procacciatosi  tanl' inimici  ,  solo  per  viver  libera  sotto  la  prolez- 
zione  di  S.  Maestà  ;  dinanzi  alla  quale  ancora  porrete  le  miserie  ed  affliz- 
zioni  della  Repubblica,  e  la  fede  e  devozione  sua  perpetua  verso  S.  Maestà. 

Mostrarete  con  diligenza  il  principio  e  progresso  de'  capitoli ,  reforme 
e  scritti  fin  qui  seguiti,  e  con  qual' intenzione  e  fidanza  s'è  caminalo 
sempre  a  quanto  siamo  stati  richiesti  in  nome  di  S.  Maestà;  e  qual  sìa 
stata  e  sia  la  voluntà  de' cittadini,  de' magistrati  e  di  tutti  i  populi ,  av- 
vertendo alle  deliberazioni ,  lettere,  scritture  ed  informazioni  che  vi  si 
danno.  Per  le  qual  cose  suddette  contenute  ne  la  presente  notula  ,  vi  si  co- 
manda espressamente,  che  tutti  e  ciascheduno  (dandovene  piena  autorità) 
trattiate  e  faciate  apresso  S.  Maestà  quanto  cognosciarete  essere  a  bene- 
fìzio de  la  Republica  e  de  la  carica  che  vi  si  commette  ,  non  lassando  in 
dietro  alcun  olHcio  ,  opera  ,  fatigha  e  prontezza  che  le  sia  di  profitto  ; 
confidandoci  interamente  ne  la  prudenza,  fede  e  diligenza  vostra,  che 
non  mancarete  a  quanto  si  conviene  ad  homo  libero  e  virile,  ed  a  l'impor- 
tantissima carica  che  vi  si  dà. 

Presenterete  le  suppliche  de'  gentilhomini  e  de  le  terre. 

Mostrerete  a  S.  Maestà  quanto  sia  il  valore,  prudenza  e  vigilanza 
dell'Ili,  ed  Ecc.  Sig.  Don  Francesco  da  Este ,  quanta  sia  la  sodistazione 
universale  che  s'  ha  di  S.  Ecc.  ,  e  con  quanta  fede  e  prontezza  proceda 
nei  servizìi  di  sua  Corona  ;  per  il  che  si  ringrazia  che  l'abbi  mandato  a 
la  carica  e  defenzione  di  questo  slato  devotissimo  di  S.  M. ,  e  che  si  con- 
tenti conservarlo  in  esso. 

Supplicarete  S.  M.  che  si  contenti  non  si  Irasferischa  la  Republica  a 
Grosseto,  per  le  (;3use  che  vi  si  son  dette  a  bocca. 

Procurarete  la  sodisfazione  de' credili  de  le  terre  nostre,  delli  cittadini 
e  mercanti. 

Pregherete  S.  M.  ci  facci  restituire  Sovana ,  la  quale  e'  è  stata  tolta 
sotto  la  fede  e  sicurtà  sua  da  un  ministro  suo  ,  imperocché  non  devevamo 
temere  da  quello  dal  quale ,  essendo  servitore  di  S.  Maestà  ,  s'aspettava 
la  defensione  del  nostro  stato  protetto  da  lei ,  assicurandoci  che  quel  re- 
spetto che  non  portasse  alla  Republica ,  portarebbe  a  S.  M.  ;  senza  la 
qual  fidanza  e  securtà  1'  haremo  guardata  in  modo  ,  che  si  come  tanti  e 
tant'anni  adietro  l'haviam  posseduta,  cosila  possederemmo  ancora.  Al- 
legherete, oltre  di  questo  ,  che  la  ròcca  fu  risegnata  come  a  ministro  di 
S.  M. ,  e  cosi  ricevuta. 

Pregherete  appresso,  che  si  facci  permuta  di  Castellazzara  con  la  Roc- 
calbegnia  ;  e  non  si  facendo ,  che  Castellazzara  ci  sia  agiunlo  in  luogo 
de  la  Roccalbegnia.  ...... 
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Pregherele  di  più,  che  sten  conservate  a  la  Republica  le  ragioni  le  quali 
ha  sopra  CasleloUiero ,  e  che  non  permeila  ch'ella  sia  di  peggior  condi- 
zione ch'era  possedendola  il  Sig.  Sinolfo  (1),  già  cilladino  suo,  e  da  l'islessa 
poi  dichiaralo  rebelle. 

Pregherele  S.  M. ,  che  in  qualunche  maneggio  d'accordo ,  di  tregua 
o  di  pace  ,  che  possi  nascere  con  l'avversarii  suoi ,  le  piaccia  ricordarsi 
de  la  fede  di  questa  sua  devotissima  Republica  ,  e  ne  procurarele  la  con- 
servazione ,  in  perpetuo  honore  e  grandezza  sua. 

Visilarete  a  nome  de  la  Republica  nostra  la  ser.  Reina,  il  Delfino,  ma- 
dama Margherita ,  il  cardenal  di  Loreno ,  il  duca  di  Ghisa  ,  et  altri  lutti 
signori  HI.  e  Rev. ,  raccomandandogli  la  Republica  ,  stalo  suo  e  suoi  cit- 
tadini per  il  presente  negozio. 

Raccomanderete  il  Rev.  arcivescovo  e  gli  altri  prelati  nostri. 

Visilarete  per  via  r  III.  e  Rev.  di  Ferrara,  l'Ecc.  Sig.  Duca  suo  fra- 
tello ,  e  l'Ili,  e  Rev.  cardinale  Tornone  dove  sia  ,  raccomandandogli  la  Re- 
publica caldissimamente  ,  pregandogli  che  l'aiutino  nel  presente  negozio, 
e  mostrandogli  quanto  confida  ne  l'opera  loro,  e  che  non  ha  voluto  man- 
dare suoi  imbasciatori  senza  l'aiuto  e  favore  di  lor  SS.  ;  e  procurerete  let- 
tere di  favore  e  raccomandazione. 

E  se  per  caso  (che  Dio  cessi),  o  per  infirmila  o  per  altri  accidenti, 
fusse  alcuno  di  voi  impedito,  bastino  due  di  voi  a  trattar  e  negoziare  le 
sadette  cose ,  e  non  altrimenti  :  e  però  farete  voi  mess.  Rernardino  e  ca- 
pitano AnibaI  a  l'arrivo  vostro  intendar  a  mess-  Camillo  ,  dove  sia,  che 
vengha  a  unirsi  con  voi  per  trattare  e  spedire  il  presente  negozio  :  e  tulio 
farete  co  la  solila  diligenza  vostra.  Che  Dio  Sig.  Nos.  v'accompagni. 

De  la  città  nostra  di  Montalcino  ,  il  di  xx  d'Ottobre  MDLviij. 

{Occhiello)  Notola  del  Senato  a  li  ambasciatori  a  S.  M. 


Documento  Vili. 

Istruzione  del  Magislralo  della  slessa  Repubblica  ai  medesimi  Ambascialori. 
Data  come  sopra  [Itxi  a  e.  26).  È  dello  stesso  carattere  della  precedente 
—  (G.  MoLim). 

Il  Capitano  del  popolo  e  Deputali  a  la  difesa  de  la  libertà  de  la  Repu- 
blica di  Siena. 

Instruzione  di  quanto  voi,  magnifici  mess.  Bernardino  Baoninsegni, 
mess.  Camillo  Spannocchi  e  capii.  AnnibaI  Buonsignori,  ambasciatori  pa- 

(1)  Sinolfo  omeri.  V.PeccI,  Memor.stor.di  Siena,  Par.IV,  pag.33.(C.M.) 
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blici  a  S.  M.  Chr.,  haveteda  parlare,  oltr'a  l'instruzione  da  raraplissimo 
Senato  datavi  a  nome  del  magistralo  nostro ,  a  S.  Altezza  et  all'  Ili.  et 
Ecc.  Sig.  Daca  di  Ghisa. 

In  prima ,  parlalo  che  havrele  a  S.  Maestà  di  quanto  tenete  dal  Se- 
nato amplissimo  in  commissione ,  raccomandarete  caldamente  il  Rev.  ar- 
civescovo nostro  di  Siena ,  mostrando  che  solo  a  la  Republica  nostra  è 
restato  questo  lume  ne  la  chiesa  sancta ,  e  che  sempre  s'è  dimostrato  ne 
gli  aflari  di  S.  Altezza  e  della  Republica  prontissimo  ;  onde  merita  favore. 

Parimente  raccomandarete  gli  altri  prelati  di  questa  Republica  e  stato. 

Pregherete  S.  M.,  che  si  contenti  far  restituire  la  provvisione  a  messer 
Andrea  Landucci ,  de  la  quale  S.  Alt.  (1)  gli  fu  cortese  e  liberal  donatore, 
e  poi  dall'Ili,  e  Rev.  Card,  di  Loreno  confermatali  con  l'altri  insieme,  an- 
cor che  da  monsig.  IH.  di  Monluc  gli  sia  stata  sospesa;  mostrando  come 
non  ha  perdonato  ad  alcuna  fatiga  o  pericolo ,  dove  habbia  conosciuto  il 
servizio  di  S.  Maestà  e  de  la  Republica  nostra;  e  che  egli  si  trova  fuor 
della  patria  rebelle ,  con  grave  famiglia,  havendo  j>er8o  il  tutto. 

Il  medesimo  opererete  a  beneflzio  del  capitano  Nicodemo  Forteguerrl. 

Raccomandarete  aH'IlI.  ed  Ecc.  sig.  duca  di  Ghisa,  il  capitano  Angiolo 
Calloccio  ,  conforme  a  quanto  n'ha  mostro  esser  desiderio  suo  d'ottenere 
da  S,  Ecc.  una  compagnia  in  questo  stalo  o  altro  luogo;  e  tutto  operarete 
con  la  solita  diligenza  e  saper  vostro. 

Nel  presentar  la  lettera  del  raag.  mess.  Giulio  Vieri  all'Ili,  e  Rev.  car- 
dinal di  I>oreuo  ,  lo  raccomandarete  a  S.  Sig.  HI.  e  Rev. 

Mostrarete  a  S.  Maestà  il  gran  bisogno  in  che  si  trovano  i  poveri  citta- 
dini, e  la  supplicarele  che  si  contenti  far  pagare  i  franchi  de'  quali  S.  M.  è 
stata  liberale ,  e  ne  cercarete  l'esequzione. 

Raccomandarete,  dove  faccia  di  bisogno  ,  che  mess.  Girolamo  Hindi, 
cittadino  e  collega  nostro  accettissimo ,  possa  godere  la  sua  porzione  del 
logo  di  Grosseto  ,  essendo  cosa  particolare ,  e  per  dote  consegnatali. 

Parimente .  dove  occorga  (2) ,  raccomandarete  il  mag.  mess.  Fran- 
cesco Ballati,  collega  nostro,  per  la  reintegrazione  de' denari  ch'egli 
prestò  in  Siena  all'Ili,  monsig.  di  Monluc  ,  1  quali  in  questi  tempi  trava- 
gliosi a  la  città  fecero  rilevato  servizio;  et  il  tutto  farete  et  operarete  con 
lu  solita  vostra  diligenza.  Che  Dio  Sig.  Nostro  v'accompagni. 

De  la  città  nostra  di  Montalcino,  il  dì  xx  d'Ottobre  MDLviij. 

(  Occhiello  )  Notola  dell'  IH.  Magistrato  a  li  ambasciatori  a  S.  Maestà. 

(1)  Cioè,  Sua  Altitudine,  equivalente  al  più  usltalo  Celslinrtlne  ;  titolo 
che  solea  darsi  anticamente  ai  regnanti. 

(2)  Plebeismo,  invece  di  occorra. 
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Documento  IX. 

Credeìixiale  del  Senato  della  Repubblica  di  Siena  per  i  «uot  amba^cialori 
mandali  ad  Enrico  II.  Da  Monlalcino ,  20  OUobre  1538  (  Lib.  R.  MS. , 
Voi.  8670,  a  e.  35).  È  aulograla.  —  (G.  Moliin). 

Sire. 

Mandiamo  alla  Maestà  Vos.  ambasciadori  nostri  li  molto  magn.  cittadini 
mess.  Bernardino  Buoninsegni,  il  capit.  AnnihalBuonsignorì,  perch'eglino, 
insieme  con  mess.  Camillo  Spannocchi,  le  faccino  a  nome  nostro  inten- 
dere in  quai  essere  si  trovi  quésta  nostra  Rèpublica  e  stato  devotissimo  e 
fedele  di  V.  Corona ,  e  come  stia  la  pablica  dignità  e  libertà;  con  ferma 
speranza  ch'ella  con  l'occhio  del  suo  solito  paterno  affetto  ci  abbia  a  ris- 
suardare,  e  da  l'esempio  nostro  il  mondo  sia  chiaro  de  la  molta  gratitudine 
e  benignità  sua  verso  la  Repubblica  nostra.  La  si  degnerà  a  i  sudetti  am- 
basciadori di  quanto  le  diranno  dargli  fede  e  credenza  si  come  a  noi  mede- 
simi; et  inchinevolmente  baciandoli  le  sacrale  mani,  ce  li  raccomandiamo, 
pregando  l'Altissimo  che  ^li  dia  d'ogni  impresa  felice  successo.  De  la  città 
nostra  in  Montalcino,  il  dì  %X  d'Ottobre  MOLviij. 

Devotiss.  fì£;li 
Il  Senato  e  Conseglio  del  popolo  della  Rèpublica  di  Siena  in  Montalcino. 

ifirm.)  Mabco  LakddCci  Segretario. 


Documento  X.  .  ^     -      1 1 

Credenziale  del  Senato  medeiimo  per  gli  sies$i  ambcucialori,  al  duca  di  Ohisa. 
Da  Monlalcino  20  Ottobre  1558  {Lib.  B.  MS.  Voi.  8670,  a  e.  33).  È  au- 
tografa. —  (G.  MoLim). 

111.  et  Ecc.  Sig.  S.  Prot.  e  Ben.  nos.  oss. 

GrandissÌDK)  è  l'obligo  che  la  Rèpublica  nostra  ha  con  l'Ecc.  Vostra, 
essendo  che  da  lei  in  ogni  occasione  è  stata  appresso  la  Maestà  del  Re  pro- 
letta et  aiutata.  Onde  infinitamente  ce  li  sentiamo  debitori.  Speriamo 
ch'ella ,  non  men  che  per  il  passato  habbia  fatto ,  s'operarà  che  gli  am- 
basciatori nostri  otterranno  da  S.  M.  Ghr.  quanto  da  noi  si  desidera  per 
conservazione  di  questo  stato  fedelissimo  a  la  S.  Corona ,  e  per  manteni- 
mento della  libertà  :  a  i  quali  piaciarà  a  V.  Ecc.  dar  fede  e  credenza  ,  di 
quanto  eglino  a  nome  nostro  le  diranno  ,  si  come  a  noi   medesimi.  E  con 
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questa  fede  ce  li  offeriamo  e  raccomandiamo  ,  pregando  Dio  N.  S.  che  gli 
conceda  desiderato  fine  in  ogni  sua  impresa.  De  la  città  nostra  di  Montal- 
cino ,  il  dì  XX  d'Ottobre  MDLviij. 

Di  V.  S.  111.  et  Ecc. 
Affezzionatiss. 
II  Senato  e  Consiglio  del  popolo  della  Republica  di  Siena  in  Monlaicino. 

(  firm.  )  Mabco  Landdcci  Segretario. 

[in  calce)  Sig.  Duca  di  Ghisa. 

[Direz.)  All'Ecc.  raonsig.  il  Duca  di  Ghisa  Pari  e  gran...  di  Francia 
Benefallor  nos.  osser. 


Documento  XI. 

LeUera  del  Card.  Ippolito  da  Esle  ,  ad  Enrico  IL  Da  Ferrara ,  30  OUo- 
^^bre  1558  [Lib.  R.  ,  MS.  Voi.  8670,  a  e.  32).  È  originale.  —  (G.  Moliiw), 

Sire.  uh  •)»  iit'»jn»j' a->  tv<»i-«j;,-. 

Passando  per  qua  mess.  Bernardin  Buoninsegni ,  et  il  capitan  Han- 
nibal  Bonsignori ,  deputati  ambassatori  a  V.  Maestà  da  la  Republica  di 
Montalcino  ,  mi  hanno  pregato  d'accompagnarli  con  questa  mia.  Però  , 
ancorché  io  sia  certo  dei  buon  animo  suo  verso  detta  Republ.,  in  modo 
che  io  reputi  superfluo  ogni  ufficio  con  essa,  per  non  mancar  tuttavia 
a  la  confìdentia  che  mostrano  ne  le  intercession  mie  ancora  appresso  di 
lei,  et  per  l'instituto  mio,  non  posso  far  che  io  non  la  raccomandi 
quanto  posso  a  V.  M.  Et  nel  vero ,  si  per  la  fede  et  divotion  sua ,  come 
per  lo  stato  et  travagli  in  che  si  truova,  mi  par  che  meriti  grandemente  de 
la  gratia  et  benigno  aiuto  di  Y.  M.  ;  et  io  ne  resterò  con  particolar  obligo 
a  quella.  Con  che ,  quanto  più  humìlmente  posso ,  raccomandandomi  in 
sua  buona  gratia ,  prego  Dio  N.  S.  le  conceda  il  compimento  d'ogni  suo 
desiderio. 

Di  Ferrara ,  li  xxx  d'Ottobre  1558. 

{firm.)  Di  V.  Maes.  Hurailissimoet  obedientissimo  servo 
Hip.  Card,  di  Ferrara. 

{Direz.)  Al  Ke  mio  sovrano  signore. 
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Documento  XII. 


Lettera  del  Cardinale  Francesco  di  Toumon  ad  Enrico  II.  Da  Conegliano , 
il  4  Novembre  t558  {Lib.  R.  MS. ,  Voi  N.  8670 ,  a  e.  3).  È  originale. 

—   (G.  Molimi]. 

Sire.  Cealx  de  la  Repablique  de  Montalchin  {ont  voulu?)  que  ces  deax 
gentilz  hommes  qu'ilz  depeschent  devers  vostre  maieslé,passassent, corame 
ilz  ont  faict,  par  raoy,  lenr  souvenant  que  i'ay  eslé  ung  des  premiers  de 
vos  ministres  qai  leur  ay  conseillé  de  se  getter  entre  vos  mains  et  soubs 
vostre  protection ,  et  que  le  feray  tousiours  tous  les  bons  olHces  que  ie 
pourray  pour  les  conserver  en  leur  liberté  et  en  vostre  bonne  grace. 
Ilz  m'onl  faict  bien  araplement  entendre  l'occasion  de  leur  voyage  ;  et 
les  remonstrances  qu'ilz  vous  veoillent  faire,  et  l'estat  en  quoy  ilz  se 
trouvent  touchant  l'adrainistration  et  manyeraent  des  choses  de  leur 
repnblique  ;  et  s';attendent  que ,  par  vostre  bonté,  vous  vouldrez  pour- 
veoir  et  remedier  à  ce  que  vous  jugerez  en  avoir  de  besoing ,  et  selon 
la  grande  necessitò  qu'ilz  disent  de  estro.  Sur  quoy  ie  ne  vous  dirai  ani- 
tre cbose,  Sire,  sinon  que  la  grande  affection  que  ces  pauvres  gens 
ont  tonsiours  porte  et  portent  à  vostre  service ,  merito  qu'il  vous  plaise 
les  traicter  les  plus  doulcement  et  favorablement  qu'il  sera  possible  ;  et 
vous  les  obligerez  tousiours  d'aultant  plus  a  demeurer  en  la  devotion  et 
servitude  qu'ilz  vous  ont  vouée  et  dediée,  qui  me  donne  occasion  de 
très  humblement  vous  snpplier  de  les  vouloir  avoir  pour  recommandès. 

Sire  ,  ie  supplie  nostre  Seigneur  vous  donner  en  parfaicte  sante  très 
bonne  e  longue  vye.  De  Coneyan  (1) ,  ce  iiij  de  Novembre  ISSS. 

Votre  très  humble  et  obeiss.  servii,  et  subgiect 
ifirm.)  F.  Card,  de  Toubnon. 
(Direz.)  Aa  Boy ,  mon  soaverain  seigneur; 

(1)  Si  vede  per  questa  data ,  ctie  gli  ambasciatori  Senesi ,  facendo  la 
strada  di  Ferrara ,  dove  ebbero  il  29  ottobre  le  lettere  dei  cardinale  D'Esle, 
si  trovavano  il  4  novembre  a  Conegliano. 


Àp.  Voi.  Vili.  «2 
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SEHIE   TERZA. 

Corrispondenze  tra  D.  Francesco  d'Esle,  general  coman- 
dante delle  forze  del  Re  di  Francia  in  Toscana,  il 
Duca  di  Firenze  e  il  Conte  di  Pitigliano. 

W*iiT»;iaynj  mii  ftifiì  yiH9    Documento  XIII.  ,,91  .^ora  iwf  .  j-jìiit  in-osii 

Lettera  di  Francesco  d'Este  al  Duca  di  Firenze,  delti  19  di  Settembre  15{f8> 
con  l'andata  di  M.  Iacopo  Poiani  (  TAh.  R.  MS. ,   Voi.  8660 ,  a  e.  90  ). 
*^'   È  copia  di  carattere  sincrono.  —  (G.  Mommi). 

;<ju!  ,  1(1)  fili.'):  {,0  tfp  ?9r)ii/iii-^;!orf19T  mf 

Ho  ricevala  la  lettera  di  V.  Ecc. ,  la  qual  mi  è  stata  dì  molta  satisfa* 
zione,  conoscendo  il  buon  animo  e  l'intiera  dispositione  di  V.  Ecc. 
nella  continualion  del  ben  vicinare  ;  e  che  quelle  piccole  dispule  su  le 
quali  ha  più  giorni  che  ho  pretendulo  esserne  stalo  agravato  da'  suol 
ministri  { che  ben  mi  rendo  sicuro  essere  stato  senza  lo  intervento  di 
V.  Ec),  essa  gli  babbi  con  la  sua  cortesia  dato  tal  ordine,  ch'io  in 
breve  spero  venirne  a  fine,  e  rapportamela  giuslitia;  come  ben  tengo 
al  fermo ,  che  V.  E.  non  lasciarà  di  ordinar  sempre  che  la  mi  sia  ese- 
quita,  oltre  l'ampia  autorità  che  V.  Ec.  babbi  dato  al  suo  mjJgn.  Capitano 
di  giuslitia  di  Siena.  >' 

Per  lettere  venutemi  ultimamente ,  ho  da'  miei  amici  inteso ,  che  con 
alcuni  ,  ma  particolarmente  con  mes.  Alessandro  Fiasco,  l'È.  V.  si  é 
doluta  delle  allioni  mie ,  e  dei  modi  che  ho  tenuti  nel  mio  proceder  in 
questo  governo  verso  di  lei;  che  avendolo  presentito,  non  ho  potuto 
lasciar  di  dolermi  inGnitamenle  ,  si  come  quello  che  sempre  ho  deside- 
rato satisfar  e  servir  V.  E. ,  come  che  ,  chiamando  Dio  in  testimonio, 
non  so  esser  uscito  da  me  mai  ordine  alcuno  toccante  a  cosa  particolar 
di  V.  Ec.  né  del  suo  stato  ,  che  né  in  molto  né  in  poco  potessi  haverle 
offeso  l'animo.  E  se  la  molta  benignità  e  cortesia  di  V.  Ec.  quando  li 
miei  espressamente,  fuor  di  mio  ordine,  gli  avessero  con  alcuna  occa- 
sione potuto  turbar  l'animo ,  se  ne  havessi  voluto  chiarir  meco,  senza  di 
incontinente  risentirsene,  e  più  gravemente  di  quello  che  essa  havesse 
ricevuto  per  offesa;  tengasi  per  fermo,  che  io  l'havrei  talmente  satis- 
fatta e  fattoli  conoscer  l'animo  mio ,  che  era  di  ben  vicinare  e  servirla, 
che  al  sicuro  mi   prometto  ch'ella  si  sarebbe  appagata  delle  mie  vere 
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dimoslralioni  ;  el  havrìa  assai  chiaro  conosciuto ,  che  non  pretendevo 
con  tal  mezzo  di  mettermi  in  possesso  di  niun  territorio ,  si  come  mi 
raccordo  essermi  slato  scritto  da  V.  E.  con  una  sua.  Ma  si  come  mi  in- 
cresce ,  e  mi  increscerebbe  infinitamente,  che  V.  Ec.  continuasse  verso 
di  me  in  simile  sua  oppintone ,  cossi  per  discolparmene  presso  di  lei , 
quando  sia  di  bisogno  ,  le  mando  raess.  Iacopo  Poiani  mio  gentilhomo; 
e  la  supplico  ben  di  core,  che  non  mi  voglia  tener  in  mal  concetto,  fa- 
cendo massa  e  cumolo  di  doglianze  centra  dì  me ,  si  come  V.  E.  con 
una  sua  di  xxvij  di  luglio  mi  scrisse ,  che  con  molto  suo  dispiacere  gli 
veniva  scritto  ogni  giorno  qualche  violenza  usata  alle  cose  sue  da  sol- 
dati e  ministri  miei  :  ma  chi  vogli  venir  alle  particolarità ,  come  sucin- 
tamente  gli  ne  feci  parlare  per  il  conte  Hanniballe  da  Thiene ,  se  par- 
ranno distintamente  li  capi ,  acciò  che  con  mia  molta  contentezza  possi 
far  V.  Ec.  capace  ,  che  io  le  sono  stato  e  sarò  sempre  servitore ,  tenen- 
domi per  fermo  ch'essa  non  mi  rifiutare.  Sa  V.  Ec.  similmente ,  che  più 
giorni  sono  la  ricercai  se  essa  ,  oltre  il  buon  animo  che  mostrava  di  voler 
ben  vicinare,  havesse  havuto  per  bene  che  per  una  tregua  si  fosse  tanto 
più  stabilito  le  cose  possedute  da  lei ,  e  queste  governate  da  me  ;  e  le- 
nendomi per  fermo ,  per  la  buona  intenlione  che  V.  Ec.  me  ne  dava  , 
che  ella  si  riducessi  a  fine ,  non  ho  saputo  di  poi  conoscer  qual  impe- 
dimento si  sia  interposto  di  momento,  che  la  buona  mente  di  Y.  Ec.  e 
la  mia  non  si  mettesse  per  opera:  onde  perseverando  in  me  il  mede- 
simo buon  desiderio ,  ho  voluto  con  questo  mio  gentilhuomo  ricercarne 
V.  Ec.  di  nuovo,  acciò  che  del  benefìcio  e  quiete  che  si  poteva  da  essa 
promettere  a  lutti  questi  popoli,  fossero  dal  proprio  efletlo  consolali.  Che, 
oltre  eh*  io  mi  muova  per  molle  cause  a  pregarne  V.  Ec. ,  non  lasciare 
anche  di  dirle  liberamente ,  che  la  desidero  molto  più  in  questa  con- 
giuntura ,  per  poter  attender  e  voltar  l'occhio  del  tutto  a  questi  nuovi 
inimici  (1) ,  che  con  tanta  lor  furia  mi  hanno  levato  dal  governo  mio 
la  terra  di  Talamone  e  Castiglione  della  Pescaia ,  come  son  sicuro  che 
V.  Ec.  rhaverà  inteso  più  giorni  fa;  né  crederò  che  bora  meno  che  in 
altro  tempo  ella  vi  sia  per  condescendere ,  poi  eh'  io  so  bene  che  con 
la  molta  sua  prudenza  ella  conosce  meglio  di  me  quanto  in  ogni  tempo 
et  in  ogni  occasione  le  metta  conto  la  conservation  della  buona  amicitia 
con  la  Maestà  del  re  Christ.  Su  che  non  mi  estenderò  in  quel  di  più 
eh'  io  potessi  dire  ,  rimettendomene  al  sano  giuditio  di  V,  Ec.  ;  la  quale 
per  sua  cortesia  si  degnarà  prestar  credito  al  sudetto  mio  gentilhomo  , 
come  a  me  proprio,  se  in  alcun'altra  cosa  più  oltre  del  soprascritto  V.  Ec. 
volesse  saper  del  mio  buon  animo  di  servirla. 

(  Occhiello  )   Copia  del  primo  dispaccio  a  Mess.   Iacopo   Poiani   per 
Fiorenza. 

(1)  Questi  nuovi  nimici  erano  i  soldati  pagali  dallo  slesso  Cosimo. 
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Documento  XIV. 

Lettera  del  Duca  Cosimo  de'  Sledici  a  Don  Francesco  da  Esle.  Dal  Poggio, 
27  Settembre  1858  (  Lib.  R.  MS. ,  Voi.  8670  y  a  e.  68  ).  È  copia  sin- 
crona. —  (  G.  Molimi  ). 

III.  Sig. 

Da  M.  Iacopo  Poiana ,  gentilhaomo  di  V.  S.  IH. ,  mi  è  stata  resa  la 
lettera  sua  de'  xxi ,  et  anco  esposto  in  voce  più  largamente  il  contenuta 
d'essa,  con  quel  di  più  che  la  gli  haveva  ordenato  ch'ei  mi  dicesse. 
Quanto  al  piacere  che  la  sente  della  deputatione  fatta  de' dottori  per  ter- 
minare le  diferenze  de'  confmi ,  et  altre  controversie ,  può  rendersi  si- 
cura eh'  io  non  lo  provo  minor  di  lei ,  essendo  stato  sempre  d'animo , 
per  quel  che  tocca  a  me,  di  vicinare  quietamente  con  lei ,  massime  per 
l'antica  amicitia,  et  poi  per  l'interesse  della  parentella  eh' è  tra  noi.  Per 
questo  commandai  sin  dal  principio  della  venula  mia,  che  i  miei  mini- 
stri ricorressino  a  lei  quando  fosse  necessario  correggere  o  emendare 
alcuno  errore ,  siccome  so  e'  hanno  fatto  tuttavolta  che  è  occorso ,  col 
discendere  alli  particulari  delli  aggravi!  usati  a'  miei  vassalli  et  su  le 
mie  giurisdittioni  ;  perchè  del  continuo  m'  hanno  inviato  le  copie  delle 
loro,  et  parimenti  delle  risposte  ricevute  :  per  le  quali  havendo  io  cono- 
sciuto che  non  solo  non  si  porgeva  alcun  rimedio  a  tali  disordini ,  ma  si 
difendevano  sempre  per  ben  fatti,  ancor  ch'io  creda  più  presto  per  le 
sinistre  impressioni  che  le  facevano  fare  i  medesimi  paesani ,  che  per 
mala  volontà  eh'  ella  havesse  verso  di  me ,  non  si  debbe  maravigliare 
s' io  me  ne  son  lamentato  e  risentito  talhora ,  parendomi  che  non  con- 
venisse al  dovere  ,  alla  mia  buona  natura ,  né  alla  mutua  benivolenza 
nostra.  Nondimeno,  queste  cose  sono  già  passate ,  né  hanno  bisogno  di 
essere  repetite  ;  et  io  certo  non  l'havrei  fatto  se  non  per  replicare  alla 
saa ,  et  representarle  le  mie  giustificationi  ;  se  ben  con  lei ,  nel  vero , 
non  le  reputo  necessarie ,  sapendo  che  le  sono  par  troppo  note.  Hor , 
per  rispondere  alla  proposta  che  mi  fa  della  tregua ,  la  quale  è  stata 
mossa  altra  volta ,  sol  per  tor  via  ogni  occasione  di  novità  ,  a  me  par 
hoggi  cessata  questa  causa ,  poiché  si  viene  con  la  terrainatione  de'con- 
fini  et  delli  aggravii  a  spegnere  ogni  fomento  di  discordia  et  d'altera- 
tione  ,  quando  però  si  risolvano  li  eletti  dalle  parti  conforme  all'honesto 
et  al  mio  desiderio.  Potrassi ,  adunque ,  vedere  dove  para  il  negotio  et 
l'elTetto  che  succederà  dell'opra  loro  ;  et  allhora  ,  bisognando  ,  si  potrà 
ritrattare  della  medesima  materia  di  tregua  ,  che  di  presente ,  a  mio  gia- 
dilio,  sarebbe  assai  intempestiva  e  superflua.  Circa  il  prestare  agiuto  et 
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favore  a  Thelamone  el  Castiglioni ,  credo  io  dorare  poca  fatica  a  disio- 
gaooaria,  come  sigoore discretissimo  el  intendeotissimo  che  è,  sapendo 
ella  forse  meglio  di  moll'altri  gli  oblighi  et  le  couveotioni  che  io  tengo 
con  S.  M.  Catt. ,  la  quale  potrebbe  aoco  col  medesimo  esempio  retirarsi 
quando  occorresse  a  me  il  valermi  di  quanto  ella  mi  debbe  per  le  ca- 
pitalationi  ;  onde  ,  oltre  al  danno  eh'  io  ne  ricevessi ,  potrei  meritamente 
essere  imputato  della  parola  et  della  fede  data  ;  ancor  che  su  li  avvisi 
de'xviij  quasi  della  conclusione  della  pace  fra  le  due  maestà  ,  vorrò  cre- 
dere eh'  ella  Don  si  metterà  ad  alcun  risico ,  non  sapendo  per  chi  s'affa- 
ticare. Por,  sia  come  si  voglia,  dov'  io  potrò  nel  resto  gratificare  a  V.  S. 
III.  senza  nota  dell'onor  mio ,  le  farò  sempre  conoscere  che  di  me  si 
può  promettere  qoanto  d'amico  et  di  fratello  amorevolissimo ,  et  che 
brama  ogni  suo  commodo  et  grandezza.  Raccomandandomeli  di  buon 
core ,  et  le  prego  da  Dio  felicità. 

Per  serviti©  di  V.  S.  HI. 
£1  Duca  di  Fiorenza. 

(A  lergo)  Copia  della  Risposta  del  duca  di  Fiorenza  col  ritorno  del 
Poianì. 

(  Oechietto  ed  titolo  )  Risposta  d' ona  lettera  del  duca  di  Fiorenza 
all'  ili.  et  ecc.  sig.  don  Francesco  da  Este,  sotto  la  data  de'  27  Settem- 
bre Lviij,  dal  Poggio. 


^Documento  XV. 

Altra  lettera  del  medesimo  allo  stesso.  Dal  Poggio.  1  Ottobre  1588  (  Lib.  R. 
MS.  ,  Voi.  8670,  a  e.  20  ).  È  copia  sincrona.  —  (  G.  Moum  ). 

HI.  Sig. 

E' mi  giova  di  procedere  sempre  con  li  amici  ingenuamente  el  alla 
libera  :  però  risposi  alla  lettera  et  proposte  sue  quanto  V.  S.  HI.  havrà 
visto  nella  mia  de' 27  del  passato,  massime  intorno  all'ìscusarrai  con 
lei  degli  agiuti  e  favori  che  in  vero  so'  tenuto  di  prestare  al  servilio  di 
S.  M.  Catholica.  Quel  che  per  messer  Iacopo  Poiana  suo  gentilhomo  el 
per  la  mia  preallegata  dissi  alhora ,  non  fu  per  altro  che  per  mostrarle 
il  cuor  mio ,  el  a  quanto  ero  obligato ,  affinchè  conoscesse  che  il  non 
corrispondere  io  al  desiderio  suo  nasceva  solo  dalla  ubiigalione  de'  capi- 
toli che  io  ho  col  re  catholico.  Quello  che  di  presente  le  fo  intendere 
per  il  capitano  Hernando  Saslre  mio  crealo ,  procede  dall'essere  io  ri- 
cerco dell'osservanza  della  capitulalione  »  el  acciò  che  conosca  di  noovo 
quanto  civilmente  mi  governo  con  lei.  Il  sig.  don  Giovanni  Manrich  vi- 
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cere  di  Napoli,  con  sue  lettere  de'xxvij,  inviatemi  per  corriere  espresso, 
mi  scrive  avere  inleso  per  via  di  Roma  e  di  Porl'Hercole  gli  apparati  di 
V.  S.  111.  per  la  ricuperatione  di  Telamone  e  Castiglioni  della  Pescaia; 
a' quali  se  bene  ha  provvisto  di  maggior  presidio  et  di  miglior  rimedio 
di  quel  che  fu  lasciato  in  quelle  piazze  da  principio  ,  mi  dimanda  nondi- 
meno con  le  debite  circonstantie ,  oh'  io  sia  presto  a  somministrare  alla 
difesa  di  esse  quanto  debbo  ,  con  protestarmi  secondo  si  costuma  in  si- 
mili accidenti.  Io  che  per  nissun  tempo  ho  mancalo  della  parola  mia, 
tampoco  mancarei  a  S.  M.  Calholica  ,  perchè  mi  parrebbe  esser  troppo 
ingrato:  gli  ho  repplicalo  subito  nel  termine  che  io  mi  trovo  sin  a  bora; 
et  per  l'avvenire  ,  non  lasserò  indietro  opera  né  uffllio  che  convenga  al 
debito  et  honor  mio  :  et  che  di  ciò  si  riposi  et  n'assicuri  S.  ,M.  Calholica 
per  me.  Mi  è  parso  di  significarlo  a  V.  S.  Jll. ,  perchè  non  possa  dolersi 
de' miei  mollivi,  né  attribuirli  per  la  parte  mia  a  rottura,  che  certo  non 
havrebbe  raggione  :  oltre  che  io  son  su  la  conclusione  di  comperare  Ca- 
stiglioni della  Pescaia  da' veri  padroni  (l) ,  non  spettando  al  christianis- 
simo  né  al  calholico  ancora  se  non  per  virtù  d'armi  ;  se  bene  promelteno 
i  ministri  suoi  di  restituirlo  al  marchese  di  Capeslrano ,  che  vive  et  è 
vissuto  sempre  sotto  la  sua  prolettione.  Ella  dunque  seco  medesima , 
come  discretissima ,  mi  scusi  et  consideri  con  la  solila  prudenza,  se  le 
conferisce  alterare  la  quiete  di  Thoscana  per  due  bicocche  ,  che  per  ven- 
tura potrebbeno  anco  importare  poco  o  niente  per  le  pratiche  della  pace 
pubblica  ,  et  sarebbeno  forse  cagioni  in  questo  mezzo  di  farle  arrisicar 
troppo.  So  che  ad  alcuni  parrebbe  eh'  io  entrassi  dove  non  mi  tocca  : 
nondimeno  considero  che  tanto  più  chiaro  conoscerà.  V.  S.  III.  la  volontà 
mia  verso  di  lei,  et  il  mio  sincero  e  schietto  procedere  ,  col  quale  io  mi 
protesto  che,  se  succede  poi  alcuna  novità  o  alteralione ,  non  sarà  per 
mia  colpa.  Et  perchè  ho  commesso  al  predetto  mio  capitano  che  l'apra 
l'animo  mio  più  lungamente  ,  rimettendomi  a  quanto  per  mia  parte  gli 
referirà ,  la  prego  a  dargli  credenza  come  farebbe  a  me  proprio  ;  tor- 
nando a  porle  in  consideralione  ,  che  saria  mollo  a  proposilo  il  quietare. 
Il  quale  debito  voglio  haver  pagato  difusamenle  con  lei  per  beneCBlio 
universale ,  non  sondo  poi  spesse  volte  in  man  nostra  ritrarre  il  pie  dal 
pericolo  che  ci  minaccia  :  et  ella  mi  condoni  questo  ardire  ,  et  ripiglilo 
in  buona  parte  ,  sicome  in  verità  esce  da  me  con  quella  sincerità  d'animo 
eh'  io  soglio  in  lutle  le  mie  allioni  ;  rimettendomi  poi  nondimeno  a  quanto 
essa  se  ne  risolverà.  Con  che  me  le  raccomando  ,  et  priego  Dio  che  fe- 
lice la  conservi  eie. 

{A  lergo)  Copia  della  lettera  del   duca  di    Fiorenza   per    mano   del 
cap.  Hernando  Sastre. 

(1)  Cioè  dal  Piccoloralnl  duca  di  Melfi.  »tìi»iiy«» 
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{Occhiello  al  lilolo)  Copia  della  replica  del  duca  di  Fiorenza  all'Ili. 
sig.  Don  Francesco  da  Esle,  dala  soUo  di  primo  d'Ottobre  Lviij ,  dal 
Poggio. 

(  Occhiello  a  tergo }  Copia  della  lett.  del  duca  di  Fiorenza  per  mano 
del  capitano  Remando  Saslre. 


Documento  XYI. 

Istruzioni  e  credenziali  di  Francesco  da  Este  ,  a  M.  Iacopo  Poianij 
senza  dala,  ma  dell'Ottobre  1558  (  Lib.  R.  MS. ,  Voi.  8660 ,  a  e.  51). 
È  copia.  —  (G.  MoLiHi).  .jjQ^  ,iiinuì»ii  ' 

(A) 
Istrutlione  a  voi  M.  Iacopo  Poiani  per  l'andata  vostra  di  Fiorenza. 

In  arrivando  al  sig.  duca  di  Fiorenza ,  gli  baciarete  in  mio  nome  le 
mani ,  e  presentandoli  la  mia  lettera  ,  gli  direte  che  mi  è  in  estremo 
doluto  che  S.  Ecc. ,  si  come  mi  vien  scritto  da'  miei ,  si  sia  lamentala 
delle  attioni  mie  verso  di  lei  e  delle  cose  sue;  e  per  mio  nome  la  supplica- 
rete  che  mi  facci  gratia  di  farmi  sapere  i  particolari  sopra  quali  S.  E.  pre- 
tende essere  in  questa  mala  oppinione  di  me  ,  acciò  eh'  io  possa,  secondo 
quella  amorevol  servitù  che  io  ho  sempre  tenuta  verso  di  lei ,  farla  capace 
che  io  mai  non  pensai  ad  altro,  che  a  darle  cagione  di  tener  al  sicuro,  e 
senza  dubbio  ,  l'animo  mio  esser  sempre  slato  et  essere  di  honorar  e  ri- 
spettar la  persona  e  le  cose  sue  della  qualità  che  mi  conviene. 

Sogiungerete  poi  similmente  a  S.  Ecc.,  che  si  come  io  sicuramente 
credo  eh'  essa  non  sia  punto  mutata  da  quel  buon  animo  e  volontà  che 
S.  E.  mi  ha  mostrato  sempre  di  voler  ben  vicinare ,  cosi  non  so  imaginar 
da  che  sia  proceduto  l'impedimento  che  si  è  interposto  all'eCfettuazione  del 
negozio  che  si  era  incominciato  della  tregua  ,•  e  che  essendo  io  de  la  me- 
desima volontà  che  sempre ,  quando  S.  E.  babbi  per  bene ,  si  come  le 
scrivo ,  di  venirne  a  qualche  buona  conclusione ,  io  non  potrò  se  non 
haverlo  a  molta  gratia  e  sodisfaltione;  e  se  il  negotio,  per  essersi  tralasciato, 
non  fosse  cossi  ben  a  memoria  di  S.  Ecc.  nelli  suoi  particolari ,  e  li  suoi 
ministri  non  havessero  costi  alle  mani  la  mia  ultima  scrittura  sopra  ciò , 
non  lasciarete  di  offerirli  la  propria  copia  che  portate  con  voi  ;  e  caso  che 
S.  Ecc.  lo  babbi  per  bene ,  la  supplicarete  far  riveder  la  detta  scrittura 
toccante  a' capitoli  di  essa  tregua  che  per  il  Raviglio  gli  fu  data  ;  la  quale 
se  a  S.  Ecc.  sarà  sodisfattione,  si  potrà  per  quel  verso  pigliarvi  risolutone; 
e  quando  in  alcuna  parte  non  le  sodisfacesse,  le  farò  conoscer  che  per  il 
ben  comune  non   lasciarò  mai   d'accomodarmi  a  quello  che  da  S.  Ecc. 
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sarà  riputalo  giusto  et  houesto  ;  instando  con  essa  e  suoi  ministri ,  che 
ne  sia  dato  per  scrìtto  la  sua  volontà. 

(B) 
Copia  d'un  capitolo  nella  inslrutlion  privala. 

Se  S.  Ecc.  non  mostrasse  curarsi  di  strìngersi  più  che  tanto  nel  fatto 
della  tregua ,  la  supplicarete  in  mio  nome  voler  ordinar  a'  suoi  ufficiali 
vicini  alle  terre  di  Telamone  e  Castiglione,  che  non  prestino  né  voglino 
dar  alcuna  sorte  di  sussidio  né  aiuto  a  quelle  due  terre,  acciò  ch'io 
possa  far,  come  farò  sempre,  fede  a  S.  M.  Chr.,  che  Sua  Ecc.  si  è  sem- 
pre mostrata  d'animo  di  ben  vicinar  seco ,  e  che  ugualmente  ha  mante- 
nuto l'amìcìtia. 

(  Occhietto)  Copia  della  prima  instrultione  a  Iacopo  Poiani. 

(C) 

Copia  del  dispaccio  dato  a  Iacopo  Poiani ,  mcmdalo  al  Buca  di  Fiorenza , 
delli  vj  di  Ottobre  del  1558.  È  copia ,  del  medesimo  carattere  della 
precedente,  e  trovasi  a  car.  54  dello  stesso  volume.  —  (G.  MoLim). 

Lettera  al  Duca. 

Scrissi  a  V.  Ecc.  con  l'antecedente  mia  ,  portata  dal  capitano  Her- 
nando  Sastre,  che  mosso  dalla  lettera  sua  e  dalle  parole  ch'esso  in  suo 
nome  mi  haveva  detto ,  mi  ero  risoluto  di  voler  ben  vicinar  con  V.  Ec. , 
poi  che  conoscevo  che  gli  obblighi  ch'essa  tiene  con  la  Maestà  del  re 
Philippo  sono  di  qualità,  che  la  strìngono  alla  protettione  e  dìflfesa  delle  cose 
sue.  Ma  perché  mi  occorse  su  questo  medesimo  sugetto  il  chiarirmi  in 
alcune  cose  più  dell'animo  di  V.  Ecc.,  s'ella  vorrà  con  la  sua  amorevo- 
lezza solita  proceder  meco ,  mando  Iacopo  Poiani ,  per  conferirle  alcuni 
capi  di  questo  effetto  per  la  conlinuatione  del  ben  vicinare ,  et  insieme 
per  ragionarle  d'una  sustantial  tregua.  AI  quale  V.  Ec.  mi  farà  gratia 
prestar  credito  ;  e  si  come  si  é  sempre  mostrata  cortese  verso  di  me  , 
cossi  havrà  per  bene  di  rimandarmelo  quanto  prima  insieme  con  la  sua 
volontà ,  suplìcandola  sempre  tenermi  per  suo  buon  parente  e  servitore. 

■^^i  Instruttione  per  Iacopo  Poiani. 

Gi«nto  che  sarete  all'Ecc."  Sig.  Duca  di  Fiorenza,  dopo  ch'avrete  ba- 
ciate le  mani  a  S.  Ecc.  per  mio  nome,  gli  direte  ch'io  la  ringratio  in- 
(ìnitameute  delia  coafìdentia  e  della  libertà  d'animo  che  essa  mi  ha  roo- 
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strato  eoa  1'  ambasciata  che  mi  fece  fare  per  il  capitano  Hernando 
Sastre:  il  che  tutto  mi  è  slato  di  molla  satisfatione ,  si  conoscendo  la 
sua  buona  et  integra  volontà  verso  di  me  ,  come  per  la  dubitationc  in 
ch'io  stavo  prima,  e  che  quasi  al  sicuro  me  lo  credevo  ,  che  le  promis-^ 
sioni  di  S.  Ecc.  verso  la  Maes.  del  re  Catolico  non  comprendessero  il  dif- 
fenderli  e  protegerli  ogni  usurpatione  nova  che  con  le  arme  di  quel  re 
fosse  fatta  contra  S.  M.  Chr.  et  il  stato  di  qua  diffeso  da  lei.  Ma  haven- 
domi  S.  Ec.  per  sua  cortesia  fatto  si  confidentemente  chiaro  della  sua 
capitulatione ,  gli  resto  in  obligo  dell'amorevolezza  che  mi  mostra  ;  e  mi 
son  risoluto  non  volermi  per  bora  movere  contra  questi  nuovi  nemici , 
poiché  vedo  non 'poterlo  fare  senza  pigliar  l'arme  anchora  contra  di 
8.  Ecc.,  che  seria  contrafar  a  gli  ordini  e  comandamenti  che  ho  da 
S.  M.  Chr.,  la  quale  mi  ha  più  volte  ordinalo  di  vicinar  bene  con  S.  Ecc. 
Hor  perchè  mi  occorreria  su  questa  materia  saper  da  S.  Ec.  alcuni  capi 
per  conto  del  ben  vicinar  seco,  poi  che  il  medesimo  mostra  essa  similmenlo 
di  desiderare  ,  havrei  per  bene  ch'ella  non  sopportasse ,  come  con  S.  Ecc. 
me  ne  doglio,  che  questi  miei  nemici  di  Castiglione  particolarmente, 
per  venir  a  rubare  il  mio  bestiame  ,  possino  passar  per  il  stato  suo,  come 
han  fallo  Gn  qui  ;  e  se  pur  S.  Ecc.  volesse  consentirlo ,  che  mi  sia  lecito 
ancbor  a  me  passarvi  et  entrarvi  a  seguila  di  essi  quando  mi  havessero 
predalo.  E  per  che  fìn  qui  ho  guerreggialo  contra  di  loro  nella  campagna, 
fo  intendere  a  S.  Ecc.,  che  da  qui  inanle  farò  il  medesimo  per  conser- 
vatione  del  mio,  et  a'danni  loro:  et  medesimamente  direte  a  S.  Ecc., 
che  se  di  nuovo  li  nemici  mi  tenlassino  alcuna  delle  mie  terre ,  e  li  succe- 
desse ,  che  io  non  lasciarò  di  romperli  la  lesta  ,  potendo.  Et  acciò  che 
alla  buona  dispositione  di  S.  Ecc.  e  mia  nel  conto  di  ben  vicinare,  si 
levino  di  man  in  mano  quelle  occasioni  che  potessero  dar  sospetto  del 
contrario  ,  li  direte  che  d'ogni  ombra  che  S.  Ecc.  possi  pigliar  del  mo- 
vimento mio  o  di  mie  genti ,  come  ha  fatto  bora  ,  me  ne  facci  partecipe  , 
che  la  satisfarò  sempre  e  le  renderò  conto  della  causa;  e  che  il  medesimo 
sapplico  S.  E.  far  verso  di  me  quando  io  glie  lo  chiedessi.  E  se  ,  per 
ultima  buona  dispositione  di  ben  vicinare,  S.  Ecc.  havesse  per  bene  di 
stringer  et  assicurarsene  da  vantaggio  (  che  a  me  sera  di  salisfattione , 
e  ne  la  prego  ) ,  proponerele  a  S.  Ecc. ,  che  ogni  volta  che  voglia  meco 
una  piccola  e  suslantial  tregua,  di  parole  o  di  scrittura,  la  qual  comprenda 
ch'essa  mi  prometta  di  non  offendermi  direllameule  né  indirellamenle  , 
soUe  la  fede  di  principe  y  promellerò  io  il  medesimo  a  S.  E.  delle  armi 
che  governo.  E  quanto  alla  notilia  che  S.  E.  mi  ha  voluto  dare  della 
compra  che  disegna  far  di  Castiglioni  della  Pescaia ,  me  ne  rapporto  al 
suo  pnidenlissìmo  giuditio;  ancorché  a  me  fosse  più  caro  ,  per  ogni  lecito 
rispello,  veder  quella  terra  in  mano  di  Spngnuoli,  che  di  S.  E.  E  per 
ultimo  ,  direte  a  S.  Ecc.,  che  io ,  come  genlilhomo  el  amorevol  servitore 

Jp.  Voi.  Vili.  53 
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suo ,  non  lasciarò  di  laudarle  sempre  la  osservanza  della  parola  e  della 
sua  fede  data  alla  Maes.  del  re  Catolico  nella  sua  capilulatioDe;  ma  ben  an- 
chora  le  raccorderò  la  conservatione  dell'  amicitia  con  la  Maes.  del  re 
mio  padrone  I  eli  beneficii  e  frutti  che  S.  E.  ne  possi  ricever  in  ogni 
tempo  :  il  che  tutto  mi  fa  liberamente  dirli  la  volontà  che  ho  di  servirla , 
e  l'animo  e  desiderio  che  ho ,  come  di  parente  e  servitore ,  di  ogni  sao 
bene  e  grandezza.  -ì  h  J^'.irtJ  M  .H  ^i^ùn^  &ì\: 

:>   :  liroiatJdtTi  ni  «fiMW  Hg   ,  r. 

Documento  XVH.  iini'>!o/  »-.an  oiui.(«.i  un*. 

Lettera  di  Niccola  Orsini,  conte  di  Piligliano ,  o  Don  Francesco  da  Esle. 
Da  Pilijliano,  18  Ottobre  1318  (  Lib.  R.  MS.,  Voi  8670,  a  e.  28).  È 
originale.  —  (G.  Motwi). 

in  :ini'k%tt  yJno:i  i» 

111.  et  Ecc.  Sig.  mio.  '         ■>  1>: 

Ho  vista  la  patente  eh'  ella  ha  fatta  per  il  bestiame  dell'  Ugulino  fio- 
rentino ,  et  ho  ricevuto  la  lettera  di  V.  Ec.  In  risposta  dico  (  siccome  ho 
detto  a  chi  mi  ha  portata  la  sua),  che  li  bestiami  dell'Ugulino,  o  di 
qual  si  voglia  altro ,  ch'ella  ha  assecurato  o  assecurarà  nel  lenimento 
che  possiede  hoggi  la  Republica  senese ,  sotto  la  protettone  di  S.  M.  chr. , 
et  nelle  bandite  del  sig.  Duca  di  Fiorenza ,  durante  la  triegua  fra 
lui  et  noi  (  non  comprendendovi  però  la  tenuta  del  Tricosto  ,  eh'  è  ban- 
dita di  Port'hercole ,  et  non  è  slata  mai  posseduta  da  S.  Ec.) ,  da  me  non 
saranno  molestati,  né  per  mio  ordine  ;  ma  non  assecuro  già  quelli  che  lei 
o  altri  fidarà  et  assecurarà  ne' paschi  di  Porthercole  et  d'Orbetello,  o 
in  qual  si  voglia  altra  bandita ,  se  prima  non  so  secnro  che  ne  lo  stato 
mio  sieno  securi  dalli  Spagnuoli  predetti  di  Porthercole  et  d' Orbetello , 
et  da  ogn'altro  imperiale  di  Toscana,  tutti  li  bestiami  miei,  de' miei 
vassalli  et  di  qual  si  voglia  altro  fidato  ,  insieme  con  li  garzoni  et  guar- 
die d'essi.  Et  di  ciò  non  solo  domando  patente  de' capitani  di  Porther- 
cole et  d'Orbetello  (non  fidandomi  di  loro),  ma  del  predetto  sig.  duca, 
il  quale  mi  prometti  et  assecuri  da  tutti  per  un  anno  dalla  data  della 
sua  patente  ;  allrementi  segua  come  per  il  passato  :  perchè  (  oltre  al 
danno)  non  mi  pare  s'acconvengha  a  un  cavaliere,  senza  pregiuditio 
de  l'honor  suo,  dover  tollerare  che  lo  stato  suo  sia  predato  et  danneg- 
giato, et  ch'egli  non  faccia  altrettanto  al  nemico  ;  et  questo  non  credarò 
mai  che  sia  per  essere  servitio  et  mente  di  S.  M.  chr. ,  sapendo  quanta 
cura  la  tenga  del'bonoreet  interesse  de' suoi  servitori  et  delli  stati  loro, 
et  massime  di  quelli  che  li  sonno  devotissimi ,  come  sono  io  con  lo  stato 
mio.  Però  mi  perdonarà  se  non  la  compiaccio  di  quanto  mi  ricerca  ;  che 
quando  cognoscesse  non  fusse  in  diservilio  del  nostro  re  ,  de  l'honor  mio 
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et  del  mio  stato,  non  manchareì  ;  perch'ella  sa  quanto  mi  paó  comandare 
et  quanto  desidero  servirla.  Le  bacio  le  mani,  raccomandandomele  di  cuo- 
re. Di  Pitigliano,  il  xviij  d'Ottobre  del  MDLviij. 

Di  V.  S.  111.  et  Ecc. 

(Firm.)  Servii.  Nicola  Ursino. 

(  Direz.)  All'Ili,  et  Ecc.  sig.  mio  il   sig.  Don  Frane,  da  Este  ,  Logo- 
tenente  generale  di  S.  M.  chr.  in  Toscana- 

(  Occhietto)  Lettre  du  comte  de  Petillanes,  de  la  maison  des  Ursins, 
escrite  au  prince  Francois  d'Est. 


Documento  XVIII. 

■  '^^nv  "•  S*^\  ''■■ 

Lettera  àello  slesso  al  medesimo.  Da  Sorano,  3  Novembre  1558  {lÀb.  R.  US.^ 
Voi.  8670,  a  e.  66).  È  originale.  —  (G.  MoLim). 

III.  et  Ecc.  Sig.  mio  oss. 

Non  è  stata  mai  intentione  mia,  com'anco  non  è  adesso  né  sarà  mai, 
di  fare  pregiuditio  alcuno  al  servitio  del  re  Cbr.;  et  se  non  assecuro  li 
paschi  del  paese  inimico  { come  la  vorrebbe  ) ,  resta  che  prima  voglio 
essere  securo  io  da  loro  ;  parendomi  oltre  a  modo  ragionevole  et  anco 
servitio  di  S.  M.  Et  intorno  a  questo  non  dirò  altro ,  se  non  quanto  le 
scrissi  per  la  mia  de'xviij  del  passato.  La  terra  di  Saturnia  da  me  non 
è  stata  minacciata  :  mi  so  ben  dotto  di  quel'  homini  di  certe  scortesie 
che  hanno  usate  al  mio  auditore  fuor  d'ogni  ragione,  et  hogli  avertiti 
che  non  dieno  danno  in  certi  terreni  che  mi  sono  stali  donati  in  quella 
corte;  che  quando  facessero  altrimenti.  Io'  sarei  stato  cortese  come  sonno 
stati  essi  a  me*  Né  in  ciò  cognosco  haver  fatta  cosa  da  darne  dispiacere 
a  lei,  né  a  cotesti  signori  del  governo;  i  quali  me  n'hanno  scritto,  elio 
respondo;  né  dubito  che  lor  signorie  ili.  mi  daranno  il  consenso  loro, 
essendo  di  bisogno;  et  che  l'Ec.  Yos.  non  sia  per  adoperarsici  si  per  il 
dovere,  come  ancora  per  essere  io  servitore  di  S.  M.  chr. ,  et  di  lor 
8igg.  ili.,  et  de  l'È.  V. 

Del  ripartimento  fatto  delle  paghe  venute  ultimamente,  non  dico  nulla: 
dirò  bene  (considerato  ogni  particolare  fin  hoggi ,  et  come  in  ogni  cosa 
sia  da  l'È.  Y.  stato  trattato  ) ,  eh'  io  mi  dolgo  estremamente  della  mia 
fortuna ,  per  la  poca  gratia  che  ho  hauta  et  ho  seco  ;  che ,  per  l'amo- 
revole servitù  eh'  io  ho  col  sig.  duca  et  col  sig.  cardinale  suoi  fratelli,  la 
speravo  assai  megliore.  Pur  in  qualche  modo  non  lassarò  esserle  servi- 
tore, come  le  sono  stato  per  l'adietro  ;  et  le  bacio  le  mani ,  non  occor- 
orendmi  altro  per  resposta  delle  due  sue  riceale  questo  giorop,   et  di 
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qaanto  m'  ha  detto  a  tuo  nome   il   Zerbinato.  Di  Sorano ,  ii  iij   di    No- 
vembre del  Lviij. 
Di  V.  S.  III.  et  Ecc. 

(  Firmalo  )  Servii.  Nicola  Ursino. 
(  Direz.  )  All'  III.  et  Ecc.  sig.  mio  oss.  il  sig.  Don  Francesco  d' Este, 
luogotenente  generale  di  S.  M.  Chr.  in  Toscana» 

■-    JD  9fST 
3»)JSj  {d,,., 

;;t'i  oaahq  ofc 

SERIE  QUARTA. 

Lettere  scritte  al  re  di  Francia ,  e  ad  altri  personaggi 
di  quella  corte,  intorno  agi' interessi  de'  Francesi  in 
Italia ,  e  alla  Repubblica  di  Montalcino, 

,ii-  Documento  XIX.        ;   iias  ijsi»  à  nokJ   h 

Lettera  di  Filiberto  Babon,  vescovo   (TAngouletne  (1),    ad  Enrico  II.    Da 
'     Roma,  15  Settembre  1358  [Lib.  R.  MS.,  Voi.  8670,  a  e.  47).  È  originale. 

—   (  G.  Molimi  }. 

Sire.  Depuis  la  depesche  qae  je  voas  ai  faicte  le  sixieme  de  ce  mois 
par  courrier  esprès,  le  pape  a  eu  plusieurs  maavais  accidens  et  dange- 
reulx;  sur  les  quelz  j'ay  assez  eslé  stimulé  de  vous  faire  une  nouvelle 
depesche  en  toute  diligence  pour  haster  ceulx  de  raonseìgneurs  les  car- 
dinaulx  qu'il  plaira  a  vostre  magesté  envoier  à  ce  prochain  conclave. 
Mais  il  m'a  serablé,  Sire,  vous  en  avoir  assez  escrfpt  pour  me  taire 
jusques  à  ce  que  la  raort  s'en  soit  ensuivye  ;  au  quel  cas ,  si  test  que  j'en 
seray  adverty  ,  je  ne  fauldray  de  faire  monter  ung  courier  à  cheval  et  le 
faire  partir,  aumoins  s'il  est  possible;  dont  je  fais  quelque  doublé  pour  ce 
que  ces  jours  passez  sur  ung  bruict  qui  courut  de  l'extremité  en  laquelle 
sa  Sainclété  se  retrouvoit ,  ung  chevacheur  envoyé  icy  par  le  seigneur 

ri)  Fu  poi  cardinale,  del  titolo  di  S.  Sisto,  creato  da  Pio  IV.  In  Francia 
fu  più  generalmente  conosciuto  sotto  II  nome  di  Cardinale  de  la  Bourdaislere. 
Occupò  la  sede  vescovile  di  Àngouiètne  dal  1532  sino  al  1561.  Intorno  al  suo 
ufficio  di  ambasciadore  francese  in  Roma ,  ecco  ciò  che  si  legge  nella  Gallia 
Cristiana  (Tom. Il,  col.  1020):  Ab  Henrico  li  Francorumrege  Romam  missut 
est  legatus  ad  pontiflces  ;  quo  etiam  munere  sub  Francisco  U  et  Carolo  nono 
funclus  est.  (  G.  Molimi.  ) 
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don  Francisque  d'Est  fui  coDtraincI  d'y  sejoorner  deax  jours,  durami  le» 
quelz  il  n'y  eut  onques  ordre  de  pouvoir  parler  au  cardinal  Carafe  pour 
avoir  licence  de  sortir  de  Romme,  la  quelle  le  due  de  Paliano  et  autres  mi- 
nislres  de  S.  S.ié  disoìent  le  diete  cardinal  s'eslre  reservée,  et  qu'ilz  n'y 
pouvoienl  toucher.  Je  ne  pense  pas  que  estant  le  pape  mori,  il  peust  user 
de  ceste  rigueur:  toutesfois  ,  Sire,  il  m'a  serablé  vous  en  devoir  adverlir, 
et  aussi  qu'il  n'y  a  personne  qui  pense  que  sa  Sainctétè  soil  pour  rechapper 
de  ceste  raaladie.  Aucuns  disent  qu'il  est  du  tout  hors  du  sens;  ce  que  je 
ne  crois  pas,  encores  quej'en  aye  eslé  adverty  de  plusieurs  endroitz  et 
personnes  de  grande  dignité:  mais  s'ilz  n'en  scavent  autres  raisons  que 
celles  qu'ilz  me  disent,  elles  soni  plus  fondées  sur  conjectures  que  ao- 
trement.  L'on  en  scait  malaisement  des  nouvelles,  pour  l'ordre  qu'il  se 
garde  curieusement ,  qu'il  ne  soil  veu  que  de  personnes  eslevès,  et  con- 
fìdentes  de  ses  parens;  en  quoy  tons  les  jours  et  mesmement  hyer  il  se 
fisi  nouvelle  restrinclion.  Sire,  qu'il  est  tres  mal,  et  de  cela  je  le  vous  puis 
asseurer,  et  que  au  jugeraent  de  tout  le  monde  il  ne  peult  aller  loing  : 
toutesfois,  tout  est  en  la  puissance  de  Dieu;  ce  qui  m'en  faict  parler  plus 
retenu,  et  ne  vous  oser  asseurer  de  ce  qu'il  en  adviendra.  Mais  bien  vous 
diray  je,  Sire,  que  si  messeigneurs  les  cardinaulx  franQois  attendenl  à 
partir  jusqn'à  ce  qu'ilz  ayent  eu  nouvelles  de  sa  mori,  il  sera  malaisse  , 
aui  propos  quej'oy  lenir  icy,  qu'ilz  y  soient  à  temps  pour  donner  leur 
veu  à  la  création  du  pape  futur. 

Sire ,  par  ce  que  ces  jours  passez  le  cardinal  Carafe  et  due  de  Paliano 
m'ont  faict  visiter  par  leurs  secrelaires,  et  dire  que,  quelque  bruict  que 
j'entendisse  au  contraire  ,  je  m'asseurasse  sur  eulx,  que  le  pape  s'admen- 
doit  de  sorte  ,  que  bien  tosi  je  le  verrois  proraener  en  Belvedére.  Je  n'ay 
voulu  perdre  ceste  occasion  de  les  veoir ,  et  me  congratuler  avecques  eulx 
de  la  bonne  nouvelle  qu'ilz  m'avoient  envoyée;  et  sur  ce  propoz  ,  j'ai  dict 
au  dict  cardinal,  que  l'on  parloil  fori  d'une  promotion  de  cardinaulx» 
qui  se  debvoit  faire  à  ces  prochains  quatre  temps  ;  sur  quoy  je  luy  avois 
bien  voulu  ramenlenoir  (sic)  ceulx  que  vous.  Sire,  avez  recomman- 
dez  pour  y  faire  en  sorte  que  enssìez  par  cy  aprés  occasion  de  l'en  re- 
mercier;  luy  remonstrant,  le  mieulx  que  j'ay  peu,  combien  vostre  bonne 
grace  luy  pouvoit  servir  en  quelque  sorte  que  ses  afTaires  et  celles  de 
sa  maison  s'accomodassent ,  luy  voulant  bien  monstrer  en  passant ,  que 
j'eslois  adverty  que  sur  iceulx  ilz  prenoient  une  resolution. 

Sire ,  quant  au  faict  de  leurs  affaires ,  je  n'euz  aucune  response,  sìnon 
que  oEfres  generaulx  et  promesses  de  vous  estre  à  jaraais  très  humble 
et  tres  affectionné  serviteur  ;  et  quant  à  la  promotion  des  cardinaulx,  il 
me  conta,  qu'il  y  avoit  trois  jours  que  le  cardinal  Consilieri  (1)  disi  au  pape 

(i)  Ghisilieri,  che  fa  dipoi  Pio  Y. 
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en  ryant ,  que  l'on  faìsoit  à  Romme  Torce  berrettes  roages  pour  lanl  de 
cardinaalx  que  Ton  disoit  quMl  se  debvoit  faire  aux  procbaìns  quatre 
temps.  A  quoy  nostre  saint  pere  respondit ,  que  le  raercredy  des  quatre 
temps  il  estoit  feste,  et  ne  se  pouvoit  faire  de  consisloire,  et  qu'il  ne  fe- 
roil  point  de  cardinaulx  plus  tost  que  le  mois  dedecembre:  et  me  dist 
sur  cela  le  dict  cardinal  Carafe ,  que  si  tost  qu'il  enlendra  que  la  voluntè 
du  pape  sera  d'en  faire ,  il  ne  fauldra  de  m'en  advertir,  et  me  dire  ceulx 
des  voslres  qu'il  estimerà  estre  agréables  a  S.  S.ié,  et  semblablement  les 
autres  dont  il  lui  semblcra  que  je  ne  doibve  faire  instance;  et  tant  en  cesi 
endroit  que  tout  autres ,  il  fera  tous  offlces  par  lesquels  vous ,  Sire ,  co- 
gnoistez  la  bonne  volunté  qu'il  a  à  vostre  service. 

Sire,  je  vous  ay  par  cy  devant  envoyé  la  coppie  d'une  lettre  que  le 
Seìgn.  Vicino  Ursino  m'avoit  escripte  de  Florence.  Depuis ,  le  dict  Vicino 
m'est  venu  remonstrer,  qu'il  vous  seroit  perpetuellement  tres  humble  et 
Gdele  serviteur,  et  ne  setrouveroitjamais  en  lieu  où  il  se  fisi  rien  contro 
vous  ne  vostre  service  ;  du  quel  il  ne  se  retiroil  pas  par  faulte  de  bonne 
volunté  ,  mays  n'ayant  moien  ,  à  cause  de  ses  affaires  domestiques,  de  se 
rendre  la  part  où  est  votre  raaieslé  pour  la  servir;  qu'il  est  honteux 
de  n'estre  près  d'elle  maintenant  aux  affaires  où  elle  est,  mais  que  s'il 
s'offre  quelque  chose  par  decja  pour  vostre  service ,  qu'il  ne  fauldra  d'y 
courir  promptement ,  et  obeyr  à  vos  ministres  en  tout  ce  qu'ilz  le  voul- 
drout  employer.  Et  sur  ce  me  prya  de  vous  faire  lenir  une  lettre  qu'il 
vous  escript  ;  ce  que  je  luy  ay  promis  faire ,  estant  à  ce  invile  par  les 
honnesles  propos  qu'il  me  tini  ;  et  aussi  qu'il  me  semble  que  la  conditiou 
de  vos  affaires  de  par  de(ja ,  requiert  que  l'on  contieigne  tout  le  monde, 
aulant  petilz  que  grans,  en  la  raeilleure  volunté  que  l'on  pourra:  et  mesmes 
sur  les  disgraces  advenues  en  Toscane  (1),  doni  je  ne  fais  doublé.  Sire,  que 
le  seigneur  don  Francisque  ne  vous  ait  informe  amplemenl.  Si  ne  laisse- 
rai  je  toutesfois  à  vous  envoyer  ce  qu'il  m'en  a  escripl ,  vous  advisant , 
Sire,  que  incontinent  que  je  sceuz  la  prinse  de  Talamon,  et  la  grande 
faulte  de  deniers  en  laquelle  se  retrouvoil  le  dict  seign.  don  Francisque , 
je  lui  envoiay  deux  mil  escuz  ;  c'est  assavoir  cinq  cens  du  raien,  et  quinze 
cens  que  des  banquiers  me  feirent  ce  plaisir  d'advancer  sur  trois  mil 
escuz  qu'ilz  devoient  fournir  dedans  dix  jours ,  en  vertu  d'une  lettre  de 
change  lors  venne  de  Venize.  Et  au  surplus,  ay  escript  aux  seigneurs  du 
magistrat  de  Montalcin  ce  que  j'ay  peu  faire  pour  leur  consolalion,  leur 
donnant  bonne  esperance  des  provisions  prochaines ,  et  de  mieulx  pour 
l'advenir  ;  et  advertiz  aussi  le  dict  seign.  don  Francisque  des  nouvelles 

(1)  Queste  disgrazie  sono  più  espressametile  indicale  qui^appresso  ;  cioè 
la  presa  di  Talamone,  e  d'altri  porti  della  Maremma  ,  fatta  dagli  Spagnuoli. 
Vedasi  anche  il  Documento  XXIV. 
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qa'ilz  avoient  en  ceste  court  de  ce  qai  se  traictoit  à  Arras  ;  et  qae  s'il  en 
sortoìl  ung  appoinclement  qui  voulust  quo  chacun  demeurasl  en  ce  qu'il 
possedoit  lors ,  il  vous  seroit  de  grande  conseqaence  de  n'avoir  prémie- 
reraent  recouverles  les  places  perdaes ,  par  le  moyen  des  quelles  toute 
vostre  Toscane  demoarroit  excluze  de  la  marine. 

Sire  ,  je  prye  à  nostre  Seigneur ,  qu'il  vous  doint  en  parfaicte  et  très 
longoe  sante,  heureuze  vye.  De  Romrae  ce  xv  Septembre  1858. 

[firm.)  Vostre  très  humble  et  très  obeiss.  servileur  et  sabget,*- 

Babon  e.  d'Angoulghe. 


Documento  XX. 

.  i.  ìnatìi)  ^ifmi  ittoliìi.qitó  ol^Ai  Ifjoiovi;  \Ii"tjj' 
Lettera  del  medesimo  allo  ttesso.  Da  Roma,  21  Settembre  1558  {Lib.  R.  MS., 
Voi  8670,  a  e.  36  ).  È  originale.  —  (G.  Moluw)  . 

Sire.  Je  vous  ay  escript  le  xv.«  de  ce  mois,  pensant  envoyer  mon 
pacquet  à  Lyon  par  l'ordinaire;  mais  il  m'est  demouré  sur  les  bras,  par 
ce  que  le  dict  ordinaire  n'a  sceu  partir  par  faulte  de  pacquelz  poor  payer 
son  voyage ,  à  cause  du  peu  d'expeditions  qu'il  se  faict  en  ceste  court, 
et  de  ceiles  que  faicl  par  delà  monseig.  le  legat ,  qui  est  la  cause  que 
j'ay  eu  le  loysir  d'adjouster  à  ma  depesche  la  présente ,  pour  vous  dire 
que  le  xvij  de  ce  mois  Je  receuz  la  lettre  que  vostre  Maiesté  m'a  escripl 
du  xxv.«  du  passe,  sur  la  quelle  il  me  sembla  que  j'avois  cause  de  visitor 
monseig.  le  cardinal  Carafe  ,  tant  pour  luy  compier  ce  qui  faisoit  à  pro- 
pos  de  vos  affaires ,  et  luy  monstrer  la  benne  oppinion  et  confìance  que 
vous.  Sire,  avez  de  luy,  et  semblablement  vos  rainislres;  aussi  pour 
luy  parler  en  faveur  de  monseig.  Hemmyer ,  conforraement  à  ce  qu'il 
vous  plaist  me  y  commander  ;  et  pour  luy  faire  ;:!aJnte  d'ung  habitanl 
de  Civitavecchia ,  le  quel,  ainsi  que  m'a  escript  monseig.  de  La  Garde , 
estant  à  Marseille ,  auroit  receu  en  la  fregatte  portant  la  banniere  du 
pape  ung  jeune  homrae  depeschè  par  le  cappitaine  Sevuyay ,  commissaire 
de  monseig.  d'Eslrées  ;  et  en  lieu  de  le  mener  à  Civitavecchia  pour  acha 
ptes  des  souffres,  comme  il  luy  avoit  promis  ,  l'auroit  mene  a  Porthercole, 
et  livré  aux  Espagnois,  et  avecques  eulx  compose  de  la  robe  et  de  l'ar- 
gent  qu'ilz  pourront  tirer  du  rachapt  du  dict  jeune  homrae. 

Sire,  ainsi  que  je  divisois  avecques  le  dict  cardinal  à  une  feneslre, 
j'apperceuz  le  pape,  qui  passali  par  ung  jardin  de  Belveder,  marchaul 
de  son  pied  assez  legeremenl  pour  son  aagc;  et  me  disi  le  dict  cardinal: 
Voyez  comme  marche  ce  jeune  garson;  adviscz  qu'il  est  prest  à  mourir. 
Et  appella  ceulx  qui  estoient  dans  la  mérae  chambre  pour  le  veoir,  el 
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me  disi  qae  je  pouvois  cognoìslre  qu'il  m'avoil  tousiours  adverly  la 
verité.  Je  n'ay  jamais  trouvé  le  dici  cardinal  plus  joyeulx  ny  honne- 
sle,  que  je  feiz  cesie  fois  là,  plein  de  plusieurs  offres  et  promesses  de 
s'emploier  lanl  au  faict  da  dici  seign.  Hemnayer,  que  à  cbaslier  ce  pail- 
lard de  Civitavecchia ,  géaeralement  en  toules  choses  concernant  le  ser- 
vice  de  sa  Maiesté. 

Sire ,  sortant  de  chez  le  dict  cardinal,  le  sieur  Torquato  me  vint  pren- 
dre,  disant  qu'il  avoit  à  parler  à  moy ,  et  pour  ce  qu'il  se  trouve,  comme 
veritablement  il  en  a  bien  le  visaige ,  nous  en  allasmes  asseoir  dans  une 
antichambre,  là  ou  il  me  commencea  à  dire  que  ces  seigneurs  Carafes 
n'estoienl  point  encore  si  avant  de  leurs  affaires  avecques  le  roy  Philip- 
pes,  qu'ilz  ne  se  peussent  relirer  du  lout  de  vostre  coste,  mais  qu'il  leur 
semblait  que  vous.  Sire,  faissez  peu  decompte  d'eulx.  Je  luy  respondiz, 
que  c'estoit  à  tort  qu'ilz  avoient  ceste  oppinion  ;  mais  quant  ainsi  seroit, 
que  eulx  mesmes  en  estoient  cause;  et  luy  en  diz  les  raisons.  Le  dict 
Torquato,  après  avoir  protesté  qu'il  ne  desiroit  rien  plus  que  de  vous 
faire  service  ,  et  que  toutes  ses  actions  et  pensèes  tendoient  là ,  me  com- 
mencea à  dire,  que  ceste  Toscane  vous  estoit  inutile  et  d'une  grande 
despense ,  la  quelle  il  vous  convenoit  faire  pour  garder  Montalcin  et  telz 
autres  bicocques  ;  et  qu'il  avoit  pensé ,  que  ce  seroit  bien  profDct 
de  vous  en  deffaire  bonnestement;  et  qu'en  pourriez  faire  quelque  chose 
avecques  les  Carafes ,  et  par  ce  moyen  vous  descharger  et  les  obliger 
à  vous  ;  et  faire  faire  telle  promotion  de  cardinaulx ,  que  le  papat 
seroit  en  vostre  disposition:  autrement,  qu'ilz  seroient  pour  bien  tosi 
s'accorder  avec  le  roy  Philippes ,  et  metro  le  papat  entre  les  mains  de 
voz  enncmys  ,  dont  il  seroit  difficile  de  le  tirer  jamais. 
mii  Sire,  Testai  ou  se  retrouve  à  présent  vostre  Toscane,  et  les  menées 
que  j'enlend  d'ung  coste  et  d'aulire  que  font  les  Espagnolz  d'induyre  le 
pape  et  ses  nepveuz  à  souffrir  qu'ilz  en  chassent  lous  les  Francois ,  me 
feisl  presler  l'oreille  au  dict  Torquato,  et  le  louer  du  bon  devoir  qu'il 
faisoit  ;  et  qu'il  ne  pensoit  peult  estro  chose  qui  ne  se  peusl  faire;  mais 
que  je  voulois  bien  scavoir  de  luy  s'il  avoit  charge  du  cardinal  de  me 
lenir  ces  propoz;  ou  s'il  les  diroil  de  luy  mesmes,  que  je  le  prioys  que 
nous  allassions  rondement  en  besongne  et  franchemenl;  que  meparlant 
le  cardinal  ouvertement ,  je  luy  responderois  pertinemraenl  à  ce  qu'il  me 
proposeroil;  et  que  je  vous  scaurois  bien  referer ,  dire  et  coler  ce  qui 
seroit  à  propos  pour  vous  disposer  a  faire  chose  qui  viendroil  à  leur 
proffit  ;  et  que  je  ne  y  dirois  ne  plus  ne  moins  qu'il  conviendroit  ;  et  que 
j'avois  accoustumé  de  negotier  ainsi  clairemenl  de  ceste  cause  qu'il  me 
disi  son  intention  ;  et  que  je  vcrrois  s'il  y  avoit  chose  en  cesi  endroicl 
qui  se  peusl  faire  pour  eulx  sans  preiudice  de  vos  aOaires,  comme  veri- 
tablement il  y  en  avoit  quelque  apparence  ;  et  que  je  luy  en  dirois  mon 
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advis.  Sur  ce ,  le  dici  Torquato  me  confessa  d'en  avoir  divise  avecques 
le  dici  cardinal ,  mais  non  pas  qu'il  eust  charge  de  m'en  parler  ;  et  me 
pria  de  kiy  dire ,  si  en  cas  que  la  praclique  de  la  paix  qui  se  traiate 
maintenant  à  Arras  reussist,  et  engenJra.st  quelque  bon  accord  entre 
vous ,  Sire ,  et  le  roi  Philippes ,  vous  seriez  pour  enlendre  à  faire  party 
avecques  eulxdela  diete  Toscane,  pour  ce  qu'il  leur  sembloit  bien,  que 
ayant  la  paix  vous  seriez  pour  garder  le  dict  pais  ',  et  au  surplus  que 
vous  tiendriez  peu  de  compie  du  pape  et  de  tous  les  Carafes. 

Sire  ,  ie  luy  diz  que ,  quant  estoil  de  garder  la  Toscane  ou  de  vous 
en  deffaire  ,  s'estoil  une  aulire  consideration;  mais  de  dire  que  la  payx 
vous  rendroit  plus  diffìcile  à  faire  chose  qui  viendroit  au  bien  de  leur 
maison,  que  en  cela  ilz  s'abbusoient  bien  fori;  et  qu'il  falloit  qu'ilz  en- 
lendissent,  que  ce  n'esloit  point  la  necessilé  qui  vous  eust  contraincl  à 
leur  vouloir  bien  ,  ne  l'envye  que  vouseussiez  de  faire  des  papes;  et  que 
vous  scaviez  bien  que  quiconque  seroit  pape,  et  fusi  ce  le  diable  d'en- 
fer  (1) ,  que  ce  diable  seroit  vostre  amy  s'il  avoit  du  sens ,  et  s'aymoit 
luy  mesmes  et  la  graiideur  de  son  siege.  Que  ayant  une  bonne  paix,  vous 
enlendriez  mìeulx  et  plus  voluntiers  que  jamais  aux  moyens  de  leur  bien 
faire.  Vray  est  que  je  vouldrois  bien  qu'ilz  vous  en  donnassenl  ung  peu- 
plus  d'occasion,  comme  ilz  eussenl  peu  faire  depuis  que  je  suis  icy,  vous 
gratifiant  en  cboses  qui  ne  leur  coustent  rien ,  et  soni  de  juslice  et  de 
nulle  iraporlance  pour  eulx.  Toulesfois ,  que  la  principale  cause  de  leur 
vouloir  bien  demouroit  lousiours ,  qui  esloit  l'asseurance  que  vous  aviez 
de  la  bonne  affection  que  vous  porloit  le  pape;  et  que  le  surplus  seroit 
aisé  à  rabbiller ,  pourveu  qu'ilz  se  voulussent  ayder  d'eux  mesmes  ;  et 
que  si  cela  leur  touche ,  qu'ilz  en  facenl  tei  compie  qu'ilz  doyvenl;  qu'ilz 
scavenl  bien  les  remonstrances  que  je  leur  ay  sur  ce  faictes  tant  à  pari 
l'ung  de  l'aulre,  que  parlant  aux  deux  freres  ensemble.  Que  j'avois  grande 
volunlé  de  leur  faire  service  ,  mais  qu'ilz  m'en  avoient  oste  les  moyens, 
ne  faisans  rien  qui  temoignait  leur  bonne  volunlé. 

Sire,  le  dici  Torquato  me  disi  qu'il  failloit  que  j'eusse  esgard  a  leur 
negligence,  qui  estoil  Ielle  qu'ilz  ne  se  soulcyoient  en  facon  du  monde 
de  leurs  affaires  ,  que  lors  qu'ilz  voyoientla  mori  entro  les  denls  de  leur 
onde  ;  mais  que  si  tosi  qu'il  se  porloit  bien  le  moins  du  monde ,  il  leur 
sembloit  qu'il  estoil  immorlel  :  de  sorte  que  l'aulre  jour  quant  il  se 
mouroit ,  ilz  esloient  après  à  besongner  à  furie  sur  les  seurelez  qui  leur 
soni  necessaires  pour  l'administration  des  fìnances  de  l'eglise;  mais  que 
si  tosi  qu'ilz  ont  vcu  que  le  bon  homme  respiroit ,  ìlz  ont  laissé  ceste 
sollicitude  la  ,  combien  qu'eile  imporle  au  cardinal  de  plus  d'ung  million 

(1)  Questa  irriverente  espressione  in  bocca  di  un  vescovo,  non  potrà  non 
recare  maraviglia. 

Ap.  Voi.  Vili.  Uà 
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d'or  ,  doni  il  se  trouveroit  chargé  sans  avoir  de  quoy  en  jastifier  ung 
quatrìn  (1). 

Sire  ,  Vargas  (2) ,  qui  estoit  ambassadeur  du  roy  Philippes  à  Venise  , 
est  ces  jours  passez  arrivé  ici  pour  traicler,  ainsi  qa'il  dict,  le  faict  de 
l'eleclion  de  l'empire  ;  sur  le  quel  il  a  par  cy  devant  escript  et  dressé 
lous  les  memoyres  dont  Martin  Gusmaa  s'est  servy  estant  par  dega.  J'ay 
esté  adverly  qu'il  fàict  instance  envers  ces  seign,  Carafes ,  que  le  pape 
consente  que  les  Francois  soient  chassez  de  la  Toscane ,  et  qu'il  ne  souffre 
qu'il  soit  tire  de  l'Estat  de  l'Eglise  aucun  secours ,  soit  d'hommes  ou  de 
vivres ,  pour  vostre  service:  ce  que  le  cardinal  a  respondu  luy  estre  im- 
possible  de  persuader  au  pape,  et  qu'il  ne  s'y  accorderà  jamais;  mais 
que  s'il  ne  tient  qu'a  cela  qu'ilz  ne  soient  d'accord  avecques  le  roy  Phi- 
lippe ;  qu'il  fera  bien ,  sans  que  sa  Saincleté  s'en  appercoive ,  que  vos 
ministres  ne  tireront  aucun  aide  de  cest  estat  durant  ung  mois  ,  pendant 
le  quel  les  Espagnolz  advisassent,  s'ilz  vouloient,  à  faire  leurs  besongnes, 
et  que  c'est  terme  corapetent  s'ilz  sont  gens  d'execution;  quededifferer 
davantaige  il  n'est  en  sa  puissance ,  ne  de  faire  que  le  pape  consente 
que  soyez  assailly.  Il  y  a  grande  apparence.  Sire ,  que  ce  que  dessus  est 
veritable  ;  et  toutes  fois  je  ne  le  vous  baille  pour  tei ,  à  l'aulte  de  ne  y 
avoir  telle  certitude  qu'il  seroit  requise  pour  vous  en  bien  asseurer.  Vray 
est  que  intends  de  lieu  certain,  qu'ilz  sont  sur  la  depesche  de  l'evesque 
de  Terracine  tendant  à  fin  de  monstrer  l'inequalité  de  la  recompense  ; 
la  quelle  est  deffectueuse  tant  en  qualité  que  quantité ,  pour  ce  qu'ilz 
estiment  Paliano  xx""  AA  ,  et  que  celle  qu'on  leur  baille  ne  vient  point 
à  xiij"" ,  ne  vaillant  pas  la  principaulté  de  Rossan  iij"  AA ,  oultre  ce 
qu'elle  est  engaigée  au  roi  de  Poloigne  ,  qui  leur  en  fera  tousiours  que- 
relle ;  et  que  les  x"*  AA  de  la  doane  des  soyes  ne  sont  pas  à  comparer 
à  revenu  stable  comme  est  celui  de  Paliano.  Intends  aussi  qu'ilz  estoieat 
aprés  à  depescher  le  marquis  de  Montebel  vers  le  roy  Philippes  ;  et  scay 
personnaige  de  foy,  à  qui  le  dict  marquis  a  dict  qu'il  partiroit  quant  ilz 
vouldroient,  mais  qu'il  n'entreprendroit  point  le  voyage  s'il  ne  portoit  la 
nouvelle  que  ses  freres  fussenl  resoluz  da  vous  laisser  du  tout ,  et  se 
jetter  ès  bras  du  roi  Philippes. 

Sire ,  le  sieur  Torquato  me  vint  hier  matin  dire  ,  qu'il  venoit  pren- 
dre  congé  de  raoy  pour  ce  que  aujourdhuy  il  comenceoit  sa  diete ,  et 
garderoit  quarante  iours  la  chambre;  qu'il  avoit  parie  des  propos  de 
l'aulre  jour  au  cardinal ,  qui  se  recommandoit  à  raoy  ,  avecques  le  quel 
il  avoit  envye  de  diviser  ;  mais  que  pour  ceste  heure  il  se  tenoit  près  du 
pape,  pour  veoir  comme  il  se  porteroit  a  ces  premieres  saillyes  qu'il 

(1)  Luogo,  come  ognun  vede,  molto  notabile  per  la  istoria  dei  Caraffa ■ 

(2)  Questo  nome  Vargas  è  d'incerta  lettura  nei  Manoscritto  (G.  Molimi). 
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faisoit  (car  sa  S>  faict  mainteoanl  le  voyage  des  sept  eglises  par  jour- 
nées):  que  cependant  il  me  pryoil  de  continuer  en  ceste  fa^on  de  nego- 
tier  franchement  el  en  homme  de  bien  ;  en  quoy  je  Irouverois  Ielle  cor- 
respondance  de  sa   pari,   que  je   m'en   contenterois.  Qu'il   me  pryoit 
de  luy  dire  ouverlement   ce  qu'il  me  semble  de  deux  poinctz  :  le  pre- 
mier ,  si  c'est  vostre  proflHct  et  honneur  de  mellre  les  Siennois  enlre  les 
mains  du  due  de  Florence  ou  du  {sic)  Ferrare  ;  l'autre  est ,  que  je  ne  luy 
celle  (1)  point  si  j'ay  rien  entendu  de  vous  d'uug  eschange  d'Avignon  au 
Siennois.  Je  luy  respondiz,  quant  au  premier  poinct,  que   ce   n'estoit 
par  à  moy  à  vous  donner  conseil  si  vous ,  Sire ,  ne  me  le  demandiez , 
et  ancores  moins  de  juger  de  vos  actions  et  en  dire  mon  oppinion  a  ung 
aulire.  Toutesfois ,  que  pour  l'amour  de  luy ,  je  passerois  oultre  les  limites 
de  mon  debvoir ,    et  luy  dirois  que  je  ne  pensois  pas  que  vous ,   Sire , 
fussiez  pour  le  faire;  et  davantaige ,  que  si  vous  me  faisiez  cest  hon- 
neur de  m'en  demander  mon  advis ,  je  le  vous  desconseillerois  (a)  tant 
qu'il  me  seroit  possible.  Quant  a  l'aultre  point ,   que  je   l'asseurois  sur 
ma  vie  et  sur  mon  honneur ,  que  je  n'avois  entendu  estant  par  delà , 
ne  recen  depnis  que  j'estois  icy  de  vous  ,  Sire  ,   chose  qui  touchast  le 
dìct  eschange  en  facon  que  ce  fusi.  La  dessus  Torquato  me  vint  dire, 
comme  Ton  en  tenoit  divers  propos  ,   et  qu'il  respondoit  bien  tousiours 
pour  vous ,  Sire ,  que  jamais  vous  ne  feriez  ce  tort  à  vostre  reputation 
de  mettre  ces.  pauvres  gens,  qui  se  sout  geltez  entre  les  bras  de  vostre 
protection  et  misericorde,  en  telles  mains  que  celles  du  due  de  Florence 
ou  de  Ferrare  ;  mais  que  si  les  bailliez  à  l'eglise  non  point  tant  en  pro- 
pre  que  en  protection ,  pour  y  vivre  en  quelque  forme  de  liberto  soubz 
bonnes  conditions  portées  par  chappitreset  conventions  expresses,  comme 
font  ceulx  de  Bolongne ,  vous ,  Sire ,  tireriez  de  cesi  acte  là  plusieurs 
et  honorables  effectz.  Car  par  ce  moyen  vous  ,  Sire,  eclaiririez  le  monde, 
que  ce  que  avez  faict  pour  les  Siennoys  ,  n'a  estè  que  de  vraye  pitie  et 
bonté  naturelle  qui  est  en  vous  ,  et  non  pour  vostre  proflSct  ou  ambition  ; 
ce  sainct  siege  vous  demonroit  inGniment  obligé  :  vous  vous  deschargez 
d'une  lourde  despense  :  taillez  teste  et  contre  quarre  ,  sans  qu'il  vous 
couste  ung  quatrin  ,  au  due  de  Florence,  du  quel  la  grandeur  ne  faict 
pour  vous:  vous  contentez  ceulx  qui  se  sont  fìezàvous.  Sire,  ne   les 
abandonnant  point  que  ne  les  ayez  mis  en  estat  de  vivre  le  mieulx  et 
le  plus  heureusement  qu'il  vous  est  possible ,  et  que  vive  ancun  peuple 
de  ritalie  :  vous  beneficquez  la  maison  Carafe  f  à  qui  par  vostre  inter- 
cession  le  pape  baillera  Camerin  ,  ou  anitre  chose  moyen nant  le  bien  el 
augumentation  que  faictes  à  l'eglise  par  la  dimission  du  Siennois  :  et  em- 

(1)  Cosi,  nel  MS.,  invece  di  cele,  nasconda  (6.  Molimi). 

(a)  La  parola  desconseillerois  nell'originale  è  sottolineata  (G.  Molimi). 
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peschez  le  roi  Pìlippes  de  s'aggrandir  et  accroistre  de  ce  pais  là ,  comme 
il  fera  à  la  fin  ,  et  par  le  moyen  raesmes  de  ces  Carafes  ,  si  ne  les  re- 
tirez  à  vous;  et  à  la  fin  commandera  à  tonte  l'Italie  si  vous ,  Sire  ,  n'y 
remediez.  Au  surplus ,  Sire,  le  dict  Torquato  me  disi  que,  quant  à  Avi- 
gnon  ,  c'esloit  abus  de  penser  que  le  pape  en  consentisi  jamais  l'aliena- 
tion  pour  quelque  proffict  qu'on  luy  peust  presenter ,  et  que  tout  le  monde 
ne  le  luy  scauroit  mettre  en  la  teste  (1),  et  que  le  cardinal  me  le  vouloit 
bien  Taire  entendre. 

Sire ,  ie  ne  respondiz  au  dict  Torquato  sinou  que ,  fust  ce  pour  em- 
porter  l'empire  et  monarchie  de  tout  le  monde,  vous.  Sire,  ne  feriez 
jamais  chose  indigne  de  vostre  vertu ,  bonté  et  reputation  ;  qu'il  me  di- 
soit  beaucoup  de  bonnes  choses  et  poinctz  dignes   de  considération ,   et 

(l)  I!  Pecci ,  ctie  potè  avere  sott' occhio  una  storia  contemporanea  ed  ano- 
nima di  quegli  ultimi  quattro  anni  che  la  Repubblica  di  Siena  risiedè  in  Mon- 
lalcino,  potè  darci  del  fatto  che  qui  si  accenna,  ragguagli  abbastanza  pregevoli. 
Dice  egli,  adunque  (Tom.  IV,  pag.  296  e  segg.  ),  che  il  re  di  Spagna,  afTaticalo  da 
tante  guerre  e  dalie  continue  spese ,  e  stretto  ancora  incessantemente  dalie 
ambiziose  domande  del  papa,  si  era  al  Une  risoluto  dì  spedire  in  Italia,  nel  1557, 
don  Francesco  Paceco,  colla  commissione  di  esporre  al  Duca  d'Alba,  che  quando 
egli,  dopo  mature  considerazioni,  credesse  essere  benefizio  del  re,  e  par- 
tito condecente  a  terminare  la  guerra  ,  di  concedere  al  papa  la  città  di  Siena 
e  il  suo  dominio  per  investirne  I  Caraffa  suoi  nipoti,  esso  re  non  sarebbe 
stato  alieno  dall'acconsentirvl  ;  per  esser  questo  il  solo  mezzo  di  staccare  dal 
partilo  francese  il  pontefice ,  il  quale  più  e  più  volte  aveva  fatto  istanza  di 
quella  Investitura.  Da  una  tale  risoluzione  però,  Filippo  II  fu  poi  svolto  dal- 
l'astutissimo Cosimo  de' Medici;  il  quale,  non  appena  ebbe  sentore  di  queste 
pratiche ,  spedì  alla  corte  del  re  cattolico  don  Luigi  di  Toledo ,  affinchè  cal- 
damente vi  perorasse  gl'Interessi  dei  duca  suo  cognato  ;  siccome  leggesi  as- 
sai distintamente  nel  lib.  II  della  Istoria  del  Galluzzi .  sotto  l'anno  1557.  Dal 
medesimo  islorico  del  granducato  impariamo ,  che  coleste  pratiche  furono  ri- 
prese nel  1558  ;  nel  qual  anno  don  Francesco  d' Este  rappresenta  al  Duca 
di  Fallano  il  mal' animo  di  Filippo  II  verso  di  lui,  e  lo  esorta  ad  accettare 
dal  re  di  Francia  le  piazze  della  Repubblica  di  Montalcino,  e  a  dichiararsi 
partigiano  di  quella  corona.  Delle  quali  cose  è  pur  cenno  nella  Storia  della 
Guerra  di  Paolo  IV  contro  gli  Spagnuoli,  scritta  da  Pietro  Nores  ;  dove  chiaro 
si  scorge,  come  fin  dal  1556  si  facessero  negoziali  per  la  cessione  di  Siena 
ai  nipoti  di  quel  pontefice,  in  compenso  di  Fallano,  che  volevasi  renduto  a 
Marcantonio  Colonna,  seguace  della  parte  spagnuola.  (V.  Arch.  SCor.  /(ai., 
Toro.  XII,  pag.  154-55,  166  ec.) 

Da  quanto  accennasi  nel  presente  Documento,  è  chiaro  che  Ira  i  disegni 
che  allora  vennero  messi  in  campo  ,  fosse  anche  quello  di  cedere  alla  Francia 
Avignone  per  averne  Siena  e  il  Senese  :  onde  vedesi  come  i  popoli  già  compo- 
nenti questa  repubblica  corressero  allora  un  doppio  pericolo  di  divenir  preda 
degli  ecclesiastici.  —  (G.M.) 
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que  quaat  il  plairoil  aa  cardinal  nous  en  diviserions;  et  au  surplus  luy 
donnay  force  bonnes  paroUes  et  promesses  géaérales  et  nullemenl  obli- 
galoires ,  n'ayanl  aulre  bui  que  de  dilayer  à  ce  que  vous  ,  Sire ,  ne  soyez 
^assailly  en  ce  petit  pais  durant  les  grands  afTaires  et  despenses  que 
sonbtenez  ailieurs;  vous  voulant  au  surplus  bien  adviser,  Sire,  que  à 
ce  que  j'enlends ,  l'intention  des  Espagnolz  n'esl  rien  moins  que  le  due 
de  Florence  s'accroisse  en  ce  pais  là  ;  mais  au  contraire  ,  s'ilz  avoient  ce 
que  vous  lenez  ,  espereroient  de  recouvrer  Sienne  de  ses  mains  et  se  l'ap- 
proprier ,  et  tenir  le  pape  et  tout  son  estat  bride. 

Sire  ,  le  coramis  à  l'extraordinaire  de  Toscane  partit  d'icy  il  y  a 
deux  jours,  et  s'eu  est  retourné  à  Montalcin  ,  après  avoir  lire  de  la 
banque  les  deniers  de  la  lettre  de  change  envoyée  de  Venise ,  et  m'a 
salisfait  de  ce  que  j'avois  avance.  Quant  aux  deniers  qui  doibvenl  arri- 
ver  à  Givitaveccbe,  j'ai  parlyculierement  escrìpt  au  sieur  don  Francisque, 
à  ce  qu'il  advise  s'il  vouldra  queje  face  par  de^a  quelque  cbose  pour  la 
seureté  d'iceulx  ;  la  quelle  comme  il  me  semble  doibt  venir  de  luy,  par 
ce  qu'il  seroit  malayse  d'envoier  gens  d'icy  pour  ung  tei  efiect  sans 
l'esventer;  ce  qui  seroit  bien  dangereulx:  et  mesmes  sur  le  bruict  qui 
couroit  lors  de  la  vacation  de  ce  siege ,  par  le  moien  de  laquelle  più- 
sieurs  soni  invitez  à  faire  des  voleries  et  meschancelez  pour  l'impunite 
et  evasion  qu'ilz  en  espereot.  J'attends  sur  ce  la  response  dn  dici  seign. 
don  Francisque  ,  que  je  ne  fais  doublé  qu'il  ne  pourvoyl  bien  à  tout 
cela.  Je  crois  que  les  dictz ne  soni  encore  arrivez. 

Sire  ,  le  genlilhomme  Siennois  qui  est  icy  venu  de  la  pari  du  magi- 
slrat ,  m'a  dit  que  les  Francois  qui  estoient  à  Talamon  ont  esté  seuleraenl 
svalisez,  mais  que  ceulx  qui  estoient  à  Castillon  avoient  eslé.mis  à  ,la 
chaisne.  ,j;, 

Sire  ,  je  prye  à  nostre  Seignenr,  qu'il  vous  doint  en  parfaicte  sante, 
Irès  longue  et  Irès  heureuse  vie.  De  Komme,  ce  xxj  jour  de  Seplera- 
bre  1558. 

Sire ,  je  viens  d'estre  adverly  que  le  cardinal  de  Sancta  Fior  est  bien 
malade  et  en  grand  danger.  S'il  meurt ,  voyla  le  cardinal  Carafe  camer- 
lengue ,  qui  est  ung  estai  qui  luy  aideroit  bien  a  rendre  ses  comptes , 
et  le  tenir  en  auclorilé  en  ceste  court  après  la  mort  de  son  onde ,  et 
mesmes  durant  la  vacation  du  siege. 

(firm.)  Vostre  très  humble  et  tres  obeiss.  serviteur  et  subyecl 
Babon  e.  d'Amgoulebie. 
{Direz.)  Au  Roi. 
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DocuME^To  XXI. 

- 1 

Lettera  del  medesimo  allo  stesso.  Da  Roma,  26  Settembre  15K8  [Lib.  R.  MS., 
Voi.  8660 ,  o  e.  57  ).  È  originale.  —  (  G.  Moli»  ). 

Sire.  Les  seigneurs  du  magistrat  de  Montalcin  m'ont  faict  entendre 
qu'ilz  ont  deputé  troys  ambassadeurs  devers  vostre  magesté  poar  les  affai- 
res  de  leur  Republicque ,  les  quelz  ilz  disent  estre  tels ,  que  qaelque 
remoDslrance  que  je  leur  aye  sceu  faire,  qu'ilz  feroient  mieulx  d'éviler 
ceste  peine  et  despense ,  et  plus  tost  explicquer  leurs  désirs  par  escript , 
et  sur  iceulx  attendre  response  et  provision  convenable  de  vostre  diete 
magesté,  ilz  sont  contrainctz  et  necessitez  d'envoyer  ambassade  expresse; 
et  ce  du  consenlement  et  advis  du  seigneur  don  Francisque  d'Est,  corame 
vous  feront  foy  les  letlres  qu'ilz  vous  en  portent.  Par  iesquelles,  ne  faisant 
doublé  que  vous,  Sire ,  ne  soyez  amplement  informe  de  tout  ce  qui  con- 
cerne ce  negoce ,  il  me  semble  n'estre  besoing  que  je  vous  en  die  autre 
chose  :  aussi  n'en  scay  je  que  bien  peu  ;  et  ce  qu'ilz  m'ont  dict  en  gene- 
ral, que  c'est  pour  avoir  l'interprétation  de  quelques  articles  du  reiglement 
de  leur  estat,  dont  ils  sont  torabez  en  dispute  avecques  le  dict  seigneur 
don  Francisque  ;  m'ayant  au  surplus  requis  de  vous  escrire  en  leur  faveur 
et  recommandalion:  ce  que  je  leur  ay  tres  volontiers  accordò,  scaichant 
que  tout  ce  qui  se  faict  par  voz  serviteurs  et  ministres  pour  leur  bien  et 
contentement ,  est  très  agréable  à  vostre  magesté,  qui  ne  desire  rien  plus 
que  le  bien  et  felicité  de  leur  republicque,  ainsi  qu'ilz  ont  veu  et  voyent  or- 
dinairement  par  èxperience  ;  comme  aussi  de  leur  part  ilz  font  preuve  de 
la  constance  qu'ilz  ont  en  la  fidelile  et  devotion  à  vostre  service  ,  en  la- 
quelle  ilz  sont  délibérés  de  persévérer  à  jamais  :  ce  qui  les  rend  dignes 
de  tonte  faveur  et  recomraandation  en  leurs  necessitez  ,  èsquelles  ilz  n'ont 
recours  que  à  vostre  bonté  et  à  celle  de  nostre  Seigneur.  A  qui  je  prye. 
Sire ,  qu'il  vous  doint  en  parfaìcte  sante  tres  longue  et  tres  heurense  vie. 
De  Romme ,  ce  xxvi.«  Septembre  1558. 

{firmata)  Vostre  très  hamble  et  tres  obeissant  serviteur  et  subiect., 

Babon  ,  EvESQUE  d'Angoulesme. 

(  Direz.  )  Au  roy. 


DOCUMENTI  435 


Documento  XXU. 

Itlrusione  di  Francesco  da  Este ,  luogolenenle  generale  del  re  Enrico  li , 
per  il  capitano  Agostino  da  Faenza ,  mandalo  al  Re.  Da  Grosseto , 
10  Ottobre  1558  [Lih.  R.  MS.,  Voi.  8670,  a  e.  13).  È  origiuale.  — 
(G.  MoLiai). 

iDstruzione  a  voi,  capitane  Agostino  da  Faenza,  per  l'andata  vostra 
alla  corte  di  S.  M.  Chr. 

Giunto  che  sarete  a  S.  M.  Chr. ,  dappoi  che  in  mio  nome  gli  havrete 
baciate  le  sae  real  mani ,  esponerete  a  S.  Maes. ,  havervi  mandato  a  lei 
per  darle  conto  del  saccesso  che  mi  accascò  alti  giorni  passati  col  signor  di 
Sciarri,  governatore  di  Montalcino  ;  del  qaal  caso  ne  ho  sentito  il  maggior 
dispiacere  che  un  gentilhuomo  par  mio  potesse  ricevere ,  a  causa  che,  le- 
gato dal  grado  eh'  io  tenevo  per  S.  Maes.  e  dal  diservitio  che  n'havesse 
potuto  nascere ,  habbi  volato  sopportare  con  mia  indignità  parole  si  im- 
pertinenti contra  della  giustitia ,  e  doppo  contro  della  persona  mia  e  mia 
nobiltà:  onde  esponerete  a  S.  Maes.  il  caso  esser  questo. 

Che  ritrovandomi ,  dopo  di  haver  desinato ,  con  alcune  lettere  e  me- 
moriali leggendo,  venne  il  governatore  di  Montalcino  ;  onde ,  tra  gli  me- 
moriali eh'  io  lessi ,  ve  n'era  uno  pertinente  ad  una  donna  la  qual  pre- 
tendeva di  dovere  bavere  dal  capit.  Gurgos ,  luogotenente  dei  cap.  Prin- 
cipe, scudi  sei,  il  qual  luogotenente  fu  preso  a  Castiglioni  ;  del  qual 
credito  della  donna,  il  di  inante,  io  l'havevo  rimessa  al  detto  governa- 
tore, che  accomodasse  l'addim'anda  sua  ;  si  che  legendo  il  memoriale  di 
quella  donna  dissi  al  governatore:  Questo  tocca  a  voi  ;  e  gli  diedi  il  me- 
moriale suo  :  ove  per  risposta  mi  disse  il  governatore ,  che  già  l'haveva 
voluta  satisfare,  ma  che  essa  non  se  n'era  contentata.  Li  risposi,  che  forsi 
dovea  essere  sopra  di  un  corsaletto ,  del  quale  quella  mattina  essa  propria 
nel  darmi  il  suo  memoriale  mi  havea  detto  non  contentarsene,  e  non 
sapere  di  che  fare  d'armi;  ma  c'havrebbe  desiderato  di  essere  satisfatta 
sopra  d'un  cavallo  che  era  nelle  mani  del  detto  governatore.  Al  quale 
domandai  se  vi  era  un  cavallo ,  et  esso  mi  rispose  che  si  ;  e  che  non 
contentandosi  essa  del  corsaletto ,  si  havrebbe  potuto  far  satisfare  sopra 
le  paghe  prime  del  detto  Gurgos  ;  e  che  io  sapessi  che  essa  era  una 
garza  (1)  e  buona  compagna.  Gli  resposi  che  poteva  ben  essere  una  put- 


(1)  Garee  ,  per  giovane  civetta  (  a  non  usare  altri  sinonimi  ) ,  è  spesse 
volle  usalo  nel  Saggi  del  Montaigne.  Delie  voci  affini  garfonner  e  gorgon 
[  onde  il  nostro  garzone  ) ,  del  nome  garzullo  e  del  verbo  ingarzullire  di  certi 
dialetti  italiani,  e  d'altre  parole,  sorgenti  al  pari  da  aoa  radice  medesima-, 
non  ba  qui  luogo  il  parlare. 
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tana  vecchia ,  ma  non  una  garza  :  nondimeno ,  se  fosse  vero  che  essa 
dovesse  havere  li  sei  scudi ,  saria  bene  trovargli  alcun  verso  sopra  al 
suo  pagamento  suso  il  cavallo;  poiché  sopra  le  paghe  di  esso  Gurgos  ,  es- 
sendo esso  prigione ,  la  cosa  andarebbe  molto  alla  lunga.  Mi  respose  il 
governatore  ,  che  pagarla  sopra  il  cavallo  era  impossibile  ,  e  pregiuditio 
al  venderlo;  et  era  necessario  pagar  sopra  di  esso  cavallo  il  capitano 
Favas  di  un  altro  cavallo  eh'  esso  havea  prestato  al  dello  Gurgos  quando 
parli  di  Grosseto  per  andar  a  mettersi  in  Castiglionì  della  Pescaia.  Io 
risposi  al  governatore ,  che  era  mollo  raggionevole  ;  ma  che  era  bene 
vedersi  il  presio  del  cavallo  del  capitano  Favas,  e  di  quello  che  era  in  sue 
mani  ,  per  vedere  se  vi  fosse  alcuna  cosa  di  più  per  poter  satisfare  la 
povera  donna.  Alle  qual  parole  mi  fu  risposto  dal  governatore  ,  che  il 
cavallo  del  Favas  valeva  xxx  ducati ,  e  questo  di  Gurgos  valeva  xxxx: 
ben  è  vero  che  a  venderlo ,  come  bisognava  fare ,  nella  piazza  ,  non  si 
trovarebbono ,  e  questo  saria  danno.  Io  gli  risposi,  a  mio  giudilio  ,  che 
si  poteva  a  questo  trovar  un  mezzo;  che  era ,  senza  vendere  il  cavallo, 
lassare  l'allione  della  donna  sopra  di  chi  tenesse  e  possedesse  il  cavallo, 
insino  a  tanto  che,  vendendosi  per  il  giusto  prezzo,  essa  donna  potesse 
essere  rimborsata.  E  voltandomi  a  monsig.  d'Uguglion  ,  capitano  di  giu- 
slitia  ,  che  si  trovava  presente,  gli  dissi:  Monsig.  d'Uguglion,  V.  S.  ne 
potrà  dire  il  suo  parere.  Alle  quali  mie  parole  alterato  il  governatore,  disse: 
Io  desprezzo  di  tulle  le  giuslitie  che  diranno  altro  di  quello  che  iodico. 
AI  che  io  risposi:  Poi  che  non  volete  lassar  parlare  al  capitano  di  giuslilia, 
•parlerò  io  ;  che  sera  dirvi  che  farò  io  la  giuslilia.  Fate  dunque  venire  il 
cavallo  nella  stalla,  che  io  ordinare  il  dovere.  Alle  quali  parole  replicò, 
che  esso  era  genlilhuomo,  che  mai  non  havea  fallo  se  non  quello  che  era 
giusto  e  conveniente.  Al  che  io  risposi ,  che  io  ero  ancor  io  genlilhuomo 
e  meglio  di  lui,  e  che  ne  farei  la  giuslilia  come  la  convenisse.  Mi  rispose 
il  governatore,  che  si,  come  a  luogotenente  e  come  a  prencipe,  ma 
come  a  genlilhuomo ,  che  lui  era  così  buono  come  niun  altro  del  mondo. 
Li  risposi  che,  non  per  essere  luogotenente  di  S.  Maes. ,  né  per  esser 
principe,  ma  come  don  Francesco  da  Esle,  ero  meglio  genlilhuomo  di  lui. 
Mi  tornò  a  replicare  che  si ,  come  a  principe,  ma  come  a  genlilhuomo  era 
cosi  buono  come  me.  Alle  quali  parole,  da  cavaliere  mi  levai  dalla  sed- 
dia  ,  et  andai  verso  lui  con  intentione  di  dargli  del  pugnale  ne' fianchi: 
pur  ritenuto  da  qualche  buon  spirilo  ,  e  ritenuto  dal  servilio  di  S.  Maes., 
gli  tornai  a  replicare,  che  come  don  Francesco  da  Esle  ero  meglio  di  lui, 
e  che  gli  lo  farei  ben  conoscere  ;  e  cosi  lassandolo ,  me  ne  intrai  nella 
camera  per  non  altercare  più  seco  di  parole.  Et  acciò  che  S.  Maes. ,  resti 
informata  più  di  quello  che  io  so  che  farla  per  sua  cortesia  dall'  informa- 
tione  che  io  medesimo  gli  ne  mando ,  nondimanco  ,  che  havendone  fallo 
pigliare  informatione  per  scritto  dal  sudetlo  capii,  di  giuslilia,  la  ri- 
raelto  a  S.  Maes.;  e  cosi  presentarele  l'esamine  fallo  nelle  sue  mani,  o 
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<li  chi  essa  vi  commandarà  ;  e  doppo ,  con  ogni  riverenza  sappiicarete 
S.  Maes.  volervi  far  sopra  quella  provisione  che  essa  giadicarà  essere 
più  conveniente  per  suo  servilio  et  a  risguardo  dell' honor  mio:  assicurando 
S.  Maes. ,  che  di  mollo  mal  animo  ho  sopportato  la  impertinenza  et  ar- 
roganza sua;  oltre  che  il  solo  servitio  di  S.  Maes.  ( chiamando  Iddio  in 
testimonio  del  vero  )  è  stalo  causa ,  e  non  altro ,  che  io  non  Thabbi  ca- 
stigato come  meritava. 

Esponerele  a  Monsig.  ecc.  de  Ghisa  la  causa  perchè  vi  mando  a  sua 
Maes.,  e  puntualmente  gli  darete  conto  come  di  sopra  dell' ìnsolenlia 
usatami  dal  governatore  di  Montalcino  ;  e  in  mio  nome  supplicarete 
S.  Ecc.  caldamente ,  che  essendomi  intertenuto  in  casa  mia  di  non  ga- 
stigarlo  solo  per  servitio  di  S.  Maes. ,  la  prego  che  la  mia  patienza  non 
■  mi  facci  negare  da  S.  Maes.  e  da  S.  Ecc.  quelle  provisioni  e  quei  ca- 
stighi che  merita  un  par  suo. 

Il  medesimo  trattarete  con  monsig.  ili.  cardin.  di  Lorena ,  con  suppli- 
cargli il  medesimo  detto  di  sopra;  aggiungendovi  che  sì  come  Taroganza 
del  detto  governatore  è  stata  usata  da  lui  contro  di  me  in  questo  stato , 
che  S.  S.  ili.  vogli  fare  opra  con  S.  Maes. ,  che  io  similmente  sia  quello, 
come  a  governatore  di  queste  parti ,  che  ne  facci  la  ginstitia;  assicurando 
a  S.  S,  III. ,  che  se  la  passione  accompagnata  con  la  istessa  raggione  non 
puotè  allora  farmi  uscire  de'  termini  più  che  honesti ,  assai  meno  lo  farei 
bora  quando  da  S.  Maes.  mi  fosse  imposto  il  fare  giustizia.  Data  in  Gros- 
seto ,  li  X  di  Ottobre  nel  Lviij. 

ifirm.)  D.  Fbancesco  da  Este. 

(firm.)  Antonio  Norsiui 


DoCUMEflTO    XXIII. 

Lettera  di  Don  Francesco  da  Este  a  Enrico  II.  Da  Grosseto,  11  Ottobre  1558 
{Lib.  R.  MS.,   Voi.  8660,  a  e.  68).  È  originale.  —  (  G.  Molìni). 

Sacra  Chr.  Maestà. 

É  stato  tanta  l'impertinenza  et  arroganza  che  m'ha  usato  il  capit. 
Sciarry  governatore  di  V.  M.  a  Montalcino,  che  se  io  non  havessi 
havuto  più  patienza  assai  di  quello  che  comportava  la  raggione  ,  non 
manderei  bora  ,  come  faccio  alla  Maes.  Vos.  per  supplicarla  che  si 
degni  farne  quella  provìsione  che  con  la  sua  molla  prudenza  giudicare 
essere  più  conveniente  ;  poiché  io  per  modestia ,  et  per  non  alterare 
forsi  il  servilio  di  V.  M. ,  non  ho  voluto  castigarlo  nel  modo  che  me- 
ritava ,  e  come  farò  fuori  che  esso  sia  del  governo  datoli  da  la  M.  V.  Et 

Ap.  Voi.  Vili.  53 
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acciò  ch'essa  veda  più  aperto  la  mia  tolleranza  e  la  ragione  che  contro 
di  lui  tengo ,  mando  a  V.  M.  l' informatione  del  successo ,  formata  sopra 
della  insolenza  sua  per  mano  del  suo  capitano  di  Giustitia,  il  quale  in- 
sieme si  trovò  presente  ai  tutto.  Ne  farà  bora  la  M,  V.  quelle  dimostra- 
tioni  che  giudicarà  convenirgli  ;  che  io  per  me  resterò  sempre  satisfatto 
di  quanto  essa  commanderà ,  ben  supplicandola  bavere  risguardo  all'  ho- 
nor  mio.  Con  che  bacio  bumilissimamente  le  mani  di  V.  M. 

Pregando  il  Sig.  Iddio ,  Syre  ,  che  conservi  la  reale  persona  di  V.  M. 
per  lunghi  et  felicissimi  anni.  Da  Grosseto,  li  xi  di  Ottobre  del  MD  Lviij. 

{firm.)  Di  V.  Chrisl.  Maes. 

Hnmiliss.  et  Afletionatiss.  servitor  e  criata 
D.  Francesco  da  Este. 

{Direz.)  Alla  Sacra  Cbr.  Maestà. 


DOCLMENTO  XXIV. 

Lettera  del  medesimo  allo  stesso.  Da  Grosseto,  li  il  d'Ottobre  1338 
{Lib.  R.  MS. ,  Voi.  8660,  a  e.  40).  È  originale.  —  (G.  Motiivi). 

Sacra  Chr.  Maestà. 

AHI  giorni  passati  ricevei  le  lettere  di  V.  M.  delli  xxv  d'Agosto  ,  le 
quali  mi  dovevano  esser  portate  da  Luigi  Rivolle  mio  secretarlo,  e  dovevo 
similmente  per  sue  mani  ricever  la  risposta  che  la  V.  M.  haveva  ordinata 
che  mi  si  facesse  al  memoriale  che  esso  Luigi  haveva  dato,  e  supplicato 
a  V.  M.  in  mio  nome.  Le  quali  lettere  di  V.  M.  mi  han  dato  molta ,  anzi 
infinita  satisfazione,  havendo  conosciuto  che  essa  sia  restata  così  ben  con- 
tenta di  me,  di  quello  che  io  havevo  fatto  per  servitio  suo  nel  sovenimento 
et  intertenimento  di  queste  sue  genti  di  qua.  Né  accadeva  che  la  M.  V. 
me  ne  ringratiasse  punto,  poi  che  mi  assicuro  bene  che  ella  sa  che  in 
qual  si  voglia  occasione  che  mi  si  presentare  sempre  del  suo  servitio ,  io 
non  sparmiarò  mai  la  vita  né  le  facultà  tutte  ;  baciando  humilmente  le 
mani  alla  maes.  vos.  del  pronto  pagamento  e  restilutione  eh'  essa  ha  co- 
mandato che  mi  si  debba  fare  del  mio  dinaro.  Ma  sì  come  lo  spesi  di  buon 
animo  per  quello  che  io  conoscevo  che  importava  per  servitio  di  V.  M. , 
così  essasi  assicuri ,  che  se  del  medesimo  ne  havranno  bisogno  qui  le  sue 
genti ,  poi  che  la  summa  che  ha  da  venir  per  mare  non  è  se  non  piccola 
alla  infinita  necessità  di  queste  genti ,  io  non  serò  per  pigliarmene  né  tutto 
né  parte  di  quello  che  la  M.  V.  mi  ordina  per  mio  pagamento  ,  acciò  il  suo 
servitio  si  anteponga  sempre  a  qual  si  voglia  mia  comodità  o  danno:  per- 
chè non  essendo,  per  quanto  intendo,  riscossa  del  tutto  la  quantità  che 
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la  M.  V.  mi  havea  destinata  per  qaeste  genti ,  mal  potrei  rimborsarmi  di 
quello  ch'essa  mi  deve,  che  è  assai  buona  sumraa ,  come  da' suoi  ministri 
la  M.  V.  intenderà ,  senza  che  molto  ne  sentessero  li  soldati  di  Y.  M. , 
per  l'estrema  povertà  in  che  si  trovano.  Ma  riposi  V.  M.  sopra  di  me, 
come  di  suo  vero  e  fidelis.  servitore  ,  che  quello  saprò  e  potrò  sempre  in 
avantaggio  del  suo  servitio,  non  lo  lasciarò  mai  in  dietro  per  qual  si  voglia 
cosa  del  mondo. 

Ringratio  ben  humilmente  la  M.  V.  di  quelle  gratie  che  per  sua  scrit- 
tura essa  mi  concede  per  il  conte  Hanniballe  ,  e  per  il  mio  secretano;  e 
cosi ,  per  la  persona  mia  ,  del  medico  ,  corriero  e  trombetta  ;  aspettando, 
come  devo,  che  in  alcun'altra  occasione  migliore  sia  V.  M.  per  risolversi 
in  quello  ch'io  giudicavo  da  vantaggio  nel  resto  delle  mie  dimande,  poi  che 
in  esse  se  li  include  similmente  il  proprio  servitio  di  V.  M. 

Ho  scritto  a  monsig.  il  vescovo  d'Angolemo  in  Roma  col  quale  si  pigliarà 
«puntamento  che  il  dinaro  di  V.  M .  venga  sicuro  et  a  buon  ricapito,  giunto 
che  sia  a  Civita  Vecchia.  Starò  similmente  aspettando  che  alla  M.  V. 
piaccia,  si  come  mi  scrive,  far  fare  l'assignatione  nuova  degli  altri 
lOO."  franchi  per  queste  parti  ;  la  quale  invero ,  Sire  ,  trovo  necessaris- 
sima ,  si  per  il  debito  già  corso  in  che  si  trova  V.  M.  con  li  soldati ,  come 
perchè  sa  essa  meglio  di  me  il  tempo  che  vi  corre  inanzi  che  si  riscuota- 
no ,  con  quel  di  più  del  portarli  insin  qui. 

Ho  visto  similmente  il  discorso  e  progresso  dell'  esercito  di  V.  M. ,  e 
quello  che  essa  intendeva  di  fare  contra  li  nemici ,  conforme  al  tempo  et 
alle  occasioni  che  se  le  fossero  presentate;  di  che  ne  ringratio  ben  humil- 
mente la  M.  V.  per  il  conto  che  gli  ha  piaccialo  darmene  ;  e  cosi  come 
mi  assicuro  che  essa  e  suoi  ministri  si  governaranno  con  prudenza  in 
affari  di  tanta  importanza  ,  cosi  prego  l'Altissimo  che  le  doni  vittoria  et  il 
complemento  de'  suoi  giusti  desiderii. 

Scrissi  a  V.  M.  per  le  lettere  portate  dal  conte  Hanniballe  mio  gen- 
tilhuomo ,  in  che  termine  stavano  le  cose  di  qua  dopo  la  presa  che  fecero 
li  nemici  di  Talamone  e  Castiglioni  della  l'escaia.  Ella  saperà  donque.  che 
da  poi  le  cose  di  questo  paese  son  slate  e  sono  quiete  e  pacifiche.  Ben  è 
vero  che,  stando  io  con  ombra  che  li  nemici,  seguitando  il  principio  dato 
di  guerra,  non  volessero  seguitare  insieme  col  duca  di  Fiorenza  alla  con- 
tinaatione ,  per  tenermi  al  sicuro ,  detti  ordine  di  provedermi  di  quattro- 
cento fanti ,  a  causa  della  debolezza  di  genti  in  che  mi  trovo;  cioè  du- 
genlo  forastieri ,  de' quali  bora  ne  sono  in  essere  130,  e  di  dugento  delle 
nostre  battaglie  :  li  quali  sono  stati  causa  che  il  duca  di  Fiorenza  ,  cre- 
dendosi forse  ch'io  volessi  far  l'impresa  di  quelle  due  terre,  si  era  armato 
anchor  esso  di  ben  iij.*"  fanti  delle  sue  battaglie  verso  Montepulciano 
sai  nostri  conGni.  Onde ,  per  intender  l'animo  del  duca ,  e  per  procurar 
di  sapere  (come  per  l'altre  mie  scrissi  a  V.  M.  )  se  esso  seria  stato  per  im- 
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pedirmi  l'impresa  di  Castiglione  e  di  Telamone,  quando  pur  io  havessi 
giudicato  il  convenirmi  di  farlo,  mandai  un  mio  al  detto  duca:  che  la 
mia  ambasciata  e  sua  risposta ,  con  V  ultima  dopo  che  esso  mi  scrisse 
con  un  suo  capitano  apposta ,  e  la  mia  risposta  che  ultimamente  gli  ho 
fatta,  potrà  V.  M.  veder  per  le  copie  che  glie  ne  mando.  Onde  havendomi 
sì  liberamente,  sotto  la  falsa  conOdentia  che  mostra  di  me,  scoperto  la 
capitulatione  che  esso  tiene  col  re  Philippo ,  ho  giudicato  esser  servitio 
di  y.  M.  di  passarmela  seco  cosi  dolcemente ,  come  faccio ,  mostrando 
di  non  haver  comissione  da  V.  M.  di  mover  l' arme  centra  di  lui ,  e  che 
per  tal  causa  mi  abstenerò  per  bora  d'inquietar  quelli  luochi  ;  li  quali 
essendo  hor  protetti  e  diffesi  da  esso  duca,  sarà  bene  ch'io  babbi  alcun 
lume  da  V.  M.  come  le  havranno  satisfatto  le  mie  proposte  e  risposte,  e 
dal  prudentissimo  suo  parere  io  sappia  come  me  vi  barrò  da  governare  sopra 
da  qui  ìnante.  Onde  ,  per  quello  che  io  intendo  per  gli  avisi  di  amici  e  di 
spie,  al  ritorno  che  fece  il  suo  capitano  mandato  a  me  ,  ha  dato  ordine  che 
tutta  quella  massa  di  genti  che  tutte^via  stava  in  esser  verso  Siena  ,  si  dis- 
faccia :  del  che  credo  (come  per  conte  Hanniballe  mandai  a  dire  a  V.  M. 
ch'io  speravo)  che  iì  duca  non  si  moveria.  Al  sicurissimo  le  posso  affer- 
mare hora ,  che  dalla  parte  di  esso  non  ho  da  temere  in  ninna  maniera 
di  dover  haver  guerra;  e  per  dirne  alla  M.  V.  lutto  quello  ch'io  n'ho  po- 
tuto comprendere  di  detto  duca  per  il  tempo  che  son  stato  da  queste 
parti ,  esso  teme  di  offender  V.  M.  alla  scoperta ,  e  credo  che  mai  le  mo- 
verà arme  a  questo  stato;  ma  ove  esso  potrà  suministrar  aiuti  coperti  e 
soccorsi  a'suoi  inimici,  l'ha  fatto  per  il  passatp  e  lo  farà  sempre  per 
l'avenire  ,  desiderando  esso  piamente  di  veder  V.  M.  fuori  di  questo 
stato.  E  quanto  a  questa  parte  di  qua  dell!  Spagnuoli,  restando  le 
piazze  loro  mal  guernite  ,  né  arrivando  alcuna  di  esse  per  le  guardie  loro 
al  numero  di  180  fanti,  io  non  ho  che  dubitar  da  loro  se  non  d'insidie  et 
arrobbi  (1)  ;  delle  quali  in  Grosseto  n'è  molto  pericolo  per  conto  di  scale, 
attento  che  in  ogni  parte  li  terragli  son  bassi ,  e  la  fossa  senz'  acqua  ;  che 
sera  causa  che  insino  a  tanto  che  incominci  a  piovere ,  io  vi  tenghi  un 
poco  più  di  guernigione  del  consueto.  Nel  qual  proposito  dirò  a  V.  M. , 
come  qui  in  Grosseto  un  soldato  provenzale  della  compagnia  eh'  era  del 
capitano  Andrecastelli ,  haveva  con  un  di  Orbetello  tenuto  pratica  di  vo- 
ler darli  per  misura  una  cortina  di  baloardo  verso  la  porta  di  detto  Orbe- 
tello ,  e  dopo  le  prometteva  la  notte  della  sua  sentinella  a  quella  parte  la- 
sciargli liberamente  appoggiar  la  scala  e  montar  dentro:  si  che  per  la 
bontà  divina  il  tutto  si  è  scoperto ,  a  causa  che  andando  la  nostra  ronda 

(1)  Così  chiaramente  il  MS.  ;  e  pare  voce  insolita  ,  ma  forse  attenente 
a  qualcuno  de'  nostri  dialetti ,  invece  di  ruberia  ,  rapina ,  rubamento  ;  che  in 
certi  luoghi  pronunziasi ,  com'  è  ben  noto,  anche  robbamenlo. 
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in  volta ,  lo  trovò  esso  di  sentinella,  e  vistoli  sotto  due  pietre  in  viluppo, 
alzò  dette  pietre ,  et  a  caso  prese  in  mano  una  cimosa  lunga  di  panno 
avviluppata  insieme  e  legata  ;  la  quale  presa  che  l'hebbe,  me  la  portò  a 
mostrare  ;  onde  essendo  conosciuto  da  me  a  che  fine  ella  havesse  potuto 
servire,  mandai  subbilo  il  governatore  in  persona  a  pigliarlo  (che  insieme 
stavano  giocando  a'  tarocchi  )  ;  e  cosi  presolo  e  fattolo  metter  ai  tormenti, 
ha  confessato  e  ratificato  dinanzi  a  tutti  li  capitani ,  luogotenti  e  alfieri 
francesi ,  la  sua  tristizia  e  perversa  oppinione ,  confessando  essere  in- 
dulto a  farlo  dal  premio  di  tre  scudi  e  un  testone  che  in  denari  contanti 
esso  havea  havulo  ,  e  da  cinquanta  scudi  che  gli  promettevano ,  data  che 
havesse  nelle  mani  loro  la  misura  sopradetta. 

Havrà  similmente  la  M.  V.  visto  con  le  mie  antecedenti,  quanto  cal- 
damente in  suo  servitio  io  la  suplicassi  che  alle  cose  di  qua  ella  volesse 
con  la  sua  prudenza  voltarvi  un  poco  1'  occhio ,  acciò  che  dalla  tardanza 
dell'  esecuzione  degli  ordini  di  V.  M.  in  venire  il  denaro  destinato  a 
queste  parti ,  non  fossero  astretti  questi  soldati  di  abandonar  queste 
piazze  ;  il  che ,  per  qual  si  voglia  disegno  che  la  M.  V.  ne  possi  bavere, 
non  seria  per  metter  mai  conto  al  suo  servitio  :  onde ,  per  non  replicar 
il  medesimo  eh'  io  feci  intender  a  V.  M.  per  il  conte  Hanniballe  alla  lunga 
della  mia  oppinione  intorno  alla  conservation  di  questo  stato ,  le  dirò 
solo  due  cose.  La  prima  sarà ,  eh'  essa  si  degni  dar  tal  comissione ,  che 
li  100.™  franchi  già  tanto  tempo  fa  destinati  per  queste  parli ,  se  per 
disgralia  all'arrivo  di  questo  mio  ch'io  mando  a  V. M.  non  fosse  il  da- 
naro partito ,  facci  che  incontinente  se  ne  venga  ,  o  almeno  una  buona 
parte  mi  sia  mandata  per  terra  subbilo,  acciò  possi  intertener  le  genti 
si  come  da  un  pezzo  in  qua  ho  fatto  con  li  vj  mila  ducati  che  mi  fumo 
mandati  per  via  di  Vinegia ,  per  non  havermi  di  nuovo  a  ridur  a  quei 
termini  a'  quali  questi  mesi  passati  mi  son  visto.  Il  secondo  seria  che  per 
mero  servitio  di  V.  M. ,  e  per  quella  importanza  che  so  che  rileverà 
r  haver  trattato  meco  a  bocca  di  queste  cose  di  qua  ,  lo  supplico  che  ella 
vegli  haver  per  bene  di  concedermi  licentia  per  tre  mesi  di  venir  a  ri- 
trovarla, provedendo  fra  tanto  qui  di  persona  habile  insino  al  mio  ri- 
torno ;  che  mi  dà  animo  di  farle  conoscere  quanto  io  sia  suo  vero  servi- 
tore ,  et  industrioso  e  desideroso  del  suo  servitio ,  parendomi  con  buona 
faccia  poterla  chieder  a  V.  M. ,  poi  che  mi  vo  imaginando  eh'  essa  per 
la  sua  real  bontà  trovarà  alcuna  forma  di  deponer  l'arme,  poi  che  la 
misera  christianilà  ne  ha  tanto  bisogno. 

Non  lascierò  di  raccordar  ancora  a  V.  M.  humilmente  questo  soggetto , 
che  venendo  essa  ad  alcun  accordo  col  re  Philippe ,  potrà  la  M.  V.  farvi 
sempre  includer  dentro  la  restitotione  di  Castiglioni  e  di  Telamone.  Et 
il  medesimo  suplicarò  io  a  V.  M.  nelli  miei  particolari,  si  come  altre 
volte  feci  con  la  instrattione  portata  da  monsig.  di  Vinovo,  che  s'ella 
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venisse  per  suo  servilio  ad  alcun  apuntamento  col  detto  re  Philippo,  ella 
volesse  haver  memoria  di  prolegermi  com'è  solito  de' patroni  a'servitori, 
con  farsi  prometter  le  mie  entrate  del  regno  di  Napoli,  et  cheli  miei 
crediti  mi  siano  pagati. 

Questi  nostri  qui  del  magistrato ,  più  giorni  fanno ,  elessero  dui  am- 
basciatori per  mandarli  a  V.  M. ,  si  come  per  altre  mie  antecedenti  le 
scrissi.  Hora  accelerano  che  faccino  il  lor  viaggio  a  V.  M. ,  per  conto  di 
desiderar  da  lei  dechiaratione  di  quelli  capitoli  che  più  mesi  fa  mandai  a 
V.  M. ,  insieme  con  volerle  suplicar  alcune  gratie  ben  facili  alla  M.  V.  a 
risponderli.  Quando  siano  per  partirsi  non  so  ,  ma  sera  da  qui  ad  alcuni 
giorni,  se  altro  non  sorge  di  nuovo.  Ma  (detto  con  riverenza)  se  a  tanto 
mie  scritte  a  V.  M.  in  sugetto  di  questa  Repubblica  ella  havesse  havulo  per 
bene  di  havermeli  fatto  dar  una  ben  picciola  risposta  sopra  (1) ,  ben  facile 
mi  seria  stato  levarli  dall' importunatione  che  potessero  portare  a  V.  M. 

Alti  giorni  passati  mosse  il  capitano  Ladevesa ,  e  nel  medesimo  tempo 
hebbi  lettere  dal  rev.  card,  di  Tornone  ,  come  nel  servitio  delia  M.  V.  in 
quelle  parli  di  là  resteria  occupata  la  persona  del  capitano  Andrecastelli, 
e  che  di  qua  potevo  proveder  la  sua  compagnia  a  mia  salisfatione.  Onde, 
non  ostante  che  da  molti  mi  sia  stata  fatta  instantia  (  come  V.  M.  pò 
credere)  di  dar  le  dette  due  compagnie  ad  alcuni  che  me  ne  pregavano, 
non  di  manco  per  servitio  di  V.  M.  e  suo  benefitio,  non  ho  voluto  prove- 
derle di  capitano  ,  attento  il  mollo  numero  che  ve  n'  è  ,  et  il  poco  numero 
che  cadauno  ha  di  gente  nelle  sue  compagnie  ;  non  sapendo  qual  possi 
essere  la  benigna  risolulione  di  V,  M.  intorno  alle  cose  di  qua.  Ma  fra 
tanto,  delle  due  compagnie  ne  ho  falla  una  sola,  e  chiamatomene  capi- 
tano io ,  per  non  aggravar  V.  M.  di  spesa;  e  di  più ,  per  assicurarla  che 
sotto  quello  colore  eh'  io  mi  sia  capo  ,  non  sarà  V.  M.  defraudata  pur  d'un 
sol  -pane  né  testone  che  a  loro  ordinariamente  se  li  dà.  Si  che  ,  fermatovi 
per  mio  luogotenente  il  fratello  del  governator  di  Grosseto  ,  e  per  alfiero 
il  capitano  I.a  Ghiglia,  la  intertenerò  cosi  sotto  questo  nome  fin  tanto  che 
V.  M.  mi  avvisi  l'ordine  che  da  queste  bande  havrò  da  tenere.  Con  che 
facendo  fine,  a  V.  Maes.  humilissìmamente  bacio  le  mani. 

Pregando  il  N.  S.  Iddio,  Sire,  che  conservi  la  real  persona  di  V.  M.  per 
lunghi  anni  in  slato  felicissimo.  Di  Grosseto  ,  li  xj  di  Ottobre  nel  Lviij. 
(  firm.  ).  Di  V.  Chr.  Maes. 

Humilissimo  et  devotissimo  servitor  e  criato 
Francesco  da  Este. 
(Manca  la  sopracarta). 

(1)  Alle  suppliche  e  tanto  cordiali  raccomandazioni  dei    poveri  Senesi,  il 
re  di  Francia  non  degnava  nemmeno  di  rispondere  ! 
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Documento  XXV. 

Lellera  del  capitano  Charry  al  Duca  di   Guisa.  Da  Monlalcino ,  21  OUo- 
bre  15tf8  {Lib.  R.  MS. ,  Voi.  8660,  a  e.  92).  È  originale.  —  (G.  MoLim). 

Monseigneur,  vous  pourrez  estre  adverly  par  le  seignear  dorop.  Fran- 
cisque  de  quelques  parolles  qu'il  a  voullu  prandre  conlre  moi,  qae  lors 
je  n'easse  pensé  qu'il  les  eusl  poins  de  cesie  facon.  Quoy  voyanl ,  raon- 
seignear,  i'ay  ozé  prandre  la  hardyesse  vous  supplier  Ireshumblement  , 
corame  à  celuy  de  qui  ie  liens  tout  raon  bien  et  advancement,  qu'il  vous 
plaise  permellre  que  les  informalions  que  i'ay  faict  faire ,  lesquelles 
i'envoye  a  Monsieur  de  Monluc  ,  soyenl  veues  par  leRoy,  Vous  Mon- 
seigneur, ou  Messieurs  le  prive  conseil,  à  ce  que  mon  bon  droict  soit 
gardé  ,  et  que  me  paisse  justifBer  de  ce  qui  me  pouroit  eslre  irapuUé  par 
les  informations  du  dici  seigneur  dorop.  Francisque  qu'il  a  envoyées  au  Roy, 
lesquelles  onl  eslé  faicles  par  les  siens  et  à  sa  devotion .  corame  lieule- 
nant  de  Roy  ,  du  quel  nul  ne  veult  encourir  sa  raauvaise  grace ,  pour 
irouver  une  occasiou  que  le  bien  et  honneur  que  i'ay  acquis  avec  les  ar- 
mes  et  beaucoup  de  dangers ,  dont  en  suìs  demeure  exlroppyè ,  comme 
vous  ,  monseigneur ,  et  ung  chacun  seait,  soit  perdu  tout  a  ung  coup;  qui 
me  seroyt  sy  grani  malheur  que  ie  desirerois  beaucoup  pluslot  la  raort 
que  tei  desaslre  m'advinl.  Et  aussi ,  monseigneur,  que  ne  vouldrois 
faire  ne  moins  penser  chose  conlre  le  dici  seigneur  domp.  Francisque  , 
que  ung  gentilhomrae  et  horame  de  bien  doibt  a  uug  prince  et  lieulenant 
de  sa  Majeslé,  au  quel  i'ay  desire  tousiours  faire  Iresbumble  service  :  me 
reraeclant  du  tout  soubs  vostre  bon  voulloir  et  proleclion ,  monseigneur. 
Et  moy  et  les  myens  vous  en  serons  obligez  pour  jaraais  prier  Dieu 
pour  la  prosperile  de  vostre  grandeur ,  et  croislre  l'affeclion  que  i'ay  de 
tousiours  à  vous  faire  Iresbumble  service  d'aussi  bon  coeur  qae  ie  le 
supplye. 

Monseigneur,  (1)  vous  donne,  en  parfaicte  sante,  tresheureuse,  bonne 
et  longue  vye. 

De  Montalchin  ,  le  xxj  d'Oclobre  1558. 

ifirm.)  Vostre  Ires  houbeissant  et  tres  affectionne  servilur 
Charrt. 

(Direz.)  Monseigneur  Monseig.  le  Due  de  Guyse ,  Pair ,  grand  Chaiu- 
berlan  de  France ,  et  Lieulenant  general  du  Roy. 

(1)  Pare  che  qui  fosse  scambialo  od  omesso  :  Nostre  Seigneur. 
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Documento  XXVI. 

Lellera  di  Francesco  da  Esle  ad  Enrico  II.  Da  Monlalcino,  23  OUobre  1558 
{Lib.  R.  MS. ,  Voi.  8670,  a  e.  30).  È  originale.  —  {  G.  MoLim). 

Sacra  Chrisl,  Maes. 

Ha  più  tempo  ch'io  scrissi  a  V.  Maes. ,  che  a  questi  signori  del  magi- 
strato gli  havea  parso  bene  ragunare  il  consiglio  loro  sopra  il  voler 
mandare  ambasciatori  a  V.  M.  ;  nel  quale  essendomevi  trovato,  da  molti 
di  loro  cittadini  fu  anteposto  il  crearsi  ambasciatori ,  siccome  ho  detto , 
da  mandare  a  V.  M.,  per  farle  intendere  il  stato  in  che  dicono  trovarsi  di 
povertà  e  miseria  la  Repub.  loro.  Nel  qual  conseglio  parlando  io  molto  alla 
lunga,  feci  loro  dimostratione  di  molte  cause  che  non  mi  lasciavano  essere 
della  opinione  di  quei  particolari  che  havévano  parlato ,  adducendoli  es- 
sere il  tempo  mollo  mal  atto  e  molto  mal  a  proposito  di  venire  a  molestarla 
né  a  negotiare  con  V,  M. ,  poiché  essa  si  trovava  occupata  in  negotii  di 
tanta  importanza  ,  e  de'  maggiori  eh'  essa  havesse  havuti  per  le  mani 
dal  principio  del  suo  regnare  insin  a  hora.  Gli  dissi  similmente ,  che  la 
spesa  che  in  ciò  si  havesse  dovuto  fare  ,  non  poteva  essere  se  non  cosa  di 
momento  ;  la  quale ,  rispetto  ai  tempi ,  doveva  essere  di  consideralione 
presso  di  lor  signorie;  e  per  ultimo  gli  mostrai,  che  le  scritture  che 
erano  passale  tra  loro  e  me  ,  che  a  V.  M.  le  mandai ,  erano  le  addimande 
loro  sì  debili  e  leggieri  e  di  poca  importanza  ,  ch'io  non  credevo  esser 
loro  meritevoli  che,  date  le  prime  cose  addutte ,  dovessero  in  questi 
tempi  fare  ellettione  di  mandare  suoi  huomini  a  V.  Maes.  ;  e  se  a  me 
havessero  voluto  dare  le  loro  suppliche  per  V.  M.,  non  havrei  lasciato  di 
mandarle  fedelmente ,  e  solìcitarne  presso  di  V.  Maes.  la  sua  benigna  ri- 
sposta. Nondimeno  ,  non  ostante  il  soprascritto  ,  desiderosi  essi  proprii  di 
farne  ufficio  con  V.  Maes.,  fu  risoluto  in  consiglio,  che  gli  ambasciatori  ve- 
nissero a  trovarla  ;  onde  doppo  di  quel  tempo  insin  qui  hanno  travagliato 
in  prepararli,  con  lo  agiuto  e  dinaro  donatoli  amorevolmente  da  queste 
terre  del  slato  ;  talmente  che  hora  partono  per  venire  a  V.  M.  per  do- 
mandarle alcune  gratie ,  su  le  quali  mi  han  pregato  ch'io  vegli  far  fede 
a  V.  Maes.  della  sincerità  e  fedeltà  d'animo  che  hanno  verso  del  suo 
servitio  ;  e  che  ancor  la  supplichi ,  che  risguardandoli  la  Maes.  V.  col 
suo  real  occhio  e  benignità ,  vegli  concedergli  quelle  gratie  che  dalla 
M.  V.  saranno  giudicate  giuste  et  honeste  :  del  qual  voler  suo ,  per  la 
molta  aOeltione  che  generalmente  le  portano,  si  contentaranno  sempre. 
Ond'io,  per  l'osservanza  ch'io  conosco  che  effettualmente  tengono  alla 
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M.  y.  «  la  sapplico  mostrarseli  cortese ,  com'è  solito  suo  a  quelli  che  ricor- 
rono al  fonte  della  sua  magnanimità  e  grandezza.  Con  che  resto  baciando 
humilissimamente  le  mani  di  Yos.  Maestà ,  pregando  il  Sig.  Iddio,  Syre, 
che  conservi  la  real  persona  della  M.  Y.  per  moU'anni  in  slato  feli- 
cissimo. 

Di  Montalcino ,  li  23  di  Ottobre  nel  M.  D.  Lviij. 
(firn.)  Di  V.  Christ.  Maes. 

Hamilissimo  et  Devotissimo  servitore  e  crialo 
D.  Francesco  da  Este. 
{Direx.)  Alla  Sacra  Chr.  Maestà. 


Documento  XXVII. 

Lettera  di  Filiberto  Babon,  vescovo  d'Angouleme ,  al  cardinal  di  Lorena. 
Da  Roma,  4-5  Novembre  1558  {Lib.  R.  MS.,  Voi  8670,  a  e  64). 
È  originale.  —  (G.  Moum), 

Monseigneur.  Le  sieur  lulian  de  Medicis  me  vint  hier  soir  advertir, 
qu'il  estoil  deliberé  de  partir  aujourdhuy  en  poste,  poor  s'en  aller  de- 
vers  le  roy.  Qui  m'est  vena  bien  à  propos  pour  luy  bailler  les  lettres  que 
i'avois  escriptes  au  dict  S.'  et  à  vous  ,  monseigneur,  dés  les  xxiiij  et 
XXV'  da  passe ,  les  pensant  envoyer  par  le  tresorier  Beauclerc  ,  nepveu 
da  S.'  de  Valence,  qui  m'avoit  asseuré  qu'il  le  feroit  partir  de  Montalciu 
le  xxvij  ou  au  plus  tard  le  xxviij«  du  dict  passe  ;  ce  qu'il  n'a  sceu  faire . 
ainsi  qu'il  me  mando  ,  a  cause  de  quelques  afTaires  qai  le  contraignenl 
de  seiourner  encores  quelque  temps  au  dict  Montalcin.  Au  moyen  de  quoy, 
il  m'a  renvoyé  mes  dìctes  lettres,  que  i'accompagnerai  de  la  presente,  pour 
vous  dire,  que  je  receuz  hier  soir  bien  tard  par  la  voye  de  Venize  la  lettre 
que  vous  ,  monseigneur ,  m'escrivez  du  vii]"  d'cctobre  ,  avecqoes  le  dis- 
coars  de  l'estat  des  alTaires  de  par  de  là  ,  du  quel  je  ne  fanldray  à  me 
servir  partout  ou  ie  verray  qu'il  sera  à  pro[X)s.  Quant  à  l'occasion  da  vo- 
yage  de  ce  porteor,  il  m'a  dit  que  c'est  poor  raison  de  la  resignation 
de  l'evesché  de  Coraminges  que  entend  faire  le  cardinal  Carafa  à  son 
prolTìt ,  s'il  plaist  au  roy  de  l'avoir  agréable  ;  dont  il  va  par  de  là  sup- 
plyer  trés  humbleraent  sa  Maiesté:  et  ne  y  ay  entendu  anitre  chose. 

Monseigneur ,  il  ne  m'a  encore  eslé  possible  de  parler  ao  pape  d» 
faict  de  nos  expeditions  et  lettres  ouvertes  ,  doni  ie  vous  escrips  par  mon 
aollre  lettre;  et  si  ne  scay  quant  ie  pourray  avoir  audience.  La  sepmaine 
passée  il  y  eul  audience  publicqae  ,  congregation  poor  le  faict  de  l'inqui- 
sition  et  signature.  En  ceste  cy,  troys  capelles ,  une  autre  congregation, 

Ap  Voi  VII!  sa 


ì 
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et  aujourd'huy  consisloire;  qui  sont  toutes  journées  exemptes  d'audience; 
et  ce  peu  qu'il  y  en  a  eu  d'aulres  ,  il  survient  quelqae  aulire  empesche- 
ment  ;  de  sorte  que  difficilement  on  en  peut  trouver  une  où  il  n'y  ayl 
quelque  excuse.  Pour  ce  que  ce  porleur  est  presse  de  partir,  ie  ne  fauldray 
à  vous  escrire  demain  par  la  voye  de  Venize  ce  que  i'aurai  enlendu  de  ce 
conslstoire,  s'il  s'y  est  faict  chose  digne  de  vous  en  advertir. 

Monseigneur,  l'arcevesque  de  Turin  se  plaint  d'une  taxe  de  V."  AA  (1), 
que  Monseig.  le  maresohal  de  Brissac  a  ordonné  eslre  prins  sur  son  arce- 
vesché;  et  m'a  pryé  d'en  escrire  en  sa  faveur  au  roy  et  à  vous,  naon- 
seìgneur,  a  qui  i'envoye  enclos  avecques  la  presente  le  meraoire  que 
pour  cest  effect  il  m'en  a  baillé ,  poury  avoir  tei  esgard  que  vous  ,  mon- 
seigneur, jugerez  estre  raisonnable. 

Monseigneur ,  ie  prye  a  Dieu  qu'il  vous  doint  en  parfaicte  sante  trés 
longue  et  trés  heureuze  vye.  De  Rorame  ,  ce  iiìj  Novembre  1SS8. 

Monseigneur.  l'ay  inconlinent  envoyé  vostre  pacquet  au  sieur  Dorap 
Francisque  d'Est. 

Monseigneur.  Le  sieur  lulian  m'a  depuis  envoyé  dire  qu'il  ne  sera 
si  tost  depesché  du  card.  Carafe ,  comme  il  pensoit  ;  qui  est  cause  que 
par  faulle  d'aulire  moyen  i'enverray  ceste  depesche  par  Venize  ,  où  le 
dici  seign.  lulian  dit  qu'il  la  prendra  en  passant  si  l'y  Irouve  encores  , 
eslant  deliberò  d'y  passer.  Hier ,  à  l'yssue  du  consisloire,  le  dici  card. 
Carafe  ayant  apperceu  raons.'  de  Si.  Ferme ,  le  quel  j'avois  envoyé  là 
pour  sentir  des  nouvelles  du  consisloire  ,  il  l'appella  et  luy  demanda  si  le 
sieur  lulian  de  Medicis  avoit  parie  à  moy;  à  quoy  luy  eslant  respondu  que 
ouy  ,  il  commenca  à^ire  que  c'esloit  une  chose  eslrange  et  cruelle  des  ca- 
lomnies  qu'on  luy  metloil  sus  ,  et  que  l'on  faisoit  entendre  au  roy  qu'il  se 
vouloil  deffaire  de  l'evesché  de  Cominge,  aDBn  qu'il  n'y  eust  plus  rien  qui 
le  retini  de  nostre  coste ,  et  que  du  tout  il  se  peust  relirer  à  l'autre  ;  et 
que  semblableinint  on  avoit  calomnyé  le  dici  sieur  lulian  d'avoir  fait  tout 
plain  de  raauvais  offlces  contro  le  service  de  sa  maieslé  ;  au  moyen  de 
quoy  le  pouvre  genlllhomme  esloit  conlrainl  de  s'en  aller  par  de  là  pour 
leur  justifìcalion  de  lous  deux;  et  là  ou  le  roy  ne  vouldroil  avoyr  agreable  la 
resignalion  ,  il  se  fyoil  et  esperoil  eslré  bien  salisfaictde  la  pension  qu'il 
relenoit  dessus ,  que  en  ce  cas  il  esloit  resolu  de  laisser  le  dici  evesché  en 
la  pleine  disposilion  de  sa  maieslé  :  ce  qu'il  en  chargea  au  dici  de  Si.  Fer- 
me de  me  dire,  reservant  le  surplus  à  me  dire  quant  seryons  ensemble. 
Ce  malin  je  n'ay  failly  de  m'en  aller  à  Saint  Pierre  avant  qu'il  fust  esveil- 

(1)  Questa  cifra  è  nell'originale  indicata  direltivamenle ,  ma  con  modo 
agli  antichi  non  Insolito;  cioè  Y.  AA.  Noi  credemmo  doversi  interpretare  co- 
me abbiamo  fatto;  cioè,  cinquecento  ducati. 
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le ,  pour  voir  ce  qu'il  me  voaldroil  dire  sur  ce  propos,  ayanl  a  luy  parler 
d'une  autre  malìere  qui  n'est  de  moindre  consequence  ;  c'esl  des  mon- 
noyes  baltues  a  Montalcin ,  qu'ilz  ne  veullent  permeltre  avoir  cours  par 
toul  cesi  eslat;  doni  les  capilaines  el  soldals  soni  en  une  peine  el  angu- 
stie exlreme.  El  pour  cesi  affaire  rn'a  envoyé  le  sieur  don  Francisque  d'Est 
ung  genlilhomme  expres  ,  qui  arriva  ce  soir;  mais  il  ne  m'a  eslé  possi- 
ble  de  parler  au  dici  cardinal ,  qui  m'a  pryè  de  l'excuser  pour  ce  que  luy 
et  ses  freres  el  leur  conseil  estoienl  ensemble  pour  ung  affaire  doni  il  fail- 
loit  qu'il  portasi  inconlinanl  la  resolulion  au  pape,  le  ne  scay  louchant 
quoy ,  cu  si  ce  n'est  que  une  excuse:  lant  y  a  que  les  dicts  freres  esloient 
ensemble,  el  avecques  eulx  le  cardinal  Vitelli  el  domp  Fernilnd  de  San- 
guini. Cependanl,  i'ay  enlrelenu  monseig.  le  cardinal  Reomay ,  qui  m'a 
dit  que  toul  ce  qui  se  feisl  hier  au  consisloire ,  fui  une  coadiulorerie 
ecclesiae  Guesuensis  en  Poloigne  propose  au  precedenl,  el  se  proposa  l'eve- 
ché  de  Nebia  pour  le  cordelier  Corse  :  ce  sera  pour  le  prochain  consi- 
sloire, si  l'on  ne  nous  y  donne  encores  quelque  traverse.  Le  due  de  Pal- 
liano me  mande  que  j'aurois  demain  audience  (1).  Si  je  y  faulte,  ce  ne 
sera  pas  la  premiere  fois.  De  Romme,  ce  cinquieme  Novembre. 

(firm.)  Vostre  Irés  hurable  et  trés  obeis.  servii. 
Babon  e.  d'A. 
{Direz.)  A  Monseigoear  Mons.  le  cardinal  de  Lorraine. 

(1)  Benché  non  rirerentesi  alle  cose  dì  Monlalcino,  noi  crediamo  di  dover 
qui  produrre  anclie  una  parte  della  lettera  seguente ,  scritta  dopo  26  mesi 
dallo  stesso  Babon  al  duca  di  Monlmorency ,  e  da  noi  parimente  ricopiata 
dal  suo  originale  in  Parigi  ;  come  quella  che  dà  qualche  lume  intorno  ai  de- 
litti apposti  non  senza  cagione,  e  alle  deplorabili  sventure  dei  fratelli  Caraffa. 

«  Au  demouranl,  monseignenr,  le  procés  des  Caraffes  se  poursuict  tous- 
«  jours  ,  et  y  esles  souvent  nommé.  Si  c'esl  à  leur  prejudice,  ilz  n'en  doyb- 
«  veni  blasmer  que  eulx  mesmes.  Mais  je  vous  puis  bien  asseurer  ,  mon- 
«  seigneur  ,  que  c'esl  avecques  vostre  très  grani  honneur,  se  trouvant  de  vos 
«  leltre.s  vrayes  et  originalles  toules  tendentes  à  la  conservation  de  la  tresve, 
«  el  d'aultres  sur  icelles  falsiflées  elcomposées  pour  monslrer  au  feu  papeel 
«  conduyre  à  la  routlure  de  la  guerre.  El  ont  eslé  les  dils  Caraffes  si  peu  advi- 
«  sez,  qu'ilz  ont  gardé  lant  le  vray  et  originai ,  que  le  faulx  et  contrefaict; 
«  doni  ilz  soni  en  danger  .d'eulx  trouver  très  mal ,  et  semble  que  la  fìn  n'en 
«  penlt  estre  long  ». 

Trovasi  nel  Lib.  R.  MS.,  Voi.  8675,  a  car.  79  (G.  Molini). 
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Documento  XXVIII. 

Francesco  da  Bile  al  duca  di  Guisa.  Da  Grosseto,  12  Novembre  1JJ58  (  Lib. 
R.  MS. ,   Voi.  8670  ,  a  e.  02).  È  originale.  —  (  G.  Moluii). 

III.  et  ecc.  sig.  mio  oss. 

(1)  Dopo  la  partita  del  capitano  Agostino  ,  ch'io  mandai  a  S.  M.,  col 
quale  scrissi  a  V.  Ecc.  quello  che  m'era  occorso  col  capit.  Sciarri  gover- 
natore di  Monlalcino ,  ho  ricevuto  la  lettera  vecchia  di  V.  Ecc.  delli 
liij  di  Settembre;  la  quale  mi  è  stata  di  molta  satisfattione  e  contento, 
conoscendo  in  essa  la  memoria  e  ricordo  che  ha  tenuto  V.  Ecc.  di  me  ,  in- 
sieme con  l'ili,  sig.  card,  di  Lorena  nel  particolar  mio ,  che  in  gilTra  mi 
havea  scritto  il  detto  monsig.  ili.;  che  a  bastanza  non  posso  né  so  rin- 
gratiarla  del  pensiero  che  hanno  tenuto  della  persona  mia:  la  quale  in 
ogni  parte  che  sera  anteposta  da  loro  III.  SS.  ove  ne  corra  servitio  a  S.  M., 
esse  si  ponno  ben  assicurare  eh'  io  non  posso  se  non  sempre  trovar 
buona  la  loro  oppinione.  Ben  è  vero  che  mi  seria  carissimo ,  ìnanzi  che 
se  ne  venisse  alla  efTetluatione ,  se  pur  S.  M.  vorrà  perseverare  in  quella 
sua  prima  determinalione  delle  cose  di  questo  stato ,  esserne  anchor  io 
prima  con  V.  Ec. ,  per  alcuni  ragionevoli  rispetti  ch'io  debbo  bavere 
per  il  carico  che  dalle  S.  V.  III.  mi  vien  offerto  :  su  che  credendomi  che 
già  forse  vi  possa  essere  slata  presa  risolulione  sopra ,  non  ne  sarò  più 
lungo  con  V. Ec.  per  non  fastidirla,  sapendo  quanto  maggiori  e  più  impor- 
tanti negocii  la  tengono  occupata ,  aspettando  che  il  conte  Hanniballe 
mi  porti  alcun  lume  del  buon  voler  di  S.  M.  edi  V.  Ecc. 

Quanto  al  capo  che  Y.  E.  mi  scrive  del  pagamento  mio  delli  ufBtiaii 
e  soldati  della  mia  compagnia  d'huomini  d'arme  ,  havrò  di  buona  volontà 
pacientia,  si  come  V.  Ec.  mi  scrive,  insin  a  tanto  che  si  facci  il  stabili- 
mento e  riformatione  che  essa  disegna  di  fare  alla  gendarmeria  tutta  , 
disoccupata  ch'ella  sia  da  quelle  imprese  maggiori  ;  ma  voglio  ben  ch'ella 
sappia,  come  essa  lo  potrà  intender  dai  comraissarii  e  controllori  di  qua, 
che  il  pagamento  degli  huomini  d'arme  a  ragione  di  dieci  scudi  e  mezzo 
per  cadauno ,  non  è  possibile  a  intertenerli  ;  et  io  fln  qui  gli  ho  pagali 
del  mio  a  ragione  di  xij  ducati ,  che  il  sopra  più  sera  a  mio  conto  e  danno, 


(1)  Sono  da  notarsi  in  questa  lettera  i  due  antichi  franzesismi  gendarme- 
ria (con  senso  diverso  dall'odierno  )  e  controllore;  ed  anche  II  soldo  occor- 
rente a  que' tempi  per  ciascun  uomo  d'arme ,  affinchè  potesse  vivere.  Il  nome 
d'ufficio  contrnleur  era  stato  già  molli  anni  innanzi  introdollo  nella  nostra  lin- 
gua dal  Machiavelli ,  sotto  la  forma  di  conlrarolo. 
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quando  cossi  vorrà  S.  M.  e  V.  Ecc.  E  son  sforzalo  continuar  cossi  mentre 
che  da  esse  non  mi  sarà  comandato  il  licenliarli  ;  e  quando  vorrà  V.  Ecc. 
pigliar  fatica  d'informarsene,  essa  trovare  che  non  ponno  vivere  con 
men  soldo  di  quello  eh'  io  gli  ho  assignato.  Con  che  facendo  fine ,  per 
non  accadermi  altro ,  resto  baciando  ben  humilmente  le  mani  di  V.  Ecc., 
pregando  il  N.  S.  Iddio  che  conservi  sua  ecc."»  persona  con  ogni  felicità. 
Di  Grosseto ,  li  xii  di  Novembre  nel  Lviij. 

(firm.)  Di  V.  Ex. 

Humiliss.  et  obligat.  servitore 
Don  Francesco  da  Este. 

(Direz.)  Air  III.  et  Ecc.  S.  mio  oss.  il  sig.  Duca  di  Guisa,   pari  e 
gran  ciamberlano  di  Francia  ,  e  luogot.  gen.  di  S.  M.  Chr. 


Documento  XXIX. 

Lettera  di  Paolo  de  Baillon  ad  Enrico  IL  Da  Monlalcino ,  15  Novembre  iSSiS 
(Lib.  R.  MS.,  Voi.  8670,  a  e.  di  ).  È  originale.  —  (G.  Moimi). 

Sire.  Me  tronvant  depuis  la  reception  de  deux  lettres  du  xviij  may  et 
li  luing  derniers  passéz  ,  qu'il  a  pleu  à  vostre  mageslé  me  faire  escripre 
avec  esperance  continuelle  d'eslre  reiglé  sur  touUes  les  lettres  que  j'ai 
escriples  à  vostre  mageslé  depuis  mon  arriveé  en  ce  pais  ;  ie  n'ay  apris, 
Sire,  aulre  subgect  qui  merito  vous  eslre  escrit,  sinon  adverlir  vostre 
mageslé,  comme  estanl  le  xv  du  passe  arrivé  à  Rome,  où  le  seigneur 
don  Francisque  m'avoit  envoyé  pour  adviser  avec  monsieur  l'ambassa- 
deur  le  plus  expedienl  ordre  et  moyen  que  l'on  pourroit  donner  seurement 
en  ce  pais  les  deniers  que  nous  aclendions  d'heure  à  autre  au  port  de  Civi- 
tavecchia ,  le  dict  seign.  ambassadeur  et  moy ,  Sire ,  eusmes  le  lande- 
raain  xvi  du  dict  raois  advis  de  la  part  du  clero  du  tresorier  Forges  ,  par 
loy  envoyé  à  la  conduicte  desdictz  deniers,  qu'ilz  estoient  le  iv  précedant 
arrivéz  au  dict  Civitavecchia ,  pour  estro  regie  sur  ce  qu'il  devoit  faire 
tant  aa  desbarquement  des  dictz  deniers ,  et  seurreté  d'icenlx  aa  dict 
Civitavecchia ,  que  pour  les  conduire  seurement  en  cest  eslat.  A  quoy 
voullanl  le  dict  seign.  ambassadeur  donner  promptement  ordre,  suivant  la 
deliberalion  et  conseil  que  le  jour  précedant  en  avons  prinse  ensemble- 
raent,  le  dict  seign.  ambassadeur  alla  inconlinant  trouver  le  cardinal  Ca- 
raffe ,  avec  le  quel  de  bonne  fortune  estoit  le  due  de  Fallano  son  frere , 
pour  leur  faire  entendre  l'arrivée  de  nos  galleresau  port  de  sa  Sainctétó  , 
avec  les  deniers  que  vostre  magesté  envoyoil  en  ce  pais  ;  et  dès  lors  prya 
les  dicts  sieurs  de  vostre  pari ,  Sire ,  de  l'asseurer  du  desbarquement  des 
dìclz  deniers  ,  et  de  la  condaicte  d'icenlx  jusques  aux  terres  de  cest  estat. 
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Les  quelz  monslrans  sur  la  fin  d'en  eslre  aacnneraent  joyealx,  feyrent  au 
dict  seign.  ambassadeur  d'honnestes  promesses ,  et  doni  ilz  se  soni  à  la 
vérilé  fort  bien  et  à  leur  honneur  acquitez,  ayant  faict  commandement 
expres  à  tous  les  ministres  de  sa  Sainclélé  par  les  lieux  où  le  dict  argent 
avoit  à  passer,  de  nous  presler  tout  l'aide,  faveur  et  escorte  seure  et 
dont  nous  pouvons  avoir  besoing  pour  la  conduicte  de  cellui  ;  de  facon  , 
Sire  ,  que  avec  bonne  dilligence  vos  diclz  deniers  ont  esté  conduictz  en 
ceste  ville  le  xxv  du  passe  :  et  a  esté  toutte  la  diete  somme  xliii.""  livres 
en  especes ,  dont  j'envoye  le  bordereau  à  vostre  mageslé ,  semblable  à 
cellui  que  m'a  signé  le  clerc  du  Iresorier  Forges  ,  depulté  à  la  diete  con- 
duicte ;  pour  les  fraiz  de  la  quelle  il  a  retenu  par  ses  mains  la  somme  de 
cinq  cens  livres  tournois  ;  de  sorte  que  la  somme  par  luy  laissée  et  four- 
nye  au  commis  du  dici  tresorìer  par  deca ,  à  esté  xlij.^v"  livres,  complée 
et  delivrée  en  ma  presence  au  dict  commis. 

Vous  ayant  escript ,  Sire ,  par  mes  dernieres  l'argent  que  le  seigneur 
dom  Francisque  avoit  preste  par  deca  pour  le  service  de  vostre  magesté, 
il  m'a  semblé  tres  raisonnable  de  vous  advertir  aussy  du  remboursement 
qu'il  a  voulu  luy  en  estre  faict  ;  qui  a  monte  a  scavoir  six  mil ,  tant  des- 
suz  d'une  part  pour  pareille  somme  qu'il  avoit  fournye  en  ce  pais  és  mains 
du  commis  du  tresorier  Forges  avant  l'arrivée  des  dictz  xlij™  V  livres, 
et  neuf  cens  tant  d'escuz  qu'il  avoit  prestez  à  sa  compaignie  d'horames 
d'armes  ;  à  la  quelle,  Sire,  le  dict  seigneur  don  Francisque  a  voulu  eslre 
faict  sur  la  diete  assignation  le  parfaict  paiement  de  ce  qui  estoit  deu  à  la 
diete  compaignie  depuis  le  premier  iour  du  mois  dejuing  dernier  jusques 
au  dernier  du  passe  ,  et  en  a  faict  meetre  le  paiement  en  mains  d'un  sien 
secretaire  italien  nommé  Antonio  Norsiny,  sur  une  lettre  que  le  dict  seign. 
m'a  dict  luy  en  avoir  eslé  eseripte  par  vostre  mageslé.  Je  n'y  ay  ,  Sire, 
peu  faire  aucune  contradiction  ne  resis'.ance,  eneore  que  les  ordonnan- 
ces  de  vostre  mageslé  y  soient  forraelleraent  conlraires;  mais  seullement 
ay  dict  au  commis  du  tresorier  Forges  de  prendre  ung  vidimus  de  la  diete 
lettre  de  vostre  mageslé  ensemble  l'ordonnance  signée  de  la  main  du  dict 
seigneur  dom  Francisque,  avec  la  quìctance  de  son  dict  secretaire, 
jusques  à  ce  que  vostre  magesté  en  eusl  aulreraent  ordonné. 

Sire  ,  prenant  par  le  dict  seigneur  dom  Francisque  la  diete  somme 
de  vij*"  vj°  iiij''''  iij,  XX  sts.  (7683  livres  el  20  sols  tournois),  ne  reste  que 
la  somme  de  xxiiij"  lix,  xvj  sts.  (24059  liv.  16  sols),  qui  ne  baste  pour 
le  payementd'un  mois.  Au  moien  des  dits  deniers  n'avons  sceu  ,  Sire, 
paier  par  tout  que  la  demye  paye  tant  des  soldats  ,  que  appoinctemens  el 
estats  d'offleiers  ;  dont  se  envoye,  Sire,  Testala  monseigneur  le  cardinal, 
el  à  messieurs  les  superinlendans  de  vos  finances.  Par  là  vos.  mageslé 
cognoistra,  comme  vos  coropaignies  francoises  soni  diminuées  depuis  la 
reveue  qui  feut  faide  le  moyz  d'aousl  dernier,  de  vj''"  hommes  ;  el  neanl- 
moings ,  le  demy  mois  payé  demoura  eneore  bien  peu  d'argenl,  le  quel 
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servirà  pour  continuer  le  téstoQ  par  sepmaine,  corame  l'on  a  faict  ci-de- 
vant.  Gela  pourra  durer  trois  septmaines  au  plus,  parce  qa'll  y  a  toasiours 
quelque  despence  parliculiere  elextraordinaire. 

Sire  ,  il  me  semble  fort  necessaire  vous  falre  enlendre  la  necessilé  eu 
la  quelle  est  reduit  ce  pais ,  tanl  pour  le  peu-  d'or  qui  s'i  Irouve  pour  le 
descry  des  monnoyes  eslrangeres  que  le  pape  a  faict  sur  son  pais  ;  le 
quel,  avec  le  peu  d'argent  qui  est  par  dega,  sera  cause  de  le  reduire  a 
Ielle  necessilé ,  qu'il  n'y  aura  vivres  ne  raarchandises  d'aucune  sorte , 
corame  desia  nous  en  sommes  bien  aperceuz  mesmes  aux  villes  fron- 
tieres  de  Testai  de  l'Eglise.  Il  est  aisé  à  croyre ,  Sire ,  n'y  ayant  pas 
ung  escu  d'or  par  de§a ,  et  ne  se  pouvant  noz  monnoyes  despendre  sur 
les  lerres  du  pape  au  moien  du  dict  descry,  qu'il  ne  viendra  aucune  sorte 
de  marchandise  ni  vivres  ;  de  facon  que  cest  estat ,  au  quel  n'y  se  trouve 
aucun  refreschissement,  sera  reduict  à  telle  nécessitè,  qu'il  ne  sera  pos- 
sible  de  plus.  Le  seigneur  dom  Francisque  a  envoyé  ung  sien  gentilhom- 
me  expres  à  Rome  pour  cest  affaire;  et  de  ma  part  derniereraent  que  ie 
y  estois ,  i'en  parlais  au  dict  seign.  ambassadeur  pour  impelrer  de  sa 
S.'^  le  cours  de  nos  monnoies  sur  son  pais,  au  moins  sur  les  frontieres  du 
nostre  ;  et  depuis  I'en  ay  sollicilé  par  deux  miennes,  dont  n'ay  encores  eu 
responce.  Si  vostre  raageslé  trouvoit  bon  d'en  falre  escripre  a  sa  Saiocteté, 
ce  seroit  à  mon  advis  ung  grand  bien  pour  cest  estai. 

J'estime,  Sire,  que  avant  la  reception  de  ceste  mienne,  arriveront 

vers  vostre  mag.  les  deux  ambassadeurs  que  ceste  Republique  y  envoya 

le  xxi  du  passe;  au  quel  temps  j 'estois  occupé  a  Rome,  pour  le  negoce 

des  dicts  deuiers  ,  dont  j'ay  cy  devant  faict  menlion,  J'ay  eslé  bien  mary, 

Sire ,  d'avoir  perdo  ceste  occasion  sans  vous  falre  entendre  le  succez  des 

affaires  de  deca  ,  et  vous  informer  à  la  verité  des  principalles  occasions 

pourquoi  les  diclz  ambassadeurs  vous  ont  esté  envoyez  ;  encore    que  je 

n'ay  pour  cela  laissé  de  retirer  ung  doublé  de  leur  instruction  ,  que  j'en- 

voye  a  vostre  raaiesté  pour  la  pouvoir  conformer  avec  leur  negotiation;  et 

semblablement  vous  supplier ,  Sire ,  qu'il  me   soit  falci  responce  sur  le 

reiglement  du  revenu  de  ce  pais  ;  par  ce  que  je  vous  puys  asseurer,  Sire, 

que  le  dict  revenu    est   en  grande  confusion  (l).  Je  n'en  ay  jamais   eu 

responce  de  vostre  mageslé  ,  qui  m'a  gardé  jusques  icy  vouloir  y  faire 

lenir  la  main  comme  estant  vostre  propre  domraaìne  ,  craignanl  irriter 

les  diclz  seign.  du  magislrat ,  et  par  consequence  le  peuple  du  pais.  Le 

seigneur  dom  Francisque  m'a  dici  vous  en  avolr  par  plusieurs  foys  escripl, 

et  qae  semblablement  n'en  a  eu  aucune  responce  ;  de  maniere  que  les 

(1)  Per  riparare  appunto  a  questa  confusione,  erasi  compilato  quello  Stato 
di  rendite,  che  pure  copiato  nella  sua  integrità  in  Parigi  dalia  slesso  sig.  Moli- 
ni ,  e  donato  alia  privala  biblioteca  del  nostro  collega  Gino  Capponi,  viene  da 
noi  fallo  conoscere  per  via  di  Es'^ruUi  nella  Serie  V  di  questi  Documenlù 
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choses  8ont  demeurées  el  detnouronl  [sic)  en  suspend,  actendanl  que  vostre 
mag.  y  face  faire  responce,  Mesmes  ,  par  mes  patentes  il  m'est  cora- 
raandé ,  Sire ,  que  apres  en  avoir  adverly  vostre  magesté ,  j'altende  la 
respoDce  de  vostre  susdicte  maiesté  sur  le  reiglement  du  dici  revenu  et 
ìntrade. 

Sire,  j'ay  escript  a  raonseign.  le  cardinal  touchant  le  revenu  de  la 
Marsilliane,  que  tieni  la  duchesse  de  Castros  ;  qui  me  gardera  en  don- 
ner  à  vous ,  Sire,  autre  advertisseraenl.  Serablablement  ay  adverly  le 
dict  sieur  cardinal ,  corame  le  seign.  dora  Francisque  m'a  faict  entendre 
que  le  conte  de  Petillan  n'a  voulu  prandre  la  demye  paye  corame  les 
autres.  Les  raisons  pourquoy  ne  les  vous  puys  raander ,  Sire ,  tant  pour 
ne  les  scavoir ,  que  pour  l'asseurance  que  j'ay  que  le  dict  seign.  dora 
Francisque  advertira  vostre  magesté  de  tout. 

J'ay  pareillement  escript  à  raon  dict  sieur  le  cardinal  de  l'interest  que 
le  sieur  dora.  Francisque  a  peu  receveoir  du  prest  qu'il  a  faict  à  vostre 
mag.  en  ce  pais  de  deca,  qui  est  sur  le  convertissement  d-a  l'or,  que  ne 
luy  avons  sceu  rendre  qu'en  téstons.  Mon  dict  seign.  le  cardinal  en  in- 
formerà vostre  magesté ,  luy  en  ayant  escript  bien  au  long. 

Quant  a  vos  munitions,  Sire,  encore  que  j'en  aye  escript  bien  au 
long  à  mon  dict  sieur  le  cardinal ,  si  est  ce  que  je  n'ay  voulu  faire  faulte 
advertir  vostre  mag. ,  et  vous  dire  ,  Sire ,  que  en  sommes  assez  mal 
pourveuz.  Mon  dict  sieur  le  cardinal  vous  fera  entendre  ce  que  luy  en 
ay  escript ,  et  creoy  que  le  seigneur  dora.  Francisque  fera  le  sembiable. 
Sire ,  vostre  magesté  pourra  veoir  par  Testai  de  la  despence  que  je 
vous  envoyeray ,  corame  en  icelle  y  a  deux  corapaignies  au  nom  du  sei- 
gneur dora  Francisque;  à  scavoir  une  francoise  et  l'autre  itallienne.  Pour 
le  regard  de  la  francoise,  je  ne  veulx  oublier ,  Sire  ,  à  faire  entendre  à 
vostre  magesté,  que  le  dict  seign.  dora.  Francisque  l'a  faide  de  celles 
du  feu  cappitaine  Ladevese  et  du  cappit.  Antrecasleaulx ,  qui  est  depuis 
neuf  ou  dix  mois  en  France  ,  et  ausquelles  le  dict  seigneur  n'a  voulu 
aucunement  pourveoir  ,  le  reraectant  à  vostre  magesté  (1).  Il  me  serable, 
Sire ,  que  eslant  ces  corapaignies  de  deca  reduictes  à  si  petit  nombre  , 
ce  a  esté  bien  raesnaigé  de  n'en  faire  que  une  des  deulx.  Au  raoings  l'on 
espargne  les  officiers  d'une  compaignie.  En  oultrecela,  Sire,  le  seign. 
dom  Francisque  a  esté  d'advis  de  mettre  la  diete  compaignie  soubz  son 
nom  pour  espargner  ,  ainsi  qu'il  m'a  dict,  a  vostre  mag.  Testai  du  cap- 
pittaine ,  le  quel  le  dict  sieùr  n'a  prins  ,  et  m'a  dict  n'estre  deliberé  y 
prendre  aucune  chose.  Quant  à  la  corapaignie  d'Italiens  ,  le  dict  seign. 
dora  Francisque  Ta  levée  tant  pour  le  besoing  qu'il  en  avoit  par  deca 
lors  de  la  prinse  de  Castillon  et  Talamon ,  que  pour  le  petit  nombre  à 

(1)  V.  la  lettera  di  D.  Francesco  al  re,   in  data  degli  li  Ottobre,   a 
pag.  442. 
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quoy  se  reduisoient  tous  les  iours  ces  compaignies  francoises  ,  qui  n'esloil 
suflBsant  à  garder  la  tierce  partie  des  forteresses  qui  soni  soubz  la  pro- 
tection  de  vostre  raageslé.  Le  dici  sieur  dona  Francisque  m'a  asseuré , 
qu'il  ne  prend  Testai  de  cappitaine  de  la  diete  compaignie,  mais  bien  le 
faicl  distribuer  à  son  lieutenenl,  le  quel  vostre  raag.  ne  paie  aux  com- 
paignies ilalliennes  ,  ensemble  a  son  enseigne  et  autre  apoinclemens  de 
la  diete  compaignie. 

Sire ,    je  supplie  le  Createur  vous  donner  en   parfaicte  sante  Irés 
heureuse  el  tres  longae  vie.  A  Montalein,  ce  xv  de  Novembre  1558. 
[firm.)  Vos  trés  humble  et  tres  obeiss.  servileur  et  subject 
Paul  uè  Baili.on. 

(  Direz.  )  Au  Roy. 

Documento  XXX. 

Lellera  del  medesimo  al  Duca  di  Guisa.  Da  Monlalcino ,  16  Novembre  1558 
{Lib.  R.  MS.,   Voi.  8660,  a  e.  84).  È  originale.  —  (G.  Molwi). 

Monseigneur  (t).  Je  ne  veulx  faillir  par  touttes  mes  depesches  vous  in- 
former  bien  au  long  des  affaires  de  ce  pays,  el  moins  veulx  oblier 
par  ceste  mienne  vous  faire  entendre ,  entre  autres  choses,  comme, 
le  quinziesme  du  passe  arriverent  au  pori  de  Civitavechia  les  deniers 
qu'il  a  pleu  à  sa  maiesté  envoier  par  deca  ;  doni  raonsieur  Tambassadeur 
de  Rome  fui  adverty  le  seiziesme  ensuivant,  moy  estant  au  dici  lieu,  où 
le  seigneur  dom  Francisco  m'avoit  envoyé ,  pour  adviser  avec  le  dici 
sieur  ambassadeur  le  plus  seuret  expédient  raoien  pour  faire  desbarquer 
et  conduire  seuremenl  les  diets  deniers  sur  nos  terres.  Lequel  inconli- 
nenl  reeeue  la  diete  nouvelle ,  et  suivant  la  dellibération  que  le  jour  de 
devant  le  dici  sieur  ambassadeur  el  moy  en  avions  prinse ,  alla  trouver 
le  cardinal  Caraffe ,  òu  de  bonne  fortune  estoit  le  due  de  Palliane ,  aus- 
quelz  il  donna  la  diete  nouvelle ,  et  les  pria  de  la  part  de  sa  maiesté 
de  luy  faire  donner  par  sa  Sainctelé  patente  de  seureté  pour  les  dicts 
deniers  au  dici  Civitavechia  ,  el  par  toutes  les  autres  places  de  son  eslal, 
avec  escorte  suffisaule  et  à  nos  despens  pour  conduire  seuremenl  les 
dicts  deniers  jusques  sur  noz  terres.  A  ceste  nouvelle ,  Monseigneur  , 
les  dicts  cardinal  CarraQe  et  due  de  Palliane  monstrèrent  à  la  Gn  assez 
bon  visaige,  et  des  lors,.moy  présent,  promisrenl  au  dici  sieur  ambas- 


ci) Benché  questa  lellera  ritratti  in  buona  parte  il  soggetto  della  prece- 
dente, ci  è  parso  di  doverla  pubblicare  per  Intero,  si  perchè  può  servire  a 
quellii  di  schiarimento ,  e  pei  molti  nuovi  |)arlicolari  che  vi  si  contengono. 

Ap.  Voi.  Vili.  57 
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sadeur  luy  Taire  oclroier  par  sa  Saincteté  ses  demandes ,  doni  certaine- 
luent  ilz  se  soni  bien  acquictez,  et  au  profScl  et  service  de  sa  majesté  ; 
car  véritablement ,  Monseigneur ,  il  nous  a  esté  donne  ayde ,  faveur 
et  escorte  raisonnable  et  selon  nostre  besoing  par  tous  les  rainistres 
de  sa  diete  Saincteté  jusques  en  cesi  eslal,  comme  je  peulx  lesmoi- 
gner  pour  y  avoir  esté  présent  et  l'avoir  congneu  à  l'oeil.  De  manière, 
Monseigneur,  que  avec  le  moien  et  faveur  de  sa  diete  Saincteté,  il  a 
esté  use  de  si  bonne  dilligence  à  la  conduiete  des  diets  deniers,  qu'ilz 
soni  arrivez  seuremenl  en  ceste  ville  le  xxv.*  du  passe;  et  se  monte 
loule  la  somme  xlii."  v.«  I.  seuUement  (1).  Les  espèees  de  laquelle  soni  dé- 
clairez  et  spéciffiez  par  le  doublé  du  bordereau  que  j'envoye  à  sa  maiesté 
et  à  Monseigneur  le  cardinal. 

Sur  ceste  somme,  Monseigneur,  le  seigneur  don  Francisco  a  voolu  eslre 
remboursé  de  la  somme  de  vii."*  vi."=  1111.'=*  m  et  xx  sts.  (2) ,  laquelle  il 
avoit  prestée  par  deca  pour  le  service  de  sa  maiesté,  auparavant  l'ar- 
riveé  des  dicts  xLii.m  v.<=  1.;  assavoir  vi."  tant  d'escus,  d'une  pari,  que  le 
commis  du  trésorier  de  l'extraordinaire  a  receuz  pour  les  distribuer,  la 
pari  qui  luy  seroit  ordonné  par  le  dici  seigneur  dom  Francisco;  et  ix.'=  lanl 
d'escus  pour  pareille  somme  prestée  à  sa  compagnie  d'hommes  d'armes, 
attendant  le  paiemenl  enlier  qui  leur  a  faiet  faireel  paier  depuis  sur  le 
surplus  des  dicts  xlii.""  v.^  1.  depuis  le  premier  jour  du  mois  de  juing 
dernier  jusques  au  dernier  d'oclobre  ensuivanl. 

De  fagon  ,  Monseigneur,  que  prenant  par  le  dici  seigneur  dom  Fran- 
cisco la  diete  somme  de  vii.»»  vi.«  mi."  m  1.  xx  sts.,  ne  reste  que  la  som- 
me de  xxnii.™  lix  1.  xvi  sls. ,  qui  ne  baste  pour  le  paiemenl  d'un  mois  : 
au  moyen  de  quoy  ,  des  dicts  deniers  n'avons  sceu  ,  Monseigneur ,  paier 
par  loul  que  la  demye  paio  tanl  des  soldals,  que  appoinctements  et  eslals 
des  offlciers  ;  doni  je  vous  en  envoieray ,  Monseigneur ,  Testai  par  ma 
première  depesche.  De  sorte  que  le  dici  demy  mois  paié,  demourra  bien 
peu  d'argent ,  qui  servirà  pour  conlinuer  le  léston  par  sepmaine ,  comme 
l'en  a  faicl  ci  devant.  Cella  pourra  durer  Irois  sepmaines  au  plus ,  parce 
qu'il  y  a  lousjours  quelque  ordonnance  particullière  et  extraordinaire. 

J'estime ,  Monseigneur ,  que  avant  la  reception  de  ceste  mienne  ar- 
riveronl  vers  sa  majesté  les  deux  ambassadeurs  de  ceste  républicque, 
qui  partirent  le  xxi.»  du  passe  ,  auquel  temps  j'estois  occuppé  à  Rome 
pour  le  négoce  des  dici  deniers ,  doni  j'ay  ci  devant  faicl  raention.  J'ay 
esté  bien  marry ,  Monseigneur ,  d'avoir  perdu  ceste  occasiou  sans  vous 
faire  entendre  le  succez  des  affaires  de  de^a  ,  et  vous  informer  à  la  vé- 
rilé  des  princippalles  occasions  pour  quoy  les  dicts  ambassadeurs  s'en 
vonl  par  delà ,  encores  que  n'aye  pour  cela  laissé  de  relirer  ung  doublé 

(1)  Cioè  42500  lire  (G.  MouM). 

(2)  Cioè  7683  lire  e  20  soldi  loniesi  (G   MoUNiJ. 
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de  Jear  instruction ,  qae  j'envoye  à  sa  dicle  majesté ,  pour  veoir  si  elle 
se  conformerà  à  la  negociatìon  qae  les  dicls  sieurs  ambassadeurs  feronl 
par  de  là.  Vous  asseuranl ,  aa  reste ,  que  s'ilz  l'outrepassenl ,  ce  sera 
le  poinct  sur  quoy  ilz  seront  plus  reprins  à  leur  relonr. 

Et  me  serable  aassi  fort  necessaire,  Monseigneur,  vous  faire  entendre 
la  necessitò  en  laqaelie  est  reduict  ce  pais ,  tant  pour  le  peu  d'or  qui  s'i 
troave,  que  pour  le  décry  des  monnoies  estrangières  que  le  pappe  a  faict 
sur  son  pais,  lequel ,  avec  le  peu  d'argent  qui  est  par  de^a,  sera  cause 
de  le  réduire  à  telle  necessilé,  qu'il  n'y  aura  vivres  ne  marchandises 
d'aucune  sorte;  comme  desja  nous  en  somraes  bien  apperceuz ,  mesmes 
aux  villes  fronlières  de  l'estat  de  l'église.  Il  est  aisé  à  croire  ,  Monsei- 
gneur ,  n'y  aianl  pas  ung  escu  d'or  par  de^a ,  et  ne  se  pouvant  noz 
monnoies  despendre  sur  les  terres  du  pappe,  au  moyen  du  dici  décry, 
ne  viendra  aucune  sorte  de  vivres  ne  marchandize;  de  fa^on  que  cest 
estat,  aaquel  ne  se  troave  aucun  reflFraischissement,  sera  réduict  à  telle 
nécessité,  qu'il  ne  sera  possible  de  plus.  Le  seigneur  dom  Francisco  a 
envoié  nng  sien  gentilhomme  exprés  à  Rome  pour  cest  affaire  ;  el  de 
ma  part,  dernièrement  que  je  y  estois  ,  j'en  parlay  à  Monseig.  l'arabas- 
sadeur  pour  impélrer  de  sa  Saincteté  le  cours  de  nos  monnoies  sur  son 
pais  ,  au  moins  sur  les  frontieres  du  nostre  ;  et  depuis  l'en  ay  solliciló 
par  deux  raiennes  :  ausquelles  le  dict  ambassadeur  m'a  faict  responce 
du  XI  de  ce  mois  ,  que  le  cardinal  Caraffe  luy  avoit  dict ,  que  l'on  en- 
voiast  à  Rome  des  téstons  el  iuUes  du  poix,  ligue  et  scandille  (1)  que  voul- 
lons  avoir  cours  par  Testai  de  sa  maiesté  ;  et  que  à  l'heure  il  seroil  assez 
temps  faire  responce  à  la  demande  du  dici  ambassadeur  :  qui  me  faict 
penser  que  le  dict  cardinal  Caraffe  n'a  pas  grani  envye  d'y  entendre. 
Néantmoins  le  dict  seigneur  dom  Francisco,  pour  satisfaire  à  son  voulloir, 
a  commandé  au  maistre  de  la  monnoye  de  ce  lieu  de  Montalcin  de  batlre 
des  téstons  et  iulles  du  poix,  ligue  et  scandille,  de  ceulx  de  sa  Saincteté; 
lesquelz  je  envoieray  demain  au  dict  seigneur  ambassadeur.  Cependant, 
00  le  dict  cardinal  Caraffe  feroit  difficulté,  si  sa  majesté  et  vous ,  Mon- 
seigneur, trouvez  bon  d'en  faire  escripre  à  sa  Saincteté ,  ce  sera  a  mon 
advis  ung  grani  bien  pour  cest  estal.  Aulrement,  Monseigneur,  si  n'avons 
la  diete  permission,  ou  bien  de  l'or ,  le  pais  ,  auquel  n'y  a  aucun  moien, 
reffraischissement  ne  coramodité,  sera  reduict  à  telle  nécessité ,  qu'il  n'y 
viendra  aucanes  sorles  de  vivres  ne  marchandises,  comme  desja  nous  som- 
mes  jusques  icy  bien  aperceuz,  mesmes  aux  frontieres  de  Testai  de  l'église. 

SemblablemenI ,  Monseigneur,  je  vous  veulx  bien  adverlir,  que  à  ce 
dernier  paiement ,  le  seigneur  dom  Francisco  a  faict  adjouster  sur  Testai 

(1)  Cioè,  grandezza,  misura:  onde  io  seandiglio  del  muratori  italiani. 
(Yedasi  il  Vocabolario  universale  dell'Alberti).  Voci ,  come  scandaglio ,  egual- 
mente derivate  dal  lai.  scandere.  .  ■■■ , 
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ung  médecin  ,  ung  Irompelle  et  un  courrier  par  dessus  i'estal  qae  vous, 
Monseigneur,  aviez  faict  l'année  passée  à  Rome.  Le  dici  seigneur  dona 
Francisco  ra'a  dici  en  avoir  eu  lettres  de  sa  maiestè.  J'ay  escripl  à  Monsei- 
gneur le  cardinal  bien  au  long  de  toules  les  affaires  de  de^a ,  ainsi  que 
vous ,  Monseigneur  ,  pourrez  enlendre  par  luy. 

Monseigneur  ,  achevant  la  présente ,  je  receuz  une  lettre  qu'il  vous 
a  pleu  m'escripre ,  par  laquelle  me  coramandez  laisser  joir  le  cappitaine 
Moret  Callabrais  des  cv  qu'il  dici  avoir  droicl  de  prendre  sur  le  lac  de 
Castillon,  semblablement  de  la  terre  de  Borrianne,  suivant  le  don  et  octroy 
que  sa  maiesté  luy  en  a  faict.  Il  m'esl  fori  malaisé  ,  Monseigneur  ,  pour 
ceste  heure  luy  donner  aucun  empeschemenl  pour  raison  des  dicls  cv  qu'il 
a  droicl  de  prendre  sur  le  lac  de  Castillon  ;  parce  que ,  corame  vous , 
Monseigneur  ,  savez  ,  le  dici  lac  n'esl  auiourdhuy  entre  les  mains  de  sa 
maiesté:  doni  il  me  déplaist  pour  deux  raisons;  l'une  pour  la  consequence 
de  la  perle  du  dici  Castillon  ;  l'aulre  pour  n'avoir  moien  à  cause  de  ce 
d'obéir  au  commandement  de  vous,  Monseigneur:  vous  asseuranl  que,  non 
seullemenl  en  cella ,  mais  en  toules  autres  choses ,  ie  seray  lousiours 
presi  a  vous  obéir.  Et  en  ceste  seureté,  ie  supplieray  le  Créateur,  Monsei- 
gneur, vous  donner  en  parfaicte  [sanie)  très  longue  el  heureuse  vie. 
i'   A  Monlalcin  ,  ce  xv^^  iour  de  novembre  1838. 

Vostre  Ires  humble  el  Irès  hobéissant  servileur 
{ firm.  )  Paul  de  Baillon. 

(  Direz.  )  A  Monseigneur,  Monseigneur  le  Due  de  Guise ,  pair  el  grani 
chambellan  de  France,  el  lieulenant  general  pour  le  roy. 


DOCDMENTO   XXXI. 

Lettera  di  Francesco  da  Esle  ad  Enrico  IL  Da  Grosseto ,  15  Novembre  1558 
(Lib.  R.  MS.,  Voi.  8660,  a  e.  88,  89,  47,  48,  49).  —  È  originale. 
Le  carie  nel  Codice  non  sono  state  messe  bene  in  ordine  per  colpa 
di  ehi  lo  fece  legare.  —  (G.  MoLim). 


lU 


Sacra  Chr.  Maestà. 

Ho  ricevuto  alli  giorni  passati ,  dopo  la  partila  del  capitano  Agostino, 
quasi  in  un  medesimo  tempo  le  due  lettere  che  a  V.  M.  ha  piacciulo  di 
scrivermi ,  una  delli  xiij  e  l'altra  delli  xxiiij  di  settembre,  che  tratta  solo 
nel  particolare  del  S.  di  Guise.  Alla  quale  brevemente  risponderò,  che  il 
comandamento  ch'essa  mi  fa  del  suo  accrescimento  di  cento  franchi,  sera 
da  me  eseguilo  ;  come  anchor  il  farli  rimborsar  le  paghe  vecchie  e  quelle 
da  venire,  alla  summa  di  iij  cento  franchi  per  mese.  E  quanto  all'altra 
di  V.  M.  delli  xiij,  la  ringralio  ben  humilmenle  del  parlicolar  conio  che  si 
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è  degnata  ,  per  sua  infinita  cortesia  ,  di  darmi  delli  progressi  saoi  e  trat- 
tati ch'essa  haveva  di  pace  col  re  Philippo:  il  qual  favore  segnalatissimo 
ch'ella  mi  fa  in  mostrar  confìdentia  in  me,  sappia  la  M.  V.  al  fermo, 
che  il  tutto  è  collocato  in  un  suo  vero  e  fedelis.  servitore.  E  quanto  a  quello 
ch'essa  mi  scrive  del  denaro  ultimo  dell'assignalion  fatta  dalla  M.  V.  al 
mio  secretario  di  100"  franchi ,  ne  ringratio  ben  di  core  V.  M. ,  la  quale 
sarà  da  me  suplicata  di  dar  tal  comissione,  che  quanto  prima  si  efTetui  la 
sua  buona  mente;  non  lasciando  di  conoscere,  e  per  qua  farlo  similmente 
esser  conosciuto  da  altri,  che  dalla  sua  benigna  volontà  verso  di  questi 
suoi  capitani  e  soldati  non  solo  essa  non  può  più  per  bora  in  questi  tempi 
travagliosi ,  ma  che  in  vero  dovriano  assai  chiaro  conoscere ,  che  la 
M.  V.,  dati  i  tempi,  fa  verso  di  loro  più  del  suo  potere;  che  tutto  pro- 
cede dalla  sua  real  bontà. 

Ha  molti  giorni  ch'io  non  ho  scritto  a  V.  M. ,  per  trovarsi  le  cose  di 
qua  pacifiche  et  in  la  propria  quiete,  eh'  io  le  scrissi  per  l'ultime  mie  por- 
late  dal  capit.  Agostino.  Ma  essendomi  da  alcuni  giorni  in  qua  occorse 
certe  differenze  col  conte  di  Petigliano ,  ho  ben  voluto  quanto  prima  avi- 
sarne  V.  M.,  con  mandarle  questo  dispaccio  per  il  thesoriero  Nicolas  le 
Baocler ,  acciò  possi  comandarmi  la  volontà  sua  di  che  maniera  mi  havrò 
da  governar  seco  ne  le  materie  che  sono  occorse;  e  di  più  avertirla,  in 
quella  congiuntura  che  la  M.  Y.  si  trova,  di  un  mio  piccolo  discorso  nelli 
negocii  del  detto  conte,  acciò  per  suo  servitio  risolva  quello  che  le  parrà 
più  conveniente  :  et  anchor  che  quello  che  trattarò  in  questo  sugetto  sia 
materia  vile  e  fastidiosa,  non  di  manco  non  ho  potuto  mutarli  natura  ,  né 
anco  lasciar  con  essa  di  esserne  lungo  ed  importuno  a  V.  Maestà.  Ella  sa- 
perà,  dunque ,  che  essendo  bora  la  stagione  dell'aflìt tarsi  li  paschi  di  que- 
sto dominio ,  che  suole  risultar  entrata  di  cinque  o  sei  mila  scudi,  è  stato 
solito  sempre  dalli  generali  di  V.  M.  in  queste  parti ,  di  far  patenti  alli 
Bergari  (1),  che  è  il  nome  delli  patroni  de' bestiami,  che  liberamente  e 
sicuramente  possino  pascolare  e  praticare  si  nel  territorio  di  questo  do- 
minio senese ,  come  nel  paese  posseduto  dal  re  Philippo,  ciò  è  Port'  Her- 
cole  et  Orbitello  ;  a  causa  che  la  vicinità  delle  terre  non  potriano  li 
detti  Bergari  praticarvi  nelle  campagne  aperte  ,  se  dalla  parte  di  V.  M. 
e  da  quella  de'  nemici  non  fossero  assicurali ,  si  come  li  proprii  Spagnuoli 
usano  anchor  loro  di  assicurar  sopra  il  nostro  ,  con  qualche  lor  benefittio. 
Onde  sendomi  necessario  ,  come  ho  detto  ,  di  assicurarli  da  tutte  le  genti 
di  V.  M.,  ch'essi  chiamano  le  croci  bianche  (2),  son  stato  ricerco  da  li  Ber- 
li) Voce  che  ha  comune  l'origine  (dal  lat.  virga)  col  francese  terger.  Onde 
tuttora  nelle  Maremme  toscane  e  papali,  e  In  tutti  I  paesi  prossimi all'Àpen- 
nino,  pronunziasi  vergavo. 

(2)  Questo  passo  conferma  in  modo  Indubitabile  ciò  che  fa  detto  da  noi 
a  pag.  379,  rio.  1,  di  questo  stesso  Yolume. 
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gari  di  nomÌDarvi  particolarmente  il  conte  di  Peligliano  ;  il  che  accettai 
volontieri  di  fare ,  per  esser  esso  servitore  di  V.  M. ,  et  haver  le  sue  genti 
pagate  da  lei ,  et  esso  con  dette  sue  genti  ubiditomi  fin  qui  :  la  qual  ri- 
chiesta mi  vien  fatta  da  loro  per  causa  del  timore  in  che  stanno  di  esso 
conte ,  per  la  preda  grossissima  che  fece  l'anno  passato  su  quello  di  Or- 
betQllo  e  Port'  Hercole ,  con  mia  saputa  e  licentia  perhò;  la  quale  io  con- 
cedetti far  su  quello  de'  nemici ,  per  causa  che  non  servando  il  solito  li 
Bergari,  non  si  erano  fatti  assicurar  da  noi.  E  cosi,  spedite  ch'io  n'hebbi 
le  patenti,  ne  scrissi  e  mandai  al  proprio  conte,  che  anchor  esso  se  ne 
dovesse  contentare  :  il  che  perhò  non  era  necessario ,  ma  solo  lo  feci  per 
satisfattione  di  essi  Bergari ,  acciò  di  meglio  animo  e  senza  sospetto  al- 
cuno potessero  venire.  Alla  quale  instantia  fattagli  per  me,  il  detto  conte 
non  ha  voluto  assicurarli ,  facendomi  intender  che  ben  si  contentaria  di 
non  nuocerli  sopra  questo  stato ,  ma  non  sopra  il  paese  inimico  ,  a  causa 
che  li  medesimi  nemici  predavano  il  suo  paese  ;  e  quando  quelli  di  Or- 
betello  e  Port'Hercole  gli  havessero  promesso,  e  di  più  il  duca  di  Fiorenza, 
di  non  infestar  il  paese  suo ,  esso  similmente  prometterla  non  offender 
questi  bestiami  ;  ma  che  altrimente  ,  non  intendeva  né  voleva  farlo:  cosa 
che  mi  ha  parso  assai  brutta  e  centra  il  servitio  di  V.  M.  Alla  quale  rispo- 
sta del  detto  conte ,  gli  tornai  di  nuovo  a  mandar  un  gentilhomo  espresso 
de' miei,  a  mostrarli  le  patenti  ch'havea  fatto  per  il  passato  il  sig.  di 
Monluc ,  acciò  che  conoscessi  che  lo  assicurar  questi  Bergari  nel  paese 
inimico  non  era  cosa  nuova  fatta  da  me ,  ma  solita  per  il  beneficio  che 
ne  risultava  a  V.  M.  ;  e  che  io  trovavo  ben  ragionevole,  che  se  quelli  di 
Port'Hercole  et  Orbetello  predassero  al  suo  stato  come  di  nemico,  che  esso 
similmente  predasse  il  loro  ;  ma  non  quel  bestiame  eh'  era  assicurato  da 
V.  M.,  del  quale  essa  ne  cavava  benelfitio  et  utile  di  vj™  ducati  d'entrata: 
e  che  se  il  detto  stato  suo  era  predato  da'  nemici ,  era  nel  medesimo  grado 
che  era  questo  stato  istesso  protetto  da  V.  M.  che  con  loro  guerreggia  , 
predandosi  l'uno  e  l'altro  senza  dimandar  di  essere  assicurati;  ma  era 
molto  differente  il  caso  per  questi  Bergari,  che  sono  forastieri,  li  quali 
ponno  venire  o  no  a  lor  piacere  ,  e  vengono  a  portar  utile  a  V.  M. ,  solo 
confidati  nella segurlà  che  dalli  ministri  suoi  gli  vien  data,  che  non  sa- 
ranno molestati  dalli  soldati  di  V.  M.  :  e  che  se  esso  conte  non  intendeva 
far  quello  eh'  io  lo  pregavo  e  comandavo  per  servitio  di  V.  M. ,  io  non 
potevo  lasciar  di  protestarli  ogni  suo  danno  et  interesse ,  a  causa  che  es- 
sendo bora  il  tempo  dell' intrar  del  bestiame ,  e  passando  questa  congiun- 
tura ,  si  perderla  il  tutto ,  perchè  li  Bergari  si  provederiano  d'altri  pa- 
scoli più  sicuri  in  altra  parte  :  e  se  esso  voleva  assicurarsi  dalli  nemici, 
lo  procurasse  con  lor  medesimi,  che  di  buona  voglia  me  ne  contentava, 
si  come  altre  terre  di  questo  stato  han  fatto  con  mia  licentia ,  per  non 
esser  predati.  Onde  non  potevo  lasciar  di  farli  intendere,  che  ne  averlirei 
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V.  M. ,  el  ero  sicaro  che  essa  non  trovarla  niente  bene  che  li  suoi  servi- 
tori li  portassero  danno  e  disservitio.  Onde  n'ebbi  di  nuovo  risposta ,  si 
come  per  la  prima  e  seconda  litlera  eh'  io  le  mando  la  M.  V.  potrà  vedere, 
che  esso  non  intendeva  né  voleva  far  altra  cosa.  Mi  ha  parso,  dunque, 
darne  conto  a  V.  M. ,  come  di  cosa  importante  per  il  danno  che  ne  potrà 
ricevere  nelle  intrate;  si  anco  perchè  a  tutti  li  assicurati  se  li  promette  in 
nome  di  V.  M.  di  farli  buono  tutto  il  danno  che  ricevessero  dalle  croci 
bianche ,  il  quale  potrìa  ascendere  a  grandissima  summa  ,  acciò  vi  pro- 
veda con  quel  modo  cb'estimarà  più  suo  servitio;  non  lasciando  di  dirle, 
che  senza  niun  dubbio  la  dogana  di  questi  paschi  patirà  non  poco  per 
l'ombra  e  sospetto  in  che  sono  stati  messi  di  esser  maltrattali  da  esso 
conte.  Né  lasciare  di  anteporre  riverentemente  a  V.  M.  questo  mio  pic- 
colo discorso ,  ch'è  potente  causa  anchor  di  fare  eh'  io  le  mandi  questo 
dispaccio  ;  che  è  ,  che  conoscerà  V.  M.  molto  meglio  di  me  ,  qual  sia  la 
qualità  della  persona  di  esso  conte .  e  quanto  il  vitio  della  miseria  e 
l'interesso  lo  porti.  Non  sarà  forse  fuor  di  proposito,  che  di  questo  suo 
mal  procedere  dannoso  e  poco  ubidiente  alli  ministri  di  Y.  M. ,  e  poco 
amorevole  al  suo  servitio ,  ella  se  ne  servisse  per  occasione  di  metter  per 
opera  quello  che  qui  sotto  dirò;  che  sera  humilmente  ricordarle  ,  che 
se  V.  M.  si  metterà  in  pace  col  re  Philippe ,  e  disegnasse  mantener  sotto 
la  sua  protettione  questo  stato ,  seria  ragionevole  occasione ,  e  con 
avantaggio  di  V.  M. ,  il  liberarsi  dalla  sua  servitù  costosa  et  in  tali 
tempi  poco  profittevole  ;  e  se  continuando  la  M.  V.  con  le  armi  contra 
del  re  Philippe,  volesse  (come  seria  necessario)  ritenerlo  a  suo  servitio, 
giudicarei  a  proposito  ch'ella  gli  scrivesse  una  lettera  di  buon  inchiostro, 
mostrandoli  che  simili  disservitii  non  aspettava  da  lui ,  e  che  in  ninna 
maniera  non  lassi  di  assicurar  li  Bergari  che  si  trovaranno  esser  venuti, 
poi  che  tutto  ridonda  in  servitio  di  V.  M.  ;  e  di  più  ordinar  che  le  as- 
signationi  dateli ,  e  li  pagamenti  che  la  M.  V.  li  deve ,  vadano  un  poco 
ritenuti  per  ogni  buon  rispetto,  a  causa  che  la  condition  dell'homo  è  di 
qualità  che  sera  sempre  bene  haver  del  suo  nelle  mani  :  perchè  ,  a  dirne 
il  vero ,  non  temerei  poco  ,  che ,  rimborsato  che  esso  fosse ,  la  M.  V. 
havesse  pagato  quella  summa  di  denari  più  presto  a  un  suo  nemico  ch'a 
un  suo  servitore,  attenta  la  sua  couditione  e  la  molta  sua  avaritia.  Al 
qual  conte  non  ho  lasciato  di  mandar  a  otferire  la  mezza  paga  eh'  a'  miei 
soldati  si  é  data,  sulla  quale  non  mi  ha  risposto  parola,  e  mi  credo  ch'esso 
non  sia  per  pigliarla. 

Sa"J3rà  la  M.  V. ,  come  alli  giorni  passati  arrivorno  da  Civita  Vecchia 
le  tre  galere  con  li  42500  franchi  di  V.  M. ,  per  li  quali  havevo  mandato  il 
sig.  di  Valenza  a  Roma  acciò  che  desse  ricapito  per  la  condutta  sicura 
di  detto  dinaro  per  Io  Stato  Ecclesiastico,  parendomi  (e  cosi  gli  ordinai) 
che  facendone  capo  al  sig.  ambasciator  di  V.  M. ,  insieme  dopo  ne  fossero 
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liberamente  a  monsig.  Rev.  Garafa ,  acciò  che  per  servitio  di  V.  M.  li 
fosse  dato  salvocondotto  e  scorta  insino  alle  confini  di  questo  stato  senese. 
II  che  fu  fatto  da  esso  sig.  di  Valenza ,  e  trovò  nel  cardinal  sudetto  e  nel 
duca  di  Paliano  in  questo  particolare  bonissima  volontà  ;  e  cosi ,  con  pa- 
tenti e  con  scorta,  il  dinaro  è  giunto  in  questo  stato  sicurissimo.  Del  quale 
havendomi  V.  M.  dato  libertà  di  rimborsarmi  di  quella  surama  che  prima 
gli  avevo  prestala  ,  e  rimettendosi  di  più  a  mia  discrelione  del  pagarmi 
delia  mia  pensione  dalla  corte ,  come  della  mia  provvisione  di  suo  luo- 
gotenente in  Toscana  ,  la  M.  V.  saprà  come  solo  mi  ho  fatto  rimborsare 
di  quello  che  io  havevo  prestato  per  l' interlenimento  de'  soldati,  volendo 
ben  aspettar  altra  più  comoda  occasione  per  quelli  miei  crediti  ;  e  del  re- 
stante ne  ho  fatto  dar  mezza  paga  a  questi  soldati ,  facendoli  continuar 
similmente  il  suo  pane  e  testone,  come  fin  qui  avevano  havulo.  E  se  ben 
col  dinaro  della  mezza  paga ,  e  con  quello  che  a  me  è  stato  restituito  , 
havessi  havulo  comodità  di  poterli  dar  una  paga  intera ,  non  di  meno 
non  r  ho  trovato  a  proposito  per  servitio  di  V.  M.;  prima  perchè,  havuta 
la  paga  ,  molli  e  molli  soldati  se  ne  sarebbero  partiti  ;  e  poi  perchè,  datoli 
la  paga,  restavo  senza  denari,  né  potevo  continuar  di  dar  loro  il  te- 
stone, né  in  un  bisogno  aiutarmi  per  diffendermi  da  chi  havesse  voluto 
darmi  fastidio  ,  non  sapendo  quanto  havesse  potuto  tardare  il  restante 
delti  100™  franchi.  Ma  non  ostante  che  il  denaro  sia  entrato  in  mio  po- 
tere ,  la  M.  V.  non  lasci  di  farne  quel  conto  che  se  esso  denaro  fosse  pro- 
prio nelle  mani  de' suoi  teshaurieri  :  et  essendo  già  vicino  il  fine  delli 
franchi  venuti ,  non  lasciare  di  spender  di  buona  voglia  il  denaro  che 
la  M.  V.  mi  ha  restituito ,  acciò  possi  dar  tempo  che  con  comodità  giunga 
quello  che  essa  ha  destinalo  per  queste  parli.  Et  acciò  sappia  V.  M.  il 
numero  delle  genti  ch'io  tengo  in  queste  guernigioni  ,  le  mando  una  copia 
della  mostra  che  si  è  falla  generalmente  di  tolte  le  compagnie ,  su  le 
quali  credo  di  haver  fatto  a  V.  M.  non  poco  servitio ,  come  un  giorno 
da  altri  potrà  esserne  informata,  sendo  che  vi  ho  sopra  quell'occhio  che 
conviene  a  un  suo  fìdel  servitore. 

Alli  giorni  passati  la  Sani,  di  N.  S.  fece  far  uno  bando,  che  ninna 
moneta  ,  fuor  che  la  sua ,  non  si  spendesse  nel  suo  stato  ;  la  qual  prohibi- 
tione ,  come  dannosissima  al  stato  qui  di  V.  M.  ;  per  non  vi  esser  oro , 
e  per  il  comertio  di  mercantie  e  villuarie  che  ordinariamente  ci  vengono 
dal  detto  slato ,  non  volendo  esser  da  loro  accettati  li  testoni  mandati 
da  V,  M. ,  che  viene  a  molto  pregiuditio  de'  soldati  e  del  paese ,  per  le 
gravi  pene  che  vi  sono  ,  mandai  subbilo  a  Roma  un  mio  diretto  all'am- 
basciator  di  V.  M. ,  per  ottener  licenza  che  le  monete  nuove  che  si  bat- 
teranno da  V.  M.  potessero  correr  su  quel  stalo.  Quello  che  succederà  non 
so ,  a  causa  del  grossissirao  guadagno  che  mi  vien  dello  che  faranno  sopra 
tal   proibilione   li   sigg.  nepoli  di  S.  S.'^:  ma,    ad  abondante  cautela, 
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potria  la  M.  V.  con  le  prime  sue  avisarDC  l'ambascia lor  suo  di  quello  che 
le  paresse  più  conveniente. 

Ha  più  giorni  che  il  sig.  di  Uguglione,  capitano  di  giustitia,  si  trova 
alli  confini  del  nostro  stato  a  trattar  col  capitano  di  giustitia  di  Siena  al- 
cune differenze  di  castelletti,  territori!,  et  alcune  pìccole  usurpationi  di  be- 
stiami e  di  grani  che  per  li  mesi  a  dietro  si  fecero  ;  delle  quali  differenze  ' 
insino  a  qui  non  si  è  venuto  a  diffinilione  di  nessuna  cosa  d'importanza, 
ma  solo  ragionatosi  detta  restitution  de' buoi.  Quello  che  succederà,  la  M.  Y. 
sarà  avertila  ;  potendosi  ben  assicurare,  che  si  bavera  ogni  sorte  di  consi- 
deratone alla  conservation  di  questa  giurisditione.  Il  medesimo  duca , 
similmente  dopo  le  ultime  mie  e  sue,  che  mandai  a  V.  M.  le  copie,  mo- 
strò con  una  lettera  che  mi  scrisse ,  che  forse  bora  più  che  mai  havrebbe 
condesceso  a  far  tregua  meco:  alla  qual  richiesta  li  mandai  il  capit.  Fran- 
cesco Monza  per  vederne  più  oltre  quel  che  era  il  suo  animo.  Al  ritorno 
del  quale,  non  ostante  ch'esso  duca  mostri  haverne  voglia,  non  di  manco 
conosco  apertamente  che  va  differente  (1)  la  negociatione  :  credo  al  mio 
giuditio,  ch'esso  aspetti  di  veder  il  fine  che  seguirà  tra  la  M.  V.  e  il  re  Phi- 
lippe, col  quale  pensarà  di  regolarsi. 

Questi  giorni  passati  si  partirne  di  Montalcino  dui  ambasciatori  di  que- 
sta Republica  per  venir  a  Y.  M.,  per  li  quali  non  mi  curai  scriverle  alcuna 
cosa  più  di  quella  sola  lettera  che  a  loro  instantia  e  preghiere  fui  sforzato 
di  farli.  Hora  ,  per  non  fastidirne  Y.  M.  sopra  l'ambasciata  che  portano 
e  le  instrutioni  che  dal  magistrato  li  son  state  date ,  mando  a  Monsig.  III. 
di  Lorena  le  copie  istesse  ,  e  di  più  la  mia  debile  oppinione  toccante  ai 
modo  eh'  io  giudicare!  che  la  M.  Y.  si  potesse  governar  con  loro.  Da  Sua 
Sig.  III.*  Yos.  Maes.  ne  sarà  informata  ,  e  dopo  si  risolverà  nel  caso  loro 
come  al  suo  prudentissimo  giuditio  le  parerà  più  convenire:  non  lasciando 
già  di  ricordarle ,  che  lo  espedirli  et  il  rimandarli  quanto  prima  ,  trovo  a 
molto  servitio  di  Y.  M.  ;  perchè  mentre  che  li  loro  ambasciatori  staranno 
presso  di  lei ,  io  qui  con  loro  non  potrò  negociar  né  dar  fine  a  cosa  che 
convenga. 

La  M.  Y.  potrà  forse  haver  in  memoria ,  che ,  per  la  patente  ultima 
di  accettatione  che  ella  fece  di  questa  Republica  nelle  sue  braccia,  ella  or- 
dinò e  comandò  che  il  magistrato  e  loro  ufficiali  si  dovessero  passar  a  stan- 
tiar  nella  città  di  Grosseto:  onde,  per  la  partita  di  monsig.  di  Monluc, 
tale  ordine  non  fu  eseguito  ;  et  havendoli  io  dopo ,  per  la  esecution  degli 
ordini  di  Y.  M. ,  detto  e  comandatoli  in  nome  di  essa  l'osservanza  di  tal 
suo  precetto,  con  molte  parole  e  molte  dilationi  non  se  n'è  venuto  all'effetto, 
allegandomi  essi  che  volevano  di  ciò  ricorrere  a  Y.  H. ,  per  supplicarla 
che  la  Repubblica  non  si  movesse  di  Montalcino.  La  M.  Y.  su  questo  mi 

(1)  Cosi  la  nostra  copia,  conforme  all'originale:  ma  è  chiaro  come  vo- 
lesse scriy ersi  differendo. 
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ordinarà  la  sua  volontà  ,  trovando  per  me  molto  a  proposito  et  a  benefìtio 
di  questo  slato,  che  detta  Repubiica  stia  di  stantia  più  in  questa  città  che 
in  niun'altra  di  questo  stato  ,  per  molti  rispetti. 

Ho  ricevuto  una  lettera  vecchissima  di  V.  M.  delli  tanti  di  Giugno , 
nella  quale  mi  comanda  che  io  ordini  al  tesoriero  Nicolas  de  Baocler  , 
che  dovesse  dar  e  consignar  le  scritture  e  polize  dell'  ufficio  che  teneva 
in  nome  di  Iacopo  di  Pechineo ,  in  mano  de'  suoi  heredi  ,  per  il  render 
de'  suoi  conti  :  al  qual  facendone  io  instantia ,  mi  ha  detto  esser  più 
tempo  fa  che  li  ha  mandati  per  il  tesoriere  Marlino.  Si  che,  sopra  ciò  non 
ne  dirò  altro  a  V.  M. ,  e  tanto  meno  quanto  esso  proprio  è  l'apportator  di 
questo  mio  spaccio. 

La  Maes,  Vos.  forse  potrà  haver  in  memoria ,  come  per  le  mie  por- 
tateli dal  conte  Hannìballe ,  nelle  quali  le  davo  conto  della  presa  di  Ca- 
stiglioni ,  le  scrivevo  come  quelli  soldati  s'erano  renduti  a  discrelione  : 
la  quale  è  stata  tale  indiscretion  delii  nemici ,  che  li  capi  e  li  soldati  tutti 
che  fumo  presi  nella  ròcca ,  gli  han  messi  nelle  galere  di  Napoli  al  remo. 
Onde ,  essendone  stalo  avvertito ,  mi  ha  parso  mio  debito  suplicar  humil- 
mente  V.  Maes. ,  che  se  essa  venisse  ad  alcuna  capitulatione  col  re  Phi- 
lippe ,  seria  cosa  pia  e  degna  d'un  principe  come  lei,  di  far  trattar  la  li- 
beration  loro  ,  come  soldati  che  lungamente  l'hanno  servita  ,  e  sono  suoi 
vassalli.  Con  che  facendo  fine,  a  V.  M.  bacio  humilissimamente  le  sue 
regal  mani,  pregando  il  signor  Iddio,  Sire,  che  lungamente  conservi 
la  real  persona  di  V.  M.  con  ogni  prosperità  e  felicissimo  stalo.  Di  Gros- 
seto ,  li  XV  di  Novembre  nel  Lviij. 

{firmala)  Di  V.  Chr.  M. 

Humilissimo  e  devotissimo  servitore  e  criato 
Fbancesco  da  Este. 

(  Direz.  )  Alla  Sacra  Chr.  Maestà. 


Documento  XXXII. 


"{!"  -^«a 


Lettera  del  medesimo  al  cardinale  di  Lorena.  Da  Grosseto,  15  Novembre  iìSUB 
(  Lib.  R.  MS.,  Voi.  8660  ,  a  e.  43  ).  È  originale.  —  (G.  Moiwi). 

III.  e  Rev.  Sig.  mio  oss. 

Dopo  la  partita  che  4ia  fatto  di  qui  il  capit.  Agostino  da  Faenza  mio 
creato ,  il  quale  mandai  a  Sua  Maes.  con  l'ultimo  dispaccio  ,  ho  ricevuto 
la  lettera  di  V.  S.  III.  e  Rev.  assai  vecchia,  delli  xiii  del  passato;  alla 
quale  farò  breve  risposta ,  non  contenendo  altro  da  vantaggio  di  quello 
che  facci  la  lettera  di  S.  M.  chr.  del  medemo  giorno ,  se  non  in  la  parte 
eh'  io  le  havessi  a  rispondere  alla  lettera  sua  più  vecchia ,  che  mi  scrìsse 
in  giffra ,  toccante  al  particolar  mio  :  alla  quale  havendone  portato  la 
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risposta  a  V.  S.  III.  il  proprio  capitano  Agostino ,  non  mi  accaderà  con 
questa  mia  replicargliene  altro,  ma  solo  in  coorormità  riogtatiarla  di  core 
del  suo  buon  animo,  e  dirle  ch'io  son  sempre  apparecchiatissimo  di  far 
in  quei  negocio ,  e  in  qual  si  voglia  altro ,  sempre  lutto  quello  che  sera  di. 
buona  mente  di  S.  M.  e  di  Y.  S.  HI. ,  sapendo  che  dalle  sue  mani  non  mi 
potrà  mai  venire  se  non  benefBtio  e  grandezza  mia. 

A  lungo  scrivo  a  S.  M.  per  questo  dispaccio  ,  che  portarà  Nicolas  de 
Baocler,  le  oppositioni  che  fa  il  conte  di  Pitigliano  centra  il  servitio  di 
S.  M.  a  questa  nostra  dogana  de'  Paschi.  Supplicare  V.  S.  III.  havervi 
sopra  consideratione ,  e  insieme  a  quello  che  seria  di  mia  oppinione , 
che  scrivo  a  S.  M.  ;  e  dopo  avvisarmene  il  suo  prudentissimo  coman- 
damento. 

Partiroo  a  questi  giorni  passati  gli  ambasciatori  di  questa  Republica 
per  venirsene  a  S.  M.  Chr. ,  alli  quali  (non  parendomi  tempo  opportuno 
di  far  tal  viaggio  p>er  simili  negocialioni  ) ,  più  volte  gli  ho  contradetlo, 
e  per  ultimo  differitolo  ben  cinque  mesi ,  non  lo  giudicando  a  proposito  ; 
sì  come  per  altre  mie  antecedenti ,  che  fumo  di  Giugno ,  havrà  la 
Maes.  Sua  e  V.  S.  HI.  potuto  intendere.  Non  di  meno,  restando  essi  duri 
in  che  per  ogni  modo  essi  suoi  ambasciatori  si  presentassero  a  S.  Maes. , 
non  ho  voluto  impedirglielo;  sendo  che  mi  saria  stato  necessario  dir  aper- 
tissimamente non  voler  che  venissero  ;  il  che  non  giudicai  in  proposito 
per  servitio  di  S. M.  Non  di  manco,  innanzi  la  lor  partita,  mi  feci  dar 
per  scritto  ogni  sorte  d'instruttioni  che  dalli  suoi  Signori  gli  venivan  date; 
et  assicuratomi  da  lor  proprii  del  magistrato,  che  non  portavano  altra  scrit- 
tura se  non  queste  sole  eh'  io  mando  a  Y.  S.  IH.  Essa  potrà ,  dunque , 
piacendole,  farle  vedere;  e  si  come  in  esse  non  vi  è  particolarità  ninna 
d'importanza ,  cossi  potrà  Y.  S.  III.,  giudicandolo  in  proposito  ,  farsi  pre- 
sentar le  proprie  instruttioni ,  e  su  quelle  rispondergli  quello  che  più  gli 
piacerà,  non  accettando  di  bocca  né  altro  memoriale  che  volesse  da  loro 
esser  formato ,  ma  solo  risponder  all'instrultion  loro.  E  se  pur  la  beni- 
gnità di  S.  M.  havesse  per  bene  di  prestar  horecchie  ad  altre  cose  che 
fossero  fuori  della  instruttione ,  non  lasciarò,  come  devo,  di  dir  libera- 
mente a  Y.  S.  111.  quello  che  seria  di  mia  oppinione ,  nella  quale  S.  M. 
si  potesse  rissolvere.  Dico  ,  adonque  ,  giudicar  esser  a  servitio  di  S.  M. , 
che  quanto  prima  si  espediscano  con  la  totale  risolulione  di  S.  M.  ;  ovvero, 
come  crederò  che  difficilmente  essa  potesse  rispondere  alle  minutie  et  adi- 
raande  che  da  loro  fossero  poste ,  essa  Maestà  potria  ,  per  mio  parere , 
volerne  informatone  da  me  proprio,  che  son  in  fatto,  overo  rimetter  la  ri- 
sposta e  risolution  loro  nelli  ministri  principali  di  S.  M.  che  sono  qui  in 
Italia.  Y.  S.  IH. ,  donque  ,  ne  acettarà  la  mia  fidele  e  sincera  oppinione , 
e  dopo  con  la  sua  prudentia  ne  comanderà  la  sua  volontà. 

Alli  giorni  passati  giunsero  qui  42,600  franchi ,  che  da  Marsiglia  par- 
tirono ,  li  quali  son  già  alla  fìoe,  se  non  fosse  ch'io  soccorrerò  loro  del 
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denaro  rendutomi  da  S.  M.  ;  il  quale  non  raancarò  di  consegnare  a'  teso- 
rieri di  man  in  mano,  acciò  S.  M.  ne  babbi  servilio,  e  che  in  ogni  oc- 
casione conosca  il  mio  pronto  animo  di  metter  la  vita  e  le  facultà  nelle  oc- 
correnze che  mi  si  presentano.  Hor  perchè  della  assignatione  delli  penul- 
timi 100""  franchi  ne  mancano  più  di  40»" ,  V.  S.  Uh  sera  supplicata  da 
me  di  volerli  far  usar  un  poco  di  diligenza  ,  acciò  da  qui  inante  non  si  pa- 
tisca,  se  sarà  possibile,  come  s'è  fatto  per  il  passalo. 

Ancorché  io  reputi  esser  tardi ,  e  quasi  fuor  di  tempo  ,  per  la  benigna 
risolutione  che  S.  M.  e  V.  S.  Ili  crederò  habbino  fatto  de'miei  particolari 
e  della  mia  persona  inanzi  l'arrivo  di  questo  mio  spaccio,  si  è  [sic]  che  poi 
eh'  io  so  che  il  mio  desiderio  ridondarla  a  servilio  di  S.  M. ,  non  voglio 
mancar  di  sodisfar  a  me  slesso  in  suplicarla  brevemente  di  quello  che  io  ho 
sèmpre  fatto  per  le  mie  antecedenti  ;  cioè  di  darmi  licenza  che  a  bocca 
possi  dar  conto  a  S.  M.  delle  cose  di  questo  stato,  e  suplicarle  che ,  se  al- 
cuna risolutione  si  havesse  a  farne  ,  voglia  S.  M.  per  suo  mero  serviti© 
intendermi  prima;  che  forse,  come  a  industrioso  e  vigilante  nelle  cose  che 
concernono  il  benefìtio  di  S.  M. ,  le  dirò  delle  cose  di  qua  quello  che 
forse  da  altri  non  ha  inteso  ;  e  conoscerà  dalle  mie  parole  quanto  facil- 
mente ,  e  con  quanta  poca  spesa  essa  possi ,  con  sua  grandezza  e  riputa- 
tione  ,  mantenere  la  libertà  di  questa  Republica  ;  che  sarà  l'osservanza 
della  sua  parola ,  et  insiem  a  esserne  cossi  patron  assoluto ,  come  di 
qualsivoglia  altro  stato  che  posseda  (1).  Con  che  farò  fine ,  supplicando 
V.  S.  III.,  come  di  mio  signore  e  patrone  ,  volermi  conservare  in  buona 
gratia  di  S.  M.  e  sua.  Et  a  V.  S.  III.  e  Rev.  bacio  ben  humilmente  le  mani, 
pregando  il  Creatore  che  conservi  la  sua  III.  e  Rev.  persona  con  ogni  pro- 
sperità e  conlentezza.  Di  Grosseto,  li  xv  di  Novembre  nel  Lviij. 

Volendo  serrar  il  piego  per  S.  M. ,  mi  è  comparsa  l'ultima  di  V.  S.  IIK 
delli  viij  del  passato  (2),  insieme  col  discorso  che  gli  è  piaciuto  mandarmi 
del  stato  in  che  si  trovavano  gli  affari  di  S.  M.  Di  che  ne  bacio  humil- 
mente le  mani  a  V.  S.  111. ,  e  l'assicuro  che  tali  segnalali  favori  sono 
posti  in  persona  che  gli  è  affetlionatiss.  servitore  e  fidelis.  di  S.  M.,  quanto 
niun  altro  che  nel  suo  regno  possa  avere. 

Ho  in  essa  similmente  visto  ,  come  S.  M.  intendeva  di  breve  espedirmi 
il  conte  Hanniballe,  il  quale  aspetto  bora  con  tanto  desiderio  quanto  i 
Giudei  fanno  il  lor  Messia,  per  sapere  e  più  particolarmente  intender 
l'animo  e  comandamento  di  S.  M.  intorno  alla  mia  persona  :  della  quale 
sendomi  dato  speranza  da  V.  S.  111. ,  che  il  dispaccio  che   esso  conte  mi 

(1)  Queste  parole  rispondono  assai  betie  alla  definizione  dello  sfato  poli- 
tico di  Montalcino:  Repubblica  solfo  la  protezione  di  un  re. 

(2)  Da  quanto  si  dice  al  principio  di  questa  stessa  lettera ,  pare  che  qui 
sarebbe  piuttosto  da  leggersi ,  del  presente. 
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portare  mi  possi  arecar  contentezza ,  essa  può  imaginarsi  di  quanta  con- 
solatione  mi  sia  stata ,  attenti  li  miei  travagli  passati ,  e  quelli  ne'  quali 
hora  mi  trovo ,  ancorché  del  tutto  io  stia  in  pace  e  quiete  con  li  nemici 
miei;  facendo  argomento  della  lettera  di  V.  S.  III.,  che  S.  M.  deve  trovarsi 
satisfatta  delle  mie  attioni;  che  è  la  maggior  contentezza  e  bene  che  in  que- 
sto mondo  io  desideri.  Starò ,  adunque  ,  aspettando  con  molto  desiderio  la 
venuta  del  detto  conte  ;  e  suplicarò  V.  S.  III. ,  per  sua  benignità ,  farmi 
gratia  di  tener  ben  hedifìcata  S.  Maes.  verso  di  me ,  perchè  altro  non 
bramo  che  di  servirla;  credendomi  al  sicuro  ,  che  un  giorno  sarà  V.  S.  III. 
certificala  quante  sien  state  qui  le  mie  fatiche  e  travagli ,  e  quanto  prefìtto 
e  benefìltio  babbi  portato  a  S.  M.  Se  V.  S.  111.  havrà  per  bene  haver  più 
particolare  inforroatione  delle  differenze  del  conte  di  Petigliano,  si  degnerà 
intenderlo  dal  tesoriere  Baocler,  il  quale  ne  è  instruttissimo;  e  li  piacerà 
prestarli  credito  come  a  me  proprio. 

ifirm.)  Di  V.  S.  III.  e  R. 

Humilissimo  et  obbligato  servitore 
Francesco  da  Este. 

(  Direz.  )  All'  III.  et  R.  S.  mio  oss.  11  S.  Card,  di  Lorena. 


DOCUMIINTO  XXXIII. 

Lellera  di  Enrico  II  al  Gran  priore  di  Francia ,  e  Capitano  delle  sue  galere 
a  Marsilia.  Da  S.  Germano,  il  primo  di  Dicembre  1858  {Lib.  R.MS., 
voi  8670  a  e.  7).  —  È  originale  (G.  Monm  ).  > 

Mon  cousin.  Vous  scavez  la  necessitò  qui  est  en  la  Tuscane ,  la  quelle 
il  est  besoing  secourir  à  tootes  les  occasions  qui  se  presentent ,  pour  y 
eslre  la  pilyc  felle,  que  pour  peu  de  bien  qu'on  leur  puisse  faire,  ce  ne 
leur  scauroit  estro  qu'un  grand  refifreschissement.  A  ceste  cause  j'escriptz 
au  tresorier  de  l'extraordinaire  d'Italye  ,  qu'il  ayt  a  envoyer  promptemenl 
devers  vous  la  somme  de  quinze  mil  livres  qu'il  a  en  ses  mains ,  con- 
tent  des  assignations  qui  luy  ont  esté  baillez,  pour,  avecques  la  somme  de 
vingt  mil  livres  qui  sont  ja ,  il  y  a  quelque  temps ,  au  dict  Marseille, 
estro  envoyez  par  la  commodité  de  mes  galleres  a  Civitavechia.  Vous 
priant,  mon  cousin,  en  attendant  que  le  dict  tresorier  vous  ayt  envoyé 
la  diete  somme  de  quinze  mil  livres ,  suivant  ce  que  ie  lui  ay  bien 
expressemenl  commandé,  donner  ordre  à  faire  lenir  prestes  les  galleres 
que  vous  adviserez  necessaires  pour  le  port  et  seure  conduitle  des  dicts 
deniers,  afiìn  qu'il  ne  s'y  perde  une  seulle  heure  de  temps  ;  et  que  icel- 
les  arrivées ,  les  dictes  deux  sommes  puissenl  partir  et  estre  porlées  et 
trajettées  de  delà  en  la  meilleure  dilligence  qu'il  sera  possible.  La  seu- 
rette  des  quelles  ie  ne  vous  recommanderay  point  davantaige,  d'aultant 
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que  ie  scay  combien  mon  eervice  et  ce  qui  le  touche  vous  est  en  singul- 
liere  recoaimandation.  Pdant  Dieu,  mon  cousin  ,  vous  avoir  en  sa  saincle 
et  digne  garde.  Escript  a  Sainct  Germain  en  Laye  ,  le  premier  jour  de 
Decembre  13S8. 

{finn.  )  Henry. 

(  firm.  )   ROBERTET . 

(  Direz.  )  A  mon  cousin  le  grant  prieur  de  France,  cappitaine  general 
de  mes  galleres. 


SERIE  QUIIVTA. 

Estratti  di  una  Descrizione  delle  entrate  e  spese  della 
Repubblica  di  Siena  ritirata  in  Montalcino,  fatta  tra 
il  5  Aptile  e  il  ÌO  Giugno  del  1558  (1). 

Documento  XXXIV. 

A  laude  el  gloria  dell' onnipotente  Iddio  e  de  la  gloriosa  Vergine  Maria  Madre 
sua.  Amen. 

Questa  è  la  Descrizione  e  Verificazione  di  tulle  l'inlrale  e  rendile 
cosi  della  Rep.",  corno  anco  delle  Comunità  delle  terre  del  Dominio  Senese, 
soUo  la  protezione  del  Re  Chrislianissimo. 

CASTIGLIONI  D'ORGIA. 

Il  martedì  Santo ,  alli  v  d'Aprile  15S8. 

Francesco  di  lacorao.  Patrizio  di  Lorenzo  e  Prospero  di  Pietro,  Priori, 
e  Vincenzio  di  Domenico  ,  massaio  della  Comunità  de  la  Terra  di  Casti- 
glioni  d'Orcia ,  cosliluili  dinanzi  alii  III.  Sig.  Mons.  di  Mesraes  el  Mons. 
di  Valenza,  agenti  del  Re  Chris.,  et  alli  molto  mag.  Cap.  Scipione  Vieri 
et  Ottaviano  Ottaviani,  cittadini  senesi,  Commissari;  et  con  giuramento 
amoniti ,  domandati ,  et  comandatoli  dalli  detti  due  Commissari  che  di- 
chino la  verità  sopra  le  intrate  che  hanno  del  Publico ,  e  de  la  Comunità 

(1)  Il  libro  che  contiene  il  presente  raccolto  delle  condizioni  economiche, 
col  titolo  anche  all'esterno  di  Descrizione  e  verificazione  dell'Entrale  e  Ren- 
dile della  Repubblica  di  Siena,  esìmie  orlgioatmente  nella  Biblioteca  Reale, 
oggi  Nazionale,  dì  Parigi:  Classe  dei  MSS.,  Miscellanea,  Cod.  —,  Tomo  23. 

~  (  G.    MOLINI). 
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loro ,  et  che  uscite  :  e  che  dicesseno  distintamente  il  tatto ,  sopra  quel  che 
fusseno  domandati,  sotto  pena  di  scudi  cento  d'oro  e  de  l'arbitrio,  giurorno 
et  promessene  dir  la  verità,  e  disseno  distintamente  come  segue. 

La  nostra  Comunità  paga  ogni  anno  alla  Rep.  di  Siena  in  questo 
modo ,  cioè  : 

Censo  paghiamo  ogni  anno  alla  Chiesa  Cathedrale  di  Siena  lire  sessanta 
di  denari  senesi  ;  ma  da  che  cominciò  la  guerra  non  s'è  pagalo. 

Al  Vicario  nostro  paghiamo  ogni  anno  lire  cento  sessanta  otto  per  suo 
salario. 

Al  Potestà  di  S.  Quirico,  l'anno,  lire  cento  sessanta. 

Al  Bargello  di  Campagna,  l'anno,  scudi  ventiquattro  d'oro ,  cioè  lire 
cento  novanta  due. 

Al  Castellano  nostro  già  si  pagava  l'anno  lire  ottanta  in  circa ,  et  da  la 
guerra  in  qua  non  s'è  mai  pagato. 

Intratb  della  Comunità'  pbopbia. 

11  nostro  mulino  del  Vivo  a  l'heremo  ci  rende,  l'anno,  moggia  dodici  e 
some  tre  di  grano,  secondo  che  si  vende. 

Terratici  a  tempi  buoni,  l'anno,  fruttano  moggia  otto  di  grano  incirca  , 
ma  da  la  guerra  in  qua  frutta  moggia  due,  l'anno,  incirca.  Et  quest'anno  se 
ne  son  intratte  solo  moggia  due  di  grano  incirca. 

Vincenzio  di  Domenico  massaio  del  Comune,  ben  informato,  con  giu- 
ramento disse  : 

Inanzi  a  la  guerra  io  fui  Priore  già  sette  anni ,  et  maneggiai  fintrate 
co  li  miei  compagni ,  et  trovai,  che  .' fìu*  .'i; 

Il  mulino  del  Vivo  a  l'heremo  rende  ogni  anno  moggia  dodici  et  some 
tre  di  grano  ,  e  poco  più  o  manco  ,  secondo  si  trova  da  vendere. 

Et  si  soleva  vendere  il  grano  avanti  la  guerra  scudi  tre  d'oro  il  moggio; 
bora  si  vende  sei  e  sette  scudi  per  la  ricolta  ,  et  al  presente  scudi  dodici  in 
quattordici  il  moggio. 

Li  Terratici  sogliano  dar  l'un  anno  per  l'altro,  a'tempi  buoni,  sette  in 
otto  moggia  di  grano  l'anno:  da  che  cominciò  la  guerra  fin  bora  han  reso  a 
ragione  di  moggia  due,  l'anno,  in  circa. 

Li  prati  passano  insieme  co  li  terratici  delti. 

L'hostaria  rende,  l'anno,  lire  novanta  di  denari. 

Il  forno  suol  rendere  ogn'  anno  differentemente  ;  et  si  trova  che 
l'anno  1555  rese  lire  cento  quindici  ;  l'anno  1556  lire  cento  sessantasei  ; 
l'anno  1557  lire  centocinquanta  :  di  modo  che  non  se  ne  può  dar  vera  et 
ferma  rendita. 

La  vigna  grande  del  Comuno  si  dà  ad  affitto  per  tre  anni  per,  sco- 
di 15  d'oro  l'anno  :  importa  lire  quaranta. 
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La  Selva  del  Comuno  si  dà  ad  affitto  a  ragione  di  scudi  dieci  l'anno  ; 
e  può  girare  la  nostra  selva  un  miglio. 

Li  herbalici  del  Comuno  l'anno  del  1553  reseno  lire  novanta;  1654,  lire 
quarantanove  ;  l'anno  1555  lire  cinquantasei;  et  l'anno  1557,  lire  qua- 
ranta et  lire  quarantaselte:  e  possono  girare  tre  miglia  incirca. 

L'anno  del  1557  si  ritrassero  per  fide  di  bestiami,  per  non  haver  loro 
bestie,  lire  ottanta. 

Il  Macello  si  vendè,  l'anno  1553,  lire  ottantasei,  et  li  altri  tre  anni  se- 
guenti si  è  venduto  a  ragione  dì  lire  sessanta  otto  l'anno. 

Sale  soliamo  levare  a  Grosseto  moggia  quattro  l'anno  ,  a  ragione  di 
scudi  tre  il  moggio,  et  lo  vendiamo  ne  la  Terra  a  scudi  sei  il  moggio, 
e  mezo  ;  e  paghiamo  de  la  vettura  a  ragione  d'un  giulio  per  staio;  et  al 
salaiolo  paghiamo  soldi  vinti  per  moggio  :  di  modo  che,  calcolate  le  spese, 
il  conto  resta  pari. 

Il  podere  di  Fonte  Marchi  verso  l'heremo,  che  tiene  ad  affitto  M.  Sa- 
lustio  Venturi ,  paga,  l'anno,  di  affitto  alla  nostra  Comunità  lire  ottanta  ;  e 
quanto  al  sudetto  podere  ,  tanto  pagava  innanzi  ,  quanto  doppo  la  guerra. 

Uscite  de  la  Comunità'  sudetta. 

Al  Messo  del  Comuno  paghiamo,  l'anno,  lire  cento  quarantaquattro. 

Al  Campaio,  l'anno,  lire  cento  vinti. 

Al  maestro  della  scuola,  l'anpo,  una  soma  di  grano,  et  lire  cento 
sessanta  di  denari. 

Al  Predicatore,  l'anno,  lire  quaranta. 

Facciamo,  l'anno,  in  Comuno  per  devozione  feste  dieci,  et  si  spende 
in  tutte,  l'anno,  scudi  vinti  d'oro,  che  sono  lire  centosessanta. 

L' intra ta  de  l'hostaria  si  consuma  tutta  ne  li  strami  per  il  Bargello. 

L'uscita  del  mulino  è  grave,  perchè  ad, ogni  gran  pioggia  si  guasta 
la  steccaia ,  e  vi  si  fa  buone  spese ,  et  vi  si  spendono  ogn'anno  scudi 
vinticinque  d'oro. 

In  ambasciatori  et  altre  spese  ordinarie  e  straordinarie  si  fanno  con- 
tinuamente (1). 

Prospero  di  Pietro,  priore,  più  particolarmente  domandato,  disse  non 
sapere  precisamente  né  l'intrate  né  l'uscite,  cosi  publiche  ,  come  de  la 
detta  loro  Comunità. 

Patrizio  di  Lorenzo,  altro  priore,  disse  essere  stato  solo  un'altra  volta 
priore,  et  non  esser  pratico  nelle  cose  del  Comuno,  né  haverle  maneggiate. 

Francesco  di  lacomo,  altro  priore,  disse  non  haver  maneggiate  intrate 
publiche  né  denari  di  Comuno,  et  solo  è  stato  priore  un'altra  volta. 

(1)  Qui  pare  che  manchi  la  somma  delle  spese  che  facevansi  per  questo 
titolo.  -  (G.M.) 
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ujiiCabelle  non  hanno,  né  pedaggi:  è  ben  vero  che  la  già  Rep.'^  soleva 
far  un  Gabelliere,  che  importava  pochissimo  o  niente. 

Tutta  la  Corte  di  Castiglioni  paò  girare  in  latto  miglia  dieci  in  dodici 
in  circa. 

Beni  di  Ribelu  in  detta  Terra  ,  e  sua  Corte. 

Fabio  Vannini,  che  si  dice  ribelio  de  la  Repnb.^^,  ha  ne  la  Terra  di  Ca- 
stiglioni una  casa  nella  contrada  de  la  porta  di  sotto ,  infra  suoi  confini. 

Tre  poderucci  piccoli,  guasti  e  tristissimi;  chiamali  uno  le  Case,  uno 
ia  Casella  presso  a  la  porla  di  sotto,  e  l'altro  la  Casella  de  l'Onzolo. 

Una  vigna  in  due  pezzetti,  in  luogo  detto  a  la  Castellana,  et  non  ci  ha 
bestiame  né  altro:  li  quali  beni  tiene  il  Sig.  Cornelio  Bentivoglio,  come 
si  dice,  per  sentenzia. 

(  Segue  la  parlata  o  deposizione  dei  Priori  del  Sindaco  e  Massaio  della 
Rocca  di  Valdorcia,  del  di  6  Aprile  an.  detto  (1)  ). 
t*u|»n<36]  f!i  ornisi  i)d  HJlflui 

-i*n  RADICOFANI. 

,1 

Giovedì ,  alli  vij  di  Aprile ,  M.  D  L  viij. 

Girolamo  di  Pietro  del  Pinza ,  Domenico  di  Francesco  Chioccia , 
Priori ,  Pietro  di  Giovanni ,  Ricciardo  di  Nino  ,  Nardo  del  Muffalo  el 
Berlo  di  Bartolommeo,  Massai  eletti  de  la  Comunità  di  Radicofani,  co- 
stituiti dinanzi  alli  due  III.  Signori  prefati  el  alli  Mag.''  M.  Alfonso  Telo- 
mei ,  Cap.  Scipion  Vieri ,  Niccolò  Spinelli  el  Ollaviano  Oltaviani ,  Com- 
missarij  ;  et  amooili ,  giurali ,  precettati ,  sotto  pena  di  scudi  cento  e  de 
l'arbitrio ,  di  dir  la  verità ,  et  domandali  ;  el  prima  il  dello  Pietro  di 
Giovanni  domandalo ,  disse  quanto  appresso  : 

Al  Potestà  nostro  paga  la  nostra  comunità  ogn'anno  lire  mille  quat- 
trocento ottanta  otto. 


(1)  In  quanto  alle  guardie  o  alla  difesa  militare,  v'è  questo  passo  osser- 
vabile :  «  ÀI  Castellano  de  la  Ròcca  d'Asina  Longa ,  l'anno,  si  soleva  pagare 
((  lire  cento  vinti,  da  dieci  anni  in  là  ;  e  da  quel  tempo  in  qua  sino  alla  guerra, 
«  non  lo  so  ;  et  da  la  guerra  io  qua,  non  bavlamo  pagalo  niente.  £1  al  Ca- 
«  stellano  di  questa  Ròcca  nostra  pagava  Serravalle ,  Lucignano  d'Àrbia  ,  et 
«  altri  comunelli  ».  Consimili  condizioni ,  però ,  si  riscontrano  in  più  altri  di 
que'  luoghi. 

Ap.  Voi:  ¥111.  tf9 
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'  '  AI  Castellano  nostro  pagava  ogn'anno,  prima  a  la  guerra,  lire  dagento 
quarantaquattro  ;  et  dipoi  cominciò  la  guerra ,  non  si  paga ,  per  decreto 
del  pubblico.  Censo  ,  innanzi  a  la  guerra  ,  si  pagava  ogn'anno  alla  Chiesa 
cattedrale  di  Siena  lire  cento  ;  doppo  la  guerra ,  non  s'è  pagato  se  no 
una  volta  al  Magistrato  a  Montalcino. 

Al  Messo  de  la  Comunità  si  paga  ogn'anno  lire  cento  vinti ,  et  alcuni 
altri  munuscoli. 

Al  Bargello  ài  campagna  si  paga  ogn'anno  lire  dugento  quaranta. 

Si  leva  ogn'anno  di  sale  moggia  dieci ,  et  lo  paghiamo  a  scudi  tre  il 
moggio ,  et  si  vende  a  ragione  di  scudi  quattordici  :  si  dà  di  vettura  a 
scudi  tre  per  moggio ,  per  condurlo  qua  da  Grosseto  ;  et  al  Salajolo  che 
lo  vende,  si  dà  lire  sei  per  moggio:  che  viene  a  dare  di  utile  a  la  co- 
munità di  Radicofani  scudi  sette  d'oro  per  moggio. 


'(  .'jjib '•; 


jjjv  Intbate  de  la  Comunità'  propria. 


Utili  'de'  sali  ogn'  anno  come  di  sopra ,  importa  scudi  settanta  d'oro. 

Terratici.  Delli  Terratici  la  comunità  ha  l'anno  moggia  trentacinque 
di  grano  ;  et  si  son  venduti  per  dieci  anni  ad  Annibale  Capacci ,  et  se  ne 
sono  havuti  li  denari  per  tutti  li  dieci  anni ,  et  si  sono  spesi  nelle  forti- 
ficazioni di  qua. 

Ha  la  nostra  comunità  un  Mulino  in  Paglia ,  il  quale  si  tiene  ad  afiStto 
perpetuo  dall'Abbate  di  Montagna  (l),  et  ne  paghiamo  ogn'anno  d'affitto  a 
l'Abbate  detto ,  grano  moggia  dicesseite  ;  et  la  comunità  l' ha  venduto 
l'anno  passalo  et  il  presente,  moggia  trentadue  di  grano;  che  c'è  d'utile 
per  la  comunità  di  moggia  quindici  :  et  innanzi  la  guerra  non  lo  tene> 
vamo.  Et  sopra  il  detto  Mulino  si  fanno  molte  spese. 

L' hostaria  nostra  si  vende  l'anno  lire  cento  di  denari  ;  e  già  due  anni, 
respetto  a  le  guerre ,  non  s' è  venduta.  Forni  e  prati  non  haviamo  a 
Comuno  ,  ma  son  di  particolari. 

Il  Macello  nostro  si  vende,  l'anno,  lire  dugento  ottanta;  la qual'inlrata 
la  comunità  ha  data  per  elemosina  per  due  anni  a' frati  di  San  Fran- 
cesco per  edificar  un  convento  nella  terra ,  per  esser  lo'stato  guasto  el 
loro,  che  avevano  di  fuore,  per  causa  de  la  guerra  :  et  la  delta  donazione 
s'è  fatta  quest'anno. 

De  la  nostra  selva  caviamo  legna  per  bisogno.  Haviamo  tre  bandite, 
de  le  quali  una  si  chiama  le  Canneta ,  de  la  quale  al  tempo  ordinario 
si  Iranno  lire  quattrocento;  et  di  una  chiamata   Barnabe,  similmente 

tàyHUr. 

(1)  Cioè ,  di  S.  Salvadore  nel  Montamiata.  —  (G.  M.) 


.        DOCUMENTI  471 

lire  quattrocento  :  che  in  tutto  importaDo  le  dette  tre  Bandite  (1),  l'anno, 
lire  milledugento. 

Haviarao  altre  Bandite  da  bestiame  minuto ,  chiamate  Galico ,  Ceppata 
e  Milano  (2);  et  si  vendono,  et  se  ne  cava  l'anno,  l' un  anno  per  l'altro, 
et  l'una  per  l'altra ,  lire  cento  vinti  io  tutto. 

r,ui  nerbatici  nostri,  l'anno,  fruttano  e  rendano,  in  tutto,  scudi  cinquanta 
d'oro  :  diciamo  lire  quattrocento  (3). 

Il  Danno  dato  si  vende  da  la  Comunità,  Tanno ,  lire  cento  ottanta  otto. 

La  Bandita  di  Stiantone  e  Saragiolo,  per  esser  osi  de  la  comunità, 
non  si  vendono  ordinariamente  ;  ma  per  questi  due  anni  si  son  vendute  , 
in  tutto  ,  lire  cento  l'anno. 

Pedaggi  e  cabelle  non  haviamo,  se  no 

La  Pelraria ,  donde  si  cavano  le  macine  per  mulini,  chea'terapi  di 
pace  si  soleva  vendere,  l'anno,  lire  cento  dodici;  e  da  poi  è  la  guerra,  non 
s' è  venduta ,  per  l'incomodità  del  condurre  a'  luoghi  le  dette  macine. 

UscrTE   DELLA   DETTÌl  CoMCNITA'. 

Ha  di  spesa  la  saddetta   nostra  comunità  di  Radicofani  : 

Alii  quattro  Priori,  Camarlingo  et  Sindico,  che  si  tranne  di  sei  mesi 
in  sei  mesi,  si  paga  di  salario,  l'anno,  in  tutto,  lire  cento  quarantaquattro. 

Alle  chiese  della  Comunità,  tutta  la  cera,  che  sono  libbre  cento;  che 
montano ,  in  tutto ,  l'anno,  lire  cento  vinti  di  denari. 

Al  Tempera tore  de  l'HorioIo,  l'anno,  lire  sessanta  di  denari,     f- 

Allo  scrittore  del  Comuno,  l'anno,  lire  quarantaotto  di  salario. 

Al  Munizioniere  de  la  Terra,  si  danno,  l'anno,  lire  quarantaotto. 

Al  Foriere  del  Comuno,  già  più  anni  poi  che  cominciò  la  guerra,  si 
danno,  l'anno,  lire  novantasei. 

Si  tengano  trentadue  alloggiamenti  per  li  soldati ,  delti  quali  si  paga 
in  lutto  a  ragione  di  scudi  due  d'oro  per  ciascuna  casa,  l'anno;  che  in 
tutto  importano,  l'anno,  lire  cinquecento  dodici. 

(1)  Certo,  venne  qui  omessa  l'indicazione  deil' altra  ttà  le  tre  bandite, 
il  cui  frullo  doveva  egualmente  essere  di  lire  400.  E  vedi  la  no.  seguente. 

(2)  Il  Pecci ,  nella  sua  Storia  MS.  dello  Stalo  Senese  antico  e  moderno, 
Farle  nona ,  all'  articolo  Radicofani,  dice  che  la  Comunità  possiede  sette  ban- 
dite; cioè:  Castratole,  Barnabe,  Ceppala  ,  Vai  di  Paglia,  Oppiarelli,  Nib- 
biagli  e  Calcinaio.  Il  Gberardini ,  nella  sua  Relazione  della  visita  fatta  nello 
Slato  Senese,  del  1676  (MS.  nell'Archivio  de' Contratti ,  di  Siena),  nomina 
Oppiarelli,  Barnabe,  Caslralole,  e  Val  di  Paglia.  —  (GM.) 

(3)  Da  tutto  il  presente  Documento  apparisce  come  il  valore  dello  scudo 
d'oro  fosse  pari  in  quel  tempo  a  lire  8. 
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tr.  Legna  a'  soldati,  some  otto  il  di,  che  vagliono  soldi  dieci  per  soma. 

Et  si  dà  per  due  corpi  di  guardia,  libra  una  d'olio  il  giorno ,  che  vale 
soldi  cinque. 

Haviamo  dato  in  Ròcca,  li  sei  mesi  passati,  matarazzi ,  letti ,  coltre 
e  lenzuola  ,  per  la  valuta  di  scudi  vinti  d'oro. 

A  dieci  guardie  che  si  mettano  Tanno  a  le  vigne ,  il  Comuno  paga 
ogn'anno ,  in  tutto  ,  lire  cento. 

Per  ogni  giustizia  che  si  fa  ne  la  corte ,  si  paga  al  Potestà  scudi 
cinque  per  uno ,  et  mezzo  scudo  al  Maestro  di  Giustizia  ;  che  importa 
assai  (1). 

Al  Maestro  della  Schuola ,  l'anno ,  lire  dugento  per  suo  salario. 

Al  Predicatore  si  danno ,  l'anno  ,  scudi  dieci. 
:'     All'oflSziale  che  fa  le  polizze  del  cavar  li  grani ,  l'anno ,  lire  quaranta. 

Si  fanno  ancora  molte  altre  spese  straordinarie  d'Ambasciatori ,  Com- 
missari ,  Mandati ,  lettere  et  altre  simili  cose. 

Di  poi ,  esaminati  Girolamo  di  Pietro ,  Domenico  di  Francesco ,  Ric- 
ciardo di  Nino,  Nardo  del  Muffato  et  Berto  di  Bartolommeo,  l'uno  doppo 
l'altro ,  con  giuramento  disseno  conformemente  come  di  sopra. 

Ha  di  debito  la  nostra  Comunità  con  Niccolò  Spinelli ,  per  salari  della 
Ròcca,  scudi  trentatrè. 

Con  Ser  Patrizio  Vagnoli ,  di  prestati  al  Comuno ,  scudi  cinquanta. 

Con  l'Abbate  di  Montagna  ,  per  resto  di  grani ,  scudi  quaranta. 

A  Moisè  hebreo ,  di  prestati ,  scudi  sessanta. 

A  Pietro  di  Ser  Senese ,  per  resto  di  grani ,  scudi  cento  incirca. 

A  Vicino ,  moggia  quindici  di  grano ,  et  some  quarantadue  di  vino. 

A  Pietro  di  Ser  Senese,  moggia  sei  di  grano. 

Ha  da  pagare  la  Comunità  anco  a'  suoi  particolari  some  dugento  in 
circa  di  vino,  et  moggia  sette  di  grano  in  circa ,  presi  per  dare  e  dati 
alli  soldati.     lU^t,  yiisbkw  il 'ido-iJ;  «iibsloOTl  oriBntiaJ  iiif '^ 

taf.  vh  miiiitìti  fr  MUì  nt 
Beni  DI  Ribelli.         ostt-'f    ""fh^^;'^'' '  «hi* 

M.  Alessandro  Guglielmi  ha  in  Radicofani  la  casa  dove  al  pre- 
sente sta  il  Cap.  Cechino  Capacci.  Et  ha  nella  corte  di  Radicofani  que- 
sti infrascritti  poderi.  El  Pero.  El  Marmo.  Sodelli.  Caggiolo.  Il  Piano. 
Le  Rochette.  Ciolo.  Santarello.  Petrino.  Sbuchia  :  e  sono  quasi  lutti  ab- 
bandonati ;  et  vi  ha  messo  poco  fa  del  bestiame  Lelio  suo  figlio ,  il  quale 
si  dice  haver  decreto  delli  detti  beni  da  Monsignor  di  Monlac ,  ancpr  che 

^  (1)  Nota  l'uso  imprudentissimo ,  riguardo  al  podestà;  e  la  miserevole  con- 
clusione: «  Che  importa  assai  >>1  ->■'■•■■'   "' 
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già  la  Rep.c*  li  haveva  donati  alla  Comunità  di  Radicorani  ;  et  se  ne  pagò 
scadi  cinquecento  alle  fortificazioni ,  che  con  tal  condizione  fumo  donati 
dal  Magistrato  de  Tanno  15K5 ,  a  di  8  Dicembre. 

Ha  ancora  detto  M.  Alessandro  una  concia  di  Goiame,  e  un  Co- 
lombaio. 

Quando  ditto  Alessandro  haveva  delti  beni,  haveva  l'anno,  di  mezzo 
grano  (1),  moggia  cinquanta.  Vino ,  some  vinticinque.  Et  non  si  sa  quanto 
possano  valere  né  importare  li  detti  beni ,  per  non  haverli  mai  goduti  la 
Comunità. 

Un  prato  ancora  ne  la  Corte ,  in  luogo  detto  il  Mulinacelo ,  che  vale 
lire  cento. 

M.  Francesco  Tantucci  Senese  ha  in  Radicofani  una  casa  et  due  po- 
derucci ,  chiamati  le  Campora  et  Cuccili  ;  delli  quali  beni  Ottaviano  Ot- 
taviani  tiene  la  casa  et  il  podere  chiamato  Cucelli ,  per  decreto  del 
Magistrato ,  donatoli  dal  Pubblico  alli  15  d'Ottobre  1555.  Campora  è  ab- 
bandonato. 

M.  Lelio  Pecci  Senese  si  trova  haver  ne  la  corte  di  Radicofani  un  Te- 
nimento  (2)  chiamato  la  Landola ,  con  quattro  poderi ,  chiamati  la  Lu- 
paja,  el  Fondo,  el  Colombaio  e  Sajone  :  li  quali  beni  sono  abandonati 
in  tutto.  Renderebbono  li  detti  quattro  poderi ,  l'anno ,  in  tutto,  moggia 
quaranta  l'anno,  di  mezzo.  Si  suol  dare  ne  la  corte  di  Radicofani  di 
ciascun  podere  a'  tempi  buoni  al  padrone  un  paio  di  capponi ,  due  paia 
di  galline  e  cento  uova. 

Tomaso  Buoninsegni  si  trova  ne  la  corte  di  Radicofani. 

Un  podere  chiamato  Macchia  da  lese  (3),  il  quale  è  abbandonato  in 
tatto  ;  et  al  tempo  buono  che  si  lavorava ,  poteva  rendere  di  grano  mog- 
gia dodici,  di  mezzo. 

Un  prato  a  la  fonte  grande,  di  valuta  di  lire  cento. 

{Seguono  le  deposizioni  dei  Deputati  di  Campigua  (4)   (7  Aprile) ,  di  Conti- 


ci) Mezzo  grano:  cioè  la  metà  del  grano  raccolto,  che  toccava  di  sua 
parte  al  padrone. 

(2)  Qualcuno ,  a'  miei  giorni ,  appartenente  all'Accademia  Agraria  di  Pe- 
saro ,  aveva  scrupolo  di  adoperare  questa  parola  a  sìgniflcar  ciò  che  più  co- 
munemente dicesi  tenuta.  Fécelo,  confortato;  e  non  mancò  chi  volesse  cen- 
suramelo. Ma  vedasi  ancora  la  Crusca. 

(3)  Cosi  troviamo  ;  ma  forse  venne  interpretata  come  (  la  sigla  abbre- 
vlante  il  pr  ,  ed  é  da  intendersi  Macchia  da  lepre. 

(4)  Vendevano,  ossia  davano  in  affitto  due  forni  ;  l'uno  nella  terra  ,  per 
lire  120;  l'altro  nel  borgo,  per  lire  50:  e  così  un  macello,  per  lire  50.  Piz- 
zicane non  avevano. 
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«NANO  (1)  (a  di  stesso) ,  di  Sancasciano  (2)  (a  di  slesso) ,  di  Celle  (3)  {a 
di  stesso) ,  e  di  Fighine  (4)  (o  di  8  dello). 

(i  : 

,    ,  CHIUCI,  CITTA'. 

Alli  viij  di  Aprile  M.  D.  L.  viij.*  ,oni7  ..fiJm 

M.  Silvio  Dei  Cav. ,  Baldassarre  di  Lorenzo ,  Marchione  di  Giovanni 
el  Angustino  di  Simone ,  Priori  della  città  di  Chiuci ,  costituiti  etc. ,  e 
datoli  il  giuramento  e  fattoli  il  solito  precetto  di  scudi  cento  e  de  l'arbitrio, 
di  dir  la  verità  ec. ,  et  domandati ,  risposeno  così  : 

Censo  noi  paghiamo  l'anno  alla  Chiesa  Cattedrale  di  Siena  e  per 
S."  Maria  d'Agosto,  lire  cento  ;  e  dappoiché  la  Repubblica  è  a  Montai- 
cino,  haviamo  pagato  un  anno  solo. 

Al  Potestà  ogni  semestre  lire  novecento  vinti,  che  importano  l'anno 
lire  mille  ottocento  quaranta. 

Alla  Ròcca  né  al  Bargello  non  paghiamo  niente,  per  la  capitolazione  con 
la  Repubblica  di  già  cento  cinquanta  anni,  o  più.  ' 

Il  passo  de  la  Torre  de  le  Chiane  è  della  Rep.,  ma  il  Magistrato  l'ha 
donato  più  volte  a  la  nostra  comunità ,  et  hora  per  la  metà  si  gode  con 
Mes.  Fabio  Spannocchi ,  et  si  finisce  il  tempo  insieme  col  detto  Mes.  Fa- 
bio a  Febbrajo  del  1859.  Et  di  poi  l'haviamo  a  godere  un  anno  più  ,  con- 
cessoci dal  Magistrato;  et  si  è  venduto  quest'anno  con  Mes.  Fabio  lire  no- 
vecento trentasei,  trattene  le  veci  (S);  e  dell'anno  1S36 ,  si  vendè  lire  mille 
sessantaquattro  ,  detratte  le  veci. 

Sale ,  leva  ogn'anno  la  nostra  comunità  moggia  quindici  in  circa  da 
Grosseto ,  et  lo  paghiamo  lire  vintiqualtro  il  moggio. 

(1}  Levavano  a  Grosseto  moggia  due  di  sale  l'anno,  pagandole  lire  72. 
Affittavano  il  macello  per  lire  96. 

(2)  Pagavano  al  podestà  lire  296  l'anno.  Vendevano  il  sale  quattrini  2  la 
libra,  levandone  moggia  quindici,  «  più  e  manco,  secondo  el  logro  ».  ÀflRt- 
tavano  l'osteria  per  lire  240.  «  Li  Bagni  si  venderne  l'anno  passato  scudi  di- 
«  ciotto  d'oro ,  et  ne  rimcssono  la  metà ,  perchè  non  vennero  bagnatoli  per 
«  decreto  del  Consiglio  nostro  ». 

(3)  Davano  al  maestro  di  scuola  lire  100.  Spendevano  in  «  due  cene  or- 
ci dinarie  neiii  priorati  lire  48  l'anno  ».  £  conchiudevano  :  «  La  nostra  corte 
«  è  piccola  6  povera  ;  e  per  non  haver  alcuna  sovvenzione  ,  i  poveri  hanno 
«  bisogno  che  la  Comunità  con  sua  spesa  li  mantenga  ;  se  non  ,  si  partano  ». 

(4)  «  A  Roche  non  si  paga ,  per  esser  terra  capitolata  ».  —  «  Il  forno  si 
«  suol  vendere  l'anno  lire  vinti ,  et  lo  ha  compro  il  piovano  di  qua  ,  et  l'ba 
«  tenuto  dieci  anni ,  et  sempre  ne  ha  pagato  il  medesimo  ». 

(tS)  y.  la  nota  aggiunta  da  uno  de' nostri  colleghi  alla  seguente  pagina. 


DOCUMENTI  gm 

Intratb  de  la  Comcnita'  propria. 

La  pescagione  de  l'acqua  de  le  Chiane  si  vende  per  (re  anni,  a  ragione 
di  lire  mille  settanlasette  et  soldi  sette  Tanno;  che  in  tutti  li  dette  tre 
anni  importa  lire  tre  mila  dugento  treiitadue  ;  et  così  s'è  venduta  l'anno 
passato  alli  15  d'Agosto  1556 ,  et  finisce  del  med.  mese  d'Agosto  1559. 

La  cabella  grossa  si  vende ,  l'anno ,  lire  mille  cento  otto  .  trattene  le 
veci  ;  et  consiste  la  detta  cabella  in  cabella  di  contratti ,  di  dote  ,  ven- 
dite ,  pasture  di  bestiami ,  vino  a  chi  ne  vende  ,  il  passaggio  di  mercan- 
tie  e  bestiami ,  e  quattro  soldi  per  testa  de  la  ditta  città  e  corte  di  Chiuci. 

La  cabella  del  biado ,  per  la  quale  si  paga  a  ragione  di  mezzo  soldo 
per  staio  di  grano  et  altre  biade;  et  si  vende  l'anno  lire  mille  quaranta  (1)  : 
de  le  quali  si  delra'  lire  trecento  sessantasette  ;  quali  ha  rimesse  la  comu- 
nità al  compratore  per  la  perdita  fattane  :  resiano  lire  sei  cento  sel- 
tantalrè. 

La  cabella  de  la  carne  si  vende  l'anno  lire  seicento  quaranta  ,  trat- 
tene le  veci ,  che  sono  lire  sedici  :  restano  lire  seicento  vintìquattro 
l'anno.  Et  se  ne  non  vi  fossero  soldati ,  importarebbe  molto  manco  ;  et 
prima  a  la  guerra,  non  si  vendevan  più  che  trenta  o  quaranta  fiorini  in 
circa. 

11  danno  datosi  vende,  l'anno,  lire  cento  quaranta,  trattene  le  veci  (2) 
di  lire  vintiquattro. 

La  salala  per  tre  anni  si  vende  lire  duo  milia  otto  cento  quaranta , 
che  viene  l'anno  lire  novecento  quarantasei,  soldi  tredici  e  denari 
quattro. 

Il  forno  sì  vende  lire  cento  ottanta  l'anno. 

Uscite  de  la  Comunità'. 

Al  Medico  si  suol  pagare ,  l'anno ,  lire  ottocento. 
Al  Cerusico ,  l'anno ,  lire  cento  sessanta. 
Al  Maestro  della  scuola,  l'anno,  lire  trecento  vinti. 
Al  Cancellierde  la  Comunità,  lire  cinquanta,  et  il  banco  del  civile. 
ani  »oo 

(1)  Ciò  vuol  dire ,  che  la  previsione  del  raccolto  del  grano  e  delle  altre 
biade,  era,  a  que' tempi ,  in  quel  comune,  distala  41,600,  ossia  moggia  1733 
e  un  terzo. 

(2)  Spezie  di  ribasso  o  calo  od  abbono,  che  dal  magistrato  medesimo  so- 
leva darsi,  in  certe  condizioni,  a  quelli  che  compravano,  ossia  prendevano 
a  Otto  le  pubbliche  entrate.  Ma  di  ciò  meglio  nel  Dizionarietto ,  che  noi ,  a 
maggior  chiarezza  di  questo  non  comune  documento  dell' economia  polìtica 
del  sec.  16.*,  allogheremo  al  fine  del  presente  Volume.  —  (G.  M.) 
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Al  Messo  de  la  Comunità,  l'anno  ,  lire  dugento  quaranta. 

In  olio  e  legna  per  soldati  importa,  l'anno,  lire  mille  quattrocento. 

A  la  guardia  del  Comuno  a  la  porta,  l'anno,  se  ne  suol  pagare  lire  du- 
gento vintiquattro. 
...  Imbasciatori et  altre  spese  straordinarie,  l'anno,  lire  mille.  (j, 

Alli  Ofl9ciali  de  la  Comunità  ordinarli,  ogn'anno,  lire  quattrocento. 

Limosine  a  le  chiese  e  povere  persone  ,  l'anno  ,  se  ne  suol  pagare  lire 
dugento. 

Al  temperator  de  l'horiolo  si  dà  l'anno  quel  che  si  tra'  dal  forno. 

Et  altre  intrate  né  uscite  non  haviamo,  né  beni  diribellir,|jj;(g(|Y^(^i)^ 

(  Seguono  le  deposizioni  dei  deputali  dcH' Abbadia  San  Salvadobb  (1)  (10  Apri- 
le an.  dello),  di  Piano  Casta6naio  (2)  (11  detto),  di  Sampbcgnano  (3) 
(12  dello),  di  MoNTEMEBANo  (4)  [a  di  stesso),  di  Mangiano  (5)  (13  deMo), 
di  Saturnia  (6)    [a  dì  slesso),  di  Rocchettiì  (7)    (14  dello),  di  Mon- 

(1)  Pagavano  al  podestà  lire  1000.  Avevano  quattro  forni,  dae  mulini, 
un  macello  ,  una  osteria  e  sei  pizzicarle.  Non  poterono  in  quell'anno  vendere 
la  gabella  del  Passaggio ,  né  11  danno  dato.  Facevano  gran  quantità  di  piccole 
spese  ordinarie ,  aggiungendo  che  le  straordinarie  «  sono  inumerabili  ».  Si 
era  speso  a  in  strami  per  i  Cavalleggieri  del  Sig.  Mario,  da  settembre  in 
«  qua ,  a  uno  scodo  il  giorno. . . . ,  scudi  230  ».  Onde  quella  comunità  «  ha 
«  debito. ...con  più  e  diverse  persone  et  per  diverse  cause,  Ano  a  la  somma 
«  di  lire  4460  di  denari  ». 

(2)  Pagavano  al  Castellano  lire  400  l'anno.  Nel  1557,  avevano  venduto, 
ossia  affittato  ,  «  il  Mulino  del  Comuno  a  due  palmenti  »  per  scudi  315,  cioè 
lire  2520.  Davano  al  maestro  dì  scuola  lire  120,  e  al  «  Medico  fisico]»  lire  400. 

(3)  «  Il  sale  si  vende  la  libra  3  quattrini  ;  che  in  tutto ,  calcolate  le  spese, 
«  c'è  d'avanzo  per  la  Comunità  lire  12  per  moggio  ». 

(4)  «  Per  la  bandita  d'Ortignano  e  Petrella  dataci  dalla  Republica ,  pa- 
«  ghiamo  a  l'offlzio  de'  Paschi ,  l'anno ,  lire  50  ».  —  £  tra  le  uscite  :  «  Ha- 
«  viamo  d'haver  da  soldati,  per  viveri  datili,  scudi  800  Incirca. 

(6)  Davano  «  a'  viai  et  tavolaccini  lire  8  »  l'anno.  Dello  sconosciuto  nome 
viaio  torneremo  a  far  parola  nel  Dizionarietto  promesso  colla  no.  2  della 
pag.  antecedente. 

(6)  Tra  le  entrate:  «  La  bandita  grande,  che  sone  tre  poste  e  una  me- 
«  deslma  bandita  ,  et  l'ha  tenuta  Christofan  Santi  anni  vinliquallro;  et  l'anno 
«  passato  si  vendè  scadi  38  d'oro  per  Ade  a  più  persone  ;  et  s'è  venduta 
«  ultimamente  a  raes.  Alfonso  Tolomei,  per  tre  anni,  scudi  190  ».  —  «  L'usu- 
«  frutto  de'  terreni  dentro  a  le  mura  di  Saturnia,  s' è  venduto  per  tre  anni , 
«  scudi  30  d'oro ,  che  importa  l'anno  lire  80  ».  —  Tra  le  spese  è  questa  de- 
plorabile consuetudine  :  «  Al  Potestà,  ogni  volta  che  si  fa  giustizia  ,  lire  40  ». 

(7)  «  A  l'officio  de' Paschi,  per  tramuiazìone  di  bandite,  che  havendo  le 
«nostre   lontane,  le  cambiamo  ad  altre   più   presso,    paghiamo   l'anno 
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TELATRONE  (IJ  (iSdeUo),  di  ÀBciDosso  (2)  (a  di  slesso),  di  Momtìcel- 
LO  (3)  (20  deUo),  di  Casteldel  Piano  (4)  (o  di  slesso),  di  Monte- 
aiovi  (6)  (21  dello) ,  e  di  Segqiano  (6)  (  a  dì  slesso  ). 

PIENTI  A,  CITTA'. 

El  dì  XXVI  d'Aprile  M.  D.  L.  viij. 

Felice  di  Bernardino,  cittadino  Pientino  et  Ambasciatore ,  si  come  ne 
mostrò  alii  Sig.  quattro  Commissari]  nolola  in  forma,  alia  presentia  dell'Il- 

R  lire  120  ».  —  «  Mulino  haviamo ,  ma  al  tempo  del  diluvio  si  guastò  di 
«  sorte ,  che  non  è  possibile  racconciarlo  ».  —  Sul  sale  non  facevano  alcun 
guadagno.—  Avevano,  come  altri  luoghi,  uno  stipendiato  col  nome  di  campaio. 

(1)  «  Al  Potestà  nostro  ,  che  sei  mesi  è  Potestaria  et  sei  mesi  è  Vicarialo, 
«  quando  è  Potestaria,  per  il  suo  semestre  si  paga  lire  191,  et  per  il  seme- 
«  stre  del  Vicariato  lire  80  ».  —  «  Ài  Potestà  di  Sovana  si  pagano  ogn'anno 
((  lire  108;  et  da  che  Sovana  intrò  in  mani  del  Conte  di  Pitigliano  non  s'è  pa- 
«  gaio  ».  —  Tra  le  entrate:  «  £1  Ruspo  de  le  Castagne  si  vendè  l'anno  1557 
«  lire  109,  e  de  l'anno  1555  si  vendè  lire  32  ».  —  «  L'OIIviera  sì  vendè  l'anno 
«  del  1557  lire  125  ;  l'anno  del  55  lire  47  ;  l'anno  del  56  lire  81  et  soldi  10  ». 

(2)  Riguardo  al  podestà  proprio  e  a  quello  di  Soana ,  «  per  II  sei  mesi 
n  che  è  vicariato  »  (  cioè  Arcidosso  ),  vi  accadeva  a  un  dipresso  il  medesimo 
che  in  IVIonletalrone.  —  «  La  Pizzicarla  e  Yinattaria,  che  non  sono  inlrale 
n  ferme,  per  tre  anni  si  vendè  a  ragione  di  lire  12  il  mese  ».  —  Non  tene- 
vano più  maestro  di  scuola,  per  impotenza  a  pagarlo.  Avevano  essi  pure  vlai 
del  Comuno. 

(3]  AH'oflQcio  de' Pupilli  pagavano  lire  4  l'anno. 

(4)  Vendevano  «  il  Pontone  di  Bugnano  »,  quelli  di  Renaiolo  e  del  Sasso  a  la 
guardia,  a  prezzi  diversi  secondo  gli  anni;  e  quanto  all'ultimo,  lo  avevano 
ultimamente  venduto  «  per  some  15  di  castagne,  le  quali  quest'anno  valgono 
a  due  scudi  la  soma  ».  —  Più  osservabili  sono  le  notizie  seguenti.  —  a  La 
«  Ferriera  del  Comuno  si  soleva  vendere,  et  potrebbe  dare  l'anno  lire  120; 
«  ma  per  esser  guasta  dal  diluvio  non  fruita  niente  ».  —  «  La  sega  falla 
«  quest'anno  passato  per  ordine  del  Magistrato  ,  si  è  guasta  dal  diluvio,  et  si  è 
«  data  a  uno  per  12  fiorini  l'anno,  quali  debbo  mettere  nel  racconcio  di  essa  ». 
—-  Tra  i  beni  de'  ribelli ,  sono  una  «  ferriera  guasta  » ,  ed  ancora  «  un  disten- 
«  dino  di  ferro ,  guasto  in  tutto  ». 

(5)  R  Al  viaio  di  Bicherna  pagammo  un  anno  lire  93  ,  che  sono  per  sei 
«  anni;  che  importa,  l'anno,  lire  iH  yi  ».  —  Avevano  venduto  per  tre  anni 
tutte  le  entrale  del  Comune  (cioè,  terranei,  erbatici,  ghianda!  e  ruspoii, 
osteria  ,  forno  ,  macello  ]  »  et  ancor  la  «  bandita  de  le  prese  »  ,  per  lire  133, 
soldi  13  e  denari  8. 

(6)  Vendevano  in  complesso  leentrate  tutte  della  Comunità  per  lire  1061, 
soldi  6,  denari  8  l'anno.  —  Al  maestro  di  scuoia  davano  lire  dugenlo. 

Ap.  Voi.  VIU.  60 
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iustrissimo  et  Eccellentissimo  Mons.  dì  Mesmes,  re.  (1)  con  giuramento 
et  pena  di  scudi  cento  et  lor  arbitrio  ,  denunzia. 

Intbata  della  Repdblica. 

A  l'Opera  Catbedrale  di  Siena  ,  per  censo  ordinario ,  lire  sessanta  e 
soldi  sedici  l'anno,  quali   disse  non  esser  pagati  dalla  guerra  in  qua. 

Al  Potestà  di  Pienzia ,  per  salario  ordinario ,  lire  novanta  ogni  se- 
mestre ,  et  lire  quindici  per  li  emolumenti. 

Al  Potestà  di  S.  Quirico  pagorno  nel  1552  lire  trentacinque  ,  de'  quali 
hoggi  dicono  averne  decreto. 

Sale  disse  di  già  ne  levava  moggia  otto  :  hoggi ,  per  essere  andata 
QUINDICI  VOLTE  A  SACCO ,  la  Rep.  glie  lo  dona  ;  che  cosi  disse  et  affermò 
ditto  imbasciadore.  -  ^^  '^^'''  '""^  ' 

Bargello ,  disse  non  se  li  pagar  niente. 

'.'.'.raj^o  .>nf;«...r  i;«  wn^v-*--'  In^^^ta  di  Pientia.       ■ 

Hostaria  nel  53  si  vendè  lire  novantasei,  et  nel  56  si  vendè  lire 
cinquantadue. 

11  Molino  nel  54  lo  venderno,  per  anni  tre,  moggia  dicennove  e  stala 
sei  ;  e  del  87 ,  per  anni  tre ,  moggia  quattordici  ;  e  del  56,  per  un  anno, 
moggia  quattro. 

Bandita  di  Monterline  si  vendè ,  l'anno  del  56,  lire  sessanta. 

Macello  primo,  per  un  anno ,  l'anno  del  54  ,  lire  sessantasei  si  vendè. 

Il  secondo  macello  si  vendè  lire  ottantasei  l'anno  del  54 ,  per  un 
anno  ;  l'anno  del  56,  si  vendè  uno  macello  lire  quarantadue,  soldi  dieci  ;  e 
l'altro  non  si  vendè.  E  l'anno  del  57,  si  vendè  il  detto  macello  lire  du- 
gento  trentaquattro  et  soldi  dieci ,  per  uno  anno. 

(,,i  E  l'anno  1558,  tutti  li  prefati  macelli  si  venderno  lire  ottantacinque. 
j  J  II  forno  nuovo,  l'anno  del  57  ,  si  vendè  lire  trentasei. 

-■  talli  oiui'.'S  fna^  ortiJ<i.'':.?  \o  ,».?»j;0'j/ 

UstitE  toÉ  tlk  Comunità'. 

A  la  Ròcca  di  Valdorcia  pagano  ogn^anno ,  perpetua  d'un  molino> 
lire  quaranta. 

Alti  Priori  si  paga  ogn'anno  lire  cinquantatrè. 

Al  Messo  ogn'anno  si  paga  lire  ottantaquattro, 

Alli  Sindici ,  per  sindacar  gli  offiziali ,  lire  vintiquattro. 

Al  Campaio,  per  uno  anno,  lire  cento  vinti. 

(1)  Cosi  in  questo ,  siccome  in  altri  luoghi  del  MS. ,  o  sembra  da  Inter 
pretarsi  :  regio  commissario. 
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Al  Medico ,  Tanno  del  47  ,  si  pagò  lire  sessanta  ,  et  da  li  in  qua  non 
s' è  pagato. 

AI  Maestro  di  scuola.  Tanno ,  si  pagano  lire  cento  vinti. 

Disse  haver  speso  per  le  macine  del  molino  e  condurle  ,  scudi  sedici 
d'oro  in  circa ,  Tanno  del  1S57. 

Per  straordinario  d'Imbasciatori ,  et  altri  straordinari],  lire  dugento 
incirca. 

Per  devozioni  e  feste,  lire  vinti  Tanno. 

Bbni  di  Ribelli. 

Ser  Baldassarre  da  Pienzia,  ribello,  ha  una  casa  alla  porta  Marella , 
nella  strada  appresso  l'hostaria  ;  quale  è  spalcata  ,  guasta  e  senza  frutto. 

Uno  podere  chiamato  la  Casa  del  Piano ,  che  consiste  in  terreni  che 
ci  soleva  tenere  un  par  di  bovi;  e  lo  tiene  Ser  lacomo  Viti,  il  quale  si  dice 
suo  parente,  e  dice  haverlo  havoto  da  lai.  Posseva  render,  Tanno,  sette 
0  otto  moggia  di  grano. 

Un  podere  chiamato  PietraGtta ,  che  consiste  in  terreni  e  boscaglie.  Ci 
si  soleva  tener  tre  buoi  :  poteva  rendere  otto  o  dieci  moggia  di  grano  Tanno. 
Disse  non  sapere  chi  lo  tenga  ,  perchè  non  si  lavora. 

Un  podere  chiamato  la  Casa  de  la  valle;  qual  consiste  in  poco  ter- 
reno ,  vigna  et  arbori  da  frutto  ;  quale  a  fadiga  comporta  un  bu',  più  pre- 
sto  meno  :  quale  hoggi  tiene  Ser  lac.  Viti ,  che  soleva  ricórre  da  le  some 
trenta  di  vino  incirca. 

Due  mezzi  poderi,  chiamati  Lignano  e  Lignanello  ,  ne  la  corte  del 
Palazzo  ;  quali  consisteno  in  terreni  et  in  una  vigna.  Ci  solevano  stare 
due  paia  di  buoi ,  et  al  presente  son  lavorati  per  il  mezzo  del  detto  Ser 
lacomo  Viti.  Son  soliti  rendere  otto  o  dieci  moggia  di  grano,  e  some  otto  o 
dieci  di  vino  in  circa,  Tanno. 

Item ,  Angnillari  nel  piano ,  di  staìa  cinque  o  sei  in  circa.  Li  tiene  il 
detto  Ser  lac.  Viti.  Suol  rendere ,  quando  si  lavora ,  an  moggio  di  grano 
Tanno,  e  cinque  o  sei  some  di  vino. 

(  Seguono  le  deposizioni  dei  Deputati  di  Monticbiello  (1)  (20  Aprile) ,   di 
MoNTENERO  (2)  (28  detto),  di  Civitblla  (3j  j30  detto),   di  Pari  (a  di 

ì  .  f'?'>l>  '.  .<ijrxslM  nu  ■ 

(1)  Secondo  il  detto  dei  deputati,  di  tutte  le  loro  entrate,  non  se  ne  ca- 
vava più  niente  ,  per  cagione  della  guerra ,  ed  altre  circostanze. 

(2)  Pagavano  vicario  e  podestà.  Levavanosale,  a  ragione  di  scadi  21  d'oro 
per  terzaria,  cioè  per  ogni  quattro  mesi.  L'entrata  di  questo  comune  è  al- 
quanto vistosa.  Le  loro  spese  straordinarie  dissero  ascendere  a  lire  1000  circa. 

(3)  Tra  le  entrale:  «  Mortioetl,  lire  13  ,  soldi  6,  denari  8  l'anno  ».  — 
Tra  le  spese  :  «  Per  le  steccaie  del  molino  e  macine,  ritrecine  e  ferramenti , 
«  lire  80  l'anno  ». 
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slesso)  (1),  di  Castelnovo  de  l'Abbate  (2)  (a  di  stesso),  di  San  Quirico  (3) 
(1  Maggio),  di  Castiguoncello  Oltronoro  (4)  {senza  data,  ma  del 
medesimo  giorno) ,  di  Santo  Agnolo  in  Colle  (S)  {a  di  stesso),  di  Gami-. 
GLiANO ,  iaggiuntovi  i  due  lenimenti  di  Poggio  a  le  mura  e  di  Argiano  (6) 
{adii  eS  Maggio) ,  di  Sasso  di  Maremma  (7)  (3  Maggio)  e  di  Monte- 
RON  Grifpoli  (8)  (6  detto). 

MONTALCINO  ,  CITTA'. 

Alli  VI  di  Maggio  1S58. 

Ser  Poso  Posi  e  Ser  Girolamo  Chiavai ,  Priori  e  Deputali  sopra  le  cose 
de  la  guerra  ,  eletti  e  deputali  a  tal  effetto ,  con  giuramento  disseno. 

fi)  «  AI  Potestà  di  Peiriolo  e  suo  Vicario,  lire  210  l'anno  ».  —  a  Suga- 
te reti  si  venderne,  l'anno  del  52,  lire  162  per  sei  anni  ».  —  «  El  Morlineto  Tu 
«  venduto,  l'anoo  del  50,  lire  93  per  tre  anni,  el  adesso  s'è  venduto  lire  32 
«  per  tre  anni  ». 

(2j  Avevano  un  «  Sindico  de'  raaieflzii  » ,  a  cui  davasl  lire  6  l'anno.  Pa- 
gavano un  grosso  censo  in  varii  generi  all'Abbazia  di  S.  Antimo. 

(3)  La  gabella  era  divenuta  inutile  ,  perchè  «  non  e'  è  più  passo  »,  stante 
la  guerra.  —  «  Bandita  venduta  già  a  prese  a  particolari  del  Comuno ,  rende 
«  fiorini  12  l'anno  ».  —  «  Un  forno  già  se  ne  cavava  lire  12  l'anno  :  adesso 
«  lo  danno  esente,  per  carestia  d'huomini  e  di  legna  ».  Finalmente:  «  L'in- 
«  Irate  del  ditto  Comuno  non  si  tirano  più ,  e  non  si  sanno  l'uscite  so- 
«  prascritte  per  carestia  d'tìomini  e  per  causa  de  la  guerra.  Edi  più,  i  suoi 
«  libri  sono  andati  male  ,  e  non  ce  n'è  più  nessuno  ». 

(4)  In  generale,  le  condizioni  di  questo  luogo,  nel  1557,  a  paragone  del 
55 ,  erano  migliorate.  Contuttociò:  «  Al  Maestro  di  scuola  sì  soleva  pa- 
«  gare  l'anno  lire  160  :  adesso  non  si  tiene  ». 

(5)  Pagavano  lire  38  l'anno  al  podestà  di  Montalcino,  e  lire  36  al  castel- 
lano di  Sovana.  Dopo  la  guerra  più  non  avevano  pagato.  Quest'ultima  con- 
dizione è  quasi  che  universale. 

(6)  Vi  abbondavano  «  Beni  di  ribelli  ».  tra  i  quali  si  annoverano  due  le- 
nimenti o  fortezze,  l'uno  chiamato  «  il  Poggio  a  le  mura  »,  l'altro  «  Argiano  ». 
I  nomi  de'  ribelli  sono  :  Marcantonio  e  Fabio  Placidi ,  allora  morii  ;  Aldello 
Placidi,  Ambrogio  Spannocchi,  Adriano  Saracini;  tulli  possessori  del  primo 
lenimento.  Argiano  aveva  un  palazzo ,  e  quindici  poderi ,  capaci  di  mante- 
nere paia  50  di  buoi ,  e  di  rendere  moggia  300  di  grano.  Di  questa ,  come 
di  ogni  altra  entrata  ,  la  metà  era  de'  mezzaiuoli. 

(7)  Pagavano  lire  50  l'anno  alla  ròcca  di  Talamone.  —  «  Terratlcl  si 
«  pagano  a  ragione  del  terzo  et  alcuni  de  la  metà  di  quel  che  s'è  seminalo  »: 
ma  stante  la  guerra,  questo  introito  era  diminuito. 

(8)  «  Disseno — che  non  hanno  inlrata  veruna;  solo  vinti  o  vinticinque 
«  lire  l'anno;  e  lutto  per  cagione  de  la  guerra  e  sacco  havuto  più  volte...- 
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Censo  alla  Chiesa  Cathedrale  di  Siena  si  soleva  pagare  per  ciascun 
anno  scudi  cinquanta  d'oro;  e  disseno  che  non  s'è  pagato  detto  censo  dopo 
che  la  Repubblica  è  fuor  di  Siena  ,  si  no'  una  volta. 

Al  Potestà  di  Montalcino  si  soleva  pagare  lire  novecento  seltantaotto 
per  ogni  sei  mesi;  ma  adesso  n'hanno  decreto  per  dieci  anni  per  causa 
dell'assedio  posto  a  Montalcino,  che  son  cinque  anni  (1). 

Al  Castellano  di  Montalcino  si  pagava  ogni  sei  mesi  lire  cinquecento 
novanta  :  adesso  non  si  paga  ,  si  come  di  sopra. 

Alla  Ròcca  di  Porthercole  lire  cinque  l'anno. 

Sale  se  ne  pigliava  ogn'anno  moggia  quattordici ,  a  ragione  di  scudi 
vintuno  d'oro  il  moggio;  ma  doppo  il  detto  tempo  ,  gli  fu  rimesso  per  detta 
causa. 

AI  Bargello  disseno  che  non  si  pagava  niente  ,  perchè  la  Repubblica 
glie  lo  rimetteva  :  et  in  scritto  non  ne  mostrorno  niente. 

Intbata  de  la  Comonita'. 

Macello  delle  buone  carni  si  vendè,  nel  30,  lire  mille  dugento  vinti- 
quattro  per  due  anni;  e  de  l'anno  del  58,  scudi  trecento  trentacinque  d'oro. 

Macello  delle  male  carni  si  vendè,  dell'anno  del  52,  lire  mille  dugento 
cinquantadue  per  due  anni  ;  et  il  macello  de  la  carne  buona ,  del  detto 
anno  lire  mille  per  due  anni. 

Hostaria  soleva  pagare  scudi  vinti  l'anno  innanzi  la  guerra;  ma  doppo 
la  Repubblica  è  a  Montalcino  ,  hanno  permesso  a  ognuno  poterla  fare. 

Cabella  di  poponi  lire  trentacinque  l'anno;  e  doppo  la  guerra  ,  non  se 
ne  cava  niente. 

Martellino  (2)  del  mercato  del  Corpo  di  Chrislo  lire  cento  sessantauna  , 
venduto  già  l'anno  del  47  ;  et  al  presente  non  si  vende  ,  per  non  farsi 
mercato  rispetto  a  la  guerra. 

Cabella  di  contratti  soleva  fruttare  scudi  Irentaciuque  Tanno  in  circa: 
doppo  l'assedio  di  Montalcino  non  s'è  pagala  da'  particolari. 

Danno  dato  si  vendeva  innanzi  la  guerra  fiorini  trentuno  e  mezzo 
per  uno  anno,  l'anno  del  1557.  * 

L'entrata  de  la  Terra  di  Paganico  ,  quale  gli  fu  donata  dal  Con- 
seguo del  Populo  di  Siena;  e  l'hanno  data  a  loro  hospedale,  che  fu  per 
più  anni. 


K  Et  son  ridotti  solo  a  dieci  buomini  in  detta  terra,  senza  che  loro  babbino 
«  libri  né  altre  scritture ,  né  offlziali  che  possino  dar  altro  conto  ». 

(1)  L'assedio  descritto  nella  narrazione  stampata  a  pag.  345-382. 

(2)  Sorta  di  gabella  sulla  vendita  del  vino  a  minuto.  V.  il  Dizionarietto, 
di  cui  dicemmo  in  altri  luoghi  di  queste  note.  —  (G.M.) 
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Barca  al  fiume  per  lire  cento  quarantaquattro  l'anno,  venduta  questo 
anno. 

Uscita  de  la  Comunità'  detta  di  Momtalcino. 

Al  Medico  si  paga  scudi  cinquanta  d'oro  l'anno. 

Maestrd  di  scuola  con  repetilore ,  scudi  sessantadue  e  mezzo  d'oro , 
l'anno  (1). 

Cancelliere  scudi  dodici  e  mezzo  d'oro  l'anno. 

Messi  solevano  aver  scudi  diciollo  d'oro  l'anno:  adesso  gli  pagano  scudi 
trentasei  d'oro  l'anno. 

Priori,  lire  settantadue  l'anno. 

Per  spese  di  legna  a'  soldati  per  lor  corpi  di  guardia ,  scudi  dugenlo 
d'oro  incirca. 

Per  le  spese  straordinarie  ,  scudi  cento  d'oro. 

Collere  de  le  Tasse  e  Cabeile  ,  lire  cinquanta  l'anno. 

(Seguono  le  deposizioni  dei  Deputali  di  Cana  (2)  (8  Maggio),  del  Cotono  (3) 
(a  di  slesso),  di  Cimgiano  (i)  {senza  data,  ma  dello  stesso  giorno),  di 
MoisTORGiALi  (5)  (a  di  slesso]  e  di  Batignano  (6)  (9  Maggio). 

(1)  Non  parrà  scarso,  secondo  i  tempi,  un  tale  stipendio  di  lire  800', 
comeccliè  andasse  diviso  tra  due  persone. 

(2)  Le  loro  scritture  erano  stale  tolte  da' soldati.  Non  traevano  niente 
dalla  loro  bandita  del  Cerraiolo,  «  respetto  a  li  Spagnuoli  ». 

(3)  Questa  comunità  e  l'antedetta  pagavano  il  sale  a  Grosseto  scudi  9  il 
moggio  ;  ed  essa  ancora  non  polea  vendere  parecchie  delle  sue  entrate ,  «  re- 
fe spetto  a  la  guerra  et  pericolo  degli  Spagnuoli  ». 

(4)  Pagavano  a  due  podestà  ,  quelli  d'Àrcidosso  e  di  Monteiatrone,  lire  82 
l'anno;  al  loro  vicario  lire  132.  Il  sale,  pure  a  Grosseto,  scudi  2i  il  moggio. 
—  L'ollviera  io  quell'anno,  per  l'abbondanza  delle  olive,  avevano  venduta 
per  stala  20  d'olio  ;  l'anno  innanzi ,  per  staia  9.  Per  le  gabbie  dell'olivlera 
spendevano  lire  14  l'anno  ;  per  altri  «  racconcimi  »  di  essa,  ogni  tre  anni, 
«  scudi  10  d'oro.  —  «  AHI  Sindici,  Viai ,  Terminatori ,  at  altri  Sindici  rlve- 
«  ditori ,  et  altri  offlziali ,  lire  30  di  denarii  ».  —  Al  maestro  di  scuola  da- 
vano lire  200. 

(8)  £rano  divenuti  poveri,  e  tutte  le  entrate  erano  diminuite,  scemando 
per  conseguenza  ancora  le  spese.  Può  notarsi  la  pericolosa  consuetudine  di 
dare  «  A  sindìci  che  denunziano  li  maleflzti. ...ogni  vòlta  lire  4  ». 

(6)  Pagavano,  l'anno,  al  podestà  di  Grosseto  lire  100,  «  quali  quelli  di 
«  Grosseto  dicono  essere  per  la  Ròcca  ».  Levavano  dì  colà  il  sale  a  scudi  3 
il  moggio.  —  Facevano  molte  spese,  e  parecchie  per  devozioni.  «  Aili  Ri- 
«  veditori  de  le  ragioni  del  Comuno  al  Comune,  l'anno  lire  8  ».  —  «  Perla 
«  contribuzione  de  la  legna  a  Grosseto,  l'anno  lire  300  ».  —  V'erano  non 
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GROSSETO,  CITTA'. 

Martedì ,  alli  x  di  Maggio  M.  D.  L.  viij. 

Marco  di  Girolamo  Tanacci ,  Ballista  di  Viviano  ,  Ansano  di  Barto- 
lomeo speziale ,  priori  ;  Michelagnolo  d'Andrea  depositario  del  Com.,  as- 
sente Ant.  Luzij  Camerlingo  della  Comunità  de  la  città  di  Grosseto, 
costituiti,  amoniti ,  precettati,  giurati  e  domandati  in  solita  forma,  ri- 
sposeno  come  segue. 

Censo  paghiamo  l'anno  alla  Chiesa  Cathedrale  di  Siena  scudi  cin- 
quanta d'oro  ,  e  non  haviamo  pagato  da  che  la  Repubblica  è  a  Monlalcino, 
e  ne  avemo  già  grazia  dal  Magistrato. 

Al  Potestà  nostro  paghiamo  l'anno  scudi  sessantaselle  e  mezzo  d'oro. 

Al  Castellano  de  la  Ròcca  nostra  non  siamo  obbligali  pagare  ,  né 
haviamo  mai  pagato  niente. 

Al  Bargello  di  campagna  paghiamo  l'anno  scudi  trenta  uno  e  mez- 
zo d'oro. 

Sale  leviamo  l'anno  qua  dal  pubblico  moggia  cinque ,  a  ragione  di 
scadi  tre  d'oro  il  moggio,  et  alcuna  volta  ne  leviamo  fin  sei  moggia. 

Intbate  de  la  Cohonita'  propria. 

L' herbe  de'confini  si  venderno,  l'anno  1556,  scudi  dugenlo  dieci  d'oro; 
del  57  scudi  dugenlo  ;  et  nelli  anni  del  54  e  55  non  si  venderno  ;  e  l'anno 
del  53  si  venderno ,  ma  non  si  riscosseno  rispetto  a  la  guerra. 

La  Bandita  chiamata  la  Gioncola,  si  vendè,  l'anno  del  1556,  scudi 
cento  vinticinque;  et  nel  57,  scudi  cento  dieci  d'oro  ;  et  nel  64  e  55,  non  si 
venderno  per  la  guerra  ;  et  alcuni  altri  anni  si  vendano  molto  manco  che 
per  il  passato. 

Il  Macello  del  Com.^  l'anno  del  1557,  si  vendè  scudi  vinticinque  d'oro; 
e  nel  SS  s' è  venduto  scudi  settanta  d'oro  ;  et  nel  56  ,  et  per  alcuni  anni  a 
dietro,  non  si  vendè:  a  tale  che,  computato  l'uno  anno  con  l'altro,  imporla 
scudi  vinticinque  in  trenta  simili. 

La  Bandita  di  Marrucheto ,  l'anno  del  56 ,  si  vendè  scudi  diciotto  ; 
nel  57  non  si  vendè:  e  ne  gli  altri  due  anni  precedenti  :  a  tale  che,  anno 
per  anno ,  può  fruttare  scudi  diciotlo  d'oro.  . 


pochi  beni  di  Gio.  Batista  e  Flaminio  Tondi,  ribelli.  Tra  essi  beni,  otto 
chiuse,  quali  olivate  soltanto,  quali  olivate  e  lavorate,  ed  una  olivata  e 
macchiosa.  «  Un'  hostaria ,  delta  l'Albergucclo  ,  con  un  horto,  terra  lavorata, 
«  e  un  prato,  e  la  porcareccia  ». 
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La  Banditeila  nuova  si  vendè ,  l'anno  del  53 ,  scudi  dieci  d'oro  ;  et 
può  valere  l'un  anno  per  l'altro  scudi  vinti. 

La  Bandita  de  Pontonali  si  vendè,  l'anno  del  66,  scudi  centodieci; 
et  similmente  l'anno  del  1357. 

Il  passo  della  Barca  al  fiume  sì  vendè  ,  l'anno  del  1550 ,  per  tre  aniii 
in  tutto  scudi  vinticinque  ;  et  di  poi  non  s'è  più  venduto. 

La  Palaiola,  pescarla  di  Iacee  (1)  nel  fiume ,  l'anno  del  49,  si  vendè  per 
un  anno  scudi  cinque  e  mezzo  d'oro  ;  et  li  altri  due  anni  seguenti  non  sì 
vendè:  et  per  quel  che  si  vendè  per  li  anni  seguenti,  può  importare 
scudi  cinque  d'  oro  1'  anno. 

La  cabella  delle  castagne  si  vende,  l'un  anno  per  l'altro,  scudi  uno 
e  mezzo  l'anno. 

Le  cabelle  delia  carne  del  bufalo  si  vende  ,  computato  l'uno  anno  co» 
l'altro ,  scudi  due  d'oro  l'anno. 

Il  danno  dato  non  è  de  la  Comunità ,  ma  del  cavaliere  del  Potestà. 

Uscite  della  Comunità'. 

Al  Notaro  del  danno  dato ,  scudi  dodici  d'oro  l'anno. 

Alli  tre  Priori  e  Camarlingo,  l'anno,  in  tutto  scudi  cento  seltantacinque 
d'oro  per  loro  salari]. 

Al  Medico  della  Comunità  ,  l'anno  ,  scudi  settantacinque  d'oro. 

Al  Maestro  de  la  Schuola ,  l'anno  scudi  quaranta  d'oro. 

Al  Cancelliere  de  la  Comunità  ,  scudi  trenta  d'oro  l'anno. 

Al  Depositario  del  Com. ,  scudi  sei  d'oro  l'anno. 

Al  Messo  del  Com. ,  l'anno ,  scudi  vintiquattro  d'oro. 

Al  Procuratore  de  la  Comunità,  scudi  dieci  d'oro  l'anno. 

All'Oriolaio  ,  scudi  dodici  d'oro  l'anno. 

Per  l'offerte  che  si  fanno  alla  chiesa  nostra  Calhedrale  in  diverse  feste, 
in  tutto  scudi  trenta  d'oro. 

Limosino  al  convento  di  S.  Francesco ,  l'anno ,  scudi  quattro  d'oro. 

Limosino  al  convento  di  S.'*  Maria  ,  scudi  due  d'oro  e  mezzo  l'anno. 

A  più  guardie  di  bandite ,  l'anno ,  scudi  vinti  d'oro. 

Al  Predicatore ,  l'anno ,  scudi  due  d'oro. 

Al  Campaio  delle  vigne ,  scudi  vintiquattro  d'oro  l'anno. 

Al  Sindico  del  Com.°,  scudo  uno  e  mezzo  d'oro  l'anno. 

Haviamo  ancora  molte  altre  spese  straordinarie  in  Ambasciatori ,  pre- 
senti, pagliaricci,  Commissari,  Mandati,  spese  di  Bargelli  et  legna;  in 
lutto  per  scudi  cento  trentadue  d'oro  in  circa  ;  et  in  altre  spese  straordi- 
narie, che  possono  ascendere  a  la  somma  di  A  cento  d'oro,  e  più,  in  circa. 


(1)  Cosi  il  MS.  comunicatoci  ;  ma  forse  è  da  correggere:  pescarla  di  lasche. 
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Beni  di  Ribelle. 

M.  PierantoDÌo  Pecci ,  ribelio  de  la  Repubblica,  ha  in  Grosselo  una 
casa  in  Piazza  ,  che  serve  per  macello  ;  e  la  tiene  Randello  et  il  compa- 
gno maccellari,  per  scudi  cinque  d'oro  l'anno,      aì»  njuw- 

Un  pezzo  di  terra,  di  moggia  sette  ìd  circa  da  seminare,  nella  corte 
di  Grosselo ,  in  luogo  detto  la  vìa  delle  Barche. 

Un  altro  pezzo  di  terra ,  in  luogo  detto  S.  Giovanni ,  di  moggia  due 
in  circa. 

Un  pezzuole  di  terra  di  staia  uno  in  circa,  a  lato  a  la  porta  cittadina 
di  questa  città. 

(  Segue  la  deposizione  dei  Deputali  di  Pereta  (1) ,  del  giorno  medesimo  ]. 


TALAMONE. 

Alli  xij  di  Maggio  1858. 

Antonio  di  Mariano  e  Bernardino  d'Antonio  Imbas.^'  del  Com."  di  Ta- 
laraone ,  mostrando  il  sigillo  del  Com." ,  costituiti ,  amonili ,  precettati , 
giurati  e  domandati  ,  risposono  come  segue. 

Censo  per  Santa  Maria  d'Agosto  a  Siena  ,  si  suol  pagare  scudi  quattro 
d'oro ,  né  si  è  pagato  mai  doppo  la  guerra. 

Al  Potestà  nostro  non  paghiamo  cosa  alcuna  ,  ma  gode  gli  ancoraggi 
de' legni  che  vengano  al  Porto. 

AI  nostro  Castellano  non  paghiamo  cosa  alcuna,  ma  lo  pagano  altre 
terre. 

Gli  ancoraggi  sono  della  Repubblica  ,  et  servono  per  il  Potestà  come 
dì  sopra  ,  et  sì  pagano  in  questo  modo. 

Per  ciascuna  botte  dì  vino  si  paga  un  baiocco. 

(1)  «  Al  Vicario  nostro.  ...paghiamo,  l'anno,  scudi  vinti  d'oro  per  suo  sa - 
«  lario  ,  et  stala  quattro  d'olio  per  II  emolumenti,  et  uno  scudo  per  candeli  ». 
—  «  Sale  leviamo  ,  l'anno,  moggia  otto,  a  Ire  scudi  il  moggio  ;  et  al  presente 
«  se  ne  logra  molto  meno ,  se  ben  siamo  obllgati  levar  le  dette  olio  moggia  ; 
n  quali  leviamo,  el  lo  potiamo  vender  fuor  del  dominio  quel  che  ci  avvanza 

« per  decreto  del  Magistrato  ».  —  I  terranei  non  fruttavano  più,   non 

seminandosi.  1  molini  erano  stali  guasti  dagli  Spagnuoli.  L'osteria  era  stata 
venduta  quell'anno  per  cinque  giuli.  —  Tra  le  spese  :  «  Alli  Sgravatorl,  cioè 
«  giudici  d'appellazione,  scudi  tre  d'oro  l'anno  ».  —  «  Rivedllori  de' termini 
«  de' confini ,  l'anno  ,  scudi  cinque  d'oro  ». 

i4p  Voi.  Vili.  61 
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Delle  navi  che  vengoDO  al  porto  ,  per  ogni  gaggia ,  uno  scodo  d'oro- 

E  delle  altre  mercanzie  che  vengano  al  porlo ,  si  paga  soldi  tre  e  de- 
nari quattro  per  scudo. 

Di  terratico  si  soleva  pagare  al  Publico  a  ragione  del  mezzo  di  quel 
che  si  semina. 

Le  Tratte  sono  del  Publico ,  e  quando  si  trahevano  grani ,  si  soleva 
pagare  a  ragione  di  lire  quattro  e  soldi  due  per  moggio  ;  ma  da  la  guerra 
in  qua  non  s'è  tratto  cosa  alcuna. 

Sale,  solevano  levare  l'anno  moggia  sette,  a  ragione  di  scudi  tre  il 
moggio  ;  ma  da  la  guerra  in  qua ,  non  s'  è  levato  ,  perchè  la  terra  è 
fatta  inbabitabile. 

Guardie  sei  solevamo  già  tenere  per  li  Turchi,  et  si  pagavano  delle 
nostre  intrate. 

Intbate  de  la  Comunità'  propria. 

La  Bandita  chiamata  la  Valentina,  che  soleva  servire  per  li  nostri 
bestiami ,  la  vendemo  l'anno  passato  scudi  cento  ;  et  perchè  li  Pecorai 
si  sono  fuggiti,  non  se  n'è  riscosso  niente. 

Li  forni  del  Com.°  si  solevano  già  vender,  l'anno,  scudi  vinticinque: 
hor,  perchè  la  Terra  è  fatta  inbabitabile ,  non  si  vendono. 

Hostaria  si  soleva  vender  scudi  vinti ,  e  da  la  guerra  in  qua  non  s' è 
venduta. 

Beni  di  ribelli  non  vi  sono. 

{Seguono  le  deposizioni  dei  Deputali  di  Montemassi  (1)  (a  di  12  Maggio) ,  di 
RoccASTRADA  (2)    (a  di   slesso) ,   di   Montepescali  (3)   (a  di  slessó) , 


(1)  Nel  1553  avevano  vendute  per  tre  anni  tutte  le  loro  entrate  al  prezzo 
di  lire  I80a. 

(2)  «  A.lla  Repub.  si  soleva  pagare  lire  dodici  l'anno  per  lettere  ordinarle 
«  di  Bicherna  et  altri  Magistrati  ».  —  Davano  al  maestro  di  scuola  lire  60. 

(3)  Pagavano  somme  non  lievi  al  podestà  lor  proprio  e  a  quello  di  Gros- 
seto,  ed  ai  castellani  di  Portercole ,  di  Grosseto  e  di  Talamone.  Levavano 
il  sale  a  lire  6  lo  staio.  —  Nel  1351  ,  avevano  venduto  le  loro  entrate  alli 
Benvogiientl  (forse  per  anni  dieci,  benché  chiaro  non  apparisca)  «  per  scodi 
«  settecento  d'oro ,  che  sono  lire  cinque  mllia  seicento  ».  —  Davano  al  ve- 
scovo di  Grosseto  stala  24  di  grano  ,  e  altrettanto  al  loro  pievano.  Di  offerte 
alle  chiese,  libre  102  di  cera.  —  «  In  ambasciatori,  legna  pel  Gap.  Morello 
«  Calabrese ,  et  altre  spese  straordinarie  ,  lire  dugento  cinquanta.  —  E  da 
«  tre  mesi  in  qua  ,  la  nostra  corte  ha  pagalo  per  legna  al  Gap.  Moretto  dello, 
«  lire  trenta  il  mese  ». 
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d'IsTU  d'Ombronk  (1)  (a  di  stesso),  di  Momteano  (2)  (a  di  slesso),  di 
Sassofobtino  (3)  (a  di  stesso),  di  Kòccatederighi  (4)  (a  di  slesso) ,  di 
Màgluno  (8)  (13  detto) ,  di  Campagnatico  (6)  [sensa  data ,  ma  dello 
stesso  giorno),  di  Tatti  (7)  (a  di  slesso),  di  Montorsaio  (8)  (14  detto),  di 
Paganico  (9)  (a  di  slesso). 
Compiono  la  Descrizione  alcune  aggiunte  risguardanti  i  beni  posseduti  da 
Lelio  Borghesi  ribello  nella  comunità  di  Pari,   e    le   dichiarazioni   del 


(1)  Pagavano  il  sale  lire  36  il  moggio.  —  «  Il  passo  de  la  barca  si  vende 
«  l'anno  per  scadi  vinticinqae  d'oro  ».  —  Tra  le  uscite  :  «  Contribuzione  di 
a  legna  a  Grosseto,  ogni  mese  giuli  vinti  ;  che  sono  l'anno  lire  cento  sessanta  ». 
—  «  Le  spese  straordinarie  sono  infinite  ».  —  Sonovi  beni  de' ribelli:  Azzolino 
Cerretani ,  che  dicesi  rimesso  da  Monsignor  di  Monluc  ;  Maltio  Cerretani , 
Pierantonio  Pecci  e  Antonio  Maria  Petrncci. 

(2)  Tra  le  entrate  :  «  La  Banditacela  si  vende  l'anno  scudi  60  ».  —  «  La 
«  cabella  delle  robbe  che  escono  del  castello,  lire  5  ».  Tra  le  uscite:  «  ÀI 
«  TavolacciDo  ,  per  le  lettere  straordinarie  ,  lire  48  ». 

(3)  Pagavano  all'officio  de' Paschi  lire  30  l'anno;  per  lettere  ordinarie 
lire  sedici.  —  «  Terratici  innanzi  la  guerra  non  c'erano,  e  quest'anno  frul- 
«  tano  moggia  due  e  stala  vinti  dì  grano  ».  —  Davano  lire  96  l'anno  al  cam- 
paio, ossia  guardia  de' paschi. 

(4)  Pagavano  il  sale  lire  18  il  moggio  «  per  privilegio  pubblico  ».  —  Alla 
«  Guardia  de  la  Corte  »  davano  lire  96  l'anno. 

(5)  Ad  essi  il  sale  costava  scudi  IS  d'oro  il  moggio.  Dalle  entrate  giudi- 
cherebbesl  tra  le  più  ricche  comunità  ,  sempre  però  rispetto  ai  «  tempi  buoni 
«  e  pacifichi  ».  Bandita  grande,  scudi  300  d'oro:  confini  di  sopra  e  di  sotto, 
altrettanta  somma  :  la  Banditacela  ,  scudi  180  ,  ec. 

(6)  Contribuivano  alla  spesa  di  sette  diverse  ròcche.  —  «  Al  vlaio  di  Siena, 
«  l'anno ,  lire  325  ».  Pagavano  il  sale  soidi  tre  la  libbra.  —  Una  delle  entrate: 
«  La  barca  per  passare  11  fiume ,  l'anno ,  scudi  tre  ».  —  Una  delle  uscite: 
a  Al  soprastante  e  punitori  {sic)  de  le  carni ,  l'anno ,  lire  quattro  ».  —  VI  sono 
beni  diversi  dei  ribelli  Giacomo  Cinuzzi  e  Gio.  Batista  Nini. 

(7)  Il  sale  pagavano  lire  7  lo  staio.  Tutte  le  entrate  in  quell'anno  eransl 
vendute  per  scudi  80  d'oro. 

(8)  Tra  le  entrate:  «  La  cava  del  Gesso,  l'anno,  lire  dodici,  da  scon- 
«  tarsene  la  mela  a  servizio  del  Comune  ».  —  «  Le  rendite  de'soverl,  l'anno, 
«  lire  quattro  ». 

(9j  In  questa  comunità  non  erano  rimasti  più  che  dieci  uomini.  Le  loro 
entrate  erano  stale  «  date  dal  Pubiico  a  Montalcino  ».  Ond'essi  cosine  muovon 
lamento  :  a  Tutte  le. . .  soprascritte  latrate  (di  scudi  d' oro  120  circa}  ne'  tempi 
«  buoni ,  e  moggia  30  di  grano  tiene  la  comunità  di  Montalcino  per  donazione 
«  e  decreto  pubiico  da  l'anno  del  1553  in  qua,  e  l'hanno  da  tenere  ancora 
«  alcuni  anni ,  lassando  tutte  le  gravezze  sopra  di  noi  altri,  e  loro  godono  tutte 
«  le  Dlilltà  ».  — 1>  Tolte  le  uscite  toccano  a  noi  particolari,  e  le  intrate  hanno  i 
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fattore  divari  coloni  del  ribello  Emilio  Carli  de' Piccolomini  circa  i  beni 
ad  esso  spettanti  alla  Ripa  di  Valdorcia ,  fatte  il  di  10  di  Giugno , 
anno  slesso  (1). 


«  Montalcinesi  come  di  sopra  ;  e  ci  può  importare  tatlo  l'anna  scudi  vinti- 
«  cinque  in  circa  ». 

(1)  Il  libro  originale  porta  le  firme,,  d^' due  Commissari  francesi,  De 
Mesmes  e  De  Vaiìlon.  —  (G.  Molini).  j, 


<  or»<5fi'r 


<^V j  y 
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1.  Correspondance  inèdite  de  Mabillon  et  de  Montfaucon  avec 
ritalie ,  contenant  un  grand  nombre  de  faits  sur  l'Histoire 
religieuse  et  littéraire  du  17.*  siede  :  suivie  des  Lettres  inédites 
du  P.  Quesnel  à  Magliabechi ,  bibliothe'caire  du  gran-due  de 
Toscane  Come  III ,  et  au  cardinal  Noris  ;  —  accompagnée 
de  Notices  ,  d'Èclaircissements  ,  et  d'une  Table  analytique  ; 
par   M.  Valéry,  etc.  bibliothécaire  du   Roi  aux  palais  de 

...  J.Versailles  et  de  Trianon  ,  etc.  —  Paris,  Jules  Labilte,  li- 
.braire-éditeur  (Sèvres,  M.  Cerf  imprìmeur);  1846,  in  8vo. 

.Tome  1,  pag.  lvii-355;  Tome  II,  pag.  410;  Tome  NI, 
pag.  451. 

2.  Mabillon  ,  les  Bénédictins  Frangais  et  la  Cour  de  Rome  au 

dix-septième  siede.  —  {Articolo  di  Carlo  Louandre ,  a  pro- 
posito della  GorrispoodeDza  inedita,  nella  Revue  des  deux 
moodes.  —  Paris,  1847;  nouvel le  sèrie,  dixseplième  année. 
Voi.  XVII,  pag.  325-44.) 

3.  Histoire  de  D.  Mabillon  et  de   la    Congrégation  de    Saint- 

Maur ,  par  M.  Èmile  Chavin  de  Malan.  —  Paris ,  Debé- 
court  (  ìmprimerie  de  E.-J.  Bailly);  1843,  in  12mo; 
pag.  538. 

e  Noi  siamo  gli  araldi  della  verità  !  (1)  »  dicevano  i  monaci 
del  medio  evo  :  e  chi  potea  lor  contraddire  quando  avevano  da 
mostrare  in  una  sola  biblioteca  seimila  tanti  volumi  scritti  dalle 

(1)  Slaluli  del  venerabile  Guigooe,  quiulo  generale  dei  Certosini. 
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loro  mani  (1)  ?  quando  le  opere  de'grandi  antichi,  nella  universale 
ignoranza  del  mondo ,  non  trovavano  miglior  rifugio  che  nei  lor 
monasteri  ?  Lo  studio  era  un  dovere  della  vita  claustrale  :  il  co- 
piar libri  si  considerava  come  una  specie  di  predicazione  ,  poiché 
le  dita  convertivansi  in  lingue  (2).  Monastero  senza  biblioteca  sti- 
mavasi  castello  disarmato  (3)  :  la  stanza  dove  copiavano  era  luogo 
sacro  ;  vi  si  stava  in  silenzio ,  benedivala  l'abate  con  preci  di 
rito  (4).  Né  furono  soltanto  gli  araldi  della  verità  :  poiché  mentre 
altri  vergava  le  nitide  pergamene  «  a  cui  la  Chiesa  ha  confidato  i 
((  suoi  segreti ,  e  le  lettere  dello  Sposo  ,  e  le  opere  di  Dio  narrale 
«  dagli  agiografi  (5)  »  ;  altri  trovava  un  nuovo  e  lieto  linguaggio 
per  gli  uomini  incolti ,  e  con  le  proprie  mani  educava  i  primi 
fiori  dell'arti.  I  monaci  furono  anche  gli  araldi  del  bello  ! 
Ma  l'Alighieri  cantava  (6)  : 

Le  mura ,  che  solieno  «sser  badìa , 

Fatte  sono  spelonca  ; 
con  queir  altre  parole  che  a'  monaci  seppero  amarissime ,  ma 
non  bastarono  a  rimetterli  sull'orme  di  quel  grande  che  avea 
impreso  a  restaurare  con  orazione  e  con  digiuno  (7)  il  monacato 
d'  occidente.  E  col  primitivo  fervore  dovea  mancare  la  scienza  : 
doveva;  poiché,  come  dice  Lattanzio,  religione  e  sapienza  non 
ponno    andar  separate    (8).  Allora  entrò  ne' laici   il  disprezzo  (9) 

(1)  Don  Lorenzo  Benard ,  priore  del  collegio  di  Cluny,  nelle  sue  Pare- 
neliche.  Paris,  1616  ,  voi.  2  in  8vo. 

(2)  Cassiodoro  ,  Instil.  e.  30  ,  edizione  di  Rouen ,  in  fol.  *■ 

(3)  Clauslrum  sine  armario  ,  quasi  caslrum  sine  armamenlario.  Marlene, 
Thesaurus  anecdolorum ,  l.  I ,  col.  511. 

(4)  Ducange ,  Glossario  ,  alle  voci  Scriptobes  ,  Scriptoridh  ,  Scriptio- 
NALE.  —  «  Benedicere  digneris,  Domine,  hoc  scriptorium  ramulorura  tuurum, 
«  ut  quidquid  scriptum  fuerit ,  senso  capianl ,  opere  perOcianl  ». 

(5)  D.  Benard  ,  loc.  cil. 

(6)  Dante,  Paradiso,  canto  XXII. 

(7)  Dante ,  loc.  cil. 

(8)  Non  potesl  nec  religio  a  sapienlia  separavi ,  nec  sapienlia  a  religione 
secerni. 

(9)  I  novellisti,  e  singolarmente  II  Boccaccio,  ce  ne  danno  scandaloso  esem- 
pio :  ma  perchè  non  meritavano  stima ,  era  necessario  cantarne  al  mondo 
le  turpitudini  ?  —  Al  proposito  de'  nostri  sludi ,  e  della  materia  che  abbiamo 
fra  mano,  giova  vedere  quel  luogo  di  Benvenuto  da  Imola,  discepolo  del 
Boccaccio,  dove  narra  che  messer  Giovanni,  arrivando  all'abbazia  di  Monte 
Cassino,  celebrata  per  l'Immenso  numero  de' manoscritti  che  vi  giacevano 
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de' frati:  i  quali  ebbero  ragione  a  chiamare  ingrati  quanti  scor- 
davano i  molti  e  stupendi  servigi  degli  antichi  monaci  ;  ebbero  torto 
a  pretender  merito  dell'opere  di  que'  santissimi  vecchi ,  e  farsene 
schermo  all'inerzia:  e' somigliavano  a  quella  donna  di  Seneca,  la 
quale  rimasta  cieca,  si  lamentava  della  casa  oscura. 

Gran  parte  del  male  veniva  da  quel  frutto  che  ,  secondo  il  con- 
cetto di  Dante,  era  a  Dio  più  spiacente  d'ogni  più  grave  usura  (1); 
il  frutto 

Che  fa  il  cor  de'  monaci  si  folle. 
A  parlare  aperto  ;  il  monacato  portava  in  seno  il  germe  della  pro- 
pria distruzione  negli  abati  commendatari.  Chi  erano  costoro? 
—  cr  La  maggior  parte ,  non  che  pregiarsi  della  virtù  ,  se  la  reca- 
«  vano  ad  onta  :  per  essi  la  pietà  era  un  obbrobrio  ;  una  gloria 
«  il  dispregio  di  Dio:  non  sentivano  che  l'utile,  non  seguivano 
«  che  le  cupide  voglie  ;  pieni  di  sé  medesimi,  vuoti  solamente  di 
«  Dio  :  non  mancavano  alle  feste  cortigiane,  alle  cacce  ,  a'  sollazzi 
'(  anche  turpi.  Prima  che  la  tempesta  della  rivoluzione  francese 
«  spiantasse  i  più  be' conventi,  e's'  eran  fattala  parte;  sicché,  men- 
«  tre  in  ciascuno  avrebbero  potuto  studiare  e  pregare  da  ben  cin- 
«  quanta  monaci ,  appena  ve  ne  stavan  dieci ,  a'  quali  si  dava  quel 
«  che  non  poteasi  negare ,  se  pure  talvolta  non  si  levava  lor 
«  di  bocca  anche  il  pane  per  gittarlo  a' cani  e  ad  altre  bestie  ch*é 
«  bello  tacere  (2)  ».  n  vrst'f^iiK-»  :{)  ifrwt 

La  piaga  era  profonda  tanto ,  che  gli  uomini  non  la  giudica- 
vano sanabile.  Carlo  di  Lorena ,  cardinale  ,  dopo  essersi  per  sette 
anni  adoprato  nella  riforma  dei  Benedettini  Lorenesi ,  facea  vedere 
a  Clemente  Vili  come  non  v'  era  altro  rimedio  che  abolirli  :  a 
cui  il  papa  rispose  ;  averlo  mandato  a  sanare  e  non  ad  uccidere  (3). 
Ma  il  papa  ,  io  mi  penso ,  era   cotne   quel    medico   che ,  veduta 

ignoti,  domandò  d'essere  introdotto  nella  biblioteca.  Un  monaco,  risponden- 
dogli senz'altro  -  Andate,  sta  aperta,  -  gli  additò  un'altissima  scaia.  Per  la 
qaale  salito  il  Boccaccio,  trovò  talt'i  libri  matllati  e  laceri;  e  gemendo  e 
lacrimando  se  ne  parti  da  qaella  vista  dolorosa.  Nello  scendere  ,  incontrò  on 
monaco  e  gli  richiese,  come  mal  qne' libri  fossero  in  qaello  slato.  A  col  ri- 
spose il  monaco  :  Noi  delle  pagine  scritte  in  pergamena  facciamo  coperte  da 
libriccioli  di  preghiere,  e  li  vendiamo  per  due,  tre  ,  e  talvolta  anche  pec 
cinque  soldi.  —  Benvenuto  da  Imola  in  Muratori,  Anliq.  Hai.  med.  aev.  Tom.  1. 

(1)  Dante,  loc.  di. 

(2)  Chavin,  Histoire  de  D.  Mabilton  etc,  pag.  189,  190. 

(3)  Chavin  ,  toc.  di.,  pag.  199. 
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riuscire  a  nulla  l'arte ,  si  rimette  alia  natura  beneiica ,  e  dispe- 
rando dell'infermo ,  fa  tuttavia  buon  prognostico  se  i  genitori  fu- 
ron  gagliardi  e  longevi. 

E  veramente  il  germe  di  salute  trovavasi  in  quell'istituto:  eravi 
la  regola  di  Benedetto ,  eranvi  gli  esempi  della  santità  antica  e 
dell'antico  sapere.  Bastò  che  alcuno  prendesse  a  rimettere  dinanzi 
agli  occhi  dei  degeneri  la  operosa  pietà  de'  primi  monaci  ;  bastò 
che  pochi  aprissero  il  cuore  allo  spirilo  della  disciplina:  accanto 
alla  pietà  e  alla  disciplina  risurse  la  scienza.  La  riforma  de'  Be- 
nedettini ,  cominciata  in  Francia  fin  dal  secolo  XVI  per  opera 
di  Didier  de  la  Cour  e  di  Lorenzo  Benard  ,  fu  compiuta  nel  1618 
da  Gregorio  Tarisse  con  la  Congregazione  di  San  Mauro ,  appro- 
vata da  papa  Gregorio  XV  col  breve  dei  diciassette  di  maggio  1621. 

Da  quel  tempo  si  ricominciò  nei  chiostri  a  tenere  in  onore  le 
biblioteche  e  gli  archivi  ;  uomini  nudriti  di  erudizione  presero  a 
studiarvi  :  quindi  le  opere  dei  Santi  Padri  vennero  in  luce  per  la 
prima  volta,  o  sulla  fede  di  ottimi  manoscritti  e  con  nuova  cri- 
tica riprodotte  ;  e  la  storia  della  Chiesa  e  della  nazione  fu  am- 
pliala ed  illustrala  con  fatiche,  di  cui  sentono  tutto  il  pregio  co- 
loro ,  che  dopo  lette  le  storie  politiche  e  filosofiche ,  amano  di  at- 
tignere la  verità  dalle  fonti  sincere.  Gli  studi  sul  medio  evo  e'  pare 
che  sieno  cominciali  a' giorni  nostri,  perchè  della  men  bella  storia 
di  quei  tempi  di  sublime  rozzezza  abbiamo  fall'oggi  e  romanzi  e 
drammi  e  leggende  :  ma  chi  voglia  conoscer  gli  uomini  di  quella 
età  veracemente  grandi,  deve  cercare  i  lavori  storici  del  secolo  XVII, 
a  cui  Voltaire  concedeva  facilmente  il  merito  d'avoir  tire  de  des- 
sous terre  les  décombres  du  moyen-dge  ;  e  saperne  grado  a  quella 
schiera  di  dotti ,  fra'  quali  l'Italia ,  che  ne  potrebbe  vantar  non 
pochi ,  si  contenta  di  un  Muratori. 

A  San  Germano  de'  Prati  si  raccolse  il  fiore  della  Congregazione 
Maurina,  e  nel  silenzio  della  gloriosa  badia  si  condussero  quei 
lavori  che  parvero  non  impresa  di  alcuni  uomini,  ma  d'intiere 
generazioni.  E  tali  possono  dirsi  veramente  ;  che  la  placida  opera 
dell'ingegno  e  dello  studio  non  veniva  impedita  da  misere  gare, 
né  dalla  morte  interrotta.  Come  in  un  campo  di  battaglia,  stava 
pronta  a  riempier  le  file  diradate  dagli  stanchi  e  dai  caduti  la  re- 
cente schiera  de' giovani;  e  come  sulla  tomba  apparecchiata  per 
sé  e  pe'  suoi  discendenti  non  segnava  il  modesto  antico  che  lo 
stemma  e  il  casato ,  così    in  quc'  grandi    monumenti   del   sapere 
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non  vedi  scritte  che  due  parole  —  I  monaci  Benedettini  — .  Nel 
Capitolo  generale  si  concertavano  i  lavori  ;  agli  abati  toccava 
l'assegnare  le  parti  :  l'obbedienza  rendea  cara  a  ciascuno  la  sua 
fatica  ,  come  se  l'avesse  eletta  di  genio  ;  lo  studio  doventava,  come 
la  preghiera ,  un  bisogno  del  cuore  ,  un  atto  della  loro  fede  ;  e 
l'opera  procedea  continua  ma  lenta  ,  che  né  la  fretta  di  chi  aspetta 
pane  dalla  penna ,  né  la  febbre  di  chi  agogna  alla  fama  punge- 
vano il  monaco.  Le  fatiche  de'  buoni  e  dotti  Maurini  ci  furono  nar- 
rate da  Renato  Tassin  (1) ,  uno  di  loro  Congregazione  ;  e  tanto 
scorre  per  quei  monaci  uguale  la  vita  fra  la  preghiera  e  lo  studio, 
che  al  signor  Louandre  piacque  di  paragonar  quella  storia  a  una 
longue  galerie  où  tous  les  portraits  se  ressemblent  (2).  Ma  la  simi- 
litudine ,  per  voler  dir  troppo ,  non  coglie  forse  nel  vero  ;  poiché 
nella  unità  dell'intendimento  trovi  bella  varietà  d'ingegni,  di  na- 
ture e  di  studi:  a  punto  come  le  6gure  di  un  gruppo,  che  di 
faccia  e  di  atti  diverse ,  compongono  un  solo  soggetto. 

Ma  come  nel  grappo  sono  i  primi  sguardi  attirati  dalla  figura 
protagonista ,  così  nella  storia  di  quella  Congregazione  vediamo 
primeggiare  il  nome  del  Mabillon  ,  che  forma  pure  il  soggetto  prin- 
cipale delle  Opere  di  cui  abbìam  preso  a  discorrere.  —  Egli  era 
nato  nel  1632  (3) ,  a' 23  di  novembre ,  in  San  Piermont  nella  dio- 
cesi di  Reims  ;  e  appena  varcato  1'  anno  vigesimoprimo  avea  ri- 
cevuto l'abito  di  San  Benedetto.  Giova  passar  lievemente  su  i  primi 
anni ,  nei  quali  visse  infermiccio  e  inosservato,  or  portinaio  e  celle- 
rario alla  badia  di  Corbia  (4) ,  or  destinato  a  custodire  il  tesoro  in 


(i;  Hisioire  lUtémire  de  la  Congrégalion  de  Sainl-Maur.  Paris  ,  Hunn: 
blot,  1770  .  In  4lo. 

(2)  C.  Louandre,  Mabillnn  ,  les  Bétiédictim  fran^ais  eie. 

(3)  Teodorico  Buinart  (  Vita  loannis  Mabillonii  eie.  olim  gallice  scrìpla , 
nune  vero  ab  alio  eiusdem  Congregnlionis  monacho  in  lalinum  sermonetn 
lran$lata  eie.  Palavii,  I7t4,  ex  lypographia  Seminarii)  lo  fa  nato  nel  MDCXXX  : 
raa  è  errore,  forse  di  stampa.  —  Il  monaco  che  Iradusse  e  ampliò  VAbrégé 
de  la  vie  de  Mabillon  scriUa  dal  Rainart ,  fu  il  maurino  don  Claudio  de  Vie. 

(4)  Ibi....  Mabillonio  ,  janiloris ,  toliusque  monaslerii  rerum  dispensatori s 
officium  Iraditur.  (  Ruinarl ,  Vili.)  —  il  fai  eìabli  porlier  el  déposilaire. 
(Chavin,  240).  —  Il  signor  Louandre  gli  dà  la  charge  de  porlier  et  de  cel- 
lerier,  c'est-à-dire  de  distributeur  des  aumónes.  E  come  portinaio  può  slare  : 
ma  come  cellerario  era  l'amminislralore  del  patrimonio;  qaello  ohe  allri- 
menli  diciamo  camarlingo.  V.  la  Crusca ,  dove  alla  definizione  non  servono 
gli  esempi  allegati. 

Jp.  Voi.  Vili  62 
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quella  di  San  Dionigi ,  e  a  mostrarne  i  portentosi  cimelii ,  che 
già  Io  avvezzavano  al  dubbio  sapiente  (1].  Ma  la  vocazione  del 
giovane  monaco  erasi  ormai  manifestata  :  messe  da  un  lato  le  ra- 
gioni de'  castaidi ,  cercava  spesso  gli  archivi  di  quelle  badie  ,  rac- 
cogliendovi quanto  se  gli  offeriva  di  opportuno  ai  lavori  (2)  che 
stavangli  già  nella  mente  abbozzati  ;  come  quel  primo  schizzo  che 
getta  il  pittore ,  quasi  a  fermare  sulla  carta  la  fugace  ispirazione 
del  genio. 

Stava  il  Mabillon  ragguagliando  sovra  i  manoscritti  le  opere 
di  San  Bernardo ,  delle  quali  don  Claudio  Chantelou  avea  preso  a 
fare  una  nuova  edizione  (3),  quando  i  superiori  ,chiamaronlo  alla 
badia  di  San  Germano  de' Prati  (luglio  1664),  dov'era,  come  di- 
cemmo ,  il  flore  de'  dotti  Maurini.  Luca  d'Achery ,  una  delle  più 
care  primizie  della  Congregazione ,  avea  fin  dal  1655  incomin- 
ciato a  dar  fuori  quel   suo  Spicilegio  (4),   in  cui  eran  diplomi  , 

(1)  Il  signor  Louandre  ci  narra  un  aneddoto  che  non  trovo  confermato 
dagli  allri  a  me  noli:  —  Vers  I66t ,  il  passa  à  Vabbaye  de  Saint-Denis  et  fui 
chargéde  montrer  le  tre'sor  aux  eìrangers  et  aux  visileurs.  Comme  il  avail  des  , 
scrupules  sur  l'aulhenlicité  de  certaines  reliques,  il  demanda  à  quiller  cet  emploi, 
alléguanl  pour  raison  qu'il  n'aimait  point  à  méler  la  fable  uvee  la  vérilé.  Le  motif 
n'ayanlpoint  paru  sufflsant,  il  fui,  à  son  grand  regret,  mainlenu  dans  sa  charge 
de  cicerone  ;  mais  un  jour  il  lui  arriva  de  casser  par  maladresse  un  miroir 
qn'on  regardait  à  Saint- Denis  comme  Vune  des  pièces  les  plus  curieuses  du 
tre'sor  ,  et  qui  avail ,  disait-on .  servi  à  Virgile  pour  se  faire  la  barbe.  Ma- 
billon fut  immédiatement  remplacé  et  envoyé  à  Saint- G ermain ,  eie.  —  Sa! 
tesoro  di  S.  Dionigi  abbiamo  un  rarissimo  opuscolo  dì  D.  Germano  Millet , 
Le  tre'sor  sacre  de  S  ainl- Denis  ;  quarta  edizione,  Paris,  Billaine,  1646  In 
l2mo. 

(2)  Sarà  inutile  rammentare  ai  nostri  lettori  l'opera  De  re  diplomatica, 
che  venne  In  luce  nel  1681  ,  ed  ebbe  un  Supplemento  nel  1702.  Ne  preparò 
poi  l'Autore  medesimo  una  seconda  edizione. 

(3)  Sancii  Bernardi  abbalis  primi  Clurevallensis  Opera  omnia,  post  Hor- 
stium  denuo  recognila.  Parigi,  Federigo  Léonard,  1667,  in  fol.,2  voi.;  in  8vo, 
9  voi.— Un'altra  edizione,  che  si  tiene  più  in  istima ,  è  quella  del  1690  , 
volumi  2  in  fol.  Usci  la  terza ,  a  cui  pure  aveva  pensato,  parecchi  anni  dopo 
la  sua  morte.  —  Si  tiene  oggi  per  migliore  quella  fatta  a  Parigi  nel  1835 , 
dai  fratelli  Gaume,  2  voi.  divisi  in  quattro. 

(4)  Velerum  scriplorum  spicilegium.  Paris-,  Savreux,  1655-77,  in  4lo, 
13  volumi.  Fu  ristampalo  in  tre  volumi  in  fol.  da  De  la  Barre,  con  varianti 
del  Baluzio  e  di  Don  Marlene;  Paris  1723.  Racconta  Don  Tassin  che  f.uca 
d'Achery ,  dopo  aver  condotto  a  fine  questo  lavoro ,  pril  la  résolulion  de  se 
reposer  un  peu  pour  se  préparer  à  la  mori.  Mais  quelques  années  s'élant 
écoulées ,  il  s'ennuya  de  ne  plus  rendre  service  au  public.  Il  voulut  Iravailler 


RASSEGNA  DI  LIBRI  49o 

cronache,  vite  di  Santi,  poesie,  lettere,  liturgie;  quanto  insomma 
aveva  saputo  raccogliere  in  una  vita  lunga  e  tutta  consacrata  allo 
studio  :  perchè  avendo  sortito  dalla  natura  gracilissimo  tempera- 
mento ,  era  stato  assolato  dagli  obblighi  del  viver  comune ,  e  la- 
sciato intieramente  alle  occupazioni  della  biblioteca ,  ch'egli  ar- 
ricchì e  ordinò  come  prescrivevano  le  costituzioni  monastiche. 
—  La  biblioteca  del  monastero  (dicono  le  Regole  (1)  )  dev'essere  po- 
sta bene,  ed  ariosa:  ogni  anno  a  marzo,  il  bibliotecario  aiutato  dai 
confratelli  caverà  i  libri  dagli  scaffali ,  gli  spolvererà ,  gli  terrà 
un  po'  all'aria ,  ripulendo  ben  bene  i  palchetti  e  il  legname  di 
dietro  :  quando  il  tempo  è  asciutto ,  aprirà  le  finestre ,  e  spazzerà 
da  sé  ogni  settimana.  I  libri  porteranno  il  sigillo  del  monastero  : 
saranno  disposti  per  ordine  di  materie ,  le  quali  si  vedranno  scritte 
vievia  in  cima  agli  scaffali.  —  I  manoscritti  si  terranno  chiusi 
da  parte  ;  e  così  i  libri  rari  e  le  costituzioni  dell'Ordine.  —  1  libri 
che  sono  all'  Indice ,  sotto  chiave  :  né  s'introdurrà  libro  nel  mo- 
nastero ,  che  il  superiore  noi  sappia.  —  Il  bibliotecario  registrerà 
i  libri  nuovi  per  vedere  se  hanno  difetti  ;  e  poi  gli  metterà  a  ca- 
talogo :  il  qaale  dev'esser  doppio.  Se  presta,  noti.  —  L'archivista  poi 
aveva  cura  delle  carte  del  monastero  :  le  divideva  per  materie,  e 
ne  compilava  un  inventario,  dando  conto  di  ciò  che  ogni  carta 
contenesse.  Ma  senza  un  compagno  non  gli  era  concesso  star 
nell'archivio  ;  dal  quale  non  si  poteva  estrarre  nulla ,  se  noi  per- 
mettesse il  superiore  generale  e  non  se  ne  scrivesse  ricevuta.  La 
stanza  era  a  volta  ;  la  finestra  guardava  a  levante ,  e  s' apriva  al 
levare  del  sole  ;  la  porta  era  foderata  di  ferro.  —  Né  in  queste 
cautele  era  sfiducia ,  ma  provvido  amore  ;  come  non  fu  poi  so- 
verchia fiducia ,  ma  noncuranza  rea  ,  quella  che  spesso  abbandonò 
gli  archivi  a  mani  rapaci. 

Associatosi  a  Luca  d'Achery  nella  compilazione  dello  Spicilegio, 
quantunque  la  maggior  fatica  fosse  sua,  pur  volle  che  il  caro 
vecchio  ne  godesse  intiera  la  gloria  ;  volle  anzi  che  il  nome  di 


à  une  conlinuation  du  Spicilége  ,  dont  il  avail  encore  de  quoi  donner  sis  vo- 
lumes ,  en  ctuingeanl  seulemenl  le  litre;  mais  il  e'iail  alors  plus  proche  de  sa 
fin  qu'il  ne  pensait.  Morì  nel  1685  ,  ed  era  nato  nel  1609.  Ce  bon  pére  a 
eie  bèni  sur  la  terre;  je  crois  qu'il  Vesl  aussi  dans  le  del:  scriveva  Don  Mi- 
chele Germain  (  Corrispondenza  .  1 ,  64  ). 

(1)  Règles  communes  el particulièret  de  la  CongrègUion  de  Saint-Maur  : 
opera  di  Don  Tarlsse. 
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lui  comparisse  col  suo  nella  lettera  d'avviso,  che  il  Mabillon 
mandava  attorno  nel  1667  a  far  noto  un  suo  grande  concetto,  la 
Storia  dell'Ordine  benedettino  (1).  Ben  è  vero,  che  «  fin  dai  primi 
a  tempi  della  Congregazione  (scrive  Teodorico  Ruinart)  pensarono 
•a  i  nostri  maggiori  a  questa  istoria:  ma,  come  impresa  di  gran 
«  momento  per  l'Ordine  e  per  la  Chiesa,  non  potea  farsi  in  un 
«  anno  e  senza  una  profonda  notizia  delle  cose  monastiche.  Però 
«  avevano  fin  d'allora  diputati  dei  monaci  per  ciascuna  provincia 
«  della  Congregazione,  i  quali  cercassero  diligentissimamente  le 
«  biblioteche ,  e  svolgessero  e  copiassero  bene  gli  antichi  leggen- 
«  dari  dei  monasteri  e  delle  chiese  ;  e  raccogliessero  con  molta 
«  sagacia  i  monumenti  vetusti  (2)  ».  Chiamato  il  nostro  Giovanni 
a  porre  in  atto  questo  disegno ,  e  a  dare  una  forma  a  tanta  ma- 
teria da  molte  parti  adunata,  volle  cominciare  col  dar  fuori  gli 
Atti  de'  Santi  :  pensando  ,  che  non  solo  ne  sarebbe  nodrita  la  pietà 
e  ravvivata  la  fede  nei  confratelli  ;  ma  dato  nuovo  intendimento 
alla  critica  storica,  cui  nocque  non  meno  la  credulità  pia  che 
il  dubbio  insolente.  E  alla  pia  credulità  parve  audace  quel  giu- 
dizio sicuro  che  ricusava  i  documenti  non  sinceri ,  e.  rendeva  ad 
altri  Ordini  i  nomi  mal  registrati  nell'albo  dei  Santi  Benedet- 
tini ,  sì  che  i  lamenti  giunsero  fino  al  Capitolo  generale.  Il  paziente 
monaco  degnò  gli  avversari  di  una  lunga  apologia  (3),  e  di  varie 
altre  memorie,  con  cui  provvide  piuttosto  al  decoro  della  Con- 
gregazione ,  che  alla  propria  sentenza  ;  cui  già  bastava  il  suffragio 
dei  monaci  più  savi  e  di  quei  dotti  parigini  che ,  raccogliendosi 
quasi  ogni  giorno  nella  cella  del  buon  Luca  d'Achery ,  formavano 
quella  conversazione  a  cui  papa  Ottobuoni  die  il  nome  d^Accade- 
mia  di  pietà  e  di  dottrina. 

Era  di  quella  compagnia  l'autore  dei  Glossari  della  bassa  grecità 
e  della  latinità  media  ed  infima ,  Carlo  Dufresne  Ducange  ;  uomo 
che  visse  modesto  settanl'olto  anni,  studiando  sempre,  e  consolan- 
dosi negli  affetti  della  famiglia  più  che  uomo  letterato  non  suole. 

(1)  Nella  prefazione  del  primo  lomo,  per  reverenza  del  vecchio,  scriveva 
raodeslanaenle  :  Ada  SS.  Ordinis  S.  Benedicli ,  unum  in  corpus  redigenda  , 
tandem  Deo  duce  adgredinr  :  non  quidem  auclor ,  sed  adjulor  operis  ;  non  pri- 
vwrius  archileclus ,  sed  minisler  succedaneus. 

(2)  Vita  lo.  HJabillonii  ,  g.  XV. 

(3)  Lettera  a  Don  Filippo  Bastide,  data  di  Parigi,  26  dicembre  1668;  e 
riportata  dal  signor  Cbavin  ,  271-77. 
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Ma  de' dodici  figliuoli  solo  due  maschi  dediti  al  bel  tempo,  e  due 
femmine  molto  vaghe  degli  studi  paterni,  lasciava  morendo.  On 
commence  à  s'apercevoir  (scriveva  nel  dicembre  dell'SS  un  di  que'  Be- 
nedettini )  que  MJ  Du  Gange  manque  à  VassembUe  de  nos  savants  (11. 
Alla  quale  pur  mancavano  in  que'  medesimi  giorni  (2)  il  D'Hé- 
rouval,  valoroso  compagno  di  studi  al  Dufrcsne ,  dai  Maurini 
chiamato  padre  della  repubblica  letterària  (3)  ;  e  Giambalista  Co- 
telier,  modesto  prete,  che  per  estrema  povertà  era  restato  bac- 
celliere della  Sorbona  :  per  che  Giovanni  Chapclin,  nel  raccoman- 
darlo a  Colbert,  scherzava  dicendo:  S'il  n'est  docteur,  il  est  docte.  E 
Colbertgli  dava  a  custodire  la  ricca  sua  biblioteca,  cominciata  da  Ste- 
fano Baluzio  ;  un  altro  di  que'  dotti  che  venivano  frequente  ai  con- 
gressi di  San  Germano:  studiosissimo  il  Baluzio,  e  bizzarro  vecchio; 
amico  grande  del  Montfaucon,  e  al  Mabillon  talvolta  largo  dei  tesori 
raccolti  (4);  tal' altra,  delle  scoperte  de' Maurini  geloso  (5).  Nel 
suo  testamento  si  lesse  :  —  Vieto  assolutamente  che  la  mia  libreria 
si  venda  in  blocco;  diasi  alla  spicciolata  a  chi  più  offre,  e  tutt'i 
curiosi  abbiano  così  qualche  parte  de'miei  libri  rari  (6).  —  E  come 
il  Baluzio  prescriveva  la  vendita  della  sua  biblioteca  ,  così  un  altro 
di  que' dotti,  inonsù  Bigot,  insegnava  a  formarsela  con  picciol  di- 
spendio. Il  tempo  per  comprar  libri,  e' diceva  essere  il  giorno 
innanzi  e  il  dopo  le  feste.  «  Et  sa  raison  était  (scrive  il  Menagio) 
cr  qu'en  y  allant  la    veille ,   les   libraires  faisaient  bon    marche , 

(1)  Corrispondenza,  II,  172.  -  Gibbon ,  parlando  del  Dacange,  diceva 
que  la  studieuse  Àllemagne  n'avail  rien  à  opposer  à  cet  esprit  né  au  milieu  de 
la  nalion  frivole  el  e'iourdie  des  Frangais.  Il  suo  Glossario  Ialino  fu  la  fatica 
di  treni' anni  :  usci  la  prima  volta  in  tre  volumi  in  fol.,  Parigi  1678.  Nel  1737 
il  Montfaucon  ne  annunziava  la  seconda  edizione  a!  Qulrini  (  Corrispon- 
denza, III,  220),  procurata  dai  Benedellini ,  e  accresciuta  della  metà,  in 
6  volumi  in  fol.  La  quinta  edizione  è  la  recente,  corretta  e  accresciula  da 
Henschel,  8  voi.  in  4to,  per  Didot.  Vedasi  nel  primo  volume  della  Biblio- 
thèque  de  Vécole  des  Charles  {Paris ,  1839-40)  l' erudito  articolo  del  sig.  Géraud, 
intitolato  :  Historique  du  Glossaire  de  la  basse  lalinilé  de  Du  Cange. 

(2)  Corrispondenza,  II,  201,  2l2. 

(3)  Ivi,  II,  123. 

(4)  Chavio  ,  281. 

(5)  Corrispondenza ,  1 ,  206.  a  II  nous  est  fori  imporlant  que  loul  cela 
«  (le  scoperte  che  facevano  nelle  biblioteche  di  Roma  )  demeure  secret,  pour 
«  nous  premunir  contre  l'altération  du  seigneur  Baluze,et  d'autres ,  à  qui  la 
«  jalousie  fail  faire  ici  plus  d'une  démarche  pour  nous  prevenir  ». 

(6)  Chavin,  281. 
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n  pour  avoir  de  quoi  se  rejouir  pendant  les  fétes  ;  et  qu'en  y 
«  allant  après  que  les  fétes  étaient  passées  ,  ils  se  relàchaient  pour 
«  se  rembourser  de  l'argent  qu'ils  avaient  dépensé  ».  Ma  la  sua 
biblioteca  copiosa ,  e  stimata  più  di  4omila  franchi  (1) ,  non 
Tolle  dispersa  come  il  Baluzio  ;  quantunque  non  fosse  cervello 
men  balzano  di  lui.  «  Per  più  di  trent'anni  (seguita  a  dire  il 
«  Menagio)  monsù  Bigot  slava  da  me  ogni  volta  che  da  Rouen 
«  se  ne  veniva  a  Parigi  ;  né  abbiamo  mai  avuto  che  dire  :  e  non- 
«  ostante  la  familiarità  che  ci  correva ,  e'  non  mi  ha  fatto  saper 
«  mai  nulla  di  quel  che  pensava  ;  intanto  che  quando  fece  il  viag- 
a  gio  di  Roma ,  si  ridusse  a  dirmelo  uno  o  due  giorni  prima  della 
«  partenza ,  e  sul  congedarsi  mi  domandò  se  volevo  qualcosa  ». 
Nell'anno  che  fece  soggiorno  in  Firenze  fu  più  volte  invitato  alla 
corte  ;  ma  egli  rispose  sempre,  qu'il  voyageait  pour  voir  les  livres , 
connailre  ks  lettrés ,  et  non  les  princes  (2).  E  letterati  e  libri  co- 
nobbe moltissimi  ;  ma  far  libri  non  curò  ,  contento  di  giovare  agli 
amici  con  la  sua  erudizione  vastissima.  Assai  parte  ebbe  nell'Anli- 
Baillet  del  Menagio  e  nei  Glossari  del  Ducange  :  e  lo  faceva  così 
volentieri ,  che  Vigneul-Marville  racconta  di  avergli  sentito  dire 
più  volte,  additando  molte  schede  di  greco  e  di  latino:  Vaila  du 
butin  pour  notre  boti  ami.  Altri  per  una  misera  notizia  esigono  una 
pubblica  ricevuta  ;  e  guai  a  chi  manca  ,  o  tralascia  i  debiti  ag- 
gettivi superlativi  !  Tanto  anche  nella  repubblica  delle  lettere  son 
diversi ,  e  non  di  rado  malsani ,  gli  umori  ! 

Gli  studi  e  le  opere  di  questi  e  di  altri  dotti  si  trovano  spesso 
ricordate  e  giudicate  nella  Corrispondenza  dei  nostri  Benedettini  ; 
i  quali  non  si  mostrano  men  valenti  nel  dipingere  i  costumi  del 
loro  secolo ,  o  piaccia  ad  essi  trattarlo  col  vivace  colorito  e  le  al- 
legre movenze  dei  pittori  fiamminghi ,  o  rappresentarcelo  con 
gì'  ispidi  contorni  di  una  tavola  bizantina  :  che  all'uno  e  all'altro 
stile  ben  si  porgeva  quel  secolo ,  nelle  arti  e  nelle  lettere  strava- 
gante, nella  servitù  borioso,  nell'impero  molle,  nelle  tradizioni  del 

(1)  Tanto  la  sliroava  il  Menagio.  Aveva  cominciato  a  metterla  insieme  il 
padre  di  Bigot.  I  raanoscrilll  passarono  nella  Biblioteca  Reale  (  Corrispon- 
denza, I ,  XXIIJ. 

(2)  Diverso  da  Antomraaria  Salvini,  galantuomo  aneli' egli  del  resto,  Il 
quale  scriveva  :  «  Stamattina  ho  avolo  la  fortuna  di  riscontrare  In  Borgo 
«  San  Piergaltollnl  il  signor  Principe ,  che  mi  ha  riguardato  con  volto  vera- 
«  mente  serenissimo  ».  l.eAlera  del  1708 ,  nelle  Prose  Fiorentine. 
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medio  evo  e  nelle  feudali  memorie  pauroso.  Ma  per  conoscere  i 
sentimenti  e  i  giudizi  di  questi  uomini ,  che  dalla  serena  temperie 
del  chiostro  e  dalla  sicura  altezza  del  sapere  miravano  i  grandi  e  i 
piccoli  agitarsi  agitati,  alternando  la  compassione  al  sorriso;  giova 
raccorre  le  loro  parole  ,  che  nei  Gdi  commerci  epistolari  scorre- 
vano libere  e  liete ,  portando  le  nuove  d' Italia  alla  Francia  e 
quelle  di  Francia  all'  Italia,  a  II  y  a  peu  de  monumens  dont  on 
«  doive  faire  plus  de  cas,  que  des  lettres.  C'est  un  tableau  fidéle , 
"  Oli  les  hommes  se  peignent  d'après  nature  :  dans  les  ouvrages 
«  d'appareil  on  se  déguise ,  on  se  farde. . .  C'est-là  que  Fon  voit 
a  l'honnéte  homme ,  l'homme  sociable,  Fhomme  ami  ;  au  lieu  que 
i<  par  les  livres  ,  on  ne  connolt  la  plùpart  du  tems  que  l'homme 
a  savant  :  caractére  très-peu  estimable ,  lorsqu'il  est  seul  ;  car 
a  c'est  le  coeur  qui  fait  Fhomme  (1)  ». 

Cosi  scriveva  don  Vincenzio  Thuillier,  monaco  benedettino,  a  cui 
dobbiamo  il  primo  pensiero  di  raccogliere  le  lettere  di  Giovanni 
Mabillon.  Poche  peraltro  son  quelle  che  potè  darci  fra  le  Opere  po- 
stume di  lui  ;  poche,  e  di  mero  complimento  o  di  soggetto  devoto, 
ma  pure  preziose  :  poiché  se  molto  importa  sapere  com'  egli  fosse 
grande  nella  dottrina,  e  in  quella  grandezza  modesto;  non  è  men 
utile  conoscere  quanto  egli  fosse  buono,  e  agli  umani  dolori  pie- 
toso. Sapeva  però  don  Thuillier  che  i  dotti  non  sarebbero  slati  con- 
tenti di  quel  saggio ,  che  avea  poco  o  nulla  di  letterario  :  «  perché, 
«  com'egli  dice ,  certe  raccolte  vanno  fatte  con  discrezione  ,  e  non 
«  vi  metter  altro  che  di  quello  ci  possiamo  aspettar  dalFautore.  Ora, 
0  da  un  Mabillon  che  ci  possiamo  noi  aspettare,  se  non  delle  illu- 
«  strazioni  di  qualche  passo  di  storia  ecclesiastica  o  civile  de' bassi 
«  tempi?  ch'era  lo  studio  suo  prediletto.  Gli  Atti  dei  santi  Mo- 
M  naci  e  gli  Annali  Benedettini  erano  F  unico  obbietto  de'  suoi 
«  pensieri  :  le  altre  opere  gli  vennero  fatte  per  incidenza ,  e  di- 
"  pendon  dalle  prime.  Ma  siccome  la  storia  dell'Ordine  di  San  Be- 
«  nedetto  é  intimamente  collegata  alla  storia  ecclesiastica  e  civile, 
«(  così  e'  non  potea  studiar  quella  senza  conoscer  bene  anche  que- 
a  ste.  Però  il  Mabillon  è  passato  per  il  più  brav'uomo  del  suo 
«  tempo ,  ed  ha  carteggiato  con  tutti  i  dotti  di  Europa.  Quindi  è 


(1)  Prefazione  di  Don  Vincenzio  Thuillier  alle  Ouvrages  poslhumes  de 
D.  Jean  Mabillon  et  de  D.  Thierri  Ruinart ,  benediclins  de  la  Congrégalion  de 
Saini-ilaur,  eie.  A  Paris,  rue  S.  lacques,  1724,  3  vol.io4to. 
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«  ragionevole  l'aspettarsi  un'inOnità  di  lettere  erudite;  ma,  al  con- 
0  trario ,  le  sono  ben  poche  :  perchè  mentre  me  ne  trovo  molte  a 
«r  lui  mandate  ,  delle  risposte  non  ho  che  quelle  di  cui  l'autore  fece 
<r  minuta.  Né  ho  mica  mancato  di  far  tutte  le  diligenze  per  averle: 
«  ma  o  le  son  ite  a  male ,  o  chi  le  ha,  crede  di  avere  le  sue  buone 
a  ragioni  per  non  le  dare.  Certo  io  non  farò  cosi  quando  venga 
«  richiesto  delle  scritte  al  Mabillon  ;  le  quali  gioveranno  grande- 
«  mente  a  chi  vorrà  dettare  la  storia  letteraria  di  un  qualche  dotto, 
«  o  dell'intero  secolo  decimoseltimo  (1). 

Pare  che  non  fosse  attesa  la  esibizione  cortese.  Solo  alcune 
lettere  del  Mabillon  a  Lodovico  Sergardi ,  con  le  eleganti  e  molto 
vivaci  risposte  latine  ,  furono  poscia  impresse  fra  le  opere  del  tre- 
mendo Settano  (2)  ;  e  come  bellissima  parte  della  Corrispondenza 
italiana  dei  Benedettini  di  Francia  ,  riprodotte  dal  Valéry.  11  quale 
incoraggiato  dal  signor  di  Villemain  (3),  seppe  raccogliere,  disporre 
ed  illustrare  questo  epistolario  in  quel  modo  eh'  era  da  attendersi 
da  un  uomo  che  nei  molti  studi  si  piacque  prelibare  molte  varietà 
di  sapere;  che  nella  vita  lontana  da'romori,  sobria,  metodica, 
sinceramente  pia ,  ebbe  qualcosa  del  monaco  ;  che  finalmente  co- 
nobbe l'Italia,  e  l'amò.    Nel  corso  di  una  vita  non  lunga  (4),  e 


(1)  Prefjizione  all'Opere  postume  ec. 

(2)  Ludovici  Sergardii  orationes  ,  disserlaliones ,  prolusiones ,  epislolae  el 
cum  cl.Ioanne  Mabìllonio  epislolarum  commercium  voi.  /A//.  Lucae  1783  , 
(ypis  Francisci  BonsignoriI ,  in  8vo.  -  Ne  sono  pure  nella  Corrispondenza 
del  Bossuet  ;  e  il  Valéry  ne  riproduce  una  che  gli  pareva  se  rallacher  à  nolre 
colleclion  comme  écrile  d'Ilalie  et  parlarti  de  personnages  que  l'on  y  voil  (Igurer. 
(I,  142.) 

(3)  Ciò  tace  il  Valéry,  fédileur  actnel  fcosì  esli  nella  Prefazione)  recueillit, 
il  y  a  vingl  ans ,  quaranle  de  leurs  lellres  dans  les  archives  de  t'abbaye  du 
Monl-Cassin;  il  annoriQa  dans  la  première  e'dilion  de  ses  Voyages  hisloriques. 
liUéraires  el  arlisliques  en  Jlalie,  Vinlenlion  de  les  publier  ;  depuis  il  n'a  cesse 
d'en  rechercher  de  nouvelles  ,  el  ce  fai  le  bui  special  d'un  sixième  voyage  fati 
en  1843  dans  celle  docle  gì  spiriluelle  cnnlrèe ,  où  lesbiblinlhèques  el  les  archives 
lui  onl  élé  ouverles  avecune  libéralilè  qu'il  ne  saurail  oublier.  Ma  il  signor  Ave- 
ne!, che  ci  diede  la  Necrologia  del  Valéry  nel  Monileur  universel  (dimanche  , 
18  juillel  1817,  N.°  199),  parlando  della  Corrispondenza  medita  dei  Benedet- 
tini, dice  che  Villemain  avail  pressenli  l' inlérél  de  ce}lraviiil,  el  l'avait 
cncouragé  duranl  son  minislére. 

(4)  Nato  1*8  di  agosto  1789,  mori  nel  gennaio  del  1847.  Il  Monileur  uni- 
versel diede  l'annunzio  della  sua  morte  nei  numero  18  ,ilunedi,  18  gennaio. 
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lulta  occupata  nelle  biblioteche  parigine  ch'ebbe  a  custodire  (1)» 
trovò  tempo  per  rivedere  sei  volte  le  contrade  italiane  ;  dove , 
all'esempio  de'  suoi  cari  Maurini ,  andò  raccogliendo  libri ,  docu- 
menti ,  memorie ,  tradizioni ,  onde  abbellire  le  sue  graziose  ope- 
rette (2).  Nelle  quali  se  non  seppe  o  non  volle  riuscir  profondo , 
si  mostrò  (per  francese)  diligente,  affettuoso,  non  indegno  in- 
somma che  a  lui  straniero  si  rivelassero  le  grazie  dell'  idioma  e 
delle  arti  italiane.  Nelle  ricerche  storiche  più  si  piacque  il  Valéry 
degli  aneddoti  ;  nei  quali  sta  quella  parte  di  storia  meno  saputa , 
e  che  meglio  giova  a  farci  rivivere  e  quasi  conversare  con  i  per- 
sonaggi che  ci  vengono  spesso  rappresentati  non  quali  furono,  ma 
quali  parvero  allo  storico  non  sempre  imparziale.  Questa  maniera 
di  erudizione,  che  il  Boccaccio  avrebbe  chiamata  a  ritaglio,  esposta 
poi  con  quella  gaiezza  naturale  ai  Francesi,  era  fatta  a  posta  per 
illustrare  un  carteggio ,  in  cui  trovi  allo  spirito  brillante  del  secolo 
di  Luigi  XIV  accoppiata  la  gravità  del  monaco,  e  la  vita  semplice 
e  laboriosa  del  chiostro  accanto  allo  sfarzo  insolente  e  alla  schiava 
inerzia.  A  questi  confronti ,  che  a  più  cose  danno  a  pensare  util- 
mente ,  il  signor  Valéry  non  può  far  a  meno  di  non  manifestare  la 
sua  simpatia  per  i  monasteri  dove  la  pietà  fiorisca  e  le  lettere  :  né 
io,  che  sento  forte  il  desiderio  di  frati  buoni  insieme  e  sapienti,  posso 
rimanermi  dal  riportare  le  parole  savie  del  signor  Valéry  :  «  Les 
«  monastères ,  tels  qu'il  les  a  pratiqués  pendant  plusieurs  années , 
«  tels  qu'ils  apparaissent  dans  cette  correspondance ,  étaient  de 
«  véritables  foyers  littéraires  qui  manquent  aujourd'hui  ;  de  là  cette 
a  barbare  indifférence  pour  les  oeuvres  le  plus  élevées  de  l'hisloire, 
«  de  la  critique  et  de  l'érudition  ,  et  la  difficulté  à  les  publier  ; 
«  car  elles  n'ont  presque  point  de  public.  Sans  retomber  dans  les 
<r  abus  et  les  scandales  passés ,  le  rétablissement  d'un  certain  nom- 

'(1)  Bibliotecario  del  castello  di  Saìol-Cloud  (  febbraio  1815  )  ;  conserva- 
tore della  biblioteca  del  Loavre ,  ed  inspeltore  delle  biblioteche  degli  allri 
castelli  reali  (1822]  ;  bibliotecario  del  re  al  palazzo  di  Versailles  e  di  Trianon  , 
restando  esonerato  dalle  altre  incombenze  (1830). 

(2)  Quelle  cbe  hanno  per  soggetto  l'Italia  sono:  1831-34.  Voyages en  lia- 
ne. -  Seconda  edizione,  1838.-  Terza  edizione;  Bruxelles,  1845.—  1837.  Due 
volami  sulla  Corsica  e  la  Sardegna.—  1841.  L'Italie confortabl? ;  in  francese  e 
in  ingbilese. —  1842.  Curiosilés  et  anecdoles  ilaliennes.  —  1842.  La  science  de  la 
vie,  ou  principes  de  conduile  religieuse ,  morale  et  polilique.  Squarci  estratti  e 
tradotti  da  autori  italiani.-  Lasciò  inedito  il  suo  Viaggio  di  Sicilia.—  (Avenel  , 
Necrologia  del  Valéry.  ) 

4P.  Voi.  Vili.  63 
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«  bre  d'ordres  savants  ,  lìmite  par  la  loi ,  '  serait  secourable  aux 
f(  arts  de  l'esprit  et  méme  aux  intéréts  matériels  ;  ce  quo  l'on  ap- 
«  pelle  le  progrès  devrait  y  raraener  notre  société  inquiète,  génée, 
«  que  l'industrie  est  reconnue  impuissante  à  nourrir,  que  menace, 
«  qu'envahit  le  paupérisme ,  et  doni  une  partie  seule  pourra  bien- 
«  tòt  se  donner  les  douces,  les  inépuisables,  mais  très-coùteuses 
«  jouissances  de  la  famille  (1)  ». 

Quattrocentotto  sono  le  lettere  della  Corrispondenza  dei  Bene- 
dettini di  Francia  con  l'Italia:  una  parte  delle  risposte  italiane 
manca;  perchè  l'incendio  della  badia  e  della  biblioteca  di  San 
Germano  de' Prati ,  accaduto  la  notte  del  20  di  maggio  1794, 
ne  distrusse  molte  ;  molte  delle  superstiti  ,  oggi  conservate  nella 
Reale  parigina ,  si  veggono  abbronzate.  La  prima  lettera ,  scritta 
dal  Mabillon  all'abate  di  Monte  Cassino,  è  del  671;  l'ultima,  del 
Montfaucon  al  Quirini ,  è  del  737  :  periodo  non  lungo  ,  ma  di  gran 
momento  nella  storia  delle  lettere  e  della  civiltà  ;  poiché  in  esso 
gli  anni  più  belli  della  letteratura  francese ,  e  il  principio  di  quel 
nuovo  medio  evo  (2^  ,  a  cui  per  altro  mancò  la  fede  dell'antico  ; 
in  esso  le  opere  più  insigni  della  Congregazione  Maurina,  spi- 
ranti un'aura  di  pietà  e  di  scienza,  che  poi  il  vento  di  nuove 
dottrine  corruppe;  in  esso,  finalmente,  quel  felice  transito  delle 
menti  italiane  dai  poetici  delìrii  alle  utili  meditazioni  e  agli  studi 
profondi.  Del  quale  ravvedimento  nostro  i  Francesi  vogliono  il 
merito,  e  i  Maurini  gliel  concedono;  i  Maurini  troppo  parziali 
della  loro  nazione,  e  verso  l' Italia ,  che  pure  aveva  dischiusi  tanti 
fonti  alla  loro  sete  erudita ,  non  parchi  di  quel  frizzo ,  che 
quando  colpisca  gì'  infelici  è  spietato.  E  infelicissima  era  vera- 
mente la  condizione  d'Italia  quando  Giovanni  Mabillon  e  Michele 
Germain  la  visitavano  ;  né  è  maraviglia  se  parve  guitta  l' Italia  a 
Francesi  nati  in  un  secolo,  nel  quale  gl'istoriografi-poeti  di  Luigi  XIV 
'tutto  in  Francia  trovavano  grande.  Ma  né  le  vere  grandezze  della 
Francia  potevano  esser  comprese  da  poeti-storiografi  ,  nò  da  Fran- 
cesi le  sventure  vere  d'Italia  ;  delle  quali  non  conosco  altra  mag- 

(1  )  Preface  ,  I ,  ix. 

(2)  Elle  (  la  Corrispondenza  )  comprend  soixarUe-six  des  plus  belles  an- 
nées  de  celle  grande  liUèralure  francaise ,  émule  de  l'anliquilé,  qui ,  après  un 
court  moyen-dge ,  a  aujourd'hui  sa  renaissance  (Valéry,  Préface ,  1,  vi  ).  —  Il 
y  a  entre  eux  (  gli  eruditi  del  secolo  XVII  )  et  les  philosophes  Cabìme  de  la 
fot  (Louandre  ). 
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giure,  che  l'essere  per  lo  più  giudicata  da  chi  ne  ignora  o  non 
rammenta  bene  la  storia.  Che  se  i  Maurini  l'avessero  avuta  a  mente 
(del  saperla  non  v'ha  dubbio),  prima  di  scrivere  che  i  Francesi 
feront  la  hi  aux  étrangers  (e  per  istranieri  intendevano  gl'Italiani), 
aussi  bien  sur  cet  article  (la  diplomatica)  que  sur  les  autres;  avreb- 
bero prima  pensato  come  pochi  esuli  ilaliani  e  due  fiorentine  del 
cinquecento  portassero  alla  corte  di  Francia  (che  allora  volea  dire 
alla  nazione  francese  )  la  |)rima  gentilezza  delle  lettere,  e  un  certo 
splendore  di  arti  e  di  civiltà  ;  le  quali ,  quando  pur  fosse  vero  che 
dopo  il  secento  rivalicassero  le  alpi ,  potevano  sempre  dir  col 
poeta  : 

Torniamo  a  riveder  li  nostri  liti  (1). 

Ma  della  ostentazione  francese  poco  o  nulla  hanno  le  lettere  del 
Mabìllon.  Natura  schietta ,  e  ingegno  tutto  rivolto  alla  pietà  ed 
agli  studi,  sentiva  appena  il  vampo  di  quella  magnificata  grandezza, 
né  s'accorgeva  com'egli  ne  fosse  la  prima  e  più  vera  cagione.  Col- 
bert  lo  avea  voluto  mettere  fra  i  pensionali  del  re ,  com'era  la 
più  parte  de' letterati  di  quel  tempo;  de' quali  racconta  piacevol- 
mente la  Corrispondenza ,  che  se  passavan  tre  mesi  senza  che 
fosse  loro  toccata  la  mano ,  e'  facevano  in  modo  che  gli  amici  co- 
muni rammentassero  al  ministro,  con  bel  garbo,  les  puissances  des 
leurs  services  passés  et  de  rornement  qui  manque  à  leur  muse  (2). 
Ma  Giovanni  Mabillon  ripeteva  col  suo  diletto  Agostino  :  Che  si 
direbbe  di  me ,  se  povero  come  sono  ,  e  nato  di  poveri  genitori , 
fossi  venuto  a  cercare  nel  chiostro  ciò  che  appena  mi  sarebbe  stato 
lecito  desiderare  nel  secolo  (3)  ?  E  col  pensiero  affettuoso  ricorreva 
al  natio  castello ,  a'  poveri  congiunti ,  e  al  padre  vecchio  (4)  ;  e  gli 
aiutava  con  una  porzione  del  suo  scarso  appannaggio  :  come  che 
un  benedettino  di  San  Mauro  non  avesse  più  di  437  lire  e  qualche 
soldo  all'anno  (5)  ;  meno  ancora  delle  modeste  secento ,  che  altri 

(1)  Dante  ,  Paradiso,  eli  :  «  Tornale  a  riveder  li  vostri  fili  k. 

(2)  Corrispondenza,  I  ,  266. 

(3)  Rainart  ,  Vila  Mabillonis  ,  S  XXVII. 

(4)  Pater  vero ,  quem  anno  aetalis  centesimo  non  sine  stupore  vidiise  me 
testar  exquisito  Judicio ,  roboreque  florenten ,  annos  vixit  cenlum  ci'  citer 
odo.-  Cosi  il  Rainart,  Vila  Mabil.  §  I.-  L'avo  era  vissuto  fino  ai  centose- 
riicl.  Ma  de' fratelli  molti,  ninno  sopravvisse  al  nostro  Giovanni. 

(5)  Ciò  si  rileva  da  una  portata  de'  beni  della  Congregazione  di  S.  Mauro , 
falla  Del  1682  ali'ispellor  generale  della   polizia  La   Reynie;  le  mémc  (dice 
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osservò  costare  il  mantenimento  di  un  gesuita  (1).  Solamente  a'  re- 
gii  lavori  si  lasciò  prendere  il  Mabillon  allora,  che  gli  vide  pro- 
fittare a'  cari  studi.  Così  nel  1682  viaggiò  per  commissione  del  re 
Luigi  la  Borgogna  ,  e  nell'anno  seguente  la  Germania  :  dalla  quale 
riportò  tanta  copia  di  documenti ,  che  il  re  volle  intraprendesse 
anche  il  viaggio  d'Italia;  consigliatone  dal  Latellier,  arcivescovo 
di  Reims  ,  che  dopo  la  morte  del  Golbert  governava  gli  studi  : 
prelato  dotto,  e  a' dotti  Maurini  propenso;  del  quale  narrano,  che 
neir introdurre  al  cospetto  del  re  il  Mabillon,  in  presenza  del 
Bossuet,  dicesse  :  «  Sire,  io  vi  presento  l'uomo  più  dotto  che  ab- 
«  biate  nel  regno  »  ;  e  che  il  Bossuet,  risentitosi  della  puntura,  sog- 
giungesse: «  Sire,  l'arcivescovo  doveva  dire  anche  il  più  umile  (2)  ». 
Compagno  del  Mabillon  nel  viaggio  d'Italia  ,  nel  quale  entrava 
il  primo  d'aprile  del  685 ,  fu  Michele  Germain  ;  suo  fidelissimo 
itinerum  socio,  quin  etiam  studiorum  coadiutore  ,  come  lo  chiama 
il  Ruiuart  ;  e  tanto  al  Mabillon  affezionato ,  che  per  fargli  pia- 
cere (  come  narra  il  Tassin  )  passava  le  intiere  notti  studiando.  Ma 
egli  era  tutt'altro  ingegno  Michele  Germain  ;  forse  men  profondo, 
ma  più  vivace ,  più  secolaresco,  più  insomma  francese.  Tale  si  è 
ritratto  nelle  sue  lettere  ;  delle  quali  forse  non  mostrò  mai  all'amico 
illustre  quelle  parti  in  cui  la  franca  parola  discorre  alla  satira. 
Visse  don  Michele  non  bene  cinquant'  anni  ;  stampò  solo  la  Storia 
della  badia  di  Nostra  Signora  di  Soissons  ;  lasciò  inedito  il  suo 
Monasticon  Gallicanum,  nel  quale  avea  compendiata  la  storia 
dell'Ordine  Benedettino  in  Francia ,  e  descritti  con  tavole  topogra- 
fiche i  centottanta  monasteri  de' quali  si  componeva  nel  1687  la 
Congregazione  Maurina.  Ma  delle  sue  fatiche  molto  si  giovarono  i 
confratelli  ;  e  il  Mabillon  medesimo,  che  gliene  rese  bella  testimo- 
nianza associandoselo  nella  compilazione  del  Museum  Italicum,  dove 
prese  a  narrare  anche  il  suo  viaggio  d'Italia  (3).  A  questa  narrazione 

il  Valéry  ,  I ,  x  ) ,  auquel  Paris  doil  l'éUiblisscmenl  des  réverbères  ,  tels  qu'ijs 
se  sont  maintenus  jusqu'à  l'apparilion  Iriomphanle  du  gaz. 

(1)  Valéry,  Corrispondenza,  I ,  x.  .  ,„ 

(2)  Valéry,  Pre'face,  xii-xin.  !,,-,;..«  n-'-. 

(3)  Museum  ilalicum,  seu  colleclio  velerum  scriplorum  ex  bibliolhecis  ita- 
licis  erula  a  D.  loìtanne  Mabillon  el  D.  Michaele  Germain  presbyleris  et  mo- 
nachis  Benediclinae  Congregalionis  S.  Mauri,  Tom.I,  in  daas  partes  dislinclus. 
Prima  pars  compteclitur  eorumdem  Iter  ilalicum  liUerarium  :  oliera  vero , 
varia  Palrum  opuscula  el  velerà  monumenta ,  cum  Sacramentario  el  Poenilen- 
liali  Gallicano.  —  Luteciae  Parisiorum  ,  ad  Solcm  aureum\  1687,  in  4  lo.  — 
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cresce  oggi  importanza  il  Carteggio  inedito ,  perchè  supplisce  a 
quella  parte  che  la  modestia  o  gli  umani  rispetti  consigliarono  di 
sopprimere,  e  in  cui  però  sta  la  più  fedel  pittura  della  vita  let- 
teraria ,  civile  e  religiosa  dell'  Italia  nel  secolo  XVII  e  nel  XVllI. 
Viaggiavano  osservando  ogni  cosa  :  e ,  com'  è  naturale ,  sopra 
ogn' altra  cosa  gli  studi  e  la  disciplina  dei  monaci.  £  scrivevano: 
a  Eresse  (Brescia)  est.  ..bien  munie  ;  nous  y  avons  deux  mona- 
«  stères  :  S.  Faustin  et  S.  Nazaire.  Les  bàtiments  y  valent  quelque 
«  chose ,  mais  les  moines  ne  nous  ont  pas  più  o.  —  A  Verona , 
due  monasteri:  uno  maltrattato  da  un  abate  commendatario,  che 
lo  spolpa  ,  et  laisse  à  douze  moines  de  quoi  vivre  ;  l'altro  ha  diciolto 
monaci ,  e  un  abate  regolare  :  ma  né  in  questo  né  in  quello  point 
de  bibliothéque  (1).  —  Peggio  a  Vicenza  :  non  studiano  ;  recitano  il 
mattutino  avanti  cena;  mangian  di  grasso;  portano  panuilini;  per 
non  dir  del  peculio ,  e  dell'andar  fuori  senza  compagno.  —  In 
Santa  Giustina  di  Padova ,  novanta  monaci ,  fra'  trenta  e  i  quaranta 
conversi ,  cento  servitori  :  je  ne  suis  point  content  de  Vobservance, 
scriveva  il  Germain  ;  a  cui  parevano  mieux  réglès  qu'ailleurs  i 
monaci  di  Venezia  (2).  —  Buona  gente  i  Benedettini  di  Napoli,  ma 
non  troppo  garbati:  — que'di  Montecassino ,  degni  di  conservare  le 
ceneri  del  gran  Benedetto  e  lo  spirito  ;  quivi ,  dice  il  Mabillon  (3), 
Vobservance  est  en  assez  ben  état ,  pour  l'Italie  ;  elle  y  peut  passer 
pour  une  réforme  (4).  E  non  poteva  essere  altrimenti  ;  perchè  quivi 
coltivati  gli  studi ,  a  cui  porgevano  bella  occasione  la  biblioteca  e 
l'archivio  sempre  preziosi  (&).  Eravi  allora  giovinetto  Erasmo  Gat- 
tola  ;  il  quale   nato  in  Gaeta  nell'agosto  del  1662 ,   e  da'  parenti 


È  dedicato  a  Carlo  Maorizio  Lelellier ,  arcivescovo  di  Reims.  —  La  seconda 
edizione,  che  asci  postuma:  Luteliae  Parisiorum,  apud  Montalanty  1724  , 
in  410,  voi.  2. 

(1)  Corrispondenza,  I,  61. Lettera  scritta  da  Venezia,  25  maggio  1685, 
da  Michele  Germain  a  Placido  Porcberon ,  bibliotecario  di  San  Germano 
de'Prati.  (Corrispondenza  ,  II ,  360-62.) 

(2)  Corrispondenza  ,  1 ,  63. 

(3)  Corrispondenza  ,  1 ,  153. 

(4)  Corrispondenza  ,  1 ,  1 77. 

(5)  Un  tempo  i  codici  manoscritti  della  biblioteca  di  Monte  Cassino  erano 
da  milledugenlo ;  quando  la  visitava  il  Mabillon  ve  n'era  un  cinquecento. 
(  Corrispondenza,  I,  J81-82.  )  Des  Cardinaux ,  dice  Germain.  en  ont  enlevé 
les  meiUeurs,  doni  nous  avons  vu  qiielques-uns  dans  le  Valican.  (Ivi,  I,  170.)  — 
E  a  Sobiaco,  una  volta,  se  ne  contavano  domilatrecento  tanti.  (Ivi,  I,  182). 
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mandato  alla  badia  perchè    v'apparasse  lellere ,   s' invaghì   della 
tranquilla  stanza ,  e  si  votò  a  Dio  rendendosi  monaco.  «  Istrutto 
«  delle  consuete  discipline  (scrive  il  Tosti),  addisse  l'animo  alla 
«  storia  ,   e  specialmente  a  quell'  arte   per  cui  quella  è  ministra 
«  di  verità,  dico  alla  diplomatica-,  ed  aiutando  alla  naturale  alti- 
«  ludi  ne  a  questa  maniera  di  studi  colla   improba  fatica ,  venne 
«  in  breve  a  tanta  perizia  di  quelle   cose ,   che   gli    confidarono 
«  r  archivio  cassinese.  Fino  a'  suoi  tempi ,  non  era  stato  alcuno 
«  (  oltre  a  quell'Angelo  della  Noce  che  ,  dopo  tanto  scempio ,  sul 
«  codice  cassinese  tornò  alla  sua  interezza  la   Cronica  di   Leone 
«  Ostiense  ) ,  che  avesse  posto  mano  alle  croniche  ed  ai  diplomi 
«  per  illustrarle  e  renderle  di    pubblica   notizia.   Egli    primo  le 
«  svolse  ,  le  interpretò ,   e   lucubrandole  ,   le  rassegnò. . .  Il  Mu- 
ff  ratori ,  il  Bacchini ,  il   Querini ,  Noris  ,   Giampini ,   Zaccagni , 
«  Fonlanini ,  il  Mabillon ,  Montfaucon ,  Ruinart ,  Galmet  e  tutta 
«  quella  operosissima  Congregazione  di  S.   Mauro ,  usarono  con 
«  lui  per  lettere  ;  ed  allora  fu  visto  nel  Gatlola  un  singolare  esem- 
«  pio  del  santo  ministero ,  cui  sono  deputati  i  monaci  di  San  Be- 
«  detto.  Io  non  posso  andare  coll'animo  a  quella  età,  e  leggere  le 
ff  originali  lettere  di  que'  valentuomini  ,  senza  che  me  ne   venga 
«  una  gioia  grandissima  ...  (1)  ».  E  di  questa  gioia  speriamo  che 
vorrà  far  parte  agli  studiosi  italiani  l'egregio  Tosti ,  quando  nella 
gloriosa  badia ,  dove  dettò  già  con  intendimento  cattolico  ed  alti 
sensi  le  storie  di  papa  Bonifacio  e  della  Lega  Lombarda ,  ritempri 
del  vigore  antico  lo  stile  ;  e  con  l'illustre  epistolario  dei  Benedet- 
tini d'Italia,  discorra  per  questi  tre  secoli  ultimi  delle  lettere  ita- 
liche ,  dai  pietosi   amici  di  Torquato  e  di  Galileo  fino  all'  amico 
del  Monti  (2). 

(1)  storia  della  Badia  di  Monte  Cassino,  divisa  in  libri  nove  ,  ed  illu- 
strala di  noie  e  documenti,  da  Luigi  Tosti  Cassinese.  Napoli ,  1842  ,  voi.  3. 

(2)  A  don  ÀDgelo  Grillo  genovese ,  monaco  ed  abate  della  Congregazione 
di  Monte  Cassino,  naandò  molle  lettere  e  rime  Torquato  Tasso  ;  il  quale  fu 
pure  contraccambiato  dall'amico  di  lettere,  di  rime  e  di  pietosi  uffici.  —  Fu 
il  P.  Castelli  discepolo  del  Galilei ,  e  a  lui  nelle  molle  e  dure  vicende  della 
vita  costante  amico.—  Placido  Federici  di  Genova,  monaco  del  Monte  Cas- 
sino, Tu  il  primo  a  rassegnare  i  Codici  manoscritti  di  questa  biblioteca:  «  scrisse 
«  di  quel  che  contenessero  (cosi  il  Tosti),  di  quel  ch'era  incognilo  per  le  slampe; 
«  giudicò  degli  autori  e  del  tempo  in  cui  si  scrissero;  in  una  parola,  quello 
«  che  a  mo' d'esempio  ha  fatto  e  pubblicalo  il  Bandini  delle  biblioteche (cor- 
«  reggi ,  della  Laurenziana  )  di  Firenze .  fece,  ma  non  pubblicò ,  Placido  Fé- 
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Al  Gattola  (1)  si  strinsero  con  soave  nodo  di  amicizia  e  di  stima 
i  Benedettini  francesi ,  e  la  Corrispondenza  ce  ne  ofiFre  di  molle  e 
belle  prove  ;  le  quali  sono  tanto  più  notevoli ,  quanto  vi  appar 
n)inore  la  stima  pel  monacato  d'Italia.  «  11  papa  (scrivono  una 
«  volta  )  ha  fatto  sentire    a   certe  famiglie   di    religiosi ,    che   se 

«  non  vivon  meglio,  le   sopprime S'è  provato  a  riformare; 

«  ma  è  inutile:  e' ci  vuol  meno  a  fondare  un'Ordine  che  a  ri- 
«  formarlo ,  salvo  che  non  si  faccia  come  della  Congregazione 
'(  di  San  Mauro  (2)  ».  Questo  scriveva  da  Roma  don  Claudio 
Estiennot  (3) ,  che  fin  dal  1684-  vi  teneva  l' officio  di  procuralor 
generale  per  la  Congregazione  Maurina.  —  L' Estiennot  «  a  tutte 
cr  le  più   belle    parti   dell'  uomo  di   lettere  (  così   cel   dipinge   il 


«  derici  ».  Anch'  egli  ebbe  commercio  di  lettere  con  nomini  ilinslri.  Fa  amico 
del  Monti ,  che  per  lai  scrisse  varie  poesie  latine  e  italiane ,  ancora  inedite  ; 
«  veramente  prezioso  tesorelto  (  dice  il  Tosti  ) ,  che  pare  divisiamo  dare  a  luce 
«  qaando  che  sia  >>. 

(1)  Visse  il  Gattola  72  anni:  fu  di  costami  austero,  sobrio ,  assiduo  alla 
preghiera  e  agli  stadi ,  e  par  di  dolci  maniere.  Scrisse  VHisloria  Abbaliae  Cassù 
nensis  ,  ricca  di  diplomi ,  bolle  e  altri  documenti  importanti  ;  4  volumi  in  fol. , 
stampati  in  Venezia  dal  Coleti  nel  1734.  L'  Episcopalus  Cassinensis,  nell'opera 
del  Lucenti ,  è  tutto  lavoro  del  Gaitola  ;  che  lasciò  manoscritte  altre  operette: 
IJella  Giurisdizione  civile,  criminale  e  mista;  Della  porto lania  ,  zecca,  pesi  e 
misure  ;  Della  caccia  e  pesca  ;  Della  bagliva  ec. ,  e  di  altri  diritti  feudali  ec.  ec.  ; 
latte  ordinate  a  mettere  In  luce  e  difendere  i  diritti  feudali,  e  la  spirituale  e 
temporale  giurisdizione  della  Badìa.  Le  sue  scritture  sono  sempre  in  quell'Ar- 
chivio, ma  i  diritti  e  i  possessi  disparvero  (  tre  milioni  di  docati ,  secondo  il 
Tosti).  I  venti  religiosi  e  i  quindici  novizi  (che  tanti  ve  ne  trovò  il  Valéry  ) 
hanno  dallo  Stato  i4  mila  ducati  (  39,500  franchi  ).  a  Intanto ,  sforniti  di  ma- 
«  teriali  argomenti ,  dico  di  danaio,  divisano  utili  pubblicazioni  di  antiche 
«  scritture  dell'Archivio;  e  del  non  infecondo  divisare  valgano  a  prova  queste 
«  povere  Storie  ,  che  per  monastiche  fatiche  vengono  in  luce  ».  Cosi  scriveva 
il  Tosti ,  nel  chiudere  la  sua  Storia  del  Monte  Cassino  ;  la  quale  però  veniva 
stampata  in  Napoli.  Ma  dopo  quel  tempo  si  eresse  una  tipografìa  da  quegli  stu- 
diosi monaci;  e  delle  Imprese  che  meditavano,  e  della  operosa  vita  loro  diede 
nel  1846  un  ragguaglio  il  canonico  Giuseppe  Silvestri,  nel  I  tomo  del  Filocai- 
tolico\  pag.  29  a  34 ,  con  un  articolo  intitolato  Tipografia  di  Monte  Cassino , 
e  servigi  di  quei  Monaci  alla  civil  società. 

(2)  Corrispondenza ,  1 ,  96. 

(3)  Il  Mabillon  gli  avea  latinizzato  il  cognome  in  Slephanotius  negli  An- 
nali Benedettini  e  nella  Diplomatica,  dov'è  spesso  citalo.  Venuto  a  Roma,  e 
occorsogli  segnarsi  latinamente  a  quel  modo;  l' accusarono  al  papa,  come  se 
avesse  voluto  mutarsi  cognome:  ma  egli  se  ne  scusò  dicendo ,  que  c'élait  dom 
Jean  Mabillon  qui  Vavait  ainsi  baptisé.  —  Corrispondenza ,  II ,  27. 
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et  Tassin  )  congiungeva  una  stupenda  destrezza  nei  negozi  ;  pru- 
nr  dentemente  audace  ,  abbottonato  ma  senz'  affettazione ,  accorto 
«  senza  parere,  entrante  senza  strisciare,  fermo  ma  non  testardo; 
«  non  v'  era  affare  intricato ,  eh'  e'  non  sapesse  cavarsene  fuori 
«  con  onore  ».  Né  le  faccende  del  suo  ministero  lo  rapivano  tutto 
agli  studi.  E'  s'era  preso  questa  divisa,  Immorior  studiis,  et  amore 
senesco  sciendi  (1)  ;  e  la  mantenne  :  che  sebbene  vivesse  appena  ses- 
sant'  anni  (  1639-99  ) ,  e  fosse  da  molte  cose  distratto ,  lasciò  qua- 
rantacinque volumi  in  foglio  ,  di  cayte  ,  cronache  ,  lettere  ed  opu- 
scoli ,  copiati  di  propria  mano.  In  compagnia  di  Giovanni  Durand, 
che  fu  pure  procurator  generale ,  stava  spesso  le  sette  e  le  otto 
ore  per  giorno  in  biblioteca  (2)  ;  spogliava  i  cataloghi  de'  mano- 
scritti di  quasi  tutta  l'Italia  (3);  mandava  agli  amici  di  Francia 
e  documenti  e  notizie.  Non  v'  era  libreria  chiusa  per  lui  (4)  :  la 
regina  di  Svezia  gli  dava  quanti  manoscritti  voleva  fino  a  casa  ; 
mentre  per  ottenere  uno  solo ,  altri  avea  dovuto  metter  di  mezzo 
de'  cardinali  ;  e  pure  i  Gesuiti  gli  portavan  le  bolle  de'  loro  pri- 
vilegi, e  gliele  lasciavano  in  mano  finché  ne  avesse  bisogno  (5). 
Solo  nella  Vaticana  s'entrava  e  studiava  anche  allora  difficilmente; 
al  contrario  di  Firenze,  dove  si  vedeva  ogni  cosa  facilmente  an- 
che allora  (6):  due  estremi  del  pari  viziosi. 

Le  lettere  di  Claudio  Estiennot,  con  quelle  di  Michele  Germain, 
son  le  più  vispe  della  corrispondenza  :    lutto   osservava ,    vedeva, 
tutto ,  sapeva  tutto  ;  e  di   tutto   mandava  vievia  la   cronica   agli 
amici  di  Francia:  sicché  quando  i  Maurini  entravano  in  Roma,  già 
sapevano  che  in  quel  paese  bisognava  dar  per  avere  (7);  che  papa 

(1)  Tolta  da  Orazio,  Epist.  7  del  lib. I  ;  ma  con  ben  diverso  significalo. 

(2)  Corrispondenza  ,  1 ,  49  ;  e  a  55  dice  che  vi  stavano  dall'  otto  del  mattino 
fino  alle  sei  della  sera. 

(3)  Corrispondenza,  I,  48.  E  il  Germain,  I,  205  :  Nous  avons  (era  In 
Roma  )  les  catalogues  de  presque  tous  les  manuscrils  d'Italie. 

(4)  Corrispondenza,  1 ,  54. 

(5)  Corrispondenza  ,1,65. 

(6)  Corrispondenza,  1 ,  62:....  mais  on  vous donnera avec  quelque  réserve 
ce  qu£  vous  demanderez  de  la  bibliolhèque  Valicane.  E  altrove  (I,  195  )  si  ral- 
legra il  Germain  di  aver  avuto  da  un  padre  De  Tommaso  varie  cose  copiale 
dalla  Vaticana,  où  nous  ne  pourrions  jamais  avoir  accès. . .  Ma ,  o  Florence  vou» 
verrez  tout  sans  peine. . . . 

(7)  Corrispondenza,  I,  49:  ...car  en  ce  pays-ci,  ìe  secret  pour  avoir  est 
de  donner.  .  ,>  ,    a  . 
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Odescalchi  spendeva  per  sé  un  solo  testone  al  giorno  (1),  e  com- 
prava terre  al  nipote  (2);  che  il  y  a  quatre  papes  à  Rome  (3),  le 
spie  senza  numero  (4.);  che  il  volgo  povero  moriva  della  miseria; 
sebbene  la  popolazione  fosse  diminuita  di  sessantamila  dal  tempo 
di  Alessandro  VII  in  poi  (5);  mentre  il  volgo  grasso  tirava  a  cam- 
pare ,  cioè  (  nota  la  interpretazione  I  )  a  far  quanto  basta  per  sa- 
lire e  per  istare  in  panciolle:  panis  et  spectacula!  Pigliare  il  bene 
anche  poco ,  se  molto  non  si  può  ;  ma  quel  pochino  goderselo,  e 
vivere  senza  scomodo  :  «  voilà  le  genie  du  pays  !  et  un  abile 
«  homme  est  celui  qui ,  comme  disait  il  y  a  quelque  temps  un 
«  cardinal ,  sa  camminare  (6)  ».  Io  non  posso  dire  se  fossero  per- 
fettamente somiglianti  al  vero  questi  ritratti ,  che  il  signor  Chavin 
(primo  a  dar  qualche  breve  saggio  del  carteggio  dell' Estiennot) , 
chiamava  trails  précieux  et  jugemens  délicats  sur  cette  société  ro- 
maine  (7):  ma  so  eh' è  piacevole  ed  utile  cosa  vedere  quello  che 
paresse  della  società  romana ,  dopo  centrentott'  anni ,  a  Giacomo 
Leopardi  (8),  e  ì  giudizi  del  giovine  61osofo  scetticizzante  paragonare 
a  quelli  del  monaco  credente.  Il  quale,  ben  diverso  da  quei  ro- 
manzieri che  pur  del  nome  di  Sant'Uffizio  si  servono  per  dar 
ombre  al  quadro ,  rende  più  vaghe  le  sue  pitture  dei  costumi  ro- 
mani con  le  processioni  e  le  cerimonie  della  Inquisizione  (9) ,  e 
con  le  dispule  del  dottor  Molinos,  e  con  le  stravaganze  de' Quieti- 
sti ,  che  messi  al  buio ,  avevano  tout  le  loisir  d'y  faire  l'oraison 

(1)  Corrispondenza,  I.  56.  Il  dottor  Barnet,  nel  sao  Viaggio  d' Italia,  duve 
par  loda  i  costami  sobri  e  la  saviezza  di  papa  Innocenzio  XI ,  dice  che  spen- 
deva ano  scado. 

(2)  Corrispondenza ,  1 ,  93. 

(3)  Corrispondenza,  I,  69:  Le  premier  «(Nostro  Signore;  le  deuxiéme , 
le  Gouvemeur  de  Rome  :  le  troisième ,  le  General  de  Jésuiles  ;  et  le  quatrième , 
le  Commandeur  du  Saint-Esprit  ,  gut  a  plus  de  vingt-quatre  mille  vassaux , 
et  la  dispensalion  de  plus  d'un  million  de  biens.  —  Queste  piacevolezze  del 
Maarioi  sanno  di  pasquinata. 

(4)  Corrispondenza ,  \ ,  52:  Il  y  a  une  infbiUé  d'espions  ;  mais  il  y  en  a 
bien  qui  ne  soni  pas  pour  le  Saint-Siège. 

(5)  Corrispondenza,  I,  56.  Estiennot  scriveva  qaeslo  nell'ottanlacinqae. 

(6)  Corrispondenza ,  1 ,  56. 

(7)  Ctiavin,  Histoirede  dom  Mabillon,  pag.361. 

(8)  Epistolario  di  Giacomo  Leopardi  ec. ,  raccolto  e  ordinato  da  Prospero 
Viani.  Firenze,  Felice  Le  Mounier,  1849;  voi.  2.  —  V.  le  lettere  scritte  da 
Roma,  tra  il  novembre  del  1822  e  l'aprile  del  23. 

(9)  V.  la  lettera  L. 

Ap.Yoì.Yìll.  64 


510  RASSEGNA  DI  LIBRI 

de  quiétude  (1).  Per  cui  Pasquino  diceva  a  Marforio  di  voler  mu- 
tar aria ,  non  essendo  più  bello  stare  dove  chi  parla  è  mandalo  in 
galera;  chi  scrive  è  impiccato  ;  chi  sta  quieto  va  al  Sant'Officio  (2). 
Né  sempre  scherza  don  Claudio  Estiennot  ;  ma  parla  talvolta  ri- 
soluto ,  e  si  fa  coraggioso  riprenditore  d'abusi  e  propugnatore  di 
novità.  Quindi  né  la  stima  di  tre  papi  ;  né  V  averlo  Alessandro  Vili 
trattato  con  tanta  dimestichezza  da  farselo  venir  dinanzi  più  volte 
per  una  scaletta  segreta  (3)  ;  né  1'  essere  stato  nominato  da  Inno- 
cenzio  XII  Consultore  della  Congregazione  sopra  i  regolari  (4); 
né  la  difesa  che  ne  fece  il  cardinale  d'Aguirre  (5)  ;  bastarono  a 
salvarlo  dai  nemici  (  ennemis  trop  connus ,  dice  don  Tassin  ),  che 
in  lui  sentivano  l'odore  del  giansenismo,  forse  perchè  mostra- 
vasi  inclinato  a  introdurre  il  volgare  in  qualche  parte  della  of- 
ficiatura  (6);  perché  domandava  a  Dio  la  grazia  di  partecipare  alla 
fede  e  alla  comunione  dei  Romani ,  sans  consentir  à  leur  préten- 
tions  et  aux  principes  de  leur  doctrine  politique  (7),  e  amico  al 
Bossuet ,  non  credeva  alla  loro  prétendue  autorità  sans  bornes  (8); 
e  perchè  fìnalmente  dicevasi  avesse  sollecitata  la  condanna 
della  tesi  del  peccato  flloso6co ,  propugnato  da'  Gesuiti  (9).  Non 
potendo  pronunciar  giudizi  in  materie  che  non  pertengono  ai  nostri 

(1)  Corrispondenza,  I,  88. 

(2)  Corrispondenza ,  1 ,  94. 

(3)  Corrispondenza ,  I ,  liv.  —  Chavin ,  360. 

(4)  Chavin,  360.  Corrispondenza,  II ,  371.  5a  Satntctc' { scriveva  al  Ma- 
billon ,  18  gennaio  169S  )  en  me  meltanl  de  la  congrégation  super  disciplina 
regaiariura  ,  me  fait  un  honneur  que  je  ne  mérilais  pas ,  et  que  je  n'altendais 
pas.  Si  elle  dure ,  car  on  en  doute ,  elle  me  fera  des  envieux  et  des  ennemis. 
Car ,  camme  je  suis  un  de  ceux  qui  tieni  plus  ferme  sur  la  nécessilé  du  rétablis- 
semenl de  la  communauté ,  li  padri  mastri  m'en  voudront  du  mal;  mais  il  faut 
faire  ce  qWon  doti ,  quand  on  est  dans  l'occasion  et  /'  obligation  de  le  faire ,  ec. 

(5)  Corrispondenza  ,11,  293. 

(6)  Corrispondenza,  l,  138. 
(7J  Corrispondenza,  II,  170. 

(8)  Corrispondenza,  Ice.  cit. 

(9)  Corrispondenza ,  II ,  219.  Vari  opuscoli  asclrono  alla  luce.  La  dottrina 
del  peccalo  fliosoflco  consisteva  nel  tenere  che  chiunque  non  conosceva  Dio 
per  ignoranza  invincibile,  siccome  non  poteva  offenderlo,  cosi  non  poteva 
meritare  le  pene  eterne,  anche  se  reo  de'più  gravi  peccati.  Quest'errore  combat- 
tuto ancora  dal  Bossuet,  fu  condannato  da  Alessandro  Vili  il  24  agosto  1690. 
Pare  che  don  Estiennot  non  c'entrasse  punto  in  questa  condanna  ;  ma  quando 
vi  avesse  avuto  parte,  dice  il  cardinal  d'Aguirre,  egli  avrebbe  meritato  lode 
e  non  biasimo.  La  Corrispondenza  s'occupa  mollo  di  questa  tesi  clamorosa. 
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sludi ,  e  deplorando  che  nelle  quisUoni  in  cui  prendevasi  a  di- 
fendere la  sana  credenza,  si  mancasse  non  dì  rado  alla  prima 
delle  cristiane  virtù,  la  carità  (1);  a  noi  piace  onorare  nei  Mau- 
rini  la  scienza  operosa ,  la  pietà  feconda ,  il  ragionevole  ossequio , 
la  professione  sincera  del  vero,  la  franca  disputa  sostenuta  con 
calore,  ma  senza  intaccare  i  principj  della  Chiesa  cattolica,  né 
r  autorità  spirituale  del  suo  capo ,  né  i  legami  dell'  unità  (2). 

Quindi  Germain  deplorava  i  fdcheux  différends  qui  gdtent  la 
belle  harmonie  qui  devrait  étre  entre  le  Saint-Pére  et  la  Trance  (3)  ; 
Thuillier  stimava  esser  meglio  credere  con  semplicità,  e  adorare 
ciò  che  ci  è  stato  rivelato  circa  i  misteri ,  piuttosto  che  tentarne 
la  spiegazione  battagliando  a  vitupèri  (4)  ;  il  Mabillon  sperava  che 
le  sue  erudite  fatiche  tornerebbero  utili  alla  Chiesa ,  alla  quale 
professava  di  aver  consacrata  ogni  opera  sua  (5)  :  e  benché  fosse 
denunzialo  per  gallicano  e  delle  dottrine  gallicane  tenacissimo  (6), 
la  Corrispondenza  ce  lo  mostra  più   curante   di   biblioteche  e  di 

(i)  Nelle  questioDi  del  P.  Noris  con  II  P.  Macedo  si  gianse  a  tale  che, 
dopo  avere  l'Inquisizione  imposto  silenzio  ad  ambe  le  parti,  il  Macedo  mandò 
all'avversario  un  cartello  di  sflda ,  in  cui  si  assegnava  Bologna  per  luogo  del 
combattimento ,  a  campo  chiuso  o  aperto. 

(2)  Corrispondenza,  I,  xvi. 

(3)  Corrispondenza,  II,  165. 

(4)  Prerazione  all'Opere  postume  del  Mabillon  e  del  Ruinart ,  pag.  xx. 
E  cita  la  sentenza  di  S.  Giovanni  Grisostomo  :  o  Ego  vero  ampiector  dieta  , 
«  tacita  non  perscrutor:  agnosco  revelala,  abscondita  non  inquiro,  eara  ob  rem 
«  abscondita  ne  inquirerera  ».  {Cantra  Anom.}. 

(5)  Prefazione  all' /ter  Ilalicum. 

(6)  Corrispondenza  ,  1 ,  297  :  Habemus  hic  palrem  Mabillonium  suavissi- 
mum  et  doclissimum ,  gallum  tamen  el  gallorum  doclrinae  lenacissimum ,  prae- 
serlim  in  his  quae  conlra  Sanctae  Sedis  reverenliam  iniquiora  apud  eam  genlem 
oblinent.  Son  parole  di  lettera  scritta  da  Firenze ,  quando  il  Mabillon  era  in 
questa  città  ;  e  don  Estiennot  la  vide  in  mano  di  Emanuele  Schelstrale  pre- 
fetto della  Vaticana,  il  quale  mandava  a  dire  ai  Mabillon  :  Dans  les  lettres  que 
vous  écrivez  aux  llaliens  ,  vous  ferez  bien  de  ne  pus  vous  ouvrir  et  ne  dire  rien 
qui  soit  tant  soil  peu  conlraire  aux  senlimenls  de  celle  Cour,  si  vous  ne  voulez 
bien  qu'on  le  sache.  E  quella  lettera  era  del  Noris  agostiniano,  poi  cardinale; 
e  il  Mabillon,  che  lo  seppe,  scriveva  al  Magliabecbi  :  Je  sais  que  l'onae'crit 
de  mot"  d  Rome  d'une  manière  fort  de'sobligeanie  ,  camme  si  félais  déclaré 
cantre  le  Sainl-Sie'ge.  On  l'a  écril  de  Florence  ,  el  je  sais  celui  qui  l'a  fail  snns 
que  je  lui  en  aie  donne  uu;une  occasion.  Dieu  lui  pardonne.  Je  vous  e'cris  ceci 
en  ami.  E  un'altra  volla  :  Ne  parlons  plus,  je  vous  prie ,  de  ce  que  l'on  a  ecrii 
à  Rome  à  mon  sujel:  je  le  pardonne  de  bon  coeur  à  celui quil'ji  fail,  quoique 
ce  soil  conlre  la  vérilé.  Je  prie  Dieu  de  lui  donner  de  meilleurs  sanlimenls  Je  n'y 
veuxplus  pcmer.  Je  ne  laisserai  pas  d'élre  son  servileur.  [Corrispondenza,  I,  326.J 
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archeologia  monastica ,  che  di  piati  siffatti  :  egli  sapeva,  secondo 
la  espressione  del  pio  Chavin ,  respecter  la  vieillesse  et  les  las- 
situdes  de  cette  Jérusalem  spirituelle  (1);  e  piìi  della  Roma  muta- 
bile ,  cercava  le  memorie  di  quella  che  morirà  con  il  mondo  ;  e 
ai  luoghi  consacrati  dal  sangue  e  dalle  ceneri  de'  martiri  (2)  do- 
mandava le  ispirazioni  che  forse  gli  avversari  suoi  aspettavano 
dall'anticamere.  Nelle  dispute  fra  le  corti  di  Roma  e  di  Versailles 
desidera  pace  (3)  :  nelle  vittorie  del  suo  gran  re ,  prega  che  una 
volta  si  cessi  dal  vincere  (4):  nella  esaltazione  del  cardinale  Otto- 
boni  al  pontiflcato  dubita  da  prima  pensando  ai  nipoti  (5);  poi  si 
rallegra  col  Sergardi  segretario  del  nuovo  papa,  perchè  questi ,  licet 
gravioribus  curis  delentus,  .  .  .  eundem  servai  genium  quo  juveni- 
libus  annis  in  politiores  litteras  ferebatur  (6).  E  il  Mabillon,  ch'era 
venuto  in  Italia  a  raccogliere  libri  rari  e  manoscritti  pel  re  di 
Francia ,  mandava  poi  dalla  Francia  molti  e  preziosi  libri ,  dei 
quali  Alessandro  Vili  formava  la  Ottoboniana  ,  consigliandosi  col 
dotto  Maurino  per  mezzo  del  Sergardi  ;  le  cui  lettere ,  scritte  in 
latino  bellissimo,  non  sono  le  meno  curiose,  son  certo  le  più  ele- 
ganti della  intiera  Corrispondenza.  Testa  libera,  lingua  pungente, 
vivace  ingegno  il  Sergardi ,  contrasta  col  suo  impeto  alla  mitezza 
del  monaco ,  e  qualche  rara  volta  riesce  ad  eccitarne  gli  sdegni. 
Dì  che  potremmo  allegare  esempi  diversi  ;  ma  basterà  vedere  la 
tremenda  lettera  CGXXIX  già  edita  fra  le  opere  del  Sergardi,  alla 
quale  il  Mabillon  timidamente  risponde  con  la  CCXXXVI  ;  timi- 
damente,  perchè  (com'egli  confessa  altrove  all'amico)  delle  cose 
attenenti  a  certi  Padri  non  sine  quadam  formidine  ad  te  defero.  Nam 
etsi  de  tua  et  prudentia  et  fide  piene  securus  sim ,  scio  tamen  in 
aula  veslra  non  deesse  eocploratorum  greges ,  qui  ex  alienis  detri- 
mentis  sua  coptant  commoda.  Quanquam  nihil  est  (notabili  parole) 
quod  prò  me  verear,  ut  qui  nihil  mortale  sperem;  sed  in  ea  con- 
gregatione  vivo ,  cui  aliquod  incommodum  facessere  nec  libet ,  nec 
licet  (7). 


(1)  Histoirede  D.  Mabillon  eie.,  pag.  363. 

(2)  Corrispondenza,  I,  137,  206,  207. 

(3)  Corrispondenza ,  Il ,  268  :  Pro  mutua  concordia  preces  fundimus. 

(4)  Corrispondenza,  II,  290:  Nos  supplices  ad  Deum  manus  tendimus ^ 
u(,  parto  pace ,  vincere  landem  cessemus. 

(5). Vedi  la  lettera  al  Cardinal  d'Aguirre,  ch'è  la  CC  della  Corrispondenza. 

(6)  Corrispondenza,  II,  217-18. 

(7)  Corrispondenza,  II,  236-7. 
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Meglio  al  Sergardi  si  confaceva  la  natura  di  un  Germaìn  e  di 
un  Estiennot ,  co'  quali  però  non  sembra  che  avesse  commercio  di 
lettere.  «  Fauci  sunt  qui  in  hac  aula  (Romae)  operam  dent  inu- 
ff  tilibus ,  ut  aiunt ,  studìis.  Nostronim  ingeniorum  occupatio  fo- 
«  rum  est ,  clientumque  defensio  ;  quique  ab  infelici  pupillo  plus 
rt  auri  corrodit,  litteratior  habelur  (1)  ».  Così  scriveva  il  Sergardi; 
quasi  commento  a  que'  versi  della  sua  settima  Satira ,  dove  Cra- 
tilo consiglia  a  Peto  di  abbandonar  le  sterili  muse  per  darsi 
all'utile  fóro.  E  allor  che ,  adulando ,  Ange  le  Muse  reduci  al  Te- 
vere sotto  il  pontiGcato  del  suo  protettore  Ottoboni ,  cosi  deplora 
la  condizione  della  italiana  letteratura  :  a  Equidem  nescio ,  quo 
ff  misero  ac  inaudito  bonarum  arlium  fato  adeo  superioribus  annis 
«  passim  litterae  negligebantur  ,  ut  pene  criminosus  esset  ac  aedi- 
M  lem  metueret  quisquis  politiori  litteraturae  operam  dabal.  Qua- 
«  propter  pauci  licet,  et  in  abdìto,  serio  dolebamus  trans  maria 
«  et  alpes  ingenium ,  cultum  et  peregrinas  artes  migrasse  ;  no- 
«  bis  barbariem  et  audacem  ignorantiam  relictam  esse  (2)  », 

Or  che  diranno  i  Monaci  francesi  ?  —  Dirà  l'Esliennot ,  che  il 
parlare  latino  impaccia  gì'  Italiani  (3)  ;  che  il  padre  Noris  è  quasi 
il  solo  italiano  che  si  piaccia  di  scriver  latino  (4).  Il  che ,  se  vero, 
sarebbe  stata  anche  più  trista  cosa  de' soli  cinquanta  grecisti  che 
monsignor  Giacomelli  contava  in  Italia  sulla  metà  del  seco- 
lo XVIII  (5).  Ma  non  era  vero  ;  perchè  di  latinisti,  e  anche  di  va- 
lenti, non  si  pativa  in  quel  tempo  penuria:  e  il  Sergardi  scriveva 
al  Mabillon ,  che  a  lui  nato  in  Toscana  e  abitante  in  Roma ,  ve- 
nivan  più  care  le  lettere  dettate  nella  lingua  del  Lazio  (6);  lo- 
dando però  l'idioma  francese  di  un  certo  lepore  ,  e  confessando 
che  non  v'era  uomo  di  mezzana  letteratura  a  cui  non  paresse  ver- 
gogna ignorarlo  (7).  Eppure  il  Noris  dottissimo  non  sapea  di  fran- 


(1)  Corrispondenza,  li,  240. 

(2)  Corrispondenza,  II,  258-9. 
(3j  Corrispondenza  ,  1 ,  52. 

(4)  Corrispondenza ,  I  ,  297. 

(5)  P.  Giordani ,  Discorso  sulle  pubblicazioni  di  Angelo  Mal. 

(6)  Corrispondenza  ,  II ,  218. 

(7)  Ma  deplora,  nella  satira  dei  librai  e  dei  tipografi,  che  T Italia  vada 
dietro  come  alle  mode  cosi  alle  opere 

quas  Gallia  miUil 

Seduta  nugarum  cuUrix .1  .■  '-'^sù' 
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cese  (1)  ;  né  trovo  che  i  Maurini  glie  ne  facessero  colpa ,  forse  per- 
chè nemmen  l' italiano  era  ad  essi  dimestico  (2).  —  E  il  Germain 
dirà,  che  il  far-niente  [fainèantise)  pe' Romani  fait  une  partie  de 
leur  bonheur  (3)  :  eh'  e'  se  ne  partono  con  tre  risme  di  documenti 
trascritti  a  Milano  ,  a  Venezia  e  specialmente  a  Roma ,  dove  hanno 
preso  quel  che  han  voluto  (4)  ;  e  tutto  questo ,  sans  qua  personne 
sache  véritablement  les  meilleures  choses  que  nous  avons,  et  sans 
qu'on  nous  veuille  du  mal  de  nos  pillages  ;  perchè  questi  signori 
che  ci  stanno  a  veder  fare  (  e  ciò  scriveva  da  Firenze  )  ne  nous 
considéraient  pas  autrement  que  corame  des  soldats  frangais  qui 
moment  à  Vassaut  (5).  Ma  non  tutti  dormivano ,  o  stavano  a  ve- 
dere. «  Godo  (diceva  con  accento  di  profondo  dolore  il  dotto  e 
«  buon  cardinale  Bàrbarigo  ]  godo  di  quello  fa  il  P.  Mabillon , 
(f  della  diligenza  che  pone  di  ritrovar  manuscritti ,  che  per  lo  più 
«  stanno  nelle  librarie  a  cibo  de'  tarli ,  e  non  ad  erudizione  degli 
«  uomini;  ma  mi  dispiace  che  noi  Italiani  siamo  così  negligenti, 
(f  che  lasci am  venire  i  forastieri  a  cercare  quello  che  sta  nelle 
«  nostre  casse ,  in  casa  nostra  (6)  ».  E  le  lettere  stesse  de'  Maurini 
ci  dicono  ,  che  se  in  Italia  mollo  raccolsero  di  queste  inesauribili 
ricchezze  ,  molto  fu  loro  indicato  dagl'  Italiani ,  che  a'  forestieri , 
come  suole ,  mostravano  tutto  ,  e  aiutavano  a  portare  oltre  monti  ; 
per  cui  può  dirsi  che  nelle  loro  magne  imprese  ,  molte  volte  la  for- 
tuna passò  per  sapienza  (7). 

(i)  V.  Prefazione  del  dottor  Giovanni  Targioni-TozzetU  al  primo  volume 
delle  Lettere  degl'  illustri  Veneziani  al  Magiiabechi  ec. 

(2j  II  Mabillon  comincia  la  sua  lettera  CXXXIX  ,  al  Galtola,  in  Italiano  ; 
ma  poi  smette  dicendo:  «  Non  c'è  dubbio  che  V. P.deve  ridere  del  miopar- 
«  lare  cattivissimo  ».  E  veramente  era  tale  :  eccone  un  saggio  :  a  Caro  mio 
«  padre,  ho  ricevuto  con  grand  mio  gusto  rafTettuosissIma  e  cordialissima  lel- 
f  tera  ,  la  quale  V.  P.  s' è  degnala  da  scrivermi  da  costà  ,  lei  ne  rendo  vl- 
«  vissime  grazie,  e  col  lutto  mio  cuore  l'assicuro  della  corrispondenza  mia  al 
«  suo  affetto  che  da  me  è  più  caro  che  non  puoi  esprimere  ».  E  l'Estiennol 
col  solito  acume,  se  non  con  eleganza:  «Mi  perdoni  il  P.  Erasmo  (Galtola) 
'(  il  stile  mio  italiano  poco  meno  elegante  che  quello  di  Bentivoglio  e  Palla- 
«  vicino ,  ma  forse  più  sincero  ». 

(3)  Corrispondenza,  I  ,  120.  E  altrove  ritocca  il  tasto. 

(4)  Corrispondenza,  I,  205-6. 

(5)  Corrispondenza  ,  1 ,  250. 

(6)  Lettera  X  del  cardinale  Gregorio  Bàrbarigo  a  Antonio  Magiiabechi , 
nel  tomo  secondo  delle  lettere  Clarorum  Venelorum  ad  A.  Magliabechium  eie . 

(7)  Tacito,  Germ.  XXXVI:  Fortuna  in sapienliam  cessit. 
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Né  a'  Maurini  mancò  questa  fortuna,  a  La  seulc  bibiiothèque 
<x  Chigi  (  confessava  don  Michele  Germain  )  nous  metlant  en  main 
«  les  catalogues  des  aulres  endroits ,  faits  Irès-savamment  par 
(f  ou  pour  le  pape  Alexandre  VII,  nous  a  donne  de  grandes  lu- 
ce mières  et  abrégé  bien  du  chemin  ,  du  temps  et  de  la  fatigue  (1)  ». 
Trovarono  alla  Vallicelliana  il  Colloredo  poi  cardinale ,  lo 
Schelstrate  alla  Vaticana ,  cortesi  nel  mostrare  e  nel  concedere  ; 
ebbero  a  compagni  { o  come  la  Corrispondenza  gli  chiama ,  ci- 
ceroni) per  Roma,  due  antiquari  dottissimi ,  ilFabretti  e  il  Giam- 
pini  ;  ottennero  dalla  regina  di  Svezia  quell'agio  di  consultare  la 
sua  biblioteca,  che  ad  altri  negò.  —  Singolare  donna  questa  flgliuola 
di  re  Gustavo  Adolfo,  che  abiurati  gli  errori  della  Riforma,  e  depo- 
sto il  peso  di  una  corona ,  cercò  di  abbellire  la  vita  con  le  lettere 
e  Farti  gentili.  Era  ,  non  é  molti  anni ,  venale  in  Firenze  un  vo- 
lume dettato  da  Cristina  in  lingua  francese  (2) ,  e  scritto  di  sua 
propria  mano ,  col  titolo  di  Ouvrage  de  loisir  (  raccolta  di  sen- 
tenze divise  in  dodici  centurie  ) ,  e  con  queste  parole  nel  flne  : 
or  Gel  ouvrage  est  de  qui  ne  desire  ni  ne  craintrien ,  et  qui  n'im- 
«  pose  aussi  rien  à  personne  (3)  ».  E  veramente  ella  s'era  di- 
pinta in  quelle  parole,  qui  ne  craint  rien.  Un  malfattore  scappa  di 
mano  a' birri,  s'attacca  all'inferriata  d'una  Gnestra  del  palazzo  di 
Cristina  (4) ,  e  i  servitori  di  lei  lo  raccolgono.  Si  condannano  ad 
essere  impiccati  ;  e  la  regina  scrive  a  monsignor  Imperiali  : 
«...  vi  do  parola  che  quelli  che  voi  avete  condennato  a  morte , 
«  camperanno ,  se  piace  a  Dio ,  un  pezzo  ;  e  se  pure  avranno  a 
ff  morire  d'altra  morte  che  della  naturale,  non  moriranno  soli  (5)  ». 


(1  )  Corrispondenza ,  1 ,  206. 

(2)  Corrispondenza ,  1 ,  106  :  Elle  parie  franpais  comme  si  elle  avail 
toujotirs  vécu  à  la  Cour. 

(3)  Ouvrage  de  loisir  de  Christine  reine  de  Suede.  MS.  nella  legatura  origi- 
nale ec.  (Catalogo  dei  libri  che  trovansi  vendibili  da  Ignazio  Moutier  ec.  Fi- 
renze ,  presso  il  medesimo  ,1831). 

(4)  Il  palazzo  Riario  alla  Longara. 

(5)  Qaesta  lettera  vide  l'Estiennotin  mano  di  Monsignor  Bernardi  scalco 
del  papa,  e  sabito  ne  mandò  copia  in  Francia,  ma  in  ana  lezione  scorret- 
tissima. {  CorrMpondenza ,  11,76.)  —  Un'altra  lettera  Tariosa  scrisse  la 
Regina  al  cardinale  Àzzoiino  quando  Innocenzio  Xi  le  tolse  una  pensione  di 
l2raiia  scadi  ond'era  slata  graziata  da  papa  Alessandro  VII.  É  del  lu- 
glio 1687 ,  e  si  legge  fra  le  Lettere  pubblicate  dal  signor  Mailer ,  presso 
Amiol. 
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E  la  mattina  di  Sant'  Ignazio  ,  andando  a  far  sue  divozioni  a'  Ge- 
suiti ,  si  menò  dietro  per  pompa  i  servidori  condannati  alle  for- 
che (1).  Era  capricciosa ,  e  si  mescolava  di  tutto  :  parlava  di  ma- 
tematica e  di  fisiologia  col  vecchio  Borelli ,  e  a  lui  povero  dava 
modo  di  pubbliC(<re  l' opera  sul  Moto  degli  animali  ;  accoglieva 
poeti  d'ogni  vena  ,  e  il  melato  Zappi ,  e  il  mordace  Menzini ,  e  il 
Guidi  pieno  d'estri ,  e  il  Filicaia  grave  ;  amava  le  arti  e  dava  fa- 
vore agli  artisti ,  e  mentre  faceva  scavare  nelle  Terme  di  Diocle- 
ziano (2) ,  commetteva  al  Bernino  quella  testa  del  Salvatore  (3) 
che  poi  legò  al  papa  esecutore  del  suo  testamento  (4):  inclinava 
al  quietismo  del  dottor  Molinos  ,  e  lui  proteggeva  percosso  (5)  ; 
chiamava  ribellione  alla  Chiesa  romana  la  scandalosa  libertà 
della  Chiesa  francese  (6)  ;  ma  i  Benedettini  francesi  e  le  opere 
loro  eranle  accette  (7).  a  Nous  portàmes  (  scrive  don  Michele  Ger- 
ii) Corrispondenza,  II,  79. 

(2)  Corrispondenza ,  I  ,  201. 

(3)  A  Cristina  dedicò  Filippo  Baldinucci  la  Vita  del  car.  Giov.  Lorenzo 
Bernino  ;  Firenze  ,  Vangelisti ,  1682  ,  in  4to  :  e  la  Regina  gli  rispose  con  una 
lettera  che  fu  impressa  da  Gaetano  Poggiali  nel  secondo  volunae  della  sua 
Serie. 

(4)  Del  quale  non  restarono  contenti  i  familiari ,  perchè  non  fece  niente  di 
più  di  quel  che  qui  in  Roma  costumi  di  fare  ogni  altro  benché  mediocre  signore. 
Cosi  scriveva  a  Francesco  Redi  il  Menzini,  che  si  trovò  alla  morte  della  Regina, 
e  all'apertura  del  testamento.  E  soggiungeva:  «  Mi  creda,  che  questo  ha  seccato 
«  le  lagrime  sugli  occhi  di  molli,  ed  ha  fatto  sì  che  la  Regina  non  sia  pianta,  dove 
«  che  per  ogni  piccola  amorevole  recognizione  saria  slata  pianta  eternamente  ». 
(Lettere  di  Lorenzo  il  Magnifico  e  d'altri  illustri  Toscani;  Firenze,  1830.)  Ma 
la  sua  eredità  consisteva  in  oggetti  d'arte  preziosi  e  in  libri  manoscritti,  che 
passarono  poi  alla  Vaticana.  Erede  lasciò  il  cardinal  Decio  Azzolino  ,  che  l'era 
slato  dato  per  intendente  da  Alessandro  VII.  —  Un  eslralto  del  Testamento  di 
Cristina,  con  la  descrizione  de' suoi  funerali  (23  aprile  1689),  si  trova  in  un 
Codice  miscellaneo  della  Marucelliana  ,  A.  xcvi .  20. 

(5)  Corrispondenza  ,  1 ,  93 ,  99. 

(6)  Corrispondenza,  I,  128. 

(7)  Parecchie  lettere  abbiamo  nella  Corrispondenza ,  che  parlano  di  Cri- 
stina e  delle  sue  relazioni  con  i  Maurini  ;  ma  nluna  scrilla  da  lei  a  loro 
o  da  loro  a  lei.  Forse  il  Valéry  non  ne  trovò,  o  non  conobbe  punto  il  car- 
teggio di  questa  donna  con  i  più  illustri  personaggi  del  suo  tempo  ,  che  il  dotto 
abate  Gazzera  vide  nella  biblioteca  di  Montpellier.  «  Quindici  volumi  in  4to  (cosi 
«  lo  descrive) ,  di  lettere  originati  Indirizzate  alla  Regina  Cristina  di  Svezia  dai 
((  principali  personaggi  dell'età  sua  ,  Principi,  Ministri,  Ambasciatori,  Cardi- 
«  naii.  Prelati,  Artisti  e  Letterati  ec.  Lo  spoglio  e  lo  studio  di  questifim- 
«  portantissimi  autografi  servirà  non   poco  a  rischiarare  alcuni  punti  rimasti 
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«  main  ) le  livre  de  Liturgia  Gallicana  à  la  Reine.  Avant  que  . 

«  de  nous  donner  audience ,  elle  voulut  voir  le  livre ,  pour  sa- 
«  voir  comme  on  l'aurait  traitéc  et  ^i  on  y  parlait  d'elle.  Elle 
«  se  rnit  en  colere  contre  le  titre  de  Serenissime ,  qu'elle  prélend 
a  déroger  à  sa  dìgnité.  Son  bibliothécaire  eut  bien  de  la  peine  à 
«  nous  faire  entendre  par  trois  différenles  fois  qu'il  fallait  lui  en 
«  faire  ou  dire  un  raot  de  satisfaclion.  Ce  fui  par  là  que  dom 
M  Jean  Mabillon  aborda  Sa  Majesté.  Elle  témoigna,  par  quatre 
«  fois  différenles,  étre  très-méconlente  de  ce  qu'il  lui  avait  donne 
«  ce  tilre  ,  qu'on  s'avise  ,  dit-elle ,  de  me  donner  toujours  à  Paris. 
«  Mon  nora  est  Christine  ,  ajouta-l-elle  ;  puisque  je  suis  reine ,  je 
«  ne  veux  pas  déroger  à  ma  dignilé  :  raon  uom  seul  fait  mon 
«  éloge  :  n'y  relournez  plus ,  et  avertissez  ceux  de  Paris  de  ne. 
«  plus  me  donner  ce  titre.  —  Dans  la  suite ,  l'entretien  fui  com- 
«  mode  et  très-agréable  (1)  ». 

Né  questi  fumi  albergavano  solamente  nelle  teste  di  femmina: 
le  boriucce,  le  preminenze,  quelle  insomma  che  i  Francesi  di- 
cono etichette ,  erano  affari  di  stato  allora  ;  e  i  Benedettini  fran- 
cesi si  pigliavan  lo  spasso  di  regislrarne  nella  Corrispondenza 
per  dar  materia  da  ridere  ai  loro  amici  lontani.  —  Gli  Spagnuoli 
(scriveva  nel  1686  don  Giovanni  Durand)  gli  Spagnuoli  non  han 
fatto  questa  vigilia  di  San  Pietro  la  solila  cavalcata  ,  né  offerta  la 
solita  chinea  e  la  cedola  de'  settemila  ducali  al  papa  ;  perchè  né 
egli  poteva  scendere  in  San  Pietro  pe'  suoi  incomodi ,  né  voleva 
ricever  l'offerta  in  camera  :  avea  scelto  per  la  cerimonia  il  salone 
del  concistoro  ;  ma  gli  Spagnuoli ,  o  in  San  Pietro  o  in  camera  : 
alléguant  pour  raison ,  qu'il  n'y  a  point  d'exemple  qu'aucun  des 
prédécesseurs  de  Sa  Saintelé  ait  regu  cel  hommage  en  consistoire. 
Va  dunque  la  sera  dal  Cardinal  Camarlengo  (  che  se  ne  stava  ap- 
punto nella  sala  della  de'  tributi  a  ricevere  le  offerte  delle  Provin- 
cie e  città  vassallo  )  l'agente  di  Spagna  con  la  mula  e  i  ducali  ; 
ma  il  Cardinale  lo  rimanda  fort  rudement.  E  tosto  si  spaccia  cor- 

«  oscari  nella  storia  della  vita  di  qaella  donna  siraordinnria ,  ed  a  far  mani- 
<(  festa  la  cagione  di  alcuni  avveninaenli  di  qae'  lennpi  o  ignota  o  dubbiosa)  >>. 
(  Trattalo  della  Dignità  ed  altri  inedili  scritti  di  Torquato  Tasso  ,  premessa  una 
Notizia  intomo  ai  codici  manoscrilli  di  cose  italiane  conservali  nelle  Bibliote- 
che del  mezzodì  della  Francia  .  ed  un  cenno  sul'.e  aniicftità  di  quella  regione  ; 
del  cavaliere  Costanzo  Gazzera.  Torino,  Stamperia  Reale,  1838,  in  8vo. 
(1)  CorrtspotidCTira,  I,  "lOo-6. 

Jp.  Voi.  Vili.  63 
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riere  in  Spagna ,  a  portare  i  lamenti  di  Sua  Santità  alla  Maestà 
Cattolica,  e  a  domandar  sodisfazione  (1).  E  Spagna  fece  come  il  papa 
volle  (2)  :  e  tanto  amò  gratificarselo,  che  la  regina,  per  obbedire  al  . 
nuovo  editto  pontificio  (3),  col  quale  santamente  si  vietava  alle  fem- 
mine ,  sotto  severissime  pene ,  la  immodesta  usanza  rimproverata 
fin  dall'Alighieri  alle  sfacciale  donne  de' suoi  tempi;  la  regina, 
dico,  fattasi  un  vestito  molto  accollato,  si  credè  in  dovere  di 
mandarlo  al  nunzio  perchè  dicesse  s' era  secondo  la  legge  (4).  Il 
quale  esempio  citavasi  dal  papa  con  piacere;  e  quasi  per  conso- 
larsi de'  noiosi  pensieri  che  gli  davano  le  prepotenze  della  Inqui- 
sizione spagnuola  (5)  e  del  Viceré  di  Napoli ,  chiamato  dall'Estien- 
not  une  rude  épine  au  pied  du  Saint-Pére  (6). 

Ma  i  monaci  francesi  lodavansi  del  Viceré.  Governa  (  scrive- 
vano agli  amici  di  Parigi  )  questo  Viceré  con  tanta  giustizia  e  se- 
verità ,  che  tutto  procede  col  più  bell'ordine  del  mondo.  Impar- 
ziale e  fermo  ne'  propositi ,  non  risparmia  gli  amici.  Egli  é  nato 
fatto  per  comandare  (7).  —  11  giorno  della  nascita  del  re  di  Spagna 
mandò  a  prendere  il  Mabillon  con  una  delle  sue  carrozze  ,  e  quando 
lo  vide  arrivare  alla  festa ,  gli  andò  incontro ,  ^li  fece  una  gran 
r<rvYt\-  ùo     -  .ifsiUnol  r>imn '»iol 

(t)  Corrispondenza,  I,  282^3. 

(2)  Corrispondenza ,  I  ,  306. 

(3)  Corrispondenza,  I,  284.  Innocenzio  XI  pubblicava  quest'editto  rigoroso 
sul  vestire  delle  donne  il  3  novembre  1683. E  già  Urbano  Vili  (1635)  avea 
preso  dei  gravi  provvedimenli  parziali.  Ed  erano  savie  leggi  in  tanta  corrut- 
tela di  costumi:  ma  troppo  più  rigorosa  quella  del  6  maggio  1686,  ctie 
proibiva  alle  donne  l' imparar  a  suonare  e  a  cantare  da  maestro  secolare  o 
ecclesiastico  ;  e  alle  monache  non  concedeva  altro  maestro  che  le  compagne. 

(4)  Corrispondenza,  I,  284. 

(8)  Corrispondenza ,  II ,  397.  La  Inquisizione  di  Spagna  proibì  gli  Àcla 
Sanclorum  del  Papebrochio,  il  tomo  XI  degli  Annali  del  Baronio ,  V  Istoria 
Pelagiana  del  Noris,  ed  altri  libri  che  Roma  giustamente  approvava.  E  ciò 
avveniva  ,  perchè  con  quelle  proibizioni  non  si  pensava  a  salvare  il  domma  o 
il  costume,  ma  a  sfogare  qualche  uggia.  Su  questo  proposilo  giova  leggere 
la  bella  memoria  di  monsignor  Giusto  Fontanini,  prelato  devolo  alla  Santa 
Sede,  presentala  al  papa  Clemente  XI  quando  si  voleva  mettere  all'Indice  le 
Mémoires  pour  servir  à  l'hisloire  ecclésiastique  del  Tillemont.  Sta  nel  primo 
tomo  delle  Lettere  Clarorum  Venelorum  ad  Anlonium  IHagliabechium. 

(6)  Corrispondenza  ,  II  ,  50. 

(7)  Don  Gasparo  De  Haro,  ch'era  stalo  ambasciatore  a  Roma,  governò 
Napoli  dal  gennaio  del  1683  fino  alla  morte ,  avvenuta  il  15  novembre  1687.  — 
Corrispondenza,  I,  185. 
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riverenza,  e  per  mao  d'un  paggio  lo  presentò  d'  un  bel  mazzo  (1). 
E  come  del  Viceré ,  cosi  degli  altri  Napoletani  rimasero  contenti 
i  Maurini  :  uno  che  uno  (  dice  don  Michele  Germain  )  non  ne  ab- 
biamo trovato  che  si  mostri  anche  leggermente  avverso  alla  Fran- 
cia :  <r  Ils  sont  tous  pleins  du  haut  mérite  du  Roi ,  et  ils  parlent 
a  de  la  France  avec  plus  de  modération  que  les  autres  Ilaliens. 
o  Descartes  a  les  plus  beaux  esprits  de  Naple  pour  seclateurs  (21. 

Non  fu  però  molto  il  frutto  letterario  che  ricolsero  dal  viag- 
gio di  Napoli.  Credevano  di  aver  trovato  un  Proclus  ,  de  re  miti- 
tari,  in  greco  (3),  e  come  di  cosa  inedita  ne  facevan  gran  festa; 
ma  poi  s'accorsero  ch'era  un  commento  di  Esiodo  (4).  Sbaglio  fa- 
cile ad  accadere  ,  da  che  i  titoli ,  massime  nei  manoscritti  greci, 
non  corrispondon  sempre  alla  materia  ;  e  in  ogni  modo  più  scu- 
sabile dell'  equivoco  preso  dal  Meibornio ,  il  quale  per  aver  letto 
che  Bononiae  Petronius  integer  asservatur ,  venne  a  posta  da  Lu- 
becca  sino  a  Bologna  per  vedere  questo  codice  di  Petronio  (5)  ! 

Larghissima  messe  gli  attendeva  a  Firenze  ,  dove  giungevano 
preceduti  da  molta  espettazione  nel  marzo  dell' 86.  Né  qui  man- 
cavano i  doUi  uomini  che  si  facessero  scorta  al  Mabillon  pe'  mu- 
sei e  per  le  biblioteche  ;  ond'  è  che  se  vi  trovò  qualche  bella  rarità, 
non  potè  dire  che  fosse ,  qual  Minerva  ad  Achille  (6) , 

Da  loi  sol  vista ,  ed  a  tutt'altri  ascosa. 

Non  vi  fu  biblioteca  che  non  s'aprisse  alla  sapiente  curiosità  dei 
Francesi.  La  Palatina  e  la  Laurenziana ,  alle  quali  non  s'ammet- 
teva allora  nessuno  senza  il  beneplacito  del  principe ,  furon  mo- 
strate loro  più  volte  ;  e  perchè  il  tempo  era  scarso  alle  voglie , 
un  giovine  ,  che  poi  fu  quel  poliglotto  di  Antommaria  Salvini ,  gli 
aiutava  a  copiare  dal  greco  (7).  Né,  fuor  delle  biblioteche,  bada- 
ci) Corrispondenza.  I,  i6l. 

(2)  Corrispondenza,  I,  154. 

(3)  Corrispondenza,  l  ,  150. 

(4)  Corrispondenza,  I,  161. 

(5)  Lo  narra  il  Menagio. 

(6)  Omero ,  Iliade,  lib.  1. 

(7)  Dal  greco  il  Sai  vini,  vir  Ialine  et  graece  ,  ne  quid  de  aliis  linguis  dica- 
mus,  exercilalissimus  ;  in  Ialini s ,  Franciscus  de  Slephanis  clerìcus.  E  Irova- 
rono  che  an  Francesco  Maria  Ducei ,  scribendi  graece  et  hebraice  perilus ,  fa- 
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rono  ad  altro  i  Maurini  in  questa  Firenze  bellissima.  Il  caldo  clima 
meridionale  d'Italia  gli  avea  fatti  risovvenire  della  eterna  prima- 
vera cantata  da  Virgilio  :  ma  i  be'  colli  celebrati  già  dall'Ario- 
sto (1)  e  poi  dal  Foscolo  (2),  non  ebbero  un  linguaggio  per  quelli 
che  (  secondo  la  espressione  del  signor  Louandre  )  passavano  di 
mezzo  alla  folla  portando  nell'anima  il  silenzio  del  chiostro.  Vi- 
dero i  monumenti  della  religione  e  della  civiltà  degli  antichi  Fio- 
rentini ;  ma  scarso  e  inesatto  ricordo  ne  fecero  nel  loro  Diario. 
Porre  il  principio  del  lavorio  delle  porte  di  Lorenzo  Ghiberti 
al  1421 ,  mentre  fu  diciott'anni  prima  ;  produrre  la  vita  del  Poli- 
ziano fino  al  1509  (3);  son  alcuni  dei  vari  errori  quos  incuria 
[udii ,  ma  che  però  presi  insieme  non  valgono  quel  solo  di  un 
vivente  francese ,  che  Santa  Maria  del  Fiore  (  Sainte  Marie  des 
Fleurs  )  dice  merveilleux  ouvrage  de  Michel-Ange  (4]  ! 

Quali  adunque,  dopo  le  biblioteche,  furon  le  cose  che  qui  parvero 
degne  di  osservazione  ai  dotti  Maurini?  —  I  principi  e  i  letterati. 
Regnava  Cosimo  III  :  Antonio  Magliabechi  ed  Enrico  Noris  tene- 
vano il  campo  della  erudizione:  cari  ambedue  al  principe  per 
la  reputazione  che  procuravano  al  suo  regno  ;  ma  il  primo  anche 
caro  per  altri  servigi ,  di  cui  fin  d'allora  corse  la  fama,  e  poi  com- 


ceva  r  Indice  de'  Codici  Laurenziani.  (  Iter  Iialicum ,  edizione  prima ,  a 
pag.  167.  )  Pare  dalla  Corrispondenza,  che  i  dotti  fiorentini  non  restassero 
contenti  delia  menzione  che  fecero  di  loro  i  Maurini  neir/(er /(oiscum;  e  che 
se  ne  vendicassero  cercandovi  col  ftiscellino  gli  errori  o  le  omissioni.  Saìmm 
f  scriveva  don  Germain  al  Magliabechi  il  10  maggio  del  1688  )  a  grand  tort, 
puisque  sur  Veslime  que  ce  quUl  sait  de  grec  nous  a  inspiré ,  nous  avons  rendu 
de  lui  un  témoignage  si  nvanlageux  à  S.  A.  S.  le  Grand-Due ,  que  ce  prince 
admirnble  a  eu  la  bonlé  de  nous  dire,  qu'en  considéralion  de  nolre  suffrage , 
il  ferali  du  bien  à  cel  homme.    Que  Dieu  le  be'nisse  et  le   rende  plus   homme 

de  bien  ! Quand  Salvini  aura  aulanl  imprimé  de  choses  nouvelles  que  nous , 

peut-élre  reconnailra-l-il  qu'il  n'est  pas  impeccable.  S'il  nous  avail  avertis  en 
ami  et  en  honnéle  homme,  que  le  Plolin  est  imprime  en  grec  ,  nous  aurions 
pris  plaisir  à  le  reconnaìtre  et  lui  (aire  honneur  de  celle  de'couverle.  Mais 
alluni  próner  partoul  celle  (aule,  il  fati  une  plus  grande  (aule  lui-méme. . .  (Cor- 
rispondenza ,  II,  147-49).  Salvini  se  repenlira  un  jour  de  renare  le  malpour 
le  bien.  (Ivi.  II,  134,  159.) 

(1)  Rime,  cap.  XVI. 

(2)  Carme  su  i  Sepolcri. 

(3)  ller  Iialicum,  edizione  prima ,  pag.  172, 178.  Ma  la  morte  del  Poliziano 
fu  riposta  al  1494  nella  seconda  edizione  del  1724. 

;  (4)  Chavin,  Hisloire  de  D.  Mabillon  ec,  pag.  379. 
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parvero  testimonianze  non  dubbie  (1).  Il  Noris  aveva  un  naturale 
altero  ,  ma  non  chiuso  :  battagliava  per  le  sue  opinioni  teologiche 
e  per  le  sue  disquisizioni  erudite  dai  libri  e  dalla  cattedra  ;  ma 
scoprendo  vis<)  e  petto  alle  offese  degli  avversari  (2).  I  Benedettini 
lo  stimavano  un  des  plus  grands  hommes  de  ce  siede ,  ed  erano  da 
lui  stimati  ed  amati  (3)  :  ma  pur  se  n'ebbero  a  dolere  (  come  ve- 
demmo) quando  denunziava  a  Roma  il  Mabillon  per  troppo  gal- 
licano. Era  egli  un  artifizio  per  avanzar  negli  onori  ?  Dio  lo  sa.  È 
però  vero  che  il  Noris  si  vide  dall'umile  chiostro  elevato  alla 
porpora,  ed  ali'uOcio  di  bibliotecario  della  Vaticana;  e  secondo 
l'abate  di  Chanlerac  [k] ,  fu  vago  di  sfoggiare  nella  dignità  più 
che  a  frate  si  convenisse.  Ma  dopo  aver  letto  che  il  cardinal  Mel- 
lini ,  tornando  dalla  nunziatura  di  Spagna ,  faceva  l' ingresso  in 
Roma  con  cinquantaquattro  carrozze  a  sei  cavalli  (5) ,  ne  pare 
certamente  modesta  ,  quant'  è  piacevole  ,  la  descrizione  che  l'Ago- 
stiniano fa  del  suo  nuovo  stato  :  a  Vado  provando ,  e  non  posso 
a  finire  d'addobbare  la  mia  casa ,  che  non  è  capace  di  28  persone, 
«  quante  formano  la  mia  corte.  Ho  comprato  cinque  carrozze ,  e 
"  tengo  otto  cavalli.  Ho  spesi  sopra  mille  scudi  nella  Cappella  ec; 
«  e  spesso  ripeto  con  Seneca  appresso  Tacito ,  lib.  XIV  :  Ubi  est 
u  animus  ille  modicis  contentus  ?  Non  ho  piedi  per  fare  caminate , 
'(  perchè  li  Cardinali  non  possono  andare  a  piedi  per  Roma.  Non 
«  ho  mani  per  scrivere ,  perchè  sta  uno  ab  epistolis  ,  che  mi  as- 
«  siste  ;  non  per  bere ,  mentre  altro  adest  a  potionibus.  Se  mi  vo- 
te glio  vestire  ,  mi  attorniano  tre  aiutanti  di  camera,  ed  io  paio 
«  una  statua  che  viene  vestita.  Il  peggio ,  e  a  me  più  strano ,  si  è 
«  che  sonate  le  ore  14  la  giornata  non  è  più  mia  ;   ma  si  deve 

(1)  Il  professor  Luigi  Ciampolini .  nella  sua  biografìa  del  Magliabechi  (in- 
serila  nel  tomo  Vili  di  quelle  degi* /Kusirt  /(ajtam  pubblicate  a  Venezia  per 
cura  del  professor  de  Tipaldo),  fu  il  primo  a  indicare  la  corrispondenza  se- 
greta del  Magliabechi  con  Cosimo  III,  nella  quale  non  si  parlava  solamente 
di  libri  per  aumentare  la  Palatina. 

(2)  E  con  le  molte  opere  divulgate  si  vendicò  de' nemici,  quos  (come 
dice  il  Targionl  )  per  universam  ferme  Europam  innumeros  habuil. 

(3)  Corrispondenza,  I,  235;  III,  9. 

(4)  Lo  scriveva  al  Fénéion  .  suo  amicissimo  :  ma  non  poteva  esser  giudice 
Imparziale  del  Noris,  che  oltre  all'  essersi  manifestato  palesemente  contrario 
alle  opinioni  del  Fénéion,  avea  sleso  con  i  cardinali  Casanata ,  Albanl>  Fer- 
rari ,  li  breve  contro  le  Maxime»  des  Sainls. 

(H)  Corrispondenza  ,  1 ,  210-11. 
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«  consumare  o  in  dare  udienza ,  o  nell'assistere  alle  congrega- 
«  zioni ,  onde  posso  dire  con  San  Paolo  :  Vivo  autem  jam  non  ego. 
«  E  pure  in  questa  gran  metamorfosi  ogn'uno  meco  si  rallegra, 
0  e  ancora  V.  S. ,  nel  leggerla  descritta,  si  muoverà  alle  risa  (1)  ». 
E  condite  di  questa  piacevolezza  son ,  press'a  poco ,  tutte  le  let- 
tere del  Noris  ;  alle  quali  può  applicarsi  la  lode  che  il  Bossuet 
dava  ad  alcune  dissertazioni  di  lui  :  Ce  sont  de  piéces  achevées  en 
savoir ,  en  élégance ,  eh  délicatesse.  Ma  barbare  nello  stile  e  nella 
lingua ,  bassamente  modeste  ,  confusamente  erudite,  son  le  lettere 
del  Magliabechi  ;  come  d'  uomo  che  non  avea  mai  curato  d'ordi- 
nare le  cognizioni  ammassale  nella  prodigiosa  memoria ,  né  sen- 
tito il  bisogno  di  esporre  i  concetti  con  efficace  eleganza  (2).  Di 
ciò  potrà  darsi  la  colpa  alla  mancanza  dei  primi  studi  :  ma  è  certo 
che  né  le  Grazie  sorrisero  a  lui  nascente ,  ned  egli  sacrificò  mai 
alle  Grazie.  Germain  ce  lo  dipinge  de  taille  mediocre ,  petite. . . 
très-maigre ,  dans  la  dernière  nègligence.  Del  volto  ci  dicono  assai 
i  ritratti ,  che  non  potrebbero  rappresentarci  meglio  quel  viso  di 
fariseo  che  gli  attribuiva  il  Menzini  (3).  A'  Maurini  pareva  di  vedere 
un  altro  Varillas ,  ma  due  o  tre  volte  più  negletto  e  sudicio  (4). 

(1)  Lettera  al  Magliabechi,  del  1695;  Del  tomo  I  Claror.  Venel. 

(2)  Chiamava  mercanli  di  parole  quegli  che  curavano  la  lingua;  e  lo  stu- 
dio delle  toscane  eleganze,  retloricare.  —  Quindi  non  so  io  come  il  signor 
Valéry  possa  dare  allo  stile  del  Magliabechi  la  lode  di  proprietà:  Ano  a  una 
certa  concisione'e  naturalezza,  siam  d'accordo;  ma  badiamo,  naturalezza  che 
confina  con  la  negligenza. 

(3)  Satira  III: 

lo  Sciupa  sciaurato  , 

£  pieno  di  maligno  ingegno  punico. 
Viso  di  fariseo  spiritato, 

Perchè  de'libri  I  frontespizi  ha  Ietto, 

Si  crede  esser  fra'  dotti  annoverato. 
Il  Salvini  e  il  Biscioni,  annotatori  delle  Satire  raenziniane,  cercano  di  difen- 
der un  po' la  fama  del  Magliabechi;  ma  confessano  eh' era  solito  d'incensare 
sul  viso  iperbolicamente  ,  e  in  assenza  poi  biasimare.  —  D'esser  brutto  sei  sa- 
peva ;  e  ai  Dandini ,  che  gli  fece  il  ritratto  per  ordine  di  Cosimo,  non  la  per- 
donò mai  più.  Antonio  Morosini  lo  descrisse  graziosamente  in  un  capitolo. 
(Lettere  a  monsignor  Fontanini ,  p.284.) 

(4)  Corrispondenza,  1,  234:  ....Ses  cheveux comme ceux  de  feu  M.  Billaine, 
son  manteau  loujours  porle  à  la  romaine ,  son  couvet  qu'il  ne  quitte  pas  en 
hiver  y  non  pas  méme  dans  le  palais  et  en  présence  du  Grand-Due  ;  son  rabal 
negligé ,  quand  il  en  porte  ,  et  encore  plus  les  mancheltes  qu'il  ne  mei  qu'aux 
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Stava  rinvolto  Tra'  libri ,  mangiava  e  dormiva  su  i  libri  (1).  Era 
difficile  a  lasciarsi  vedere  (2);  ma  con  le  persone  d'alto  affare,  o 
da  cui  potesse  sperare  lodi ,  facilissimo  (3).  Dava  del  grand' uomo 
fra  il  capo  e  il  collo  (4) ,  adulava,  lisciava,  specialmente  i  frali  (5), 

grandes  féles  de  ses  amii.  Toul  cela  ,  el  ce  qu'on  ne  sait  assez  bien  décrire  ,  re- 
préierUenl  un  doublé  et  triple  Varillas.  —  Per  via  di  qael  son  couvel  ebbe  ona 
volta  a  bruciare  con  tutta  la  sua  biblioteca. 

(1)  Corrispondenza,  I,  234  :  //  est  logé  assez  au  large  (In  via  della  Scala)  ♦ 
dans  une  maison  à  deux  ou  Irois  èlages ,  où  loul  n'esl  que  livres  en  pile  :  Vallee, 
Ics  chambres ,  les  escaliers,  son  piloyable  Ut ,  le  pavé' ,  eie. ,  ne  soni  que  livres. 
Il  en  a  plus  de  vingl  à  vingl-cinq  mille.  —  Per  distrazione  metteva  le  reliquie 
del  cibi  per  segno  a'  libri.  —  Voleva  un  gran  bene  a'ragnoli;  e  l'Heyman , 
professore  olandese,  racconta  che  quando  qualcheduno  l'andava  a  visitare,  se 
gli  raccomandava  che  col  muoversi  non  gli  schiacciasse  :  Prenez  gardedefaire 
du  mal  à  mes  araigne'es.  (  D'Israeli.,  Curiosile's  de  liUéralure.) 

(2)  Aveva  un  pertugio  nell'uscio  per  vedere  chi  veniva  a  visitarlo.  — 
(  V.  lettera  XV  del  Noris ,  nel  tomo  I  Clar.  Venel.  ) 

(3)  Sparsasi  nel  1703  la  ral«a  notizia  delia  morte  del  Magliabechi,  il 
Journal  des  Trévoux  del  dicembre  l' annunziava ,  e  diceva  :  On  lui  a  repro- 
ché  que  ce  qu'il  savait  le  mieux ,  c'eìait  Vendroit  précis ,  la  page ,  la  tigne, 
où  on  l'avait  loué  dans  plusieurs  livres. 

(4)  Corrispondenza,  I,  234:  D'abord  il  traila dom  J.  Mabillon  de  premier 
homme  du  monde,  et  moi  { Gerraain ,  che  scrive  )  le  second:  et  ces  titres  nous 
ont  accompagnés  partout  où  il  a  parie  de  nous.  M»  dava  per  riavere.  Il  Noris 
lo  chiamò  biblioteca  ambulante  (  Corrispondenza  ,  1 ,  97);  Il  SalvinI,  biblioteca 
animata,  passeggianle  museo;  un  altro.  Mercurio  viale,  che  additava  i  fonti 
e  insegnava  le  strade  (SalvinI ,  A.  M,  Orazione  delle  lodi  di  A.  Magliabechi  ec); 
i  dotti  francesi  lo  tenevano  pour  le  pére  de  la  république  des  lettres  (II ,  123)  ; 
il  Mabillon  scriveva  neW  Iter  Italicum:  Is  {Magliabechius)  enim  ta  praeditus 
est  sagacitate,  nihil  ut  ipsum  laleal;  ea  memoria,  ut  omnes  lìbros  habeat  in  nu- 
merato ,  ipse  museum  inambulans,  el  viva  quaedam  bibliolheca.  Un  frate  ago- 
stiniano fece  l'anagramma  di  Anlonius  Magliabechius  con  is  unus  bibliolheca 
magna.  Gli  coniarono  due  medaglie:  il  rovescio  della  prima  ha  un  libro  aperto, 
col  motto  omnibus  omnia  :  in  quello  della  seconda  è  il  Magliabechi  nel  giar- 
dino della  sua  casa,  con  Diogene  che  lo  viene  a  visitare;  nell' esergo  son  le 
parole  di  Cicerone ,  che  ben  alludono  alla  portentosa  memoria  del  Magliabe- 
chi :  scire  nostrum ,  reminisci. 

(5)  Menzini,  satira  IV: 

Io  non  mi  curo 

Che  venghiate  da  me ,  o  preti  o  frati, 
Che  là  in  via  della  Scala  sta  Maltnro, 
Voi  sarete  da  lui  sempre  lodati. 


Perocché  dietro  all'uscio  ei  te  l'attacca, 
E  dà  il  nero  di  fummo  e  la  vernice 
A  chi  'n  presenza  die  pomata  e  biacca. 
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che  sapeva  potenti.  Poi  dietro  la  tirava  giù  a  lutti  (1) ,  nò  rispar- 
miava i  frati  medesimi  (2);  a'  quali,  nel  pericolo  di  perder  la  grazia 
del  principe  ,  ricorreva  per  avere  attestazioni  scritte  delle  sue  virtù, 
del  sapere  e  della  fedeltà.  Le  quali  attestazioni  (  ignote  al  Valéry, 
che  pur  cita  un  altro  documento  stranissimo,  dove  si  asseriva  il 
Magliabechi  esser  vergine  ,  angelo,  e  quasi  un  secondo  Messia  (3)  ). 
furono  raccolte  in  un  volume  dal  dottor  Giovanni  Targioni ,  perchè 
fosse  manifesto  ,  com'  egli  dice ,  quousque  procedere  possit  servilis 
adulatio  (4). 

Or  questo  volume  singolare  si  conserva  nella  biblioteca  del 
Magliabechi,  insieme  col  suo  commercio  epistolare  raccolto  dallo 
stesso  Targioni ,  che  Giangastone  chiamava  in  aiuto  del  celebre 
Cocchi  ad  ordinare  la  Magliabechiana  (5).  Quanto  profitto  si 
potrebbe  ricavare  per  la  storia  civile  ,  scientifica  e  letteraria  dei 
secoli  XVII  e  XVIII  da  quella  Corrispondenza ,  ben  lo  mostrava 

(1)  Mostro  di  memoria  e  di  maldicenza,  ben  lo  chiamava  l'Illustre  cava- 
lier  Vincenzio  Antinorl  nelle  sue  Notizie  storiche  dell'Accademia  del  Cimento, 
che  precedono  I  Saggi  di  naturali  esperienze  falle  nella  medesima  Accademia. 
Firenze,  Galileiana  ,  1841  ,  in  4lo,  pag.  68. 

(2)  V.  ì' Osservator  Fiorentino  del  proposlo  Marco  Laslri ,  all' articolo 
Collegio  di  San  Giovannino;  e  la  lellera  del  Noris  a!  Magliabechi,  data  di 
Pisa  il  23  aprile  1674  ,  che  è  la  XVIII  del  tomo  I  Claror.  Venet. 

(3)  Magliabechium  virginem  esse  ;  innocentiam  baplismalem ,  ut  aiunt, 
sarctam  tectam  servasse;  non  hominem  esse,  sed  angelum  e  coelo  demissum,  et 
humana  carne  involutum,  ut  divinae  sapienliae  parliculam  humano  generi  com- 
municarel  ;  tandem,  quasi  allei um  Messiam  esse.  Il  piidre  Noris  negò  di  sollo- 
scrivere  questa,  non  so  se  io  mi  dica  ridicola  od  empia,  atleslazione:  e  il  Ma- 
gliabechi se  ne  crucciò  tanto,  che  per  del  tempo  la  ruppe  seco.  —  (Vedi  le 
lettere  del  Noris  al  Magliabechi,  citale).  Fu  nel  1674. 

(4)  Tom.  I  Clarorum  Venetorum  ad  Ani,  MagliabecMum  eie.  Epist.  — 
Son  molti,  e  anche  d'uomini  non  senza  fama;  tulli  però,  o  quasi  latti,  frati: 
comincia  con  un  Encomio  spagnuolo  del  P.  luan  de  Villalva.  Son  del  1685 
circa.  —  Un  D.  Giambalista  Recci,  abate  della  Badia  de' Cassinensi  d'Arezzo, 
dice  fra  le  altre:  «  Chi  dicesse  che  questi  (cioè  il  Magliabechi)  ha  un  capo 
«  continente  tulli  i  capi  dello  scibile ,  mostrerebbe  bavere  un  capo  pien  di 
«  senso ,  pien  di  senno.  Simonide  invenlor  della  memoria  [sic] ,  se  vivesse 
«  a' nostri  tempi,  non  ardirebbe  certo  di  comparire  avanli  ad  un  signore  di 
«  tanta  memoria,  del  quale  non  si  perderà  la  memoria  ».  E  via  di  questo 
gusto. 

(5)  Nel  1739  fu  fatto  bibliotecario  della  Magliabechiana.  In  43  mesi  fece 
il  catalogo  di  40mila  volumi  a  slampa.  Nel  745,  quando  stava  pubblicando 
le  lettere,  si  occupava  dei  manoscritti,  e  sperava  in  un  anno  di  condurne  a 
fine  il  catalogo.  Né  queste  erano  le  sue  primarie  occupazioni  :  faceva  lezione  di 
botanica,  e  scriveva  i  Viaggi  scientifici ,  ed  esercitava  la  medicina.  Che  uomini! 
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il  Targioni  co'  cinque  volumi  in  cui  pubblicò  l' epistole  dei  dotti 
Veneziani  e  Fiamminghi ,  e  una  parte  di  quelle  dei  Tedeschi.  Il 
suo  pensiero  era  di  dividerle  per  nazioni,  per  autori  e  per  tempo: 
quelle  degl'  Italiani ,  per  provincie ,  in  otto  o  dieci  volumetti.  E 
non  volea  pubblicare  le  scritte  da' viventi ,  né  le  ingiuriose  a' vivi 
od  a  morti  (1) ,  nò  le  molte  che  (  magnorum  etiam  nominum)  con- 
tenessero mere  laudi,  ringraziamenti,  convenevoli,  affari  di  libri, 
od  altre  futilità:  sicché  de' tremila  otlocentottantotto  (2)  scrittori 
diversi  delle  lettere ,  appena  cinquecento  ne  avrebbero  sommini- 
strate alla  raccolta  (3).  Ma  rimasta  interrotta  col  quinto  volume  (4) 

(1)  Ma  le  crìtiche  de'  libri ,  anche  severe ,  intendeva  di  pubblicare  senza 
rispetto  veruno. 

(2)  ....  Quod  quicumque  per  illa  tempora  ad  aliquam  liUeraturae  laudem 
adspirabat,  commercium  epislolicum  cum  JUagliabechio  inslituere  lenlabal,  bea- 
tum  se  et  in  sapienlum  albo  relalum  putans,  si  responsoriam  a  Magliabechio 
exlorquere  poluissel  (Targioni,   Praefalio  in  lom.  prino.  Clar.  Belg.). 

(3)  Il  Targioni,  chiamando  immenso  il  numero  delie  ledere,  ne  contò 
da  2527  letterarie,  e  fin  secenlo  d'un  medesimo  scriltore.  Ed  osserva  che  il 
Magliabechi  non  tenne  conio  di  (ulte,  quinimmo  in  angustissima  domo  diu 
inclusus,  super  librorum  et  folìorum  scriplorum  accrvos  dormire,  sedere,  pran- 
dere,  et  gradi  solHus  fuil  :  eapropter  plurima  cpistolarum  autographd  adeo  la- 
cera, adeo  conspurcata  sunt ,  ut  legi  nequeant.  Plurima  etiam  periere  vel  inter 
repurgamenta  domus  exportata,  vel  fortuito  incendio  olim  simul  cum  libris 
plurimis  consumpta.  {Praefat.  in  lom.  prim.  Clar.  Belg.)  —  Poi  era  solilo  co- 
municarne intiere  o  in  pezzi  agli  amici  anche  lontani  ;  e  d'altre  il  Marmi,  cu- 
ratore della  eredità  Magliabechi,  Tece  dono  agli  amatori  di  autografi. 

(4)  Son  diventali  così  rari  que' cinque  volumi,  che  non  dispiacerà  aver 
qui  i  nomi  dei  dotti  che  vi  hanno  lettere. 

I.  Clarorum  Belgarum  ad  Anlonium  Magliabechium ,  nonnullosque  alios 
Epistolae  ex  autngraphis  in  Biblioth.  Ulagliabecbiana ,  quae  nunc  publica  Flo- 
renlinorum  est,  adservatis  descriplae.  Tnmus  primus.  Florentiae  MUCCXLV. 
Ex  lypographia  ad  insigne  ApolUnis,  in  platea  Magni  Ducis. 

CoPERi  GiSBERTi  —  53  ad  A.  Magliabechium  ;  1  ad  Jacobum  Tollium  ; 
i  ad  L.  A.  Muralorium,  ;  1  ad  A.M.Salvinium. 

Heinsii  Nicolai  —  10  ad  A.  Magliabechium-  28  ad  C.Dalum  -,1  ad  Cas- 
sianum  a  Puteo  ;  1  ad  Lucam  Holitcnium;  1  ad  Andream  Cavalcanlium. 

Gbaevh  Jo.  Georgii  —  16  ad  A.  M.;  1  ad  Jac.  Gronovium. 

li.  Tomus  secundus.  (Per  ordine  di  tempo  è  il  terzo  pubblicato.  ) 

Gbonovu  Jacobi  —  60  ad  A.  M',  2  ad  Cosmum  IH. 

Gbunovii  Laur.  Tbeod.  (fratello  di  Iacopo)  —  14  ad  A.M. 

CoPESii  Henrici  —  G  ad  a.  M. 

HoTTO.Mi  Petri  ~  2  ad  a.  M. 

BuRMANM  Petri  —  H  ad  A.M. 

CossoNii  Danielis  —  T  ad  A.M. 

^p.  Voi.  Vili.  66 
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la  raccolta  del  Targioni ,  nessuno  pensò  più  al  Magli abechi  ;  del 

CossoNH  ÀBRAHAMi  ( Qglio  di  Daniele)  —  3  ad  il. Af. 
Bbenkmanni  Henbici  —  3  ad  a.  M. 
Leedwenhoekii  Antonii  —  a  ad  A.M. 

RVY6CHII  CONRADI  —  i  ad  A.  M. 

Francii  Petri  —■  i  ad  A.M. 
Perizomi  Jàcobi  —  l  ad  A.  M. 
RCLAGl  Pbilippi  —  l  ad  A.  M. 

DiEPENBROVCHII  JOANNIS   —    1   ad  A.  Iff. 

Relandi  Adriani  —  3  ad  A.M. 
Goesii  Wilhelm!  —  8  ad  il.  Af. 
HoLTENii  Edoardi  —  l  ad  A.M. 

IH.  Clarorum  Fenetorum  eie.  Epistolae.  Tomus  primus.  Florenliae, 
MDCCXLV. 

NoKisii  Henrici—  104  ad  A.M.\  1  ad  Fr. Ant. Pacinium  ;  i  ad  Fr.Chri- 
slianum  Lupum  ;  1  ad  Fr.  Paulum  Marianiurri',  1  ad  Fr.  Dominicum  Ant.  Gan- 
dulphum.—  I  Ballarinj  ebbero  dal  cavalier  Marmi  qualche  brano  delle  lettere 
del  Noris  al  Magliabecbi ,  e  gli  pnbblicarono  nella  Vita  che  inserirono  nel 
tomo  IV  delle  Opere  di  quel  dottissimo  cardinale. 

Gandolphi  Fr.  A.  D.—  1  ad  A. 31.;  1  ad  H.  Norisium. 

FoNTANiNi  losTi  —  49  ad  J.  M.  ;  1  ad  Edilores  Ephemeridum  Lillerariarum 
Hamburg ensium;  14  ad  A.  F.  Marmium  ;  Libellus  supplex  Clementi  XI  Sum. 
Pont,  oblatus  (riguarda  la  proibizione  de' libri). 

Blanchinii  Francisci  —  4  ad  A.M. 

CoBONELLii  Fr.Vincentii  —  9  ad  A.M. 

AsTORii  lo.  Ant  —•  1^  ad  A.  M. 

Pataroli  LiORENTii  —  S  ad  A. M. 

IV.  Tomm  secundus. 

Barbadici  Fen. Gregorii  —  25  ad  A.M. 

Spabaverii  Francisci  —  8  ad  ìÌ.  M.  ;  i  ad  H.  Card.  Norisium. 

PiNDEMONTis  MarcMonìs  Ioannis  —  4  ad  A.M. 

De  Angelis  F.  Stephani  —  10  ad  A.M. 

Zabarellae  Comilis  Iac.  —  4  ad  A.M. 

Zabarellae  SciPioNis  { figlio  d'  Iacopo  )  —  1  ad  A.  M. 

Camposampieri  Aloysii  ~  i  ad  a.  M. 

Georgii  Mich.Ang.—  2  ad  A.  M. 

Ursati  Sertoru  —  6  ad  J.  M. 

Ursati  Sertoru  Ant.  (figlio  del  precedente)  —  2  ad  A.  M. 

ViALii  Felicis  —  7  ad  4.  M. 

Trevisani  Bernardi  —  14  ad  il.  M. 

A  Turbe  Pbilippi  —  2  ad  ì4.  M.  ;  6  od  4.  F.  Marmium;  Elegia. 

Palatii  Jo.  —  3  ad  A.M.;  i  ad  H.Card.   Norisium. 

Cari  Francisci  —  11  ad  A.  M. 

Merati  Caiet.M.—  6  ad  A.  M. 

Finardi  F.  Angeli  —  10  ad  ì4.  af. 

CesMii  Stephani  —  20  ad  A.M. 
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quale  solamente  si  yidero  comparire  alquante  lettere  eruditissime , 

COBNELii  Curd. Geobgii   -  2  ad  A.IU. 

Babbadici  Jo.  Franc.  —  1  ad  A.M. 

JosTiNiANi  Bebnabdi  —  ì  ad  Fr.  Vincenlium  Coronellium. 

De  Doctobibus  C abolì  —  2  ad  A.  IH. 

Grimani  Petbi  —  1  od  A.M. 

Maoboceni  Jo.  Fbanc.  —  l  ad  A.  M. 

CoNTABEM  Bebnabdi  —  4  ad  A.M. 

FoscARENi  Sebastiani  —  1  ad  A.M. 

Madbisii  Nicolai  —  1  ad  ^1.  M.;  7  ad  A.  F.  Marmium. 

A  PcTEO  Babthol.  —  1  ad  A.  M. 

Flobati  Ang.  —  2  ad  A.  M. 

Veble  Mich.àng.  —  ^  ad  A.m. 

Veble  F.Henbici  (fratello  del  precedente]  —  i  ad  A.  SI. 

Florellii  F.  Jacobi  —  2  ad  a.  M. 

Sgdabii  Sebastiani  seu  D.  Gbegorii  —  2  ad  ^i.  JU. 

BiFFii  Nicolai  —  A  ad  A.M. 

Qdibini  Ang.Mabub  —  1  ad  ^.  Af.;  1  ad  D.  Angelum  Nincium. 

Magliabecbi  ànt.  —  2  ad  Ang.  M.  Quirinum. 

Né  con  qaesti  due  volami  erano  esaarile  le  lettere  de'  Veneti  ;  nn  terzo 
poteva  ancora  farsene  de'  viventi. 

V.  Clarorum  Germanorum  eie.  Epistolae.  Tomus  primus  (ed  unico  pol)- 
bllcato).  Florenliae,  MDCCXLVI. 

I.eibnitu  Godofb.Goil.  —  41  ad  A.  M. 

Cabpzovii  Fbio.Bened.—  7  ad  A.M,  ' 

BouMi  Jo. —  1  ad  Laurentium  Bellinium. 

Menckenii  Ottonis  —  S  ad  a.  M. 

Menckenii  Jo.  Bdbckabdi  (Aglio  di  Ottone)  —  3  ad  ^.  M.;  1  ad  A.  F. 
Marmium. 

BoNAVU  RoDOLPHi  —  Z  od  A.  F .  Marmium. 

Tentzelii  Wilh.  Ebnesti  —  9  ad  a.  M. 

Meibomii  Henbici  ijunioris)  —  1  ad  A.  M. 

CoNBiGii  Hebmanni  —  1  ad  Henricum  Meibomium.  \ 

Ddmii  Chbist.  —  ìd  ad  a.  M. 

Hekelii  Ju.  Frideb.  —  10  ad  ^.  M. 

Camebabii  Rodolphi  Jac.  —  6  ad  A.M, 

Hennimi  Jo.Christophori  —  1  ad  A.M. 

Kibchmaiebi  Georg. Gasp.  —  \  ad  A.  M. 

Fbanci  Georgii  ~  ^  ad  a.  M. 

Wagenseilii  Jo.  Christophobi  —  32  ad  i.  jIT. 

Magliabeghii  Anton»  —  1  ad  Waqenseilivtm. 
Wagnebi  Christiani  —  2  ad  A.M. 

Ctii  volesse  prendere  a  continnare  l'opera  del  Targioni,  non  dovretibe 
omettere  di  far  nnovo  raggaaglio  delle  già  edite  coi  manoscritti,  perchè  quel- 
l'onesto letterato  non  dubitò  di  omettere  delle  parole,  dei  periodi,  e  ancbe 
delle  intiere  lettere  sol  per  certi  riguardi  che  dopo  on  buon  secolo  non  ten- 
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scritte  al  canonico  Panciatichi ,  negli  ultimi  volumi  delle  così  dette 
Prose  fiorentine  (1). 

Il  Valéry  fu  il  primo,  ch'io  sappia,  a  cavar  fuori  nuovi  docu- 
menti da  questo  carteggio;  ed  oltre  alle  parecchie  lettere  de'Mau- 
rini ,  ne  trasse  XXII  del  P.  Quesnel,  scritte  al  Magliabechi  ed  al 
Noris  (2),  che  si  trovano  in  fine  al  terzo  volume  della  Corri- 
spondenza. Cominciando  col  19  febbraio  1677,  non  oltrepassano 
il  19  giugno  del  1682;  e  sebbene  anteriori,  tranne  le  due  ultime, 
al  primo  esilio,  ci  fanno  presentire  1'  arrabbiato  settario  di  Baio 
e  di  Giansenio,  piuttosto  che  ritrarci  quel  cattolico  zelante,  il  quale 
affermava  que  le  méprìs  de  la  puissance  souveraine  et  la  rivolte 
cantre  VEglise  ne  marchent  guère  Vune  sans  Vautre  (3);  e  al  Féné- 
lon  scriveva  questa  professione  di  fede:  «  A  l'égard  du  souverain 
«  pontife,  je  le  révère  sincèrement,  je  le  reconnais  pour  le  vrai 
a  successeur  de  saint  Pierre.  J'ai  déclaré  en  plusieurs  endroits  de 
«  raes  écrits,  que  je  crois  la  primauté  de  son  siége  apostolique  sur 
«  toules  les  églises  particulières;  que  je  le  regarde  lui-méme  comme 
«  le  chef  du  collège  apostolique.  Je  reconnais  encore  que  cette 
cf  primauté  n'est  pas  un  simple  droit  de  prcséance ,  ni  seulement 
«  une  prerogative  d'honneur,  mais  une  primauté  d'autorité  et  de 
c(  juridiction  ,  qui  a  son  fondement  dans  la  parole  de  Dieu,  et  dont 
«  l'usage  est  réglé  par  l'Église  dans  ses  sacrés  canons  (4)  ».  Donde 
poi  un  tanto  rovescio?  Il  P.  Tabaraud  dell'Oratorio  narra,  che 
mentre  si  stava  esaminando  in  Roma  le  Rèflexions  morales ,  il 
Quesnel  scrisse  due  lettere  a  papa  Clemente  XI ,  domandando  che 
gli  fossero  fatti  conoscere  gli  errori  denunziali.  Le  lettere  non 
ebbero  risposta  veruna  ;  la  bolla  Unigenitus  condannò  101  propo- 

gon  piò.  Nei  cenni  biografici,  nelle  note,  negl'  indici  vari  e  copiosi  anderebbe 
seguitato  il  metodo  di  quel  valentuomo,  che  già  s'era  fatta  fare  una  buona 
copia  del  Carteggio  che  divisava  stampare. Questa  copia,  compresa  in  66  vo- 
lumi (a' quali  se  ne  aggiungevano  altri  dieci  di  lettere  diverse,  copiate  dalla 
stessa  Magliabechiana  ) ,  fu  presso  l'erudito  bibliografo  Pietro  Bigazzi ,  ed 
oggi  si  conserva  nella  ricca  biblioteca  del  Melzi. 

(IJ  Venezia,  Reraondini ,  17S1.  —  Si  raggirano,  perlopiù,  intorno  alla 
vita  e  alle  opere  di  scrittori  protestanti  fiorili  sul  cadere  del  secolo  XVII. 

(2)  Quelle  al  Noris,  Ialine,  son  due;  perchè  si  deve  ritenere  come  a  lui 
scritta  anche  la  XVII  ,  sebbene  il  titolo  dica  al  Magliabechi. 

(3)  Nell'opera  La  Souveraineté  des  Rais  défendue ,  contro  il  calvinista 
Leydeker. 

(4)  Risposta  del  r.  Que!>nel  al  Fénéion. 
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sizìoni  di  quel  libro  ;  e  il  Quesnel  si  diede  tutto  nelle  braccia  di 
Arnauld ,  mentendo  abito  e  fede.  Allora  il  Magliabechi  cessava  di 
carteggiare  con  Pasquale  Quesnello. 

Frequente ,  al  contrario ,  e  prodotto  fino  agli  ultimi  anni  fu  il 
commercio  letterario  del  Magliabechi  con  i  dotti  Maurini.  Gli  uomini 
che  vi  vedemmo  far  bella  mostra  d'ingegno  e  di  dottrina,  vi  passano 
lodati  e  compianti  (1).  Primo  il  vivace  Germain,  a  49  anni,  il  23  di 
gennaio  del  1694.  Quando  il  Mabillon  seppe  della  sua  infermità, 
fattosi  portare  malato  com'era  nella  camera  dove  giaceva  l'amico, 
volle  abbracciarlo  per  l'ultima  volta;  e  anche  un  anno  dopo  si 
lamentava  di  quella  perdita  all'amico  Gattola  come  di  recente  do- 
lore (2).  Moriva  dopo  pochi  anni  l'Estiennot ,  non  vecchio ,  fra  le 
braccia  del  Montfaucon  (3);  e  nel  dicembre  del  1707  si  estingueva 
la  vita  più  di  tutte  preziosa.  La  morte  di  Giovanni  Mabillon ,  de- 
scritta dai  confratelli  con  amabile  schiettezza ,  non  si  può  leggere 
senza  versare  una  lacrima  :  le  sue  molle  ma  nascose  virtù  sfol- 
gorarono in  quell'istante  supremo;  e  il  mondo  che  aveva  sempre 
ammirato  il  sapiente  ,  si  sentì  commosso  a  venerare  il  santo  (4].  Nei 
due  giorni  che  il  suo  corpo  rimase  esposto ,  tutta  Parigi  trasse  a 
baciargli  i  piedi  e  a  prender  qualche  reliquia  delle  sue  vesti.  Cle- 
ti) Ma  con  cristiana  filosofia  :  Les  morls  que  vou$  nous  apprenez ,  nou$ 
soni  des  lepons  pour  mieux  vivre. 

(2)  ISeque  certe  ex  animo  recedil  meo  imago  boni  Michaelis  Germani,  cu- 
jus  nunquam  oblivisci  me  sinet  constans  et  perpetua  in  me  ejus  amicilia ,  tt , 
si  dicere  liceat ,  obsequium.  Deus  Opl.  Max.  UH  relribual  totam  illam  ,  quam 
erga  me  habuit ,  bonam  voluntalem.  (Corrispondenza,  II,  376.) 

(3)  ....  Inexspectatus  R.  P.  D.  Claudii  Estiennot  obitus,  qui  conligit  20  men- 
sis  junii.  Non  est  qund  libi,  vir  alarissime  ,  recenseam  quanto  nos  dolore  ad- 
feceril  tanta  jactura ,  quae  nec  opinanlibus  accidil.  Nam  i9  junii,  celebralo 
missae  sacrificio,  in  morbum  lapsus,  in  sequenli  die  exslinctus  est,  et  magnum 
nobis ,  aliisque  omnibus  notis  et  amicis  sui  desiderium  reliquit.  {Corrispondenza, 
III  ,  64.) 

(4)  Je  regrelle  le  P.  Mabillon  (scriveva  il  Fénélon  )  ;  il  eìail  vénérable  par 
sa  pieìé ,  sa  douceur  et  sa  grande  érudition.  E  il  Fonlanini ,  scrivendo  al  Ma- 
;iliabechi  (  lellera  del  28  gennaio  1708)  :  «  Avrà  forse  inlesa  la  nìorle  del 
«  P.  Mabillon,  saccessa  il  di  di  S.  Gio.  Evangelista,  dicendo  il  Laudale  Do- 
«  minum.  É  morto  da  santo,  e  tatto  Parigi  è  concorso  al  suo  foneràle,  fuor- 
«  che  certi  Germonisti  clie  credono  d'aver  guadagnato  assai.  Ma  lo  vedranno!  » 
Il  P.  Germon  ,  gesuita  ,  fu  l'Arduino  della  Diplomatica.  Combaltè  l'opera  della 
Diplomatica  del  nostro  Mabillon,  ma  trovò  parecchi  e  vigorosi  avversari; 
fra  i  quali  il  Fonlanini  con  le  sue  Vindiciae  antiquorum  diplomatum,  dedicate 
a  Clemente  XI.  Roma ,  1705,  in  4(o. 
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mente  XI  volle  rilegger  più  volte  la  narrazione  del  suo  felice 
transito ,  e  ordinò  al  cardinal  GoUoredo  di  scrivere  a'  monaci  : 
essere  desiderio  suo ,  che  ,  non  ostante  le  severe  prescrizioni  della 
regola,  fossero  seppellite  in  luogo  onorevole  e  segnate  d'un  marmo 
le  ossa ,  che  gli  stranieri  si  sdegnerebbero  di  trovar  confuse  col 
volgo  (1).  Però  deposte  dai  monaci  nella  gran  cappella  di  Nostra 


(1)  La  lettera  del  Colloredo  è  dirada  al  Rainart.  Vedasi  anche  la  lettera 
dell'Ab.  Passionel  al  cardinal  Colloredo  {  Parigi,  2  gennaio  1708),  stampata 
nell'originale  italiano  e  con  la  traduzione  francese  fra  le  Ouvrages  poslhumes 
de  D.  Jean  Mabillon  et  D.  Thierri  Ruinart  eie.  A  Paris ,  1724  ;  3  voi.  In  4. 
ÀI  Magliabecbi  annunziava  la  morte  del  Mabillon  lo  slesso  Ruinart  (  Corri- 
spondenza, HI,  188),  al  quale  dobbiamo  la  più  affettuosa  Vita  dell'illustre 
compagno  ,  o ,  com'egli  dice  ,  suo  padre  e  maestro.  V.  pure  YHisloire  lUle'raire 
de  la  Congrégalion  de  Saint-Maur  del  monaco  Tassin  ,  e  V Eloge  de  Mabillon 
scritto  da  Le  Gros  de  Boze ,  esalto  e  giudizioso,  come  lo  chiama  II  Valéry. 
Il  quale  discorrendo  nella  Prefazione  i  grandi  meriti  de!  Mabillon  verso  la 
erudizione  sacra  e  la  storia  ,  ne  osservava  un  altro  non  piccolo  verso  la 
umanità  per  avere  ,  un  secolo  e  mezzo  prima  dei  Filantropi  della  Pensilvania 
e  di  Ginevra ,  indicato  come  utile  alla  correzione  dei  traviati  quello  che  ne- 
gli odierni  sistemi  penitenziari  dicesi  isolamento.  Ecco  quello  che  il  monaco 
scriveva  nelle  sue  Réflexions  sur  les  prisons  des  Ordrcs  religieux,  edite  nel 
secondo  volume  delle  Opere  postume.  —  Pour  revenir  à  la  prison  de  Saint' 
Jean-Climaque,  dont  fai  parie  cidessus,  on  pourrait  élablir  un  lieu  semblable 
dans  les  Ordres  religieux  pour  y  renfermer  les  pénilents.  Il  y  aurait  dans  ce  lieu 
plusieurs  cellules  ,  semblables  à  celles  des  Chartreux  ,  avec  un  laboratoire  pour 
les  exercer  à  quelque  travati  utile.  On  pourrait  ajouter  aussi  à  chaque  cellule  un 
petit  jardin  ,  qu'on  leur  ouvrirail  à  certaines  heures,  pour  les  y  (aire  travailUr 
et  leur  (aire  prendre  un  peu  d'air.  Ils  assisleraient  aux  offlces  divins,  renfermés 
au  commencement  dans  quelque  tribune  séparée  ,  et  après  uvee  les  autres  dans 
le  choeur ,  lorsqu'ils  auraienl  passe  les  premières  épreuves  de  la  pénilence  et  donne 
des  marques  de  résipiscence.  Leur  vivre  serail  plus  grossier  et  plus  pauvre,  et 
leurs  jeùnes  plus  fréquents  que  dans  les  autres  communaulés.  On  leur  ferait  sou- 
vent  des  exhortalions ,  et  leur  supe'rieur  ou  quelqu'autre  de  sa  part,  aurait  soin 
de  les  voir  en  parliculier  et  de  les  comoler  ,  et  fortifier  de  temps  en  temps.  Les 
se'culiers  et  exlernes  n'enlreraient  pas  dans  ce  lieu,  où  l'on  garderaii  une  solUude 
exacte.  Je  ne  doule  pas  que  tout  ceci  ne  passe  pour  une  idée  d'un  nouveau  monde  ; 
mais  quoi  qu'on  en  dise  ou  qu'on  en  pense  ,  il  sera  facile  ,  lorsqu'on  voudra,  de 
rendre  les  prisons  et  plus  utiles  et  plus  supporlables.  —  Similmente  troviamo 
che  molto  prima  di  Rousseau  ,  avea  dello  un  frale  alle  madri  che  danno  ad 
allattare  i  figli  a  nutrici  prezzolale  :  «  Voi  fate  male,  perchè  voi  li  fate  allattare 
ff  da  genie  grossa ,  e  diventano  poi  spiriti  grossi  ;  e  chi  diventa  libidinoso , 
«  chi  iracondo,  chi  stizzoso ,  perchè  li  fate  allattare  ancora  dalle  schiave;  e 
«  quel  primo  latte  dà  grande  inclinazione  al  fanciullo...».  (Savonarola,  Ser- 
mone del  Sabalo  Santo.) 
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Signora ,  furono  trasferite  dopo  la  riyoluzione  al  giardino  del 
Museo  francese  dei  Petiis-Augustins  ;  e  nuovamente  il  26  febbraio 
del  1819  ricondotte  alla  chiesa  di  San  Germano  dei  Prati ,  e  rac- 
colte nel  fondo  di  una  cappella ,  dove  un  breve  marmo  accenna 
al  passcggiero  tre  nomi  :  Mabiilon ,  Descartes ,  Montfaucon. 

I  nomi  del  Mabiilon  e  del  Montfaucon  son  pure  riuniti  nelia 
Corrispondenza  (1)  ;  e  forse  il  lettore  si  sarà  maravigliato  che  in 
questo  non  breve  ragguaglio  siasi  taciuto  del  secondo.  Ma  io  ho 
detto  dell'uno, 

fi)  Non  molte  sono  le  lettere  del  Montfaacon  ;  né  forse  sarebbe  inatile 
lentarnc  ana  ouova  raccolta.  Ne  vide  il  professor  Gazzera  (libro  altrove  citato) 
nel  carteggio  del  Séguier,  che  si  conserva  nella  biblioteca  di  Niraes:  naa 
non  appartengono  alla  Corrispondenza  con  l'Italia.  Ben  a  questa  appartiene 
la  seguente,  che  si  trova  autografa  nella  libreria  Roncioniana  di  Prato,  e 
che  la  cortesia  di  quel  bibliotecario  canonico  Giovacchino  Limbertf  ci  concede 
di  pubblicare. 

Mon  Reverend  Pere.  (  Manca  l' indirizzo.  ) 

Je  suis  obligé  d'avoir  recours  a  vous  pour  des  affaires  de  litlerature.  Un  de 
nos  Confreres ,  qui  Iravaille  avec  succez  a  une  nouvelle  edition  de  Tertullien , 
a  besoin  des  dilferentes  Lefons  de  vos  manuscrils  de  Florence  ;  je  vous  prie  in- 
stammenl  de  chercher  quelqu'un  capable  de  bien  confcrer  et  avec  la  derniere 
exaclitude  les  manuscriis  porlez  dans  le  Calalogue  cy  joinl ,  avec  quelque  edi- 
tion ^  doni  il  faudra  qu'il  marque  le  lieu  et  l'année  de  l'impression  en  celle 
forme  ^  collatum  cuna  editione  tali,  anno  tali;  ou  pour  parler  avec  plus  d'exa- 
clilude,  V.  g.Codex  Laurentianus,  pluteo  tali,  collatus  cum  editione  (att,  anno 
tali.  Je  vous  prie  de  (aire  marche  avec  quelqu'un  pour  ces  collalions  a  tant  par 
jour  ,  et  de  nous  donner  avis  du  marche  que  vous  aurez  fait ,  el  nous  vous  en- 
voirons  incessamment  de  l'argent  au  premier  avis  que  vous  nous  en  donnerez.  Il 
faudra ,  s'il  vous  plail ,  que  vous  vous  donniez  la  peine  de  veiller  un  peu  sur 
son  travati ,  et  de  prendre  garde  s'il  marque  avec  soin  toutes  les  varianles ,  et 
sHl  ne  chomme  pas  Irop.  Il  y  a  encore  un  manuscrit  grec  dont  je  souhaile 
d'avoir  les  differenles  IcQons ,  qui  est  un  manuscrit  du  poéle  Mschyle ,  qui  se 
Irouve  dans  la  Bibliolheque  de  S.  Laurent  in  Pluteo  32 ,  avec  Sophocle  el 
Apollonius  Rhodius  ;  on  ne  demande  que  les  differenles  legons  d'jEschyle ,  qui  est 
le  plus  ancien  manuscrit  que  l'on  connoisse.  Cesi  pour  monsieur  Needham  , 
professeur  de  Cambridge  en  Angleterre ,  qui  me  demande  avec  inslance  ces  diffe- 
renles legons  pour  l'edition  nouvelle  d'jEschyle  qu'il  prepare.  Gomme  ce  poèle 
est  assez  court,  el  qu'un  homme  qui  enlend  le  grec  pnurroit  faire  cela  en  peu 
de  tems  ,  peut-etre  pourrez  vous  engager  M.  Salvini  a  faire  cela  pour  SU.  Tiee- 
dham,  qui  ne  manquera  pa^  de  luy  en  faire  honneur  dans  son  livre.  Ou  sup- 
pose que  vous  ne  pussiez  pas  l'y  engager  ,  taschez  de  trouver  quelqu'un  qui 
puiase  le  faire  pour  de  l'argent ,  et  marquez  moy  ce  qu'il  faut ,  el  je  ne  man- 
queray  pas  de  vous  Venvoyer.  Foila  bien  de  la  peine,  que  je  vous  donne  :  mai» 
comme  je  say  que  votts  avez  quelque  amitie'pour  moy  ,  j'ay  cru  que  je  pouvois 
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.  .  .  .  perocché  d'ambedue 
Si  dice  l'un  pregiando,  qual  ch'uora  prende; 
Perchè  ad  un  fine  fur  l'opere  sue  (1). 
Con  l'animo  rivolto  ai  medesimi  studi  di  paleografia,  di  erudizione, 
di  critica,  il  Montfaucon  può  dirsi  il  continuatore  delle  opere  del 
Mabillon,  l'erede  dei  suoi  pensieri  (2).  Visitò  anch' egli  l'Italia  (3), 
e  in  essa  trattenutosi  dal  maggio  del  1698  al  marzo  del  1701 , 
ebbe  agio  di  cercarne  le  biblioteche  e  di  conoscer  gli  uomini  che 
dovevano  tanto  innalzare  il  nome  italiano  :  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori ,  Scipione  MaflFei ,  Antommaria  Salvini.  Giovani  ancora  i 
primi  due ,  e  già  degni  di  fama  ;  l'altro  ormai  noto  per  il  buon 
Salvin  che  ha  tante  lingue  in  bocca  (4).  Egli,  annotatore  infaticabile, 
e  tremendo  postillatore  di  libri ,  lasciò  ricordo  del  Mabillon  nel 
Commento  alla  Fiera  del  Buonarroti  (5),  del  Montfaucon  nei  mar- 
gini del  suo  Diarium  italicum  (6).  E  la  postilla  è  curiosa  :  «  Que- 
o  sta  (  un'  iscrizione  in  casa  Ridolfi  )  gliela  feci  vedere  io.  Emmi 
«  stato  detto  :  Perchè  farla  vedere  a  forestieri  quando  la  possiamo 
«  portare ,  e  annotare ,  e  farci  onore  noi  Italiani  ?  Io  l'avrei  mo- 

■St)i  ■ 

m'addresser  a  vous  avec  conflance ,  et  f  espere,  que  vous  voudrez  bien  vous  char- 
ger  de  ces  soins  pour  woj/i  et  de  croirc  que  je  suis  toujours  sans  reserve , 
JUon  Beverend  Pere , 

Volre  tres  humble  et  tres  obeissant  servUeur 
Fr.  Bernabò  de  Montfaucon 
m.  b. 
Je  vous  prie  de  presenler  mes  tres  humbles 
respects  a  M.  Magliabecchi,  eia  M. Salvini, 
quand  vous  les  verres. 

A  Paris,  ce  10  mars  1714. 

(1)  Dante,  Paradiso,  XI,  40-42. 

(2)  Era  nato  nel  1635,  e  sopravvisse  più  di  (rent'nnni  al  Mabillon. 

(3)  Ebbe  a  compagni  del  viaggio  il  Bulifon  ,  e  Don  Paolo  Brioys,  che 
gli  mori  per  via.  In  aelatis  flore  sublalus  est  (così  scriveva  nel  Diarium  ila- 
licum)  ilineris  socius  D.  Paulus  Brioys,  acri  juvenis  ingenio,  grucce  doclus. 

(4)  Redi,  Bacco  in  Toscana. 

(5)  Pag.  468.  Lo  chiama  II  buono  e  dolio  padre  Mabillon. 

(6)  Parigi,  Anisson  ,  1702,  in  4to.  —  L'esemplare  donato  dal  Montfau- 
con al  Salvini ,  e  dal  Salvini  postillalo,  si  conserva  nella  biblioteca  della  Unl- 
versilà  di  Pisa.  —  Inflnito  è  il  numero  de' libri  poslillati  di  mano  di  quel  let- 
terato; e  la  sola  Riccardiana  ne  conta  diverse  centinaia,  non  pochi  dei 
quali  lo  oso  dire  necessari  a  vedersi  da  chi  amasse  scrivere  la  biografia  del 
Salvini ,  troppo  facilmente  deriso  da  chi  ne  ha  appena  sfioralo  le  opere,  e  non 
ne  conosce  l'ctnimo  arguto  e  l'Ingegno  elegante. 
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a  slrata,  siccome  l'ho  mostra,  a  chiunque  Italiano  si  diletta 
M  d'erudizione.  Ma  essendo  noi  un  poco  pigri,  è  meglio  che  que- 
a  sta  si  porti  da  un  dotto  forestiero,  che  da  nessuno  (I)  ».  Un 
poco  pigri  gì'  Italiani ,  diceva  il  Salvini  ;  e  alle  sue  parole  faceva 
eco  ,  come  vedemmo  ,  il  venerando  Barbarigo  :  ma  né  quali  vo- 
gliono darceli  a  credere  i  Francesi  del  secolo  di  Luigi  XIV  furono 
gì'  Italiani  contemporanei  di  Galileo  ;  né  a'  Francesi  del  secolo  XIX 
è  lecito  co'  Benedettini  della  Corrispondenza  desespérer  de  Vltalie, 
s'affliger  d'y  chercher  les  marques  de  ^ancienne  liberté ,  pour  n'eri 
retrouver  que  des  apparences  ,  et  résumer  la  vie  d'un  peuple. . . .  par 
ce  mot,  quon  peut  ècrire  sur  un  tombeau:  Far  niente!  (2)  —  Quando 
l'Italia  fosse  davvero  la  terra  de'  morti ,  e  meritasse  queirepitaffio , 
non  so  qual  uomo  vivq  potrebbe  mandare  la  Francia  a  scriver  tali 
parole  sul  glorioso  sepolcro. 

G. 


Di  alcuni  lavori  spettanti  alla  Storia  d'Italia, 
ultimamente  pubblicati  in  germania. 

Articolo  Quinto  (3). 

Garcia  de  Loaysa  nacque  in  Talavéra  nelle  Spagne.  Avendo 
professato  nell'ordine  di  San  Domenico,  e  divenuto  insigne  teo- 
logo, nel  capitolo  dei  frati  predicatori,  tenutosi  in  Roma  nel  1518, 
fu  nominato  a  generale  della  sua  religione.  Scelto  da  Carlo  V 
Imperatore  a  suo  confessore  e  consigliere,  e  promosso  al  vescovado 
d'Osma,  dovette  dimettersi  dal  generalato,  si  dice,  per  le  rimo- 
stranze dei  frati  uniti  in  capitolo  a  Vagliadolid.  Gasparo  Con- 
tari ni  oratore  Veneto,  quel  sommo  uomo  di  stato  che  ognuno  sa, 
tornato  dalla  Corte  imperiale,  nella  orazione  fatta  in  Pregadi  il  di 

(1)  Videla  II  Valéry ,  e  pubbilcolla  con  altre  due  postille  a  pag.  170  del 
tomo  III  ;  ma  non  senza  qualche  inesattezza,  che  abbiam  potuta  emendare  con 
la  copia  fedele  avutane  da  quel  dotto  bibliotecario  professor  Michele  Ferrucci. 

(2)  Ch.  Louandre ,  MabUlon ,  les  Bénédiclins  francais  ec. 

(3)  Articolo  I,  Vedi  Appendice,  Voi. II,  pag.  127-156;  Art.  II,  Ibld. 
pag.  549-573;  Art.  Ili  ,  Voi.  IV,  B.  pag  69-98  ;  Art.  IV  ,  Voi.  VII,  B. 
pag.  507-524. 

Ap.  Voi.  Vili.  67 
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16  novembre  1525  (1]  si  esprime  sul  conto  del  Loaysa,  nei  seguenti 
termini:  «  Del  consiglio  dell'Indie  presidente  è  il  vescovo  d'Osma  (2), 
confessore  di  Cesare,  frate  di  S.  Domenico,  il  qual  era  generale 
di  quell'ordine.  Fu  da  Cesare  eletto  a  quell'episcopato,  e  suo  con- 
fessore ;  poi  fu  fatto  presidente  di  questo  consiglio.  È  uomo  di 
buon  ingegno;  aveva  fama  di  buono  religioso:  nientedimeno,  dopo 
avute  queste  dignità,  ha  mostrato  d'esser  molto  ambizioso,  ed 
avere  l'animo  assai  inquieto  ;  talmente  che  appresso  tutti  ha  perso 
molto  del  suo  credito;  e  appresso  la  Maestà  Cesarea  ,  per  quel  che 
intendo,  non  ha  guadagnato  nulla  ». 

Nella  narrazione  che  Francesco  Guicciardini  fa  della  consulta 
convocata  da  Carlo  V,  affinchè  lo  consigliasse  intorno  al  modo  da 
tenersi  col  re  di  Francia  fatto  prigione  nella  battaglia  di  Pavia , 
e  sul  fine  a  cui  dovesse  indirizzarsi  questa  vittoria  (3),  il  vescovo 
d'Osma  e  il  duca  d'Alba  sono  i  due  interlocutori  che  vi  rappresen- 
tano le  diverse  opinioni.  Il  primo  crede  che  delle  tre  deliberazioni 
che  possono  prendersi  intorno  al  re ,  cioè  di  tenerlo  perpetuamente 
prigione,  o  di  liberarlo  amorevolmente  e  fraternamente  senz' altre 
convenzioni  che  quelle  di  perpetua  pace  ed  amicizia  a  prò  della 
cristianità,  o  finalmente  di  rendergli  la  libertà  coli' imporgli  dure 
condizioni  ;  la  seconda  sia  tale  da  procacciare  vero  e  durevole 
utile  e  all'imperatore  e  all'intero  mondo.  La  storia  dei  due  rivali 
ha  dimostrato  con  quanto  fondamento  iJ  Loaysa  giudicasse  che 
Francesco  non  avrebbe  osservate  le  gravose  condizioni  impostegli, 
e  che  ne  sarebbe  ridondata  o  una  inutile  pace  o  una  pericolosa 
guerra.  Papa  Clemente  VII ,  nella  promozione  fatta  in  Bologna  il 
dì  19  Marzo  1530,  creò  il  vescovo  d'Osma  cardinal  prete  di  Santa 
Susanna.  È  noto  questa  creazione  essersi  fatta  a  richiesta  dell'im- 
peratore, col  cui  seguito  egli  si  era  recato  in  Italia,  allorchè'gli 
avvenimenti  del  1530  diedero  adempimento  a  quella  politica ,  la 
quale  raggiunse  lo  scopo  di  assoggettare  la  Penisola  al  potere 
spagnuolo.  Partendo  dall'Italia  dopo  di  essersi  fatto  incoronare  a 
Bologna ,  Carlo  lasciò  in  qualità  di  suo  ministro  presso  Clemente 
il  Loaysa  ;  il  quale  per  Io  spazio  di  due  anni  tenne  con  lui  car- 
teggio continuo ,  trattando  e  delle  materie  di  fede  e  di  politica , 
e  di  tutto  ciò  che  spettava  alla  persona  istessa  dell'imperatore. 

« 

(1)  Relazioni  degli  Ainbascialori  Veneti.  Serie  1,  Voi.  Il,  pag. 9  e  seg. 

(2)  Nella  slampa  a  pag.  39,  per  isbaglio,  invece  di  Osma  leggcsi  Osmna. 

(3)  Storia  d'Italia,  libro  XVI,  cap.  2  (Edlz.  di  G.  Rosini  ). 
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Gli  autograG  dei  dispacci  del  vescovo-ministro  si  trovano  nel- 
l'Archivio di  Simancas  ;  sorgente  ricchissima  di  materiali  autentici 
per  la  storia  della  monarchia  Spagnola ,  di  cui  poco  si  approfittò 
per  insino  ai  dì  nostri ,  nei  quali  si  cominciò  ad  esplorare  questa 
vasta  miniera  per  opera  dei  nazionali ,  e  dei  dotti  di  Francia  o 
del  Belgio.  Il  dott.  G.  Heine  Berlinese ,  nel  suo  soggiorno  di  più 
anni  fatto  in  Ispagna  ,  copiò  l'anzidetto  carteggio,  rendendolo  di 
pubblica  ragione  nei  volumi  che  hanno  per  titolo  : 

Cartas  al  Emperador  Carlos  V,  escrìtas  en  los  anos  de  1530-32  por 
su  Confesor.  Copiadas  con  reni  aulorizacion  de  las  aulografas 
en  el  Archivo  de  Simancas ,  y  publicadas  por  G.  Heine  doctor 
en  filosofia.  Berlino  1848 ,  pag.  226,  S.'' 

Briefe  an  Kaiser  Carl  V ,  geschrieben  von  seinem  Beichtvater  in 
den  Jahren  1530-32,  In  dem  Spanischen  Reichs-Archiv  zu  Siman- 
cas aufgefunden  und  mitgetheilt  von  D.  G.  Heine.  Berlino  1848. 
pag.  Tin-562,  8." 

Il  carteggio  del  confessore  di  Carlo  V ,  sin  dal  primo  momento 
destò  vivissima  curiosità ,  benché  venisse  alla  luce  in  tempo  assai 
sfavorevole  agli  studj  ;  in  quello,  cioè ,  delle  popolari  sommosse  in 
Germania,  di  cui  cadde  vittima,  a  Berlino ,  l' istesso  editore.  Par- 
lando della  versione  delle  lettere,  il  signor  Heine  accenna  alle  diffi- 
coltà derivanti  dalla  poca  accuratezza  delle  scritture  del  cardinale 
e  dalla  scarsa  castigatezza  dello  stile.  Ciò  sarà  vero.  L' editore 
però ,  di  leggieri  avrebbe  scansate  non  lievi  sviste ,  se  meglio  fos- 
s' egli  stato  informato  e  delle  persone  e  delle  cose  italiane,  delle 
quali  sa  poco  o  nulla.  Sotto  questo  riguardo  l'opera  è  scorrettis- 
sima. Troviamo,  a  modo  d'esempio,  nella  versione  tedesca  ser- 
bata l'ortografia  spagnuola  del  nome  «  Musetula  »  invece  di  Mu- 
scettola,  uomo  noto  abbastanza  e  di  rilievo;  quella  di  «  Frenesio  » 
pel  cardinal  Farnese,  «  Luis  Grit  »  per  Luigi  Gritti  Veneziano  , 
or  Verulano  »  pel  vescovo  di  Veroli ,  «  Aqquila  »  per  Aquila  nel- 
l'Abruzzo ,  duca  di  «  Malfy  «  per  Amalfi  .  «  Placentia  »  per  Pia- 
cenza; ed  altre  simili  cose.  A  ogni  passo  incontriamo  il  nome  di 
«  Tarva  »  pel  cardinale  vescovo  di  Tarbes  [  Gabriele  di  Gram- 
mond  ) ,  inviato  di  F'rancesco  I.  La  parola  cento  volte  ripetuta  di 
a  Micer  »  per  Messere,  produce  un  tristo  effetto.  I  fuorusciti  Senesi 
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(  dfii  Novcschi  )  nella  versione  ritengono  la  denominazione  di 
flt  Foragides  »  ;  e  il  lettore  tedesco  sicuramente  non  sa  cosa  flgu- 
rarsi ,  mentre  il  traduttore  mostra  di  non  avere  inteso  l'originale. 
Se  questi  fosse  stato  anche  mediocremente  istruito  nelle  cose  ita- 
liane, non  avrebbe  preso  pfer  i  fiordalisi  di  Francia  il  giglio  fio- 
rentino. E  quel  che  è  quasi  peggio,  troviamo  il  cardinal  Colonna 
trasformato  in  cardinale  di  Colonia  ;  e  la  parola  «  cilicio  »  , 
che  anche  in  lingua  spagnuola  denota  veste  di  penitenza ,  tra- 
sformata in  «  kiesel  »  (  selce  )  ;  dal  che  fu  tratto  in  errore  anche 
l'autore  poco  accorto  di  un  libro  inglese  sopra  Carlo  V,  ancora 
da  nominarsi ,  il  quale  traduce  «  flint  ».  Finalmente ,  per  non 
istancare  il  lettore  col  moltiplicare  codesti  esempj  di  poca  accu- 
ratezza ,  r  editore  non  avrebbe  dovuto  tralasciare  di  aggiungere 
brevi  cenni  illustrativi,  a  fine  di  rendere  il  libro  suo  più  grato  ed 
insieme  di  maggiore  utilità  a  coloro,  i  quali  non  hanno  presenti 
tutti  i  particolari  della  istoria  cotanto  intralciata  di  quei  tempi , 
ovvero  non  amano  di  ricorrere  del  continuo  ad  altre  opere.  Ciò 
sia  detto  così  per  transito,  e  senza  veruna  intenzione  di  detrarre 
al  merito  del  lavoro  intrapreso  dal  signor  Heine,  nelle  storie  spa- 
gnuole  assai  meglio  informato,  né  all'importanza  delle  cose  con- 
tenute nel  suo  libro. 

Sotto  due  punti  di  vista  le  lettere  del  vescovo  d'Osma  sono  di 
momento  per  lo  studio  di  un'epoca  intorno  a  cui  non  saranno  mai 
troppi  gli  autentici  documenti,  perchè  essa  formò  l'impianto,  come 
a  dire,  del  mondo  moderno.  Siffatte  lettere,  mentrechè  ci  fanno  ve- 
dere molto  addentro  nella  politica  di  Clemente  VII ,  ci  svelano  le 
particolarità  del  carattere  e  del  modo  di  vivere  di  Carlo  V.  Por- 
gono poi  nuova  e  chiara  testimonianza  dell'  ardente  desiderio  del 
giovine  monarca  di  rendere,  mediante  il  Concilio,  pace  e  concordia 
alle  coscienze ,  di  gettare  un  nuovo  fondamento  per  le  cose  poli- 
tiche ,  minaccianli  rovina.  Non  ci  fermeremo  a  lungo  nel  discutere 
siffatta  questione  del  Concilio ,  avendone  di  già  ampiamente  trat- 
tato nel  render  conto  del  Carteggio  dell'imperatore  coi  ministri 
suoi,  pubblicato  dal  Lanz  {Arch.  Slor.  Appena,  voi.  U,  pag.  129-155; 
voi.  IV,  B.  pag.  69-98).  Ci  limiteremo  invece  ad  osservare,  come 
tutte  le  premure  procedono  da  Carlo,  e  tutte  le  titubanze  dal  papa. 
L'esito  del  concilio  Tridentino,  sventuratamente,  ha  fatto  palese 
quanto  fossero  vane  le  speranze  dell'imperatore;  che,  cioè,  si  po- 
tesse per  tal  via  porre  un  argine  alle  novità  religiose  e  ravvici- 
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nare  i  dissidenti.  Quantunque  però  non  venisse  raggiunto  un  tale 
scopo,  non  solo  utilissima  ma  sommamente  necessaria  si  mani- 
festò tuttavia  r  azione  del  sinodo  ecumenico  ;  in  quanto  che  non 
venendo  esso  a  transazione ,  ma  dando  forma  più  precisa  e  salda 
alle  cattoliche  credenze,  infuse,  per  così  dire,  novella  yita  al  cat- 
tolicismo,  che  così  valse  a  circoscrivere  la  riforma  protestante  a 
quei  confini ,  oltre  i  quali  nel  corso  di  tre  secoli,  più  non  si  estese. 
Dirassi,  non  senza  qualche  specie  di  verità,  papa  Clemente  VII, 
aver  previste  e  riconosciute  le  fallaci  speranze  di  Carlo  V  ;  ma  è 
pur  lecito  ammettere  che  il  Concilio  convocato  da  Clemente  avreb- 
be potuto  operar  cose,  le  quali  non  fu  dato  di  conseguire  a  quello 
che  poi  si  tenne  sotto  Paolo  III.  Inoltre,  il  timore  che  lo  impedì , 
sa  troppo  di  ragioni  meramente  politiche,  non  volendo  neanche 
essere  sfavorevoli  al  papa  e  a' suoi  consiglieri.  I  concilj  del  decimo- 
quinto secolo ,  è  vero  ,  eransi  dimostrati  tali  da  non  far  desiderare 
ai  pontefici  il  ricorso  a  siffatti  esperimenti  senza  le  maggiori  cau- 
tele: ma  lo  stato  irrequieto  del  mondo  Cristiano,  la  rivoluzione 
religiosa  e  politica  della  Germania,  i  semi  di  discordia  e  d'eresia 
ovunque  pullulanti,  precludevano  la  via  a  qualunque  altro  rime- 
dio. Carlo  di  Absburgo  non  era  se  non  che  il  continuatore  del- 
l'opera di  Sigismondo  di  Lussemburgo. 

Mentre  l'Imperatore  s'adopera  con  ogni  sforzo  a  conseguire 
l'intento,  mentre  manda  un  ambasciatore  dopo  l'altro  a  Roma, 
mentre  gli  inviati  suoi  ordinar]  fanno  di  continuo  pressa  al  Pon- 
tefice ;  sentiamo  quali  sono  i  sentimenti  e  le  disposizioni  di  Cle- 
mente intorno  a  quest'affare  rilevantissimo.  «  In  somma  (scrive  il 
vescovo  d'Osma  in  data  dei  24  aprile  31),  quel  che  si  è  potuto 
conoscere  dell'intenzione  del  papa,  è  ciò  che  segue  :  egli  inghiot- 
tisce il  Concilio  come  un  purgativo  ,  acciocché  la  Chiesa  non  cada 
in  quelle  disgrazie  cui  accenna  Vostra  Maestà,  e  che  a  lui  non 
rimanga  la  trista  fama  di  essere  stato  cagione  di  tanta  disgrazia. 
Ma  egli  stesso  aumenta  talmente  le  difficoltà  di  questo  nero  Con- 
cilio, che  corre  dietro  ad  altre  medicine,  a  fine  di  poter  fare  a  meno 
di  una  purgazione  siffatta.  Sono  persuaso,  che  a  questo  riguardo, 
il  Cristianissimo  non  sarà  mai  cristiano;  giacché  suppongo  che  il 
pontefice  non  gli  predicherà  mai  sul  serio  di  battezzarsi  delle 
sante  intenzioni  di  Vostra  Maestà.  In  tali  condizioni.  Vostra  Mae- 
stà farà  bene  di  continuare  ad  insistere  sulla  necessità  del  Conci- 
lio: se  però  il  re  di  Francia  non  si  arrende,  se  domanda  la  prò- 
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roga  ancora  dopo  di  aver  avuto  le  nuove  lettere  del  Papa,  io  vi 
consiglio  di  voltar  le  spalle  al  Concilio,  e  di  badare  ai  vostri  af- 
fari. Ma  intanto  mostrate  al  mondo  intero  che  non  per  colpa  vo- 
stra il  Concilio  non  si  reca  ad  effetto,  e  spiegate  le  ragioni  che  or 
ora  avete  esposte  al  Gambara.  Tutti  i  savi  del  pari  che  gl'imbe- 
cilli ,  intendono  questo  giuoco  ;  giacché  tutti  sanno  che  non  è  per 
volontà  vostra  se  esso  non  ha  luogo.  Di  ciò  contentatevi;  tanto 
più  che  Dio  sa  con  qual  intenzione  e  con  quale  zelo  avete  pro- 
mosso quest'  affare.  Quantunque  poi  non  si  celebrasse  il  Concilio, 
sta  in  vostro  potere  il  rendere  alla  Chiesa  un  segnalato  servigio, 
giacché  la  Maestà  Vostra  potrà  farsi  motore  di  una  riforma  che 
.grandi  abusi  da  quella  farà  lontani.  I  buoni  cristiani  in  Germa- 
nia la  domandano  con  istanza ,  e  il  papa  e  il  Sacro  Collegio  sono 
disposti  a  condiscéndere  al  giusto  ed  all'onesto,  secondo  che  verrà 
ordinato  da  Vostra  Maestà.  Ciò  sarà  un  gran  bene,  giacché  ri- 
formerete i  disordini  che  si  sono  introdotti  in  questa  corte,  e 
manterrete  nella  fede  coloro  che  in  quella  nazione  sono  pronti  ad 
abbracciar  l'eresia.  Se  poi  Vostra  Maestà  abbandona  con  onore 
l'alTare  del  Concilio ,  il  papa  non  mancherà  di  prestarvi  quel- 
l'aiuto che  chiederete  contro  ai  Luterani.  Nel  caso  che  preferiste 
di  concludere  coi  medesimi  un  accordo.  Sua  Santità  lo  terrà  per 
buono:  in  parte  lo  confermerà;  in  parte  chiuderà  un  occhio  e 
approverà  ciò  che  sarà  per  determinare  la  Maestà  Vostra.  Se  Vo- 
stra Maestà  altro  non  desidera  che  pace  e  contento ,  potrà  man- 
dare tutto  questo  alla  sepoltura  ;  se  all'  incontro  desiderate  di 
servire  Dio  e  di  far  ciò  che  conviene  all'onore  ed  allo  stato  vo- 
stro, dovrete  tornare  donde  siete  venuto,  per  abbattere  gli  eretici, 
ovvero  intendervi  con  loro,  ossia  fare  delle  dimostrazioni  serie  a 
fine  di  costringerli  a  miglior  accordo.  Pensate  che  quantunque  il 
papa  non  sia  dell'opinion  vostra  circa  il  Concilio,  egli  vi  é  però 
amico  e  vero  padre;  il  quale  difenderà  la  vostra  persona,  e  non 
farà  pel  re  francese  nulla  che  possa  dispiacervi  ». 

Qualche  tempo  prima,  in  mezzo  agli  intrighi  del  re  Francesco, 
il  quale  con  l'opera  del  cardinale  di  Tarbes ,  ingegnavasi  di  gua- 
dagnarsi il  pontefice,  sapendo  benissimo  quanto  sarebbe  l'accre- 
scimento della  potenza  di  Carlo,  se  col  Concilio  gli  riuscisse  di 
pacificare  e  riunire  la  Germania;  qualche  tempo  prima,  dico,  cioè 
il  16  settembre  1530,  il  Loaysa  scrive  ne'  termini  che  seguono. 
«  Il  papa  detesta  la  parola  Concilio,  come  se  fosse  il  nome  del  dia- 
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volo.  Vostra  Maestà  stia  pur  certa ,  che  la  ragione  segreta  delle 
carezze  che  egli  fa  ai  Francesi  qui  presenti  si  è  il  desiderio  suo 
che  il  loro  re  lo  aiuti  a  liberarsi  di  questo  Concilio ,  sul  quale 
insiste  la  Maestà  Vostra.  Secondo  l'opinione  mia,  ne  è  la  cagione 
principale  il  timore  ch'egli  prova,  che  nel  detto  sinodo  si  possa 
trattare  di  deporlo  dal  papato.  Quantunque  io  creda  che  Vostra 
Maestà  non  consentirebbe  che  tale  pratica  sortisse  effetto ,  non  si 
potrà  evitare  che  si  rendano  pubblici  i  grayi  disordini  della  sua 
vita  passata:  il  che  sarebbe  pure  non  piccola  ignominia.  Si  po- 
trebbe poi  tentare  di  mettere  un  freno  all'autorità  sua,  la  quale 
è  estremamente  grande;  mentre  non  è  minore  la  colpa  di  chi  ha 
voluto  farne  pompa.  Concedendo  tutto  questo,  che,  a  parer  mio, 
nella  mente  del  ponteGce  è  piuttosto  effetto  di  paura,  che  di  retto 
giudizio;  e  considerando  la  necessità  dell'amicizia  del  papa,  nel 
caso  che  V.  Maestà  giudicasse  questo  sinodo  ad  ogni  modo  ne- 
cessario; sarebbe  mio  avviso  che  si  pregasse  il  papa  con  grande 
umiltà  ed  ubbidienza ,  esponendoli  le  ragioni  che  vi  muovono  e  i 
frutti  che  ne  aspettate,  e  Gualmente  promettendogli  di  difendere 
l'autorità  della  sua  persona  e  della  Sede  apostolica,  e  di  sotto- 
mettervi sempre  alla  sua  decisione.  Qualora,  dopo  siffatte  preghiere, 
veniste  ad  accorgervi  che  egli  non  acconsente,  abbandonate  co- 
desta idea;  cercate  i  migliori  mezzi  possibili  di  comporvi  coi 
vostri  sudditi,  acciocché  vi  amino  e  vi  servano;  fategli  abbando- 
nare una  parte  dei  loro  errori ,  e  non  badate  agli  altri  in  cui  vor- 
ranno ostinarsi.  Tutto  ciò  s'intende  nel  caso  che  vi  manchi  la  forza 
di  gastigarli.  Poi,  signor  mio,  date  le  spalle  a  queste  bestie  feroci. 
Iddio  non  vi  chiamerà  a  renderge  conto,  se  il  vero  pastore  non 
cura  la  salute  delle  sue  pecorelle,  e  non  si  muove  ad  allonta- 
narli dal  campo  sul  quale  ora  stanno  a  pascolo.  Spero  nella  grazia 
dì  Dio,  che  la  mano  vostra  opererà  gran  bene  ,  quantunque  siano 
contrarj  gli  elementi  ».  Questi  due  brani  delle  lettere  del  Loaysa 
bastano  a  chiarirci  intorno  all'indole  sua.  Più  zelante  delle  cose 
della  fede  di  quel  che  fosse  il  papa  Mediceo,  anch' egli  pospone 
la  religione  alle  ragioni  di  politica.  Le  quistioni  minori  tra  Cat- 
tolici e  Protestanti  gli  sono  quasi  indifferenti,  purché  l'impera- 
tore conseguisca  il  suo  intento  ;  purché  l' intera  Germania  gli 
presti  ubbidienza,  e  l'aiuti  a  difendere  dai  Turchi  l'Ungheria, 
e  con  essa  l'Occidente  tutto  (Lelt.  dei  31  luglio  1530).  Con  tali 
disposizioni,   e  coli' opposizione  francese,  anch'essa  meramente 
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politica ,  noQ  potè  non  avverarsi  il  mal  successo  delle  anzidelle 
trattative  riguardo  al  Concilio. 

L'  altro  punto  di  vista  sotto  cui  merita  di  esser  consideralo 
questo  Carteggio,  si  è  l'intrinsichezza  ch'esso  ci  svela  tra  Carlo 
e  l'antico  suo  confessore;  il  quale  servendosi  dell'  autorità  sua 
spirituale,  di  sovente  gli  fa  serie  ammonizioni,  a  la  mezzo  alle 
tante  e  sì  gravi  occupazioni  di  Vostra  Maestà  (scrive  egli  il  dì  13 
maggio  1530),  non  è  giusto  che  per  passatempo  facciate  delle  cose 
le  quali ,  oltreché  offendono  Iddio ,  sono  fallacissime.  Giacché,  men- 
tre mostrano  di  alleggerir  le  cure ,  fanno  il  contrario  ;  riempiono 
l'animo  di  tristezza,  ed  impediscono  lo  spirito  di  applicarsi  ai  ne- 
gozj.  Rammentatevi  di  quand'  in  quando  della  felicità  che  vi 
aspetta:  ciò  vi  darà  coraggio  di  sopportare  i  travagli,  ed  aprirà 
gli  occhi  vostri  a  vedere  quello  che  vi  conviene.  Procederete  al- 
legro e  trionfante,  e  meriterete  che  Iddio  adempisca  i  santi  de- 
siderj  vostri  e  le  vostre  intenzioni.  Se  questa  lettera  vi  trova  im- 
merso nel  fango ,  levatevi  su  con  far  penitenza  pel  passato.  Aprite 
alla  coscienza  vostra  un  libro  nuovo.  Se  non  cercate  di  parlar  con 
Dio  solo  e  a  porte  chiuse,  non  giungerete  mai  a  conoscere  ciò  che 
è  la  divozione  e  la  elevazione  della  mente,  né  in  che  consiste  la 
ricompensa  che  vi  aspetta.  Maledetto  sia  lo  stato  dell'animo  che 
trattiene  la  creatura  dall'amore  e  dal  desiderio  di  Colui  che  l'ha 
creata  e  redenta.  Che  Vostra  Maestà  tenga  per  certo,  che  Iddio 
non  concede  a  nessuno  un  regno  senza  imporgli  maggiore  obbli- 
gazione di  amarlo  e  di  osservare  i  comandamenti  suoi  ».  E  nel 
dì  17  giugno:  «  Spero  che  Vostra  Maestà  sarà  andata  a  confessarsi 
nella  festa  del  Corpus  Domini.  Se  non  l'avete  fatto,  vi  prego  di  non 
frammettervi  indugio,  perchè  l' indugio  nella  confessione  suol  es- 
sere aumento  della  colpa.  Se  tardaste  meramente  per  aspettar- 
mi ,  non  avrei  pazienza  di  starvi  lontano.  Iddio  non  vi  chiede 
il  sacriflzio  della  vita  a  prò  della  fede,  ma  solamente  buona  vo- 
lontà ,  fervore  e  mezzi  esterni  ;  ciò  che  vi  dovrebbe  costar  poco 
in  confronto  del  guadagno.  Non  pensate  alla  ricreazione ,  non  per- 
dete coraggio  nelle  difficoltà  ;  giacché  ne  resulteranno  gloria  ed 
onore  di  cui  mai  sempre  siete  stato  desideroso.  Coli' ozio,  colla 
vita  agiata,  coi  piaceri  e  coi  vizj,  non  si  è  mai  ottenuta  né  vitto- 
ria né  corona.  Sempre  nella  vostra  real  persona  combatterono  pi- 
grizia e  gloria.  Finora  in  Italia  la  pigrizia  ha  avuto  la  peggio  : 
d'ora  innanzi  spero  che  la  grazia  divinarvi  concederà|di  vincere 
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con  minor  difficoltà  il  vostro  naturale  nemico ,  il  quale  consiste 
nella  lussuria  e  nello  sperdere  le  migliori  vostre  forze  o  (Giorno 
dell'Ascensione  1530). 

Queste  ammonizioni  spirituali  vanno  congiunte  ad  altre  molte 
che  riguardano  il  modo  di  vivere,  l' igiene  ec.  Ve  ne  sono  che  paiono 
strane,  quando  si  pensi  che  vengono  indirizzate  ad  un  sovrano  ch'era 
già  uomo  di  trent'anni.  «Iddio  conservi  la  vita  di  Vostra  Maestà. 
Lasciate  di  giuocare  al  pallone  dopo  pranzo.  Benché  siate  giovane 
ancora,  lo  stomaco  non  vi  può  servire  allora  come  dovrebbe.  Se 
potete  stare  senza  bere  fuori  delle  ore  del  pranzo ,  credo  che  gio- 
verà al  benessere  vostro  e  universale,  che  tutti  due  sono  una  me- 
desima cosa  »  (Lettera  dei  25  agosto  1530).  a  Prego  Vostra  Maestà 
di  non  cibarsi  di  quelle  cose  che  vi  recano  danno.   Tutti  sanno 
che  i  pesci  nuocciono  al  vostro  petto.  In  nome  di  Dio,  pensate  che 
la  vita  vostra  non  appartiene  a  voi  solo,  ma  a  tutti:  se   volete 
distruggere  la  proprietà   vostra,    non  è  giusto  che   vada  a  male 
anche  la  nostra.  Siate  certo  che  queste  righe  le  scrivo  con  vero 
cordoglio:  ma  mi  si  annunzia  che  qualche  volta  la  vostra  tosse  si 
sente  più  della  vostra  voce.  Un  dì  Vostra   Maestà   desiderava  di 
far  penitenza  per  certi  antichi  peccati.  Cambiate  ora  tal  penitenza 
in  resistenza    contro   la  gola  ,  e  ne    avrete  maggior  merito  che 
usando  il  cilicio  o  la  disciplina  »  (20  dicembre  1530).  «  Di  tre 
cose  sono  a  pregare  Vostra  Maestà.  Primo,  che  viviate  sempre  nel 
timor  di  Dio  e  nell'odio  del  peccato.  Secondo,  che  nel  mangiare 
e  nel  bere  consideriate  il  bisogno,  e  non  l'appetito.  Terzo,  che, 
essendo  opinione  comune  della  gente ,  Vostra  Maestà  essere  creata 
ad  opere  sublimi  e  virtuose ,  non  vogliate  sul  letto  della  pigrizia 
mancare  al  santo  scopo  della  vostra  vita,  diminuendo  il  merito  della 
vostra  persona,  e  cambiando  nell'ozio  e  nella  lussuria  le  vostre 
buone  intenzioni   o  (  12  gennaio  1531  ).  «  Non  posso   non  sentire 
inquietudine  pensando  a  questo  tempo  di  quaresima  e  ai  pesci , 
giacché  suppongo  che  per  dare  un  buon  esempio ,  non  avrete  ap- 
proGttato  della  dispensa  papale.  Ciò  non  sarebbe  male,  se  facendo 
così  Vostra  Maestà  facesse  veramente  penitenza,  se  non  vi  caricaste 
lo  stomaco  di  cibo ,  se  lasciaste  di  cenare  e  di  bere  tra  pranzo  e 
vespro.  Ma  se  Vostra  Maestà  abbandona  le  redini  all'appetito,  sì 
la  coscienza  e  sì  la  salute  del   corpo  patiranno   uguale  rovina  » 
(29  febbraio  1532).  Le  frequenti  ammonizioni  di  non  cibarsi  di  cose 
gravanti  lo  stomaco  o  riscaldanti  il  sangue,  pare  che  non  avessero 
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prodotto  molta  impressione  suli'  animo  dell'imperatore.  Giacché 
negli  ultimi  suoi  giorni  ancora,  e  fino  nel  ritiro  di  San  Giusto, 
continuava  ad  avere  cattivissima  dieta.  Bernardo  Navagero,  nella 
relazione  del  1546,  scritta  dòpo  conclusa  la  pace  di  Grepy  tra 
l'Impero  e  Francia,  così  si  esprime  circa  alla  salute  ed  al 
modo  di  vivere  di  Carlo:  «  Mangia  assai,  e  forse  più  di  quello 
che  conviene  alla  complessione  e  all'esercizio  ch'egli  fa,  e  mangia 
cose  che  generano  umori  grossi  e  viziosi;  dalli  quali  consecuti- 
vamente nascono  quelle  due  infermità  che  l'affliggono,  la  poda- 
gra e  l'asma:  alle  quali  giudica  poi  rimediare  col  mangiar  poco 
la  sera  ;  ma  dicono  i  medici  che  meglio  sarebbe  eh'  egli  divi- 
desse il  cibo  del  giorno  in  due  parti.  Quando  è  sana,  Sua  Maestà 
non  crede  mai  potersi  ammalare,  e  però  non  obbedisce  ai  consi- 
gli dei  medici  ;  infermo  poi,  fa  ogni  cosa  per  risanarsi  (1)  ».  Della 
poca  salute  dell'imperatore  nella  crescente  sua  età  fanno  men- 
zione tutti  i  contemporanei.  Carlo  stesso  meravigliavasi  di  sentirsi 
bene  nel  tempo  invernale.  «  Caesar  (  così  scrive  Guglielmo  van 
Male  (2)  da  Innsbruck,  5  idus  die.  1551)  heri  dixil  valetudinem 
sibi  esse  prodigiosam ,  cum  hoc  anni  tempore  et  loco  prorsus  immu- 
nis  sit  ab  arthritide  et  quovis  genere  morbi  ».  Ma  il  medesimo 
scrive  poi  da  Augusta:  «  Caesar  hodie  primum  reliquit  lectum ,  cui 
haclenus  tenaciter  fuit  ajfixus.  Heri  sumpsit  nescio  quid  pharmaci; 
unde  inter  Caballum  et  Barsdorpium  ingens  est  orla  contentio  ». 
E  poco  dopo  :  «  Caesar ,  si  Diis  placet ,  nunc  luctatur  cum  dis- 
senteria; at  cunt  ipse  sui  auctor  est  mali,  minus  profecto  eius  mi- 
seret,  ut  id  sibi  libere  dicam.  Novam  crucem  quoque  addunt  veteres 
UH  carnifices  hemorrhoides.  Undique  nos  circumvallant  incommoda: 
ast  animi  opus  est  et  pectore  firmo  ».  La  relazione  fatta  circa  quel 
tempo  da  Marino  Cavalli  (3)  ci  fa  un  quadro  assai  lamentevole  dello 
stato  di  salute  dell'imperatore.  «  JMal  disposto  del  corpo,  per  le 
gotte  che  tutto  l'inverno,  e  qualche  volta  d'altro  tempo,  lo  trava- 
gliano orribilmente,  e che  avendo  cominciato  ad  ascender- 
gli fino  alla  testa,  sono  pericolosissime  di  farlo  morir  quasi  io 
un  subito  ».             .maUifi 
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Non  d'uguale  importanza,  come  per  la  storia  della  cosideKa 
riforma  tedesca  e  per  l'esame  delle  vere  o  nascoste  intenzioni  del- 
l'imperatore  e  del  papa,  si  è  il  carteggio  del  vescovo  d'Osma  per 
le  cose  d'Italia.  Nel  punto  dove  esso  comincia  (13  maggio  1530), 
le  maggiori  decisioni  erano  già  prese.  11  Loaysa,  poi,  giudica  l'Ita- 
lia di  minor  peso.  «  La  Spagna  e  la  Germania  (così  scrive  egli 
all'imperatore  poco  dopo  il  suo  arrivo  in  Roma]  sono  il  nervo  della 
vostra  autorità.  L'amicizia  del  papa  farà  il  resto  ».  Gli  avvenimenti 
italiani  di  cui  si  fa  parola,  sono  l'assedio  di  Firenze  e  lo  stabili- 
mento di  Alessandro  Medici,  gli  affari  di  Siena  e  del  Duca  d'AmalG, 
l'amministrazione  e  difesa  del  regno,  le  pretensioni  di  Clemente  VII 
al  possesso  di  Modena  e  di  Reggio,  la  successione  nel  Milanese  e  le 
condizioni  dell'esercito  imperiale.  Di  Firenze  crede  egli  (13  maggio) 
che  non  verrà  conquistata  con  l'armi,  ma  solamente  colla  fame; 
dimodoché  sia  urgente  l'aumento  delle  truppe  pel  prolungato  as- 
sedio. L'avviso  segreto  dato  da  Malatesta  al  ponteflce  di  una  pra- 
tica dei  Fiorentini  di  avvelenarlo,  muove  il  Loaysa  al  medesimo 
concetto  delle  condizioni  della  città  che  ne  formò  il  principe 
d'Orange  (vedi  articolo  1  sul  Carteggio  del  LANZ,Append.  voi.  II, 
pag.  151, 152);  cioè  che  le  cose  fossero  giunte  agli  estremi.  La  morte 
dell' Grange  viene  annunziata  il  dì  10  agosto  :  <  La  morte  del  prin- 
cipe mi  ha  fatto  grandissimo  dispiacere,  perchè  egli  era  fedel  ser- 
vitore di  Vostra  Maestà,  ed  aveva  molta  esperienza  per  dimo- 
strarsi come  tale  in  guerra  ed  in  pace.  Pensando  poi  che  l' eser- 
cito di  Firenze  rimane  senza  capitano  ora  che  ne  avrebbe  maggior 
bisogno,  temo  ogni  giorno  di  sentir  nuove  di  disordini;  i  quali 
spero  non  torneranno  a  danno  dell'esercito  stesso  e  dell'autorità 
vostra.  Quantunque  la  morte  del  principe  sia  accaduta  nel  mo- 
mento della  vittoria,  ciò  non  vale  a  diminuire  il  mio  cordoglio: 
in  tali  occasioni  però  confido  nella  buona  ventura  di  Vostra  Maestà, 
e  in  quell'aiuto  che  supplisce  laddove  non  basta  l' ingegno  umano. 
Così  credo  che  Iddio  darà  a  Ferrante  Gonzaga,  testé  giunto,  la 
forza  di  mantener  l'  esercito  in  ordine ,  e  di  spingere  l'assedio 
sino  all'arrivo  del  marchese  del  Vasto,  il  quale,  secondo  il  mio 
parere,  sarà  colà  più  utile  che  mai.  Quanto  a  me,  darei  la  pre- 
ferenza ad  Antonio  da  Leyva  o  anche  ad  Alarcone:  ma  il  mar- 
chese godendo  di  buona  salute,  ed  essendo  vicino  e  potendo  viagr 
giar  presto,  in  lui  mi  sembra  essere  il  miglior  rimedio  i>.  E  nel 
dì  25  agosto:  «  Da  lettere  dei  12  sento  la  Maestà  Vostra  aver  no- 
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minato  un  nuovo  capitano  generale  (  Federigo  Gonzaga  ).  Se  ciò 
si  è  fatto  pel  tempo  che  starà  in  piedi  l'esercito  fiorentino ,  va  be- 
ne ,  perchè  darà  soddisfazione  al  papa;  ed  è  prova  di  nuova  fiducia 
nel  duca  di  Mantova ,  che  l'obbligherà  a  mostrar  maggiore  zelo 
nel  vostro  servizio.  —  Ma  se  Vostra  Maestà  avesse  aspettato  soli 
cinque  giorni,  la  nuova  della  resa  di  Firenze  vi  sarebbe  giunta , 
ed  avreste  veduto  che  non  c'era  bisogno  del  duca  di  Mantova ,  es- 
sendo il  marchese  del  Vasto  più  idoneo  all'effetto  di  sciogliere 
l'armata.  Godendo  egli  di  grande  autorità  presso  gli  Spagnuoli  e 
gli  Italiani,  essi  sarebbero  rimasti  contenti  di  minor  paga.  Avreb- 
bero sgombrata  Firenze,  andando  gli  uni  a  casa,  gli  altri  laddove 
avrebbeli  chiamati  il  servizio  di  Vostra  Maestà  ».  Quest'esercito, 
frattanto,  provocava  continue  lagnanze  per  la  poca  disciplina;  gan- 
grena  delle  bande  che  avevano  recata  la  desolazione  nella  Lom- 
bardia ed  in  Roma.  «  L'armata  vostra  sta  male  (scrive  il  cardinale 
il  dì  i.°  ottobre).  Fra  poco  accadranno  mille  disordini  che  vi  fa- 
ranno disonore,  e  saranno  a  carico  della  vostra  coscienza,  giac- 
ché mancano  le  paghe.  Può  essere  che  Vostra  Maestà  abbia  dati 
ordini  opportuni;  ma  non  so  se  i  vostri  ministri  gli  eseguiscono 
col  necessario  fervore.  Comandi  Vostra  Maestà  che  si  faccia  presto 
ciò  che  abbisogna.  Conviene  raddoppiare  le  premiu-e.  Dio  mi  è  te- 
stimonio che  vorrei  essere  piuttosto  canonico  in  Osma,  che  sentire 
le  male  azioni  commesse  dai  soldati  vostri  per  mancanza  di  de- 
naro: giacché  essi  rovinano  il  vostro  impero ,  i  vostri  amici  e  il 
vostro  onore.  Il  voler  rimediarvi  coi  gastighi  è  nuova  imprudenza: 
maledetto  ogni  altro  rimedio  fuorché  le  paghe  I  Vostra  Maestà  ha 
fatto  licenziare  da  Firenze  600  uomini:  ora  suscitano  mille  disor- 
dini in  quelle  contrade.  Se  gli  fate  ammazzare  moriranno,  ma 
con  essi  moriranno  anche  gli  uccisori ,  e  avrete  tanti  sudditi  di 
meno  ». 

Se  tali  erano  nel  1530  le  condizioni  dell'  esercito  imperiale  in 
Italia,  non  erano  alcerto  migliorate  un  anno  dopo.  «  Le  truppe 
in  Lombardia  (scrive  il  Cardinale  il  dì  6  novembre  1531  ),  man- 
canti di  paga ,  fanno  nascere  dei  disordini ,  e  vivono  quasi  a  dis- 
crezione. Iddio  sa  quanto  ne  sono  dolente.  Se  il  nemico  volesse 
cacciarvi  dal  vostro  stato,  sareste  costretto,  in  mancanza  di  de- 
naro, di  lasciar  sussistere  i  vostri  soldati  a  spese  degli  innocenti. 
Ma  anche  in  tal  caso ,  la  vostra  coscienza  appen' appena  vi  discol- 
perebbe, e  il  popolo  ve  lo  imputerebbe ,  tacciandovi  di  tirannico 
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operare.  Ora  poi  che  non  siete  in  guerra  con  nessuno,  che  nessun 
vuol  levarvi  la  vostra  proprietà,  ora  pensate  che  tutta  Italia  potrà 
dire  che  lasciate  i  soldati  negli  stati  vostri,  afiSnchè  divorino  quel 
che  i  poveri  hanno  guadagnato  col  lavoro  e  sudore  loro.  Ciò  equi- 
vale a  pubblica  ruberia.  Capisco  che  queste  genti  sono  necessarie, 
costino  quel  che  si  voglia  :  ma  non  possono  servire  a  nulla  quando 
non  sieno  pagate:  allora  solamente  voi  sarete  e  più  amato  e  più 
temuto.  Amato,  perche  i  sudditi  vostri  vedranno  i  soldati,  che  ora 
vivono  dei  loro  averi,  sottoposti  alla  giustizia  comune;  temuto, 
perchè  tutti  coloro ,  che  ora  sono  costretti  a  difendersi  dalla  loro 
tirannide ,  vivranno  quieti  e  pacifici.  Se  le  truppe  non  sono  sod- 
disfatte ,  meglio  è  buttarle  in  mare ,  se  altro  rimedio  non  esiste, 
a  fine  di  allontanarle  dall'  Italia  ;  giacché  adesso  divorano  il  vostro 
onore  e  la  vostra  riputazione ,  e  tutto  ciò  che  voi  avete  operato 
a  comune  vantaggio:  sopratutto  poi,  divorano  la  coscienza  e  l'anima 
vostra  ».  Non  credo  che  delle  condizioni  d'allora  vi  sia  quadro 
più  vivace  e  più  commovente  di  queste  semplici  quanto  severe 
parole  del  cardinale  spagnuolo. 

Terminato  l'assedio  di  Firenze,  i  pensieri  del  papa  erano  più 
che  mai  rivolti  allo  stabilimento  della  sua  famiglia,  a  Prima  della 
partenza  del  duca  Alessandro  (  così  scrive  il  Loaysa  nel  dì  2  ot- 
tobre 1530  ) ,  il  pontefice  mi  disse ,  che  lo  manderebbe  alla  Mae- 
stà Vostra ,  giacché  non  potrebbe  lasciare  ai  nipoti  suoi  miglior 
retaggio,  che  col  dare  ad  essi  la  Vostra  Maestà  in  luogo  di  padre 
e  signore.  Egli  mi  fece  capire,  come  ora  sia  nelle  mani  di  Vostra 
Maestà  lo  stabilire  la  casa  sua  per  sempre  in  Firenze.  Abbiamo 
avuta  r  istessa  conversazione  dopo  la  partenza  del  duca.  Più  volte 
già  vi  dissi  e  scrissi,  la  vera  e  propria  amicizia  col  papa  essere 
più  consentanea  al  benessere  vostro  e  spirituale  e  temporale.  Ora 
dunque  mi  pare,  che  per  contentarlo,  si  debba  fare  tutto  ciò  che 
Vostra  Maestà  può  senza  commetter  fallo.  Considerando,  poi,  l'in- 
giusta e  gratuita  slealtà  dai  Fiorentini  dimostrata  mai  sempre  verso 
la  vostra  corona,  benché  essi  sieno  sudditi  vostri  ed  abbiano  gli 
archivj  pieni  di  privilegj  e  di  grazie;  considerando  di  più,  che  in 
avvenire  ancora  non  c'è  da  aspettarsene  altro ,  mentre  saranno 
anche  peggiori  ed  anche  più  cordiali  Francesi  che  non  lo  sono 
stati  finora:  mi  pare  prudente,  e  da  farsi  senza  offendere  Iddio, 
r  istituire  nello  stato  loro  altro  modo  di  governo ,  di  maniera  che 
il  potere  non  istia  ne' molti,  ma  in  un  solo;  un  governo  non  di 
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libertà  ma  d'ubbidienza  e  di  sudditanza ,  come  trovasi  a  Napoli. 
Vostra  Maestà  essendosi  poi  degnata  di  dare  la  sua  figlia  in  moglie 
al  duca  Alessandro,  giudicherei  di  dargli  Firenze  come  dote.  Così 
operando,  tre  cose  si  conseguirebbero:  primo,  di  dare  maggior 
autorità  alla  vostra  figlia;  secondo,  d'obbligarsi  per  sempre  il 
papa;  terzo,  la  speranza  di  strappare  dalle  mani  francesi  quei 
gigli,  piantando  nelle  case  loro  il  nome  e  la  riverenza  di  Vostra 
Maestà.  Tutto  ciò  senza  gravare  la  coscienza  vostra  ».  In  siffatto 
modo,  già  sin  d'allora  nelle  cose  fiorentine  non  si  aveva  di  mira 
altro  che  la  convenienza  della  politica  generale.  Ai  21  gennajo 
dell'anno  seguente,  il  Loaysa  scrisse  ,  il  papa  non  voler  nemmeno 
quanto  gli  era  stato  offerto  dall'imperatore:  «  disse,  com'era  sua 
intenzione  di  avere  e  di  lasciare  alla  sua  famiglia  solamente  ciò 
che  aveva  avuto  papa  Leone,  Le  sue  proposte,  che  mando  alla 
Maestà  Vostra,  mi  paiono  veramente  buone  ed  utili.  Giacché  la 
preminenza  da  lui  desiderata  sarà  un  dono  di  Vostra  Maestà,  ciò 
che  anticamente  non  era;  e  le  fortezze  che  spetteranno  al  duca 
Alessandro,  essendo  tenute  a  nome  e  ai  servigi  di  Vostra  Maestà, 
vi  presteranno  sicurtà  nel  caso  che  il  popolo  contrastasse  a  questo 
governo.  Signore,  mi  pare  che  laddove  non  avevamo  nulla,  avremo 
qualche  cosa  ;  anzi  molto  ».  Il  poco  che  nelle  seguenti  lettere  si 
rinviene  circa  alle  cose  fiorentine,  spetta  alle  difficoltà  suscitate 
dal  cardinale  Ippolito.  Nel  dì  15  maggio  1531,  il  Loaysa  scrive, 
il  ponteiìce  aver  comandato  ad  Alessandro  Vitelli  di  radunare 
diciassette  insegne,  «  sotto  pretesto  di  difendere  Firenze  contro  la 
follia  del  suo  nipote,  il  cardinal  Medici  »;  il  quale  poi  è  detto 
«  uomo  audace  e  scontento ,  che  pare  disposto  a  far  nascer  disor- 
dini, avendo  anche  séguito  di  gente  armata  ». 

Gli  affari  di  Siena  ancora  vengono  discussi  dal  cardinale;  il 
quale  invano  s'ingegna  di  contribuire  col  suo  consiglio  a  mettere 
un  po'd' ordine  in  questa  babilonia  peggiore  assai  di  Firenze,  per 
la  difficoltà  di  temperare  l'esagerato  furore  delle  parti.  Ma  i  ri- 
medj  adoperati  non  valevano.  I  soldati  del  Gonzaga  rubavano  (lett. 
dei  10  ott.  1530);  Don  Lope  di  Soria,  messo  da  Carlo  alla  guar- 
dia della  città  ed  incaricato  di  accordare  il  governo  coi  fuorusciti 
del  partito  dei  Noveschi ,  chiedeva  trentamila  ducati  a  questi  fuo- 
rusciti, ai  quali  l'imperatore  suo  padrone  riapriva  l'ingresso  delle 
loro  case  (  k  nov.  ib.);  il  duca  d'Amalfi ,  richiamato  dall'impera- 
tore dal  comando  delle  armi  senesi ,  perché  incolpato  di  aver  dato 
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soverchio  appoggio  alla  parte  popolare ,  lasciava  la  città  dolente , 
ma  ubbidiva  al  comando  (6  die.  ìb.).  Le  sventurate  condizioni  di 
quel  popolo,  di  cui  abbiamo  ampj  ragguagli  nelle  Memorie  della 
città  di  Siena  di  Giovan  Antonio  Pecci  (1) ,  vengono  dipinte  con 
veri  e  vivi  colori  in  una  lettera  dei  14  aprile  1531  :  «  Le  cose  di 
Siena  sono  state  condotte  a  termine,  secondo  che  Vostra  Maestà 
troverà  nei  dispacci  del  marchese  (Del  Vasto)  e  di  Don  Pietro 
(  della  Gueva  ) ,  presenti  al  trattato.  Secondo  il  mio  parere ,  ciò  che 
si  è  fatto  è  utile  ad  alleggerire  il  male  passato,  non  però  a  sa- 
narlo. Approvai  il  trattato  non  già  perchè  mi  paresse  buono  ed 
opportuno  in  questa  forma,  a  fine  di  ristabilire  in  questa  città  la 
pace  e  il  buon  governo  ;  ma  sibbene  perchè  Vostra  Maestà  l'aveva 
espressamente  comandato,  e  perchè  l'armata  mancava  di  mezzi  di 
sussistenza.  A  quest'ultimo  sarebbesi  potuto  rimediare,  se  gli  ordini 
di  Vostra  Maestà  non  fossero  stati  così  precisi.  Altre  volte  scris- 
si intorno  alla  persona  che  giudico  idonea  a  conservare  questa 
città  nel  servizio  vostro;  e  sono  anche  adesso  dell'istessa  opinione. 
Se  ciò  non  si  fa,  prego  Vostra  Maestà  di  non  pensar  mai  a  pas- 
sare da  Siena.  Giacché,  nell'opinione  mia,  questo  popolo  non  fu 
giammai  così  nemico  di  nessun  principe ,  quanto  in  segreto  sarà 
di  Vostra  Maestà.  Non  odiano  lo  Spagnuolo  meno  del  diavolo; 
odio  che  crescerà  di  giorno  in  giorno,  quanto  più  sono  per  avve- 
dersi del  danno,  che  in  verità  è  stato  estremamente  grande  ».  Poi, 
nel  dì  26  luglio:  e?  L'aver  rimesso  il  duca  d'Amalfi  qual  capo  dello 
stato  di  Siena,  è  conforme  all'interesse  di  Vostra  Maestà,  giacché 
una  più  lunga  dilazione  e  trascuralezza  avrebbe  suscitati  nuovi 
disordini  ed  incurabili.  Ma  gli  abitanti  di  quella  città  ,  che  sono 
propriamente  mezzo  matti,  e  credono  di  averla  vinta  contro  i  mi- 
nistri di  Vostra  Maestà  per  aver  conseguito  lo  scopo  loro ,  non  si 
partono  dalle  loro  follie.  Ora  hanno  voluto  assaltare  il  presidio. 
Giustificano  tale  condotta  colla  povertà  e  col  bisogno  dello  stato 
loro,  non  potendo  pagare  questa  truppa.  Se  ciò  fosse  venuto  lor 
fatto,  i  fuorusciti  ricondotti  da  Vostra  Maestà  ,  o  sarebbero  stati 
uccisi,  ovvero  costretti  ad  espatriarsi  nuovamente.  Trovandosi  al- 


ti) In  una  noia  del  libro  del  Pecci  (  III ,  63  )  trovasi  nominato  il  «  Bev. 
d'ÓHmo  »  tra  gli  a  Agenti  di  Sua  Maestà  Cesarea  ».  Non  paò  essere  altri 
che  il  nostro  Vescovo  d'Osma ,  che  abbiamo  già  veduto  trasformato  in  ve- 
scovo d' Ossuna  ! 


548  RASSEGNA  DI  LIBRI 

lora  il  duca  senza  potere ,  la  tirannia  e  l'ingiustizia  sarebbero 
divenute  maggiori  del  passato.  D'intelligenza  coli' ambasciatore,  e 
coir  aiuto  del  duca,  per  via  di  lettere  urgentissime  ho  potuto  con- 
seguire la  paga  della  guarnigione  per  tutto  agosto  ;  ed  inoltre , 
che  ai  fuorusciti  venisse  resa  la  roba  ».  Dopo  di  aver  accennato 
ai  mezzi  di  mantener  l'ordine,  il  Loaysa  continua:  «  Non  mi  pare 
che  vi  sia  da  temere,  se  tutto  ciò  che  in  Siena  si  ordina  in  ma- 
terie di  stato  e  di  polizia  dipende  dalla  decisione  di  Vostra  Maestà. 
Desidero  che  in  quella  città  si  presti  perfetta  ubbidienza  ai  vostri 
comandi ,  non  come  ora ,  mentre  fanno  quello  che  a  loro  piace. 
A  conseguire  ciò,  non  v'è  altro  rimedio  che  il  disarmarli,  accre- 
scere la  guarnigione  ed  esiliare  i  capi  dei  rivoltosi.  Il  duca  offre 
di  farlo,  se  Vostra  Maestà  prende  gli  opportuni  provvedimenti  ». 
Nelle  già  citate  Memorie  del  Pecci  (  voi.  Ili ,  pag.  59  seg.  )  trovasi 
il  contenuto  dei  capitoli  nel  mese  di  marzo  del  1531 ,  conclusi  tra 
l'imperatore  e  la  città  di  Siena,  insieme  col  racconto  dell'arrivo 
dell'oratore  cesareo  Don  Pietro  della  Gueva,  e  della  venuta  di  Don 
Alfonso  Piccolomini;  la  quale  si  sa  quanto  poco  giovasse  a  mantener 
la  quiete  in  quella  sventurata  città,  che,  non  atta  a  goder  libertà 
né  soÉFerente  di  freno,  passando  di  tumulto  in  tumulto,  nei  quasi 
cinque  lustri  che  le  rimasero  ancora  di  autonomia,  andò  incontro 
a  totale  rovina. 

;j<!  Più  che  di  ogni  altra  parte  d'Italia,  trattasi  in  queste  lettere 
dèi  dominj  Estensi.  Il  pontefice  fa  di  tutto  per  privare  il  duca 
Alfonso  non  solamente  di  Modena  e  di  Reggio,  ma  anche  di  Fer- 
rara. Oltre  l'essere,  secondo  lui,  chiari  i  diritti  della  Chiesa  sullo 
stato  Modanese ,  egli  mette  innanzi  l'impossibilità  di  difendere 
Parma  e  Piacenza,  ovechè  quella  provincia  gli  venisse  tolta  (  let- 
tera dei  26  febbrajo  1531).  Il  Loaysa  mostrasi  più  favorevole  al 
papa  che  non  al  duca:  il  maggiore  o  minor  diritto  poco  gli  im- 
porta, m»  molto  gli  è  a  cuore  l'amicizia  di  Clemente.  Propone 
di  lasciar  Ferrara  all'Estense,  Modena  alla  santa  Sede  ;  la  quale 
sotto  Giulio,  Leone  ed  Adriano  ne  tenne  pacifico  possesso  ;  ri- 
manendone privata  allorché,  senza  colpa  dell'imperatore,  l'eser- 
cito imperiale  imprigionò  il  papa  (lettera  scritta  nella  settimana 
santa  del  31  ].  Anche  dopo  il  lodo  imperiale  favorevole  al  duca, 
il  pontefice  non  cessava  d'insistere.  «  L'imperatore  mi  dia  l'inve- 
stitura di  Modena  e  di  Reggio  (così  il  cardinale  riporta  le  pa- 
role di  Clemente),  e  gliene  darò  150,000  ducali.  Quantunque  io 
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non  abbia  la  somma,  queste  città  me  l'hanno  offerta,  perchè  non 
possono  più  sopportare  il  grave  giogo  del  duca.  —  Gli  risposi,  che  se 
quest'investitura  fosse  esposta  a  vendita.  Vostra  Maestà  la  darebbe 
piuttosto  a  quello  che  Sua  Santità  avrebbe  nominato,  che  non  al 
duca.  Ma  Sua  Santità  dover  riflettere,  il  duca  averla  avuta  molti 
anni  fa.  Egli  all'  incontro  :  —  ciò  esser  vero  ;  ma  il  duca  averla 
perduta  per  le  colpe  commesse  contro  la  Maestà  Vostra  ».  E  poi, 
ai  primi  di  luglio:  «  Nella  festa  dell'Ascensione  il  pontefice  tenne 
con  me  lungo  discorso  intorno  all'  affare  dì  Ferrara.  Egli  desidera 
che  Vostra  Maestà  si  contenti  di  non  eseguire  la  sentenza  ,  e  di 
lasciar  stare  la  cosa  tal  quale  era  prima  del  compromesso.  Così 
Vostra  Maestà  sarebbe  libera  di  aiutarlo  contro  al  duca,  secondo 
le  disposizioni  del  trattato  di  Barcellona;  ed  egli  cercherebbe  di 
ottener  giustizia,  e  di  rendere  alla  chiesa  ciò  le  era  stato  tolto 
dopo  la  morte  di  Adriano.  Risposi ,  che  avendo  Vostra  Maestà 
pronunziata  la  sentenza ,  non  sarebbe  giusto  il  dire  che  vi  conten- 
tiate di  lasciarla  non  eseguita.  Ed  egli  a  me  :  —  non  domandar  ciò, 
se  l'onor  vostro  ne  scapitasse;  ma  pregarvi  di  non  averlo  per 
male ,  se  ciò  solo  potrebbe  soddisfarlo.  Continuò  poi ,  nel  caso  che 
non  gli  si  consentisse  il  suo  desiderio,  la  Maestà  Vostra  dover 
dichiarare  il  duca  decaduto  ipso  facto  del  possesso  di  Ferrara,  quan- 
do esso  non  osservi  tutto  ciò  che  trovasi  espresso  nella  sentenza, 
ovvero  se  pecchi  contro  qualche  stipulazione  dell'accordo  fatto  con 
Adriano,  che  dalla  vostra  sentenza  trovasi  obbligato  a  mantenere. 
Risposi,  non  poter  indovinare  le  dichiarazioni  dì  Vostra  Maestà  in 
una  causa  più  dal  diritto  dipendente  che  dall'arbitrio.  Ma  sapendo 
che  Vostra  Maestà  è  di  voto  figliuolo  di  Sua  Santità,  aggiunsi  es- 
sere persuaso  che  non  manchereste  di  corrispondere  al  suo  desi- 
derio ,  potendo  farlo  senza  offesa  di  Dio  e  del  diritto,  giacche  Sua 
Santità  non  chiederebbe  cosa  contraria.  Vostra  Maestà  può  credere 
che  io  empierei  tre  fogli  se  volessi  ricapitolare  tutte  le  domande 
e  risposte  contraccambiate  intorno  a  questa  nera  causa  ferrarese  ! 
Mentre  Sua  Santità  dimostrava  lo  svantaggio  recatole  dalla  sen- 
tenza ,  io  la  difendeva  dichiarando  di  non  ravvisare  il  danno  ca- 
gionato all'universale  della  Cristianità.  Anzi  dissi,  Vostra  Maestà 
aver  creduto  rendere  un  servigio  a  Sua  Santità  e  alla  Sede  apo- 
stolica. Giacché,  se  si  fosse  lasciato  libero  il  corso  alle  leggi,  il 
duca  sarebbe  stato  assoluto  quanto  a  Ferrara,  come  fu  quanto  a 
Modena;  laddove  la  Maestà  Vostra,  siccome  arbitro,    conciliava 

^p.  Voi.  Vili.  69 
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l'interesse  di  lui  con  l'autorità  della  Chiesa.  A  questa  ragione 
il  papa  si  arrese ,  giudicando  però  i  giureconsulti  fiamminghi 
avergli  fatto  torto.  Se  tutti  o  i  più  fossero  stati  Spagnuoli ,  la  sen- 
tenza riguardo  a  Ferrara  ,  secondo  l'opinion  sua ,  gli  sarebbe  stata 
favorevole  ».  L' esito  di  tutte  queste  dispute  e  querele  è  ben  noto. 
L' Estense  rimase  nel  possesso  di  Ferrara  come  di  Modena  ,  fino  a 
tanto  che ,  rispetto  al  primo  di  questi  feudi ,  a  Clemente  Vili  non 
venne  fatto  di  conseguire  quello  che  ,  in  altri  tempi  ed  altre  circo- 
stanze ,  non  aveva  ottenuto  Clemente  VII. 

Questo  pontefice ,  a  danno  suo  non  lieve  e  a  maggiore  d'Italia , 
sempre  indeciso  tra  impero  e  Francia ,  nel  momento  in  che  col 
braccio  di  Carlo  cercava  di  stabilire  nella  patria  sua  1'  autorità 
assoluta  de'  suoi ,  negoziava  con  Francesco  per  collocare  tra  i  reali 
di  Francia  la  sua  nipote  Caterina.  Le  lettere  del  cardinale  d'Osma 
sono  piene  di  codesto  negoziato.  Vediamo  il  papa  titubante  pel  ti- 
more di  far  nascere  troppi  sospetti  nell'imperatore —  inoltrato,  poi, 
di  molto  nelle  trattative  francesi ,  lo  vediamo  dar  l'aria  di  verità 
alle  voci  sparsesi  circa  il  matrimonio  della  Caterina  con  Fran- 
cesco Sforza  —  vediamo  l'imperatore  sospettoso  di  nuovo  accor- 
do tra  Clemente  e  il  re  Cristianissimo  —  vediamo  i  Francesi  desi- 
derosi più  che  mai  di  tornare  in  possesso  di  Milano,  aspettandosi 
già  ormai  l'estinzione  della  casa  Sforza.  Il  Loaysa  è  d'avviso  non 
doversi  distruggere  ogni  speranza  del  re  circa  l'ottenere  Milano 
pel  suo  secondogenito,  perchè  egli  prestasse  efficace  aiuto  nella 
guerra  contro  il  Turco  e  nelle  intraprese  contro  gli  eretici  di  Ger- 
mania. La  buona  intelligenza  tra  i  due  capi  della  Cristianità  essere 
di  tal  momento,  da  equivalere  a  qualunque  sagrifizio  (  Lettere 
dei  14  aprile,  9  giugno,  3  luglio,  2  ottobre  del  31).  Finalmente, 
veniamo  alle  proposte  dal  re  al  papa  mediante  il  duca  d'Albania, 
che  allora  era  in  Roma  :  un  colloquio  a  Nizza ,  il  matrimonio  di 
Caterina  col  principe  Enrico,  la  rinunzia  all'eredità  purché  vi  fosse 
una  conveniente  dote.  Il  papa  accetta,  rendendo  tuttavia  inteso 
l'inviato  francese  dall' annunziatogli  viaggio  dell'imperatore  a  Ro- 
ma dopo  la  dieta  di  Ralisbona  ,  a  fine  di  concertare  le  misure  da 
prendersi  contro  Luterani  e  Turchi  —  e  nel  medesimo  tempo, 
incarica  il  Loaysa  di  scrivere  all'imperatore,  che  egli  darebbe  la 
nipote  allo  Sforza,  se  Carlo  volesse  assicurargli  lo  stato.  Mentre 
Clemente  nell'animo  suo  è  tutto  disposto  ad  accordarsi  con  Fran- 
cì^f  fja  voti  per  la  vittoria  di   Carlo.  «  Egli  esclamò   con   mollo 
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fervore ,  e  quasi  fuori  di  sé ,  levando  le  mani  al  cielo:  —  volesse 
Dio  che  all'imperatore  toccasse  la  monarchia  universale!  Due  volte 
giuro  a  Dio ,  se  a  conseguir  tale  scopo  fosse  necessaria  la  mia  ri- 
nunzia al  papato,  rinunzierei  con  prontissima  volontà.  Creda 
Vostra  Maestà  ,  che  c'è  da  tenerne  conto,  giacché  non  sentii  giam- 
mai tanti  giuramenti  dalla  bocca  del  ponteflce  »  (  Lettera  dei 
30  nov.  31  ).  Nel  dicembre  1532  si  tenne  il  congresso  di  Bologna, 
dove  si  trattò  e  del  Concilio  e  del  matrimonio  di  Caterina  collo 
Sforza:  nel  di  1.**  settembre  dell'anno  seguente ,  Caterina  sposa  del 
Duca  d'Orleans  partì  da  Firenze  per  Porto  venere ,  accompagnata 
dallo  zio  Filippo  Strozzi ,  onde  imbarcarsi  sulle  galee  del  duca 
d'Albania  per  Marsiglia.  Fatto  il  matrimonio ,  il  pontefice  lasciò 
Marsiglia  il  dì  12  novembre.  Non  prima  del  1536,  cioè  quasi  due 
anni  dopo  la  morte  di  Clemente  VII,  l'imperatore  visitò  Roma. 

Delle  cose  dei  Veneziani ,  dello  stato  di  Andrea  Doria  ,  della 
pretensione  di  Ascanio  Colonna  ad  ottenere  il  ducato  d'Urbino,  dei 
Grimaldi  signori  di  Monaco  ec. ,  non  si  hanno  in  questo  carteggio 
che  brevissimi  cenni.  Gli  affari  d' Inghilterra  e  il  divorzio  di  Ar- 
rigo VIII  non  fanno  al  nostro  proposito.  Ma  non  senza  importanza 
sono  le  particolarità  concernenti  le  condizioni  del  Regno.  A  ciascuno 
è  noto,  quale  fosse  la  desolazione  di  Napoli  dopo  l'assedio  di 
Lautrec.  Miseria ,  peste ,  persecuzioni ,  conGsche  —  nessun  male 
vi  mancava.  Dopo  conseguita  la  vittoria,  il  principe  d' Grange  pu- 
niva quelle  cose  che  al  tempo  del  pericolo  aveva  permesse  il  Mon- 
cada.  Il  paese  era  pieno  di  truppe.  A  Garcìa  di  Loaysa ,  il  quale 
dimorando  in  Roma,  era  in  grado  di  conoscere  le  tremende  sven- 
ture di  quella  parte  d'Italia,  devesi  render  giustizia,  riconoscendo 
ch'egli  faceva  di  tutto  per  ottenere  da  Carlo  un  sollievo  a  que'mali 
ed  un  miglior  governo.  «  Sarà  opportuno  (  scrive  egli  il  dì  13  mag- 
gio 1530  )  di  mandare  duemila  Spagnuoli  in  Sicilia,  tanto  per  al- 
leggerire alquanto  il  regno  di  Napoli ,  che  non  può  sopportar  più 
a  lungo  un  tale  peso ,  quanto  per  munir  l' isola  contro  ai  Tur- 
chi ».  «  Napoli  (  così  in  una  lettera  scritta  due  mesi  dopo 
la  morte  dell'Orango ,  invece  del  quale  il  cardinal  Pompeo  Co- 
lonna aveva  assunto  il  governo  )  ha  bisogno  di  un  nuovo  viceré , 
con  quei  poteri  dei  quali  ho  già  parlato  in  altri  tempi.  Questo 
regno  appartiene  a  Vostra  Maestà,  e  perciò  è  vostro  dovere  di 
averne  cura  ».  Del  Colonna  poco  si  fida.  Nel  riferire  all'impera- 
tore una  conversazione  avuta  col  papa  (14  agosto  1531] ,  il  quale 
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lo  avvertiva  delle  cattive  intenzioni  di  Pompeo,  sempre  disposto  a 
seminare  zizzania  ,  il  Loaysa  aggiunge:  «  Gli  dissi,  che  quantun- 
que Vostra  Maestà  tenga  per  servitore  il  cardinal  Colonna ,  troppo 
lo  conoscete  per  lasciarvi  ingannare  da' suoi  portanaenti  »  A  stento 
lo  loda,  parlando  di  un  pagamento  fatto  da  lui:  «  Egli  ha  pro- 
prio fatto  il  possibile  ;  e  benché  io  sia  poco  soddisfatto  dell'ammi- 
nistrazione sua ,  non  posso  far  a  meno  di  riconoscere  quel  che  fa 
di  profittevole  al  vostro  servizio  »  (  Lett.  dei  26  luglio  31  ). 

Di  poi,  il  Loaysa  diviene  vieppiù  urgente,  tratto  dal  desiderio 
di  soccorrere  il  Regno.  «  Signore  (così  scrive  il  dì  25  gennajo 
del  32  ) ,  il  regno  di  Napoli  va  tuttodì  incontro  a  maggiore  rovina. 
Rammentatevi  di  averlo  ereditato  dai  vostri  maggiori ,  e  manda- 
tegli la  medicina,  la  quale  consiste  nel  dargli  un  capo.  Tutti  gli 
altri  rimedj  nonio  purgano  dai  cattivi  umori:  solo  in  apparenza 
levano  il  dolore,  ma  veramente  lo  raddoppiano  ».  «  Signore  (con- 
tinua egli  il  dì  16  marzo),  più  volte  già  scrissi  quanto  sarebbe 
opportuno  di  mandare  un  nuovo  viceré  a  Napoli.  Nessuno  di  co- 
loro che  sono  senza  passione ,  e  proprio  affezionali  al  vostro  inte- 
resse, può  essere  su  tal  proposito  di  diversa  opinione  ».  «  In  molle 
mie  lettere  (così  il  dì  30  aprile),  vi  avvertii  quanto  importasse 
all'onor  vostro  e  alla  vostra  coscienza  di  dare  un  altro  governo  al 
regno  di  Napoli.  Benché  abbiate  intenzione  di  visitarlo  in  persona, 
la  dilazione  é  stala  così  lunga,  che  la  speranza  della  vostra  pre- 
senza non  basta  a  giustificarvi  al  cospetto  di  Dio.  In  ogni  caso, 
sarà  meglio  di  prendere  determinazioni  senza  ullerior  perdila  di 
tempo  ,  e  credo  che  Vostra  Maestà  non  si  pentirà  mai  di  averlo 
fatto  ». 

La  morte  del  Colonna  appianava  a  questo  la  via.  Nel  dì  28  giu- 
gno il  Loaysa  scrive  al  Govos  :  «  Questo  corriere  è  giunto  da  Na- 
poli colla  nuova  della  malattia  del  cardinal  Colonna.  Secondo  che 
ivi  si  crede,  non  c'è  più  speranza:  ha  già  avuto  l'olio  santo. 
L'  ambasciatore  voleva  ritenere  il  corriere  ,  ma  gli  feci  sapere  di 
non  farlo,  stante  che  l'affare  per  cui  mandasi  é  della  maggiore 
importanza.  Sarebbe  meglio  se  potesse  volare  ,  acciocché  presto 
si  abbia  cura  di  questo  regno  e  del  servizio  di  Sua  Maestà.  Adesso 
non  c'è  più  pretesto  di  giustiflcare  la  negligenza,  se  non  si  pro- 
cede subito  alla  nomina  di  un  governo  per  quest'  afflitto  regno. 
Se  avesse  avuto  luogo  prima  ,  sarebbe  stato  molto  profittevole  al 
servizio  di  Sua  Maestà.  Ora  che  i  quattro  elementi  lo  chiedono. 
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altro  non  mi  rimane  a  dire ,  se  non  che  il  fuluro  Viceré  dovrà 
venire  prestissimo  e  in  poste.  Se  fosse  il  signor  marchese  di  Vil- 
lafranca,  molto  me  ne  rallegrerei,  giacché  allora  si  procacce- 
rebbe l'utilità  del  servizio  del  nostro  signore.  Nel  caso  che  Sua 
Maestà  lo  mandi  ,  bisogna  che  gli  proibisca  positivamente  di  giuo- 
care  a'  dadi  o  carte  :  in  tutto  il  resto  egli  è  cosi  bravo  e  capace , 
che  governerà  con  gloria  e  senza  offendere  la  coscienza  del  suo 
sovrano  e  la  propria.  Fintanto  che  abbia  luogo  tal  nomina  ,  il 
Regno  durerà  gran  fatica,  e  quanto  all' amministrazione  e  quanto 
alle  paghe  per  le  truppe  ».  Sette  mesi  prima,  il  Loaysa  aveva  di 
già  scritto  intorno  a  Don  Pietro  di  Toledo  :  «  Si  rammenti  Vostra 
Maestà  del  marchese  di  Villafranca.  Vedo  che  gli  altri  vi  servono 
per  poi  tornare  col  guadagno  in  patria,  come  fanno  nelle  Fiandre 
i  negozianti  di  Burgos  (1).  Quest'uomo  ,  all'  incontro ,  vi  serve 
come  uno  il  quale  altro  non  desidera  se  non  di  vedervi  tutti  i 
giorni ,  impiegandovi  il  suo  avere.  Non  col  bastone  credo  lo  cacce- 
reste dalla  vostra  presenza.  Di  più,  è  uomo  di  età  ragionevole , 
prudente,  virtuoso.  Prego  Vostra  Maestà  di  considerare,  che  verso 
un  tal  uomo  conviene  mostrarsi  benevolo  ».  Pompeo  Colonna  ter- 
minò la  sua  sciagurata  carriera  ai  primi  di  luglio ,  in  quel  pa- 
lazzo a  Ghiaia,  allora  fuori  delle  mura  di  Napoli,  che  era  stalo 
luogo  di  delizie  del  duca  di  Calabria  (Alfonso  II),  e  di  cui 
oggi ,  dopo  molti  cambiamenti ,  è  rimasta  una  parte  che  chia- 
masi palazzo  Ferrandina,  di  proprietà  di  casa  Toledo.  Nel  dì  4  set- 
tembre, il  marchese  di  Villafranca  fece  la  sua  solenne  entrata  come 
Viceré.  Garcìa  di  Loaysa  non  ingannossi  nel  concetto  che  erasi 
formato  intorno  al  Toledo.  Comunque  si  possa  discutere  intorno 
alla  natura  della  sua  amministrazione  ,  la  quale  dopo  ventun'anno 
non  terminò  che  colla  sua  vita ,  non  gli  si  potrà  mai  negare  una 
somma  accortezza  ed  operosità ,  mercè  cui  ridusse  alla  forma  con- 
sentita dalle  circostanze  uno  stato ,  il  quale  dopo  pressoché  quà- 
rant'annì  di  guerre  e  di  mutazioni,  altro  non  era  che  uno  squal- 
lido mucchio  di  rovine.  Il  bene  ed  il  male  operato  da  Don  Pietro 
si  può  esprimere  in  due  parole  :  cambiò  in  provincia  spagnuola  i 
ruderi  di  un  regno. 


(1)  Cosi  nel  lesto  e  nella  versione  tedesca.  Forse  si  deve  leggere  Brug- 
{Tta  :  seppure  1  raercanll  di  Borges  non  andavano  allor^^a.far  commercio 
nelle  Fiandre.  ,(  »^^i;n-„,' 
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L'  ultima  delle  lettere  del  cardinale  Loaysa  è  del  dì   15  no- 
vembre 1532.  L' imperatore  era  convenuto  col  pontefice  di  tener 
colloquio  a  Bologna,  per  ordinare  le  cose  d'Italia  minacciata  al- 
lora nuovamente  dalle  armale  turchesche,  e  provvedere  agli  affari 
di  Germania.  Intorno  a  questi,  le  intenzioni  del  papa  (se possiamo 
dar  fede  alle  lettere  del  Muscetlola)  erano  moderatissime,  essendo 
egli  allora  d'avviso,  che  più  di  tutto  importasse  il   pacificare  la 
Germania  a  fine  di  resistere  con  le  forze  unite  al  Turco. .  «  Sua 
Santità  »  scrive  il  Muscettola  il  dì  19  aprile  (estratto    della    let- 
tera a  pag.  257)  «  ha  fatto  esaminare  da  varj  dei    teologi  nostri 
le  confessioni   stese   dai  Luterani  in  Augusta  (  la  celebre   Confes- 
sio  Augustana).  Essi  dissero  che  molle  delle  cose  nelle  medesime 
contenute,  erano  del  tutto  conformi  alla  fede  cattolica  ;  altre  poi 
tali  da  poter  esporsi  in  modo  che  non  fossero  contrarie  alla  fede, 
se  i  Luterani  volessero  prestarsi  a  un  accomodamento,  il  quale  per 
altri  rispelli  ancora  non  sarebbe  impossibile.  Sua  Santità  sentì  il 
parere  di  buoni    ed    autorevoli    teologi,  che  non   sono   tenaci  di 
tale  o  tal' opinione,  ma  posseggono  prudenza  bastante  ad  indicare 
una  via  media  di  accomodare  e  pacificare  le  cose  di  Germania  ». 
Queste    parole    meritano   di    essere  osservate,  giacché  corrispon- 
dono a' tempi  della  dieta  di  Ralisbona  (aperla  il  dì  17  aprile),  in 
cui  ebbe  luogo  quel  ravvicinamento  fra  Cattolici  e  Protestanti  che 
fece  prova  di  mutuo  buon  volere,  e  di  cui  l'imperatore  si  ralle- 
grò in  una  lettera  scritta  alla  sua  consorte  il  dì  3  agosto.  I  Pro- 
testanti ,  coll'elettore  di  Sassonia  loro  capo ,  promisero  di  man- 
tener la  pace  interiore  e  di    prestar  aiuto   contro   al   Turco:    la 
decisione  nelle  cose  di  fede  venne  rimessa  al  futuro  Concilio,  ov- 
vero ad  altra  dieta.  Il  papa  approvò  quella  decisione  ,  dicendo  so- 
lamente aver  desiderato   che   ciò  avesse  avuto  luogo  molti    mesi 
prima   (  Lettera  dei  13  agosto.  Vedi  Arch.  Slor.  It.,  App.  voi.  II, 
pag.  154).  Carlo  V  giunse  in  Bologna  il  di  13  dicembre  (1).  Intorno 
al  modo  con  cui  venne  ricevuto  e  ai  resultati  della  conferenza , 
vedi  Arch,  Stor.  It.  App.  voi.  IV ,  B.  pag.  75. 

(1)  Nell'Itinerario  di  Carlo  V,  dal  1519  al  1881,  scritto  dal  Vandenesse 
suo  segretario,  flamraìngo,  troviamo  le  seguenti  date: 

1532,  13  novembre.  L'imperatore  lascia  Vienna  per  Bologna. 

1533,  28  febbraio.  L' imperatore  parte  da  Bologna  per  Modena.  Il  2  marzo 
da  Modena  a  Reggio.  Dai  28  marzo  al  9  aprile  sta  a  Genova ,  dove  imbar- 
cossi  per  tornare  in  Spagna.  -.ì-ì...  i  i-..    • 
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Nell'appendice  a  questo  carteggio ,  troviamo  vari  estratti  di 
dispacci  relativi  alle  trattative  pel  Concilio  anteriori  al  1530,  brevi 
del  papa  all'  imperatore,  una  lettera  di  Carlo  a  Clemente ,  le  istru- 
zioni date  neir  ottobre  1530  a  Don  Pietro  de  la  Cueva ,  le  proposte 
fatte  dal  Gambara  pel  Concilio  colle  osservazioni  dell'imperatore, 
alcune  lettere  del  Loaysa  al  Covos  ,  ed  altre  carte  per  lo  più  illu- 
strative delle  cose  del  Concilio.  Prima  di  congedarci  da  Garcìa  di 
Loaysa,  noteremo  ancora  come  egli  fosse  promosso,  durante  la 
missione  sua  in  Roma  ,  da  Carlo  V  alla  sede  vescovile  di  Siguenza 
(onde  Siguntinus);  finalmente  a  quella  metropolitana  di  Siviglia.  Es- 
sendo inquisitor  generale  di  Spagna,  morì  in  Villamanta  nel  1546, 
e  venne  sepolto  nella  chiesa  da  lui  fondala  dei  Predicatori  in 
Talavéra  (1). 

II  libro  di  cui  sin  ora  abbiamo  trattato,  può  dirsi  ricco  d'ogni 
maniera  di  schiarimenti  sopra  un'epoca  che  decise  le  sorti  d'Ita- 
lia, non  meno  che  quelle  di  Germania.  Assai  minor  frutto  rica- 
veremo da  un'altra  opera  risguardantc  Carlo  quinto,  poco  fa 
pubblicata  da  un  ecclesiastico  inglese  col  titolo  : 

Correspondence  of  the  emperor  Charles  V;  and  his  ambassadors  at 
the  courts  of  England  and  France ,  etc.  edited  by  William  Brad- 
ford. Londra  ,  1850 ,  pag.  576  in  8." 

II  carteggio,  di  cui  abbiamo  sott' occhio  la  versione ,  trovasi 
nell'imperiale  archivio  di  Vienna,  donde  il  Barone  de  Hormayr, 
già  prefetto  di  quell'archivio,  e  conosciuto  per  le  molte  opere  sue 
storiche  e  politiche,  ne  trasse  copia,  stampandone  le  parti  più  im- 
portanti ,  voltate  in  lingua  tedesca ,  nel  giornale  che  aveva  per 
titolo  :  a  Archivio  per  la  geografia ,  la  storia  e  le  scienze  politiche 
e  della  guerra.  «  Il  signor  Bradford,  trovandosi  a  Vienna  come 
cappellano  dell'ambasciata  inglese,  venne  da  quegli  estratti  indotto 
a  tradurre  le  intere  lettere  sugli  originali  francesi  e  spagnuoli. 
Collegandole  poi,  per  via  di  continuata  narrazione,  le  ridusse  in 
forma  di  storia  ;  la  quale  nella  prima  parte ,  spesso  quasi  a  ca- 
priccio più  0  meno  estesa ,  comprende  gli  avvenimenti  generali 
degli  anni  1521-27,  nell'altra  le  cose  d' Inghilterra.  Troviamo  poi 
alcune  notizie  sopra  personaggi  [celebri  del  tempo  ;  il   Pescara , 

(1)  Cardella,  Memorie  sloriche  dei  Cardioaii.  Tom.  lY,  pag.  120-121. 


556  RASSEGNA  DI  LIBRI 

Vittoria  Colonna,  il  cardinal  Polo,  il  duca  d'Alba  ed  altri;  la 
relazione  già  citata  del  Navagero  del  1546,  dall'editore  creduta 
inedita,  mentre  si  trova  stampata  nella  collezione  delle  Relazioni 
Venete  (Ser.  I,  Tom.  I,  pag.  289  e  seg.  );  e  l'Itinerario  già  citato 
del  Vandcnesse,  segretario  dell'imperatore  ,  che  abbiamo  anche 
tradotto  dall' Hormayr.  Tutto  ciò  che  serve  ad  illustrare  i  predetti 
documenti  diplomatici ,  è  tratto  dalle  più  ovvie  fonti ,  e  poco  o 
nulla  aggiunge  a  quel  che  è  già  noto  agli  studiosi  di  storia. 

Del  numero  delle  lettere  contenute  in  questo  volume,  parec- 
chie ve  ne  sono  che  riguardano  gli  avvenimenti  d'Italia  nel  1524 
a  1527  —  la  guerra  di  Lombardia,  la  fuga  del  conestabile  di  Borbone, 
la  battaglia  di  Pavia  e  le  conseguenze  della  prigionia  del  re.  Ab- 
biamo una  lettera  scritta  dal  conestabile  all'  imperatore  (  Geno- 
va 25  gennaio  1524) ,  poco  dopo  di  aver  lasciato  la  Francia  e  di 
aver  veduto  Carlo  di  Lannoi,  il  quale  nel  giorno  medesimo 
scrisse  anche  al  suo  sovrano.  Vediamo  che  si  sperava  nei  segreti 
maneggi  ed  intrighi  dal  Duca  orditi  in  Francia.  Gli  affari  di  Lom- 
bardia frattanto  erano  in  pessima  condizione.  «  Dalle  istruzioni 
mandatemi ,  dice  il  Lannoi ,  appare  che  la  Maestà  Vostra  vede 
questi  affari  d' Italia  sotto  colori  piuttosto  diversi  dai  veri.  La  man- 
canza di  danaro  è  slata  grande,  e  sarà  maggiore.  Qualche  cosa 
bisognerà  fare,  volendo  venire  ad  un  esito  qualsiasi.  Io  sono  stato 
costretto  di  venir  qui ,  e  dalle  urgenti  richieste  del  Duca  e  di  tutti 
i  capitani  vostri,  e  dallo  stato  di  salute  di  Prospero  Colonna,  che 
era  piuttosto  morto  che  vivo  ;  e  finalmente  dalle  pressantissime 
lettere  dell'  ambasciatore  vostro,  Duca  di  Sessa.  Se  no,  sarei  ora 
in  Puglia  a  rimettere  le  fortezze  nel  miglior  ordine  possibile,  sa- 
pendo bene  che  i  Francesi,  in  caso  di  prospera  fortuna,  saranno 
solleciti  quanto  il  Turco  a  gettarsi  sul  vostro  regno  di  Napoli.  » 
Nel  di  22  febbraio,  Adriano  di  Croy  signore  di  Beaurain,  quel 
medesimo  che  era  stato  negoziatore  tra  l' imperatore  e  Borbone , 
da  Piacenza  (l'editore  scrive  «  Placentia  »,  che  è  un  luogo  nella 
Guipuscoa)  annunzia  la  presa  del  castello  di  Cremona.  Lasciamo 
da  parte  gli  avvenimenti  del  1524,  per  giungere  alla  battaglia  di 
Pavia.  Le  titubanze  dei  capitani  imperiali  circa  il  luogo  dove  con- 
durre il  re  prigione ,  risultano  ancora  dai  dispacci  dell'inviato 
inglese  presso  l'armata,  Sir  John  Russell,  stampati  nelle  «  Origi- 
nai Lettres  »  pubblicate  da  Sir  Henri  Ellis.  Quanto  il  conestabile 
fosse  esasperato  dalla  risoluzione  presa  dal  Lannoi  di  condurre  il 
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re  in  Spagna,  dimostrasi  nella  lettera  da  lui  indirizzata  air  impe- 
ratore (Milano  12  giugno  1525).  »  Monsigneur  (  comincia  egli  ) , 
estoni  icy  le  Vice-roi  de  Naples ,  monsJ  le  marquis  de  Pescayre , 
monsJ  de  Reus,  le  marquis  des  Gouaste,  Anthoyne  de  Leve  et 
Alarcon,  fast  conclu  que  le  dit  Viseroy  devoist  mener  le  roi  de 
France  à  Naples  pour  les  raisons  que  vous  a  dites  mons/  du  Reus  : 
despuis  le  dit  Viseroy  a  faict  tout  le  contraire,  et  amene  le  roy  de 
Franse  vers  votre  Majesté.  Se  qu'ay  trouvé  byen  estrange,  que  le  dit 
Viseroy  ne  m'an  a  adverly ,  et  aussy  parelhement  voz  bon  servi- 
teurs  de  pardessa.  Il  m'a  faict  grant  honte,  tellement  que  en  se 
pays  s'an  parie  en  beaucoup  de  sor  les  t  que  se  n'est  a  mon  honneur. 
Se  que  suis  asseuré,  monseigneur ,  que  que  ne  Ventendès,  quar  ma 
deliheration  est  de  continuer  à  vous  fayre  le  servyse  comme  tenu, 
sans  y  espergner  ma  tn/e,  comme  ay  fayct  jusques  icy  ».  Continua 
poi  dicendo,  che  questa  risoluzione  del  Lanuoi  farà  nascere  dei 
sospetti  nel  papa  e  nei  Veneziani  e  negli  altri  governanti  in  Ita- 
lia; che  degli  intrighi  cominciano  a  formarsi  a  Roma  ed  in  altri 
luoghi;  che  convien  tener  l'occhio  aperto  sulla  condotta  del  Vi- 
ceré, il  quale  ha  lasciato  lui  (Borbone)  senza  danaro  e  senza 
mezzi  di  aiutare  l' impresa  contro  Francia.  Termina  dicendo,  che 
il  Lannoi  non  ha  avuto  nessun  merito  nella  cattura  del  re:  «  Je 
vous  proumetz,  monseigneur,  que  le  Viceroy  quii  meyne  le  Roy  de 
Franze  nest  cause  de  quoy  il  est  entre  vos  mains  ».  Questa  lettera 
svela  tutta  la  gelosia  e  tutto  il  rancore  del  Borbone,  il  quale  dopo 
r  infelice  riuscita  della  spedizione  in  Provenza,  cominciava  già  a 
dubitare  di  dover  essere  vittima  di  un  accordo  tra  i  due  sovrani. 
Le  lettere  del  Lannoi  (Villafranca  10  giugno,  e  Palamos  17  giugno), 
a  cui  rispondono  le  istruzioni  dategli  dall'imperatore  (Toledo 
20  giugno],  formano  il  contrappeso  alle  lagnanze  del  Duca  di 
Borbone  (1). 

L'Itinerario  già  citato  del  Vandenesse  contiene  varj  particolari 
intorno  ai  viaggi  di  Carlo  quinto  in  Italia,  di  cui  conviene  far 
menzione  nel  presente  luogo.  11  soggiorno  dell'imperatore  a  Roma 


(1)  In  una  lettera  scritta  da  Toledo  il  di  25  agosto  132K  alla  reggente 
di  Francia,  Luisa  di  Savoia  ,  l' imperatore  dice  di  naandare  il  suo  gentiluomo 
signor  de  Bossu ,  a  flne  di  sollecitare  la  liberazione  del  suo  cugino  il  principe 
d'Orange.  Il  signor  Bradford  (  pag.  145  )  cade  in  errore  credendolo  Guglielmo 
di  Nassau  ,  mentre  si  tratta  di  Filiberto  di  Chalon. 

An.Xnì.Vìfì  70 
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e  viaggio  per  la  Toscana  nella  primavera  del  1536,  ci  viene  de^ 
scrilto  nel  seguente  modo: 

a  L'ultimo  giorno  di  marzo,  l'imperatore  entrò  nello  stato  della 
Chiesa  a  Terracina,  dove  fu  ricevuto  da  un  arcivescovo  e  tre  ve- 
scovi mandati  dal  papa.  Il  di  1."  aprile  giunse  a  Velletri ,  dove 
trovò  i  cardinali  Trivulzio  e  Sanseverino  pronti  a  riceverlo.  Nel  2 
l'imperatore  venne  a  Simonetta,  luogo  degli  Orsini;  il  dì  3  ad  Arena, 
proprietà  di  Ascanio  Colonna  (1) ,  dove  i  cardinali  Farnese  e  Santa 
Fiora  gli  vennero  incontro  a  nome  di  Sua  Santità.  Nel  di  4  arrivò 
a  San  Paolo  vicino  a  Roma ,  dove  giunsero  dodici  cardinali.  Nel 
dì  seguente  entrò  in  Roma.  Fuori  della  porta  Sua  Maestà  fu  in- 
contrata dai  consoli,  dalla  nobiltà  e  cittadini ,  dal  clero  e  dalla 
corte  pontificia,  e  da  tutti  i  cardinali,  eccettuati  due,  rimasti  col 
papa ,  che  lo  ricevè  sulla  scalinata  di  San  Pietro. 

«  Nella  domenica  di  pasqua,  il  dì  16  aprile,  Sua  Maestà  assi- 
stette al  solium  pontificale ,  cui  prese  parte  cantando  il  Vangelo. 

«  Il  dì  17,  alla  presenza  del  papa,  del  sacro  collegio ,  degli 
ambasciatori  di  Francia  e  di  Venezia,  e  di  molti  signori  e  prelati, 
l'imperatore  tenne  il  discorso,  in  cui  riassunse  la  condotta  del  re 
di  Francia  sin  dal  principio  del  suo  regno ,  offerendogli  o  pace 
stabile ,  o  duello ,  il  cui  prezzo  sarebbe  Borgogna  o  Milano.  Il  dì 
18  aprile,  Sua  Maestà  congedossi  da  Sua  Santità,  e  partì,  accom- 
pagnata dai  cardinali  sino  al  confine  dello  stato.  La  notte  passò  a 
Monterosi.  Nel  dì  21  era  a  Acquapendente  ;  il  dì  22  a  Perugia , 
il  23  a  Monastero  (2)  presso  Siena,  dove  lo  raggiunse  il  maggiordomo 
conte  di  Roeux.  Il  dì  27  l'imperatore  era  a  Siena,  dove  giunse  il 
cardinal  di  Lorena  mandato  dal  re  Francesco ,  il  quale  in  quel 
giorno  medesimo  continuò  il  suo  viaggio.  La  notte.  Sua  Maestà 
passò  a  S.  Gasciano ,  arrivando  il  seguente  giorno  a  Firenze.  Nel 
viaggio  venne  incontrato  da  Guglielmo  duca  di  Baviera ,  dal  duca 
di  Brunsvic  e  dal  Margravio  di  Brandeburgo. 

«  Il  dì  4  di  maggio,  l'imperatore  lasciò  Firenze,  per  portarsi 
a  Pistoia.  Il  dì  5  giunse  a  Lucca,  dove  si  abboccò  col  cardinale 

(1)  Sappongo  che  si  (ratti  di  Sermoneta  ,  Teado  dei  Caetani ,  e  di  Marino, 
luogo  dei  Coionnesi;  benché  sia  strano  l'essere  l'imperatore  andato  al  prinao 
di  questi  luoghi  dopo  di  essere  di  già  giunto  a  Velletri.  Può  darsi  che  vi  sia 
errore  nelle  giornate. 

(2)  Probabilmente  S.  Barloiomnieo  a  Monistero  in  Val  d'Àrbia  nelle  alasse 
di  Siena. 
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di  Lorena,  reduce  da  Roma.  Nel  di  13  andò  a  Volari  (1) ,  donde  11 
cardinale  ripartì  per  Francia.  11  dì  H  era  a  Pontremoli,  dove  l'in- 
contrò il  vescovo  di  Chalon ,  e  il  di  16  a  Fornovo  ».  Lasciamo  il 
resto  del  viaggio  per  Asti  e  Torino  a  Nizza,  dove  si  determinò  la 
nuova  spedizione  contro  Francia,  non  più  della  prima  fortunata. 
Uguali  particolarità  s'incontrano  circa  l'abboccamento  avuto 
nel  mese  d'agosto  del  1541  a  Lucca  con  papa  Paolo  111,  e  intorno 
a  quello  di  Busseto  nel  giugno  del  1543. 

Berlino,  ottobre  1851. 

Alfredo  Reumont. 


Delle  imprese  e  del  dominio  dei  Genovesi  nella  Grecia,  Libri  quat- 
tro di  Carlo  Pagano. —  Genova,  tip.  Pagano,  1852;  2.'  edi- 
zione ,  in  8."  grande. 

Tre  autori  di  questo  secolo  raccolsero  in  un  complesso  quanto 
di  meglio  era  leggibile  fra  le  stampe  sparse  della  storia  genovese: 
il  Serra,  il  Varese,  il  Carbone;  un  quarto,  il  Canale,  frugando 
per  archivi!  e  bilioteche ,  non  della  sola  storia  civile  ha  per  le 
mani  i  capitali ,  ma  della  commerciale,  che  è  la  parte  più  vera- 
mente primaria  della  istoria  di  un  popolo  che  un  dì  fu  assai  glo- 
rioso in  Italia  ;  e  di  esso  ha  parlato  lungamente  quest'Appendice 
nel  voi.  Ili,  a  pag.  283.  Ma  per  quanto  si  cerchi  sempre  si  trova, 
e  non  ostante  lo  sperpero  de' tempi  scorsi ,  e  le  rapine  che  i  fore- 
stieri fecero  e  non  resero,  rimane  assai  di  originale  e  d'ignorato 
che  tratto  tratto  spiega  le  ragioni  e  le  azioni  di  certi  fatti  i  quali 
o  rigettavansi  come  non  provati  o  sospetti ,  o  si  registravano  con 
molto  riguardo.  La  biblioteca  della  città,  quella  dell'Università, 
l'altra  delle  Missioni  e  la  Fransoniana,  senza  toccare  degli  archivii 
quali  di  proprietà  dello  stato  e  quali  del  Municipio ,  posseggono 
dovizia  di  manoscritti  d'autori  moltissimi  la  maggior  parte  inediti, 
i  quali  spogliati  e  rispogliati  lasciano  per  sempre  odore  di  novità; 


(1)  Non  so  di  che  laogo  si  Ira  Ili.  Carrara  sarebbe  stata   sui  cammino 
dell'imperatore  per  passare  a  Pontremoli. 
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le  famigli^  quali  slate  dogali ,  quali  ministratrici  della  Repubblica, 
qua  e  colà  principesche  o  direttrici  d'affari  grandi ,  soverchiano 
colle  lor  cronache  domestiche  e  le  varie  carte  quanto  mai  puossi 
aspettare. 

Ad  una  di  quelle  famiglie  dogali  deve  Genova  una  buona  copia 
del  Caffaro  che  andato  in  Francia  non  fu  più  restituito.  Il  Caffaro 
andato  in  Francia  non  è  certo  il  primo  originale  delle  istorie,  come 
proveremo  noi  in  un  nostro  lavoro  che  stiamo  facendo,  ma  è  il  più 
antico  esemplare  che  avesse  la  Repubblica.  Di  quell'antico  esem- 
plare una  copia  unica  è  in  Genova ,  e  forse  è  1'  unica  affatto ,  e 
la  solerzia  di   Giancristoforo  cavaliere  GandolG  procaccioUa  alla 
biblioteca  dell'università.  Quella  copia   unica  non  fu   in  origine 
(avanti  il  1589)  tratta  da  quell'esemplare,  ma   poco  poscia  so- 
vr'esso  riveduta  ,  poi  riveduta  ancora  e  corretta  dal  notaio  Aurelio 
Maria  Piaggio,  che  lo  restituì  il  30  gennaio  1774  a  Carlo  Cambiaso 
Aglio  del  doge  Giambattista,  il  qual  doge  al  Piaggio  avea  ordinata 
la  revisione.  Tutti  gli  altri  codici ,  e  son  molti  fra  antichi  e  non 
antichi ,  son  difettosi  più  o  meno  dalla  loro  origine,  com'era  anche 
il  Cambiaso  avanti  al  1589.  Un  codice  dei  Missionari  che  appar- 
tenne al  doge  Stefano  di  Gianfrancesco  Lomellini ,  come  di  copia 
da  lui  ordinata  sull'antica ,  era  certamente  interissima ,  ma  non 
più  antica  del  1752,  ora  è  difettosa  della  parte  di  storia  dal  1261 
a  buon  tratto  del  1290 ,  quantunque  la  numerazione  delle  carte  del 
codice  segua  senza  interruzione.  Quindi  il  codice  Cambiaso  rimane 
di  un  pregio  stragrande.  Chi  guarda  quel  volume,  e  lo  confronta 
passo  passo  col  Caffaro  dato  al  Muratori ,  non  può  a  meno  di  sen- 
tire sdegno  e  pietà  insieme  di  ciò  che   è  toccato  al  primo  e  più 
insigne  lavoro  di  storia  che  città  italica  abbia  ordinato;  e  quindi 
non  desideri  che  quel  volume  del  Cambiaso  si   dia  alle    slampe 
all'uso  di  chi  sia   per   trattare   nuovamente   le  glorie  nostre ,  se 
nessuno  dei  manoscritti  che  restano  sia  completo ,  e  il  codice  più 
antico  sia  fra  avare  e  lontane  mani.  Dico  amre,  perchè  non  per- 
mettono i  custodi  della  libreria  nazionale  di  Parigi   che  nessuno 
vada  ad  esaminare  ,  secondo  suo  genio  ,  quel  monumento;  doman- 
dano che  si  voglia ,  poi  impongono  che  si  usi  gente  che  essi  ad- 
ditano. Cosi  sarà  sempre  impossibile  aver  di  quel  codice  un'idea 
proprio  esatta  se  ci  bisogni  ;  per  quantunque  a  noi  quel  bibliote- 
cario, per  grazia  del  cavalier  Bo,  ci  fosse  largo  e  cortese  di  re- 
sponsi quante  erano  le  fatte  domande.  Ma  se  noi  riusciamo  a  prò- 
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vare  che  il  codice  Cambiaso  che  è  all'uDiversità  di  Genova  risponde 
appuntino  air  antico,  potremo  consolatamente  disprezzare  quelle 
gelosie  noiose. 

Di  vero  nel  1828  fu  intrapresa  una  stampa  del  Caffaro  in  Ge- 
noya  coi  tipi  del  Carniglia  con  aggiunta  di  documenti  cavati  i  più 
dal  libro  lurium  che  è  un  vero  codice  diplomatico  genovese ,  im- 
portantissimo salvato  dalla  distruzione  dal  marchese  Massimiliano 
Spinola  ,  ma  in  parte  smarrito.  V  ha   chi  crede  che  il  MS.  che 
servì  alla  stampa  sia  stato  copiato  dall'antico  ;  ma  poiché  l'edizione 
si  finì  al  terzo  fascicolo ,  nel  quale  è  appena  il  Caffaro  proprio  e 
il  principio  del  suo  primo  continuatore ,  non  possiamo  né  accettare 
né  rifiutare  quell'asserzione.  Dove  sia  ita  quella  copia  s'ignora  ; 
altri  dice  che  fu  venduta  al  Regio  Archivio  di  Corte  di  Torino.  In 
quell'archivio  di  Corte,  due  codici  sono:  uno   dei    primi  cinque 
libri  con  una   libera  traduzione  a  lato,  e  fornita  di  documenti; 
l'altro  è  del  solo  testo  latino.  Avuti  i  debiti  riscontri,  abbiamo  ri- 
levato che  questo  del  solo  latino  è  uno  dei  tanti  esemplari  difet- 
tosi, e  fra  loro  spesso  discordi,  che  sono  sparsi  in  molti  luoghi; 
quello  coi  documenti  e  la  traduzione  italiana  è  lo  slesso   che  si 
stampava  dal  Carniglia  ;  ma  se  anche  sia  stato  copiato  dall'antico 
poco  vale,  perchè  della  sola    metà  dell'opera,  e  anche  meno,  e 
non  della  più  bisognosa   di  correzioni ,  imperocché  le  mancanze 
cominciano  appunto  a  rendersi  sensibili  nel  libro  sesto ,  e  poi  cre- 
scono a  segno  che  dell'ultimo  il  Muratori  non  ha  stampato  forse 
una  quinta  o  forse  una  quarta  parte  ! 

Parecchi  importanti  tratti  d'istoria  sono  stati  sorvolati  ;  ma  di 
eccellenti  supplimenti  furono  discorsi  ,  uno  per  bene ,  pochi  anni 
sono  ,  dal  cavaliere  Ludovico  Sauli  nel  volume  Delle  Colonie  ge- 
novesi in  Galata  ;  un  altro  da  Carlo  Pagano  Delle  imprese  e  del 
dominio  dei  Genovesi  nella  Grecia,  di  che  si  parlò  pure  per  bene 
nel  volume  IV  di  questa  Appendice,  pag.  188,  e  ora  altro  è  per 
rammemorare  uno  scritto  buono  e  altro  qua  e  là  avvertire  che 
allora  non  si  fece. 

Carlo  Pagano  avea  raccolto  anche  più,  e  già  stampava  il  suo 
lavoro  quando  il  colse  la  morte.  Le  sue  fatiche  per  caso  infelice 
si  sparsero,  e  la  parte  stampata  fu  smarrita  ;  sa  Dio  se  si  avrebbe 
questo  libro  se  l' amorevole  pietà  di  Giammatteo  suo  fratello  con 
incessanti  diligenze  e  cure  e  studi  non  raccoglieva  quanto  fu  pos- 
sibile ad  aversi,  e  non  riordinava  e  collegava  con  proprio   inge- 
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gno  le  dissestate  ed  amputate  membra.  Sicché  il  libro  è  in  molta 
parte  pur  suo,  sebben  ne  lasci  tutto  l' onore  al  fratello.  Quando 
uscì  la  prima  volta  fu  lodato  il  concetto ,  lodata  la  narrazione , 
la  lucidità,  l'ingenuità;  erano  in  Genova  gli  scienziati  italiani, 
ma  l'edizione  non  ebbe  la  fortuna  che  meritava;  i  posteri  poco  si 
curano  di  sapere  chi  abbia  preparato  e  procacciato  loro  il  mondo  che 
godono,  e  mentre  gli  stranieri  vengono  a  leggere  nei  nostri  ar- 
chivii  per  istruirsi  delle  azioni  dei  padri  nostri,  noi  incuranti 
dell'onore  che  si  aspettano  per  gratitudine  da  noi,  non  e'  incomo- 
diamo pur  di  prenderci  un  libro  che  nuovamente  esca,  se  è  libro 
di  storia  e  parli  di  loro.  La  quale  inerzia  non  si  pensavano  certo 
quei  generosi  che  rischiavano  per  mare  e  fra  tante  guerre  i  beni 
materiali  e  le  vite  per  lasciare  ai  figliuoli  un  nome  onorato  ed 
una  ricchezza  utile.  L' istoria  del  Pagano  ha  le  radici  in  ogni  ar- 
chivio di  tutte  le  vecchie  famiglie  di  Genova;  nessuna  famiglia  po- 
trà negare  nella  sua  biblioteca  un  posto  al  Pagano;  ma  non  potrà 
astenersene  senza  biasimo  nessuno  italiano  che  abbia  vanto  di  co- 
noscere le  origini  delle  nostre  genti. 

Quando  il  canonico  Olivieri  bibliotecario  genovese  per  la  se- 
conda volta  die  fuori  il  suo  Vocabolario  del  dialetto  della  sua  patria 
(Ferrando  1851  ),  lo  fornì  di  alcuni  tratti  di  scritture  composte  in 
poesia  e  in  prosa  nel  dialetto  istesso  cominciando  da  parte  di 
quelle  che  già  pubblicò  questo  Archivio  Storico  (Appendice  IV.  G. 
pag.  10  e  seg.)  che  è  del  secolo  XIII,  e  proseguendo  di  secolo  in 
secolo  per  altre  cavate  da  autentici  manoscritti,  e  terminando  con 
una  sua  pel  documento  del  parlar  vivo  della  città  nel  secolo  XIX , 
noi  acquistammo  un  argomento  storico,  il  quale  se  ci  fosse  chi 
lo  trattasse  e  lo  svolgesse  secondo  i  meriti,  paleserebbe  della  mo- 
rale istoria  una  parte  fino  ad  ora  ignota,  da  cui  avrebbesi  luce 
sulle  influenze  esercitate  ne' tempi  posteriori  a  quelli  trattati  ora 
dal  Pagano,  e  si  vedrebbe  quanto  sia  da  lamentare  che  si  sco- 
lorasse infelicemente  e  senza  rimedio  il  colore  ottimo.  Conciossia- 
chè  dalla  somma  dei  vocaboli,  nella  loro  struttura,  nella  loro 
natura  ,  nelle  desinenze ,  negli  accenti  trovasi  ne'  tempi  primi  una 
somiglianza  straordinariamente  grande  spezialmente  col  dialetto 
de' Veneti,  che  per  l'antica  origine  etrusca  e  le  intatte  domina- 
zioni della  Repubblica  serbò  del  bello  e  del  gentile  pur  tanto  da 
piacere  dopo  il  leggiadro  e  nobilissimo  toscano.  E  i  Veneti  non 
furono  da  meno  dei  Genovesi  navigatori  e  coloni  e  commercialori 
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in  terre  stranie;  né  i  Veneti  mancarono  ove  andarono  i  Genovesi, 
ma  quelli  non  permisero  che  altri  ponesse  genti,  leggi,  armi  e 
negozi  in  casa  loro  e  mantennero  di  propria  forza  la  propria  po- 
tenza ;  mentre  i  Genovesi  manomessi  venti  volte  da  altrui,  venti 
volte  furono  ligii  in  tutto  e  per  tutto  al  volere  non  proprio.  Quindi 
imbarbarì  il  linguaggio  e  il  costume  affievolì.  Del  che  noi  abbia- 
mo fatta  dimostrazione  ampia  nel  nostro  Compendio  di  Storia  Ci- 
vile del  popolo  italiano  { Pomba  1851  ).  Né  dalla  serie  sola  di  quei 
documenti  prosaici  e  poetici  dati  dall'Olivieri  quella  faccenda  ap- 
parisce ,  ma  eziandio  da  varii  tratti  del  suo  vocabolario ,  dovun- 
que gli  capitò  di  spiegare  le  voci  altrimenti  usate,  e  quando  con 
una  diligenza  religiosissima  pose  accanto  al  genovese  non  la  lin- 
guaccia volgare  italianata  ,  ma  il  cortese  e  gentile  italiano,  e  certi 
modi  toscani  i  quali  servendo  a  magnifici  confronti,  oltre  all'aiu- 
tare l'acquisto  della  lingua  nobile,  fanno  indovinare  quanto  mi- 
gliore in  antico  era  la  lingua  di  que'  popoli  che  ora  sentesi  co- 
tanto dura  ed  aspra  e  qualche  volta  selvaggia.  Sicché  paragonando 
il  moderno  coli' antico,  si  ha  che  di  tanto  guastasi  la  lingua  dei 
popoli  d'una  nazione,  di  quanto  si  staccano  dal  partecipare  alle 
fortune  comuni.  La  differenza  dei  dialetti  dalla  lingua  madre  è 
la  misura  della  distanza  che  ciascun  popolo  deve  percorrere  per 
giungere  a  rifondersi  nella  nazione. 

In  que'  dì  in  cui  anche  i  Liguri ,  serbando  1'  abbondanza  del 
primitivo  etrusco ,  di  poco  differivano  in  linguaggio  da  que'consorti 
che  in  antichissimo  eran  vicini  e  communicanti  con  essi  e  con  gli 
altri  che  nel  distacco  presero  la  via  della  Campania,  avevano  in- 
nanzi spazzato  da  sé  stessi  libero  il  mare  ;  ai  lati  podere  si- 
curo dal  Varo  all'Entella,  amici  Aragona  e  Gasliglia,  Granata  e 
Maiorica;  alleate  Amalfi,  Ragusi  e  Sicilia,  e  nell'interno  favo- 
revoli il  conte  di  Savoia  e  il  Monferrato  pel  libero  commerciare 
in  Lamagna,  Ungheria  e  Polonia;  avevano  posto  un  consolato  ge- 
nerale in  Marocco,  scritti  vantaggiosi  patti  per  libertà  in  Tripoli, 
in  Tunisi,  in  Bugeìa,  ed  emporio  tutto  loro  in  Alessandria.  Nota 
egregiamente  il  Pagano,  col  libro  lurium  alla  mano,  che  i  Ge- 
novesi in  quelle  loro  aspirazioni  ai  guadagni  né  tardi  né  avari 
fossero  a  dar  mano  al  propagarsi  della  religione  cristiana,  e  ad 
eccitare  essi  i  primi  le  genti  contro  l' ingrandimento  degli  Arabi 
e  de'  Turchi  ;  conciossiaché  dalle  Crociate,  che  dal  1090  si  unirono 
sino  al  12G8,  il  loro  nome  non  mancò  mai,  e  i  primi  alla  guerra 
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coi  loro  tesori  e  col  sangue  ben  degnamente  si  ebbero  i  frutti 
delle  vittorie.  Gl'Inglesi  federati  antichi,  e  portanti  la  comune 
insegna,  alle  navi  de' Genovesi  fldarono  sempre  in  que'dì  le  loro 
fortune;  non  abusarono  dell'occasione  i  Genovesi,  ma  ne  usarono; 
e  i  traffici  avviati  alle  coste  man  mano  dilatavano  nei  continenti. 
Inimicizie  creavansi  fra  gli  emuli  nel  Mediterraneo  con  Pisa,  nel- 
l'Egeo  con  Venezia,  le  quali  durarono  Anche  Genova  atterrò  la 
marina  pisana  e  Venezia  la  genovese;  ma  innanzi  al  compiersi  di 
quel  disastro  poterono  colle  opere  politiche  e  commerciali  trarre 
in  Europa  tutto  quanto  rimanea  di  lustro  nell'Asia,  volgerne 
grande  parte  a  lor  prò,  onde  superbamente  domina  il  mare. 

Le  questioni  di  Venezia  con  Candia  il  Pagano  discorre  molto 
per  disteso,  e  sta  continuo  più  che  sulle  memorie  de'  cronisti  su- 
gli atti  allora  corsi  ne' governi;  così  le  franchigie  in  Cipro  e  la 
guerra  sostenuta  animosa  contro  l' impero  che  avea  pur  soste- 
nuti essi  stessi  i  Genovesi  in  Sicilia,  e  le  vittorie  che  fruttarono 
possessi  in  Neraosia,  in  Famagosla,  Pafo  e  Cherina,  e  la  conquista 
di  Rodi.  Seguendo  il  Pagano,  a  chi  sa  la  storia  antichissima  dei 
Fenizi  par  di  vedere  risuscitata  quella  famosa  generazione  che 
anch'essa  tenuta  su  poco  larga  spiaggia  con  alte  creste  di  monti 
alle  spalle,  due  chine  ai  lati  a  terminare  il  territorio  non  certo 
lunghissimo,  moltiplicavasi  maravigliosamente,  e  quanto  più  man- 
dava colonie  di  traffici  su  tutte  le  coste  d'Europa,  Affrica  ed  Asia, 
più  preparava  gente  ad  occupare  le  isole  e  i  luoghi  interni  de'con- 
tinenti,  e  le  colonie  aiutavano  di  danari,  d'armi  e  di  navi  la 
madre  patria  sì  che  potesse  essere  non  solo  famosa,  ma  signora 
assoluta  e  senza  rivali.  E  quando  pel  disastro  d'Acri  del  18  mag- 
gio 1291  andarono  a  male  infiniti  beni  di  genovesi ,  pisani ,  ale- 
manni ec,  e  il  papa  domandava  novissimi  aiuti,  i  soli  Genovesi 
risorsero,  e  il  loro  coraggio  ristorò  la  fortuna  di  tutti.  Il  re  Ugo 
di  Guido  Lusignano  punendo  i  disleali  privilegiò  i  Genovesi.  Cosi 
i  coloni  facendo  onor  di  patria  mescolarsi  per  aiuto  di  cui  la  pa- 
tria poteva  avere  utilità  ,  e  la  patria  proteggendo  subito  e  fa- 
cendo proprio  bene  ogn'  impresa  di  suo  cittadino  che  mirasse  ad 
aprir  modo  di  conseguire  una  qualunque  immunità  ,  una  franchi- 
gia, un  privilegio,  arrivavano  dove  volevano.  11  Pagano  difalti 
raccontando  le  avventure  de'  Catalani  nell'  impero  greco  in  un 
modo  finora  non  conosciuto ,  riferendo  l' entratura  di  Antonio  Spi- 
nola che  pur  caso  era  a  Costantinopoli ,  e  la  sfida  subila  a  quei 


RASSEGNA  DI  LIBRI  566 

formidabili  di  sfrattare  dal  giardino  di  Genova  (  poiché  avendovi 
davvero  il  meglio  i  Genovesi  chiamavano  l' impero  greco  il  loro 
giardino],  il  comune  prese  subito  a  sostenerlo,  né  perché  l'im- 
presa andò  a  male  per  allora  e  non  rimase  che  la  gloria  di  fatti 
d'arme  che  stonarono  gli  stessi  nemici ,  si  destituì  di  pensiero  ; 
anzi  preparò  naviglio  nuovo  che  per  primo  getto  le  restituì  al- 
men  per  dieci  anni  l'isola  di  Scio  senza  tributo;  e  poi  contra- 
stata siccome  il  migliore  emporio  ai  traffichi  d'oriente,  numerosa 
di  città ,  borghi  e  castella ,  industre  e  fruttifera ,  la  ripresero  a 
forza  nel  13i6;  e  allora  apparve  quanto  que' cittadini' (cui  Dante 
nel  suo  sdegno  fieramente  augurò  che  avessero  a  sperdersi  dal 
mondo)  avevano  di  virtù  se  dell'onore  della  loro  bandiera  tratta- 
vasi.  Simon  Vignoso  capitano  di  quel  naviglio  avuta  in  proposta 
una  pensione  annua  di  diecimila  fiorini  per  sé,  e  trentamila  scudi 
d'oro  in  denaro  o  in  gioie  per  gli  armatori  delle  navi  (eran  29  ) 
se  desisteva  dall'  impresa  ,  severo  sprezzolla,  e  per  risposta  die  as- 
salto si  che  partito  come  era  da  Genova  il  22  di  gennaio,  ai  14  giu- 
gno era  padrone  della  Morea,  eccettuata  la  Lacedemonia,  Monem- 
base  e  la  Focea ,  e  il  12  di  settembre  Scio,  npn  ostante  le  pa- 
rate de'  Veneziani. 

Valse  Scio  molto  lucro  nell'  arte  bambagina ,  nel  commercio 
del  mastice  e  del  miele.  Vignoso  vi  unì  tosto  la  Focea ,  e  i  Geno- 
vesi trasser  profitto  dagli  allumi.  I  documenti  aggiunti  alla  nar- 
razione recano  le  leggi  di  governo ,  e  quella  della  composizione 
della  Maona  o  cumulo  di  creditori  de'  quali  presto  fatto  un  ente 
unico  nel  nome  de'  Giustiniani  che  erano  i  creditori  maggiori 
(300  mila  scudi  d'oro)  nelle  spese  dell'  impresa  ,  gli  altri  a  quella 
famiglia  si  ascrissero;  la  famiglia  ebbe  il  dominio  di  Scio  in  com- 
penso; stette  sommessa  alla  Repubblica  e  da  lei  ebbe  il  podestà 
che  ai  consigli  presiedesse  e  la  madre  patria  rappresentasse  ;  i 
maonesi  per  le  parti  loro  sulle  rendite  (cento  ventimila  scudi 
d'oro  )  si  acconciarono.  Genova  con  quella  mano  in  Morea  stava 
con  r  altra  assai  lontano ,  e  innanzi  ;  e  abbracciava  la  sua  forte 
colonia  di  Pera,  tenea  lo  stretto  dei  Dardanelli  porta  al  mar  Nero, 
e  quindi  in  soggezione  lo  stesso  Cesare  greco  ;  possedea  banchi , 
paesi  e  città  sulle  coste  del  mare  istesso  fra  cui  Teodosia  e  Gaffa 
donde  giù  pel  Tanai,  pel  Boristene,  pel  Niester,  pel  Danubio  fa- 
ceano  correre  ogni  sorta  di  merci  asiatiche,  e  le  persiane  per  Gaffa 
e  Gostantinopoli,  Grecia  e  Italia,  mandava  alle  altre  parti  del  mondo. 

ip  Voi.  vili,  71 
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Aflfermano  gli  storici  che  le  dogane  dei  Dardanelli  fruttassero  ai 
Genovesi  270  mila  pezzi  d'oro,  al  Cesare  greco  appena  30  mila; 
tutto  il  commercio  delle  stoffe  di  seta  e  di  bambagia,  dei  grani, 
delle  droghe,  de' legni  e  de' minerali  dell'Asia  era  in  mano  dei 
Genovesi.  Quindi,  quanti  invidiosi,  quanti  nemici,  fra  i  quali 
quanto  grandi  i  Veneti  lì  accosto  alla  Grecia,  serrati  nel  mare! 
Il  Pagano  tutte  narra  le  arti  loro  per  subillare  gli  animi  dei 
greci  e  degli  asiatici,  e  ribellarli  e  sostenerli  nelle  ribellioni,  e 
il  travagliare  incessante  per  rompere  le  fortune  de'  rivali ,  e  le 
costoro  avvertenze  a  indebolire  gli  effetti  di  quelle  imprese,  o  a 
rifarsi  altrimenti.  Molto  bene  e  garbatamente  scritta  la  parte  che 
riguarda  la  guerra  di  Cipro  affidata  a  Piero  di  Campofregoso,  be- 
nedetta dal  papa,  finita  con  utile  grande  di  spogli,  e  poi  di  privilegi 
maggiori  che  non  i  posseduti  innanzi.  Per  cotesta  guerra ,  per  la 
successione  di  Tenedo  che  fu  poi  cagione  della  famosa  di  Chiog- 
gia ,  il  Pagano  cammina  fornito  di  documenti  e  di  cronache  ine- 
dite, dalle  quali  avuta  naturalmente  la  precisa  condizione  delle 
cose  ,  ebbe  agio  di  ripresentare  le  azioni  più  in  largo,  e  quindi 
mostrarle  in  tutte  le  loro  parvenze.  Le  infedeltà  quindi  dei  Cesari 
greci  già  tanto  notissime  perchè  non  furono  fedeli  a  nessuno,  nel 
Pagano  sono  tanto  più  chiare,  che  trattandosi  di  faccende  commer- 
ciali più  che  politiche,  scaturisce  insieme  alla  crassa  ignoranza 
di  que'  ministri  e  imperatori  una  stolta  confidenza  nelle  astuzie 
grossolane  ;  le  quali ,  stando  invece  della  potenza  dell'  armi  e 
della  potenza  dell'ingegno,  doveano  finire  per  rovinare  l'impero: 
né  valse  1'  aiuto  prestato  da  Giovanni  de'  Giustiniani  a  Bisanzio, 
sebbene  Maometto  facesse  più  conto  di  uno  di  loro  che  di  tutta 
V  armata ,  perocché  il  Giustiniani  morì  nella  difesa ,  e  Genovesi 
e  Sciotti  dovettero  cedere ,  e  Costantinopoli  cadere  in  potere  di 
Maometto.  Ma  perocché  la  virtù  vera  è  pur  sempre  abbagliante  e 
i  barbari  stessi  non  la  sconoscono,  consentì  Maometto  che  i  Giu- 
stiniani serbassero  Scio,  Nicaria,  Samo  e  Kora,  e  gli  pagassero  tri- 
buto di  scudi  diecimila  d'oro  annuali  ;  gravezza  che  piccola  parte 
rappresentava  dell'utile  del  mantenuto  commercio  coU'Asia.  I  Giu- 
stiniani volenterosi  pagarono;  gli  Ospitalieri  di  S.  Giovanni  chiesti 
d'altro  tributo  negarono.  Questo  rifiuto  tirò  i  turchi  ne' paesi  com- 
posti anche  in  Scio  :  né  valsero  più  nulla  provvidenze  di  papi  e 
principi  cristiani ,  oltreché  le  fazioni  civili  aveano  guasta  la  Re- 
pubblica e  r  umor  buono  delle  famiglie  antiche  verso  le  nuove , 
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la  €ÌUà  non  ebbe  più  l'animo  risoluto  alla  difesa  de' suoi  coloni, 
e  né  i  coloni  sparliti  dai  nemici,  poco  aiutati  dai  Genovesi  d'Ita- 
lia cadenti  dello  spirito ,  prendevano  il  migliore  interesse  in  quelle 
disgrazie.  I  Giustiniani  migliori  spiantati  furono  da  Scio  ,  i  più 
deboli  rilasciati  e  fatti  umili  vassalli;  l'anno  16%  fu  l'ultimo 
della  loro  principesca  potenza.  Essi  de'  genovesi  possessori  in  Grecia 
furono  gii  ultimi;  già  i  Cattaneo  avean  perdute  le  Focidi;  i  Zacca- 
ria il  Negroponte ,  1'  Elide  e  quello  che  teneano  in  Acaia;  i  Gat- 
tilusio  Metelino:  e  la  Repubblica  prima  Tenedo  e  Cipro  e  Andro 
e  Nasso  e  Tarso  e  Sciro,  e  quanto  in  Asia  in  sovranità,  e  in  Africa 
per  privilegi  avea  occupato.  La  rivale  raccolse  per  un  poco  al- 
quante spoglie,  ma  poi  le  vide  sfumare.  E  qui  finisce  il  Pagano. 

Luciano  Scarabelli. 


Della  vita  e  delle  opere  di  Ghebardo  Crehonesb  Iradullore  del  secolo  Xll, 
e  di  Gherardo  da  Sabbioneta  astronomo  del  secolo  XIII,  Notizie  rac- 
eoUe  da  Baldassarke  Boncobipagni.  Roma  1S51 ,  in  4to. 

Della  vita  e  delle  opere  di  Guido  Bonatti,  astrologo  ed  aslrononut  del  se- 
colo Xlil,  Notizie  raccolte  da  Baldassarre  Boncompagni.  Roma  1881, 
in  8vo. 

SuUa  vita  e  sulle  opere  di  Guido  Bonatti  ,  lettera  del  prof.  Luigi  Maria 
Rezzi,  bibliotecario  corsiniano  al  sig.  D.  Baldassarre  de' principi  Bon- 
coBiPAGQii.  Uoraa  1851,  in  8vo. 

Delle  versioni  falle  da  Platone  Tiburtino  traduttore  del  secolo  XII,  No^ 
tizie  raccolte  da  B.  Boncompagni.  Roma  1851 ,  in  4 lo. 

1  soggetti  che  ha  tolto  ad  iliuslrarc  con  rarissima  pazienza  e  con  Gno 
accorgimento  il  principe  Boncompagni,  non  sono  stranieri  a  chi  coltiva  le 
scienze  naturali  e  positive;  anzi  i  due  Gberardi  di  Lombardia  e  il  Bonatti 
notissimi  sono  anche  agli  storici,  perchè  ebbero  intima  relazione  colle 
vicende  politiche  italiane,  siccome  legati  ai  principi  più  famosi  de' tempi 
loro  per  le  cognizioni  astronomiche  che  possedevano ,  fondamento  al- 
l'astrologia giudiziaria.  Dal  1111  al  1187  visse  Gherardo  cremonese,  va- 
lente nell'algebra  e  nella  geometria,  nell'ottica,  nella  medicina  e  nel- 
l'astronomia ,  che  aveva  appreso  dagli  scrittori  arabi  molto  in  voga  nel 
suo  secolo  e  dopo,  delle  cui  opere  si  fece  traduttore  e  propagatore  indefes- 
so, aggiungendovi  il  lavoro  di  Aristotele  sulle  meteore,  e  la  geometria  di 
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Euclide.  —  Nel  qual  genere  di  traduzione  occupa  un  posto  distinto  anche 
Platone  da  Tivoli ,  che  faceva  conoscere  di  buon'  ora  all'  Europa  il  trat- 
tato di  astronomia  dell'  arabo  Albategnio ,  gli  sferici  del  greco  Teodosio 
da  Tripoli ,  la  geometria  dell'  israelita  Savosorda  o  Savasorda  ec.  Di  queste 
opere  all'  autore  è  piaciuto  offerire  molte  notizie  bibliografiche ,  senza 
soffermarsi  sul  loro  merito ,  né  sulla  vita  del  Tiburtino.  —  Per  le  accu- 
rate indagini  dell'autore  ,  vengono  rigettati  definitivamente  i  dubbi  di 
alcuni  eruditi  del  passato  secolo  sulla  terra  che  diede  i  natali  a  Ghe- 
rardo; le  quali  indagini  furono  fa(te  specialmente  sulla  iscrizione  che 
in  sua  lode  conservasi  in  un  codice  vaticano,  prima  malamente  letta, 
ora  alia  vera  lezione  restituita  e  nel  suo  fac-simile  offerta  ai  lettori. 
E  in  questa  circostanza  vari  errori  discopre  il  Boncompagni,  ne'quali  cad- 
dero in  leggendo  i  codici  vaticani  gli  scrittori  del  Giornale  dei  lellerali,  che 
illustrarono  la  vita  del  Gherardo  cremonese.  Delle  quali  cose  gli  eruditi 
debbono  encomiare  l'autore;  ed  altrettanto  faranno  gli  studiosi  delle 
scienze  esalte  nel  leggere  alquanti  capitoli  sull'algebra,  scritti  da  Ghe- 
rardo ,  tratti  dai  còdici  della  Vaticana  ed  illustrati  colle  formole  algebriche 
moderne.  Per  sì  fatto  lavoro  ne  risulterà  giustissima  ,  come  il  Boncompa- 
gni medesimo  osserva  (pag.  57),  una  affermazione  che  nelle  ricerche  sulla 
storia  dell'algebra  fece  lo  Chasles,  che  l'algebra  numerica  fu  introdotta  in 
Europa  dai  traduttori  del  secolo  XII.  Medico  e  matematico  egli  stesso,  l'an- 
tico Gherardo  volle  lasciare  altre  memorie  di  sé:  vale  a  dire  certi  studi  o 
tavole  astronomiche  per  agevolare  la  ricerca  degli  anni  dell'era  cristiana  , 
de'  Persiani  e  de' Greci  ;  le  altezze  delle  costellazioni,  e  la  latitudine  di  al- 
cune città,  delle  quali  tenne  proposito  lo  spagnuolo  Francesco  Perez 
Bayer. 

La  seconda  parte  del  libro  il  Boncompagni  serbava  ad  un  altro  Ghe- 
rardo, pur  da  Cremona,  e  distinto  dal  precedente  col  nome  di  Sabbioneta  , 
dal  luogo  dove  ebbero  veramente  i  natali  i  due  Gherardi.  Il  secondo  fiori 
nel  secolo  XIII,  conoscitore  delle  lingue  araba  e  greca;  valente  medico  ed 
astronomo,  e  famoso  per  la  sua  teorica  planetaria.  È  nolo  quanto  fossero 
a  que'tempi  tra  loro  congiunte  la  medicina  e  l'astrologia,  amendue  riputa- 
tissime  tra  le  scienze,  e  questa  quasi  complemento  di  quella,  siccome  disve- 
latrice  delle  umane  vicende  ed  involuta  nelle  superstizioni  di  un'epoca 
rozza  quanto  robustissima;  in  un  tempo  in  cui  meglio  che  la  osservazione 
accurata  delle  malattie  valeva  l'astrologia,  soccorsa  dalla  chiromanzia  e 
dagli  amuleti  per  sentenziare  sulla  prognosi.  Tuttavia  il  Gherardo  da  Sab- 
bioneta ebbe  molte  lodi  dai  contemporanei  e  dai  posteri,  le  quali  l'autore 
diligentemente  raccolse,  come  quelle  che  lasciarono  Flavio  Biondo,  Zac-i 
caria  Lilio,  Leandro  Alberti,  il  Volterrano,  Marco  Girolamo  Vida  ec. Non 
so  poi  se  più  all'uomo  che  all'indole  dei  tempi  siano  da  attribuire  gli  abusi 
dell'astrologia  giudiziaria,  ne'quali  cadde  certamente  cotesto  Gherardo, 
quando  interrogalo  da  vari  signori  italiani  sulle  questioni  politiche,  rispon- 
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deva  rrancamente  secondo  i  sussidi  dell'arte  sua:  cosi  ad  Alberto  Pela- 
vicino,  a  Buoso  da  Doara,  ad  Ezzelino  da  Romano,  che  dalle  sue  parole 
traevano  argomento  ad  imprese  arrischiale,  alle  alleanze,  ai  tradimenti. 
Nel  che  non  pochi  quesiti  rimangono  a  lui  fatti,  che  l'autore  desunse  da 
un  codice  valicano,  e  dai  qnali  scaturiscono  alcune  importanti  notizie  sui 
moli  italiani,  come  intorno  i  timori  e  le  speranze  di  quei  principolti. 
Delle  sue  opere  aveva  scritto  il  Tiraboschi  ;  ora  pel  libro  del  Boncompagni 
si  hanno  migliori  argomenti  a  giudicare  de' due  astronomi  valentissimi, 
per  le  molte  notizie  sollo  modestissimo  titolo  cumulale,  e  per  le  edizioni 
con  esattezza  maravigliosa  notate,  colla  imitazione  dei  caratteri  antichi, 
a  schivare  qualunque  errore  bibliografico. 

Molta  erudizione  spicca  sin  da  principio  per  l'esame  dei  codici  nel  libro 
che  discorre  di  un  altro  astronomo  valente,  quale  fu  Guido  Bonatti.  Contro 
il  Mazzuchelli  valgono  assai  le  notizie  raccolte  dal  Boncompagni  per  fare 
il  Bonatti  nativo  di  Cascia  nel  Yaldarno  superiore,  anziché  forlivese.  Al 
quale  proposito  venne  opportunamente  consultato  un  manoscrilto  dell'  ar- 
civescovato di  Firenze,  ove  più  volte  si  presenta  il  nome  di  un  Bonatlo  no- 
taro.  Fiori  anch'esso  nel  secolo  XIII,  in  mezzo  alle  commozioni  politiche 
e  al  parteggiare  dei  cittadini,  tanto  che  vorrebbesi  che  de  Forolivio  se  maluil. 
appellari:  uomo  d'indole  indipendente,  che  non  sacrificava  le  sue  convinzioni 
all'opinione  generale ,  quand'  anche  glie  ne  venisse  dall'  universale  nota 
di  empio  o  di  eretico;  e  niegava  gli  omaggi  a  frate  Giovanni  da  Schio  che 
commoveva  la  città  colle  sue  predicazioni;  e  coraggiosamente  avversava, 
stanziato  a  Forlì,  quel  Simone  Mestaguerra,  che  dall'ultimo  grado  so- 
ciale era  pervenuto  ad  altissimo  stato  tra' Forlivesi.  Ciò  non  ostante,  sotto- 
poneva la  sua  volontà  ai  movimenti  e  alle  rivoluzioni  degli  astri  e  dei  pia- 
neti; e  perchè  nell'astronomia  era  dottissimo,  quanto  abile  nell'applicazione 
alle  contingenze  umane,  grandemente  esercitava  la  potenza  dell'animo 
suo  suir  altrui  volontà.  In  certi  giorni  vede  Marte  in  quinto  gradu  ultra 
cuspidem  anguli  terrae  ec;  e  tosto  fa  sapere  al  secondo  Federico,  che  in 
Grosseto  gli  si  minacciava  nella  vita.  Difatti,  Pandolfo  di  Fasanella  e 
due  altri  avevano  fermato  secretamente  di  ucciderlo  ;  e,  cosa  notabile,  af- 
ferma il  Bonatti,  nuUus  suorum  astrologùm  invenit  hoc;  abbenchè  Tacilo 
{Annal.  IV,  88)  avesse  scritto  dodici  secoli  innanzi,  intorno  a  divinazioni 
consimili ,  mox  patuit  breve  confinium  artis  et  falsi.  Slantechè  ai  principi 
piacesse  continuamente  interrogare  sitratti  uomini ,  scrutatori  delle  vo- 
lontà di  un  ordine  superiore,  pare  che  tra  essi  Federico  II  avesse  il  Bo- 
natti nella  sua  corte:  certamente  trovavasi  egli  nel  1289  presso  Ezzelino 
da  Romano  ,  e  con  gli  altri  della  sua  scuola  (Salione  canonico  di  Padova, 
Riprandino  veronese  e  Paolo  Saraceno,  virum  barba  prolixd,  aspectu  et 
ocftt  Balaam  illius  Arioli  ex  aliqud  parte  non  absimilem) ,  spiegavagli  i  sogni 
e  felicità  auguravagli  e  la  signoria  delle  città  lombarde,  abbenchè  ne' suoi 
scritti  non  lasciasse  onorevole  ricordo  di  lai,  cuius  tyrannidi  non  futi  tn- 
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venia  similis.  Come, al  servizio  de' principi ,  cosi  slelte  il  Bonatti  per  la 
Repubblica,  e  quale  aslrologus  comunis  Florenliae  è  nominalo  in  un  atto 
del  1260.  Legalo  a  personaggi  famosi  per  polenza,  ebbe  agio  maggiore  a 
discorrere  ,  nel  suo  Irallalo  di  aslrologia  ,  delle  guerre  combattute  in  To- 
scana nel  parteggiare  crudele  delle  fazioni,  vittima  delle  fazioni  egli  stesso, 
come  narra  il  Villani,  e  aflezionato  al  conte  Guido  Novello  e  a  quanti  se- 
guivano la  bandiera  ghibellina.  Se  il  Bonatti  morisse  frate  in  un  convento 
dell'ordine  di  San  Francesco,  se  viaggiasse  in  Arabia,  se  leggesse  pub- 
blicamente astronomia  in  Parigi ,  il  Boncompagni  discorre  coli' usata  sua 
diligenza:  certo  da  ogni  parte  accorrevano  discepoli  a  lui  per  discoprire 
i  misteri  della  scienza  o  per  lo  studio  delle  matematiche.  Lo  slesso  Guido 
da  Montefeltro  movendo  alla  lesta  delle  sue  ordinanze  armate,  prendeva 
dalle  mani  di  Guido  Bonatti  il  gonfalone,  siccome  afferma  il  Villani,  i 
cui  passi  sono  messi  a  confronto  nelle  copie  a  stampa  e  ne'  codici  di  varie 
biblioteche  italiane.  Anche  altre  investigazioni  fece  il  Boncompagni  sullo 
stesso  soggetto,  singolarmente  quelle  sulle  opere  che  scrisse,  sempre  colla 
precisione  bibliografica  che  Io  distingue.  Gradevolissima  riesce  la  lettura 
di  siffatto  libro,  abbenchè  arida  talvolta  per  la  molteplice  erudizione.  Per 
lo  che  molto  è  da  lodare  l'egregio  Boncompagni,  che  con  rarissima  li- 
beralità di  animo ,  tiè  spese  né  fatiche  risparmia  nell'  illustrare  uomini  e 
cose  de'  passati  secoli. 

La  qual  lode  gli  è  meritamente  resa  dal  eh.  Luigi  Maria  Rezzi  nella 
lettera  di  sopra  accennata,  sebbene  dissenta  da  lui  intorno  alla  patria  del 
Bonatti.  Né  gli  argomenti  che  mette  innanzi  son  pochi  né  di  poco  valore , 
ma  tali  che  il  Boncompagni  saprà  tra  essi  eleggere  i  più  atti  a  risolvere 
la  questione.  Eruditissima  monografìa  è  quella  del  Rezzi,  e  con  molla 
maestria  dettata. 

A.  Fabretti.  ' 


Storia  della  origine,  dei  progressi  e  della  filosofia  del  Dirillo  ;  opera  postuma 
del  professore  Giovanni  Carhignani.  (  Lucca  presso  G.  Giusti  185J  , 
voi.  I-IV.  )  (*) 

Quando  si  pensi  che  il  fu  celebre  professore  di  gius  criminale  nella  pi- 
sana Università  pose  mano  alla  vasta  e  diffìcile  riforma  che  annunziamo 
in  età  più  che  settuagenaria,  non  si  può  non  rimanere  compresi  di  ma- 

(*)  Era  già  scritto  questo  articolo  ,  quando  è  venuto  in  luce  anche  il  voi.  V 
delle  Opere  inedite  del  prof.  Carmignani  ;  che  contiene  un  Progetto  di  Codice 
penale,  ed  un  altro  Progetto  di  Codice  di  procedura  criminale.  :  an^:  inn  «- 
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ravìglia.  E  la  maraviglia  cresce,  chi  si  faccia  a  leggerla  allentamcnte.  Pi- 
allando infatli  sua  mossa  dai  cominciamcnli  della  umana  società,  l'egregio 
professore  discorre  del  diritto  della  umanilà  nello  sialo  delle  rozze  nazioni; 
tra  i  popoli  orientali  antichi;  tra  gli  occidenlali:  e  nella  media  ed  infima  an- 
tichità (Voi.  I,)  Tessala  quindi  la  storia  della  filosofia  del  Diritto  fino  cUla 
nascila  dei  sistemi,  discorre  la  origine  e  nascita  dei  sistemi,  le  cause  degli 
impulsi  dello  spirito  filosofico  a  libere  investigazioni;  e  si  fa  poscia  ad  esporre 
i  sistemi  medesimi,  che  dislingue  in  i."  empirici  {\oì.  II.);  2."  razionali, 
misti  di  morale,  di  gius  Romano  e  di  autorità  sacre  e  profane;  3."  critici 
(Voi.  Ili);  e  4.°  razionali  puri;  passando  distintamente  a  rassegna  i  varii 
autori  tutti  che  all'  uno  o  all'altro  sistema  appartengono;  e  ponendo  (ine 
alle  sue  ricerche  con  lo  esame  dei  sistemi  scientifici  aventi  relazione  con  la 
filosofiti  del  Diritto,  dei  sistemi  di  cognizioni  aventi  con  essa  inlima  relazione, 
e  dello  scetticismo  nella  filosofia  del  Diritto  (Voi.  IV). 

Non  è  del  nostro  instituto  potere  lungamente  discorrere  di  una  opera 
scientifica  di  tanta  mole,  di  si  eminente  rilievo;  ma  siamo  certi  di  non 
trarre  in  inganno  i  nostri  benevoli  lettori  affermando,  che  in  essa  la  ric- 
chezza della  eru  Jizione  gareggia  col  più  squisito  acume  di  una  dna  dialet- 
tica; che  pensamenti  e  tratti  originali  abbondano  in  ogni  parte;  e  che  il 
tutto  è  condito  da  uno  stile  ripieno  di  quei  sali  e  di  quella  attica  urbanità 
che  si  nel  parlare  in  cattedra  e  si  nel  dettare  libri  contraddistinguevano 
qnell'  uomo  illustre  e  onorando.  P.  C. 


Annali  d'Italia  dal  1780  al  1845,  compilati  da  A.  Coppi.  Tomi  Vlil  in  8." 

R  Forse  i  miei  scritti ,  per  non  essere  in  essi  nulla  che  senta  della 
«  favola ,  parranno  ad  udire  meno  dilettevoli  :  ma  per  chi  vorrà  osser- 
«  varvi  la  schietta  verità  delle  cose  passate ,  e  di  quelle  che  umana- 
«  mente  parlando  debbono  accadere  a  suo  tempo,  presso  a  poco  nel  me- 
«  desimo  modo,  avranno  pregio  bastevole  per  essere  giudicati  utili.  Or 
«  sono  essi  composti  per  essere  un  patrimonio  per  l'eternità ,  più  pre- 
tf  sto  che  una  disputa  scenica  da  sentirsi  fugacemente  ».  Queste  solenni 
parole  scritte  da  Tucidide  (  lib.  I,  22),  come  rivelano  chiarissima  Tidea 
della  storia  da  lui  concepita  ed  espressa;  cosi  a  me  sembra  aversi  al 
tulio  a  vestirsene  l'opera  di  che  imprendiamo  a  ragionare.  Parco  nelle 
sentenze  che  rivelano  l'uomo;  scevro  delle  digressioni  che  intralciano  la 
via  della  narrativa;  aborrente  da  ogni  avventato  giudizio  che  senta  lo 
spirito  di  parte  ;  il  Coppi  esibisce  al  suo  lettore  una  tela  spessa  e  com- 
patta ,  narrando  le  cose  d'Italia  dall'anno  1750  al  1845,  periodo  di  no- 
vantacinque anni ,  ferace  se  non  carico  di  variatissiroi  avvenimenti. 
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Ne  piace  qui  di  far  noia  l'origine  di  questi  Annali.  Il  ramoso  bibliote- 
cario modanese  Lodovico-Antonio  Muratori,  allorquando  pose  opera  a  scri- 
vere i  suoi  celebrati  Annali  d'Italia ,  fecesi  a  partire  dall'  èra  cristiana , 
divisando  di  compiere  la  sua  narrazione  con  l'anno  1500,  epoca  nella 
quale  avea  fatto  disegno  di  arrestarsi.  Preso  poi  più  generoso  consiglio, 
protrasse  il  suo  lavoro  fino  al  1749 ,  anno  in  cui  col  trattato  di  Aqnis- 
grana  fu  suggellata  la  pace  e  la  concordia  europea  ;  e  forse  più  oltre 
sarebbe  egli  andato  narrando  le  cose  degli  anni  dappoi ,  se  nel  1750  la 
morte  non  lo  avesse  rapito  alle  lettere ,  alla  storia ,  alla  Italia ,  cui  egli 
avea  con  tanto  sapere  illustrato. 

Da  questo  punto  il  eh.  abate  A.  Coppi  prese  le  mosse  al  colorire 
il  nobile  disegno  da  lui  fatto  di  continuare  gli  Annali  d' Italia.  Ed  era 
ben  da  lui  l' impresa  :  mentre  egli ,  fatto  tesoro  di  preziosi  documenti 
concernenti  o  in  tutto  o  in  parie  l'Italia ,  avea  potuto  persuadersi  delle 
molte  omissioni  fatte  dai  vari  scrittori  che  avevano  già  intrapresa  una 
simile  continuazione.  Noi  non  annunziamo  cosa  nuova.  Allorquando  si 
pubblicò  la  prima  edizione  di  quest'opera  in  Roma,  nella  stamperia  De 
Romanis  dal  1824  al  1827,  il  Diario  di  Roma  ne  die  avviso  ai  suoi  let- 
tori non  senza  presentare  un  succoso  cenno  di  si  utile  lavoro. 

Pubblicatosi  nel  1825  il  Tomo  IH ,  il  Nuovo  Giornale  dei  Letterati  di 
Pisa  (  N."  16,  pag.  333  )  ne  faceva  argomento  ad  un  articolo,  del  quale 
riportiamo  le  prime  parole:  «  Può  quest'opera  riguardarsi  come  una  con- 
«  tinuazione  degli  Annali  del  Muratori.  Elia  è,  a  senso  nostro,  anche  più 
«  piena  e  più  sostanziosa  di  quella  del  grande  isloriografo  modanese  ». 
Il  che  al  giornalista  pisano  serviva  di  esordio  ad  una  analisi  giudiziosa 
dell'opera  che  allora  si  andava  pubblicando. 

Giunta  quella  romana  edizione  a  tutto  l'anno  1819,  siccome  era  avi- 
damente letta  e  considerata ,  cosi  die  agio  prima  alla  Gazzetta  Piemon- 
tese dei  27  marzo  1828  N."  38,  poi  aìV Antologia  di  Firenze  dell' istesso 
mese  ed  anno  (N.'*  87),  di  compilare  intorno  ad  essa  eruditi  articoli ,  dai 
quali  il  eh.  Annalista  ebbe  vivissimi  incoraggiamenti  nell'onorevole  ar- 
ringo fino  allora  percorso. 

Eguale  fu  l'accoglienza  che  si  ebbe  la  seconda  edizione  che  dovè  far- 
sene nel  1829  in  Macerata  ;  e  non  appena  l'Antologia  fiorentina  di  quel- 
l'anno (fase.  99,  pag.  114)  se  ne  fece  bandilrice,  tutti  i  principali  fogli 
della  Penisola  ne  accolsero  gli  annunzi.  Così  ampiamente  se  ne  ragionò 
in  presso  che  tutte  le  riviste  scientifiche ,  in  tutti  i  giornali  politici  e  let- 
terari; fra  i  quali  ultimi  parmi  doversi  annoverare  il  Raccoglitore  Milanese 
compilato  da  Davide  Bertolotli,  in  cui  venne  assegnato  un  posto  assai 
onorevole  al  nostro  Annalista. 

Ma  se  abbiamo  dato  principio  dal  recare  in  mezzo  le  giornalistiche 
recensioni ,  lo  abbiamo  fatto  per  ciò,  che  ci  avvisammo  essere  il  più  delle 
volle  i  giornali  interpreti   delle   opinioni  correnti.  Assai   meglio  però  ò 
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provato  il  nostro  assunto  dal  sapersi  che  ormai ,  esaurite  ben  quattro 
edizioni  di  quest'opera,  e  la  prima  Romana,  e  la  Maceratese,  e  la  Na- 
politana ,  e  la  Modanese,  se  ne  è  alfine  compiuta  la  quinta;  e  questa, 
nitidamente  impressa  dai  torchi  romani  del  Salviucci ,  e ,  quel  che  più 
monta  (  in  continuazione  di  un  tomo  stampato  in  Lucca  nel  1843 ,  che 
comprende  gli  avvenimenti  dal  1820  al  1829  ),  dall'autore  condotta  assai 
avanti ,  protraendone  il  filo  dal  1830  al  1845,  col  quale  anno  si  chiude 
l'ottavo  tomo  ,  che  per  la  prima  volta  vede  ora  la  luce. 

Ora  stimiamo  far  cosa  gradita  al  lettore  ,  dando  una  rapida  occhia- 
ta all'insieme  dell'opera,  e  alle  singole  parti  delle  quali  essa  si  com- 
pone. E  qui,  innanzi  tratto,  è  mestieri  si  accenni ,  trovarsi  nel  corso  di 
questi  Annali  moltissima  parte  dedicata  piuttosto  alla  istoria  generale 
d' Europa ,  che  a  quella  particolare  d' Italia.  Né  ciò  è  senza  considerato 
avviso.  Imperocché,  se  altra  epoca  vi  fu  mai  nella  quale  gli  avveni- 
menti consumati  qui  in  Italia  abbiansi  avuta  origine  e  causa  più  o  men 
prossima  dai  sommovimenti  europei ,  certo  si  fu  questa  che  tra  il  1750 
e  il  1845  si  contiene.  È  inutile  enumerare  qui  i  singoli  fatti  a'quali  al- 
ludo :  ma  il  solo  nominarsi  la  rivoluzione  francese  dell'  89 ,  l' epoca 
dell'impero,  la  santa  alleanza,  il  congresso  di  Vienna,  i  mutamenti 
francesi  del  1830 ,  ed  altri  molti  fatti  esterni,  basta  per  far  comprendere 
agli  esperti  l'influenza  di  questi  sulle  sorti  italiane.  E  da  siffatte  conside- 
razioni fa  il  Coppi  precedere  il  racconto  che  imprende.  Avverte  egli 
pertanto  (  an.  1750,  §.  1  ) ,  che  «  prevalso  fra  le  potenze  europee  il  si- 
«  stema  di  equilibrio ,  l' Italia  dovette  seguire  gì'  impulsi  della  politica 
«  generale  ».  Aver  perciò  divisato  «  di  intraprendere  Annali  dal  1750 
«  in  poi,  accennando  le  vicende  generali  di  Europa,  e  discendendo  quindi 
«  a  descrivere  più  diffusamente  quelle  dell'Italia  ». 

Premesso,  infatti,  un  cenno  sullo  stato  politico  di  Europa  nell'anno 
(1750),  in  cui  comincia  la  sua  narrazione,  scende,  per  cosi  dire,  dal 
fonte  degli  affari  generali  ai  successi  degni  di  ricordanza  per  quei  qua- 
rantasei anni  che  scorrono  dal  1750  a  tutto  il  1795,  periodo  in  cui  si 
aggira  il  primo  Tomo.  Al  secondo ,  uguale  di  mole  al  primo ,  non  danno 
materia  se  non  i  tre  anni  successivi  sino  al  1798  inclusivamente:  al  terzo, 
i  quattro  susseguenti  sino  a  tutto  il  1802.  Né  ciò  reca  meraviglia  :  poiché 
le  vicende,  in  questo  intervallo  di  tempo  ,  sono  state  di  si  gran  momento, 
che  gli  fu  d'uopo  di  maggiore  spazio  per  consegnarne  alle  carte  il  rac- 
conto. Cosi  di  pari  passo  procedendo,  cinque  anni,  dal  1803  al  1807,  e 
sei ,  dal  1808  al  1813 ,  sono  dall'autore  narrati  nel  quarto  e  quinto  vo- 
lume; i  sette  che  seguono  dal  1814  al  1819  del  sesto,  e  del  settimo  sono 
argomento  i  dieci  che  scorrono  dal  1820  al  1829. 

Ben  più  largo  spazio  di  questi   ultimi   comprende  l' Vili  ed  ultimo 
volume ,  ora  impresso  (  non  compreso  l' Indice  generale ,  che  forma  un 
tomo  da  sé):  è  costituito   questo  dai   sedici  anni  che  dal  1830    vanno 
Ap.  Voi.  Vili.  72 
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sino  al  1815  compiuto.  Fedele  ai  già  slabililo  sistema ,  l'Annalista  apre 
la  sua  relazione  dalle  cose  francesi  di  quel  primo  anno.  Al  Belgio,  alla 
Svìzzera ,  alla  Germania ,  alla  Polonia ,  alla  Spagna  si  dà  un  rapido 
sguardo ,  e  quindi  s'incomincia  la  serie  di  quei  fatti  che  resero  notabile 
il  1831  e  il  1832  in  Romagna  e  nei  vicini  Ducati,  e  giù  giù  alle  stragi 
del  cholera  ed  alle  luttuosissime  conseguenze  derivatene  negli  anni  1838, 
1836  e  1837. 1  Codici  legislativi  promulgati  in  Piemonte,  l'incoronazione  di 
Ferdinando  I  a  Milano ,  gli  ordinamenti  del  Regno  delle  Due  Sicilie ,  i 
Congressi  degli  scienziati ,  le  inondazioni  dell'  alta  Italia,  e  quanto  altro 
mai  passò  degno  di  memoria  in  questo  volger  di  anni ,  tutto  è  ordinato 
ed  esposto  in  questo  libro.  E  a  questo  proposito,  è  bene  il  far  notare  che 
nel  descrivere  gli  sconvolgimenti  del  1831,  le  conferenze  del  Memoran- 
dum, e  quelle  relative  all'occupazione  di  Ancona,  il  eh.  Annalista  dà  il 
sunto  di  vari  documenti  diplomatici,  che  assai  probabilmente  furono  ignoti 
ad  altri  speciali  scrittori  di  quel  tempo. 

E  già  in  fatto  di  documenti,  si  è  dove  splende  maggiormente  la  slorica 
verità  di  questi  Annali.  Dalle  cose  politiche  scendendo  1'  autore  sovente 
a  quelle  di  legislazione,  di  fìnanza ,  di  amministrazione,  gli  sono  guida 
i  trattali,  le  note,  le  leggi  che  furono  all'uopo  emesse.  Raccoglitore  cauto 
ed  indefesso ,  acuto  e  profondo  critico,  in  mezzo  pure  alla  congerie  dei 
fatti ,  non  mai  tralascia  di  riportare  (  testualmente,  ove  gli  vien  fatto,  o 
almen  per  estratti  )  gli  atti  pubblici  o  privati,  diplomatici,  civili,  militari 
a'  quali  si  die  luogo.  Del  che  fa  nuova  e  ancora  più  valida  dimostrazione 
la  ristampa  di  cui  parliamo,  nella  quale  han  trovato  posto  molti  docu- 
menti recentemente  venuti  a  cognizione  dell'autore,  anche  relativi  ai 
fatti  appartenenti  al  periodo  che  corre  dal  17S0  al  1819.  Cosi  la  scienza 
pienissima  delle  cose  da  lui  riferite  viene  ad  ogni  tratto  confermala  da 
autentiche  ed  irrefragabili  attestazioni ,  eh'  ei  si  dà  la  cura  lodevole  di 
citare  continuamente. 

Né,  a  crescer  pregio  alla  sua  narrazione,  manca  talora  l'oculare  testimo- 
nianza di  lui  medesimo.  Qual  più  strepitoso  avvenimento  nel  1820,  che  la 
rivoluzione  dì  Palermo?  E  in  quella  capitale  erasi  allora  appunto  il  Coppi  ; 
il  quale  non  è  a  dire  se  a  suo  bell'agio  potesse  raccogliere  ed  osservare 
tutte  le  memorie  ed  i  monumenti  al  suo  scopo  opportuni.  Altro  avveni- 
mento non  meno  grave  è  quello  del  cholera  che  desolò  la  Sicilia  nel  1837. 
Il  eh.  autore  ritornò  in  quell'isola  nel  1838,  e  raccolse  sui  luoghi  ancora 
desolati  per  la  recente  sciagura  tutti  i  documenti  relativi  a  quel  disa- 
stro. Sono  essi  descritti  nei  §.  Vili,  XVII  a  XXI  dell'anno  1837;  ed 
in  sei  pagine  l'autore  seppe  stringere  la  narrazione  di  falli  estratti  da 
cinquantadue  sentenze  e  da  voluminose  memorie  particolari.  Questo  rac- 
conto pienamente  giustificato,  è  atto  a  rettificare  quanto  hanno  su  di  ciò 
scritto  altri  autori  moderni  ,  mancanti ,  se  non  d' altro ,  di  esalte  infor- 
mazioni e  dei  necessari  documenti.      »liw«*i> 
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'^  Le  fatiche  dei  eh.  A.  Coppi  per  sé  stesse  si  raccomandano  all'universa- 
lità degli  Italiani.  Io  favello  agli  assennati,  e  questi  me  ne  sapranno  buon 
grado.  Confesso  che  molti  fra  i  nostri  sono  da  parecchi  anni  accostumati 
a  leggere  istorie  sminuzzate ,  e  c.nriche  anzichenò  di  declamazioni,  le 
quali  sono  dettate  a  tutl'  altro  fine  che  a  quello  d' illuminare  le  menti,  e 
tracciare  la  via  da  battersi  nell'avvenire.  Ma  reputo  ben  fatto  il  passarmi 
di  questo,  che  mi  trascinerebbe  oltre  il  propostomi  contine.  Nel  far  prece- 
dere a  questo  mio  scritto  le  ponderate  parole  di  Tucidide,  fu  mio  inten- 
dimento di  sciogliere  dapprima  cotesto  problema.  Io  per  me  (  uè  credo 
di  male  avvisarmi)  reputo  eccellente  la  narrazione  del  Coppi,  perchè 
li  si  mostra  scevro  ed  immune  da  ogni  amore  o  sdegno:  sine  irà  et  studio. 
Tratteggia  gli  uomini,  giudicandoli  dalle  loro  gesta  e  dalle  opere  che  ne 
hanno  tramandato;  ninna  preoccupazione;  imparziale  egli  è,  direi  quasi 
impassibile  dinanzi  a  tanti  e  si  diversi  avvenimenti,  quando  eziandio  si 
trovi  a  dillinire  oscuri  passi ,  e  punti  difficili  e  dilicati.  Chiarezza  e  sem- 
plicità ,  brevità  e  precisione,  facilità  e  perfetta  egualianza  nella  espres- 
sione ,  che  mai  la  maggiore ,  sono  le  doti  principali  dello  stile  di  questi 
Annali.  A  queste  doti ,  sono  da  aggiugnersi  la  proprietà  dei  termini,  sia 
nelle  diplomatiche  quistioni,  sia  specialmente  nelle  descrizioni  che  ei  fa 
di  tante  battaglie ,  di  tante  militari  operazioni  che  intervengono  in  que- 
st'epoca si  rinomata.  Insomma,  la  cosa  è  qui:  che,  rese  calme  per  gli 
anni  molte  menti,  sdegneranno  le  retloriche  esercitazioni  di  certi  storici 
da  scena  ;  e  chi  vorrà  sapere  veracemente  di  storia ,  si  terrà  stretto  alla 
fedele  verità  :  ed  oso  asseverare  che  sul  continuatore  del  Muratori  medi- 
teranno molte  venture  generazioni. 

V.  Prinzivalll 


Notizie  diverse  cronologicamente  disposte  per  servire  alla  Storia  di  Poggibonsi, 
raccolte  dal  dottore  Attilio  Ciaspini  e  pubblicate  a  cura  di  Antonio 
LoMBARDiNi,  con  altre  da  questo  ritrovale  ed  aggiunte  in  Appendice. 
—  Siena,  tipografia  dell'Ancora  {Laruii  e  Alessandri),  1850.  In  24.°, 
di  pag.  181. 

La  Bibliografia  Toscana  del  canonico  Moreni  registra  un  Sunto  di  storie 
circa  l'origine  e  edificazione  del  castello  di  Poggibonsi,  composto  da  ser  Jacopo 
Sassi  di  Staggia,  e  una  Storia  di  Poggibonsi  scritta  da  Francesco  Marmoc- 
chi ;  ma  del  Sunto  non  fu  pubblicata  che  una  parte  dal  Targioni-Tozzetti 
nel  volume  ottavo  de'suoi  Viaggi  ;  della  Storia  non  pare  che  avesse  neppur 
contezza  l'autore  di  questa  nuova  opericciuola  ,  che  pure  (a  detta  dell'Edi- 
tore )  è  stata  compilata  su  i  più  noti  e  chiari  cronisti  dei  decorsi  secoli ,  con 
solerte  attività ,  spese  e  laboriose  cure.  Tanto  sono  costale  queste  centol- 
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(anta  pagine!  delle  quali  convien  saper  grado  e  al  Lombardini  per  averle 
ordinate  coll'appoggio  dei  maleriali  radunali  dal  dottor  Ciaspini,  e  al  dottor 
Giaspini  che  vi  spese  attorno  la  più  bella  parte  dei  molti  anni  che  visse 
dal  1777  all'ottocento  quarantasette. 

I  libri  onde  sono  attinte  queste  notizie  sono  parecchi;  perchè  l'Autore 
e  l'Editore  si  son  fatti  coscienza  di  andar  sempre  a'  fonti,  e  di  citare  quanti 
volumi  avevano  nelle  loro  modeste  biblioteche.  Tu  ci  vedi  difatti  il  Mali- 
spini ,  il  Sismondi  ,  l'Ammirato  ,  il  Moisè,  il  Rollin  nelle  noie  (sic) ,  il 
La  Farina  ,  il  Muratori ,  il  Pignotti ,  il  Bruto  ,  il  Cantini ,  e  di'  pure  :  tutti 
alla  pari ,  tutti  con  uguale  autorità  ;  tranne  il  Villani  e  lo  Scala  ,  che  al- 
l'Autore non  parevan  filosofi. 

II  dottor  Ciaspini  doveva  studiar  molto  gli  storici  fiiosoQ  :  difatti  scri- 
veva —  che  le  chiese  stanno  in  proporzione  della  popolazione  —  che  la 
ricchezza  di  una  popolazione  si  desume  dalla  spesa  occorsa  alla  costruzione 
di  un  tempio  —  che  una  chiesa  cristiana,  co'  capilelli  delle  colonne  scolpili 
di  leste  di  quadrupedi,  cioè  di  arieti,  di  bovi  ec,  dev'essere  slata  un  tempio 
pagano  —  che  le  fabbriche  dette  Confessioni  si  osservano  soltanto  in  templi 
che  risalgono  all'epoca  delle  più,  antiche  chiese  che  potevano  costruirsi  i  cri- 
stiani —  che  due  paesi  posti  a  contatto  non  possono  a  lungo  simultanea- 
mente sussistere  —  che  una  popolazione  numerosa  ben  di  rado  è  povera  — 
che  in  politica  bisogna  sempre  dagli  effetti  giudicar  del  merito  delle  cause 
—  che  la  sua  patria  ebbe  ,  tutt'a  un  tratto  ,  a'primi  del  1200,  senatori  (di 
cui  s'ignora  sventuratamente  il  numero) ,  consoli ,  potestà ,  gonfalonieri , 
difenditori  —  che  la  voce  difenditore  è  di  oscuro  significato;  se  pur  non 
vuol  denotare  i  tribuni  del  popolo ,  o  piuttosto  (  anzi  dice  che  lo  crede  ) 
quelli  che  a  guisa  di  colonnelli  comandassero  quella  schiera  di  militari  che 
fossero  stati  arruolati  in  ciascuna  delle  nove  contrade ,  nelle  quali  Poggio 
Bonizzo  era  spartilo.  Quindi  poteva  dedursene  (né  so  come  mai  l'Autore 
0  r  Editore  l' abbia  omesso  )  che  la  voce  Difenditore  sarebbe  nata  e 
morta  a  Poggibonsi.  n\.v  <    , 

Il  Ciaspini  che  quelle  cose  scriveva  nella  prima  metà  del  secolo  XIX, 
e  il  Lombardini  che  nel  bel  mezzo  del  secolo  XIX  le  stampava ,  senza 
prurito  per  questo  di  venire  in  fama ,  fanno  bene  a  tenere  in  conto  di 
poco  filosofi  il  "Villani  e  lo  Scala;  e  solamente  al  secondo  concedere  il 
pregio  di  elegante  scrittore  quando  dice  che  i  Bonizzesi  furono  in  una 
certa  guerra  macerati  obsidione. 

Le  notizie  diverse  sono  divise  in  undici  sezioni  ;  l'ultima  delle  quali 
ragiona  del  Carattere  dei  Bonizzesi:  e  anche  qui  l'Autore  non  va  d'ac- 
cordo col  Villani  e  con  lo  Scala  nato  a  Colle  (1) ,  i  quali  accusano 
que' terrazzani  di  superbia.  I  Bonizzesi  (dice  il  Ciaspini)  eran  portati 
«  necessariamente  dall'amore  dì  libertà  ed  indipendenza  ad  abbrac- 
ci) Come  dire,  avverso  a  Poggibonsi. 
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«  ciare  e  favorire  il  parlilo  Ghibellino,  perchè  il  meno  accetto  a  Fi- 
fe renze ,  e  che  se  fu  reputato  peggiore  del  Guelfo,  fu  soltanto  perchè 
«  il  Guelfo  prevalse ,  non  perchè  fosse  migliore  e  meno  lacerasse  la 
«  misera  Italia  e  la  Toscana  ».  E  questa  è  filosofìa  della  storia. 

Seguono  alle  notizie  alcuni  Documenli  latini  ;  fra  ì  quali ,  per  vero 
dire,  non  ci  par  niente  di  nuovo  o  di  peregrino;  ma  v' è  la  traduzio- 
ne, di  cui  i  Bonizzesi  debbono  ringraziar  l'Editore  che  ha  pensato 
(  sono  sue  parole  )  alla  classe  dei  cilladini ,  i  quali ,  sebbene  non  sap- 
pian  grammatica ,  «  hanno  diritto  di  conoscere  ed  assaporire  lutto  ciò 
«  che  è  relativo  alle  presenti    Notizie   ec.  » 

Il  Catalogo  degli  Uomini  e  persone  (sic)  illuslri  che  ha  dali  invarii  tempi 
il  Comune  di  Poggibonsi,  e  due  lettere  scritte  dal  Ciaspini  tra  il  1845  e 
il  46  in  correzione  all'articolo  Poggibonsi  del  benemerito  Repelli,  crescono 
i'opericciuola;  per  la  quale  il  dottor  Attilio  Ciaspini  non  sarà  mai  ram- 
mentato dai  riconoscenti  terrazzani ,  quanto  per  aver  loro  procurato  ti 
benefizio  dell'  abbondante  acqua  (  son  parole  dell'  Editore  )  che  da  quattro 
cannelle  della  fonte  di  piazza  si  vede  copiosamente  sgorgare. 

G. 


Cenni  storici  del  B.  Lorenzo  da  Ripafbatta  domenicano,  e  tre  lettere  inedite 
di  Sant'Antonino  arcivescovo  di  Firenze  dello  slesso  inslitulo.  Firenze  , 
Le  Mounier  ,  1851;  in  12dio,  di  pag.  43. 

Il  beato  Lorenzo  da  Ripafratla,  di  cui  fin  ad  ora  si  conosceva  poc'ollre 
al  Sepolcro  nella  chiesa  di  San  Domenico  di  Pistoia,  ha  trovato  nel  padre 
Vincenzo  Marchese  un  affettuoso  biografo;  poiché  delle  scarse  notizie  e 
dei  non  molti^documenli  egli  si  è  industriosamente  servilo  a  renderci,  dopo 
quattro  secoli,  viva  e  spirante  la  immagine  di  lui  che  fu  maestro  nelle  reli- 
giose discipline  all'arcivescovo  Sant'Antonino,  e  ai  due  fratelli  Mugella- 
ni,  beato  Giovanni  Angelico  e  fra  Benedetto,  rarissimi  nell'arte  del  mi- 
niare e  del  dipingere.  «  Noi ,  tanto  remoli  di  età  e  di  perfezione  da  quella 
«  santa  famiglia  (dice  il  nostro  Autore),  invidiamo  chi  potè  scaldarsi  a 
<(  tanto  affetto ,  e  contemplare  da  presso  tanto  singolari  virtù.  Or  qui  si 
«  parve  qual  fosse  veramente  il  beato  Lorenzo  da  Ripafratla ,  e  quanto 
«  valesse  nell'indirizzare  la  gioventù  per  l'erta  via  della  religiosa  perfe- 
«  zione.  Egli  seppe  evitare  quei  due  funestissimi  estremi  degli  educatori 
c(  nei  chiostri;  la  soverchia  dolcezza,  che  rammollisce  e  snerva  gli  aui- 
«  mi,  facendoli  impazienti  del  freno;  e  il  soverchio  rigore,  e  l'improv- 
«  vido  accendere  e  provocare  i  giovani  agli  stemperali  fervori ,  onde 
«  poi ,  mancala  loro  la  Ièna ,  si  ferman  tra  via  e  dan  volta  ;  ovvero  per- 
«  dola  la  sanità,  in  breve   tempo   periscono;  se  pare,  sopravvivendo, 
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«  non  menano  giorni  inuliii  e  infelicissimi  ...  Né  tacerò  come  debba 
«  lodarsi  il  nostro  beato  Lorenzo  di  mollo  savio  e  prudente  nel  sapersi 
«  contemperare  all'indole  de'suoi  giovani  alunni;  nei  quali ,  pur  che  non 
<(  perdessero  giammai  d'  occhio  lo  scopo  finale  dell'  Ordine ,  lasciò  libe- 
«  ramenle  svolgersi  le  naturali  inclinazioni.  .  .  11  perchè  tenea  sempre 
«  caldamente  raccomandato  ai  due  pittori  del  Mugello,  che  santificas- 
«  sero  l'arie  elevandola  all'  altezza  di  un  morale  e  religioso  insegna- 
«  mento.  —  Voi,  o  miei  cari  (loro  avrà  dello),  ai  quali  Iddio  non  con- 
ce sentì  troppo  grande  attitudine  alle  scienze  umane  e  divine,  seguitate 
«  pure  il  miniare  e  il  dipingere ,  che  non  pertanto  sarete  veramente  Frati 
«  Predicatori;  perciocché,  non  con  il  solo  mezzo  della  loquela  noi  per- 
«  suadiamo  agii  uomini  l'amore  della  virtù  e  la  fuga  del  vizio,  ma  pri- 
«  mamenle  con  gli  esempi  di  una  vita  pura  e  intemerata,  e  poi  con  tutte 
«  quelle  arti  con  le  quali  gli  uomini  sono  usi  in  alcuna  guisa  significare 
<<  altrui  il  proprio  concetto;  fra  le  quali,  come  la  musica,  cosi  le  linee, 
«  e  i  colori  hanno  luogo  principalissimo.  Ed  egli  avverrà  certamente, 
«  che  molti  non  potuti  persuadere  dalla  eloquenza  dei  vostri  fratelli , 
«  vinti  si  arrenderanno  alla  vista  di  quelle  devote  immagini  che  voi 
«  loro  porrete  d'innanzi  ». 

Fra  i  documenti  che  lengon  dietro  al  racconto  non  é  d' inedito  che 
le  tre  lettere  di  Sant'Antonino ,  tratte  dagli  Archivi  del  Convento  di 
San  Marco ,  del  Monastero  di  San  Vincenzo  di  Prato  e  del  Comune 
Pratese:  né  sono  senza  importanza  per  la  storia  fiorentina  e  per  la  vita 
del  Santo ,  di  cui  già  avevamo  alle  stampe  altre  lettere. 

G. 


Francesco  Mirandola.  (  Notizie  del  Marchese  G.  Campori,  eslraUe 
rfaW Indicatore  Modenese,  numeri  16  e  17,  anno  1.) 

Fu  il  Mirandola  modenese;  visse  dal  1506  circa,  al  1862;  e  per  molti 
anni  andò  «  al  soldo  in  Italia  et  fora  de  Italia  sotto  diversi  colonelli  de 
«  fantarie  bora  sargente  et  bora  alfero;  et  havendo  expreraentalo  assai 
«  et  cognosciulo  el  ben  oprare  dal  mal  oprare ,  se  deliberò  mettere  in 
«  scritto  una  operetta  chiamata  Pratica  el  esperienza  del  guerregiare 
«  moderno  in  libri  quattro  ...  la  quale  é  molto  dilettevole ,  e  di  bono 
<(  ammaestramento  a  chi  vole  andare  su  la  guerra  e  aquistare  honore  et 
«  fama  ».  Così  il  Lancillotto  nella  sua  Cronica  di  Modena.  Di  questo  scrit- 
tore parlò  breve  e  poco  esatto  il  Tiraboschi  nella  Biblioteca  Modenese 
(Tom.  Ili,  pag.  2iO),  errando  per  infino  nel  denominarlo  della  Miran- 
dola anzi  che  Mirandola.  Il  marchese  Campori  ha  potuto  darcene  più 
copiose  e  certe  notizie ,  giovandosi  singolarmente  di  due  manoscritti  e 
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della  stampa ,  unica  rarissima  che  dell'  opera  del  Mirandola  Tu  falta  In 
Modena  per  Giovanni  de  Nicoli  alli  XV  de  Maggio  M.  D.  XLIV. 

Come  soldato,  il  Mirandola  seguì  la  ventura,  non  un  principio.  Fu 
con  Alfonso  I  d'Esle  (1523);  co'Veueziani ,  sotto  il  conte  Claudio  Ran- 
ìione  ;  co' Medici ,  nel  colonnello  di  Alessandro  Vitelli  (1330):  andò  a 
Vienna  contro  il  Turco,  nelle  squadre  del  conte  Piermaria  Rossi  di 
San  Secondo  (  1532  )  ;  sulle  coste  di  Barberia  ,  contro  Ariadeno  Barba- 
rossa  (1535):  trovossi  alla  espugnazione  di  Tunisi  e  della  Goletta;  alla 
liberazione  di  Torino  cinto  d'assedio  dagl'Imperiali,  e  alla  difesa  dell'as- 
sediala Pinerolo  (1537).  Nel  38  e  nel  39  era  in  Zara  al  soldo  de' Ve- 
neziani ;  nel  42,  di  nuovo  in  Piemonte  al  soldo  di  Francia.  —  Uomini 
(come  il  Mirandola)  che  vendon  la  vita  senza  ^pensiero  di  giusta  causa  o 
di  non  giusta  (come  ben  dice  il  marchese  Campori),  non  so  poi  quanto 
possano  allenare  e  commovere  con  le  loro  gesle:  non  so  come  e  quanto 
al  flagello  degli  esercili  permanenti ,  sian  da  preferire  milizie  saccomanne 
alle  occasioni ,  senza  pietà  negli  assalti ,  indocili  alla  soverchia  severità  dei 
capif  intolleranti  di  ogni  rilardo  di  stipendio.  E  quando  pur  voglia  conce- 
dersi che  siffatte  milizie  conseguissero  qualche  gloria  ;  non  fu  certo  ai 
tempi  di  Malatesta  Baglioni,  e  quando  il  popolo  per  antonomasia  le  ap- 
pellava bisogni. 

G. 


Due  lettere  inedile  di  Baldassarre  Castiglione.  (Eslr.  dall'Indicatore 
Modenese,  anno,  I,  n.°  3.) 

Sono  scritte  a  Cristoforo  Ti rabosco,  famigliare  del  conte  Baldassarre; 
il  quale  trovavasi  in  quel  tempo  (  1327  )  ambasciatore  per  Clemente  VII 
alla  corte  di  Vallìadolid.  La  prima  di  queste  lettere  (  9  di  aprile  )  ci  fa 
sapere  che  della  edizione  del  Cortigiano,  fatta  il  1328  nelle  case  d'Aldo, 
si  tirarono  mille-trenta  esemplari;  mille  in  carta  comune,  e  trenta  in 
carta  della  miglior  sorte  che  si  trovasse  a  Venezia  :  che  di  cinquecento 
volle  far  la  spesa  l'Autore ,  per  donarne  cento  e  ricavare  la  spesa  con 
la  vendita  del  resto ,  e  più  sei  si  potrà.  Dalla  seconda  abbiamo  i  nomi 
di  parecchie  persone  a  cui  il  Castiglione  volle  donare  il  suo  libro  ;  sap- 
piamo che  de'  trenta  esemplari  in  carta  reale ,  una  metà  andette  in 
Spagna,  e  de' cento  ve  n'andò  quarantanove;  e  che  se  ne  tirò  un  esem- 
plare unico  in  pergamena,  andato  anch'esso  in  Spagna,  e  forse  presen- 
tato dall'Autore  alla  maestà  di   Carlo  V. 

G. 
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Lettera  inedita  di  Giulio  Ottonelli  da  Panano',  con  note  del  Dolt.  Luigi 
Maini.  Modena,  Vincenzi,  1831;  pag.  12  in  8.* 

L'Ollonelli ,  vissuto  dal  1550  al  1620,  fu  valente  filologo:  fece  an- 
notazioni al  Vocabolario  delia  Crusca,  poi  attribuite  al  Tassoni;  e  dalle 
opposizioni  delia  Crusca  difese  la  Gerusalemme  Liberata.  Alle  maledi- 
cenze  dell'Oltonelli  (cosi  chiamolle  il  Dati  accademico)  fu  risposto  con 
quelle  Considerazioni,  a  cui  pare  che  Carlo  Fioretti  di  Vernio  non  desse 
che  il  nome  ,  e  fossero  poi  tutta  farina  dell'Infarinato  cavalier  Leonar- 
do. La  lettera  che  or  vede  la  luce  per  festeggiar  le  nozze  della  figliuola 
del  professor  Parenti ,  e  che  dal  Tiraboschi  era  stata  già  edita  in  parte 
nella  Biblioteca  Modenese ,  ci  fa  sapere  che  il  nostro  Giulio  aveva  com- 
posta di  rimando  alle  Considerazioni  un'Apologia ,  «  parendomi  (com'egli 
«  dice)  che  per  cosa  del  mondo  non  dovessi  restare  di  difender  l'onor 
«  mio  ;  che  di  esso  ,  dopo  l'anima ,  pur  debbo  tener  cura ,  e  proporlo  ad 
«  ogni  utile  mondano ,  che  mi  dovesse  venire  tacendo  e  servendo  ». 
La  licenza  per  la  stampa  era  data;  lutti,  «  fuor  che  gli  Accademici  », 
aspettavano  l'opera  dell'Ottonelli  :  il  quale  era  tanto  persuaso  del  fatto 
suo,  che  «  d'ogni  e  qualunque  cosa  (sono  sue  parole)  detta  da  me  in- 
«  torno  alla  lingua  e  intorno  ad  altro,  se  m'è  data  la  sentenza  contro, 
«  voglio  pagare  trecento  scudi  ;  e  se  m' è  data  a  favore ,  mi  contento 
«  dì  vincerne  dieci:  ed  ho  offerto  di  darne  sicurtà  qui  in  Firenze  (d'onde 
«  scriveva,  il  6  di  luglio  1604)  di  tre  e  di  quattromila  scudi.  Ma  i  va- 
te lentuomini  hanno  tanto  operato ,  e  con  sì  potenti  mezzi ,  che  per  ora 
«  m'è  convenuto  fermarmi,  né  passare  alla  pubblicazione:  e  già  l'opera 
«  sarebbe  stampata  ».  Ed  era  un  tomo  di  500  carte  in  foglio,  scritto  a 
mano:  dove  però  sembra  che  non  si  parlasse  solamente  di  Crusca  ;  ma 
della  storia  di  Panano  (patria  dell'Autore),  dell'Abbazia  di  Nonantola. 
e  di  altre  erudizioni,  sulle  quali  il  nostro  Giulio  chiama  in  aiuto  l'ano- 
nimo Religioso  a  cui  la  lettera  è  indirizzata.  Questa  parte  della  lettera 
offre  all'editore  la  opportunità  di  alquante  annotazioni  storiche,  per  le 
quali  il  presente  opuscolo  prende  qualche  importanza   pe'  nostri  stadi. 

G. 

Notizie  e  Lettere  inedite  di  Vittorio  Alfieri.  (  Estratle  dall'Indicatore 
Modenese,  anno  I,  numeri  18  e  19.) 

Parlando  il  marchese  Campori  di  quattro  passaggi  dell'Alfieri  per 
Modena  (  1766-74-76-83  ) ,  pubblica  buona  parte  di  una  lettera  dell'ar- 
ciprete Cammino  Tori  al  fratello  cavalier  Gaetano  ,  che  da  Torino  , 
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ov'era  ministro  pel  duca  Francesco  III,  gli  avea  raccomandalo  il  conte 
Vittorio  (1776);  e  dà  per  intiero  una  commendatizia  di  Cristoforo  Boc- 
celia  all'abate  Girolamo  Tiraboschi.  A  questo  illustre  uomo  è  indirizzata 
la  prima  lettera  dell'AlGeri,  che  nell'atto  di  ringraziarlo  di  quanto  gli 
avea  scritto  delle  sue  Tragedie,  difende  due  difetti  in  esse  rilevati  dallo 
storico  della  nostra  letteratura  :  ciò  sono ,  scarsezza  di  personaggi,  e  trop- 
po uniforme  energia  di  stile.  Nella  seconda  lettera  a  Luigi  Cerretti  (1788) 
il  conte  Autore  si  piega  a  chieder  soci  per  l'edizione  delle  Tragedie 
che  si  stava  facendo  a  Parigi.  G. 


Alcune  opebbtte  del  P.  Donato  Fabunicb. 

Il  padre  Donato  Fabianich ,  minor  osservante  dalmata ,  è  autore  di 
varie  operette  che  molto  bene  si  collegano  agli  studi  della  Storia  d'Italia. 
Intanto  che  egli  dà  opera  a  compire  la  Epigrafia  sepolcrale  di  Zara ,  e 
continua  la  pubblicazione  di  alcuni  lavori  storici  sulle  chiese  della  Dal- 
mazia ,  noi  registreremo  quegli  scritti  che  ci  sono  stati  fatti  recentemente 
conoscere ,  quantunque  alcuni  non  sieno  di  fresca  data. 

I.  Elogio  di  Niccolò  Giaxich,  letterato  Zaratino ,   amico  e   discepolo  di 
Melchior  Cesarotti. 

II.  Viaggio  sul  monte  Vellebich    (  da   Zara  a  Kraljifine  vrala  ) ,  lettera  al 
sig.  è...  V...  Zara^  dalla  tipografìa  Battara,  1841.  In  8.%  di  pag.  16. 

È  una  vivace  pittura  di  luoghi  alpestri  e  di  maschie  generazioni , 
lontane  forse  dalla  nostra  civiltà  quanto  slam  noi  dai  loro  schietti  co- 
stami. «  Vivono  (gli  abitanti  del  Vellebich)  a  norma  di;  costumi  pa- 
«  triarcali  :  il  seniore  presiede  a  tutta  la  famiglia ,  eh'  è  in  taluni  com- 
«  posta  di  cinquanta  o  sessanta  individui.  Amano  soprattutto  le  sacre 
«  cerimonie  delle  feste  nazionali,  le  quali  osservano  con  somma  diligenza... 
«  In  questi  momenti ,  che  sono  1  più  preziosi  nella  loro  vita,  tu  odi  ma- 
«  schie  voci  ricordar  con  monotoni  canti  le  gesta  degli  antenati  :  e  sic- 
«  come  i  versi ,  specialmente  dei  canti  eroici ,  racchiudono  in  sé  bei 
«  lampi  d'immaginazione,  cosi  ben  ravvisi  affetti  di  commozione  nel  volto 
«  degli  ascoltanti  ». 

III.  Memorie  storico-letterarie  di  alcuni  conventi  della  Dalmazia.  Venezia  , 
dalla  tipografìa  di  G.  B.  Merlo  ,  1845.  In  8.*^ ,  di  pag.  86. 

Crederesti  di  leggere  ì'Iter  ilalicum  o  il  Diarium  ilalicum  de'Maurini  ; 
te  non  che  qui  si  passa  di  convento  in  convento ,  or  toccandone  la  sto- 

Ap.  Voi.  Vili.  73 
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ria ,  ora  ricordando  gli  uomini  che  vi  fiorirono ,  or  visitando  nelle  chiese 
i  dipinti  e  nelle  biblioteche  i  manoscrilti  e  le  slampe  più  rare.  Forse  ti 
verrà  talvolta  desiderio  di  sofifermarti  più  a  tao  bell'agio  :  ma  pensa  che 
l'autore  dà  contezza  a  un  amico  di  quanto  ha  veduto  nel  suo  viaggio  di 
pochi  giorni  ;  e  i  ricordi  del  viaggio  indirizza  con  affetto  agli  alunni  del 
suo  monastero,  sperando  che  sian  per  loro  come  un  invito  a  meglio  rovi- 
slare   all'ombra  delle  loro  pacifiche  abilazioni.  , 

IV.  Alcuni  cenni  sulle  scienze   e   lettere  dei  secoli  passali   in   Dalmazia. 
Venezia ,  Merlo ,  1843.  In  8." ,  di  pag.  89. 

Né  qui  cerchiamo  invano  1*  Italia  ;  che  ormai  nella  storia  delle 
scienze  e  delle  lettere  nostre  presero  un  seggio ,  e  onorato ,  —  Fran- 
cesco Fortunio ,  giureconsulto  e  grammatico ,  che  alla  lingua  volgare 
diede  regole  fìn  dal  1516  ,  e  in  Italia  molto  visse  ,  e  mori  cadendo  da  una 
finestra  in  Ancona  ;  —  Francesco  Patrizio ,  uomo  dotto ,  eh'  ebbe  forse  ra- 
gione a  pigliarsela  con  Aristotile ,  ma  torto  certamente  a  tormentare  con 
la  pedanteria  l'anima  ben  altrimenti  tormentata  del  Tasso  ;  —  Marino 
Ghetaldi  matematico,  il  Cunich,  lo  Stay  ,  il  Zamagna,  il  Boscovich  e 
Giandomenico  Slratico,  del  quale  il  nostro  Fabianich  scrisse  alcune  ille- 
morie,  che  vanno  innanzi  al  primo  tomo  delle  opere  4'  quel  prelato  Zara- 
tino.  (  Venezia ,  Merlo  ,  1843.  )  —  A  questi  famosi  uomini  è  consacrata 
una  parte  del  libretto;  mentre  l'altra  contiene  alcune  notizie  degli  Scrit- 
tori i7imci  dalmati,  e  della  famiglia  Frangipane,  le  cui  tradizioni  si  col- 
legano alla  memoria  del  gran  fiorentino   che  fu   nipote  di  Cacciaguida. 

G. 

V.  Dipinti  della  città  di  Lesina,  illustrati.  Zara,  Tip.  Baltara  ,  1849. 
In  8.»  di  pag.  40. 

Né  i  soli  monumenti  storici ,  sacri  e  letterari  della  sua  Dalmazia  in- 
tende a  illustrare  il  Fabianich ,  ma  anco  quelli  di  Belle  Arti.  —  E  il 
libretto  qui  annunziato  serve  appunto  a  dar  notizia  dei  dipinti  di  Lesina. 
Ma  prima  d'entrare  a  parlare  delle  pitture ,  egli  descrive  con  tenero  af- 
fetto le  bellezze  fisiche  di  questa  marittima  città,  e  il  pittoresco  spet- 
tacolo de' suoi  dintorni,  in  un  frammento  di  lettera  al  Prof.  P (set- 
tembre 1848).  —  Le  opere  pittoriche  illustrate  sono  le  seguenti: 

Cenacolo  di  Matteo  Rosselli,  quadro  in  tela  nel  refettorio  de' Minori 
Osservanti.  —  San  Francesco  che  riceve  le  stimate,  di  Iacopo  Palma in- 
niore,  nella  piccola  chiesa  detta  delle  Grazie.  —  Cristo  Crocifisso,  quadro 
in  tela  del  Bussano.  —  Tre  quadri  di  Francesco  Rizzo  da  Santa  Croce  (fio- 
rito verso  la  metà  del  secolo  XVI),  nella  delta  chiesa  delle  Grazie.  —  La 
cattedrale  eziandio  ha  dipinti  di  buoni  autori.  —  Iacopo  Palma  nel  1636  si 
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alloga  a  fare  una  tavola  di  San  Stefano  per  questa  chiesa,  come  risulta  dal 
seguente  documento  pubblicato  dal  Fabianich.  «  In  nomine  Domini  :  1636. 
—  A  di  2il  agosto.  Dechiaro  io  (riacomo  Palma  pitlor,  come  mi  obbligo  di 
far  la  tavola  di  San  Sleffano  papa  martire  con  la  Madonna  in  aria  et  con 
quattro  Angelli ,  quali  tengan  nelle  mani  i  misterj  di  Santi ,  ciò  è  San  Slef- 
fano ,  San  Ger. ,  et  San  Carlo  di  fin.mi  colori ,  eliam  l'azzurro  oltrama- 
rino  :  et  questa  per  prelio  di  ducali  cento  a  L.  6.  s.  4  per  ducato,  et  per 
caparra  ho  ricevuto  dal  Mon,  pre.  Niccolò  Zorxi  piovan  di  San  Antonio  du- 
cali venti  cinque  vai.  D.  26  ».  —  Alessandro  Varolari ,  detto  il  Padovanino, 
prende  a  dipingere  per  la  confraternita  di  Santo  Spirito  una  SS.  Conce- 
zione con  Sant'Ambrogio  e  San  Niccolò  di  Bari;  che  ora  è  nella  sagrestia 
della  cattedrale.  —  Nella  piccola  chiesa  delle  monache  benedettine  l'ai- 
tar maggiore  va  adorno  di  un  dipinto  di  Liberale  Cozza,  lavoro  del  1790. 

Anche  presso  le  famiglie  private  e'  è  da  vedere  qualche  buon  quadro. 
In  casa  Ostoìch  ,  una  Madonna  e  un  Redentore,  del  Castelli;  dai  signori 
Machiedo,  la  testa  del  Redentore,  d'ignoto;  una  Sacra  Famiglia,  di 
scuola  Romana.  Presso  il  dottor  Gazzari,  un  Ecce  Homo,  del  Dolci.  — 
Un  cartone  con  la  fuga  in  Egitto ,  aggiudicato  al  Palma  ;  un  quadretto 
in  rame  con  la  Madonna  e  il  Putto;  un  San  Matteo,  un  San  Giacomo, 
un  Sant'Andrea ,  e  un  Ecce  Uomo ,  si  trovano  presso  i  signori  Cassan- 
drlch.  * 

E  il  P.  Fabianich  ha  voluto  dar  notizia  di  queste  cose  artistiche,  col 
desiderio  che  queste  bellezze  valgano  a  formare  ne'  giovani  un  cuore 
casto,  un'anima  bella,  che  assai  più  estese  virtù  possono  ritrarsi  dall'ammi- 
razione d'un  quadro  parlante,  che  da  mille  altre  fonti. 

M. 


Opdscolrtti  ahtistici  del  conte  Severino  Sbrvanzi-Collio. 

I.  Sul  coro  dell'antica  chiesa  di  San  Catervo  in  Tolentino,  lettera  respon- 

siva all'  avv.  Gaetano  db   Minicis.  —  Macerata ,  Mancini ,  18IK);  in 
8vo,  di  pag.  12. 

II.  Avanzi  di  antiche  dipinture  scoperte  nella  chiesa  di  San  Domenico  nella 
eillà  di  Sanseverino. —  Macerata,  Mancini,  1851;in8vo,  di  pag.  12. 

III.  La  Madonna  della  Pace,  nel  Duomo  di  Sanseverino,  dipinta  da  Bernab- 
DiNO  PiNTURiccHio. —  Macerata,  MaDcini,  1851  ;  in  8vo,  di  pag.  12. 

I.  La  chiesa  di  San  Catervo  in  Tolentino  fa  uflBziata  sino  al  1490  dai 
monaci  Benedettini  ,  ai  quali  succedettero  i  padri  della  Congregazione 
Lateranense  nel  1808.  —  Il  coro  di  questa  chiesa  era  tutto  di  noce ,  a 
due  ordini,  di  forma  quadrata,  con  venti   stalli.  Ogni  stallo  aveva    tre 
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specchi  :  ii  più  grande ,  lavoralo  d' intarsio ,  con  vasi  di  fiori  ed  altre  or- 
native di  buon  gusto  lodevolmente  eseguite;  gli  specchi  minori  avean  fo- 
gliami ,  fiorì ,  animali ,  mostri ,  e  figure  di  bassorilievo.  Il  lavoro  fu  fatto 
in  due  tempi  diversi ,  a  quanto  sembra  ,  e  da  due  diversi  artefici.  11  primo 
(che  forse  fu  un  monaco)  dette  la  invenzione  e  lo  spartimenlo  intero 
del  coro,  e  fece  i  disegni  delle  tarsie  e  de' bassorilievi.  L'altro  fu  un 
semplice  esecutore  de'  pensieri  altrui ,  e  compi  il  lavoro.  E  questi  fu  un 
tal  Giovanni  Oravia  ,  che  scrisse  il  suo  nome  e  l'anno  in  una  parte  del 
coro,  così:  Joannes  Oravia  finivit  1427.  —  Nel  182o  il  coro  di  San  Caterve 
fu  rimosso  dal  suo  posto  e  disfatto.  Moltissimi  pezzi  delle  tarsìe  e  degli 
intagli  furono  salvali  dal  fuoco  e  dalla  devastazione  per  opera  del  Ser- 
vanzi-CoUio  medesimo ,  che  or  li  possiede  e  descrive  minutissima- 
mente in  questa  lettera,  scritta  ad  istanza  dell'avv.  De  Minicis  per  ser- 
vire d'informazione  all'egregio  Michele  Caffi,  che  da  più  anni  attende 
a  raccorrò  materiali  per  una  storia  della  scultura  e  della  tarsia  in  legno: 
argomento  nuovo  e  bello,  e  veramente  utile  oggi,  che  l'arie  dell'inta- 
gliare in  legno  in  Toscana,  e  in  Siena  soprallullo,  va  ispirandosi  degli 
antichi  esemplari ,  li  imita  felicemente  e  talvolta  li  vince. 

IL  Gli  avanzi  di  affreschi  nella  chiesa  di  San  Domenico  in  Sanseverino 
furono  scoperti  nel  febbraio  del  1850,  da  fra  Marcolino  Ghirlandi,  in  certe 
località  appartenenti  alla  chiesa  medesima ,  appellata  in  antico  S.  Maria 
del  Mercato.  Sono  parecchi  frammenti,  qual  più  qual  meno  importante,  e 
per  il  soggetto  ,  e  per  lo  slato  di  conservazione  e  per  il  merito  d'arte  che 
hanno.  L'A,,  senza  temere  la  taccia  di  troppo  ardito  o  corrivo,  ritiene  che 
sieno  lavoro  dei  fratelli  Lorenzo  e  Giacomo  da  Sanseverino,  artisti  fioriti  sul 
cominciare  del  quattrocento,  i  quali  meritarono  d'esser  chiamali  dal  duca 
d'Urbino  a  dipingere,  come  fecero  nel  1416  ,  l'oratorio  di  San  Giovanni^ 
lavoro  grandioso  e  assai  pregiato  dagl'  intendenti.  —  Questa  chiesa  di  San 
Domenico  possiede  altre  dipinture  di  maggior  pregio,  che  sono:  una  ta- 
vola antichissima ,  con  nostra  Donna  e  il  Putto,  attribuita  a  Francescuccio 
Chisi  da  Fabriano.  Un'  altra  tavola  con  la  Vergine  che  tiene  sulle  ginoc- 
chia il  Divino  infante ,  ed  ha  ai  lati  i  santi  Severino ,  Domenico ,  Cate- 
rina da  Siena  ed  Ansano.  Sappiamo  che  questa  tavola  fu  ultimala  nel- 
l'anno 1514  ;  e  si  dice  del  Pinluricchio.  Altra  tavola  con  la  Madonna  e 
il  Bambino  Gesù  in  grembo,  attorniata  da  Angeli;  nel  piano ,  San  Gio- 
vanni Balista  e  San  Severino  vescovo:  opera  di  Lorenzo  di  Maestro  Ales- 
sandro da  Sanseverino  ;  al  cui  pennello  si  ascrive  medesimamente  lo  sten- 
dardo che  da  una  parte  rappresenta  Cristo  risorto  ;  dall'  altra ,  Nostra 
Donna  col  Putto  sotto  un  baldacchino,  e  coi  santi  Domenico  e  Severino. 
Per  ultimo,  una  tavola  con  la  Pietà:  lavoro,  come  credesi,  di  fra  Bar- 
iolommeo  di  Benedetto  Coda,  da  Rimini,  e  di  Francesco  suo  nipote.  —  L'A. 
chiude  l'opuscolo  con  un  lamento  sulle  perdile  che  lultodl  van  facendo 
le  Ani  Belle  nel  suo  paese,  per  rapina,  per  distruzione,  per  deturpa- 
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zione.  Ma  in  Italia  la  città  di  San  Severino  ha  cornane  con  molte  altre 
questa  sventura ,  imperciocché  comune  è  tra  noi  questa  incuranza ,  i 
quali  non  sappiamo  né  pregiare  né  custodire  neppure  il  patrimonio  delle 
arti  gentili  ! 

III.  La  tavola  detta  la  Madonna  della  Pace ,  nel  Duomo  di  Sanseve- 
tino ,  è  alla  cinque  palmi  romani,  e  larga  tre  e  un'oncia,  senza  il  colmo 
0  lunetta.  Nel  mezzo  siede  Nostra  Donna  col  Putto  sulle  ginocchia  ;  ed  ai 
lati  stanno  due  Angeli.  Dinanzi  alia  Vergine  è  ritrailo  di  naturale,  ingi- 
nocchione  a  mani  giunte,  il  sacerdote  Liberalo  Beltelli .  priore  del  Duo- 
mo di  Sanseverino  a  quel  tempo ,  che  fece  fare  il  quadro.  Il  fondo  è  un 
paese  con  alborelli  e  casamenti.  —  Di  questa  tavola  esibì  un  intaglio  il 
professor  Resini  a  pag.  282  del  tomo  IV  della  sua  Storia  delle  pittura 
italiana.  Da  questo  mal  si  giudicherebbe  che  sia  opera  del  Pinturicchio; 
mollo  meno  poi  che  sia  lavoro  degli  ultimi  suoi  anni ,  come  egli  dice:  che 
anzi ,  se  pur  sopra  un  intaglio  é  lecito  dar  giudizio  risoluto  di  un  di- 
pinto, la  maniera  de' panni  minuta,  il  disegno  crudetto,  quell'aria  delle 
teste ,  tutto  farebbe  pensare  che  questa  tavola  (  se  pure  al  Pinturicchio 
si  deve  assegnare  )  fosse  cosa  piuttosto  del  primo  suo  stile.  —  Dopo  che 
l'A.  ha  descritto  tulle  le  parti ,  tulli  i  colori  di  questo  dipinto ,  con  una 
maravigliosa  minuziosità,  fino  a  dirci  che  il  Bettolìi  ha  nel  viso  tre  porri, 
e  la  vena  iugulare  rilevala  tanto  quanto  la  templare,  viene  a  dar  conto 
delie  copie  che  di  esso  furono  fatte;  le  quali  sono  :  due  a  olio ,  e  tre  in 
disegno,  se  tra  queste  s'abbia  da  contare  un  ricordo  prèsone  nel  1838 
dal  benemerito  dottor  Giovanni  Gaye  prussiano. 

M. 


Della  città  e  Hata  di  Siena,  Discorso  storico  di  Gaetano  Milanesi. 
(Siena,  co' tipi  del  Porri,  1848),  in  8."  di  pag.  63. 

Quando  speravasi,  nel  1848,  che  dovesse  in  Siena  aver  luogo  il  decimo 
congresso  degli  Scienziati  italiani,  si  andava  pure  da  que'ciltadini  pre- 
parando una  Guida,  sull'esempio  di  quelli  che  in  ciò  li  avevano  precorsi, 
la  quale  potesse  compiutamente  e  fedelmente  additare  le  nazionali  anti- 
chità e  le  bellezze  artistiche  ond'é  si  copiosa  quella  loro  città,  una, 
(come  tulli  sanno)  delle  più  vaghe  ed  immacolate  gemme,  non  che  di 
Toscana,  ma  della  comune  Penisola.  Quella  fallita  espeltazione  ci  privò 
ancora  di  un  libro,  che  a  chi  conosce  lo  zelo  e  la  mollo  specifica  eru- 
dizione di  quelli  che  vi  avrebbero  avuto  parte ,  non  può  esser  dubbio 
che  non  fosse  stato  per  riuscire  egregio  ,  anzi  eccellentissimo  nel  suo 
genere ,  e  veramente  esemplare.  Del  quale  fu  allora  soltanto  impressa 
ana  parte ,  che  contiene  il  sommario  istorico  qui  sopra  annanziato,  e  che 


586  RASSEGNA  DI  LIBRI 

ora  soltanto ,  qual  che  ne  sia  la  cagione ,  è  pervenuto  a  nostra  notizia  : 
end'  è  pure  che  esso  trovisi  preceduto ,  per  ispazio  di  otto  pagine ,  da 
alcuni  Cenni  topografici  della  cillà  di  Siena. 

Volendo  ancora  tacere  dei  pregi  letterari  di  questo  Discorso ,  det- 
tato con  lucido  ordine  ed  elegante  perspicuità  di  stile;  non  esitiamo  a 
dichiarare  di  aver  ravvisalo  in  esso  un  saggio  notabilissimo  e  a  lutti 
manifesto  di  quei  progressi  che  la  critica  isterica  ha  fatti  nel  tempo 
nostro.  Vero  è  che  de'  progressi  di  tal  sorta  non  sembra  essersi  fin  qui 
avuto  conoscenza  da  tutti  quelli  che  tali  studi  coltivano;  ma  essi  pure  esi- 
stono ,  comecché  lenti ,  o  dalla  moltitudine  inavvertiti,  ed  è  sperabile  che 
a  malgrado  di  tutte  le  difficoltà,  la  virtù  loro  sarà  viepiù  per  dilatarsi.  Noi 
frattanto  neiroperetla  del  signor  Milanesi  non  troviamo  alcuna  fantastica 
ipotesi,  né  ambiziosi  concelli  intorno  alla  origine  di  quella  pure  antica 
e  nobile  città;  non  vane  e  lussureggianti  congetture  intorno  al  tempo 
dei  re  Longobardi  ;  e  fin  per  quello  di  Carlo  Magno,  anziché  alcuna  piag- 
geria 0  condiscendenza  alla  boria  municipale ,  leggiamo  queste  formali 
parole  :  «  Ma  dopoché  ebbe  Carlo  Magno  spento  il  regno  dei  Longobardi 
«  in  Italia,  in  luogo  del  Castaldo  fu  posto  al  governo  della  Città  un  Conte- 
«  Onde  si  vede  quanto  falsamente  si  argomentò  alcuno  dei  nostri  sto- 
«  rici ,  slimando  che  in  questo  tempo  Siena  avesse  la  sua  libertà  ». 
Così  vedesi  passata  in  silenzio  quell'epoca  che  a  noi,  poveri  di  tal  mer- 
ce, piace  intitolare  dei  re  Italiani;  e  solo  ai  primordi  del  secolo  XII,  ces- 
sala r  autorità  dei  Conti ,  scorgesi  con  certezza  incominciare  la  civile 
giurisdizione  del  vescovo  per  insino  alle  tre  miglia  fuori  della  Città;  e 
quasi  contemporanea  a  quella  l'aulorità  più  che  amministrativa  de'Con- 
soli  ;  costretta  anch'  essa  nei  gravi  casi  a  dar  luogo  ad  una  quasi  ditta- 
toria autorità,  presieduta  da  un  signore  o  Rettore,  e  composta  di  quin- 
dici principalissimi  cittadini  cui  davasi  il  nome  di  Balitori  (1). 

A  proposilo  de' Consoli  e  dell'alta  stima  in  che  quel  grado  venne 
allora  tenuto,  il  signor  Milanesi  sembra  ripetere  da  una  tale  istituzione 
quelle  malaugurate  divisioni  della  senese  cittadinanza  in  Ordini  o  Monti, 
i  quali  altro  non  furono  se  non  se  altrettante  oligarchie  sempre  tra  sé 
combattenti ,  non  già  pei  privilegi  né  per  la  preponderanza ,  ma  per 
l'esclusivo  e  quasi  despolico  dominio  sopra  i  loro  conterranei.  «  Questa 
«  dignità  (dic'egli)  fu  tenuta  di  tanta  chiarezza  e  considerazione,  che 
«  i  discendenti  di  coloro  che  la  ottennero,  furono  detti  i  Grandi  o  i  No- 
«  bili  di  casata.  La  qual  distinzione  fu  primo  principio  di  quella  fune- 
«  sta  divisione,  la  quale  per  i  continui  tumulti  e  gli  spessi  cambiamenti 

(1)  Questo  nome  di  Balitori  {Bailitores  societalum)  Incontrasi  anche  negli 
atti  pubblici  del  Comune  di  Peru:;ia,  ma  solo  respeltivamente  all'anno  1237. 
V.  Ja  Prefazione  di  F.  Bonaini  al  Tom.  XTI  àeWÀrchivio  Storico  Italiano  , 
pag.  XLV.  -  v».-^^ 
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«  di  governo  si  accrebbe  sifTallamente ,  che  partendo  il  corpo  della  città 
«  ìd  tante  sette  o  fazioni,  quante  erano  le  classi  dei  cittadini  che  alla 
«  lor  volta  presero  il  sapremo  potere  dello  slato....,  cagionarono  inflne 
a  colia  perdita  della  libertà  la  ruina  ancora  della  Repubblica  (pag.  16)». 
Questo  lamento  medesimo  ripete  l'autore  ,  laddove  lodando  generalmente 
i  modi  tenuti  e  le  provvidenze  prese  dall'Ordine  dei  Nove  nei  settanta 
anni  che  il  suo  governo  potè  mantenersi ,  ed  anche  per  lo  avere  ricom- 
poste e  riordinate  le  milizie  cittadine  ;  deplora  contultociò,  che  mai  da 
questi  né  da  altri  reggitori  si  pensasse  a  stabilire  una  vera  egualità , 
tanto  necessaria  tra'  cittadini  che  vogliansi  reggere  a  comune  (pag>  31). 
Non  ci  è  dato  seguire  il  Ole  della  narrazione  del  signor  Milanesi ,  si 
perchè  ciò  non  consente  la  brevità  d'un  articolo,  e  perchè  il  far  nuovo 
compendio  di  cosa  già  per  sé  molto  compendiosa,  sarebbe  afTalto  impos- 
sibile. Abbiamo  talvolta  udito  muover  querele  tra  gli  eruditi  per  la  oscu- 
rità e  confusione  non  poca  in  che  trovasi  involto  chi  prenda  a  leggere 
le  vicende  del  municipio  senese:  non  dubitiamo  adesso  di  affermare,  che 
il  libretto  di  coi  parlasi ,  gioverà  non  poco  e  a  diradar  quelle  tenebre , 
e  a  guidarci  nel  laberinto  di  quelle  perpetue  rivollure.  Gioverà  puranche 
a  correggere  certe  troppo  assolute  sentenze  dell'inglese  Enrico  Brougham, 
il  quale  nella  sua  Filosofia  PolUica  (1)  trattando  delle  Repubbliche  italiane, 
dedico  a  qnesta  di  cai  parlasi  parecchie  pagine  del  cap.  XXYII  della  Par- 
te li.  Il  comune  di  Siena  posto  tra  que'due  troppo  maggiori  municipi!  di 
Roma  e  di  Firenze,  non  potè  certo  attingere  da  veruno  di  essi  gli  esempi 
della  tranquillità  cittadina ,  né  di  an  giusto  equilibrio  tra  i  diritti  e  i 
doveri  delle  varie  classi  del  popolo  ;  e  se  potè  mantenere  la  sua  indi- 
pendenza, anzi  l'amore  stesso  delle  sottoposte  popolazioni,  sino  allo  sta- 
bilimento del  principato  in  Toscana,  ben  questo  è  prova  di  non  iscarsa 
accortezza  politica,  e  di  molla  intensità  e  dirò  ancora  bontà  morale  di 
vita;  e  che  quelle  diverse  oligarchie  della  senese  Repubblica  non  in  tutto 
si  rassomigliassero  agli  ordinari!  governi  oligarchici  ,  abusando  cioè 
l'usurpato  potere  a  solo  fine  di  tirannide:  poiché  come  ben  dice  lo  stesso 

Lord  Brougham  «  il  governo  oligarchico ,  o l'oligarchico  abuso  del 

«  governo  repubblicano ,  tende  in  ogni  tempo  a  danneggiare  i  più  vitali 
<  iDteressi  interni  ed  esterni  della  comunità  ». 

F.  P. 

(1)  Filosofìa  Politica  di  Lord  Enrico  Brougham ,  tradotta  ;  Firenze  1880- 
1851 ,  III  Volumi  in  8." 
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Memorie  storiche  intorno  a  Francesca  da  Rimini,  raccolte  dal  Doti.  Luigi 
Tonini  ,  ad  illustrazione  del  fallo  narrato  da  Dante  nel  Canto  V  del- 
l'Inferno.  Con  Appendice  di  Documenti.  —  Rìmini ,  Ercolani,  1852. 
In  8.S  di  pag.  80. 

L'esserci  pervenuto  questo  libretto  sul  chiudere  appunto  la  stampa 
della  presente  dispensa  dell'appendice,  ci  toglie  di  poterci  trattenere  più 
a  lungo  su  questa  monografìa  ,  una  delie  più  desiderate  ad  illustrazione 
de'  personaggi  nominati  nella  Divina  Commedia.  Per  ora  ci  contentere- 
mo di  dare  la  tavola  dei  capitoli  in  che  è  divisa  questa  trattazione:  — 
Versi  di  Dante,  e  ragione  di  questo  scritto.  —  Parole  del  Boccaccio  nel 
Comento.  —  1.  Dei  figli  di  Malalesla  da  Verucchìo,  in  particolare  di  Gio- 
vanni e  di  Paolo.  —  IL  Di  Francesca  ,  e  delle  sue  nozze.  —  III.  Della 
morte  di  Francesca ,  e  dell'  anno  in  cui  segui.  —  IV.  Che  la  morte  di 
Francesca  fu  in  Rimini.  —  V.  Che  la  uccisione  di  Francesca  non  segui 
in  Pesaro.  —  VI.  Che  la  uccisione  di  Francesca  non  seguì  in  Santar- 
cangelo.  —  VII.  Di  novelle  opinioni  sui  motivi  del  fatto  e  sulla  realtà 
della  colpa.  —  Appendice.  —  I.  Breve  di  Urbano  IV  al  vescovo  di  Ri- 
mini  ,  perchè  sia  pagata  a  Giovanni  ed  a  Paolo  fratelli  Malatesta  certa 
somma  imposta  sulle  chiese  di  Romagna.  —  IL  Breve  di  Niccolò  IV 
al  vescovo  di  Pesaro,  perchè  dispensi  con  Malatestino  nipote  di  Malate- 
sta da  Verucchio  e  con  Agnese  figlia  di  Corrado  conte  di  Montefeltro, 
neir  impedimento  del  quarto  grado  di  consanguinità.  —  III.  Bolla  di  Bo- 
nifazio Vili ,  che  conferisce  a  Guido  di  Giovanni  Malatesta  la  Pieve 
di  S.  Paolo  di  Roncofreddo,  vacante  per  morte  di  Ramberlo  figlio  di 
Malatesta  da  Verucchio.  —  IV.  Malatesta  da  Verucchio  emancipa  i  figli 
Malatestino  e  Pandolfo  ;  non  che  i  nipoti  Uberto  conte  di  Ghiaggiuolo , 
Tino,  Ramberto  e  Ferranlino.  —  V.  Della  storia  di  Marco  Battaglia 
pubblicata  dal  Muratori  col  titolo  :  Anonymi  Itali  historia.  —  VI.  Del 
Codice  Gambalunghiano  contenente  la  Divina  Commedia  col  Cemento 
di  lacomo  Gradonico.  —  VII.  Parte  storica  sul  caso  di  Francesca,  tratta 
dal  Comento  inedito  di  fra  Giovanni  da  Seravalle,  diocesi  di  Rimini  , 
vescovo  e  principe  di  Fermo.  —  Vili.  Luoghi  della  Cronaca  inedita  di 
Ubaldo  Branca,  o  de'Branchi,  riminese,  che  hanno  relazione  alle  cose 
dette  in  questo  scritto.  —  IX.  Paragrafo  della  Cronaca  pesarese  di  Tom- 
maso Diplovatazio.  —  X.  Opinamento  del  Dolt.  Teofilo  Betti  tratto  dalle 
sue  Memorie  inedite  Delle  Cose  Pesaresi  ec.  Voi.  II,  Lib.  XII,  Cap.  Il, 
pag.  48K.  —  XI.  Parole  del  Corsacci  sul  credalo  ritrovamento  dei  corpi 
di  Paolo  e  di  Francesca.  M. 


OSSERVAZIONI,   CORREZIONI  E  RECLAMI 
SUI  PRECEDENTI  VOLUMI 


Appendice  all'ABCBivio  Storico  Italiano  ,  voi.  VI ,  pag.  427. 

Estratto  di  lettera  del  dottor  Luigi  Tonini,  Bibliotecario  della  Gamba- 
lunga di  Rìminì,  al  Direttore-Editore  deir.4rc/imo  Storico  Ilaliano. 
(27  maggio  1852). 

«  Scasi  se,  per  amore  della  verità,  le  nolo  una  picciola 

«  svista  di  uno  dei  dotti  collaboratori  nella  Dispensa  XXXIII,  Appen- 
«  dice  N.°  22 ,  pag.  427 ,  ove  si  legge  che  il  Muratori  nel  pubblicare  la 
«  Cronaca  Riminese  de'  Malatesti  (  Rer.  Ilal.  Script,  tom.  XV  ) ,  si  sia 
«  giovato  di  un  testo  della  Biblioteca  Ravennate.  Lo  Zambrini  a  pag.  ix 
«  di  quella  sua  ristampa  scrisse  chiaro  che  il  Muratori  si  valse  della 
«  Cronaca  MS.  che  sta  nella  Gambalunghiana  di  Rimini  (  com'  è  veris- 
«  Simo),  e  che  egli,  lo  Zambrini,  per  vederla  si  recò  a  Rimini  (non 
n  a  Ravenna),  ove  intese  che  il  Bibliotecario  era  disposto  a  farvi  qu 
«  lavoro  ec.  :  Io  che  pure  è  verissimo  ». 
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Consigliere  Giovan  Carlo  Gregorj.      . 

HtOiggfifls  SS  ; 


In  una  collezione,  qual' è  questa  nostra  Appendice,  orJinata 
a  tener  vivo  il  culto  per  le  memorie  isteriche  nazionali,  non  debbe 
alcuno  desiderare  certe  più  essenziali  notizie ,  quante  bastar  pos- 
sano a  rappresentarci  fedelmente  la  vita  e  gli  studj  dell'avvocato 
Giovan  Carlo  Gregorj,  Consigliere  della  corte  d'appello  di  Lione, 
morto  lacrimalissimo  presso  Bastia  ,  ove  era  nato  nel  1797 ,  in 
questo  stesso  anno  ai  27  di  maggio.  Perchè  noi  non  sapremmo  qual 
altro  uomo  sia  da  anteporglisi  per  quella  virtù  niente  comune  di 
tutta  volere  spesa  la  vita  nell'opera  sommamente  difficile  di  racco- 
glier colla  sollecitudine  dell'  erudito ,  qualunque  notizia  giovar  po- 
tesse alla  illustrazione  delle  patrie  memorie ,  e  insiemeraenle  di 
adoperarsi  in  quelli  studj  d'umanità,  senza  de' quali  non  fia  mai 
possibile  che  alcuno  si  sollevi  all'  altezza  malagevole  dello  sto- 
rico ,  quando  gli  si  offra  occasione  di  assumere  cotale  ufficio.  E 
giova  avvisare  che  nel  Gregorj  1'  amore  di  porre  in  miglior  lume 
le  azioni  de'  suoi  Córsi ,  crebbe  in  quelle  condizioni  di  vita,  nelle 
quali ,  dicasi  pure ,  altri  trovato  avrebbe  incitamento  gagliardis- 
simo a  dimenticare  la  patria  stessa.  Sendo  che,  se  non  è  raro  che 
questa  stia  nel  cuore  a  quegli  che  non  ebbe  mai  a  dipartirsene, 
singoiar  cosa  è,  che  ad  essa  consacri  lutto  sé  stesso  chi  dalla 
Provvidenza  fu  destinato  a  starne  lontano  pressoché  sempre;  e, 
quello  che  è  più,  ove  egli  sia  condotto  in  luoghi  ne'  quali  splen- 
dide cose  tirino  a  loro  stesse  anco  gli  animi  degli  onestissimi.  Il 
perchè  mi  pare  non  sia  da  tacere  a  commendazione  di  lui ,  che 
in  Roma  stessa  e  in  Parigi ,  ove  ebbe  dapprima  a  vivere  per  do- 
dici anni ,  a   seguitare  gli  studj  del  diritto ,  mai  ebbe  distolta  la 

.IfIV.IoT.ill. 


NECROLOGIA  891 

mente  e  V  affello  giovanile  dal  nobile  proponimento  di  lutto  fare 
perchè  alla  perGne  la  Corsica  non  mancasse  di  una  sua  storia  mu- 
nicipale qual  fosse  degna  dell'  età  presente  e  della  terra  che  vide 
nascere  Bonaparte.  Tentativo  a  vero  dire  malagevole  ,  come  quello 
intorno  a  cui  avevano  fallito  non  pochi  ingegni ,  quali  il  Cam- 
biagi ,  il  Limperani ,  il  De  Pommereuil,  non  volendo  pur  ricor- 
dare quanto  ebbero  dettato  il  De  Germanes  ed  altri  minori.  Ed 
io  parlo  solo  di  quelli  che  ebbero  per  le  stampe  poste  in  pubblico 
le  fatiche  loro  ;  perocché  molti  altri  nomi  verrebbero  da  aggiun- 
gersi al  catalogo  degli  storici  córsi ,  quando  cadesse  in  pensiero 
far  ricordo  anco  sommarissimo  degli  inediti.  E  tutti  ebbe  da 
maestro  conosciuti  il  Gregorj ,  ed  in  ognuno  di  essi  ricercato  no- 
tizie con  quella  diligenza  che  meglio  potrebbe  desiderarsi.  Anzi . 
ad  aprirsi  la  via  ad  esser  poi  detto  meritamente  vero  e  perfetto 
storico  della  patria ,  giovandosi  del  favore  del  rinomato  conte 
Carlo  Andrea  Pozzodiborgo ,  Ano  dal  1827  imprese  a  ristampare 
in  cinque  volumi  l' istoria  del  Filippini,  il  qual  pensiero  vuoisi 
reputare  commendevolissimo ,  sia  che  si  guardi  all'  aver  fatto  di 
più  comune  uso  un  libro  di  somma  rarità  ;  solo,  avendosene  una 
edizione  di  Turnon  del  1594,  sia  che  si  considerino  le  molte 
erudite  giunte  ;  onde  appare  veramente  rinnovellato  il  lavoro.  Per 
le  quali  agevol  cosa  è  inferirne  che  l' editore,  comunque  non  per 
anche  giunto  ai  trent'  anni,  erasi  fatto  espertissimo  in  tutto  che  la 
patria  letteratura  si  avesse  in  fatto  di  cose  storiche.  E  ad  acqui^ 
starne  intiero  convincimento,  basta  solo  si  legga  il  bel  sommario 
dei  fatti  più  essenziali  narrati  a  tutto  il  1769;  e  quanto  riguarda 
gli  storici  di  Corsica  ,  due  scritture ,  onde  va  ornato  il  primo  vo- 
lume; e  pei  secondo,  il  cenno  sulla  spedizione  di  Ugo  Colonna, 
che  vuoisi  cadesse  nel  secolo  ottavo ,  e  la  storia  de'  suoi  discen- 
denti. Nel  qual  ultimo  argomento,  per  essere  trattato  da  mille 
eruditi  e  scrittori  di  storie ,  faceva  mestieri  di  somma  acutezza  di 
pensiero  e  di  giudizio  rettissimo  a  cogliere  nel  probabile,  se  non 
potevasi  nel  certo.  Quello  poi  onde  più  sembra  notevole ,  se  pur 
non  vado  errato,  la  novella  edizione  del  Filippini,  è  per  la  copia 
dei  documenti  collocati  nelle  Appendici.  Fra  i  quali  se  assai  ne 
vidi  dei  già  conosciuti ,  e  dirò  pure  degli  stampati  e  ristampali 
parecchie  volte ,  quali  a  mo'  d'  esempio  le  bolle  dei  papi  Urba- 
no 11  ,  Callisto  11,  Innocenzio  11,  Onorio  111  ec,  dateci  come 
dall' Ughelli  e  dal  Tronci ,  cosi  dal  Dal  Borgo,  dal  Rousset,  dal 
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Camici  e  dal  Cambiagi  stesso  ;  assai  più  ve  ne  ha  degli    inediti , 
ricercati  a  quanto  sembra  con  bella  industria.  Essendoché,  quasi 
gli  paresse  poca  cosa  l' essersi  giovalo  dei  patrj  archivj  d'Ajaccio 
<e  di  Bastia,  non  si  tenne  pago,  tinche  non  vide  potere   aggiun- 
gere altri  documenti  ai  già   rinvenuti ,  togliendoli  non  dirò  solo 
dall'Archivio  del  magistrato  di  Corsica  in  Genova,  e  dal  più  ricco 
ancora  della  corona  d'Aragona   in  Barcellona  ;    ma    anche   dallo 
stesso  nostro   Archivio   Mediceo ,    come  fu   della   lettera   che  ai 
26  agosto  1564  Sampiero  ebbe  scritta  al  Granduca  Cosimo  I.  Che 
se  a  ciò  piaccia  aggiungere  che  non  pochi  dei  documenti,  onde 
tsi  avvantaggia  la  nuova  edizione  del  Filippini,  furono   ricercati 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  non  sapremo,  ne  sono  certo, 
facilmente  additare  chi  adoperandosi   attorno  a  cose  storiche ,  lo 
(  abbia  fatto  con  miglior,  senno  e  maggior  perseveranza. 

Intanto ,  poiché  stava  in  cima  ad  ogni  suo  pensiero  1'  ordinare 
quante  mai  più  memorie  potesse  a  darne  poi  una  compiuta  storia 
;  della  Corsica,  venuto  il  1834,  dette  fuori  in  Parigi  in  un  bel  vo- 
i  lume  in  ottavo  (  ajutandosi  anche  adesso  della  munificenza  e  del- 
iiramor  patrio  del  conte  Pozzod  i  borgo  ),  insieme  ad  una  rinnovata 
'redizione  del  testo   latino  dei    quattro  libri  De  Rebus  Corsicis   di 
•i  Pietro  Cirneo ,  anche  un   volgarizzamento  dettato  nella    materna 
■'lingua;  del  quale  se  i  meglio  intendenti  non  si  tennero  al  tutto 
■  paghi,  ciò  venne  dal  non  essere  questo  lavoro  da  attribuirsi   in 
"Ogni  sua  parte  al  Gregorj  stesso ,  ma  a  chi  non  era  addentro  nei 
i  buoni  studj  quanto  facesse  d'uopo.  Tuttavolta  vuol  pensarsi ,  che 
per  questa  ricorretta  edizione  del  Cirneo ,  molto  venne  a  racco- 
mandarsi alla  memoria  dei  posteri.  Perciocché ,  se  mai  avvenga 
,  che  sorti  più  propizie  arridano  all'  italiana  restaurazione ,  e    che 
il  santo  amore  di  patria   dia  animo  di  ridonare  alla   nazione  la 
'  grande  raccolta    delle  cose    storiche   del   Muratori   emendata  ed 
ampliata    come   omai  si  potrebbe ,  certo  è ,  che  giunti    a   ripro- 
durre il  Cirneo ,  non  sarebbe  di  poco  ajuto  la  novella  ristampa. 
Perchè ,  mentre  il  Muratori  (  d'  uopo  é  lo  confessiamo  )  fu  incu- 
I  fante  di  indicare  su  quale  dei  due  testi  parigini  fosse  stata  con- 
dotta la  copia  trasmessagli    dal   Bovin  e  di  cui  si  valse  ,  il  Gre- 
gorj all'  incontro  seppe  distinguere  sagacemente  il  MS.  5918,  come 
di  lettera  più  antica  ed  autorevole  dell'altro  appartenuto  al  Du- 
cange ,  e  pensò  poi  che  quel  primo  fosse  l' esemplare  dell'istoria 
di  Pietro  invialo  alla  corte  o  dal  Termos  o  da  Sampiero  nel  1553, 
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quando  la  Corsica  venne  unita  alla  Francia.  D' onde  ebbe  modo  di 
meglio  ajutarsi  nel  condurre  l'edizione  del Cirneo,  che  d'altronde  sa- 
rebbe riuscita  imperfetta,  ove  agli  errori  dello  stesso  manoscritto 
più  autorevole  non  avessero  fatto  frequente  emenda  il  senno  e  la 
dottrina  molto  speciale  di  cose  genealogiche  e  topografiche,  nel  Gre- 
gorj  derivata  da  lunghi  e  perseveranti  studj,  e  dal  suo  nascimento 
in  mezzo  ai  Córsi.  Del  resto,  l'idea  ben  conceputa  di  ordinare  le 
ricerche  dei  documenti  in  servigio  del  maggior  lavoro  istorico  cui 
erasi  volto  con  ogni  affetto ,  gli  suggerì  il  proposilo  ,  ajutandolo 
sempre  il  generoso  conte  Pozzodiborgo ,  di  dare  un'  edizione  de- 
gli Statuti  civili  e  criminali  dell'Isola,  con  addizioni  inedite  e  con 
una  introduzione  istorica.  «  A  ben  conoscere  la  storia  di  un  po- 
"  polo  (esso  scriveva),  fa  d'uopo  porre  un  diligentissimo  studio 
«  a  ricercare  qual  sia  stata,  nelle  diverse  epoche,  la  instituzione 
"  della  pubblica  autorità,  lo  stabilimento  ed  il  progresso  delle 
«  leggi  ,  gli  ordini  dei  magistrati ,  la  pubblica  economia ,  gli  or- 
«  dìni  civili  ,  gli  usi  pubblici ,  le  arti  ed  il  commercio.  Questo  è 
ff  lo  scopo  cui  deve  mirare  chiunque  brama  scrivere  storie  degne 
w  di  memoria,  ed  è  un  tal  fine  eh'  io  mi  sono  prefisso,  quando 
a  presi ,  con  le  mie  deboli  forze,  a  delineare  le  antiche  vicende 
(f  della  Corsica,  mia  patria.  E  in  primo  luogo ,  parmi  si  debba 
«  principalmente  indagare  quanto  spelta  alle  leggi  e  ai  magistrati  ; 
«  argomento  che  mi  sono  studiato  per  ora  di  adombrare  in  que- 
<i  sta  introduzione,  con  la  speranza  di  toccare  agli  altri ,  quando  , 
«  Dio  volente,  darò  in  luce  la  mia  storia  di  Corsica,  cui  inten- 
o  do,  da  non  pochi  anni,  con  il  massimo  zelo  »  (1). 

Così  il  sapiente  editore  ;  il  quale  invero  molto  si  compiacque  di 
far  mostra  di  dottrina  istorica  nelle  centocinquantanove  pagine  onde 
si  compone  l'introduzione  summentovata.  Lavoro  stimato  così  utile , 
da  indurre  il  Garnier-Du-Bourgneuf  a  concedergli  sede,  tradotto  in 
francese,  nel  giornale  che  ha  per  titolo  Revue  étranyere  et  francaise 
de  legislation  ,  de  jurisprudence  et  d^ economie  politique  (2),  e  da  dare 
animo  eziandio  di  farne  una  separata  edizione,  quale  usciva  fuori 
a  Parigi  nel  1844.  Per  la  quale  opera  molto  vuol  lodarsi  il  Gregorj, 


(1)  statuii  civili  e  criminali  di  Corsica,  pubblicati  con  addizioni  inedile  e 

con  una  Inlrodozione ,  per  munificenza  del  conte  Cario  Andrea  Pozzodiborgo, 
da  Giovan  Carlo  Gregorj.  Lione,  1843;  2,  vol.Mn  8vo ;  Voi.  I,  pag.  i  e  u. 
(2)  Tomo  X,  anno  1843.         '•*  •;?o:'  in  iii;n,ran5  o  iiUii.  -h^lì-^ 
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sendochè  mi  paja  che  questa  scrittura  dia  a  divedere  siugolar  perizia 
circa  le  fonti  storiche,  in  ispecie  del  diritto,  e  informazione  compiu- 
tissima  di  quanto  fecero  per  illustrare  colali  materie  molti  viventi, 
l'opere  dei  quali  egli  mostrò  essergli  faraigliarissime.  E  delle  stesse 
dottrine  professate  dalla  scuola  storica  di  Germania  non  sembra 
nemmeno  ignaro,  anzi  informalo  quanto  bisogna.  Così  non  pare 
da  dubitare  che  mollo  addentro  non  penetrasse  nella  cognizione  delle 
memorie  del  medio  evo,  testimone  l'aver  come  continua  tra  mani 
la  celebrala  raccolta  del  Pertz  (d'onde  fra  le  altre  cose  spiccò 
VEdictum  de  expeditione  Corsicana  di  Lotario,  dell' otlocenloventi- 
cinque,  che  solo  si  ebbe  conosciuto  pei  codici  Chigiano  e  Cavense 
contenenti  le  leggi  Longobardiche),  e  l'uso  frequentissimo  delle 
varie  raccolte  diplomatiche  del  Dal  Borgo  ,  del  Brunetti,  dell'Ac- 
cademia Lucchese,  del  Muratori,  del  Lupi  ec.  Mercè  i  quali  ajuti 
potè  giungere  a  referirne  notizie  esaltissime  dello  stato  politico  e 
civile  della  Corsica  nei  varj  tempi,  e  mostrare  poi  ,  che  in  quel 
territorio  nell'età  di  mezzo  durò  l'osservanza  del  gius  romano, 
mista  però  all'adozione  del  gius  longobardico  (1).  E  fu  ottimo 
consiglio  porre  in  aperto  questo  vero,  sendochè  agevol  cosa  sia 
lo  argomentare  come  da  esso  ne  discendano  molti  altri  a  modo  di 
naturali  conseguenze.  Certo  è  poi  per  le  cose  scritte  dal  Gregory 
stesso,  che  supremi  signori  della  Corsica  giunsero  ad  essere  i  mar- 
chesi di  Massa,  sotto  dei  quali  slavano  feudatari  maggiori  e  minori,, 
ecclesiastici  e  secolari. 

Né  occorre  di  ciò  più  largamente  parlare  ,  volendo  tutta  in- 
tiera l'attenzione  nostra  rivolgere  a  quanto  il  Gregorj  operò  in- 
torno ai  testi  delle  leggi  municipali.  Dei  quali  piacquegli  preferire 
quello  degli  Statuti  civili  e  criminali  secondo  la  riforma  del  1571, 
con  cui  vennero  riveduti  e  ricorretti  gli  ordini  che  i  Genovesi  stessi 
avevano  scritto  centovent'  anni  innanzi  pel  governo  dell'  Isola  sog- 
gettata. Alle  addizioni  poi  già  edite  (stanlechè,  come  è  noto,  gli 
Statuti  di  Corsica  siansi  ristampati  a  Bastia  e  a  Genova  separata- 
mente nel  1602,  e  di  nuovo  nella  prima  di  esse  città  nel  1654], 
molte  ne  volle  unite  non  prima  impresse.  E  queste  desumeva  dal 
Libro  Rosso  d'Ajaccio  e  dal  Libro  Rosso  dell'Isola,  due  registri  sopra- 
vanzali allo  smarrimento  pel  quale  accadde  che  rimanga  desiderio 
d'altri  molli  consimili,  che  pur  sappiamo  essere  stati  in  altri  tempi 

(1)  Statuii  civili  e  criminali  di  Corsica  ec  ,  Tomo  I,  pag.  cxx. 
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presso  qualsivoglia  municipio.  Né  per  appuntare  in  guisa  alcuna 
la  diligenza  del  Gregorj,  ma  perché  lo  richiede  strettamente  l'as- 
sunto che  ci  siamo  tolti,  giova  soggiungere,  come  sia  da  dolere  che 
di  Bonifacio  niun  altro  Statuto  sapesse  darne,  che  il  riformato  dal 
Marzolaccio,  edito  in  Genova  nel  1625,  mentreché  tra  i  manoscritti 
della  Biblioteca  Berio  della  città  stessa  custodivasi  il  molto  più 
importante  compilato  tra  il  1200  e  il  1212,  ch'é  quello  appunto 
che  poco  dopo  il  Canale  volle  inserito  nella  sua  Storia  civile  ,  com-' 
merciale  e  letteraria  dei  Genovesi  (1). 

La  fama  ottenuta  di  sagace  e  fortunato  investigatore  di  me- 
morie storiche ,  gli  guadagnò  amicizie  onorevoli  di  valenti  ita- 
liani e  francesi,  anzi  di  sommi  uomini.  Ed  é  a  credere,  senza 
alcun  dubbio,  che  di  qua  venisse  la  sua  designazione  a  relatore 
per  la  sezione  della  Storia  e  dell'Archeologia  al  Congresso  scien- 
tiflco  che  si  apriva  a  Lione  nel  1841 ,  abbenché  in  quella  città 
medesima  non  gli  mancassero  in  questo  tempo  cure  gravissi- 
me ,  quante  mai  possa  dirsi.  Avvegnaché  dagli  uffici  minori ,  ma 
pure  ancor  essi  nobilmente  esercitati ,  di  giudice  a  Bastia,  a  Sarlat 
in  Dordogna  ,  ad  Ajaccio,  a  Chateau-Thierry ,  tratto  nel  1835  al 
grado  più  eminente  di  Consigliere  alla  corte  d' appello  di  Riom , 
non  andò  guari  che  venne  promosso  all'  altra  corte  d'  appello  isti- 
tuita nella  città  cui  ora  accenniamo.  Nella  quale  inteso  com'era 
a  giovare  la  patria  con  opere  d' ingegno  ,  non  seppe  trovare  mi- 
glior modo  di  alleviare  le  gravi  cure  del  magistrato  cogli  studj 
geniali  dell'  uomo  di  lettere ,  quanto  quello  di  aderire  al  fattogli 
invito  di  supplire  alla  Biografia  Universale  del  Michaud  in  quella 
parte  che  concerne  i  Córsi  illustri  malamente  dimenticati ,  come 
altri  Italiani ,  in  quel  prontuario  d'  uso  comunissimo.  Ed  é  poi  da 
credere,  che  nel  congresso  Lionese  di  cui  parlavamo ,  prendesse  a 
disputare  dell'ilscia  misteriosa ,  principalmente  per  dare  indizio 
d'animo  grato  alla  città  che  straniero  accoglievalo  e  festeggiavalo 
con  tanto  affetto.  A  questa  occasione  istessa  dissertò  suU'  istoria 


(1)  Tomo  II,  pagg.  417-435.  Vedi  ciò  che  io  slesso  scriveva  nell'opu- 
scolo inlilolato:  Alconi  appunti  per  servire  ad  una  bibliografìa  degli  statuii 
italiani,  aggiunti  allo  Statuto  della  Val  D'Ambra  del  MCCVIII.  Pisa  1851  , 
in  4to  pag.  87:  ove  non  mancai  di  avvisare  che  nella  biblioteca  Durazzo  di 
Genova  trovavasi  un  Manoscritto  in  pergamena  del  secolo  XV,  contenente:  — 
Slaluta  el  eonventiones  Castri  Bonifacii  cum  Commune  lanuae  ;  in  fol.      . 
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del  commercio  italiano,  desunta  in  principal  maniera  dagli  annali 
della  Repubblica  di  Pisa.  InGne,  essendo  stato  eletto  a  presiedere 
ai  sapienti,  che  danno  opera  all'istoria  e  eh' erano  convenuti  nel 
Congresso  scientifico  aperto  a  Marsilia  nel  1846,  si  fé  da  tutti 
notare  per  dottrina  e  per  eloquenza  veramente  singolari  ;  due 
doti  che  ebbero  a  spiccare  in  modo  meraviglioso  qualunque  volta 
gli  occorse  di  porre  accordo  fra  i  disputanti ,  e  principalmente 
nel  rispondere  all'Azais,  il  quale  ebbe  tolto  a  ragionare  dell'ori- 
gine, stabilimento  e  civiltà  de' Liguri  tanto  in  Italia  che  nelle 
Callie.  i!)wq9M()';fi«H^  fij 

E  con  questi  eletti  e  svariati  sludj  il  consigtier  Gregorj  soleva 
ritemprare  l'animo  e  far  più  serena  la  vita,  resa  angosciosa  in  lui, 
come  in  molti,  dalle  pubbliche  corruttele  e  dall'aspetto  delle  va- 
cillanti sorti  d'Europa.  Sulle  quali  penso  portasse  molto  profonda 
meditazione,  sendo  verissimo  che  più  di  qualunque  altro  fu  ad- 
dentro come  nell'amicizia,  così  nello  aver  conosciuto  i  pensieri  e 
raccolti  i  politici  avvisi  di  Carlo  Andrea  Pozzodiborgo,  l'avversario 
potente  di  Bonaparte.  E  il  Pozzodiborgo  morendo,  davagli  pegno 
invidiabile  di  estimazione  singolarissima,  volendo  che  a  lui  confi- 
dato fosse  lo  scrivere  le  memorie  della  sua  vita,  e  porgendogli  così 
occasione  di  porre  nel  vero  lor  lume  fatti  moltiplici,  e  assai  di 
essi  tuttavia  oscuri  ;  onde  avviene  che  penda  incerto  su  di  lui  il 
giudizio  dell'istoria.  Né  sapremmo  dire  se  il  lavoro  fosse  dallo 
scrittore  alla  sua  ultima  perfezione  ridotto ,  potendo  solamente  af- 
fermare che  in  esso  poneva  tanto  singolare  affetto,  da  far  supporre 
a  chi  ne  fosse  stato  ignaro  che  non  altre  cure  letterarie  lo  strin- 
gessero. Ma  già  fino  da  quando  ebbe  posto  in  pubblico  la  rinno- 
vata ed  ampliata  edizione  della  Storia  del  Filippini  nel  1827,  avea 
manifestato  che,  giunto  al  1832.  pubblicherebbe  una  Storia  della  Cor- 
sica, di  sua  propria  e  originale  dettatura.  Vero  é  che  in  questo  tempo 
suo  proposito  era  di  cominciare  solamente  la  narrazione  laddove  dal 
Filippini  s'intermette  la  sua,  cioè  dal  1595.  Il  perchè,  allo  storico 
non  sarebbe  stato  dinanzi  come  principal  pericolo  quello  di  chi 
scriva  di  tempi  moderni;  voglio  dire  le  passioni  oppostegli  dai  leg- 
gitori. Tuttavolta,  col  progredir  del  lavoro,  gli  venne  fatto  mutare 
avviso.  Avvegnaché  non  altrimenti  pensò,  come  in  pria,  di  circòj- 
scrivere  la  narrazione  ai  due  più  moderni  secoli ,  ma  parvegli  in- 
vece miglior  consiglio  allargarne  la  tela  per  modo ,  da  darne , 
come  attestò  l' illu&tre  consiglier  Viale ,  a  la  storia  della  Corsica 
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•  da*  più  remoli  tempi  insino  a  noi  (1)  ».  Del  qual  lavoro  lo  stesso 
Viale  ebbe  a  dire ,  che  a  giammai  nessun  vi  si  accinse  con  tanto 
a  amore  ed  erudizione  e  coraggio  ,  e  con  tante  cure  e  fatiche  (2)  ». 
Bellissimo  elogio  ;  perciocché  concedutogli  da  uomo  che  ottiene 
nome  lodatissimo  per  gli  studj ,  e  che  fu  al  Gregorj  or  congiunto 
«  pei  vincoli  del  sangue ,  e  per  antica  comunanza  di  letterarie  e 
<r  civili  occupazioni  (3)  ».  Del  resto;  non  può  dirsi  quante  crona- 
che, istorie,  diplomi,  carte  inGne  svariatissime,  volesse  e  potesse 
il  Gregorj  adunate  pel  nobile  lavoro.  E  già  della  sua  buona  ven- 
tura e  solerzia  nel  saper  rintracciare  documenti  pregevoli,  avevano 
dato  più  volte  indizio  nelle  cose  medesime  che  mise  alle  stampe. 
Tuttavolta ,  per  le  informazioni  stesse  che  lui  vivente  poterono 
giungerci  dei  perseveranti  studj  intomo  ai  quali  s' adoperava ,  pos- 
siamo affermare ,  non  esservi  stata  a  così  dire  Biblioteca  o  Archi- 
vio di  conto  ,  sia  nell'  Isola ,  sia  nei  paesi  che  su  di  essa  tennero 
ne'  varj  tempi  dominio,  ch'egli  per  sé  o  per  altrui  esplorato  non 
abbia.  Così  «  con  lunghe  investigazioni  e  disamine,  egli  potè  scuo- 
«  prire  e  rivelare  grandi  nomi,  grandi  fatti  e  avvenimenti  non  mai 
a  sino  ad  ora  conosciuti  (4)  ».  Tra  le  doti  poi  per  le  quali  doveva 
principalmente  questa  Storia,  conosciuta  che  fosse,  menar  grido, 
nobilissima  sopra  tutte  mi  pare  quella  dell'osservanza  scrupolosa 
della  verità  nella  narrazione,  essendo  l'animo  di  colui  che  la  det- 
tava, conforme  è  attestato,  «  scevro  da  ogni  affetto  di  municipio  e 
a  di  parte  (5)  ».  Ne  è  da  dubitare  che  la  forma  medesima  e  l'elo- 
cuzione non  fosse  per  rispondere  all'altezza  del  soggetto,  perchè 
ogni  genere  di  letterario  esercizio  sappiamo  essere  stato  nelle  de- 
lizie del  Gregorj ,  il  quale  non  pago  di  avere  intessuto  una  tra- 
gedia per  rappresentare  coi  colori  drammatici  Sampiero,  attese 
altresì  a  studiare  nelle  azioni  dell'altro  grande  isolano  Pasquale 
Paoli ,  a  fine  di  ritrarne  colle  forme  proprie  di  questo  genere  un 


(1)  Cosi  il  Consigliere  Salvadore  Viale  nel  breve  ma  eloquente  discorso 
detto  nei  fanerali  del  Gregorj ,  inserito  nel  Giornale  Còrso  :  L'Ère  nowoeUe , 
Dom.  222. 

(2)  Disc.  CU. 

(3)  Disc.  cit. 

(4)  Disc.  ci(. 
(8)  Disc.  cit. 

Ap.  Voi.  Vili.  W 
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romanzo  islorico,  che  giace  inedito.  Il  che  viene  attestalo  dal  De 
Boissieu,  diligente  e  affettuoso  biografo  del  Gregor]  (1). 

Dal  quale  scrittore  altresì  viene  asseverato,  che  dell'  Istoria  di 
Corsica  il  Gregorj  slesso  aveva  già  presto  per  la  slampa  il  volume 
primo,  e  che  suo  disegno  era  fra  breve  tempo  commettere  ai  tor- 
chi ancbe  il  secondo  ed  ultimo  dei  destinati  a  racchiudere  ogni  ri- 
manente narrazione.  Vero  è  che  resta  a  sapersi  se  questo  fosse  de- 
scritto in  carte,  o  più  veramente  sol  disegnalo  nel  pensiero.  Pre- 
ziosissimo poi  esser  doveva  non  meno  il  volume  terzo  pel  bel 
codice  diplomatico  d'inediti  documenti  per  la  più  parte,  ch'esso 
avrebbe  contenuto.  Ora  noi  facciam  voti  molto  vivi  perchè  senza 
troppo  indugio  questa  fatica  si  ponga  in  pubblico,  per  certo  avendo 
che  veri  ed  utili  incrementi  siano  per  venirne  agli  sludj  storici;  i 
quali  però  sarebbero  anco  maggiori,  ove  potesse  ottener  l'onore 
della  stampa  anche  la  Storia  del  commercio  dei  popoli  marittimi, 
lavoro  in  cui  sappiamo  avere  il  defunto  adoperalo  cure  e  vigilie 
senza  numero  (2).  Così  l'Italia  sarebbe  in  parie  ristorata  del  danno 
derivatole  dall'immatura  morie  di  un  contemporaneo  che  gran- 
demente l'onorò  mentre  visse,  e  che  a  questa  istessa  impresa  del- 
l'Archivio Storico  Italiano  (3)  volle  comparliti  ajuli  molto  validi , 
i  quali  soli  bastati  sarebbero  a  renderne  a  noi  cara  quanto  dir  si 
voglia  e  lacrimata  la  memoria. 

F.  BONAINI. 


(1)  De  Boissieu ,  Notlee  sor  la  vie  et  les  travaux  de  J.  C.  Grégorj. 
LIon,  18S2,  in  8vo  pag.  6-7. 

(2)  Mi  piace  di  qui  riferirne  quanto  sa  tal  proposilo  scrivearai  l' Illustre 
Consiglier  Viale  ai  26  del  passato  luglio:  «  Quanto  alla  storia  dei  popoli  raa- 
«  ritlimi,  so  eli' egli  raccolse  moltissimi  scritti  e  libri  sopra  questo  argomento , 
«  e  In  ispecie  ebbe  in  mano  un  libro  o  manoscritlo  d' un  dotto  pisano  nostro 
«  contemporaneo  (  Fanucci  )  ;  ma  non  so  qual  uso  abbia  fatto  di  lutti  questi 
«  materiali  per  il  tèma  cui  s'era  prefisso  ».  L'opera  del  Fanucci  cui  si  ac- 
cenna ,  fu  novellamente  riposta  tra  I  codici  di  questa  I.  R.  Palatina. 

(3)  Si  allude  alle  lettere  del  l'aoli  comunicate  al  chiarissimo  Tommaseo,  a 
coroporne  il  Tomo  XI  dell'Archivio  Storico  istesso. 


Al  CULTORI  DELLE  SCIENZE  STORICHE 


Una  perdita  novella ,  e  delle  più  irreparabili ,  ha  fatto  in 
questi  giorni  l' Italia  nostra ,  con  detrimento  particolare  e  supre- 
mo degli  studi  che  noi  professiamo.  Il  conte  Pompeo  Litta ,  l'au- 
tore della  grandiosa  opera  Famiglie  Celebri  Italiane ,  chiudeva  il 
corso  de'  suoi  giorni ,  la  sera  del  17  corrente,  in  Milano,  dove  era 
nato  ai  27  d'ottobre  del  1781.  Per  questa  morte  non  solo  quella 
dottissima  e  munificente  impresa  rimane  per  lo  meno  interrotta, 
ma  forsanche  in  sospeso  l' importante  istoria  genealogica  dei  Ghe- 
rardesca  di  Pisa.  Una  speranza  tuttavia  ci  consola;  ed  è  che  la 
solerzia  quasi  incredibile  dell'autore  sapesse  eziandio  provvedere 
alla  continuazione  delle  Famiglie  per  mezzo  de' suoi  collaboratori 
ed  amici  ;  secondo  che  pur  era  la  sua  intenzione ,  a  parecchi  e 
più  volte  manifestata.  Come  nostro  cooperatore,  il  Litta  aveva  a 
noi  somministrato  i  materiali  pressoché  tutti ,  di  che  si  compone 
il  volume  terzo  àeìV Archivio  Storico  Italiano.  Stavamo  ancora  leg- 
gendo la  lettera  colla  quale  uno  dei  nostri  corrispondenti ,  pregato 
a  darci  ragguaglio  dell'esser  suo,  ci  partecipava  per  ordine  espres- 
so di  lui  medesimo  gli  ultimi  suoi  saluti,  quando  i  Giornali  Lom- 
bardi già  divulgavano  quella  tanto  infausta  notizia.  Facendo  ora 
fede  al  pubblico  del  dolore  che  questa  ci  ha  cagionato ,  ci  giova 
altresì  render  noto ,  come ,  a  malgrado  degli  altri  obblighi  di  tal 
genere  che  ancora  c'incombono,  non  sarà  per  noi  mancato  a  quello 
di  dare  al  più  presto  una  diligente  biografia  dell'  illustre  Defunto. 

Firenze,  22  Agosto  1852. 

I  COMPILATORI. 


Programma  d'Associazione  agli  Statuti  Inediti  della  Città  di 
Pisa,  dal  XII  al  XIV  Secolo',  raccolti  ed  illustrati  per  cura 
del  Cav.  Professore  Francesco  Bonaini,  Accademico  Resi- 
dente della  Crusca.  Firenze ,  TipograBa  Galileiana  di  M.  Gel- 
lini  e  C.  1852  (*). 


Il  proponimento  feronato,  già  sono  quattordici  anni,  dal  Prof.  Fran- 
cesco Bonaini  di  raccogliere  in  modo  ordinato  e  compiuto  gli  Statuti 
inediti  di  Pisa  dal  secolo  XII  a  tutto  il  tempo  in  che  durò  l'autonomia  di 
questo  Comune  cosi  rinomato ,  sebbene  fino  ad  ora  non  fosse  per  lui  fatto 
nolo  pubblicamente,  tuttavia  non  potè  rimanere  occulto  a  coloro  in  ispe- 
cie,  i  quali  intendono  con  serio  proposito  allo  studio  delle  scienze  stori- 
che. Perchè  le  medesime  memorie  pisane  ch'egli  discopriva  e  che  poscia 
faceva  pubbliche  in  comune  benefìzio  nell'Archivio  Storico  Italiano ,  altro 
in  verità  non  erano,  che  preparazione  necessarissima  a  render  perfetta  que- 
sta più  grandiosa  raccolta  di  monumenti,  di  cui  ora  viene  annunziata  la  pub- 
blicazione. Sulla  quale  in  vero  eziandio  si  lessero  parole  d'incoraggiamento 
non  in  una  ma  in  parecchie  opere  di  chiarissimi  contemporanei  aiico  d'ol- 
tremente, a'quali  pareva  che  ove  siffatti  monumenti  autentici  fossero  con- 
venientemente divulgati ,  sarebbe  venuta  luce  vivissima  e  quasi  insperata 


{*)  Mi  gode  l'animo  di  potere  con  questo  Programma  del  Cblariss.  Professor 
'Bonaini ,  dare  il  primo  annunzio  di  pubblicazione  cosi  Importante.  Quanto  pri- 
ma una  nuova  edizione  di  questo  Programma  farà  conoscere  agii  studiosi  ed 
al  commercio  librario  la  carta ,  il  sesto  e  i  caratteri  In  cui  verranno  stam- 
pali gli  Statuti  Pisani ,  come  pure  le  condizioni  dell'associazione. 

IL    DIBETTORC-EOITORB    DELI.' ABCHIVIO   STOBICO. 


Statuta  Cìvitatìs  Pisarum  a  saeculo  XII  ad  XIY,  nunc  primam 
collecta,  edita  et  commeDlariis  subieetis  illustrata,  cura 
studioque  FRANasci  Bonainii,  Equitìs  Mauritiani  Lazariani, 
DoctorisDecurialisHistoriaeluris  Romani  Iradendae  in  Ma- 
gno Athenaeo  Etrusco,  Sodalis  Consessoris  coetus  Fiorentini 
Furfureorum.  Florentiae^  ex  officina  Galileiana  M.  Cellini  et 
Sociorum,  a.  MDCCCLII. 


Quod  consilium  Franciscus  Bonainius  qttaluordecim  abhine  annis  inierat, 
ttl  nempe  inedita  adhuc  Civilalis  Pisarum  Statuta  ,  iam  inde  a  saeculo  XII 
adexlrema  usque  tempora,  quibus  celeberrima  illa  Civitas,  finitimis  frustra 
obnilenlibus ,  conservavit,  opto  ordine  et  accurata  ratione  disposila  in  lucem 
emilteret,  licei  nondum,  eo  profitente,  palam  sii  factum,  id  tamen  occullari 
omnino  nequivil;  praecipue  aulem  egregiis  viris  innoluil,  quibus  nihil  antiquius 
est,  quam  historicarum  disciplinarum  studia  aul  omnibus  ingenii  induslriaeque 
viribus  excolere,  aul  awloritale  auxilioque  fovere.  Quae  enim  Pisanarum  re- 
rum documenta  adsiduo  labore  innumerisque  superalis  difficullatibus  quaesila 
it  invenil,  et  communi  bono  inler  Archivi  Hislorìci  Rerum  Italicaram,  uti 
vocant,  monumenta  superioribus  annis  evulgavil,  nihil  demum  recle  iudicanti- 
bus  erant  aliud,  nisi  ad  hancce  Pisanae  Uistoriae  longe  maiorem  iUustriorem- 
que  commentariorum  seriem,  quam  brevi  se  edilurum  ullro  nunc  pollicetur, 
necessaria  prolusio.  A  Ique  ut  Bonainius  in  susceplo  iampridem  Consilio  non 
solum  persisterei ,  sed  illud  quamprimum  ad  exilum  perducere  loto  pectore 
conarelur,  effecerunl  praeserlim  clarorum  virorum,  tum  qui  apudnos  tum  qui 
apud  exteras  genles  insignem  eruditionis  famam  sibi  compararunt,  et  crebrae 
cohortaliones  et  maxima  incitamenla  :  fulurum  enim  aiebant ,  ut ,  ubi  eius- 
modi  monumenta  qua  par  est  sedulitale  diligenliaque  e  teterrimis  superio- 
rum  saeculorum  tenebris ,  quibus  occultala  adhuc  et  circumfusa  latuerunt , 
in  lucem  fuerint  revocala,  quae  singula  ad  maiorum  nostrorum,  quorum 
admirabili  sapienlia  induslriaque  tantum  gloriae  decorisque  nosiralibus  Medii 
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a  tutto  che  risguardi  il  governo  e  la  vita  degli  antichi  nostri,  che  valsero  a 
rendere  cosi  famose  le  italiane  repubbliche  del  medio-evo. 

Stantechè ,  ove  ciascuno  potuto  avesse  svolgere  e  studiare  a  suo  grado 
gli  antedelti  Statuti  Pisani ,  che  sapevasi  esserci  rimasti  in  buon  nu- 
mero ,  e  non  in  copie  più  o  meno  autentiche ,  ma  il  più  di  essi  negli 
stessi  preziosi  Codici  originali ,  non  ci  sarebbe  mancata  dovizia  di  positivi 
argomenti  per  iscrivere  sopra  un  soggetto  gravissimo,  che  sino  al  presente 
non  altrimenti  potè  trattarsi  che  per  induzioni  e  congetture  più  o  meno  pro- 
babili ;  benefìzio  da  tenersi  in  mollo  conto  ;  come  quello  che  forse  potuto 
non  avremmo  cosi  intiero  augurarci ,  ove  gli  Statuti  di  Pisa  fossero  per 
mala  ventura  andati  dispersi ,  e  serbati  si  vedessero  invece  quei  soli  di 
Venezia  e  di  Genova ,  i  quali  è  nòto  d'altronde  come  a  noi  in  assai  scarso 
numero  siano  giunti.  Imperocché ,  se  per  cotale  smarrimento  tuttavia 
molto  ignoriamo  delle  più  vecchie  forme  di  governo  onde  in  fra  le  altre  si 
distinsero  quelle  due  maravigliose  genti  italiane,  non  è  però  meno  certo , 
essere  state  quelle  medesime  forme  ad  esse  genti  in  tulio  peculiari:  il  che 
non  si  avvera  rispetto  alle  altre,  delle  quali  trovansi  prove  di  bella  auten- 
ticità largamente  sparse  negli  Statuti  Pisani;  perchè  queste  sono  in  realtà 
le  più  seguitate  in  universale,  e  quasi  senza  differenza  accolte  da  tutti  i 
maggiori  Comuni  della  Penisola.  Vero  è  che,  meno  i  due  di  Genova  e  di 
Venezia  poco  di  sopra  menzionati  ,  alcuno  non  se  ne  vide  in  quei  tempi 
ben  remoli ,  il  quale  ottenesse  potenza  cosi  mirabilmente  estesa  sui  mari, 
e  perciò  ìnsiememente  somma  prosperità  di  commerci  ;  e  che  benanco  a 
quelli  stessi,  siccome  a  questo  di  Pisa  accadde,  sia  andato  innanzi  per  am- 
pia giurisdizione  di  territorio.  Ollredichè  se  appare,  com'è  veramente, 
tutto  d'anima  e  di  parie  ghibellina  sempre,  non  è  però  che  alla  perfìne  non 
lasci  (ed  è  fatto  ben  notevole)  qualsivoglia  vestigio  d'aristocrazia  nel  go- 
verno, e  che  non  reggasi  si  popolarmente,  da  aver  ordini  di  tale  efferatezza 
contro  i  magnali ,  quanti  d' asprissimi  potè  decretarne  Firenze  stessa. 
Non  pertanto,  il  diritto  privato  di  questo  popolo  appare  informarsi,  com'è 
veramente,  di  molla  equità;  e  ciò  non  pure  per  io  studio  profondo  che 
sappiamo  avere  gli  antichi  giurisperiti  Pisani  posto  nelle  collezioni  del 
gius  romano,  quanto  anco  per  la  tradizione  che  valsero  a  serbarne  costan- 
tissima la  pratica  dei  giudizi  e  gli  atti  notarili  slessi.  Perchè  se  la  mistio- 
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Aevi,  quemadmodum  appeltari  vulgo  solenl.  Rebus  Publicis  accessit,  tum  re- 
gundarum  cxvilalum  prudenliam,  tum  universam  vivendi  ralionem  perlinenl , 
clarissimo  et  quasi  insperato  lumine  illuslrentur. 

Et  sane,  quisnam  est  in  historiae  studio  vel  mediocriter  tantum  versalus  , 
qui  non  videat ,  statim  oc  Pisanorum  Statutorum ,  quorum  hatui  exiguo  nu- 
mero, eaque  gravissima  veterum  magistratuum  auctoritale  pleraque  confirmata 
supersunt  exempla,  typis  excusa  volumina  adeundi  et  quotiescunque  libueril 
perlegendi  copia  eruditis  hominibus  (uerit  facla,  uberrimam  inde  aryumento- 
rum  segelem  proventuram ,  quibus  potissima  Ilalicae  Historiae  pars,  qtMe  ad 
nostram  usque  aetatem  coniecturis  tantum,  qvu  probabilibus ,  qua  omnino 
incerlis  nitebatur,  exploratiore  temporum,  locàrum,  morum,  hominum,  rerum 
denique  publicarum  et privatarum  cognitione  confici  possil?  Quisnam  est,  qui 
iam  nunc  non  perspiciat  quanlopere  haec  ad  historicam  veritatem  assequendam 
sint  collatura,  a  qua  longius  vel  in  posterum  aberravissemus ,  si  Pisanae  Ci- 
vitatis  Slatula  publico  incommodo  detrimentoque  periissent,  iis  solum  supersti- 
libus ,  quibus  de  Venetorum  et  Genuensium  rebus  ieiune  admodum  {pauciora 
enim  quam  oportuisset  vetustaiem  pertulerunt)  edocemur?  Quod  si  infausta 
complurium  huiusce  generis  monumentorum  iactura  effeclum  est,  ut  ad  anti- 
quissimam  apud  duos  illos  insignes  Italiae  populos  reipublicae  formam  cogno- 
scendam  multa  adhuc  desiderentur ,  hoc  tamen  comperlum  habemus,  peculia- 
rem  utrique  genti,  non  aliunde  assumplam,  nec  in  aliarum  civitalum  legibus 
expressam  reipublicae  formam  fuisse.  Quod  quidem  minime  ajfirmari  potest 
de  ceteris,  quarum  auOevrìa;  praeclara  documenta  in  Pisanis  Statulis  late  oc- 
currunt,  quum  nempe  has  leges  aliis  universim  prae ferri,  atque  amaximis 
totius  Italiae  civitatibus  nullo  fere  discrimine  recipi  videamus?  Fatendum 
est  tamen  nullam  aliam  civitalem,  praeter  duos  tantum,  Genuensem  scilicet 
et  Venelam,  de  quibus  paullo  ante  memoravimus,  iis  remotissimis  aelalibus 
exstitisse,  quae  late  adeo  mari  imperitaverit,  tam  prospera  fortuna  in  mer- 
caturis  faeiendis  sit  usa ,  atque  ipsa  etiam  imperii  amplitudine  Genuen- 
ses  Venetosque ,  quod  de  Pisanis  accepimus ,  superaverit.  Praeterea  si  ani- 
mo studioque  GhibeUinorum  partibus  favisse  Pisani  videntur ,  ut  reipsa 
faverunt,  id  tamen  nihil  obslilit  quo  minus  aliquando  (quod  notalione  di- 
gnum  existimamus)  quodcumque  àpiarox^aTìcn  vestigium  in  imperii  ratione 
sedulo  effu'jerent,  eamque  inirent  popularis  regiminis  viam ,  ut  quas  leges 
tum  in  optimates  tukrunl,  eoe  nihU  profecto  a  mevissimis  ipsis  Fiorenti- 
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ne  delle  varie  genti,  onde  senza  meno  da  principio  surse  e  molto  dipoi  si 
ampliò  questo  Comune  cosi  celebre ,  valse  a  far  ricevere,  come  fu  veduto, 
certe  consuetudini  che  solo  tardamente  ridotte  furono  in  iscrittura  ;  e  se 
allo  stesso  gius  longobardico  i  Pisani  talora  si  attennero,  certo  è  però  che 
tutti  questi  si  disformi  princìpii  non  poterono  far  cadere  in  oblivione  il  di- 
ritto romano  in  pria  seguitato,  il  quale  anzi  vedesi  rimanere  nell'uso  qual 
necessario  supplemento  alla  legge  municipale. 


Della  quale,  invero,  mercè  i  non  pochi  Statuti  giunti  fino  a  noi ,  e  di  che 
occorre  ora  ragionare  partitamente,  aver  possiamo  idea  compiutissima,  se- 
condo il  desiderio  nostro.  Inquantochè,  se  taluni  degli  ordinamenti  parziali 
od  anco  dei  molti  Statuti  che  i  Pisani  a  loro  medesimi  davano,  andarono 
smarriti ,  com'era  a  mo'  d'esempio  degli  speciali  a  certe  terre  di  contado 
privilegiale  di  siffatte  libertà  ,  o  dei  molto  più  rilevanti  compilati  a  reg- 
gere quelle  colonie  onde  i  Pisani  ebbero  ricchezze  e  autorità  in  Affrica,  sul 
Mar  Nero ,  in  Scria  e  in  altre  provincie  d'oltremare  ;  tuttavolta,  tanto  ne 
avanza  di  siffatti  Codici  di  ordinamenti  municipali,  da  porci  bene  in  via 
di  conoscere  qual  fosse  l'interna  ed  esteriore  amministrazione  di  Comune 
cotanto  segnalato.  Né  vorrem  cercare  come  questo  giugnesse  ad  avere 
Statuti  propri ,  bastando  al  presente  intendimento  si  sappia  che  fra  i  so- 
Ipravanzati  ve  ne  siano  pur  di  quelli  la  cui  compilazione  venne  principal- 
mente ordinata  a  contenere  la  somma  dei  principi!  del  diritto  pubblico.  Il 
quale  per  aver  soggiaciuto ,  poco  oltre  la  metà  del  secolo  tredicesimo,  a 
mutazione  maravigliosa,  quando  i  Pisani  cangiato  il  modo  di  governo  pre- 
sero a  reggersi  popolarmente,  fu  cagione  ad  aggiungere  allo  Statuto  del  Co- 
mune o  del  Potestà  (  trasformazione  di  Statuto  più  antico ,  quello  dei  Con- 
soli) l'altro  del  Capitano  del  Popolo,  di  cui  era,  chiamato  che  fosse  a  quella 
carica  importante,  il  provvedere  con  ogni  diligenza  e  vigoria  di  autorità 
alla  durazione  dello  stato  popolare  contro  ogni  nemichevole  tentativo  ,  in 
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norum  legibus  discrepenl.  Pisanorum  autem  ius  privatum  aequitate  plerum- 
que  nilitur:  quod  quidem  effeclumest  non  modo  ob  maximum  sludium,  quo 
veteres  Pisanos  legum  periios  iuris  Romani  colleclanea  prosequulos  esse  salis 
constai,  terum  eliam  ob  nunquam  inlermissam  eiusdem  tradilionem,  quam  tum 
ex  iudiciorum,  q\Me  olim  Pisis  oblinuil,  ratione,  tum  ex  publicis  tabeUionum 
actis  vel  hodie  licei  cuiquam  cognoscere.  Quamvis  enim  variarum  gentium 
admixlione,  unde  procul  dubio  celeberrima  haec  Civitas  primum  exorla  ad 
tantum  amplitudinis  dignilatisque  fastigium  postea  evecta  est,  factum  videa- 
mus,ul  complures  consuetudines  reciperentur,  quae  sero  admodum  scriplis  sunt 
consignalae;  et  quamvis  ipsum  Longobardicum  ius  aliqua  ex  parte  Pisani  sint 
aliquando  amplexi,  monumenlis  tamen  evincitur,  ha£c  omnia  inter  se  longe  dis- 
similia  dementa  nunquam  ibi  tantum  valuisse,  ut  Romani  iuris  vestigia  peni- 
tus  deleverint.  Quod  quidem  ius  quum  unum  anlea  servaretur,  tunc  usu  quo- 
que, valuti  necessarium  municipalibus  legibus  supplementum,  receplum  est. 

Has  porro  leges,  complurium  Slatutorum  ope ,  quae  vetuslatem  pertule- 
runt,  ac  de  quibus  mox  singillatim  dicluri  sumus,  penitus  nobis,  quod  in 
volis  iamdiu  fuerat,  cognoscere  nunc  licet.  Quamquam  enim  nonnulla  e 
peculiaribus  edictis ,  aut  etiam  e  compluribus  Statutis ,  quibus  Pisani  si6t- 
mel  ipsi  consulebant,  temporum  iniuria  sustuleril  {e  quorum  numero  sunt  e.  g. 
Statula  quibusdam  agri  Pisani  oppidis  eo  liberlatis  iure  ulenlibus  peculiaria, 
aut  illa  longe  potiora  adcolonias  regundas  promulgata,  e  quibus  coloniis  in 
Àfricam,  in  Euxinum  Ponlum  ,  in  Syriam  aliasque  transmarinas  provincias 
deduclis,  tantum  auctoritatis  divitiarumqtie  Pisanis  obvenil),  ii  tamen  muni- 
eipalium  legum  Codices  adhuc  super  sunt ,  ut  inde  quam  domestici  externique 
regiminis  ralionem  praeelara  illa  Civitas  til  sequula  quivis  nuUo  negotio 
addiscere  possit.  Non  est  hic  investigandi  locus  quomodo  ea  Civitas  Statuta 
tibimel  omnino  propria  condiderit:  hoc  enim  prò  explorato  habere  salis  est, 
inter  eos  nempe,  qui  adhuc  supersunt ,  Codices  nonnullos  esse,  quorum  con- 
fectio  nulla  alia  de  caussa  suscepta  sii,  nisi  ut  praeciptiorum  iuris  publiei 
capilum  summa  in  iisdem  compre henderetur.  Quum  autem  id  iuris  panilo 
post  saeculi  XIII  dimidium  mirandum  in  modum  immulatum  sii,  quo  sci- 
licei  tempore  Pisani  velcri  Reipublicae  administrandae  immutalo  inslitulo  pò- 
pulare  sunt  amplexi,  hoc  nimirum  in  caussa  fuil  cur  Communis  aut  Polestatis 
Statuto  {quod  ex  anliquioris  Statuti  fonte,  e  Consulum  scilicet  Statuto,  dedu- 
elum  fuerat)  Stalutum  Capilanei  populi  adderelur.  Alque  huius  Capilanei 
Jp.  Voi.  Vili.  76 


606  PROGRAMMI 

ispecie  de'nobili.  Come  poi  le  private  questioni  erano  talora  decise  nella 
corte  della  legge,  talora  in  quella  dell'uso,  per  essere  prevedute  dagli  ordi- 
namenti scritti,  od  altrimenti  dalle  consuetudini;  cosisi  formò  il  disegno, 
poi  a  compimento  recato,  di  compilare  per  queste  regole  si  differenti  di 
ragione  come  due  Codici  separati ,  comunque  per  ordinario  vedansi  con- 
tenuti in  un  solo  volume.  Il  che  rende  piana  la  via  a  intendere  perchè  i 
Pisani  tanti  e  diversi  particolari  Statuti  ordinassero,  quanti  erano  gli  or- 
dini di  persone  costituite  nella  necessità  di  vivere  con  gius  singolare  ad 
essi.  Del  qual  numero  sono  quelli  onde  vennero  rette  le  Corporazioni  delle 
Arti  e  le  Mercanzie,  de'quali  lutti  potè  farsi  ricca  la  presente  collezione. 


Del  resto  ,  a  fare  intendere  perchè  il  Prof.  Bonaini  con  si  fermo  volere 
si  adoprasse  nel  porre  insieme  tanti  e  si  varii  Statuti  e  poscia  debitamente 
illustrarli,  torna  utile  l'avvisare,  trovarsi  per  entro  ad  essi  larga  copia  di 
memorie  attissime  ad  istruirne  dell'antico  stato  di  mollo  notevole  parte  dei 
nostri  territorii  :  cosa  già  per  altrui  avvisata ,  anzi  resaci  incontroversa 
pel  bell'uso  che  far  seppero  di  alcuno  di  questi  Statuti,  comecché  inedili, 
gli  eruditissimi  Giovanni  Targioni-Tozzetti  ed  Emmanuele  Repelli.  Vuoisi 
altresì  pensare,  come  per  la  pubblicazione  di  questi  Statuti  è  per  accre- 
scersi molto  non  pure  il  cumulo  delle  voci  della  bassa  latinità  che  ora  ci  è 
in  pronto  ,  ma  meglio  ancora  il  bellissimo  volgar  nostro.  Avvegnaché,  ol- 
tre al  vedersi  per  entro  a  quelli  che  vennero  latinamente  dettati  ,  voci  e 
modi  nostrali ,  coperti ,  cosi  vuol  dirsi,  da  veste  latina  acconciala  loro  for- 
zatamente ;  non  è  tra  questi  di  cui  preparasi  la  stampa  nemmen  difetto 
d'altri  Statuti  scritti  nel  volgare  idioma,  e  né  anco  di  alcuno  notevolissimo 
per  voci  concernenti  quelle  arti ,  le  quali  fervorosamente  si  esercitavano 
in  Pisa  nei  due  secoli  XTII  e  XIV.  De'primi  come  degli  altri  giova  qui  dare 
l'elenco  distinto. 


1."  Breve  Comulum  Pisanae  Civilalis  An.  MCLXIL  Ex  aulhenlico  in  Tu- 
buUirio  Fiorentino  Reformalionum  osservalo. 
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■eral,  stalim  ac  gravissimo  itti  muneri  admoverelur ,  omni  studio  lolisque  auclo- 
rilalis  viribus  dovere,  utpopularis  regiminis  recepla  ratio  contro  omnes  adver- 
sanlium  et  nobilium  praeserlim  virorum  impetus  sarta  teclaque  servaretur, 
Quoniam  vero  rerum  privalarum  caussae  diiudicabantur  modo  in  Curia  legis, 
modo  in  Curia  usus,  eo  quod  lege  scripla,  aut  oliter  consuetudine  praecautum 
de  iis  provisumque  esset,  propterea  initum  moxque  perfectum  consilium  est  bi- 
nos  veluti  Codices  hasce  tam  varias  iuris  regulas  compleclenles  seorsim  confi- 
ciendi,  licei  plerumque  uno  volumine  comprehendanlur.  Ex  quo  facilius  inlel- 
ligi  potest  cur  Pisani  tot  varia  Statuto  ediderint,  quot  crani  civium  ordincs  , 
quibus  iure  sibi  proprio  vivendum  eral.  Huiusmodi  sunt  ilio  ad  Àrtificum  Mer- 
calorumque  Sodalitates  regundas,  adminislrandas ,  quibus  omnibus  ingenti 
cura  ac  sedulitale  undique  conquisilis  maximum  enimvero  lumen  ornam^nlum- 
que  colleclaneis  hisce  noslris  accessit. 

Ceterum,  ut  unicuique  planius  fiat  cur  Bonainius  àdeo  studiose  constanler- 
que  in  id  incubueril,  ut  tot  tamque  varia  Statuld  in  unum  quodammodo  corpus 
colligerel,  subiectisque  commentariis  declorando  susciperet,  illud  animadver- 
tendum  imprimis  est,laulissimomcognitionumsupellectilem  indidem  exsislere, 
e  quibus  qui  plerorumque  e  noslris  pagis  fueril  olim  status,  quae  condilio,  qui- 
vis  manifeste  deprehendere  possil.  Quod  quum  ab  aliis  quoque  ante  haec  nostra 
tempora  fuerit  animadversum ,  tum  vero  praecipue  alque  insigniler  erudilissi- 
morum  virorum  Ioannis  Targionii-Tozzellii  et  Emmanuelis  Repettii  scriplis 
confirmotum  est ,  ulpole  quae  novo  insperaloque  lumine  ex  hisce  Stalulis,  quam- 
quam nondum  cditis,  pelilo,  mirifice  collustrari  videnlur.  Quid,  quod  ex  ho- 
runce  Statutorum  evulgalione  non  solum  infimae  lalinilalis  vocum  diclionum- 
que  qui  nunc  prae  omnium  monibus  est  thesaurus  ,  verum  etiam  amplissimum 
italicae  linguae  palrimonium  augelur,  amplificalur?  Elenim,  praeterquam  quod 
in  Stalulis  latino  sermone  conscriptis  voces  diclionesque  italicae  persaepe  occur- 
runl,  inconcinne  ac  quadam  adhibito  vi  latino  veste  involutae,  inler  eo,  quo- 
rumedilionem  modo  adornamus,  Stolulo  exstonl  ilalice  exorola,  alque  ex  his 
nonnulla  vocabulis  ad  eas  arles  praecipue  spectantibus  insignio,  quas  Pisani 
saeculis  XIII  et  XIIII  impensissima  opera  el  non  mediocri  Civitatis  laude  emo- 
lumenloque  faclilarunt.  Quorum  ulrorumque  accuratom  enumerotionem  hic 
subtexere  iuvat. 

L  Breve  Consulum  Pisanae  Civitatis  An.  MCLXil.  Ex  anlhenlico  in 
Tabniario  Fiorentino  Reformalionum  adservalo. 
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2."  Breve  Consulum  Pisanae  Civilatis  An.  MCLXIY.  Ad  fidem  aulhen- 
tici,  quod  exslat  Pisis  in  Tabulario  privo  perillustris  viri  Eq.  Baiul.  Francisci 
Roncionii. 

a.*"  Brevis  Pisani  Communis  An.  MCCLXXV  fragmentum,  ad  fidem  perga- 
menae  charlae  Pisis  in  Tabulario  Operae  Ecclesiae  Primalialis  exslanlis. 

4."  Breve  Pisani  Communis,  cui  adiicilur  Breve  Pisani  Populiet  Compa- 
gniarum  An.  MCCLXXXVI ,  Poleslalibus  et  Capilaneis  Ugolino  Cornile  de 
Donnoralico  et  Ugolino  Vicecomile  ludice  Gallurensi,  edita.  Ex  percelebri  co- 
dice in  Academiae  Pisanae  Bibliolheca  adservalo. 

S.°  Breve  Pisani  Communis  An.  MCCCIII.  Ex  codice  authenlico  Tabu- 
larii  municipalis.  Accedunl  Excerpta  sequentium  Brevium  Communis  eius- 
dem,  Annorum  MCCCIII,  MCCCV  el  MCCCXIV ,  ad  fidem  codicum  qui 
Pisis  item  custodiunlur  apud  nobilem  virum  Eq.  lulianum  Prinium,  et  in 
eodem  Tabulario  municipali. 

6."  Breve  Pisani  Populi  el  Compagniarum  An.  MCCCVI,  ad  lileram  codi- 
cum qui  Pisis  servantur  in  Tabulario  municipali,  itemque  in  privo  Tabulario 
Roncioniorum. 

7."  Breve  del  Popolo  e  delle  Compagne  del  Comune  di  Pisa ,  Iraslatato  di 
grammatica  in  volgare  nel  MCCCXXX.  Dal  codice  originale  dell'Archivio  mu- 
nicipale. 

8.°  Breve  Officialium  Pisani  Comilalus  saec.  XIV.  Ad  fidem  codicis  authen- 
tici  Pisis  in  Tabulario  municipali  reposili. 

9.°  Constitutum  legis  et  usus  Pisanae  Civilatis  An.  MCLXI,  iuxta  refor- 
mationem  An.  MCCXXXII.  Ad  normam  codicum  Bibliolhecarum  Academiae 
Pisanae  et  Ricardianae  urbis  Florenliae.  Accedunl  Excerpta  e  reformationibus 
subsequentium  annorum  iuxta  quamplures  codices  Florenlinos ,  Pisanos  el 
Anglicanos  ,  quibus  omnibus  subiiciuntur  doctorum  glossae. 

10.<*  Breve  ludicum  Curiae  Novae  Pupillorum  Civilatis  Pisarum  sae- 
culi  XIV.  Ad  fidem  codicis  authenlici  Tabularii  municipalis. 

11."  Breve  Curiae  Arbilrorum  Pisanae  Civilatis  seculi  XIV.  Indidem. 

12.°  Breve  dell'Arte  della  lana  dell'Anno  MCCCVI.  Indidem. 

13."  Breve  Curiae  Mercalorum  Pisanae  Civilatis  An.  MCCCV.  Indidem. 
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II.  Breve  Consulum  Pisanae  Civitalis  An.  MCLXIV.  Ad  edem  aulhen- 
lici,  quod  exslal  Pisis  in  Tabulario  privo  perillastris  viri  Eq.  Baiulivi 
Francisci  Roncionii. 

III.  Brevis  Pisani  Commnnis  An.  MCCLXXV  fragmentum.  Ad  fidem 
pergamenae  chartae  Pisis  in  Tabulario  Operae  Ecclesiae  Primalialis 
exslanlis. 

IIII.  Breve  Pisani  Commnnis,  coi  adiicilur  Breve  Pisani  Popoli  et  Com- 
pagniarum  An.  MCCLXXXVI,  Poteslalibus  et  Capitaneis  Ugolino  Comile 
de  Donnoratico,  et  Ugolino  Vicecomite  indice  Gallurensi,  edita.  Ex  perce- 
lebri  codice  in  Academiae  Pisanae  Bibliotheca  adservato. 

V.  Breve  Pisani  Commnnis  An.  MCCCIII.  Ex  codice  aathentico  Tabu- 
larli municìpalis.  Accedunt  Excerpta  seqnentium  Brevium  Commnnis  eius- 
dem,  Annorum  MCCCIII,  MCCCV  et  MCCCXIV,  ad  fidem  codicum  qui 
Pisis  item  custodiuntnr  apud  nobilem  virum  Eq.  lulianum  Prinium,  et  in 
eodem  Tabulario  municipali. 

VI.  Breve  Pisani  Popoli  et  Compagniarnm  An.  MCCCVI ,  ad  litteram 
codicnm  qui  Pisis  servantur  in  Tabulario  municipali,  itemque  in  privo 
Tabulario  Boncioniorom. 

VIL  Breve  del  Popolo  e  delle  Compagne  del  Comune  di  Pisa,  traslatato 
di  grammatica  in  volgare  nel  MCCCXXX.  E  codice  anlhentico  Tabnlarii 
municipalis. 

Vili.  Breve  OflScialium  Pisani  Comitatus  saec.  XIV.  Ad  fidem  codicis 
authenlici  Pisis  in  Tabulario  municipali  reposili. 

Villi.  Conslitulom  legis  et  osus  Pisanae  Civilatis  An.  MCLXI,  iuxta  re- 
formationem  An.  MCCXXXII.  Ad  normam  codicum  Bibliothecarum  Acade- 
miae Pisanae  et  Ricardianae  urbis  Florentiae.  Accedunt  Excerpta  e  re- 
formationibus  subseqnentium  annorum  iuxta  qnamplnres  codices  Florenti- 
nos ,  Pisanos  et  Anglicanos ,  qoibus  omnibus  subiiciantnr  doctorum 
glossae. 

X.  Breve  ludicum  Curiae  NovaePupillorum  CivitatisPisarnm  saec.  XIV. 
Ad  fidem  codicis  authentici  Tabularli  municipalis. 

XI.  Breve  Curiae  Arbitrorum  Pisanae  Civitalis  saec.  XIV.  Indidem. 

XII.  Breve  dell'Arie  della  Lana  dell'an.  MCCCVI.  Indidem. 

XIII.  Breve  Curiae  Mercatorum  Pisanae  Civilatis  An.  MCCCV.  In- 
didem. 
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14."  Breve  dei  Mercanti  della  Cillà  di  Pisa  del  MCCCXXIl.  Dall'Archivio 
delle  Riformagioni  di  Firenze. 

15.°  Breve  Curiae  Maris  An.  MCCCV.  Ex  Tabularlo  municipali. 

16."  Breve  della  Corte  dell'Ordine  del  Mare,  dell'anno  MCCCXLIII,  con 
aggiunta  di  ordinamenti  successivi.  Indidem. 

17. •*  Breve  Seplem  Artium  Pisanae  Civitatis  An,  MCCCV.  Indidem. 

18."  Breve  Collegii  Notariorum  Pisanae  Civitatis  An.  MCCCV.  Indidem,. 

19.**  Breve  Artis  Vinariorum  Pisanae  Civitatis  An.  MCCCIII.  Indidem. 

20."  Breve  Hominum  Viae  Arni  An.  MCCCV.  Indidem. 

21."  Breve  Tabernariorum  An.  MCCCV.  Indidem. 

22."  Breve  Fabrorum  An.  MCCCV.  Indidem. 

23."  Breve  de  Calzolai  dell'Anno  MCCCXXXIV.  Indidem. 

24."  Breve  lolius  Universitalis  Coriariorum,  seu  Seplem  Artium  Coriario- 
rum ,  An.  MCCCIII.  Indidem. 

2S."  Breve  Coriariorum  Aquae  Frigidae  de  Forisporla  An.  MCCCII.  In- 
didem: 

26."  Breve  Coriariorum  Aquae  Calidae  de  Spina  An.  MCCCII ,  ilalice 
scriptum.  Indidem. 

27."  Breve  Pellariorum  de  Ponte  Novo  An.  MCCCII ,  italice  scriptum.  In- 
didem. 

28."  Fragmenta  Brevis  Coriariorum  de  Sancto  Nicolo.  Indidem. 

29."  Fragmenta  Brevis  Coriariorum  de  Sancla  Maria  Magdalena.  Indidem. 

30."  Fragmenta  Brevis  Cordovaneriorum.  Indidem. 

31."  Breve  Pellippariorum  An.  MCCCXL  VII.  Indidem. 

32."  Breve  Porlus  Kallaretani  An.  MCCCXVIII,  italice  scriptum.  Ex 
Tabulario  privo  Roncioniorum. 

I  lesti  dei  quali  abbiamo  riferito  le  varie  intitolazioni ,  e  che  compor- 
ranno la  Collezione  di  cui  parliamo  ,  vengono  in  pubblico  secondochè  por- 
tano le  regole  critiche  più  ricevute  ;  e  dei  Manoscritti  dai  quali  furono 
ricavati,  si  tiene  discorso  nella  Prefazione  al  Volume  primo.  Alla  fine  poi 
del  terzo  ed  ultimo  dei  Volumi  in  che  voglionsi  contenuti  i  testi  mede- 
simi ,  avranno  luogo  non  solo  l' Indice  delle  materie  e  un  Dizionario  geo- 
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Xlin.  Breve  dei  mercanti  della  città  di  Pisa  dell'anno  MCCCXXII. 
E  Tabularìo  Fiorentino  Reformationum. 

XV.  Breve  Curiae  Maris  An.  MCCCV.  E  Tabalario  municipali. 

XVI.  Breve  della  corte  dell'Ordine  del  Mare,  dell'anno  MCCCXLIU. 
con  aggiunta  di  ordinamenti  saccessivi.  Indidem. 

XVII.  Breve  Septem  Artium  Pisauae  Civitatis  An.  MCCCV.  Indidem. 

XVIII.  Breve  CoUegii  Notariorom  Pisanae  Civitatis  An.  MCCCV.  In- 
didem. 

XVIIII.  Breve  Artis  Vinariorum  Pisanae  Civitatis  An.  MCCCIII.  In- 
didem. 

XX.  Breve  Hominom  Viae  Arni  An.  MCCCV.  Indidem. 

XXI.  Breve  Tabernariorum  An.  MCCCV.  Indidem. 

XXII.  Breve  Fabroram  An.  MCCCV.  Indidem. 

XXIII.  Breve  de'Calzolai  dell'Anno  MCCCXXXIV.  Indidem. 
XXIIII.  Breve  totius  Universitalis  Coriariorum,  sea  Seplera  Artiam 

Coriarioram  An.  MCCCIII.  Indidem. 

XXV.  Breve  Coriarioram  Aqaae  Frigidae  de  Forisporta  An.  MCCCII. 
Indidem. 

XXVI.  Breve  Coriarioram  Aquae  Calidae  de  Spina  An.  MCCCII,  ita- 
lice  scriptum.  Indidem. 

XXVII. Breve Pellariorum  de  Ponte  Novo  An.  MCCCII,  italico  scri- 
ptum. Indidem. 

XXVIII.     Fragmenta  Brevis  Coriariorum  de  Sanctu  Nicolo,  Indidem. 

XXVIIII.  Fragmenta  Brevis  Coriariorum  de  Sancta  Maria  Magdalena. 
Indidem. 

XXX.  Fragmenta  Brevis  Cordovaneriorum.  Indidem. 

XXXI.  Breve  Pellippariorum  An.  MCCCXLVII.  Indidem. 

XXXII.  Breve  Portus  Kallaretani  An.  MCCCXVIII.  italico  scriptum. 
Ex  Tabularlo  privo  Roncioniorum. 

Monumenta,  quorum  lilulos  hic  relulimus,  quibusque  coUeclio  haec  nostra 
constabit,  ut  ubique  receptae  crilices  regulae  ferunt,  in  vulgus  emiltenlur  :  de 
sin^ulis  manu  scriplis  codicibus,  ad  quorum  fidem  sunl  edita,  in  primi  volu- 
rninis  praefalione  accurate  disserelur.  Ad  calcem  vero  lerdi  voluminis,  quod 
idem  monumentorum  postremum  eril ,  subiiciemus  lum  Conspeclum  rerum  no- 
lalu  digniorum, et  Lexicon  geographico-topographicum  ex  univer$o  opere  excel- 
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grafico  e  topografico  relativo  alle  cose  in  essi  Volami  contenute,  ma  ben- 
anche un  Glossario  delle  voci  che  finora  non  fossero  registrate ,  tanto  se 
trattisi  delle  latine  quanto  delle  volgari.  Né  i  testi  anderanno  privi  di  an- 
notazioni, ove  ne  sia  più  stretto  bisogno.  Perciocché,  per  una  spiegazione 
più  larga  e  da  giovarsene  a  modo  di  commento  che  dir  si  voglia ,  senza  di 
che  il  più  dei  luoghi  de'nostri  Statuti  rimarrebbero  oscuri ,  volentieri  sa- 
ranno rimandati  i  lettori  ad  un  Prodromo  Istorico,  che  darà  materia  a  com- 
porne  un  quarto  Volume,  aggiunto  ai  tre  dei  quali  fino  ad  ora  fu  discorso. 
Nel  quale ,  col  sussidio  dei  moltiplici  monumenti  che  sono  in  pronto  al 
Collettore,  mercè  i  viaggi  e  gli  studi  in  che  per  lunga  pezza  egli  si  fu  ver- 
sato, verrà  per  esso  offerta  una  più  compiuta  idea  degli  ordini  politici  e 
civili ,  delle  costumanze  singolari  onde  i  Pisani  si  segnalarono  tra  gli 
altri  popoli  ;  infine  si  avranno  rappresentale  quanto  più  fedelmente  sia 
possibile  le  condizioni  del  loro  vivere  nei  tempi  di  mezzo,  nei  quali  sa- 
lir poterono  in  cosi  grande  e  generale  estimazione. 

Firenze,  nell'Agosto  del  MDCCCLIL 
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p(um,  lutn  etiam  Glossarium  vocum  lalinarum  ilalicarumque ,  qtiae  quum  in 
ceUris  hiiiusmodi  Ihesauris  adhuc  desiderentur ,  horum  omnium  quaedam  ve- 
lali Manlissa  et  habebilur  et  erit.  Nee  tamen  ipsa  monumenta,  ubicumque  opus 
fueril,  annotationibus  carebunt.  Qui  vero  ex  lectoribus  ampliorem  explanalio- 
nem  instar  perpetui  cuiusdam  commentarii  obscurioribus  noslrorum  Statutorum 
locis  exquirent,  ii  Prodromum  Historicum  adibunt,  quod  uno  volumine  tribus 
superioribus  adieclo,  atque  adeo  lotius  operis  quarto,  concludelur.  Hic  autem 
ex  complurium  documentorum  testimonio,  quae  Bonainius  et  susceptis  ilineri- 
hus  et  diuturno  studio  in  rerum  historicarum  investigatione  collocato  sibi  affa- 
tim  comparavit,  politicarum  civiliumque  constitutionum  et  singularium  consue- 
tudinum,  quibus  Pisani  ceieris  populis  longe  praesliterunt,plenior  notilia  efflo- 
rescet;  eorumque  in  primis  vivendi  ratio  aevo  quod  medium  vulgo  appellamus, 
quibus  nempe  temporibus  tantum  auctoritalis  dignitatisque  ubique  sunt  asse- 
quuti,  perspicue  enarrabitur  et  quam  maxima  fide  exponetur. 

Fbrentiae,  mense  Augusto  a.  MDCCCLll. 


àp.  Voi.  Vili.  TJ 


Storia  documentata  di  Venezia.  Opera  di  S.  Romanin. 


Programma  (*). 

La  Stòria  di  Venezia ,  città  certamente  a  nessuna  inferiore ,  o  vuoi 
per  la  singolarità  dell'origine  e  dell'incremento  ,  onde  vediamo  un  pic- 
colo avanzo  della  popolazione  romana  conservarsi  nelle  isole  della  lagu- 
na, e  crescere  a  poco  a  poco  a  grande  potenza  commerciale  e  marittima; 
0  vuoi  per  le  preclare  geste  operate,  per  la  sapienza  politica,  per  l'intima 
connessione  della  sua  storia  con  quella  degli  altri  popoli  non  solo  di  Eu- 
ropa, ma  delle  altre  parti  eziandio  del  mondo;  o  vuoi  infine  per  l'in- 
teressamento generale  che  dee  desiare,  siccome  quella  che  più  volle 
seppe  opporre,  e  talor  da  sé  sola ,  efficace  resistenza  alle  irruenti  orde  ot- 
tomane; che  accolse  i  fuggitivi  Greci  alla  caduta  dell'impero  di  Costanti- 
nopoli; che  protesse  e  diede  augùmento  alla  stampa,  contribuendo  cosi 
alla  diffusione  del  sapere ,  come  già  aveva  ampliato  per  le  navigazioni 
e  pei  viaggi  la  conoscenza  di  paesi  e  popoli;  non  ebbe  tuttavia  il  van- 
taggio di  che  goderono  tant'  altre ,  specialmente  nei  recenti  tempi ,  di 
essere  trattata  con  severi  studii,  con  critica  filosofia,  con  tutti  quei  sus- 
sidii  abbondanti  e  sicuri ,  che  venir  solo  possono  dall'accurato  esame 
dei  documenti. 

Quei  rispetti  che  ognun  sa,  e  che  impediscono  per  lo  più  agli  storici 
nazionali  di  scrivere  del  proprio  governo  apertamente  e  con  ispassiona- 
le^^a,  non  potevano  non  trasparire  dalle  pagine  delle  storie  veneziane 
pubblicate  ai  tempi  della  Repubblica ,  numerosissime  del  resto  e  in  gran 
parte  fornite  di  pregi  tali,  da  poter  esser  poste  tra  le  migliori  d'ogni  po- 
polo; e  basti  nominare  il  Paruta.  Ma  se  non  dicono  la  bugia,  non  dicono 
però  né  manco  tutta  e  piena  la  verità,  e  certe  cose  toccano  alla  sfug- 
gila e  con  una  reticenza  facile  a  spiegarsi  sotto  un  governo  che  amava 
avvolgersi  nel  mistero ,  non  perchè  le  sue  azioni  temessero  la  luce  del 
sole,  ma  perchè  ciò  meglio  conveniva  alla  sua  politica,  e  perchè  il  mi- 
stero gli  teneva  luogo  di  forza  armata. 

(*}  Trasmessoci  dallo  stesso  Autore  dell'  opera  che  qui  si  annunzia  ;  e 
ch'Io  pubblico  assai  volentieri  per  l'importanza  grandissima  dell'argomento, 
e  perchè  sarebbe  sopramodo  desiderabile  che  gi'  Italiani  potessero  leggere  una 
completa  Istoria  della  Repubblica  di  Venezia  scritta  da  penna  italiana. 

IL   DIBKTTOKE-BDITORE    DELL* ARCHIVIO    STORICO. 
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Meno  ancora  potevasi  attendere  ana  buona  storia  dai  forestieri ,  seb< 
bene  di  talano  alto  suoni  la  fama;  che,  non  penetrati  dell'indole  del  ve- 
neziano governo ,  con  idee  preconcette ,  senza  il  tempo  e  la  volontà  di 
consumare  lunghi  anni  allo  studio  di  quei  documenti  che  citarono,  e  di 
quegli  altri  inflniti  che  non  vìddero,  scrissero  troppo,  tuttavia  seguendo 
le  popolari  credenze  o  guide  mendaci,  e  cadendo  in  quegli  errori  che  de- 
rivano da  studii  superfìciali  e  da  non  ben  maturati  giudizii. 

Convinto  quindi  che ,  ad  onta  anche  di  altri  recenti  lavori  di  Vene- 
ziani ,  molto  restava  ancora  a  farsi ,  e  tratto  dall'amore  che  ho  sempre 
posto  agli  storici  studii ,  volli ,  sorretto  dai  sussidii  a  tal  uopo  raccolti 
per  diligenti  indagini  negli  Archivi  e  nelle  Biblioteche,  tentar  le  mie 
forze  nel  difficile  arringo;  e  movendo  dal  principio,  cercai  di  chiarire 
coH'appoggio  dei  più  antichi  storici  e  geografi  greci  e  latini  le  intrica- 
tissime origini  dei  Veneti  e  il  loro  primo  stabilimento  in  Italia;  attinsi 
alle  cronache  e  ai  Bizantini  le  notizie  a  meglio  conoscere  la  condizione 
loro  alla  venuta  nelle  Isole,  e  come  vi  si  accasassero  e  governassero  ; 
poi  seguii  di  mano  in  mano  lo  sviluppo  di  loro  grandezza  per  le  armi 
e  pei  trattati  ;  ma  sopratutlo  volsi  l'attenzione  agli  atti  relativi  all'  am- 
ministrazione interna ,  indispensabili  a  dare  una  chiara  idea  dell'  ordi- 
namento della  Repubblica  nei  varii  tempi. 

Imperciocché  sono  le  leggi  un  fedele  riflesso  delle  condizioni  sociali, 
e  da  esse  più  che  da  altro  apparir  doveano  la  vita ,  i  costumi ,  i  biso- 
gni del  popolo  veneziano  ;  come  altresì  quanto  il  governo  operasse  per 
la  tutela  di  lui ,  per  la  sicurezza  personale  e  della  proprietà ,  per  l'igiene 
pubblica ,  per  quanto  infine  concerne  la  prosperità  del  cittadino.  Le 
quali  cose  tutte  sono  in  Venezia  di  speciale  interessamento  per  esser- 
sene tanto  poco  conosciuto  finora,  e  perchè  fanno  testimonianza  della  sa- 
viezza e  della  giustizia  de'suoi  reggitori. 

Altra  parte  importantissima  a  trattare  fu  per  me  il  commercio,  ori- 
gine e  fonte  della  grandezza  veneziana;  ed  era  d'uopo  mostrarne  ì  suc- 
cessivi progressi,  perchè  si  facesse  chiaro,  come  Venezia  abbia  potuto 
spignere  un  tempo  più  oltre  che  qualunque  altro  popolo  i  suoi  navigli: 
come  strignesse  relazioni  coi  più  lontani  paesi  :  come  le  stesse  Inghil- 
terra e  Francia,  or  tanto  potenti ,  più  volte  la  richiedessero  di  sussidi! 
di  danaro  e  di  legni  armati  :  come  infine  fa  epoca  nella  quale  ella  potè 
dirsi  la  dominatrice  dei  mari. 

Dalla  quale  prosperità  dei  traffichi  e  dei  viaggi  per  mare  e  per  terra 
veniva  altresì  sempre  maggiore  sviluppamento  alle  idee  volte  ad  abbel- 
lire di  sontuosi  edifizii  la  patria,  e  venivano  i  mezzi  insieme  ad  eseguirli. 
Sono  le  opere  delle  belle  arti  in  Venezia  un  tesoro  preziosissimo,  che 
gli  avi  lasciarono  ai  nepoti,  e  che  formeranno  finché  durino,  il  vanto  di 
questa  città  meravigliosa:  onde  sarà  sempre  d'interesse  e  di  lode  al  go- 
verno che  la  regga,  di  mettere  impegno  a  ben  conservarli. 
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E  come  delle  arti  belle,  cosi  avremo  a  parlare  degli  studii,  che  col- 
tivati furoDO  qui  con  ottimo  successo;  e  per  certo,  sapienti  uomini  dove- 
vano essere  quelli  che  le  altre  città  andavano  a  gara  di  chiedere 
a'  magistrati ,  e  che  lasciarono  impronte  del  proprio  ingegno  nelle  tante 
relazioni  d'ambasciate  e  di  viaggi,  negli  scritti  politici  e  legali,  nelle 
opere  filosofiche  e  storiche,  spiegando  una  erudizione  ed  un'operosità  let- 
teraria in  vero  sorprendenti. 

Antiche  memorie  nazionali ,  pietà  religiosa,  ricordi  di  vittorie  e  di 
fausti  avvenimenti  davano  origine  alle  feste  veneziane ,  rese  vieppiù 
gaie  e  splendide  dall'indole  degli  abitanti  inclinata  a  letizia,  e  dalla  pub- 
blica agiatezza.  Chi  nel  governo  di  Venezia  raffigura  i  terrori  della  ti- 
rannide, non  riflette  che  questa  rende  gli  animi  cupi,  vili,  odiatori  del 
temuto  signore  ;  mentre  qui  era  invece  affezione  dei  governati  pei  go- 
vernanti ,  e  franchezza  di  modi ,  e  cuore  aperto  alla  gioja. 

Così  l'epoca  più  bella  della  storia  veneziana  presenta  il  raro  spettacolo 
d'un  popolo  attivo,  industriante,  arricchito  dai  commerci,  amantissimo 
della  sua  patria,  che  attende  a  render  famosa  colle  vittoriose  armi  nella 
guerra ,  coi  buoni  studii  e  coi  capo-lavori  delle  belle  arti  nella  pace , 
nel  tempo  stesso  che  colle  feste  si  fa  gioconda  la  vita  ed  alletta  il  fore- 
stiero nel  suo  incantevole  soggiorno. 

Ma  venne  tempo  in  cui  tutto  si  corruppe;  il  godimento  non  più  ac- 
compagnò l'operosità,  ma  ne  tenne  le  veci  ;  le  feste  cessarono  di  avere 
uno  scopo  nazionale  e  religioso,  per  farsi  vane  e  scostumate;  l'amor  della 
gloria  cedette  a  quello  degli  agi  :  e  giunto  il  momento ,  che  avrebbe  ri- 
chiesto maturità  di  consiglio,  pronto  e  vigoroso  operare,  né  magistrati 
né  popolo  si  scossero;  e  nella  ingannevole  credenza  che  la  Repubblica 
sarebbe  rispettata  per  le  passate  memorie  o  lasciata  tranquilla  perchè 
non  inquietava  nessuno ,  essa  cadde  e  fini  da  decrepita  una  esistenza  di 
quattordici  secoli. 

Questi  sono  i  concetti  giusta  i  quali  (così  mi  sorregga  la  divina  as- 
sistenza e  mi  basti  la  tenuità  dell'ingegno)  impresi  a  stendere  le  pre- 
senti storie.  Nel  che  fare ,  m'ingegnai  che  la  verità  prendesse  anima 
e  colorito  dall'affetto,  onde  il  racconto  non  comparisse  affatto  disadorno, 
né  la  storia  si  tramutasse  in  una  palestra  di  nojosa  polemica,  o  nel  mi- 
nuzioso ricordo  d'ogni  piccolo  fatto  a  foggia  degli  annali.  Persuaso  che 
lo  storico  debba  offrire  ai  suoi  lettori  il  risultaraento  dei  suoi  studii  e 
non  gli  studii  stessi,  ho  confinato  nelle  note  le  prove  e  le  malleverie 
delle  mie  asserzioni ,  a  cui  maggiore  illustrazione  seguono  i  documenti. 

Le  difficoltà  della  materia  trattala,  le  nuove  opinioni  emesse,  la 
tenacità  dei  pregiudizii  che  avrò  a  combattere,  mi  esporranno  assai  pro- 
babilmente a  non  poche  critiche.  Le  giuste  ed  urbane  avrò  care  e  mi 
saranno  utile  ammaestramento;  a  quelle  dettate  da  basse  passioni ,  da 
umore  acre  e  da  presunzione ,  non  risponderò  se  non  col  disprezzo. 
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E  cosi  possa  la  presente  Storia  documentala  di  Venezia  trovar  bene- 
volo accoglimento  appo  i  Veneziani ,  circondati  ovunque  dalle  opere  dei 
loro  maggiori,  e  i  cui  palrizii  troveranno  splendere  i  nomi  de' loro  ante- 
nati, e  parecchi  restituiti  a  buona  fama  ;  come  altresì  appo  tutti  quelli 
cui  ogni  parte  d' Italia  è  egualmente  cara,  e  le  glorie  d'una  città  di  essa 
riguardano  come  glorie  comuni. 

Venezia,  24  Luglio  1852. 


Memorie  e  documenti  deWArchivìo  antico  di  Padova. 

Conquesto  titolo,  l'attuale  archivista  e  Bibliotecario  civico  di  Pa- 
dova signor  Andrea  Gloria ,  intende  a  compiere  e  dare  in  luce  un  suo 
lavoro ,  il  quale ,  secondo  le  indicazioni  che  ricaviamo  da  una  sua  let- 
tera ,  conterrà ,  fra  le  altre ,  le  sezioni  o  parti  che  seguono  : 

I.  Informazione  isterica,  nella  quale  sono  toccate  le  vicende  dell'ar- 
chivio di  Padova  dai  remoti  tempi  ;  narrato  l' incendio  a  cui  soggiacque 
nel  1420  insieme  colla  gran  Sala  della  Magione;  ed  esposti  altri  fatti  sto- 
rici importanti. 

II.  Transunto  dei  Codici  Statutarii  padovani  :  il  Repubblicano,  compi- 
lato nel  1276;  e  il  Carrarese,  compilato  nel  1362. 

III.  Descrizione  sommaria  delle  carte  della  civica  rappresentanza 
di  Padova,  sotto  il  dominio  de'Veneti,  e  di  quelle  delle  Corporazioni  sop- 
presse ;  con  notizie  suU'  origine ,  progressi  e  vicende  delle  più  interes- 
santi tra  queste. 

IV.  Transunto  di  circa  250  Documenti  «  tratti  dalle  pergamene  delle 
stesse  Corporazioni ,  tutti  anteriori  al  1406 ,  principio  del  dominio  veneto 
in  Padova. 

V.  Descrizione  sommaria  degli  atti  del  Fòro  Padovano. 

VI.  Serie  completa  dei  Podestà  di  Padova ,  dal  1175  fino  ai  nostri 
tempi ,  ec. 

Volentieri  diamo  notizia  di  quest'  opera ,  come  quella  che  ben 
risponde  pel  suo  soggetto  alle  cure  lodevolissime  che  il  signor  Romanin 
mostra  d' avere  fruttuosamente  assunte  riguardo  a  Venezia. 


~^^ 


ANNUNZI  BIBLIOGRAFICI 


OPERE  TERMINATE. 

Opere  politiche  e  letterarie  di  DoNATO  GlANNOTTI  ^  collaziooate  8UÌ  ma- 
noscrilU  e  annotale  da  F.  L.  Polidori ,  precedute  da  un  discorso  di 
Allo  Vannucci.  —  Firenze ,  Le  Mounier ,  1830  (  2  volumi  della  Bi- 
blioleca  Nazionale  ). 

In  questa  edizione ,  la  più  completa  senza  dubbio  e  migliore  di 
quante  finora  si  facessero  delle  opere  del  Giannotti ,  il  Traltalo  della 
Repubblica  Fiorentina  venne  accresciuto  di  undici  interi  capitoli.  Si 
questo  poi,  e  si  l'altra  importante  opera  della  Repubblica  dei  Veneziani, 
poterono  riscontrarsi  sopra  copie  sincrone  ed  autentiche ,  siccome 
rivedute  e  corrette  di  mano  dello  stesso  Autore.  Parecchie  altre  com- 
posizioni, quali  sono  la  Vila  del  FerrucciOy  le  due  Commedie,  la  Selva 
di  tragedia,  e  alcune  Lettere,  furono  tratte  da  manoscritti  autografi 
che  tuttora  si  conservano  in  Firenze.  Oltre  al  discorso  e  alle  note 
sopra  indicale ,  questa  ben  più  che  ristampa ,  perciocché  sopra  circa 
780  pagine ,  ne  ha  presso  a  230  di  cose  già  inedite ,  è  preceduta 
da  una  Bibliografia  delle  Opere  del  Giannotti  ordinate  secondo  i  tempi 
in  cui  si  trova  o  può  credersi  che  fossero  composte ,  e  conchiusa  da  un 
Indice  dei  nomi  e  delle  cose  che  nei  due  volumi  si  contengono. 

Opere  politiche  di  PAOLO  Pahota  ,  precedute  da  un  discorso  di  C.  Mon- 
tani, e  dallo  stesso  ordinate  e  annotate.  —  Firenze,  Le  Mounier,  1882 
(2  volumi  della  Biblioteca  Nazionale). 

Oltre  all'essersi  qui  riprodotte,  dopo  il  confronto  fattone  colle 
migliori  edizioni ,  le  due  celebrate  opere  della  Perfezione  della  vila 
politica  e  dei  Discorsi  politici,  il  Soliloquio  e  l'Orazione  funebre  in  laudk 
de'  morti  nella  battaglia  delle  Curzolari  ;  trovansi  per  la  prima  volta 
pubblicati  un  Discorso  sulla  neutralità  ;  tredici  Lettere  o  Dispacci  scritti 
da  Roma,  tra  il  24  giugno  e  il  27  ottobre  1595,  alla  Repubblica  Ve- 
neta ;  ed  una   importantissima   Relazione  dell'  ambasciata  di  Roma , 
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fatta  dal  Paruta  ai  governo  della  sua  patria  in  quell'aDDO  medesimo. 
Un'Appendice  al  Tomo  primo,  contiene  ancora  un  Discorso  sopra  la  pace 
de'  Veneziani  coi  Turchi ,  ed  una  Lettera  ad  un  gentiluomo  veneziano , 
già  per  innanzi  pubblicata  dal  Gamba.  Il  Discorso  preliminare  si 
distende  per  ben  cento  pagine ,  ed  è  ricco  di  notizie  intorno  alla  per- 
sona dell'autore,  e  dì  sensati  giudizii  intorno  alle  sue  opere.  Anche 
in  questa  edizione  non  venne  dimenticato  un  Indice  dei  nomi  e  delle 
cose  notabili. 

Opere  minori  di  NICCOLÒ  Macbiavelli  ,  rivedute  sulle  migliori  edizioni, 
con  note  filologiche  e  critiche  di  F.  L.  Polidori.  —  Firenze ,  Le  Mon- 
nier ,  1852  (  1  volume  di  pag.  xviu  e  652 ,  che  fa  parte  della  Bi- 
blioteca Nazionale). 

In  questa  stessa  Biblioteca  eransi  nel  1843  pubblicate  le  Istorie  , 
e  nel  1848  il  Principe,  seguito  dai  Discorsi  sopra  Tito  Livio,  del  me- 
desimo Autore.  Nel  volume  che  annunciasi,  sono  state  rinnite  tutte 

■  iti-j  le  operette  istoriche,  politiche  e  letterarie  del  Segretario  Fiorentino; 
escluse  però  le  Legazioni  e  le  Lettere  familiari ,  non  che  l'Arte  della 
guerra ,  la  cui  pubblicazione  sembra  così  essersi  rìserbata  ad  altro 
tempo.  Secondo  l' intrìnseca  natura  di  dette  opere ,  e  l' esser  esse 
dettate  in  prosa  od  in  versi ,  questo  volume  apparisce  diviso  in  quat- 
tro partì  ;  l' ultima  delle  quali  comprende  le  Operette  attribuite  a  Nic- 
colò Machiavelli,  il  che  mostra  come  il  compilatore  e  annotatore  facesse 
oso  di  una  severità  insolita  ai  precedenti  editori  ;  severità  che  ci  è 
parso  egualmente  di  ravvisare  tanto  nelle  illustrazioni  qua  e  là  sparse, 
quanto  nell'Avvertimento  preliminare,  e  nell'  Esame  critico  che  gli 
piacque  soggiungere  alla  favolosa  Vita  di  Caslruccio  Castracani. 

Dei  diplomati  italiani,  e  delle  relazioni  diplomatiche  dell'Italia,  dal  1260 
al  1550 ,  di  Alfredo  Redmont  ;  versione  con  note  di  Tobimaso  dot- 
tor Gab.  —  Padova,  coi  tipi  di  Angelo  Sìcca  ,  1850.  In  8vo  di 
pag.  142.  —  Pubblicato  per  le  nozze  del  barone  Gaetano  Fioravanti- 
Onesti,  colla  nobile  signora  Sofia  Piazzoni. 

Compendio  storico  delÌA  città  di  Firenze,  sua  Comunità,  Diocesi  e  CompaV' 
timento,  fino  all'anno  1849  ;  desunto  dal  Dizionario  geogràGco-flsico- 
storico  della  Toscana  dì  Emanuele  Rbpetti,  con  molte  aggiunte  fatte 
dall'  autore  medesimo.  —  Firenze ,  TìpograOa  Tofani ,  1849.  Un 
solo  volume  in  8vo. 

È  diviso  in  quattro  parti.  1.'  Storia  della  città,  tanto  sotto  la 
Repubblica ,  quanto  sotto  ì  Granduchi.  2.'  Delle  comunità ,  e  delle 
cose  principali  esistenti  nella  città.  3.'  Storia  della  Diocesi  Fiorentina, 
della  spa  istituzione  e  sue  vicende,  dal  secolo  XII  fino  ad  ora. 
4.*  Compartimento  politico-amministrativo,  e  divisione  del  Gran- 
ducato, comprese  le  popolazioni  di  ciascona  Comanità,  sino  alla 
Pasqua  del  1849. 
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Una  proaa  inedita  di  MATTEO  PALMIERI  fiorentino.  —  Prato ^  Guasti,  1850. 
In  8vo  di  pag.  28.  —  È  indirizzata  ai  cavalier  Ubaldino  Peruzzi  Gon- 
faloniere di  Firenze ,  quando  conduceva  sposa  la  nobil  signora  Emilia 
Toscanelli  di  Pisa,  dai  suoi  a/fezionalissimi  amici  G.  Arcangeli ,  P.  Bi- 
gazzi,  C.  Guasti,  G.  Tigri.  — Il  vero  titolo  di  questa  prosa  è:  Pro- 
lesla  falla  per  Malico  Palmieri  gonfaloniere  di  compagnia  ,  per  comanda- 
menlo  de'  Signoi'i ,  ai  rellori  ed  altri  officiali  che  amministrino  ragione. 

Lettere  del  Comune  di  Firenze  al  Bey  di  Tunisi  (  3  settembre  1451  ).  — 
Prato ,  Tipografia  Guasti ,  1851.  Foglietto  volante  di  A  pag.  in  8vo. 

—  Questa  lettera  è  cavala  da  un  registro  di  lettere  di  Carlo  Marsup- 
ptni  cancelliere  della  Signoria;  MS.  originale  presso  l'editore  Pietro 
Bigazzi,  che  l' ha  pubblicata  il  di  di  San  Pietro  MDCCGLI,  con  note. 

—  La  Signoria  di  Firenze  chiede  al  re  di  Tunisi  di  poter  trarre,  pa- 
gando, da' suoi  reami  due  cavalli  barbereschi  per  ornarne  ana  loro 
festa  principale  e  molte  altre. 

Soliera,  castello  nel  Modenese ,  già  feudo  Campori ,  Cenni  storici  di  Luigi 
Maini.  —  Modena ,  Cappelli ,  1850.  In  8vo  di  pag.  85 ,  con  una  ta- 
vola litografica. 

La  festa  dell'Assunta  in  Carpi ,  Cenni  storici  di  LciGi  Maini.  —  Modena , 
Vincenzi ,  1849.  In  8vo  di  pag.  16. 

Sopra  un  antico  sigillo  della  Pieve  di  Limidi ,  Cenni  illustrativi  del  dottor 
LoiGi  Maini.  —  Modena ,  Cappelli ,  1850.  In  8vo  di  pag.  40. 

Diario  di  Simon  Paolo ,  dello  volgarmente  di  Marcello  Cervino.  —  Gubbio, 
Tipografia  Magni  ,  1848.  In  8vo  di  pag.  24.  —  Pubblicato  dal  signor 
Luigi  Bonfatti ,  in  occasione  delle  nozze  Bernabei-Boni ,  e  ofTerto 
alla  madre  della  sposa  da  Girolamo  Beni.  —  Il  Diario  di  Simon  Paolo 
va  dai  18  settembre  1378 ,  agli  8  maggio  1404. 

Diario  di  Francesco  Capecelatro ,  contenente  la  storia  delle  cose  avvenute  nel 
Reame  di  Napoli  negli  anni  1647-1650,  ora  per  la  prima  volta  messo 
a  stampa  sul  manoscritto  originale,  con  l'aggiunta  di  varii  docu- 
menti per  la  più  parte  inediti,  ed  annotazioni,  dal  marchese  Angelo 
Granito ,  principe  di  Belmonte.  —  Napoli ,  Nobile ,  1850.  In  8vo , 
voi.  1  {contenente  la  prima  parte ,  in  cui  sono  narrati  gli  avvenimenti 
insino  ai  19  settembre  del  1647  ).  ' 

Lettere  di  Antonio  Martini  a  Giovanni  Lami.  —  Prato,  pe' torchi  del 
Guasti,  1851.  In  8vo  di  pag.  24.  —  Sono  cinque  lettere  pubblicate 
da  Cesare  Guasti  nell'  assunzione  di  monsignor  Ferdinando  Baldanzi 
all'Episcopato  di  Volterra. 

Opere  volgari  di  Leon  BATTISTA  ALBERTI ,  annotate  e  illustrate  dal  dottor 
Anicio  Bonucci.  —  Firenze ,  Tipografìa  Galileiana ,  185Q.  In  8vo  , 
tomo  quinto  ed  ultimo. 

Interpetrazione  de'Geroglìfioi  d' un  canopo  egiziano  posseduto  dal  fu  N.  U. 
iignor  marchese  Giuseppe  Taccoli  in  Modena.  —  Modena ,  coi  tipi  di 
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Andrea  Rossi ,  1850.  In  8vo  di  pag.  12.  Nelle  nozze  del  marchese 
Cesare  Campori  con  la  marchesa  Adele  Ricci,  offerta  di  Giovanni 
ns'  Brignoli. 
Diurnali  di  GIACOMO  Gallo  ,  e  tre  scriUure  pubbliche  dell'anno  1495,  con 
prefazione  e  noie  di  Scipione  Volpicella.  —  Napoli,  Tipografia  Largo 
Regina  Coeli,  1846.  In  8vo  di  pag.  54.  —  I  Diurnali  del  Gallo  tirano 
dal  25  di  gennaio  1494,  al  5  di  giugno  1496.  Le  tre  scritture  pubbliclie 
sono:  1."  Testamento  di  Alfonso  II  re  di  Napoli,  del  27  gennaio  1495. 
—  2."  Gratie  e  capiluli  per  la  cita  et  università  de  Napoli,  5  mar- 
zo 1496.  —  3."  Supplicatione  et  graeie  per  la  università  et  homini  de 
Malhera,  8  aprile  1495. 
Cenni  sull'arte  della  lana  in  Perugia,  per  A.  R.  (  AnAMO  Rossi).  Perugia, 

Vagnini,  1852.  In  8vo   di  pag.  16. 
Bajamonte  Tiepolo,  e  le  sue  ultime  vicende,  traile  da  docaraenli  inedili  da 
S.  RoMANiN.  Memoria  letta  all'  I.  e  R.  Istituto  veneto  di  scienze,  let- 
tere ed  arti ,  nella  sua  Adunanza  del  21  luglio  1851.    —  Venezia , 
Gaspari ,  1851.  In  8vo  di  pag.  14. 
In  laude  di  Venezia ,  lettera  di  CORNELIO  FRANGIPANE ,  scrittore  friulano 
del  secolo  XVI,  ora  per  la  prima  volta  pubblicata.  —   Venezia,  Ti- 
pografia Fracasso,  1850  nel  mese  d'ottobre.  In  8vo  di  pag.  16.  — 
Pubblicata  da  E.  Cicogna  nelle  nozze  Trieste-Costantini. 
Lettera  di  Giancarlo  Saraceni  a  Matteo  Avogadro ,  scritta  da  Bergamo  il 
28  aprile  1573,    pubblicata   per   le   nozze  Avogadro-Martinengo.  — 
Venezia ,  tipografia  Merlo ,  nel  mese  di  febbraio  1851.  In  Svo ,   di 
pag.  16.  —  La  illustrazione  è  di  E.  Cicogna. 
Scrittura  di  Iacopo  Sansovino  e  parti  del  Consiglio  de'  Dieci  (  1535  ,  4  di- 
cembre; 1536,  23  marzo;  1537,  26  novembre),  riguardanti  la  rifab- 
brica della  Zecca  di  Venezia,  ora  per   la  prima  volta  pubblicate  da 
Vincenzio  Lazari.  —  Venezia ,  Santini ,  1851.  In  8vo  di  pag.  15. 
Le  monete  dei  possedimenti  veniziani  di  Oltremare  e  di  Terraferma,  de- 
scritte ed  illustrate  da  Vincenzo  Lazari.  —  Venezia ,  A.  Santini  e 
figlio,  1851.  In  Svo,  con  tavole. 
Storia  de'  feudi  rielle  provincie    Venete ,  del  doti.    Giovambatista  Sartori 

di  Sacile.  —  Venezia ,  1852. 
Lessico  Veneto ,  del  cav.  Fabio  Motinelli  ,  direttore  dell'  L  e  R.  Archivio 

generale  di  Venezia. 
Degli  edifizi  consacrati  al  culto  divino  in  Venezia,  o  distrutti  o  mutali 
d' uso  nella  prima  metà  del  secolo  XIX ,  Note  storiche  tratte  da  an 
Catalogo  inedito  di  don  Sante  hella  Valentina.  —  Venezia,  Ga- 
spari ,  1852.  In  Svo ,  di  pag  33.  —  Pubblicate  da  A.  Sagredo. 
Documenti  storici  inediti  pertinenti  aUa  città  di  Portogruaro.  —  Portogruaro, 
Tipografia  Caslion  ,  1851.  In  4to  di  pag.  123.  —  Dedica  del  Municipio 
di  Portogruaro  al  vescovo  di  Concordia.  —  Prefazione  di  E.  Cicogna 

Ap.  Voi.  Vili.  78 
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—  Commissione  dala  dal  Doge  di  Venezia  Leonardo  Loredano  a  Iaco- 
po Manin,  che  nel  1519  andava  potestà  a  Portogruaro.  —  Privile- 
gio accordato  alia  città  di  Portogruaro  (  29  Maggio  1420  ) ,  e  Serie 
de' suoi  Potestà  dal  1420  al  1797. 

Stato  di  Padova  e  suo  lerrilorio  nel  1SS2~15S3  ,  di  Domenico  dall'Abaco  ,  e 
Relazione  di  Bergamo  del  1787  ,  di  Bartolommeo  Mora.  —  Documenti 
due  inediti  pubblicati  per  le  nozze  Onesti-Piazzoni.  —  Venezia, 
Tondelli,  1850.  In  8vo  di  pag.  33.  —  Con  cenni  biografici  intorno  al 
Dall'Abaco  e  al  Mora ,  di  E.  Cicogna. 

Di  alcuni  scritti  pubblicati  da  Emanuele  Antonio  Cicogna  veneziano,  dal- 
l'anno MDCCCVIiI  al  MDCCCL.  (  Senz'anno  e  senza  luogo  di  slam- 
pa ,  ma  del  18S0  in  Venezia.  ) 

Vita  di  Filippo  Strozzi  il  vecchio,  Scritta  da  Lorenzo  suo  figlio;  con 
documenti  ed  illustrazioni ,  per  cura  del  can.  Giuseppe  Bini  e  di 
Pietro  Bigazzi.  —  Firenze,  Tipografia  della  Casa  di  Correzione,  1831. 
In  8vo  grande  di  pag.  80.  —  Pubblicata  nelle  nozze  del  duca  Fer- 
dinando Strozzi  colla  Principessa  Antonietta  Centurione  di  Genova 
{ XXIX  d'aprile  MDCCCLI).  —  Tavola  delle  materie:  —  Dedicatoria 
del  can.  G.  Bini.  —  Avvertimento.  Noie  all'Avvertimento.  —  Vita  di 
Filippo  di  Matteo  Strozzi.  Note  ad  essa.  —  Documenti:  (A)  Congiura 
de' Pazzi,  notata  di  propria  mano  da  Filippo  di  Matteo  Strozzi.  (B) 
Scritta  dell'allogagione  delle  pitture  della  cappella  degli  Strozzi  in 
Santa  Maria  Novella  a  Filippo  di  Filippo  (Lippi)  dipintore.  (C)  Te- 
stamento di  Filippo  di  Matteo  Strozzi.  (D)  Carla  di  obbligazione  falla 
da  Alfonso  di  Calabria  a  Filippo  e  Lorenzo  di  Matteo  Strozzi  per 
certa  somma.  —  Documenti  aggiunti:  Ricordi  di  Filippo  di  Matteo 
Strozzi  intorno  alla  fabbrica  del  suo  palazzo  :  Discendenza  di  Matteo 
di  Simone  Strozzi. 
Antonio  Scarpa  in  Modena,  —  Del  marchese  Giuseppe  Campori.  Estratto 
dall' Indicatore  Modenese,  Anno  I ,  N."  1  e  2. 

Appunti  intorno  Lodovico  Antonio  Muratori.  —    Del  marchese  GIUSEPPE 

Campori.  Estratto  dall'indicatore  Modenese ,  N."  9 ,  11  e  12. 

Galeazzo  Marescotti.  Del  marchese  Giuseppe  Campori.  Estratto  daìV  In- 
dicatore Modenese,  Anno  I,  N."  7. 

A  Giovan  Battista  Vermiglioli ,  tributo  funebre  nella  chiesa  dell'  Università 
di  Perugia  li  19  dicembre  1830  (  del  professor  Francesco  Bartoli).  — 
Perugia,  Vagnini ,  1831.  In  8vo  di  pag.  38. 

Biografia  del  canonico  Raffaelle  Francolini  Fanese  ;  dell' ab.  Evaristo  Fran- 
colini. —  Firenze ,  Cocchi  ,  1831.  In  8vo  di  pag.  19. 

Dell'ingegno  e  degli  scritti  di  Luigi  Carrer,  discorso  di  Giovanni  Ve- 
LUDo.  —  Venezia,  Filippi,  18S1.  In  8vo  di  pag.  31. 

Memoria  della  vita  e  delle  opere  di  Giovanni  Salucci  fiorentino ,  già  uf- 
fiziale  di  stalo  maggiore  nel  corpo  del  genio  dell'armala  francese. 
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poi  primo  archilello  del  redi  Willemberg ;  scritte  da  Giuseppe  Pon- 
si.  —  Firenze ,  TipograGa  Niccolai ,  1850.  In  8vo  di  pag.  48. 

Notizia  biografica  di  monsignor  BenedeUo  Conversini  pistoiese,  vescovo 
d'Iesi.  —  Prato,  per  R.  Guasti,  ISol.  In  8vo  di  pag.  32.  —  Scrit- 
tura del  canonico  Enrico  Bindi,  pubblicata  nell'assunzione  di  mon- 
signor Ferdinando  Baldanzi  all'  episcopato  di  Volterra.  —  È  un 
saggio  de' suoi  sludi  sulla  Biografia  Pistoiese. 

Di  Adriano  Baglioni,  storia  inedita  scritta  dal  P.  Felice  Ciatti  france- 
scano. —  Perugia,  V^agnini,  ISSI.  In  Svo  di  pag.  36.  —  Per  le  nozze 
Baglìoni-Contucci ,  pubblicala  da  M.  A.  Oddi-Baglioni. 

Notizie  per  la  biografia  del  marchese  Carlo  Teodoro  Aulici ,  raccolte  dal 
conte  Severino  Servanzi-Collio. —  Macerala,  Mancini,  1850.  In  Svo 
di  pag.  12. 

Biografie  dei  capitani  venturieri  dell'  Umbria ,  scritte  ed  illustrate  con 
Documenti  da  Ariodante  Fabretti.  —  Montepulciano ,  coi  tipi  di 
Angelo  Furai.  In  12mo.  Dispensa  XXXVII  ed  ultima. 

Storia  di  Abelardo  e  del  SUO  tempo,  divisa  in  libri  quattro,  per  Luigi  Tosti 
cassinese.  —  Napoli,  1831.  Voi.  1  in  4." 

Descrizione  del  monumento    di    Gastone  di  Foix ,    scolpito   da    Agostino 

Busti  detto  il  Bambaja,  di  Giuseppe  Bossi  pittore,  pubblicata  per 
cura  di  F.  L.  {Francesco  Longhena),  nelle  nozze  Durini-Litta.  — 
31ilano ,  Fusi  ,  1832.  In  Svo  ,  di  pag.  33.  ^ 

Pel  Calendario  Pratese  del  1831,  Memorie  e  stud]  di  cose  patrie.  Anno  VI. 
Prato,  per  il  Guasti,  1830.  Al  Pratese  lettore  {Il  Compilatore}.  — 
I.  Un'errata-corrige  al  Mondo  nuovo  ,  Lunario  per  l'anno  1851  {Un 
Pratese).  —  II.  Popolazione  della  Comunità  di  Prato  nell'aprile  1850 
(  A.  G.  B.  ).  —  Sulla  fonderia  di  rame  detta  della  Briglia  in  Val  di 
Bisenzio.  —  III.  Vita  del  Cardinale  Niccolò  da  Prato.  Continuazione 
e  fine  (P.  /.  Colzi).  —  IV.  Germano  Fossi.  Memorie  {C.  Guasti).  — 
V.  Testamento  di  Francesco  di  Marco  Datini ,  fondatore  del  Ceppo 
dei  Poveri.  —  VI.  Di  una  tavola  dipinta  per  Giovanni  da  Milano , 
scoperta  in  Prato  {Milanesi  e  Pini).  —  Di  un  dipinto  del  professore 
Antonio  Marini  per  l' aitar  maggiore  della  chiesa  di  S.  Maria  delle 
Carceri  (  Can.  Giovacchino  Limberli  ).  —  VII.  La  Madonna  dell'Ulivo 
{C.  F.  B.).  —  Aggiunte  e  correzioni. 
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OPERE  IN  CORSO  DI  STAMPA. 

Memorie  della  reale  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  —  Torino,  dalla  Stam- 
peria reale  1849.  In  4lo ,  Serie  Seconda  ,  Tomo  X.  Scienze  morali, 
storiche  e  filologiche. 

Monete  del  X  e  dell' XI  secolo  scoperte  nei  dintorni  di  Roma  nel  1843, 
descritte  e  dichiarale  da  Gidlio  di  San  Quintino.  —  I  luoghi  coi  esse 
appartengono,  sono.  Italia:  Lucca,  Pavia,  Milano.  Regno  e  contado  di 
Borgogna:  Vienna,  Ginevra,  S.  Giovanni  in  Morienna  ,  Besansone, 
Chalons  sur  Saone ,  Lione.  Àquilania:  Tolosa,  Limoges,  Angouleme, 
Melalo,  Issondum,  Bourges,  Tours.  Regno  di  Francia:  Parigi,  Orléans, 
Sens,  Nevers,  Troyes  ,  Langres,  Chartres,  Chateaudun  ,  Le  Mans. 
Ducalo  di  Bretagna:  Rennes.  Germania  :  Colonia  ,  Groeningen.  Regno 
di  Ungheria:  Regia  Civitas  {Alba  reale).  Regno  d'Inghilterra.  Monete 
di  zecca  incerta.  —  De  loco  geometrico  in  Platonis  Menone ,  Commen- 
tano Amedei  Peyron.  —  Documents  pour  servir  à  l'histoire  des  Contes 
de  Biandrale,  recueillis  dans  les  Archives  du  Vallais,  et  précédés  d'une 
notice,  par  le  baron  Frederic  de  Gingins-la-Sarraz.  —  Discorsi 
sopra  argomenti  spettanti  a  monete  coniate  in  Italia  nei  secoli  XIV 
e  XVII ,  di  Giulio  di  San  Quintino.  —  Discorso  primo.  Intorno  alle 
monete  già  battute  dai  monaci  benedettini  di  S.  Onorato  di  Lerino 
nel  loro  principato  di  Seborga  nella  Liguria  occidentale.  —  Discorso 
secondo.  Sopra  un  grosso  tornese  finora  inedito  di  Filippo  di  Savoia 
principe  d'Acaia ,  colla  leggenda  :  Torinus  civis.  —  Discorso  terzo.  In- 
torno ad  alcune  monete  coniate  nei  secoli  XIV  e  XVII  dei  marchesi 
Dei-Carretto  in  Cortemiglia  ed  in  Rodi.  —  Etudes  sur  la  Gombetle , 
par  G.  A.  Matile.  —  Illustrazione  di  due  carte  vercellesi  inedite,  a  con- 
ferma dell'origine  italiana  e  regia  della  casa  di  Savoia,  dell'ab.  cav.  Gu- 
stavo Avogadro  di  Valdengo.  —  Parere  della  giunta  accademica  sopra 
la  dissertazione  del  signor  Barone  F.  De  Gingins-la-Sarraz ,  intitolala. 
—  Recherches  sur  la  donation  faite  au  monastère  de  Fruttuaria ,  par 
le  comte  Othon-Guillaume  le  28  octobre  i019.  —  Osservazioni  criti- 
che intorno  all'origine  ed  antichità  della  moneta  veneziana ,  di  Giulio 
DA  S.  Quintino. 
Memorie  dette.  Serie  SECONDA,  Tomo  XI  (anno  1851). 

Le  Memorie  contenute  nella  parte  delle  Scienze  morali,  slorich* 
e  filologiche,  sono  le  seguenti: 

Dell'  ordinamento  giudiziario  dei  Romani  fino  a  Costantino  il  grande, 
Cenni  storici  di  P.  L.  Albini.  In  diploma  militare  imperatoris  Gordiani 
Pii,  anni  ab.  U.  C.  DCCCCXCVI,  post  Ch.  N.  CCXLIII,  Lugduni 
repertum  anno  MDCCLXXXI,  Seguieri  et  aliorum  scripla  et  commen- 
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taiiones  variae,  ex  aulographis  descripsU,  adnotaliones,  propriam  com- 
mentalionem,  et  indicem  diplomalum  mililarium  in  hanc  diem  cognitorum 
adieicil  Garolus  Baudi  a  Vesme,  —  Sul  patriziato  veneto  dei  Reali  di 
Savoia,  e  sulle  relazioni  tra  Venezia  e  Piemonte  a  tempo  di  Emanuele 
Filiberto  ,  Discordo  di  Pier  Alessandro  Paravia.  —  Delle  iscrizioni 
cristiane  antiche  del  Piemonte ,  Discorso  di  C.  Gazzera.  —  Sopra 
un'antica  iscrizione  latina,  scoperta  or  son  pochi  anni  nelle  campagne 
diPollenxo,  Memoria  di  Cesare  di  Saluzzo.  —  Notizie  di  Matilde  di 
Savoia,  moglie  d'Alfonso  Henriquez  primo  re  di  Portogallo,  per  Luigi 
GiBRARio.  —  Appendice  al  discorso  intorno  alle  Iscrizioni  cristiane  an- 
tiche del  Piemonte,  di  Costanzo  Gazzera. 
Memorie  delle.  Serie  Seconda,  Tomo  XII  (anno  1852).  Scienze  morali, 
sloriche  e  filologiche. 

Degli  stati  generali,  e  d'altre  istituzioni  politiche  del  Piemonte  e 
della  Savoia ,   Saggio  storico  corredato  di  docamenli ,  di  Federigo 

SCLOPIS. 

Monnmenti  di  Fermo  e  «ttof  dintorni,  dell'avv.  GAETANO  DE  MiMCis ,  fa- 
scicolo VI.  Contiene:  Sulla  medaglia  di  Cammilia  Peretli  (sorella  di 
Sisto  V),  nata  nel  1S23. 
Famiglie   celebri  italiane,  del  conle  PoMPEo  LiTTA.  —  Milano,  Tipografia 
Ferrario ,  1880-52.  In  foglio ,  con  tavole. 

Dispensa  125.  Torriani  di  Valsassina.  Parte  I. 

»         126.  Conti  del  Montefeltro  ,  duchi  d' Urbino. 
»  »     Conti  di  Carpegna  nel  Montefeltro. 

»  »     Signori  della  Faggiuola  nel  Monlefellro. 

»         127.  Birago  di  Milano. 
»         128.  Pazzi  di  Firenze.  Parte  I. 
»  129.  Pazzi  di  Firenze.  Parte  II  ed  ultima. 

»         130.  Torriani  di  Valsassina.  Parte  II  ed  ultima. 
»  131.  Alidosio  d'Imola. 

»  »     Lodovisi  di  Bologna. 

»  132.  Stampa  di  Milano. 

»         133.  Malaspina.  Parte  I. 
»  134.  Bevilacqua  di  Verona. 

»  135.  Malaspina.  Parte  IL 
Memorie  per  la  Storia  di  Ferrara  ,  di  Antonio  Frizzi  ,  con  note  e  appen- 
dice  del  conle  Camillo  Laderchi  ;  aggiuntovi  un  Album  Estense  con 
disegni  originali  dei  rinomati  artisti  Giuseppe  Coen  ,  Grand  Didier 
e  M.  Doyen ,  col  testo  illustrativo  italiano  e  francese.  —  Ferrara , 
Servadio ,  1830.  In  4to  pìccolo.  (  Programma  alla  seconda  edizione  ). 
San  Marco  ,  convento  dei  Padri  Predicatori  in  Firenze ,  illustralo  e  inciso 
principalmente  nei  dipinti  del  B.  Giovanni  Angelico,  con  la  Vita 
dello  stesso  pittore,  e  un  Sunlo  storico  del  Convento  medesimo  ,  del 
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P.  Vincenzo  Marchese  doibenicano.  —  Firenze,  a  spese  della  Società 
Artistica  ,  1850-51.  Impresso  in  Prato  coi  tipi  di  David  Passigli.  In 
foglio.  Sono  uscite  le  Dispense  1-14. 

Delle  prose  e  poesie  liriche  di  Dante  Allighieri  ,  prima  edizione  illustrata 
con  note  di  diversi.  —  Livorno,  Fabbreschi ,  Pergola  e  Comp.,  1830. 
In  8vo. 

Volume  IV,  che  contiene:  Della  lingua  volgare  di  Dante  Alli- 
ghieri, libri  due,  IradoUi  di  Ialino  da  Giangiorgio  Trissino,  e  ridotta  a 
corretta  lezione  col  riscontro  del  testo  originale,  edizione  XVII,  aggiun- 
tevi le  note  di  diversi,  per  cura  del  dottore  Alessandro  Torri  di  Verona. 

Annuario  storico  Modenese.  —  Modena ,  Cappelli ,  1831.  In  8vo.  Tomo 
Primo.  —  Indice  delle  materie  contenute  in  questa  Dispensa.  — 
Avvertimento  preliminare ,  Giuseppe  Campori.  Sezione  Prima.  In- 
dicazione di  alcuni  oggetti  antichi  scopertisi  nell'agro  Modenese 
e  Reggiano  nel  decorso  dell'anno  1846  e  ne'primi  mesi  del  1847, 
C.  Cavedoni.  —  Raccolta  di  alcuni  monumenti  storici  e  letterari 
per  servire  alla  vita  del  marchese  Alberto  Malaspina  trovatore, 
Giovanni  Galvani.  —  Combattimento  tra  il  capitano  Cammillo  Fornì 
e  il  capitano  Lanfranco  Fontana,  Luigi  Forni.  —  Notizie  storiche 
ed  artistiche  della  chiesa  e  del  monastero  di  San  Pietro  in  Modena, 
Carlo  Malmusi.  —  Galeotto  III  Pico,  Luigi  Maini.  —  Del  Governo 
di  Fulvio  Testi  in  Garfagnana,  G.  Campori.  —  Di  un  opuscolo  di  Gian- 
francesco  Pico,  stampato  alla  Mirandola  nel  1519,  Luigi  Maini. 

Storia  civile  del  Granducato  di  Toscana ,  dalla  estinzione  della  casa  medicea, 
sino  ai  tempi  nostri,  di  Antonio  Zobi.  —  Firenze,  Stamperia  Gran- 
ducale. Tomi  I-IV,  ossia  Libri  I-X.  (  1737-1824.  ) 

Le  vite  de' più  eccellenti  pittori ,  scultori  e  architetti,  di  Giorgio  Vasari, 
pubblicate  per  cura  di  una  Società  di  amatori  delle  Arti  belle.  — 
Firenze ,  Felice  Le-Monnier ,  1850-51.  In  8vo  Voi.  VI  e  VII. 
Sono  i  tomi  VII  e  Vili  della  Raccolta  artistica.  Sulla  coperta  del 
tòmo  VII  si  trova  questo  Avviso  dell'  editore.  «  Questo  volume  VI  del 
Vasari  chiude  la  parte  seconda  delle  Vile.  Ma  perchè  la  materia 
avanzala  non  sarebbe  stata  sulHciente  a  formare  la  consueta  mole 
del  volume,  i  compilatori  hanno  divisato,  piuttosto  che  manomettere 
la  parte  terza,  di  pubblicare  ora ,  a  compimento  del  volume  slesso , 
un  proprio  originale  lavoro  sulle  miniature  e  sui  miniatori ,  ordi- 
nalo in  un  altro  Commentario  (che  è  ilXXXVL")  col  titolo:  ISuove 
indagini,  con  documenti  inedili,  per  servite  alla  storia  della  miniatura 
italiana;  dove  si  contiene  lutto  ciò  che  i  Compilatori  avevano  raccolto 
mano  a  mano  che  sono  andati  progredendo  in  questa  laboriosa  im- 
presa )/. 

11  tomo  Vili  ha  sulla  coperta  quest'altro  Avviso  dell'  editore  :  «  Il 

i^l  volume  Vili  si  aprirà  colla  lunga  vita  di  Raffaello  da  Urbino,  la 
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qaale ,  anila  alle  allre  che  segaono  ,  formerà  an  volome  di  maggior 
mole ,  ìd  compenso  alla  scarsità  di  questo  VII  or  pubblicato  ». 

Monumenti  storici  rivelali  dall'analisi  della  parola,  opera  di  Pàolo  Mar- 
zoLo.  —  Venezia,  Naratovich ,  1830.  In  4lo.  —  Sono  pubblicate  la 
introduzione  e  le  Dispense  1  a  4. 

Storia  d'Italia,  dall'origine  di  Roma  sino  alla  conquista  longobardica,  con 
alcuni  cenni  sui  primi  abitatori  della  Penisola,  opera  del  professor 
Atto  Vanndcci.  —  Firenze,  Poligrafia  italiana,  1851.  Voi.  I ,  Di- 
spensa 1-3,  libro  primo,  I  popoli  primitivi. 

Dizionario  geografico-storico-statistico-commerciale  degli  Stali  di  S.  M.  il  re 

di  Sardegna ,  del  professor  Goffredo  Casalis.  —  Torino ,  Maspero  e 
Marzorati,  ISSO,  In  8vo,  fascicoli  82-87  {  Sassari-Sia-Piccia). 
Istoria  degli  scrittori  Fiorentini,  dai  primordi  di  nostra  lingua  fino  ai  tempi 
presenti;  dell'avv.  Gustavo  Cammillo  Galletti  fiorentino.  —  Firenze^ 
Molini ,  ISSO.  (Il  solo  Manifesto.) 


ìì 
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ORDINAMENTA 

SUPER  ARTE  FOSSARUM 

RAMERI^  ET   ARGENTERIA 

CIVITATIS  MASSjE 


STATUTO 


DELLE 


MINIERE  D  ARGENTO  E  DI  RAME 

DELLA  CITTÀ  DI  MASSA 
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AVVERTIMENTO 


Non  senza  molto  viva  soddisfazione  delPanirao  nostro ,  ci 
facciamo  a  recare  in  pubblico  per  i  primi  lo  Statuto  antico 
delle  Miniere  di  Massa.  Del  quale  in  vero  davano  alcuno  ac- 
cenno anco  modernamente  il  Professor  Leopoldo  Pilla  (1)  e 
Teodoro  Haapt  (2)  ;  l'uno  e  l'altro  però  con  tanta  concisione 
di  parole,  da  accendere  piuttosto  in  altrui  il  desiderio  di  farsi 
a  rintracciare  ove  rinvenire  si  potesse  l'originale  d'un  docu- 
mento di  tanto  pregio  ,  che  da  offrirci  modo  di  conoscerne 
tutta  l'importanza.  Anzi,  non  vuoisi  nascondere,  ad  evitare 
che  alcuno  sia  condotto  fuori  di  via ,  essersi  l' Haupt  impi- 
gliato in  gravissimo  fallo;  avvegnaché  dicesse  che  lo  Statuto 
di  cui  parlasi,  fosse  pubblicato  verso  il  1294,  e  che  questo 
codice  poi  vada  diviso  in  quattro  sezioni  e  suddiviso  in  venti- 
nove articoli  ;  perchè,  oltre  all'andare  distinto  in  ottantasei  cawi; 
pitoli,  se  all'anno  di  cui  è  parola  sono  senza  alcun  dubbio  da 
riferirsi  non  poche  addizioni,  verissimo  è  però,  che  da  queste 
medesime  si  ricava  che  la  compilazione  prima  degli  ordini  cui 
accennasi  vuoisi  necessariamente  riportare  ad  epoca  anteriore, 
e  come  noi  crediamo  remotissima.  Invero,  non  bisogna  credere 

;     ::Ac.tJiS    ^=l^illl^     Lì.     '.'rA: 
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(1)  Breve  cenno  sulla  ricchezza  minerale  della  Toscana.  Pisa  1845,  8vo, 
pag.  62. 

(2)  Trattato  delle  miniere  e  della  loro  industria  in  Toscana.  Firenze  1847 , 
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che  i  compendi  di  ordinamenti  di  cotal  genere  fossero  fatti  come 
i  moderni  presentemente  usano  compilare  le  costituzioni  speciali 
delle  associazioni  d'industria  ;  sendo  che  tutto  ne  persuada  co- 
me gli  antichi  adunassero,  a  così  dire,  le  disposizioni  occor- 
renti per  tali  bisogne  giorno  per  giorno,  secondochè  l'esperienza 
ne  faceva  loro  apparire  la  necessità;  né  mai  osassero  senza 
l'osservazione  precedente  di  parecchi  anni ,  commettere  alle 
carte  le  regole  legislative  da  seguitarsi,  e  molto  meno  strin- 
gerle in  un  codice.  Né  io  ho  mestieri  dì  molto  distendermi  in 
parole  per  far  conoscere  come  questo  appunto  possa  riscon- 
trarsi nel  documento  nostro ,  potendo  apparir  facilmente  a 
ciascuno  che  osservi  le  date  che  vi  furono  scritte,  come  prima 
d'avere  l'ampiezza  presente,  quale  ottenne  nel  1310,  era  ri- 
formato in  vari  tempi.  Che  se  vano  sarebbe  il  contendere  di 
priorità  di  tempo  rispetto  alla  legge  mineraria  d'Iglau,  la  più 
antica  della  Germania ,  perciocché  sanzionata  tra  il  1248 
e  1253  da  Vinceslao  I  e  da  Prizimislao;  verissimo  è  nuUostante, 
che  il  documento  di  cui  parlasi  può  ben  vincerla  sullo  Statuto 
minerario  di  Kuttemberg,  ordinato  da  Vinceslao  II  re  di  Boe- 
mia e  di  Polonia,  fra  il  1300  e  il  1305,  per  supplire  a  quella 
legge  medesima,  e  che  oggidì  vige  quasi  in  tutto,  siccome 
vedo  affermarsi,  in  Boemia.  Ed  è  bello  il  pensare,  che  le  carte 
di  questo  documento  istesso  splendano  per  sapienza  italiana  ; 
perocché  bene  é  noto ,  come  per  la  compilazione  di  questo 
Statuto  Germanico  di  cui  favellavasi ,  fosse  invocato  il  senno 
singolarissimo  di  Grozio  Urbinate.  l:s  i'kj  ;  ito*)»!!»  ùiaa 

Il  testo  che  io  commetto  alle  stampe ,  è  tolto  dal  Codice 
membranaceo  contenente  il  Constitutum  Comunis  et  Populi  Ci- 
vilatis  Masse,  che  molto  modernamente  dall'Archivio  Muni- 
cipale di  quella  città ,  ove  già  io  vide,  come  poi  seppi  dopo 
che  io  l'ebbi  discoperto,  il  Doti.  Antonio  Salvagnoli  Marchetti, 
venne  traslocalo  con  altri  documenti  in  questo  nostro  Fio- 
rentino Archivio  delle  Riformagioni.  Ed  è  appunto  la  quarta 
distinzione  d'esso  Statuto  generale.  Il  manoscritto  non  manca 
di  alcuna  carta  :  onde  sembra  evidentissimo  che  lo  Statuto  no- 
stro sia  in  tutto  differente  dall'altro  in  pria  veduto  dal  celebre 
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Giovanni  Targioni-Tozzetti,  il  quale  affermò  essere  il  Codice 
mancante  della  prima  carta  (1).  Quello  che  più  rileva ,  si  è 
poi  che  Io  Statuto  nostro  è  di  più  antica  data,  mentre  che  il 
Targioniano  veniva  giudicato  fosse  del  XV  secolo.  Né  farei 
menzione  delle  cose  asserte  su  questo  stesso  documento  dal 
benemerito  Emanuele  Repetti  testé  defunto,  se  non  giovasse  in 
qualche  modo  il  far  sapere  ch'esso  ne  parlò  per  altrui  relazio- 
ne, e  non  per  propria  veduta,  e  appunto  col  riferirsi  a  quanto 
il  Targionì-Tozzetti  ne  aveva  accennato  (2).  Del  resto ,  a  fare 
più  compiuta  la  pubblicazione  nostra  intorno  ad  un  soggetto 
che  si  giudica  di  tanta  rilevanza  anco  rispetto  al  giovamento 
che  possono  averne  le  industrie  toscane,  stimammo  opportuno 
di  raggranellare ,  a  così  esprìmerci ,  anco  le  altre  disposizioni 
dello  Statuto  generale  di  Massa  concernenti  le  Miniere,  e  che 
leggemmo  sparse  al  di  fuori  del  quarto  libro;  d'onde  la  notizia 
opportunissima ,  che  Io  Statuto  minerario  fosse  un  tempo  anco 
volgarizzato.  E  collo  stesso  intendimento  confidammo  sarebbe 
stimato  non  inutile  altresì  un  manipoletto  di  bei  documenti 
d'antiche  date,  che  ci  vennero  somministrati  dall'Archivio  Se- 
nese delle  Riformagìoni  e  dal  Diplomatico  di  Firenze.  Final- 
mente ,  incoraggiati  ed  assistiti  dai  nostri  consueti  colleghi  in 
questo  a  noi  prediletto  genere  di  studi,  abbiamo  ancora  voluto 
far  seguire  questa  pubblicazione  da  uno  spoglio  illustrativo 
(  semprechè  e  dovunque  sarà  possibile  )  delle  voci  tecniche  o 
antiche  che  s' incontrano  nel  nostro  Statuto  ;  sperando  che 
un  siffatto  esperimento,  quand' altro  miglior  utile  non  potesse 
trarsene,  serva  almeno  a  far  sentire  vie  più  quanto  presso  noi 
sia  grande  il  bisogno  di  tal  sorta  dì  lavori. 

Francesco  Bonaini. 


(1)  Relazione  d'alcuni  viaggi  falli  in  varie  parli  della  Toscana,  Ed.U.*. 
T.  IV,  pag.  196,  197. 

(2)  Dizionario  Fisieo-Slorico-Geografico  della  Toscana y  T. Ili,  pag.  147. 
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In  nomiìie  Domini  amen.  Infrascripta  sunt  ordinamenta 
facta  (super)  Arte  fossarum  Ramerie  et  Argenterie 
Civitatis  Masse. 


De  modo  et  forma  ponendi  fossas  de  novo.  I. 

In  primis  statuimus  et  ordinamus  quod  quicamque  voluerit  de 
novo  ponere  aliquam  foveara  arlis  ramerie  in  districtu  et  iuris- 
ditione  Massane  Civitatis,  liceat  ei  ponere  ipsam  foveam  et  singnare 
singno  crucis,  quod  singnum  post  quam  fuerit  positum,  per  tres  dies 
laboratorios  tantum  slare  et  valere  debeat  et  durare.  Et  intelligatur 
singnata  nisi  fuerit  laborata  et  subler  terram  raissa  per  medium 
brachium.  Ita  tamen  quod  si  positor  dicli  singni  infra  predictos 
tres  dies  in  dicto  loco  non  laboraverit  seu  fecerit  laborarì,  predi- 
ctum  singnum  extunc  non  valeat  nec  teneat  uUo  modo,  et  ab 
omni  iure  quod  habebat  ibidem  ratione  dicti  singni  extunc  cadere 
debeat  omni  modo.  Et  si  infra  suprascriptos  tres  dies  poslea  su- 
prascriptus  ibi  laboraverit  seu  fecerit  laborari ,  hediflcando  et 
abbocando  dictum  singnum ,  et  steterit  per  unum  mensem  et  tres 
dies  postquam  dictum  hediGcium  et  abbocamentum  fecerit  in  dicto 
loco  seu  fieri  fecerit,  quod  in  ipso  non  laboraverit  seu  fecerit 
laborari,  ex  tunc  privelur  omni  iure  a  se  acquisito  et  habito  ra- 
tione vel  occasione  aliqua  in  predictis.  Et  hoc  idem  intelligatur 
de  foveis  et  buctinis  non  yarcatis  usque  ad  montem  drictum,  qui 
et  que  retornarentur  ab  aliqua  persona. 

llcm  ordinamus  quod  quicumque  posuerit  vel  singnaverit  de  novo 
aliquam  foveam  arlis  ramerie  vel  argenlerio  in  aliquo  monte  vel 
loco  Massane  iurisdilionis ,  que  fovea  vel  fovee  vadant  subler  xii 

App.  Voi.  vili.  80 
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passibus  vel  ultra  dictos  xii  passus  ad  rectuin  passum  diete  ar- 
tìs ,  possi t  et  debéat  ipsam  foveam  ponere  et  singnare  prope  aliam 
foveam  ibi  positam  et  singnatam  per  quindecim  passus  vel  ab  inde 
supra  mensurando  ad  pianura  et  arhipendolum  ad  diclura  pas- 
sum. Et  si  predicta  fierent  in  aliquo  monte  vel  loco  districtus  et 
iurisdictionis  Masse  in  quo  fovea  sive  fovee  diete  artis  vadant 
subter  a  xii  passibus  infra,  possit  et  debeat  dieta  fovea  poni  et  sin- 
gnari  prope  aliam  foveam  ibidem  positam  vel  singnatam  per  x  pas- 
sus vel  abinde  supra. 

De  eodem.  IL 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  quicumque  posuerit  vel  sin- 
gnaverit  de  novo  aliquam  foveam  diete  artis  ramerie  in  aliquo  loeo 
vel  monte  districtus  et  iurisditionis  Masse  [in  quo)  apparuerit  vel 
in  antea  fuerit  de  novo  aliqua  rameria  vel  argenteria  que  esset  in 
aliquo  loco  aut  possessione  alicuius  persone  private ,  liceat  uni- 
cuique  et  possit  ponere  et  singnare  ibi  foveam  secundum  formam 
superius  denotatam ,  et  eam  laborare  et  habere  asque  contradi- 
tione  alicuius  persone  vel  loci;  ita  tamen  quod  de  dieta  possessione 
vel  loco  fiat  et  fieri  debeat  mendum  sive  restauratio  eidem  cuius 
fuerit  dieta  possessio  sive  locus  a  eomunitate  sive  partiariis  diete 
fovee  sic  posite  et  signate  ad  dictum  infradictorum  triura  ma- 
gistrorum  curie,  considerata  bonitate  sive  valore  loci  sive  pos- 
sessionis  predicte ,  infra  octo  dies  post  factam  inde  inquisitionem 
dieti  [sic]  magistris  ab  eo  cuius  locus  extiterit  vel  possessiones  su- 
pradicte  ;  et  ut  supradictum  est  dominus  Gapitaneus  populi  faeiat 
observari. 

Quod  Capìtaneus  vel  iudex  non  teneat  partem 
in  aliqua  fovea.  III. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  nullus  Gapitaneus  vel  iudex 
Massani  populi  qui  prò  tempore  fuerit,  possit  per  se  vel  interpositam 
personam  habere  vel  teneri  facere  aliquam  partem  in  aliqua  fovea 
argenterie  vel  ramerie  Givitatis  Masse  positam  in  districtu  Masse. 
Et  dominus  Gapitaneus  vel  iudex  qui  contrafecerit,  et  persona  que 
prò  co  tenuerit,  prò  qualibet  vice  condampnctur  in  libris  e  de- 
nariorum. 
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Quod  nuUus  propinquet  budino  misso  a  die.  IIII. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  si  contingerit  bactinum  ali- 
qucm  diete  artis  ramerie  per  aliqueiu  vel  aliquos  mieti  ?el  fieri  a 
die  in  aliquo  loco  distrietus  et  iurisditionis  Masse  qui  venerit  super 
aliquam  foveam  vel  laboreriam  ipsius  fovee  ,  teneantur  et  debeant 
laboratores  seu  partiarii  diete  fovee  non  appropinquare  vel  appro- 
pinquari  facere  eum  laboreriis  ipsius  fovee  dieto  buctino  seu  fundo 
ipsius  budini  ad  duos  passus  ad  passus  diete  artis.  Et  si  laborerie 
diete  essent  subter  buetinum  predietum  vel  prope  ipsum  baeti- 
num  magis  quam  per  duos  passus,  teneantur  ed  debeant  ipsi  par- 
tiarii sive  laboratores  diete  fovee  se  cessare  eum  laboreris  ipsius 
fovee  a  dieto  buctino  vel  eius  fundo  per  dietos  duos  passus.  Et 
idem  intelligatur  de  guindone  seu  anneguindo  ipsius  buctini ,  si 
contingerit  dietum  buetinum  mietere  guindonem  vel  anneguindum 
eo  quod  non  posset  varcare  per  reetum  viagium  sine  aliqua  causa 
iustum  impedimentum  perstante  viagio  suprascripto. 

De  iniuriis  fovearum.  V. 

Teneatur  dominus  Capitaneus  Massani  populi  precipere  et  precipi 
facere  prò  iure  magistris  et  partiariis  et  laboratoribus  omnium  fovea- 
rum,  ut  si  contingerit  aliquas  fovearum  inter  se  fondoratum  facere  ut 
homines  utriusque  fovee  sibi  non  proieiant  nec  mietant  montem  nee 
lapides  nee  aquam ,  nec  aliquam  iniuriam  sibi  ad  invicem  faeiant 
vel  inferant ,  et  ad  locum  ubi  facti  sunt  fondorati  vel  ipsis  fondo- 
ratis  magistri  curie  vel  duo  ex  ipsis  teneantur  et  debeant  prius  pri- 
mum  fondoratum  ire  et  in  dictis  foveis  ibidem  stare  continue  ad 
petitionem  partis  petentis;  et  facto  suprascripto  fondorato  ponant 
laboratores  cuiuslibet  fovee  ad  laborandum  ubi  eis  videbitur  ex- 
pedire  prò  utraque  fovea ,  ita  quod  laboratores  laborent  et  non 
stent  frustra  quousque  partitum  positum  fuerit  in  fondorato  vel 
fondoratis  ut  partes  non  graventur  sumtibus  et  expensis.  Et  hee 
addictio  vendicet  sibi  locum  post  primum  fondoratum.  Et  habcant 
ipsi  magistri  et  quilibet  eorum  prò  eorum  salario  qualibet  die  et 
noete  inter  diem  et  noetem  solidos  viii  denariorum  inter  utran- 
que  fovearum,.  salvis  et  rescrvatis  eissalariis  et  mercede  partitorum 
et  revedutaruni,  si  qua  vel  si  quas  pouerent  aut  mieti  facerent.  Facla 
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est  hoc  addictio  anno  Domini  MCGLXXXXllII  indictione  viii  de 
mense  decembris.  Nisi  comuni  concordia  habita  inter  eos  utriusque 
partis,  vel  prius  ma^istri  curie  venerint  et  conposuerint  inter  eos 
quomodo  et  quali  ter  debeant  laborare,  vel  alii  magistri  de  quibus 
partes  concordaverint.  Et  si  qua  partium  centra  predicta  vel  ali- 
quod  predictorum  fecerit ,  dominus  Capitaneus  auferat  ei  prò  pena 
libras  xxv  denariorum,  et  nichilominus  partitura  factum  a  magi- 
stris  sicut  factum  fuerit  Grmum  haberi  et  teneri  faciat,  et  utramquc 
partem  ad  ipsum  redire ,  et  datura  darapnura  eraendare  ad  dictum 
dictorura  magislrorura  corapellat.  Et  si  forte  laboratores  et  par- 
tiarii  alterius  fovee  cura  qua  partitura  habent  fregerint  ipsura  par- 
titura sine  contraditione,  dorainus  Capitaneus  suprascriptus  raictat 
magistros  curie  vel  alios  magistros  de  quibus  partes  concordarent  in 
foveara  ipsara ,  et  perraictat  intrare  et  ire  ad  videndum  partitura , 
et  si  contrafaclum  invenerint  et  sibi  domino  Capitaneo  denuntiatum 
fuerit,  faciat  secundura  ipsius  partitura  reforraari  et  restaurar!,  et 
darapnura  si  quod  datura  fuerit  emendar!  faciat  ad  dictura  eoruradera 
raagistrorum ,  et  insuper  parti  que  contrafecerit  auferat  libras  xxv 
denariorum.  Et  si  qua  fovearura  habuerit  ventura,  partiarii  et  labo- 
ratores alterius  fovee  ipsura  ventura  sibi  non  auferant,  nec  ali- 
quara  inìurìam  de  ipso  vento  sibi  faciant  ;  et  si  contrafactura  fuerit. 
ventura  ablatum  dorainus  Capitaneus  ipsi  fovee  faciat  restituì  et 
darapnura  eraendari  ad  dictum  predictorum  Magislrorura,  et  insu- 
per parti  que  contrafecerit  auferat  prò  pena  libras  l  denariorura. 
Et  siquara  queriraoniam  habuerit  dominus  Capitaneus  de  aliqua 
injuria  facta  vel  facienda  in  foveis  ab  aliqua  parte ,  sine  aliqua 
solerapnitate  accuse  incontinenti  raictat  illuc  raagistros  curie ,  vel 
illos  magistros  de  quibus  partes  concordaverint  ;  et  si  ipse  partes 
non  concordarent ,  possit  dominus  Capitaneus  suprascriptus  et  de- 
beat illuc  suo  arbitrio  mietere  quera  vel  quos  voluerit  incontinenti 
expcnsis  parlis  conquerentis  qui  debeant  videre  et  renuntiare  sibi 
iniuriam  illatam.  Et  quod  iniuriosum  factura  fuerit  vel  contra 
usura  artis  ,  secundura  eorura  dictura  faciat  reforraari  et  darapnura 
datura  restaurari.  Et  possit  et  debeat  dorainus  Capitaneus  suprascri- 
ptus punire  inìurias  et  ofifensiones  et  fraudcs  conraissas  in  foveis 
secundura  raodura  et  forraam  statutorum  loquentiura  de  iniuriis 
fovearura.  Et  si  contingcrit  quod  fieret  aliquod  raalleficiura  in 
dictis  foveis  de  quo  non  esset  pena  deterrainata  in  aliquo  capitulo 
Constituti ,  punìatnr  secundura  modum  siniilioris  capituli.  Et   si 
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apparaerit  aliquem  contra  fecisse  centra  predicta  ,  ipse  solus  solvat 
bannum  si  habcri  potuerit  ab  eo  ;  aliler  solvat  comune  fovee  :  et 
idem  intelligatur  de  foveis  que  fecerint  contra  preceptum  facium 
a  curia  Masse  in  dictis  foveis  vel  ad  eas.  Et  si  in  aliqua  fovea 
factus  fuerit  ingnis  vel  missus  que  fondoratum  habeat  cum  ali- 
qua fovea,  puniatur  quilibet  contra  quem  probatum  fuerit  ingnem 
misisse  vel  fecisse  in  libris  e  denariorum ,  nisi  fecerit  de  voluntate 
niagistrorura  curie  ;  que  voluntas  sive  licentia  debeat  apparerò 
per  scripturam  ubi  contineatur  dies  concesse  licentie  per  notarium 
curie  ad  bancum  civilem ,  et  quilibet  consentiens  in  libris  e  dena- 
riorum ,  et  si  probari  non  posset ,  solvant  laboratores  omnes  diete 
fovee  qui  essent  presentes  laborerie  ad  dictam  penam  libras  e 
denariorum.  Et  si  occasione  illius  ingnis  moriretur  aliqua  perso- 
na ,  et  ille  qui  dictum  ingnem  fecerit  vel  miserit  studiose  sine 
voluntate  magislrorum  haberi  poferit,  puniatur  sicut  homicida,  et 
quilibet  consentiens  sine  voluntate  et  licentia  ut  supradictum  est, 
in  libris  e  denariorum.  Et  si  haberi  non  potuerit  qui  ingnem  ut  di- 
cium est  fecerit  vel  miserit,  ponatur  in  publico  banno  mv  librarum, 
et  omnia  sua  bona  publicentur  Comuni.  Et  etiam  puniatur  quili- 
bet laborator  qui  presens  esset  laborerie  diete  fovee  in  libris  l  de- 
nariorum si  inmissorem  vel  factorem  non  ceperint ,  et  non  renun- 
tiaverint  domino  Capitaneo  suprascripto. 

De  inmictendo  ingnem  in  foveis.  VI.     , 

liem  staluimus  et  ordinamus  quod  sit  licitnm  partiariis  et 
eorum  laboratori  bus  ingnem  inmictere  in  foveis  ad  eorum  volun- 
tatcm  absquc  licentia  magistrorum  curie ,  ita  tamen  quod  fovea 
sive  fovee  in  qua  vel  quibus  ingnem  imiserint  non  habeant  nec 
habuerant  fondoratum  cum  aliqua  fovea.  Si  vero  dieta  fovea  ha- 
beat fondoratum  cum  aliqua  fovea ,  possint  partiarii  et  eorum  la- 
boratores aut  magister  ipsorum  mietere  ingnem  in  dictis  eorum 
foveis  cum  licentia  et  parabola  suprascriptorum  magistrorum  aut 
raaioris  parlis.  Et  dictam  licentiam  suprascripti  magistri  vel  duo 
ipsorum  dare  et  concedere  teneanlur  et  debeant  unicuique  petenti 
vel  pctcntibus  in  die  sabbati  tantum ,  videlicet  posse  mieti  ingnis 
in  foveam  vel  foveas  ab  ora  nona  in  antea.  Salvo  quod  si  fovea 
vel  fovee  que  sunt  diete  fovee  vel  foveis  in  quam  vel  quas  ingnis 
inmicteretur  convicine  cum  vel  quibus  haberet  fondoratum  nollent 
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laborare  dieta  dio  sabbali ,  quod  raagistri  mentis  diete  eivitatis 
possint  concedere  licentiam  posse  mieti  ingnis  in  ipsam  vel  ipsas 
foveas  dieta  die  sabbati  ante  nonam  summo  mane.  Et  si  diceret 
quod  vellet  laborare  seu  laborari  faccre  dieta  die ,  magister  fovee 
que  esset  convicina  fovee  ingnem  inmictere  volentem ,  et  non  la- 
boraret  vel  laborari  faceret ,  puniatur  in  libris  xxv  denariorum 
prò  quolibet  et  qualibet  vice.  Et  si  occurreret  quod  infra  eddoma- 
dam  essent  festa  unum  vel  plura,  suprascripti  magistri  curie  pos- 
sint concedere  licentiam  inmictendi  ingnem  in  suprascriptis  foveis 
vel  fovea  si  eis  videbitur,  et  qua  bora  et  quando  eis  videbitur, 
non  preiudicando  que  dieta  sunt  de  die  sabbati  tantum;  que  licen- 
tia  appareat  in  actis  Gomunis. 

De  pena  fovee  proicientis  aquam  super  aliam  foveam.   VII. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  nulla  fovea  sive  partiarii 
aut  laboratores  alicuius  fovee  artis  ramerie  per  fondoralos  vel  alia 
loca  proiciant  ncque  permictant  raaliciose  aquam  in  aliquam  vel 
super  aliquam  aliam  foveam  diete  artis,  ad  penam  librarum  xxv 
denariorum  a  comunitate  fovee  facientis  contrarium  vel  fieri  fa- 
cientis  vice  qualibet  auferendam. 

De  fovea  habente  stantiale  partitum.  Vili. 

Ordinamus  quod  nulla  fovea  habens  stantiale  partitura  cuoi 
altera  fovea  permictat  ire  per  suum  partitum  aliquam  aliam  foveam 
cum  qua  habeat  stantiale  partitum,  vel  aliam  aliquam  foveam,  sub 
pena  librarum  xxv  denariorum  solvenda  Comuni  a  comunitate 
fovee  que  ire  permisqrit  per  suum  partitum  ;  et  fovea  que  sic  iret, 
perdat  laboreriam  quam  fecerit,  et  dapnum  datura  debeat  emen- 
dare ad  dictum  magistrorum  curie. 

De  fovea  varcata  ad  montem  drictum  eunte  per  malvagium 
con  tra  alteram  foveam.  Villi. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  nulla  fovea  varcata  diete 
artis  ramerie ,  postquam  varcata  fuerit  ad  montem  drictum ,  aut 
partiarii  sive  laboratores  ipsius  fovee  debeant  se  seperarc  sive  ces- 
sare aliquo   modo  a  monte  dricto  et  ire  per  malvagium  centra 
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alìqaam  foveam  vel  laborerias  ipsius  fovee  in  dapnum  seu  preiu- 
dìcium  ipsius  fovee  sive  laboreriarum  ciusdem,  ad  penam  libra- 
rum  XXV  denariorum ,  auferendam  prò  qualibet  vice  contrarium 
facienti.  Et  non  intelligatur  ire  per  malvagium  donec  iaborando 
tenuerit  pedes  super  saxo  dricto  vel  super  monte  dricto.  Et  nichil- 
hominus  laborerium  factum  per  malvagium  suprascriptum  non 
valeat  nec  leneal  uUo  modo.  Et  si  qua  fovea  varcata  diete  artis 
ramerie  miserit  vel  mieti  fecerit  guindonem  seu  anneguindum  per 
montem  drictum ,  habeat  et  habere  debeat  dictum  guindone  seu 
anneguinda  illud  ius  quod  habet  fornellus  ;  et  mons  drictus  intel- 
ligatur et  ìntelligi  debeai  Piastrarium ,  et  Ceciaione ,  et  omnìs 
alius  mons  drictus. 

Quod  sint  firma  partita  qtte  fovea  retornata  habuisset 
cum  alia  fovea.  X. 

Ut  materia  inutilium  expensarum  civibus  et  habitatoribus 
Masse  auferatur  in  lotum ,  presenti  constitutione  firmamus  quod 
si  contingerit  quod  aliqua  fovea  retornaretur  que  tempus  perdi- 
disset,  quod  partita  que  habuisset  cum  aliqua  alia  fovea  vel  aliis 
foveis  sint  firma  prout  erant  ante  quam  tempus  perdidissel,  non 
preiudicando  fovee  que  cepisset  vel  capere  vellet  vel  caperei  de  labo- 
reriis  predicte  fovee  que  tempus  amisisset,  quas  laborerias  habeat 
fovea  que  cepisset,  vellet  capere  vel  caperei  eas  laborerias  et  te- 
neant  eas,  et  sint  sue,  et  sibi  liceat  ire  contra  foveam  retornatam; 
videlicet  illa  fovea  que  erat  viva  et  tempus  non  perdiderat,  non  ob- 
stantibus  ipsis  parlitis.  Et  si  fovea  sic  retornata  venirci  seu  faceret 
contra  suprascripta  partila ,  in  libris  xxv  denariorum  comunitas 
ipsius  fovee  condanpnetur,  et  nichilominus  dieta  partila  in  eonim 
Grmitate  perdurent. 

Qualiter  fovea  admictens  tempus  debeat  retornari.  XI. 

Item  statnimns  et  ordinamus  quod  quicumque  habueril  ali- 
quam  foveam  diete  artis  ramerie  vel  alterius  cuiuscumque  metalli, 
et  ita  dicat  per  lotum  Constitutum  ubi  diete  artis  ramerie  facta 
suprascripta  additio  anno  Domini  MGCLXXXXllII  Indictione  viii 
de  mense  decembris  in  districlu  et  iurisditione  Masse,  que  sii  var- 
cata ad  montem  drictum  ,  et  steterit  per  unum  annum  et  trcs  dies 
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quod  ipsam  foveam  non  laboraverit  seu  laborari  fecerit,  extunc 
perdat  et  perdere  debeat  orane  ius   quod  habebat  seu  videbatur 
habere  in  dieta  fovea  tam  intus  quam  extra,  occasione  alicuius 
laborationis  quam  fecisset  seu  Ceri  fecisset  in  ea  vel  alia  qualibel 
ratione.  Salvo  quod  si  fovea  esset  murata  in  totum  vel  in  parlem, 
non  perdat  tempus  sive  ius   minori  spatio  quinque  annorum  et 
trium  dierum:  et  facta  est  beo  additio  de  quinque  annis  et  tribus 
diebus  anno  Domini  MCGCXXIIII  Indictione  vii  de  mense  mai. 
Et  si  haberet  domum  supra  se,  non  perdat  ius  minori  spatio  de- 
cem  annorum  et  trium  dierum  ,  si  ut  dictum  est  non  estiterit  la- 
borata  ;  ita  tamen  quod  si  in  dictis  foveis  vel  aliqua  earum  non 
posset  laborari  propter  guerram ,  vel  si  ordina tum  esset  per  con- 
silium    dominorum    Novera    gubernatorura    Massani   populi    vel 
maìus   consilium  populi  Civitatis  Masse    per   dieta  Consilia    vel 
per  bannura   missum  ex  parte  domini  Capitane!  Massani  populi 
iudicis  vel  vicarii,  et  quod  per  ipsos  staret  quod  diete  fovee  non 
laborarentur,  non  currat  in  dieta  prescriptione ,   ita  tamen  quod 
infra  diclura  tempus  unius  anni  et  trium  dierum   nulla  persona 
dissipet,  accipiat  vel  deportet,  nisi  dominus  cuius  esset  dieta  fovea, 
aliquid  de  hedifitiis,  lingnaminibus  aut  pertinentiis  diete  fovee  intus 
vel  extra,  ad  penam  soldorum  e  denariorum  contrarium  facienti 
vice  qualibet  auferendam  ,  et  credatur  iuramento  denuntiantis,  et 
habeat  quartam  partem  banni,  et  teneatur  sub  credentia,  et  dapnum 
emendet:  et  facta  est  hec  addictio  anno  Domini  MGGLXXXXVIII 
Indictione  xii.  Et  hoc  de  dissipatione ,  acceptione  et  deportatione 
dominus  Capitaneus  Massani  populi  per  civitatera  Masse  faciat  voce 
preconia  nuntiari.   Et  sit  aliis  licitura  a  dicto  tempore   in  anlea 
dictam  foveam  retornare  et  omnem  laboreriam  facere  et  fieri  fa- 
cere  in  eadcm.  Et  si  dieta  fovea  vel  fovee  aliter  infra  dieta  tem- 
pora, ut  superius  dictum  est,  concedentur  per  dominum  Capitaneum 
Massani  populi  vel   iudicera   vel    vicarium   vel  alium    ofBtialem 
Massani  Comunis  alieni  persone,  talis  concessio  non  valeat  nec  te- 
neat  ipso  iure.  Et  sit  licitum  unicuique  qui  dictam  foveam  voluerit 
retornare  et  ut  dictum  est  laborare.  Et  nuJlus  debeat  capere  ali- 
quam  vel  aliquas  foveas  que  dicerentur  esse  dimisse  et  non  labo- 
rate   per  dictum   tempus,  nisi  requisierit  dominum   Capitaneum 
Massani  populi  vél  iudicera,  et  licentiam  habuerit  ab  eo,  super  qua 
licentìa  danda  dominus  Capitaneus  vel  iudex  predictus  faciat  coram 
se  venire  librum  fovee  que  peteretur  retornari.  Et  si  viderit  per 


DELLE  MINIERE  DI  MASSA  645 

dictum  lìbrum  quod  per  dictum  tempus  dieta  fovea  non  fuerit  la- 
borata,  videlìcet  hoc  modo  per  expensas  factas  in  dieta  fovea  per 
tempus  conprehensum  in  dictis  expensis,  dictus  dominus  Capitaneus 
concedat  dictam  foveam  petenti  sive  petentibus,  de  qua  conces- 
sione appareat  publicum  instrumentum.  Salvo  quod  dominus  Capi- 
taneus Massani  populi  vel  index  teneatur  ante  dictam  concessionem 
facere  coram  se  venire  partiarios  fovee  que  diceretur  tempus  per- 
didisse  et  que  peteretur  retornari,  et  predicta  eis  nuntiare.  Et  si 
ipsi  vel  aliquis  eorum  voluerit  hostendere  dictam  foveam  non 
perdidisse  tempus,  preficiat  eis  terminum  unius  mensis  ad  hosten- 
denda  predicta:  que  si  hostendiderint  de  dieta  fovea  per  libris  [sic] 
diete  fovee  vel  per  testes  infra  dictum  terminum  tempus  non  ad- 
misisse,  quos  testes  dominus  Capitaneus  Massani  populi  et  index 
teneatur  examinare  infra  dictum  terminum  ;  aliter  concessio  nulla 
fiat,  et  si  non  hostendiderint ,  petenti  sive  petentibus  concedatur. 

Qualiter  fovea  admictens  tempus  debeat  retornari.  XII. 

Item ,  quod  si  acciderit  quod  aliquis  vellet  retornare  aliquam 
foveam  que  perdidisset  tempus  vel  que  stetisset  per  tempus  unius 
anni  et  trium  dierum  vel  plus  in  qua  non  esset  laboratum ,  ut 
supradictum  est,  et  peteretur  a  domino  Gapitaneo  Massani  populi 
quod  dictam  foveam  sibi  redderet,  si  de  dieta  fovea  liber  non  in- 
veniretur  vel  inveniri  posset ,  dominus  Capitaneus  Massanus  Mas- 
sani  populi  ante  quam  dictam  foveam  redderet  vel  daret,  teneatur 
facere  per  civitatem  voce  preconia  proclamari ,  quod  quicumque 
vellet  contradicere  vel  opponere  aliquid  de  predictis,  veniat  coram 
dicto  domino  Capitaneo  ad  contradicendum  quicquid  vellet  infra 
certum  terminum.  Et  si  aliquis  non  veniret,  dominus  Capitaneus 
Massani  populi  teneatur  dictam  foveam  petenti  reddere,  secundum 
formam  Constituti  Masse. 

De  iure  acquisito  in  fovea  retornala.  XIII. 

Item,  quod  quicumque  tales  foveas  sic  dimissas  vellet  relornare 
et  vellet  sìbì  reddi  facere  a  domino  Capitaneo  Massani  populi 
secundum  formam  statutorum,  habeat  et  habere  debeat  illam  cum 
illis  iuribus  et  rationibus  que  haberet  buctinum  fovee  quod  de 
novo  poneretur  tantum;  ita  tamen  quod  non  possit  peterc  aliqua 
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iura  que  prius  dieta  fovea  habaisset  contra  aliquam  foveam,  nec 
aliqua  fovea  vel  persona  possit  diete  fovee  sic  retornate  vel  par- 
tiariis  eius  petere  alia  iura  nisi  sicut  petere  posset  buctino  fovee 
de  novo  misso ,  et  non  aliter  nec  alio  modo. 

De  partiariis  fovearum  suam  partem  non  laborantibus.  XIIIl. 

Statuiraus  et  ordinamus  quod  quicumque  sive  sit  perfecte  etatis 
sivo  non,  habeat  vel  habebit  aliquam  partem  in  aliqua  fovea  posita 
in  districtu  Masse ,  et  partem  suam  non  laboraverit  seu  fecerit 
laborari ,  et  non  solverit  partem  conting^entem  sibi  de  expensis 
prò  sua  parte  diete  fovee ,  magister  et  porti tor  sive  alter  eorum 
debeat  requirere  infra  unum  mensem  priusquam  fovea  fuerit 
reacordata  ipsum  partiarium  cum  carta  notarii  in  persona,  ut  di- 
ctam  suam  partem  laboret  sive  laborari  faciat  sive  solvat  partem 
suam  dictarum  expensarum  vel  prestet  ydoneam  vel  fideiussoriam 
cautionem  de  solvendo  expcnsas  diete  sue  partis  factas  et  faciendas 
predictis  portitori  vel  magistro  vel  alteri  eorum  ab  inde  ad  vili 
dies  post  dictam  requisitionem.  Et  si  neutrum  fecerit,  sua  pars 
diete  fovee  rcmaneat  comunitati  diete  fovee  ;  et  dominus  Capitaneus 
vel  index  teneatur  et  debeat  scriptorem  diete  fovee  cogere  scribere 
dictam  partem  ut  dictum  est  ;  et  hoc  faccre  teneatur  sine  strepitu 
iudicii  et  alia  petitione ,  dummodo  constet  eis  vel  alteri  eorum 
dictam  solenpnitatem  servatam  esse  secundum  formam  superius  de- 
notatam.  Si  vero  dictus  partiariuspersonaliternoninveniretur  vel  non 
fuerit  in  Massa  vel  districtu  ut  possit  pcrsonaliter  requiri,  requiratur 
ad  domum  in  qua  consuevit  morari  cum  carta  notarii  per  predi- 
ctos  portitorem  et  magistrum  vel  altcrum  eorum  alta  voce,  et  per 
preconem  Comunis  ad  sonum  tube,  et  etiam  per  ipsum  preconem 
simili  modo  super  gradi  bus  palatii  Comunis:  et  facta  est  hec  ad- 
ditio  anno  Domini  MCCCIII  indictione  il  de  mense  decembris ,  ut 
predieta  faciat  infra  unum  mensem  post  dictam  requisitionem  ; 
et  si  non  fecerit,  sua  pars  diete  fovee  remaneat  comunitati  diete 
fovee  ut  superius  continetur.  Et  dieta  requisitio  facta  cum  solen- 
pnitate  prediòta  illum  habeat  effectum  ac  si  esset  pcrsonaliter  re- 
quisitus  :  et  facta  est  hec  additio  anno  Domini  MCCCIII  indictione  ii 
de  mense  decembris.  Et  si  aliquis  partiarius  alicuius  fovee  non 
sit  vel  nunquam  fuerit  civis  vel  habitator  civitatis  vel  districtus 
Masse ,  possit  requiri  per  preconem   Comunis  Masse  publice   in 
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platea  dicti  Comunis;  de  qua  requisitione  appareat  publicum  in- 
strumentum vel  in  actis ,  et  valeat  et  teneat  ac  si  fuisset  ad  do- 
mum  vel  personaliter  requisitus.  Item  slatuimus  quod  si  quis 
habens  aliquam  partem  in  aliqua  fovea  ipsam  partem  non  debeat 
vendere  vel  possit  alieni  persone  que  non  sit  subposita  iurisditioni 
Masse ,  quin  talis  emptor  det  securitatem  de  solvendo  expensas 
fovee  prò  parte  expensarum  eum  contingente  prò  tali  parte  ven- 
denda  vel  emenda,  ad  penam  librarum  x  denariorura  auferendam 
a  quolibet  contrafaciente  prò  qualibct  vice  ;  et  nichilominus  ven- 
ditio  inde  facta  non  valeat:  et  facla  est  hec  additio  anno  Domi- 
ni MGGLXXXXVIII  Indictione  xn. 

De  requisitione  non  facienda  a  partitore  vel  magistro 
prò  pretio  iam  soluto  a  partitore.  XV. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  non  liceat  portitori  vel  magistro 
vel  alieni  eorum  prò  pretio  iam  soluto  a  dicto  portitore  prò  ali- 
quo  partiario  non  solvente,  facere  de  tali  partiario  requisitionem 
unde  talis  partiarius  posset  talis  fovee  perdere  partem  suam,  non 
obstante  aliquo  capitulo  Constìtuti,  sed  ante  solutionem  possit 
talem  partiarium  requirere,  ut  in  Constituto  continetur. 

De  volentibus  partem  suam  laborare  aliis  contradicentibus.  XVI. 

Si  quis  partiaHus  alicuius  fovee  petierit  et  voluerit  laborare 
partem  suam  diete  fovee,  contradicentibus  aliis  partiariis  diete  fo- 
vee ,  magistri  montis  possint  et  debeant  super  hoc  cognoscere  et 
diffinire  quid  sit  faciendum.  Et  si  dictis  magistrìs  videbitur  utile 
dieta  laboreria  Gerì,  concedatur,  et  hoc  facere  possint  non  obstante 
aliquo  capitulo  Constituti. 

Quomodo  partes  vene  et  aliorum  prò  venditis  habeantur.  XVII. 

Et  omnes  partes  fovearum  et  vene  et  cofiTari  habeantur  prò 
venditis  et  traditis  si  fuerint  palmegiate,  vel  alio  modo  fuerit  in- 
vestitura facta  ;  et  predicta  valeant  et  Arma  sint  dummodo  unus 
denarius  parvus  ab  emptore  prò  investitura  detur  venditori  reci- 
pienti, qui  dicatur  denarius  Dei,  et  aliter  predicta  non  valeant  nec 
teneant.  Et  si  emptor  voluerit  quod   venditor  tradat  sibi  vacaam 
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possessionem  partis  vendite  et  palmegiate ,  tencalur  ipse  venditor 
ipsam  possessionem  tradere:  alìoquin  dominus  Capitaneus  populi 
leneatur  auferre  venditori  solidos  e  denariorum  prò  pena,  et  di- 
ctum  venditorein  conpellere  eslimationem  partis  vendite  dicto  em- 
ptori  solvere  cum  effectu.  Et  teneatur  dominus  Capitaneus  et  iudex 
et  quilibet  alius  offitialis  Massani  Comunis  omnes  et  singulas  ven- 
ditiones  fovearum ,  venarum ,  coffari  et  cuiuscumque  alterius  rei 
Grmas  tenere  et  teneri  facere ,  et  non  permictere  eas  revocari 
occasione  maioris  pretii  vel  minoris ,  si  venditori  detur  ab  em- 
ptore  unus  denarius  parvus  prò  investitura,  qui  dicatur  denarius 
Dei.  Et  hec  locum  habeant  in  preteritis  et  futuris.  Et  si  aliquis  ven- 
diderit  aliquam  suam  partem  alìcuius  fovee  alicuius  [sic]  persone 
secundum  modum  supradictum,  intelligatur  in  dieta  parte  et  ven- 
ditione  diete  partis  ac  si  essent  specificata  bungnum  fovee  cum 
omni  eo  quod  dieta  pars  habet,  et  continet  interius  et  extra  foveam, 
dummodo  sit  divisum. 

De  partitis  stantialibus  positis  et  ponendis.  XVIII. 

Item  quod  omnia  partita  stantialia  posita  et  ponenda  inter 
aliquas  foveas  tara  per  magistros  quam  arbilros  et  arbitratores  et 
amicos  comuncs  electos  a  partiariis  de  volunlate  et  concordia  par- 
tium ,  debeant  calamitari  et  cum  calamita  singnari  postquam  po- 
sita et  facta  erunt  ;  et  scribatur  in  instrumento  sententie  ad  quem 
ventum  partita  respiciunt,  et  ut  si  dieta  partita  mutarentur  possint 
refici  et  reformari  in  pristinum  statum  ;  que  calamita  et  artificium 
cum  quo  calamitabit  stare  debeat  penes  camerarios  Comunis  in 
camera  Comunis  Massani  prò  prestando  et  exhibendo  quando  et 
quotiens  necesse  fuerit  ad  predicta  partita  ponenda  et  scribi  fa- 
cienda,  et  videre  ad  quem  ventum  partiatur.  >  ,  ^^ 

De  laboreriis  fovearum  garegiantium  et  bannis  ìnponendis.  XVII Jl. 

Liceat  laboratoribus  fovearum  garegiantium  quod  si  acciderit 
quod  garcgiando  fondoratum  facerent  incontinenti  inter  se,  vidclicel 
una  pars  alteri ,  posse  precipere  et  banna  inponere  usque  in 
quantitatem  librarum  e  denariorum  de  non  laborando ,  prò  parte 
domini  Capitanei  Massani  populi,  in  quam  dictus  dominus  Capita- 
neus comunitatem  ìpsius  fovee  preceptum  et  bannum  non  ser- 
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TaDtem  punire  et  condenpnare  omnimodo  teneatur,  et  perdat 
omnem  laboreriam  quam  faceret  post  bannom  et  preceptum  pre- 
dictam. 

De  isquadris  ferreis  faciendis  prò  partitis  cordegiandis.  XX.'' 

Item  statuimus  qaod  domini  artis  ramerìe  expensis  illorom  de 
dieta  arte,  per  totum  mensem  februarii  teneantur  facere  Aeri  tres 
isqaadras  ferreas  prò  cordegiando  partita  quando  necesse  fuerit , 
que  stare  debeant  penes  camerarium  suprascripti  Comunis ,  ut  eas 
exhibeat  et  prestet  volentibus  cordegiare  partita. 

De  pena  mutantis  vel  corrumpentis  partitum.  XXL 

Statuimus  et  ordinamus  quod  si  qua  persona  mutayerit  vel 
conruperit  astam  si  ve  puntellum  alicuius  partiti  stantialis  facti 
inter  aliquas  foveas  alicuius  montis  de  districtu  Masse,  vel  ipsam 
astam  et  puntellum  in  totum  yel  in  partem  elevaverit  vel  distra- 
xerit,  puniatur  in  libris  e  denariorum  prò  qualibet  vice  ,  et  dapnum 
datum  debeat  emendare  ad  dictum  magistrorum  curie ,  vel  aliorum 
eligendorum  a  domino  Capitaneo  Massani  populi ,  sua  curia,  et 
prioribus  dominorum  Novem,  si  partes  non  concordarent.  Si  vero 
astam  si  ve  puntellum  alicuius  partiti  non  stantialis  mutaverit  si  ve 
corruperit  in  totum  vel  in  partem ,  puniatur  in  libris  l  denariorum 
prò  qualibet  vice,  et  dapnum  datum  emendare  cogatur,  secundum 
modum  expressum  superius  in  partito  stantiali. 

09t|  :  •iirijot 
Quod  vie  que  sunt  in  fofoeis  habentibus  stantiale  partitum 
stent  vacue.  XXII. 

Item  statuimus  quod  quelibet  fovea  habens  stantiale  partitura 
cum  alia  fovea  aut  in  antea  habitura  est,  teneat  et  tenere  debeat 
vias  que  tendunt  ad  dictum  partitum  vacuas  et  expeditas,  videlicet 
quelibet  fovea  ex  parte  sua,  ita  quod  quandocunque  expedierit 
possi nt  Magistri  curie  ire  et  videre  dictum  partitum,  ita  siquidem 
quod  dictum  partitum  nullo  modo  possit  aut  valeat  impediri ,  ad 
penam  et  bannum  solidorum  e  denariorum;  quam  penam  solvere 
debeat  magister  fovee  in  cuius  magisterio  diete  vie  essent  im- 
pedite. 
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De  revedutis  faciendìs  in  foveis  garegiahtibus.  XXIII. 

Item  statuimus  et   ordinamus  quod   si   qua  fovea  diete  artis 
ramerie  ,  vel  partiarii  et  laboratores  cuius  fovee  garegiaverint  sea 
garam  habuerint  cuna  aliqua  alia  fovea  seu  partiariis  et  laborato- 
ribus  alterius  fovee  diete  artis,  sive  suspectum  aliquod  habuerint 
de  aliqua  fovea   vel   laboreriis    aut  partiariis   vel  laboratoribus 
alterius  fovee ,  possint  per  Magistros  curie ,   vel  alios  de  quibus 
partes  concordaverint  si  copia  infrascriptorum  Magistrorum  tunc 
comode  haberi  non  posset ,  foveas  et  laborerias  fovee  cuna  qua  ga- 
regiaverint, et  de  qua  vel  quibus  suspectum  predictum  habuerint, 
facere  revideri  espensis  partis  que  petierit  sive  peteret  fieri  reve- 
dutam  predictam.  Que  quidem  reveduta  priusquam  facla  fuerit  per 
Magistros  predictos ,    vel   alios  de  quibus  partes  concordaverint , 
scribatur   per   unum   ex   notariis   curie  Comunis  Masse  in  actis 
ipsius  Comunis.  Et  quod  notarius   teneatur  accipere  de  scriptura 
cuiuslibet  revedute  quam  scripserit  in  actis  ,  denarios  xii  a  qua- 
libet  parte   et  non  plus  ,   et  de  precepto  quod  Magistri  facerent 
denarios  xii  a  parte  prò  qua  fieret.   Et  de  qualibet  sententia  lata 
a  magislris  et  ponitura  in  libro  tabularum ,  solidos  v  a  qualibet 
parte,  et  de  dicto  et  examinatione  cuiuslibet  testis  denarios  xii 
a  parte  que  ipsum  faceret  exarainari ,  et  eam  dicti  Magistri  vel 
alii  ut  dictum  est  scribi  facere   teneantur.  Et  si  qua  partium  fe- 
cerit  vel  fieri  fecerit   aliquo  modo  contra  revedutam  predictam, 
puniatur  pars  que  contrafecerit ,  vel  comunitas  fovee  que  contra- 
fecerit,  prò  qualibet  vice  in  libris  l  denariorum,  et  laborerium 
factum  contra  revedutam   predictam   non  valeat  nec  teneat  ullo 
modo ,  et  danpnum   datum   occasione  predicta ,  pars  que  dederit 
parti  danpnum  petenti  debeat   emendare  ad  dictum  predictorum 
revisorum  ,  et  tam  de  reveduta  quam  de  danpno  dato  stetur  dicto 
eorum  qui  predictam  fecerint  revedutam.  Et  quod  dominus  Capi- 
taneus  Massani  populi  teneatur  incontinenti  post  dictam  relationem 
magistrorum  inquirere  contra  delinquentes  et  punire  dieta  relatione 
audita  infrascripta  pena ,   cui  relationi  stetur  et  credatur  et  prò 
piena  probatione  habeatur. 
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De  ingne  non  mietendo  in  foveis  garegiantibus 
tempore  gare.  XXIIIl. 

Item  ordinamus  qaod  comuni tas  alleai us  fovee  que  garegiaret 
cum  alia  fovea ,  durante  tempore  gare  non  inmictat  vel  inmicti 
faciat,  nec  possit  inmictere  vel  inmicti  facere  ingnem  in  eorum 
foveam  que  garam  habuerit,  donec  de  ipsa  gara  se  pacificaverint 
Et  qaod  magistri  montis  non  dent  de  dicto  ingne  inmìctendo,  nec 
dare  possìnt  vel  debeant  aliquam  licentiam  ;  et  hec  locum  habeant 
non  obstante  aliquo  capitulo  Constituti. 

Qttod  magistri  stent  in  foveis  garegiantibus ,  et  ponant  partita 
et  cordegient ,  et  revedutas  faciant.  XXV. 

Quia  occurerit  sepe  sepins  quod  fovee  montis  de  Toczorio  et 
alie  fovee  districtus  Massani  garegiant  et  inter  se  garam  habent  ad 
ìnvicem,  ad  hoc  ut  partes  inanìbus  sunptibus  non  grayentur,  sta- 
tuimus  et  ordinamus,  quod  si  contingerit  quod  alique  fovee  di- 
strictus Massani  inter  se  garegiarent  vel  garam  haberent ,  magistri 
montis  artis  ramerie  diete  Civitatis  teneantur  omnes  tres  vel  duo 
ìpsorum  ad  minus,  stare  in  foveis  garam  habentibus  ad  petitionem 
partis  vel  parlium,  petentium  vel  petentis  ,  vel  requirentium,  ex- 
pensis  utrius([ue  partis  ìntus  et  extra  sìcut  opportuerìt.  Et  quili- 
bet  ex  dictis  magistris  qui  ad  dictam  garam  stcterit,  habeat  et  ha- 
bere  debeat  prò  suo  salario  solidos  lx  denariorum  tantum,  prò 
qualibct  hedomada  qua  staret  dicto  loco  vel  locis,  et  si  minus 
starei  dicto  loco  vel  locis ,  partibus  sicut  prò  rata  temporis  teti- 
gerit.  Et  teneantur  dicti  magistri  omnia  partita  que  opportuerint 
intra  fondoratos  ipsarum  fovearum  et  cordegiare  et  revedutas  fa- 
cere  ipsis  foveis  ad  petitionem  partis  petentis ,  et  omnia  alia  fa- 
cere  que  ad  eorum  spectant  officium ,  sine  aliquo  alio  salario  vel 
mercede  accipienda  ab  aliqua  partìum  ipsarum  fovearum ,  ad  pe- 
nam  librarum  x  denariorum ,  in  quam  dicti  magistri  incurrant 
ipsi  et  quilibet  eorum  si  predicta  omnia  ad  petitionem  partis  pe- 
tentis non  faceret  et  non  observarcl  ut  supra  per  omnia  con- 
ti netur. 
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De  salario  magistrorum  ppnentium  partita  et  facientium 
revedutas.  XXVI. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  quilibet  predictorum  ma- 
gistrorum curie  quando  fecerint  aliquod  partitum  inter  aliquas 
foveas  artis  ramerie  suprascripte  vel  alterius  cuiuscumque  metalli 
sive  vene,  habeat  et  habere  debeat  prò  suo  salario  de  quolibet 
partito  a  qualibet  predictarum  fovearum  inter  quas  partitura  fece- 
rint, solidos  V  denariorum:  et  de  qualibet  reveduta  quam  fecerint 
in  dictis  foveis,  si  dieta  de  causa  iyerint  a  civilate  Masse  de  die, 
habeant  unusquisque  eorum  prò  qualibet  fovea  in  qua  fecerint  re- 
vedutam,  solidos  m  denariorum  ;  et  si  de  nocte  iverint ,  solidos  v  ; 
et  si  tunc  fuerint  de  nocte  vel  die ,  habeat  quilibet  solidos  ii.  Et 
dominus  Capitaneus  Massani  populi  teneatur  auferre  a  contrafa- 
ciente  solidos  lx  denariorum  prò  pena  prò  qualibet  vice. 

K  iii'idiiil  ruo'jtjr  «3  ^'jlni  io  /tie.iis'i'fnxt  u 

De  salario  magistrorum  qui  iverint  ad  providendum 

et  cordegiandum  partita  stantialia.  XX  VII. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  magistri  fovearum  vel  eorum 
sotietates  qui  missi  fuerint  ad  providendum  et  cordegiandum 
aliquod  partitum  stantiale  aliquarum  fovearum ,  recipiant  et  re- 
cipere  debeant  prò  eorum  mercede  et  salario  solidos  x  tantum 
prò  qualibet  nocte,  et  solidos  v  prò  qualibet  die ,  et  prò  predictis 
faciendis  et  exequendis  nichil  aliud  recipiant  preter  mercedem 
et  salarium  suprascriptum ,  ad  penam  solidorum  e  denariorum 
auferendam  a  quolibet  contrafaciente  ;  ita  videlicet ,  quod  dictum 
cordegiamentum  non  possit  poni  vel  ordinari  prò  singulo  partiti. 

De  eligendis  amicis  fovee  garegiantis ,  et  quod  forma 
servetur.  XXV III. 

Ut  omnis  expensarum  materia  penitus  auferatur,  presenti  con- 
slitutione  firmamus  ,  quod  quecumque  fovea  artis  ramerie  vel 
argenterie  Givitatis  districtus  Massani  cum  altera  fovea  garegiaret , 
et  in  ipsa  gara  accideret ,  quod  aliqua  ipsarum  fovearum  simile 
facerct  fondoratum  in  sodum  et  ad  montem  drictum ,  quod  ad 
dictum  fondoratum  nuUum  partitum  ponatur  per  Magistros  quia 
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ad  eorum  officiuni  non  perlinet  :  et  facla  est  hec  addilio  anno 
Domini  MCCLXXXXVIIII,  inditione  XIL  Sed  dominus  Capilaneus 
Massani  populi  teneatur  et  debeat  faccre  corani  se  venire  ,  ad  peti- 
tionem  cuiuscumque  partis,  partiarios  utriusque  fovee,  vel  maiorem 
partem  ipsorum,  et  illos  cogere  eligere  prò  comunità  te  cuiuscumque 
fovee  duos  amicos  cuiuscumque  comunitalis,  tamen  non  partiarios 
talium  fovearum,  incontinenti  vel  ipsa  die,  et  facere  compromissum 
incontinenti  facta  electione  amicorum-,  ad  penam  librarum  xxv 
denariorum,  tali  comunitati  tollendam  prò  qualibet  die  qua  ste- 
lerit  quod  non  elegerit.  Qui  quatuor  sic  electi  habeant  plenum 
mandatum  et  liberam  potestatem ,  illam  questionem ,  litem  et 
controversiam  terminare,  diffinire  et  terminare  super  ea  ,  et  par- 
tita tam  stantialia  quam  non  stantialia  ponere  inter  eas ,  et  or- 
dinare unum  velplura,  et  bandoreggiare  et  penas  imponere  prout 
et  sicut  eis  videbitur  et  voluerint.  Et  predictam  terminationem 
fecisse  debeant  a  die  compromissi  ad  xv  dies  proxime  tunc  se- 
quentes ,  ita  quod  plus  gara  non  sit  inter  tales  foveas  ,  ad  penam 
librarum  xxv  denariorum  ipsis  arbitris ,  et  cuilibet  eorum  ,  tam 
eleclis  quam  eligendis  auferenda  si  predicta  non  fecerit  ;  et  nichi- 
lomìnus  compromissum  in  eos  factum  in  sua  Grmitate  perdnret. 
Et  quod  fecerint  et  inde  sententiaverint  absque  ulla  partium  op- 
positione  ab  ipsis  partibus  inviolabiliter  observetur.  Et  si  dicti 
quatuor  non  faerint  in  concordia  de  predictis  vel  esse  possent , 
teneantur  ipsi  quatuor  et  debeant  eligere  unum  alium  ad  predicta  , 
tamen  non  partiarium  ipsarum  fovearum  ;  et  si  de  diclo  uno  non 
fuerint  in  concordia ,  cogantur  partcs  antequam  de  loco  discedant 
dare  utraque  pars  tot  confidentes ,  quousque  utraque  pars  de  uno 
concordaverint.  Et  ilio  de  quo  primo  concorda verint  sit  quintus 
arbiter  cum  predictis  arbitris ,  quorum  et  cuiusque  eorum  sit 
salarium  sol.  lx  denariorum ,  solvendos  eisdem  et  cuilibet  eorum 
ab  ambabus  partibus  prò  eorum  mercede  et  labore,  et  non  plus; 
et  si  ultra  acceperint,  condanpnetur  quilibet  eorum  Comuni  Masse 
in  libris  x  denariorum.  Et  quod  in  diclis  foveis  que  fondoratum 
haberent  ut  dictum  est  non  laboretur  nec  laborari  possit  quousque 
ipsa  questi©  per  dictos  arbitros  cum  effectu  non  fuerit  terminata. 
Salvo  quod  si  conlra  aliquam  foveam  ex  suprascriptis  foveis  ali- 
qua  fovea  veoiret,  magistri  monlis  possint  laboralores  talis  fovee 
contra  quam  aliqua  fovea  venirci,  ponere  ad  laborandum  in  ea 
parte  que  ipsis  magistris  videbitur  ad  defeosionem  ipsius  fovee,  non 

App.  Voi.  vili  82 
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prejudicando  fovee  cum  qua  haberet  fondoratum  :  et  facta  est  hec 
additio  anno  Domini  MCCLXXXX Villi ,  inditione  XIII. 

Quod  laboratores  fovee  garegianlis  ad  aliam  foveam 
non  vadant  ad  laborandum.  XXVI III, 

Pro  utililate  omnium  de  Massa  firmamus  quod  nuUus  labo- 
rator  fovearum  et  buctinorum  qui  laboraverit  in  aliqua  fovea  que 
garam  habuerit  seu  garegiaverit  cum  altera  fovea  vel  buctino,  de- 
beat aliquo  modo  ire  ad  laborandum  ad  illam  foveam  cum  qua 
garegiaverit  vel  ad  buclinum,  donec  gara  duraverit  ab  inde  ad 
XV  dies,  ad  penam  librarum  x  denariorum  ;  quam  dominus  Gapi- 
taneus  Massani  populi  teneatur  auferre  a  quolibet  contrafaciente 
quotiens  commissa  fuerit;  de  quibus  habeat  denuntiator  solidos 
XX  denariorum. 

Quod  sii  fìrmum  quod  tres  partes  de  quattuor 
partiariorum  fecerint.  XXX. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  de  omnibus  et  singulis  fa- 
ctis  et  negotiis,  laboreriis,  locationibus,  parlitorum  positionibus  et 
conpromissorum  factionibus ,  et  omnibus  et  singulis  aliis  facien- 
dis ,  si  tres  partes  de  quatuor  alicuius  fovee  de  ipsis  laboreriis, 
negotiis  ,  locationibus,  comunicationibus  cum  aliis  foveis,  partito- 
rum  positionibus,  et  conpromissis  faciendis,  et  aliis  faciendis,  vel 
aliquo  predictorum ,  fuerint  in  piena  concordia ,  alii  partiarii  te- 
neantur  et  debeant  habere  ratum,  sicut  predictis  interfuissent  et 
predicta  cum  aliis  fecissent.  Et  totum  et  quicquid  per  dictas  tres 
partes  partiariorum  factum  fuerit  prò  comunitate  et  utilitatc  fovee, 
valeat  et  sit  Crmum. 

Quod  nulla  fovea  locetur  vel  conducatur  ad  partem.  XXXI. 

Item  statuimus  quod  nulla  fovea  artis  ramerie  vel  argenterie 
districlus  Masse  possit  vel  debeat  aliquo  modo  vel  ingenio  locari 
vel  conduci  ad  laborandum  ad  partem  ab  aliqua  persona  vel  per- 
sonis ,  ad  penam  librarum  xxv  denariorum ,  auferendam  a  quoli- 
bet locante  et  conducente  prò  qualibet  vice.  Et  si  contrafactum 
fuerit,  locatio  seu  conductio  inde  facta  non  valeat  nec  teneat  ullo 
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modo,  nisi  fieret  de  voluntate  illoram  partiariorum  qui  habae- 
rint  xxim  trentas  ipsius  fovee  :  et  faeta  est  hec  addillo  anno  Do- 
mini MCCLXXXXVIIII,  indictìone  XIII  ;  ita  quod  nullus  partia- 
rius  qui  non  esset  laborator  vel  non  esset  scriptus  in  instrumento 
locationis  teneat  vel  tenere  possit  partem  in  dieta  conductione 
per  se  vel  aliam  personam.  Et  quod  nullus  talis  conductor  vel 
conductores  recognoscat  magis  sive  plus  unum  partiarium  quam 
alium ,  vel  aliam  personam  in  danda  parte  vel  in  dando  aliquod 
avantaggium  ultra  partem  contingentem  quenlibet  partiariorum  in 
dieta  fovea.  Et  qui  contrafecerit ,  puniatur  in  libris  xxv  dena- 
riorum  ;  de  quo  excessu  possit  cogniosci  et  condenpnari  per  unum 
annum ,  non  obstante  aliquo  capitulo  Constituti;  et  hec  locum 
habeant  ab  hodie  in  antea  :  et  faeta  est  hec  additio  anno  Domi- 
ni MGCCI,  indictione  XV,  de  mense  decembris.  Et  si  aliqua  con- 
ductio  vel  locatio  alicuius  fovee  faeta  fuerit ,  et  pacta  stipulata  et 
apposita  in  ipsa  locatione  et  conductione  non  servarentur  per  lo- 
catores  et  conductores ,  medietas  pene  stipulate  in  Illa  condu- 
ctione et  locatione  sit  et  esse  debeat  Comunis  Masse ,  si  inter 
tales  contraentcs  tale  pactum  fuerit,  quod  ipsa  medietas  pene  sit 
Comunis  Massani  ;  quam  dominus  Capitaneus  Massani  populi  prò 
Comuni  Massano  summatim  et  extra  ordinem  exhigere  debeat  a 
non  servantibus  dieta  pacta. 

Quod  nullus  occultet  aliquod  drictum  coffarorum 
vel  venarum.  XXXIJ. 

Statili mus  et  ordinamus  quod  nullus  Magister  vel  alius  labo- 
rator alicuius  fovee ,  vel  alius  qui  ad  partem  laboraret ,  possit  vel 
debeat  celare  vel  aguatare  aliquod  drictum  coffari  vel  vene  il- 
lius  fovee  de  qua  esset  magister  vel  laborator  ;  immo  debeat  il- 
lud  incontinenti  manifestare  vel  palleggiare  partiariis  diete  .fovee  : 
et  qui  contrafecerit,  condanpnelur  prò  qualibet  vice  in  libris  e 
denariorum,  et  pingatur  in  palatio  Comunis,  et  de  tali  malleGcio 
possit  cogniosci  per  tempus  x  annorum. 

Quod  magister  alicuius  fovee  non  teneat  famulum  in  fovea 
in  qua  esset  magister.  XXXllI. 

Item  quod  nullus  magister  alicuius  fovee  teneat  aliquem  fa- 
mulum ad  laborandam  in  fovea  in  qua  est  magister,  ad  penam 
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solidorum   xx  dcnariorum  ,  aafercndam   cidern   prò  qualibet  he 
doraada  qua  conlrafeceril. 

Ut  magislri  et  laboratores  vadant  ad  lahorerias 
fovearum.  XXXIIIl. 

Ut  magistri  et  laboratores  fovearum  solvenlibus  de  mercede 
recepta  contribuant ,  ordinamus  quod  ipsi  magistri  et  laboratores 
ad  foveas  et  laborerias  earum ,  die  lune  vadant  ante  nonam  ,  et 
raorentur  usque  ad  diem  sabbati  in  mane,  et  inde  se  non  sepa- 
rcnt  cuiuscumque  occasionis  pretestu,  nec  aliquam  laboreriam  fa- 
ciant  interim  nisi  illam  ,  nisi  ipsa  die  sabbati  vel  infra  heddoma- 
dam  festum  esse  occurerit  celebrandum,  ad  penam  solidorum 
XX  denariorum  prò  qualibet  vice,  et  prò  quolibet  contrafaciente 
contra  predicta  vel  aliquod  predictorum,  de  quibus  habeat  denun- 
tiator  solidos  v  denariorum ,  cuius  iuramento  credatur.  Et  quod 
magistri  fovearum  teneantur  si  contingerit  esse  aliquod  festum 
in  heddomada  ,  non  permictere  refici  alìquid  scittum  a  laborato- 
ribus,  ad  penam  solidorum  xx  denariorum.  Salvo  quod  laborato- 
res fovearum  possint  venire  Massa m  prò  rebus  necessariis  ad  la- 
boreriam dictarum  fovearum.  Et  idem  observetur  de  illis  magistris 
et  laboratoribus  qui  conducuritur  ad  diem ,  videi icet  quod  non 
faciant  aliam  laboreriam  nisi  illius  fovee  ad  quam  conducuntur. 
Veruntamen  dicti  magistri  fovearum  teneantur  in  principio  sive 
introytu  mensis  ianuari  prestare  et  facere  iuramentam  novum , 
quod  ipsi  non  dent  nec  dari  faciant  sive  permictant  licentiam  et 
parabolam  laboratoribus  predictarum  fovearum  revertendi  sive  re- 
deundi  Masse  sive  discedendi  a  laborerio  dictarum  fovearum,  nisi 
prò  factis  necessariis  et  specialibus  utilitatibus  ipsarum  fovearum, 
super  quibus  inveniendis  et  inquirendis  unus  bonus  custos  in  fo- 
vea qualibet  eligatur  per  dominos  Novem  gubernatores  Massani 
populi. 

De  garis  ortis  in  foveis,  tt  decisione  ipsarum.  XXXV. 

Ad  omnem  materiam  lilis,  gararum  et  scandali,  sunpti  et  dis- 
pendi! ,  periculi  persone  et  eris  evilandam ,  statuimus  et  ordina- 
mus quod  si  inler  cives  et  habitatores  Civilatis  Massanc,  vel  inter 
partiarios  ipsarum  fovearum ,  gara  vel  gare  sive  qucstio  suscita- 
retur ,  de  qua  vel  quibus  inter  eos  concordia   haberi  non  posset , 
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dominus  Capitaneus  Massani  populì ,  ad  pelitiouem  cuiuscumque 
pctentis ,  teneatur  mietere ,  et  coram  se  venire  facere ,  omnes 
et  singulos  parliarios  utriusque  fovee  garegiantis  quos  habere 
poterit ,  et  separatim  per  se  questionem  habentes  ,  et  querere  ab 
unoquoquc  ipsorum  per  iuramentum  secreto  si  eis  placet  habere 
concordiam  in  ipsis  foveis ,  nec  ne.  Et  si  invenerit  per  duas  parles 
partiariorum  habentium  duas  partes  fovearum  garegiantium  vel 
questionem  habentium,  vel  plus,  quod  concordiam  velint  habere, 
de  quorum  partiariorum  voluntate  in  actis  appareat,  constringat 
incontinenti  omnes  partiarios  fovearum  garegiantium  vel  questionem 
habentium,  yei  ad  minus  duas  partes  ipsorum,  si  haberi  plures  non 
poterint ,  conpromicterc  ipsam  lilem  gare  vel  questionem  in  ma- 
gistros  curie  montis  artis  ramerie ,  et  magistros  appellationum 
Comunis  diete  Civitalis,  vel  in  alias  personas  de  quibus  partes 
ducxerint  concordandum  ;  ita  tamen,  quod  si  aliquis  dictorum  magi- 
strorum  curie  vel  magistrorum  appellationum  diete  artis  haberet 
partem  in  dictis  foveis  vel  in  aliqua  ipsarum ,  removeatur,  et  alius 
eligatur  a  partibus  loco  sui.  Et  illi  in  quos  conpromicteretur 
ipsam  litem  et  questionem,  viso  loco  questionis  et  auditis  inribus 
partium,  diffinire  et  sententiare  leneantur  infra  xv  dies,  ad  penam 
librarum  l  denariorum  prò  quolibet,  et  nichilominus  cogantur 
dicti  in  quos  esset  conpromissum  dictam  questionem  diffinire  ut 
dictum  est.  Et  intelligatur  hoc  compromissum  esse  factum  prò 
utile  fovee,  ad  hoc  ut  quod  due  partes  fecerint  valeat  et^sit^fir- 
mum.  Et  quod  sententiatum  fuerit,  dominus  Capitaneus  Massani 
populi  teneatur  facere  observari  a  partiariis  in  dicto  conpromisso 
consentientibus  et  non  consentientibus  et  non  presentibus;  et 
predicta  dictus  dominus  Capitaneus  teneatur  facere  et  cxecutioni 
mandare ,  ad  penam  librarum  e  denariorum  ei  de  suo  salario 
auferendam,  non  obstante  aliquo  capitulo  Constitati  quod  dominus 
Capitaneus  Massani  populi  non  teneatur  cogere  aliquem  conpro- 
miclere. 

Ad  qtios  materias  fondoratum  factum  ad  motitem 
drictum  partiatur.  XXX  VI. 

Item  staluimus  et  ordinamus  quod  si  quod  fondoratum  est  vel 
fuerit  ad  aliquem  montem  drictum  a  Piastrario  supra,  debeat  par- 
tiri    ad  omnes  materias  a  Piastrario  supra ,  ita  quod  amplius  ibi 
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non  sit  gara.  Et  si  fondoratum  est  vel  fuerit  a  Piastrario  ad  tabu- 
lam  magislram,  et  ab  inde  supra  quantum  durat  Piastra rium;  et 
si  fondoratum  est  vel  fuerit  a  tabula  magistra  in  giù,  fovee  debeant 
se  actare  ad  omnes  materias  Piastrarii  a  tabula  magislra  inferius, 
ita  quod  gara  amplius  non  sit  ibi.  Factum  est  hoc  capitulum  anno 
Domini  MGCCIU,  indictione  II,  de  mense  decembris. 

De  laboratoribus  cessantibus  se  a  laboreriis  fovearum 
sine  licentia  magistrorum.  XXX  VII. 

Ordinamus  quod  si  quis  fuerit  conductus  ad  aliquam  foveam 
prò  bolgaiuolo  vel  carbonaiolo  vel  picconerio ,  et  se  cessaverit  a 
dieta  laboreria  sine  expressa  licentia  et  parabola  magistri  fovee 
ad  quam  est  conductus,  punialur  in  solidos  x  denariorum,  et  sala- 
rium  inde  conventum  perdat;  cuius  magistri  denuutiationi  de  pre- 
dictis  credatur. 

Quod  quelibet  comunitas  fovee  habeal  unam  correggiam 
ad  canapem.  XXXVIII. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  quelibet  comunitas  fovee  habeat 
et  habere  debeat  ad  canape  unam  corrigiam  sive  cinghiam  am- 
plam  et  cum  fibbia,  cum  qua  quilibet  ingrediens  cum  canape  ipsam 
possit  se  cingere,  ut  securius  ingredi  valeat  foveam  et  exire,  ad 
penam  solidorum  x  prò  qualibet  fovea  non  habente.  Et  quod  par- 
tiarius  fovee  suprascripte  possit  et  ei  liceat  intrare  dictam  foveam 
quando  sibi  placuerit  et  voluerit,  dummodo  non  habeat  partem 
in  fovea  cum  qua  suprascripta  fovea  garegiaret,  unde  possit  haberi 
suspectus.  Et  quod  nuUus  magister  sibi  contradicat,  ad  penam  so- 
lidorum LX  denariorum. 

Quod  nullus  gottet  in  aliquo  monte 
ubi  laboratur.  XXX  Villi. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  nulla  persona  mangna  vel  parva 
debeat  gottare  et  bacchare  in  aliquo  monte  sito  in  districtu  et 
iurisditione  Massana  ubi  laboreria  fiat  de  foveis  que  laborantur  et 
non  sunt  dimisse  et  perdant  tempus  ;  et  qui  contrafecerit,  puniatur 
prò  qualibet  vice   in   solidos  lx  denariorum,  et  restituat  quod 
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gottaverit.  Et  quod  super  prediclis  ponanlur  custodes  secreti  sin- 
galìs  annis  de  mense  ianuari  ,  et  habeat  quilibet  denuntians  quar- 
tam  partem  banni  ;  quorum  et  cuiuslibet  eorum  iuramento  et  de- 
nuntiationì  credatur. 

De  portitoribus  et  recollectoribus  et  scriptoribus 
fovearum.  XL. 

Porti tores  et  recollectores  fovearum  artis  ramerie  et  argenterie 
positarum  in  dislrictu  Massano  teneantur  et  debeant  ipsi  et  quilibet 
eorum  infra  sex  menses,  a  die  portarie  et  rccollectarie  vel  exitus 
dicti  eorum  officii  conputandos,  coram  domino  Gapitaneo  populi 
Tel  indice  Comunis  Masse  in  Massana  curia  facere  querimoniam 
de  partiariis  fovee  vel  fovearum  de  qua  vel  quibus  portitores  vel 
recollectores  extiterint,  de  omnibus  pretiis  et  quantitatibus  pecu- 
nie que  et  quas   habere   deberent  et  recipere  ab  ipsis   partiariis 
prò  suprascriptis  foveis  occasione  diete  portarie  vel  recollectarie. 
Qoe  si  infra  dictum  tempus  non  fecerint  ipsi  vel  alter  eorum,  a 
dìcto  termino  in  antea  de  omni  eo  de  quo  querimoniam  facerent 
occasionibus  suprascriptis  nullo  modo  audiantur,  et  perdant  omne 
ius  quod  haberent  contra  talem  partiarium  a  quo  dieta  occasione 
aliquid   petere  vellent.   Et  a  dicto   termino  in  antea  inleliigatur 
eisdem  portitoribus  et  recollectoribus  de  ipsis  pretiis  et  quanti- 
tatibus pecuniarum  esse  plenarie  satisfactum.  Et  sic  intelligatur  et 
fiat  de  laboratoribus  fovearum  et  pretiis  ipsorum  ,  sicut  de  porti- 
toribus et  recollectoribus  suprascriptis.  Et  quatuor  diebus  intrante 
ianuarìo,  dominus  Capitaneus  Massani  populi  teneatur  publice  ban- 
niri  facere  per  Civitalem  Massanam  ,  quod  omnes  portitores  fovea- 
rum  pretii  et  expensarum  factarura  in  foveis  suprascriptis  de  qui- 
bus estiterint  portitores   et   recollectores,  qui  habent  aliquid  re- 
cipere a  partiariis  dictarum   fovearum    de    quibus   recollectores 
extiterint ,  debeant  per  totum  dictum  mensem  ,  coram  ipso  domino 
Gapitaneo  vel   iudice  Gomunis  in   curia   Massana   conparere,  et 
querimoniam  sive  reclamum  facere  de  pretiis  et  quantitate  pecunie, 
que  et  quas  habent  recipere  a  partiariis  ipsarum  fovearum  ;  qui- 
bus  per  dominum  Gapitaneum   vel   iudiccm   aut   vicarium ,   de 
predictis  sccundum  formam  Gonstituti  Massani  iustitia  observe- 
tur.   Et  si  dicto   termino  non  venerint ,  postraodum  nullo  modo 
audiantur.  Sed  eorum  ius  de  predictis  totalitcr  sit  cxtinctum ,  et 
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a  dicto  termino   in   antea   nichil  possiut  petere  de   predictis.  Ei 
predicta  dominus  Capitaneus  vel   vicarins  aut  index  fieri  facere 
lenealur,  non  obstante  aliquo  capitulo  Constituti.  Teneantur  etiam 
portitores  et  recoUectores  predicti  querimoniam  facere  de  partia- 
riis  ipsarum  fovearum  singulis  mensibus  ianuari,  quousque  facta 
fuerit  eis  integra  solutio  de  petitis  :  quod  si  non  fecerint ,  cadant 
ab   omni  eorum    iure  quod  haberent   contra  dictos  partiarios  ut 
superius   continelur.   Et   teneatur   quilibet  portitor  et  recoUector 
fovearum  facere  scribi  in  libro  scriptoris  fovee   vel  fovearum  in 
qua  vel  quibus  erit  portitor  vel  recoUector,  omnes  et  singulos  de- 
narios  quos  receperit  a  quolibet  partiario  talis  fovee  ad  rationem 
cuiuscumque  solvcntis  infra  tertiam  diem  postquam  receperit,  et 
facere  cancellari  scripturas  librorum  fovearum,  facta  sibi  solutione 
pretii  sive  quantitalis  quod  vel  quam  receperit  a  partiariis  dieta- 
rum  fovearum,  sub  pena  librarum  x  denariorum,  in  quibus  domi- 
nus Capitaneus  suprascriptus  vel  eius   vicarius  talem  portitorem 
vel  recolleclorem  contra  predicta  facientem ,   quandocumque  sibi 
denuntiatum  fuerit ,  punire  et  condenpnare  teneatur  :  et  hoc  per 
civitatem  Masse  de  mensibus  ianuari  et  iulii  banniatur.  De  pretio 
autem  expensarum  factarum  ab  aliquo  portitore  fovee  vel  fovea- 
rum  ,  precipiatur  debitori  quod  solvat  ei  secundum  promissionem 
dicto  porti  tori  ab  eo  factam  in  denarios  vel  argentum,  tantum  omni 
tempore  feriato  et  non  feriato,  et  inde  tenutam  renuntiare  non  pos 
sint.  Et  portitores  fovearum  cogantur  solvere  quod  promiserint  oc- 
casione eorum  portarie  cui  debebunt,  prout  continebitur  in  libro 
scriptorum  fovearum  vel  in  pubiicis   instrumentis    summatim  et 
extra  ordinem,  et  sine  libelli  oblatione  et  renuntiatione  tenute ,  non 
obstante  tempore  feriato.  Scriptores  autem  fovearum  teneantur  et 
debeant  singulis  annis  de  mense  ianuari,  vel  quandocumque  expe- 
dierit,  in  curia  Massana  iurare  ad  sancta  Dei  Evangelia  scripturas 
quas  fecerint,  facere  bene  et  legaliter  ;  quod  sacramentum  dominus 
Capitaneus  populi  eos  facere  conpellat;  de  quorum  sacramento  scri- 
ptura  appareat  in  actis  dicti  Comunis.  Teneantur  etiam  expensas 
diete  fovee  sive  fovearum  seri  bere  in  libro  ipsius  fovee  vel  fovearum 
tantum,  et  non  in  cedulis,  ut  aliqua  fraus  in  dictis  expensis  com- 
micti  non  possit.  Et  qualibet  die  sabbati  vel  dominice  expensas 
factas  in  dieta  fovea  vel  foveis  in  scptimana  tunc  proxime  preterita 
scribere,  cum  annis  Domini,  inditione  et  die,  et  quilibet  magister 
fovee  sic  scribi  facore  (eneatur.Et  teneatur  quilibet  ex  scriptoribus 
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suprascriptis  libram  fovee  de  qua  scriptor  extiterit  ostendere  cuili- 
bet  partiario  ipsius  fovee  petenti,  quotiens  sibi  fuerìt  a  tali  partiario 
postulatus  ;  et  ostendere  partiario  scire  volenti  et  petenti  ordina- 
menta  et  expensas  diete  fovee,  singulariter  ad  hoc  ut  in  dieta  fovea 
alique  male  expense  fieri  non  possint  sine  conscientia  partiariorum 
vel  alicuius  eorum.  Teneatur  etiam  quolibet  mense  petere  a  recol- 
lectore  diete  fovee  vel  fovearum  cuius  vel  quarum  scriptor  erit ,  si 
sibi  est  satisfactum  a  partiariis  earum  de  pretio  expensarum  facta- 
rum  in  dieta  fovea  vel  foveis ,  et  quod  invenerit  esse  solutum  i^ì 
recoUectori  scribat  ad  rationem  illius  partiarii  qui  solverit.   Te- 
neatur dictus  scriptor  scribere   partituram  et  quantitatem  datam 
trente  ipsius  fovee  cuius  scriptor  est,  de  cofFaro,  vena  et  sillifone  ; 
et  etiam  scribere  recordamentum  talis  fovee ,  cura  annis  Domini , 
indictione  et  die  :  et  predicta  omnia   et  singula   facere   teneatur 
sub  pena  solidorum  xl  denariorum  prò  qualibet  vice.   Et  nullus 
partiarius  fovearum  possit  esse  scriptor  alicuis  fovee  de  qua  por- 
titor  esset.   Et  credatur  libris   et  scripturis  iibrorum   fovearum 
scriptis   a  scriptoribus   dictarum  fovearum ,  vel  alicuius  earum , 
dummodo  scriptores  iurent  ut  dictum  est.  Et  quando  revocaretur 
in  dubbium  utrum  liber  fovee  vel  fovearum  esset  liber  talis  fo- 
vee vel  fovearum ,  credatur  quod  sit  liber  illius  fovee  vel  fovea- 
rum,  si  scriptor,  magister  et  portitor  talis  fovee  suo  iuramento 
affirmaverint  esse  librum  diete  fovee.  Si  autem  in  dieta  fovea  non 
esset  portitor ,  credatur  scriptori  et  magistro  ;  et  si  non  esset  ibi 
magister  et  portitor ,  credatur  scriptori  tantum ,   et   tunc  habea- 
tur  prò  vero  et  autentico  libro  diete  fovee.  Et  nullus  creditor  vel 
creditrix  possit  accipere   tenutam  in  vena ,  coffaro  vel  fructibus 
fovee  in  preiudicium  portitoris  vel  recoUectoris ,  vel  alterius  par- 
tiarii diete  fovee  qui  pretium  expensarum  factarum  in  dieta  fovea 
solvisset  seu  fiendarum  solvere  promisisset  prò  altero  partiario 
diete  fovee ,  quominus  semper  fructus,  coffarum  et  venam  habere 
possit  si  vult  pretio  soluto,  et  prò  omni  eo  quod  recipere  debe- 
ret  a  dicto  partiario  occasione  sue  portarie  vel  recoUettarie.  Et 
sit  licitnm  tali  solventi  venam,  coffarum  et  fructum  fovee  tenere 
si  vult ,  donec  ei  de  suo  pretio  satisfiet ,  et  etiam  coffarum,  venam 
et  fructum  predictum  vendere  eo  modo  quo  venditur  vena  et  cof- 
farum illius  fovee  de  qua  esset  portitor  vel  recollector.  Et  illud 
quod  reciperent  ultra  suum  pretium  ex  venditione  predicta ,  re- 
stitaat  illi  cuius  est  vena  vel  coffarum.  Et  idem  ius  in  comuni- 
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tate  fovee  quel  solvisset  prò  aliquo   partiario   diete  fovee  debeat 
observari. 

Quod  quilibet  magister  faciat  scribi  quod  solutum  m 

ij  est  de  expensis.  XLI. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  unusquisque  magister  fovearum 
teneatur  et  debeat  facere  scribi  in  libro  diete  fovee  post  parti- 
turam  ab  eo  factam  ab  inde  ad  tres  dies  totum  id  quod  solutum 
est  de  expensis  diete  fovee  secundum  quod  sibi  solutum  est ,  ut 
id  quod  solutum  esset  a  partiariis  ulterius  peti  non  possit.  Et  si 
aliquis  ex  partiariis  diete  fovee  vellet  scribi  facere  in  libro  diete 
fovee  id  quod  solverit,  scriptor  diete  fovee  ad  eius  petitionem 
scribere  teneatur ,  et  magister  diete  fovee  etiam  scribi  facere  te- 
neatur, ad  penam  solidorum  xx  denariorum  prò  qualibet  vice, 
qua  dicti  scriptor  et  magister  requisiti  essent  a  tali  partiario  ante 
partituram  vel  postea. 

Quod  magistri  parliantur  venam  et  coffarum.  XLIl. 

Itera    statuimus   quod   omnes    et    singuli  magistri    fovearum 
-teneantur   partiri  atque  partiri  facere  partituras  coffari  et  vena- 
rum  bene  et  legaliter ,  et  bona  Ade  ,  sine  fraude ,  sicut  prò  rata 
contigerit ,  et  custodire  et  custodiri   facere  totum  comune  et  res 
fovearum.  Et  quod  dicti  magistri  poslquam  partiti  fuerint  coffarum 
et  venam  ponant  super  unamquanque  partem  apodissam  de  carta 
pecudina  cura  nomine  illius  cuius  fuerit  pars ,  ad  penam  solido- 
rum  Lx  denariorum  ,  auferendam  cuilibet  eorum  qualibet  vice  qua 
sic  non  fecerint.  Et  teneantur  dicti  magistri  et  laboratores  fovea- 
rum  ipsarum    facere  et  Aeri  facere  sciptos   conpletos,  et  siquis 
aliquod  sciptum  traheret,  illud  sicut  tetigerit  exconputari  facere 
teneatur.  Et  quod  magistri  et  laboratores  predicti  illa  heddomada 
vel  illis  diebus  quibus  laboraverint  ad  foveas  suprascriptas ,  non 
debeant  facere  si  ve  intendere  ad  aliam  laboreriam  faciendam,  nisi 
ad  illam  solummodo  que  spcctaverit  ad   comodum   et  utilitatem 
comunitatis  fovee  seu  fovearum  predictarum ,  ad  penam  solido- 
rum  XX  denariorum.  Et  quod  magistri  fovearum  coffarum  et  ve- 
nam que  laborata  fuerit  in  fovea ,  in  exitu  sui  officii  magistrarie 
debeat  extrahere  vel  extrahi  facere  extra  fovcam ,  et  illam  par- 
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Uri  inter  partiarios  ipsius  fovee ,   ad   penam  solidorum  lx  dena- 
riorum.  '» 

Dt  secundum  antiquum  modum  laboretur  in  foveis.  XLJII. 

Ilem  statuimus  et  ordinamus  quod  in  omni  fovea  artis  argen- 
terie et  ramerie  districtus  Masse  laboretur  et  laborari  debeat  ad 
duas  postas  tantum  secundum  modum  antiquum  :  salvo  quod  si 
aliqua  fovea  garegiaverit  cum  alia  fovea,  possit  laborari  ut  ei  pla- 
cuerit ,  de  qua  gara  credatur  magistris  montis.  Et  masister  cuius- 
libet  fovee  observet  et  faciat  observari  ad  penam  solidorum  e  de- 
nariorum  prò  qualibet  vice. 

Quod  magistri  faciant  unum  librum  prò  scribendis  coffaris.  XLIIIT. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  per  dominos  diete  artis  Gat  unus 
liber  de  cartis  bambasie  ,  in  quo  scribantur  cofiFara  et  vene  diete 
artis  et  pàrtiarii  diclarum  venarum  et  coffari  ;  et  faciant  scribi 
infra  tres  dies,  conputandos  a  tempore  partiture  dictorum  coffaro- 
rum  et  venarum  facte.  Qui  domini  suprascripte  artis  teneantur 
facere  scribi  dieta  renuntiatione  a  dictis  partiariis  coffara  et  venas 
suprascriptas ,  et  quantitates  earum,  et  quando  miserint  dieta  cof- 
fara et  venas  ad  hedifitia,  et  vecturales  que  dieta  coffara  et  venas 
portabunt  ad  hedificia  vel  ariallam ,  tertia  die  priusquam  porta- 
verint,  dictis  dominis  debeant  renuntiare  ;  et  quantum  coffarum  et 
venam  portaverint;  et  nomen  vecturalis  et  nomen  pàrtiarii  et  no- 
men  fovee  scribantur  in  dicto  libro.  Si  vero  aliquis  habens  hedi- 
Gcium ,  sive  fìrmum  ad  ariallam,  debeat  suprascripta  omnia  obser- 
vare ,  et  dicere  a  quo  emerit  et  de  qua  fovea  et  quantam  quan- 
titatem.  Item,  quod  quicnnque  emerit  scalglias  ad  ariallam  sive  ad 
hediGcia  vel  ad  alia  loca,  sive  arsicciume,  boccaticcium ,  loppas 
leccosas  de  baccaticcio,  vel  alias  res  ad  dictam  artem  ramerie  vel 
argenterie  pertinentes,  scribi  faciat  in  libro  superius  memorato 
personas  a  quibus  emerit  quantitatem.  Et  super  hiis  ponantur 
custodes  secreti ,  quorum  sacramento  credatur  de  denuntiatis  ab 
eis  ,  et  in  isto  libro  scribantur  que  scripta  sunt  in  capitulo  supra 
proxime  dicto.  Et  quod  rame  Gnum  quod  exierit  de  dictis  robbis, 
sive  sit  de  caldariis  sive  de  polzone ,  debeat  renuntiari  dominis 
suprascriplis  ;  qui  domini  debeant  scribere  sive   scribi  facere   in 
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dicto  libro  ipsum  rame.  Et  predicta  omnia  et  singula  Gant  et  obser- 
ventur  ad  penam  solidorum  e  denariorum ,  auferendam  a  contra- 
faciente  prò  qualibet  vice.  Qui  domini  suprascripti  habeant  mer- 
cedem  de  dicto  eorum  officio  ab  universitate  diete  arlis. 


Quod  nullus  deferat  venam  de  aliquo  monte  sine  licentia 

duorum  hominum.  XLV.  i^ 

Ut  omnis  malignitas  et  fraudis  genus  de  dieta  arte  radicitus 
evellatur,  statuimus  et  ordinamus  quod  nulla  persona  ferat  sive 
ferri  faciat  de  monte  Poczorii,  aut  de  aliquo  alio  monte  ìurisditionis 
et  districtus  Massani,  aut  de  aliquo  alio,  venam,  coffarum,  venam 
argenti  aut  ramis  absque  verbo  et  licentia  duorum  bonorum  atque 
legalium  hominum  ipsius  artis,  eligendorum  a  dominis  Novem  gu- 
bernatoribus  Massani  populi  ;  de  quo  coffaro  et  vena  ante  quam 
detur  alieni  persone  licentia  deferendi ,  a  duobus  hominibus  supra- 
scriptis  Oat  denuntiatio  ipsius  duobus  sic  electis  a  magrstro  illius 
fovee  unde  fertur ,  sive  deberet  ferri  coffarum  et  venam  predictam. 
Et  etiam  sine  denuntiatione  facta  vel  facienda  de  ipsis  coffaro  vel 
vena  eisdem  duobus  hominibus  a  persona  sive  personis  volenlibus 
ferre  sive  ferri  facere  suprascriptam  venam  et  coffarum  ab  aliqua 
persona  sive  personis ,  ante  suprascriptam  licentiam  debeant  de- 
clararc ,  specificare  et  dicere  eisdem  duobus  hominibus  causam , 
modum,  unde,  qualiter  et  a  quo  et  quo  titulo  seu  nomine  habae- 
rint  vel  habuerunt  venam  et  coffarum  suprascriptum.  Et  quod  nul- 
lus vecturalis  vel  qaelibet  alia  persona  debeat  ferre  vel  ferri  facere 
cum  bestia  vel  sine  bestia  de  diclis  locis  coffarum ,  venam  argenti 
vel  ramis,  nisi  servetur  modus  predictus,  et  nisi  habeatur  primo 
licentia  suprascripta  ;  et  contrafaciens  puniatur  in  libris  xxv  de- 
nariorum ,  et  quod  dapnum  datum  debeat  emendare. 

De  deligendis  custodibus  super  monte  de  Poczorio.XLVL     .(f. 

Ne  bona ,  coffarum  aut  vena  super  monte  de  Poczorio  alicar 
subtrahatur ,  statuimus  et  ordinamus  quod  duo  custodes  eligantur 
per  magistros  raontis  artis  ramerie  quando  eis  videbitur  super 
monte  de  Poczorio  ;  quorum  salarium  solvatur  eis ,  et  sit  illud 
sicut  et  quomodo  dicti  magistri  montis  providerint.  Et  sic  dominus 
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Capitaneus  populi  exequi  teneatur,  et  dicti  castodes  ibi  morenlor 
eo  tempore  et  diebus  quibus  ibi  non  laboratur.  iìd 

De  non  emendo  coffarum  aut  venam  nisi  prius  cognoscatur    - 
unde  habeatur.  XLVII. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  nulla  persona,  cuiuscunque  con- 
dictionis  existat,  debeat  emere  v.el  emi  Tacere  cofTarum  crudum  aut 
cottum  ,  aut  venam ,  arsicciume  ,  vel  plunbum,  yel  aliquìd  aliud 
quod  ad  artem  sive  officium  argenterie  et  ramerie  spectet;  nisi 
primo  petierit  et  manifeste  sciverit  emptor  a  vendente  sive  ven- 
dentibus  unde  ,  quomodo  et  qualiler  et  a  quo  et  quo  titulo  habue- 
rit  sive  habuerunt  predieta ,  ad  penam  librarum  x  denariorum. 

.'0 
De  non  deferendo  aliquid  de  arte  argenterie  sine  licentia 

eius  cuius  fuerit.  XLVIIL 

Statuimus  et  ordinamus  quod  nullus  yecturalis  vel  quelibet 
alia  persona  debeat  ferre  sive  ferri  facere  aliquid  quod  spectet  ad 
officium  argenterie  vel  ramerie,  sine  licentia,  voluntate  et  expressa 
parabola  illius  vel  illorum  cuius  vel  quorum  essent  lata  sive  fe- 
renda ,  servato  modo  ut  in  primo  capitulo  continetur.  Et  qui- 
cunque  vecturalis  portaverit  sive  portari  fecerit  cum  suis  vel 
alienis  bestiis  vel  alio  modo  lingua  vel  carbones  ad  ariallam  vel 
hedificia  de  sìlvis  et  nemoribus  et  locis  alicuius  vel  aliquorum 
civium  Civitatis  Masse,  teneatur  et  debeat  denuntiare  et  notiflcare 
domino  sive  dominis  vel  alieni  dominorum  nemorum ,  silvarum 
et  loci ,  die  sabbati  vel  lune  tunc  proxime  sequenti ,  quantitates 
carbonum  et  lingnorum  que  portaverit  sive  portari  fecerit ,  ad  pe- 
nam solidornm  lx  denariorum  :  et  super  predictis  ,  per  dominum 
Capitaneum  Massani  populi  et  dominos  Novem  gubernatores  Mas- 
sani  populi ,  custodes  secreti  ponantur ,  iuramento  quorum  cre- 
datur. 

Qtiod  vecturales  legaliter  ferant  salmas  sibi  datas.  XLVIIII.  r,. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  omnes  et  singuli  vectura- 
les ,  et  omnes  et  singule  alie  persone  que  ferrent  sive  ferri  face- 
rent  bestiis  vel  alio  modo,  debeant  ferre ,  ferrique  facere  bene  et 
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legaliter,  et  custodire  atque  custodiri  facere,  et  conducere  et  con- 
duci facere  ad  locum  si  ve  loca  eis  inposi  ta  coflfarum  ,  venam  ,  ra- 
me ,  plunbum  et  ceteras  salmas  quas  ferri  facerent  omni  modo, 
ad  penam  solidorum  lx  denariorum. 

De  domibus  faciendis  super  foveis.  L. 

Ut  homines  habentes  facere  in  monte  de  Poczorio,  in  bonis 
eorum  nullam  possint  recipere  lesionem ,  prout  actenus  in  ipso 
monte  de  Poczorio  vidimus  evenire  ;  statuimus  quod  quelibet  co- 
munitas  fovee  cuius  fovee  trenta  valet  libras  lx  denariorum  vel 
abinde  supra,  teneatur  super  ipsa  fovea  domum  facere  de  lapidi- 
bus  ,  lingnaminc  et  tecto  coperto  de  plaustris ,  et  nullatenus  capan- 
nam  faciat  super  ipsa.  Et  hec  de  domibus  faciendis  dominus  Ca- 
pitaneus  Massani  populi  fieri  facere  teneatur,  sub  pena .librarum 
XXV  denariorum,  auferenda  suprascripto  domino  Gapitaneo  de  suo 
salario,  si  dictas  domos  super  lalibus  foveis  non  fecerit  hedificari. 
Et  quod  dictus  dominus  Gapitaneus  primo  mense  sui  regiminis  hoc 
fieri  faciat.  Et  si  tempore  sui  capitaneatus  per  dictum  mensem  ad 
notitiam  dicti  domini  Gapitanei  pervenerit ,  quod  in  aliis  foveis  tren- 
ta valeat  ut  supra  dictum  est ,  etiam  de  ipsis  foveis  ut  infra  conti- 
netur  facere  teneatur  ;  videlicet ,  quod  mictat  prò  magistris  fovea- 
rum  ,  et  faciat  eos  iurare  dicere  veritatem ,  et  interroget  eos  que 
sunt  ille  fovee  in  quibus  trenta  valet  libras  lx  denariorum ,  et 
ipsas  per  scripturas  sibi  faciat  exhiberi  ;  quibus  habitis ,  inconti- 
nenti mictat  prò  partiariis  talium  fovearum,  et  precipiat  eis  quod 
tales  domos  construi  facianl  super  talibus  foveis,  ita  quod  sint 
facte  et  constructe  tempore  sui  regiminis  ad  effectum. 

De  aqua  extrahenda  de  monte  de  Poczorw.  LI. 

Uliliter  statuimus  et  firmamas  quoti  aqua  fovearum  montis  de 
Poczorio  debeat  trahi  vel  derivari  aut  sciuptari  de  ipsis  foveis  eo 
modo  et  ilio  tempore  et  per  illam  viam  quibus  melius  videbitur 
magistris  montis,  et  magistris  appellationis  diete  artis  ramerie, 
ita  quod  predicta  fiant  et  fieri  debeant  expensis  illorum  quibus 
inde  consequetur  utilitas  ;  ita  tamen ,  quod  per  illud  opus  non 
inferat  aliquod  dapnum  vel  gravamen  alieni  fovee  vel  persone , 
ut  de  ipsis  foveis  maior  utilitas  in  percìpiendis  fructibus  conse- 
quatur. 
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De  asciutalione  et  derivatione  aque  inpedientis  in  foveis.  LII. 

Meditantes  quod  propter  aquam  partiarii  fovearum  substinent 
magDum  danpDum ,  staluimus  et  ordinamus  quod  si  conlingerit 
quod  in  aliqua  fovea  vel  foveis  artis  ramerie  vel  argenterie  distri- 
ctus  Masse  esset  aqua  per  quam  foveam  ipsa  aqua  posset  derivari 
Tel  asciuptari  ,  magistri  montis  artis  ramerie ,  et  magistri  prime 
appellationis  artis  ramerie  predicte,  vadant  et  ire  debeaot,  ad  pe- 
titionem'  partiarionim  fovee  vel  fovearum  que  aquam  haberent , 
et  videre  et  considerare  ipsam  aquam,  et  foveam  per  quam  ipsa 
aqua  posset  derivari ,  extrahi  vel  asciuptari.  Et  dicti  magistri , 
considerata  etiam  utilitate  illarum  fovearum  vel  fovee  de  quibus 
aqua  non  exlraheretur  vel  asciuptaretur ,  et  comodum  et  profe- 
ctum  inde  haberent ,  et  considerato  danpno  fovee  per  quam  et 
in  quam  ipsa  aqua  derivaretur  vel  asciuptaretur,  dicti  magistri 
faciant  restaurari  foveam  que  reciperet  aquam  prcdictam  sicut  et 
quomodo  ipsis  magistris  videbitur,  expensis  illarum  fovearum  vel 
fovee  que  inde  comodum  et  utilitatcm  reciperent.  Et  totum  et 
quicquid  in  predictis  et  circa  predicta  omnia  et  quodlibet  predi- 
ctorum  per  dictos  magistros  fuerit  ordinatum ,  factum  et  provi- 
sum,  dominus  Capilaneus  Massani  populi  faciat  taliter  observari,  ad 
penam  librarum  e  denariorum.  Hoc  intellecto,  quod  si  per  dictum 
asciuptamentum  aque,  et  derivationem  vel  extractionem  aque,  ali- 
quod  viaggium  micteretur ,  mictatur  sine  condictione  alicuius  per- 
sone, et  non  intelligatur  propterea  quod  partilum  aliquod  in- 
fringatur. 

De  actandis  bocckis  boctinorum.  LUI. 

Statuimos  et  ordinamus  quod  magistri  montis  de  Poczorio  te- 
neantnr  et  debeant  facere  aptari  omnes  bocchas  isboccatas  bu- 
clinorum  de  Poczorio ,  ita  quod  aqua  non  possit  in  eis  intrare  ;  et 
illas  bocchas  que  comode  poterìnt  de  monte  reimpleri ,  faciant 
reimpleri  expensis  illarum  fovearum  quibus  dicti  magistri  vide- 
rint  esse  utilitas  de  predictis:  que  si  dicti  magistri  Gerì  non  fe- 
cerint,  puniatur  quilibet  dictorum  magistrorum  in  solidos  lx 
denariorum.  Et  quod  dicti  magistri  singulis  quatuor  mensibus  ea 
vadant  ad  revidendam. 
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De  eligendis  sapientibus  viris  super  capitulis  artis 
ramerie.  LIIII. 

■ntìia   ini; 

Ne  in  arte  fossarum  ramerie  aliqua  scandalorum  materia  sub- 
S€quenti  tempore  subsequatur,  et  si  qua  est  grato  studio  auferatur, 
statuimus  et  ordinamus  quod  dominus  Capitaneus  Massani  populi  et 
domini  Noyem  gubernatores  Massani  populi  de  mense  decembris 
proximi  teneantur  et  debeant  eligere  tres  bonos,  sapientes,  discre- 
tos  et  legales  viros ,  qui  iurent  ad  sancta  Dei  evangelia  sub  sa- 
cramento de  novo  prestito,  omni  soUicitudine  et  cautela  invenire , 
conponere,  statuere  et  ordinare  capitula,  condictiones,  modum  et 
viam  quibus  officium  et  cetere  laborerie  earumdem  fovearum  rame- 
rie  ,  cuiuscunque  condictionis  existant,  manuteneantur  et  durent 
in  omni  equitate ,  iustitia ,  statu  paci6co  et  quieto.  Que  omnia  et 
singula  suprascripta  sic  conposita,  statuta  et  ordinata,  ipsi  tres  viri 
prudentes  seriatim  et  diligenter  redigant  sive  redigi  faciant  in 
scripturam,  et  redacta  reducantur  per  singula  per  totum  mensem 
ianuari  ad  maius  consilium  populi  diete  civitati^.  Et  quicquid  de 
predictis  vel  aliquo  predictorum  fuerit  decretum  in  suprascripto 
Consilio ,  totum  sine  diminutione  aliqua  conpleatur. 

De  statuto  vulgari  artis  ramerie.  LV. 

Item  statuimus  quod  domini  Novera  et  Vexillifer  iustitie ,  gu- 
bernatores Massani  populi ,  teneantur  et  debeant  de  mense  ianua- 
ri eligere  sex  prudentes  et  legales  viros  diete  civitatis ,  qui  sex 
electi  teneantur  et  debeant  providere ,  corrigere  et  emendare 
capitula  vulgaria"  artis  ramerie  et  argenterie  diete  civitatis.  Et 
quod  in  libro  dictorum  capitulorura  scribantur  vulgariter  omnia 
alia  capitula  mi  Distinlionis  dicti  Comunis  que  in  ipso  libro  scri- 
pta non  essent.  Et  ipsa  capitula  sic  correcta  et  scripta  prò  auten- 
ticis  et  piuvicis  statutis  dicti  Comunis  habeantur  et  observentur , 
tanquam  obseryantur  alia  statuta  grama  ti  ce  scripta  in  Statuto 
dicti  Comunis. 
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De  magistris  eligendis  super  arte  ramerie.  LVi. 

Uem  statuimus  et  ordinamus  quod  yiii  diebus  intranle  mense 
ìanuari  teoeatur  dominus  Capitaneus  Massani  pupuli  eligere  (1)  tres 
bonos  et  sapientes  viros  de  arte  ramerie  magis  doctos  et  sapientes, 
qui  tres  per  dicium  mensem  ianuari  debeant  esse  simul  semel  et 
pluries  ad  tractaudum ,  ordìoaudum ,  faciendum  et  conpkiadum 
ordinamenta  et  stantiamenta  que  viilcbuntur  eis  super  foveis  artis 
ramerie  et  argenterie  Massani  districlus ,  que  eis  videbuntur  ma- 
gis utilia.  Et  totum  et  quicquid  fecerint,  ordinaverint  et  conpo- 
suerint,  reducant  ad  consilium  dominorum  Novem  gubernatorum 
Massani  populi.  £t  totum  et  quicquid  per  eos  ordinatum,  provisum 
et  stabili  tum  fuerit,  per  eos  executioni  mandetur. 

De  electione  magistrorum  curie.  LVII. 

Ut  officium  fossarum  artis  ramerie  in  omni  equitate ,  iustitia 
et  pace,  remotis  litigiis,possit  salubriter  exerceri,  statuimus  et  or- 
dinamus quod  per  maius  consilium  populi  Civitatis  Masse  eligan- 
tur  et  eligi  debeant  tres  boni ,  prudentes  et  legales  viri  de  dieta 
civitate ,  qui  sint  et  esse  debeant  de  arte  predicta ,  appellentur 
et  dicantur  magistri  curie,  et  flat  eorum  electio  ad  scruptineum 
ad  pissides  et  palloctas.  Et  idem  fiat  et  obseryetur  de  electione 
magistrorum  prime  appellationis ,  et  secunde  appellationis.  Et  illi 
tres  qui  plures  palloctas  habuerint,  sint  prò  magistris  rationabi- 
liter  approbati.  Et  simili  modo  et  forma  fiat  electio  magistrorum 
appellationis  montis  artis  ramerie  civitatis  Masse.  Qui  magistri 
carie,  de  novo  ab  eis  prestito  iuramento,  auctoritatc  eorum  officii 
possint  et  debeant  libere ,  omni  condictione  remota ,  facere ,  po- 
nere  et  ordinare  partita  tam  stantialia  quam  non  stantialia  ,  et 
1  confinare  inter  foveas  diete  artis  ramerie ,  et  cuiuscunque  alte- 

rius  metalli  in  locis  fondoratis  et  in  laboreriis  atque  in  aliis  lo- 
eis  dictarum  fovearum  ;  et  facere  revedutam  et  revedutas  in  dictis 
foveis,  laboreriis  et  locis  ,  ubicunque  et  quotienscunque  et  quando 
expedierit  et  fuerit  opportunum ,  et  bandoregiare  et  banna  im- 
ponere  et  precepta  facere  cum  pena  et  sine  pena,  prò  conserva- 
''<''■■ 

(1)  SopplUo  al  Codice. 

App.  Voi. Vili.  84 
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tione  predictorum  et  infradictorum  ;  et  ordinare  et  statuere  quo- 
modo  et  qualiter  partiarii  sive  laboratores  dictarum  fovearum  de- 
beant  laborare.  Qui  eliam  tres  raagistri  possint  et  debeant  audire, 
videre  et  cognoscere ,  terminare ,  sententiare ,  sedare  ,  conponere 
atque  diffinire  omnes  et  singulas  lites  ,  discordias ,  contraversias  , 
questiones,  querelas  atque  petitiones  que  essent  et  apparerent,  seu 
esse  et  apparerò  possent ,  quocunque  modo ,  causa  vel  occasione 
inter  dictas  foveas  artis  ramerie  ,  vel  aliquas  earum  sub  terram 
vel  supra  terram ,  seu  inter  partiarios  vel  laboratores  dictarum  fo- 
vearum; vel  aliarum  fovearum  cuiuscunque  sint  metalli  sive  vene, 
vel  aliquos  eorum  summatim  et  extra  ordinem  ,   et  sine  datìone 
libelli  seu  alterius  cuiuscunque  scripture,  et  sine  strepitu  iudicii, 
et  sine  aliqua  alia  iuris  solenpnitate  servata  ,  congnoscendo  et  dif- 
flniendo  de  predictis  et  quolibet  predictorum  die  feriata  vel  non 
feriata  ,  sicut  melius  et  equius  eis  videbilur  prò  comodo ,  equitate 
et  bono  statu  fovearum  artis  ramerie   suprascripte.   Et  si  in  ali- 
quo  seu  super  aliquo  articulo  seu  negotio   uno    vel  pluribus  ali- 
cuius  litis  sive  discordie  predictarum  fovearum  seu  partiariorum 
vel  dictorum  laboratorum,  predicti  tres  magistri  dubbitarent,  pos- 
sint  eorum   officio   sine   condictione    alicuius  uli  super  predictis 
Consilio    illorum   hominum   diete  artis  quos  voluerint,  ita  quod 
nuli  US  eorum  quorum  Consilio  utentur,  habeat  partem  sive  ius 
in  aliqua  fovearum  inter  quas  esset  litigium  sive  discordia  appa- 
rerei; quorum  consiliariorum  salariumsit  et  esse  debeat  denario- 
rum  xyiii  si  consulerint  in  Massa ,  et  si  iverint  extra  Massam  ad 
consulendum  ad  aliquem  montem,  solvantur  eis  et  cuilibet  eorum 
nomine   salarli  solidos  ni.  Et  quod  dominus  Gapilaneus  Massani 
populi ,  ad  pelitionem  dictorum  magistrorum ,  teneatur  et  debeat 
conpellere  predictos  homines  eleclos  sive  eligendos  per  iuramen- 
tum  de  novo  ab  eis  prestandum,  super  Consilio  dicti  dubbii  de- 
clarandi ,  esse  cum  magistris  predictis  quotiens  et  quando  et  ubi 
voluerint ,  et  eis  super  predictis  et  quolibet  predictorum  sanum , 
legale  et  utile  consilium  exhibere.  Et  totum  et  quicquid  predicti 
tres  magistri  cum   Consilio  aut  sine  Consilio  alicuius  vel  aliquo- 
rum  super  predictis  omnibus  vel  aliquo  eorum ,  et  circa  ea ,  aut 
super  omni   et   quolibet  alio  quod  pertineret  seu  pcrtinere  pos- 
set  ad  artem  predictam,  fecerint,  statuerint,  ordinaverint  et  con- 
posuerint,  preceperint,  Qrmaverint),  dixerint,'Sententiaverint  atque 
diffinierint,  semel  vel  pluries,  cum  scriptura  vel  sine  scriptura, 
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valeat ,  teneat  et  sit  firmum,  et  executioni  mandetur.  Et  quod  dicti 
tres  magistri  yel  duo  ipsorum  possi nt  percipere  ad  bannum  libra- 
rum  XXV  denariorum  et  miaus ,  ut  eis  placuerit ,  non  derogando 
allquibus  penis  in  statutis  contentis,  ita  quod  de  ipso  precepto 
duo  ad  minus  eorum  sint  et  esse  debeant  in  concordia  :  et  facta 
est  hec  addictio  anno  Domini  MGGLXXXX Villi,  indictione  xii.  Et 
ille  lites  et  questiones ,  querele  et  petitiones ,  dicantur  et  intelli- 
gaulur  pertinere  ad  magislros  curie  montis  artis  ramerie,  quas 
sex  bomines  diete  artis ,  eligendi  per  dominum  Capitaneum  Mas- 
sani  populi  et  priores  dominorum  Novem ,  dixerint  pertinere  ad 
dictos  magistros  artis  ramerie.  Hoc  intellecto,  quod  nulla  questio 
intelligatur  ad  dictos  magistros  pertinere,  que  esset  de  yenditione 
vel  alienatione  partis  vel  partium  fovee  vel  fovearum  collari,  vene 
vel  siliffonis,  nec  de  aliquo  prelio  fovearum;  sed  intelligatur  per- 
tinere ad  dominum  Capitaneum  Massani  populi ,  et  iudicem  et  as- 
sessorem  Comunis  Masse ,  quas  questiones  dictus  iudex  teneatur 
diffinire  et  sententiare  infra  xv  dies  solenpncs  vel  non  solenpnes, 
ferìatos  vel  non  feriatos.  non  obstante  aliquo  capitulo  Constituti. 

ìIb  d6  Quod  magisiris  montis  nichil  detur  prò  preceptis 
que  fecerint.  L  Vili. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  magistri  montis  ramerie  et  argen- 
terie Civitatis  Masse,  vel  aliquis  eorum,  aliquo  modo  vel  ingenio 
per  se  vel  alium  non  accipiant  nec  petant  aliquod  pretium ,  sala- 
rium  vel  mercedem  de  aliquo  vel  aliquibus  precepto  vel  preceptis , 
si  quod  vel  si  qua  fecerint  ;  et  nichilominus  ipsa  precepta  facere  te- 
neantur,  cum  occurrerit  opportunum  :  salvis  et  reservatis  omnibus 
eorum  salariis  de  alio  eorum  ofiìcio  ordìnatis  eìsdem  ex  forma 
alicuius  capituli  Constituti.  Et  predicta  et  quodlibet  predictorum 
dicli  magistri  teneantur  et  debeant  observare ,  sub  pena  solido- 
rum  XX  denariorum,  auferenda  ab  eis  et  quolibet  eorum,  prò  qua- 
libet  vice. 

De  di/jìnitione  questionum  facienda  per  magistros.  L  Villi. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  de  omnibus  litibus  et  do- 
mandamentis  que  fierent  coram  dictis  magistris  occasione  diete 
artis ,  dicti  magistri  teneantur  et  debeant  eas  eaque  diffinire  et  sea- 
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tenliare  infra  quatuor  dies  conlinuos,  conpulandos  a  die  facle  peti- 
tionìs  seu  domandamenti.  Et  ita  dominus  Gapitaneus  Massani  populi 
teneatur  facere  morari  diclos  raagistros  continue  in  palatio  Gomu- 
nis  a  die  qua  facta  esset  petitio  seu  domandamentum,  ad  audien- 
duro  et  dìffiniendum  dictas  lites  et  questiones  que  fierent  coram 
eis  ,  ad  voluntatcm  partiarioruna  qui  domandamenla  facerent.  Et 
prò  qualibet  die ,  qua  starent  in  palatio  predicti  Goraunis  occa- 
sione predieta  ,  habeant  et  habere  debeant  magistri  predicti ,  et 
quilibet  eorum ,  prò  eorum  et  cuiusque  eoniin  salario ,  solidos  v 
denariorum ,  et  non  plus  aliquo  modo,  a  parte  sive  partibus  que 
faceret  eos  ibi  stare.  Et  si  minus  starent ,  satisfiat  eis  prò  rata 
temporis.  Et  quod  dicti  magistri  aliquo  modo  de  eo  quod  ad  eo- 
rum officium  pertinet,  non  debeant  habere  aliquod  consilium,  nisi 
cum  hominibus  diete  artis  ramerie,  in  presentia  domini  Gapitanei 
Massani  populi  vel  iudicis. 

Quod  magistri  curie  non  habeantur  suspecti.  LX, 

Item  slatuimus  et  ordinamus  quod  magistri  curie ,  et  magistri 
prime  et  secunde  appellationis ,  non  possint  nec  debeant  ab  ali- 
qua  partium  reputari ,  haberi  vel  teneri  suspecti  in  eorum  officio 
exercendo,  nec  ab  ipso  officio,  pretestu  alicuius  suspectionis ,  ali- 
quatenus  admoveri.  Salvo  tamen  quod  si  aliquis  predictorum 
magistrorum  haberet  partem  vel  aliquod  ius,  vel  in  illa  fovea  la- 
boraret  ad  partem  in  aliqua  fovea  que  litem  seu  discordiam  ha- 
beret cum  altera  fovea  artis  raraerie  suprascripte ,  vel  esset  ma- 
gister  illius  fovee,  non  possit  nec  debeat  de  ipsa  lite  seu  discordia 
congnoscere  seu  diffinire,  nisi  de  hoc  partes  ducxerint  concordan- 
dum;  sed  alter  loco  sui  eligatur  et  substituatur  in  dicto  officio 
per  dominos  Gapitaneum  Massani  populi  et  Novera  gubernato- 
res  dicti  populi ,  super  congnoscenda  sea  diffinienda  lite  seu  di- 
scordia suprascripta.  Et  duret  eius  substituti  officium  in  dieta 
lite  tantum  quousque  extiterit  terminata  :  ita  tamen,  quod  si  ali- 
quis dictorum  magistrorum  prius  inceptum  litigium  alicuius  fo- 
vee coram  eis  aquiret  quocunque  modo  aliquam  partem  vel  ali- 
quod ius  in  ipsa  fovea ,  eius  acquisilio  non  valeat  nec  teneat  ullo 
modo,  et  talis  acquirens  condanpnetur  in  libris  xxv  denariorum; 
et  nichilominus  suum  officium  perdat  ipso  iure. 
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De  impedittientis  magistrorum  montis  ,  et  que  forma  ;  ' 

servetur  propttr  dieta  impedimento.    LXl.  .  ...ìììì 

Ne  aliqaìs  quaado  garam  haberet  in  aliqua  fovea  per  magi- 
strorum defeclum  deGciat  iure  suo,  slatuìmus  et  ordinamus  quod 
si  contingeret  quod  magistri  montis  artis  ramerie  vel  argenterie 
Civitatis  Masse  essejtit  inpediti  in  eorura  officio ,  eo  cpiod  oppor- 
teret  eos  stare  in  aliquibus  foveis  que  gareggiarent  ad  invicem,  et 
alibi  inter  foveas  gare  alique  apparerent  ita  quod  ipsis  garis  inter- 
esse non  possint ,  dominus  Gapitaneus  Massani  populi  et  priores  do- 
minorum  Novera,  ad  petitionem  petentis ,  Aeri  faciant  maius  Con- 
silium  populi  Civitatis  Masse  incontinenti,  ad  penam  librarum  xxv 
denariorum;  in  quo  eligantur  Ires  magistri  qui  super  dictis  garis 
debeant  interesse  et  ibi  facere  que  continentur  in  capitulis  Constituti 
Masse,  sicut  possent  facere  magistri  curie;  et  habeant  illud  ofQcium 
in  hac  parte  et  illud  salarium  quod  habent  magistri  montis  ;  et 
eorum  officium  duret  quamdiu  diete  gare  vel  questio  fueril  ter- 
minata. 

De  inlerponenda  appellatione  a  sententiis   magistrorum 
appellationis ,  et  de  ekctione  ipsorum  celebrando.  LXII. 

Statuimus  et  ordinamus  prò  bono  et  equo ,  ut  malìgnitatis  ma- 
teria auferatur,  quod  a  sententia  et  sententiis  magistrorum  mon- 
tis ,  qaiiibet  contra  qaem  lata  esset  sententia  possit  appellare,  ita 
quod  illa  die  qua  sententia  lata  fuerit ,  vel  secunda ,  appellare  de- 
beat ,  si  voluerit ,  ad  illos  magistros  qui  fuerint  electi  de  arte  ra- 
merie super  ipsis  appellationibus ,  ut  infra  dicetur.  Qui  magistri  ad 
quos.  tìet  appellatio  teneantur  et  debeant  ipsam  appellationem  ex- 
tra ordinem  congnoscere  et  summatim  diffìnire  intra  quatuor  dies  a 
die  primo  late  senlentie  a  primis  magislris  montis,  cum  ilio  salario 
quod  habent  alii  magistri  prime  curie.  Et  magistri  secunde  appel- 
lationis debeant  terminare  questionem  ad  eos  appellatam  infra  qua- 
tuor dies  a  die  interposite  appellationis  ad  eos ,  cum  simili  salario. 
Et  feeta  est  hec  addictio  anno  Domini  MCGLXXXXVini ,  indizio- 
ne XIII.  Qui  magistri  appellationis  eligantur  a  maiori  Consilio 
populi  Civitatis  Masse,  quando  eliguntur  alii  magistri  montis,  et 
duret  eorum  officium  per  sex  menses  tantum.  Et  tunc  fiat  similis 
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eleclio  de  aliis  tribus ,  ita  tamen  quod  si  parles  de  propria  vo- 
luDtate  conpromiserint  in  ipsos  magistros  mentis ,  ab  eorum  dif- 
Gnitione  et  senteutìa  tunc  appellari  non  possit. 

De  puniendis  magistris  in  eorum  officio  conmictentibus 
falsitatem.  LXUL 

Item  statuimus  et  ordinamus  prò  bono  artis  ramerie  et  argen- 
terie Givitalis  Masse ,  quod  si  raagistri  appellationis  diete  artis  in 
ìpsorum  officio  fraudem  conmicterent  si  ve  falsitatem ,  dominus 
Capitaneus  Massani  populi  possit  congnoscere,  et  eos  punire  et  con- 
denpnare  de  dictis  falsitate  et  fraude  et  de  corructÌQne ,  secuDdum 
formam  Constituti  Masse.  HìlPifKi  rlYsn^u  axaWv^ 

Ut  sii  licitum  appellare  a  preceptis  ci  relalionibus.    .     itU 
(o  Hiilli  Infi"         magistrorum.  LXIllI.   ■  Jiioasoq  Juuir^  .oéSftM 

Item ,  quod  possit  appellari  a  preceptis  et  relalionibus  magi- 
strorum predictorum ,  quemadmodo  potest  appellari  ab  eorum 
sententi  is. 

De  eligendis  tribus  viris  ad  quos  possit  appellari 
a  sententiis  magistrorum.  LXV. 

Quia  quilibet  desiderai  infra  limites  iustitie  conservari ,  ideo 
volentes  unicuique  ius  attribuere  quod  est  suum  ,  statuimus  et 
ordinamus  quod  eligantur  et  eligi  debeant  tres  prudenles  et  lega- 
les  viri  Civitatis  Masse,  ad  quos  possit  appellari  a  sententiis  latis 
per  magistros  appellationum  artis  ramerie  Civitatis  Masse  ,  si  con- 
tingerit  quod  ipsi  magislri  appellationum  sententiarent  contra  sen- 
tentiam  sive  sententias  latam  si  ve  latas  a  magistris  monlis  artis 
ramerie  civitatis  predicte,  vel  cassarent.  Et  tolum  et  quicquid  per 
diclos  tres  magistros  fuori t  factum  sive  sententiatum ,  dominus 
Capitaneus  Massani  populi  teneatur  mandari  facere  executioni , 
omni  causa  appellationis  remota:  quorum  trium  eleclio  celebre- 
tur  in  maiori  Consilio  populi  Civitatis  Masse ,  quando  et  quomodo 
fit  eleclio  aliorura  magistrorum.  tii»ir'  fì^ 

.  ^ ,. .  ')  !'ni!l; 
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De  facìendo  libro  in  quo  scrìbantur  sententie 
et  partita  slaniialia.  LX  VI. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  dominus  Capitaneus  Massani 
popali  teneatur  facere  fieri  unum  librum  de  cartis  pecudinis  cum 
tabulis  de  novo ,  qui  firmetur  ad  duas  claves  ;  una  quarum  stct 
et  slare  debeat  penes  Camerarium  Comunis,  et  alia  penes  notarium 
curie  civilis  diete  Civitatis  ;  quem  librum  Gamerarius  dicti  Comunis 
fieri  facere  teneatur  in  yntroitu  sui  camerariatus,  ad  penam  soli- 
dorum  e  denariorum  de  suo  salario  auferendam  ;  in  quo  scriban- 
tur  et  scribi  debeant  omnes  sententie  sive  diffinitiones  late  sive 
ferende  ab  eisdem  raagistris,  et  omnia  et  singula  partita  stantia- 
lia  et  termini  stantialcs ,  tam  velerà  quam  de  novo  facta  et  fa- 
cienda,  posila  et  ponendo;  qui  slet  et  stare  debeai  in  cancellaria 
Comunis  Masse ,  penes  notarios  curie.  Qui  notarli  curie  civilis , 
vel  aliquis  eorum  ,  teneantur  et  debeant  omnes  sententias  diffini- 
tivas ,  et  omnia  partita  stantialia  et  lerminos  slanliales ,  que  fece- 
rìnt  magistri  predicli,  vel  alii  offìtiales  monlis,  vel  arbitri  et  amici 
comunes  a  parlibus  electi  ex  forma  Statuti ,  tempore  officii  ipso- 
rum  notarialus,  in  dicto  libro  scribere  et  super  ilio  ea  ponere, 
ad  penam  solidorum  e  denariorum. 

Ut  pars  que  subcubuerit  solvat  expensas.  LXVÌI. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  si  aliqui  habuerint  litem 
vel  causam  coram  magistris  monlis  arlis  raraerie  Civitatis  Masse, 
pars  que  subcubuerit  in  questione  vel  causa  solvat  et  solvere 
teneatur  omnes  expensas  diete  questionis  vel  cause ,  quas  index 
Comunis  solvi  facial  ad  penam  solidorum  e  denariorum.  Et  quod 
magislri  a  parte  que  optinueril  in  questione  vel  causa  expensas 
non  pelant ,  ncque  recipiant  salari um  aliquod  occasione  diete 
cause  vel  questionis. 

De  congregandis  magistris  coram  Capitaneo.  LXVIII. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  dominus  Capitaneus  Massani 
populi  teneatur  et  debcal  diclos  tres  magistros  curie  artis  predicte 
singulis  mensibus  semel  coram  se  in  palatio  Comunis  Masse  fa- 
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cere  congregari.  Quibus  precipiat  et  imponat ,  quod  ipsi  ibidem 
v^l  alio  loco  ubi  eis  videbitur,  super  bono  statu,  comodo  et  uti- 
litate  et  manuteiitione  pacifica  diete  artis  ramerie  insimul  prò- 
videre  debeant  et  tractare.  Et  dicti  magistri  predicta  facere  te- 
neantur. 

De  eligendis  qui  &uper  tota  arte  rami$  debeant  n^ 

providere.  LXVIIII. 

Staluimus  et  ordinamus  quod  dominus  Gapitaneus  Massani 
populi,  octo  dìebus  prius  principium  sui  regiminis,  cum  sua  cu- 
ria, et  prioribus  dominorum  Novem,  et  dominis  Novera  guberna- 
toribus  Massani  populi,  debeat  eligere  tres  bonos  et  legales  homi- 
nes  ad  hoc  ydoneos ,  qui  provideant  et  providere  debeant  super 
tota  arte  ramis.  Et  nullum  rame  prò  caldariis  debeat  exire  et 
extrahi  si  ve  vendi  de  Ci  vitate  Masse  ab  aliqua  alia  persona ,  nisi 
sicut  provisum  et  ordinatum  fuerit  a  predictis  tribus ,  ad  penam 
librarum  l  denariorum ,  auferendam  a  cive  vel  habitatore  Masse 
contrarìum  faciente.  Et  quod  de  nulla  sorte  ramis  possit  mieti 
extra  Civitatem  Masse  nisi  per  dictos  provissores  saggium  factum 
fuerit  de  qualibet  sorte  ramis  :  quod  ordinamentum  legalur  et 
pnblicetur  in  malori  Consilio  populi  Civitatis  Masse.  Et  quicquid 
per  diclos  tres  homines  super  predictis  provisum  fuerit  et  ordi- 
natum, teneatur  dominus  Gapitaneus  Massani  populi  observare  et 
observari  facere.  Quod  rame  sic  provisum  in  presentia  dictorum 
provisorum  diligentius  ponderetur,  ut  nulla  possit  fraudulentia 
adhiberi. 

De  arte  ramis  et  rame  fino.  LXX.  ìjm 

Ad  conservandam  artem  ramis  in  bono  statu ,  statuimus  et 
ordinamus  quod  nullum  rame  babeatur  prò  fino  et  vendatur  et 
detur ,  si  miliarium  ramis  fuerit  deterius  rami  fino  ultra  li- 
bras  XXXV.  Et  facta  est  hec  addictio  anno  Domini  MGGGX,  indi- 
ctione  viiir,  de  mense  decembris,  secundum  provisionem  illorum 
trìum  virorum  eleclorum  iusta  formam  ordinamenti  predicti  facti 
super  tota  arte  ramis.  Et  si  dicti  provisores  ramis  acceptaverìnt 
vel  approbaverint  rame  per  dictum  modum  ,  quilibet  condanpne- 
tur  in  libris  x  denariorum  prò  qualibet  vice.  Itcm,  quod  illi  qui 
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faciant  rame  de  polzooe,  ipsum  faciant  vel  fieri  faciaot  in  pane- 
ctolis,  siYe  isgranatum,  ante  quam  ipsum  ?endant  yel  alienent:  et 
qui  contrafecerit ,  prò  qualibet  vice  puniatur  in  libris  l  denario- 
rum  :  et  hoc  de  mense  ianuarii  publice  banniatur.  Item ,  quod  qui- 
cunque  miserit  rame  ad  vendendum  extra  Massam  et  eius  distri- 
ctum,  de  quo  fiunt  caldane  vel  paioli,  vel  ab  hedifitiis  extra  Massam, 
non  debeant  mietere  vel  inmiscere  cum  eo  rame  de  polzone;  et  qui 
contrafecerit  puniatur  in  libris  e  denariorum  prò  qualibet  vice , 
de  quibus  habeat  denuntiator  solidos  e  denariorum;  et  hoc  de 
mense  ianuarii  publice  banniatur.  Et  quod  saggi um  quod  eleyatur 
de  rami  debeat  ponderari  in  gabbella  quando  portatur  ad  affinato- 
rem  prò  saggiando ,  ita  quod  nìchil  accipiant  prò  predictis. 

Ordinamenta  super  tota  arte  ramis.  LXXI. 

-Il 

*  Statuimns  et  ordinamus  quod  nulla  persona  extrahat  vel  extrahi 
faciat  de  Civitate  Masse  aliquod  rame ,  nisi  primo  provisum  fuerit 
ab  illis  tribus  hominibus  electis  super  hiis  secundum  formam  Con- 
stituti  Masse,  vel  in  futurum  eligendis,  vel  a  duobus  eorum.  Et  dicti 
tres  electi  yel  in  futurum  eligendi  yel  duo  eorum  teneantur  provi- 
dere  totnm  rame  per  singula  frustra  siye  petia  per  se.  Qui  tres  pre  • 
dicti  vel  duo  eorum  tolum  ^ame  quod  proyiderint  dicto  modo  ac- 
ceptent  illud  rame  quod  bonum  est,  illad  vero  quod  bonum  non 
est ,  excusare  possint  et  debeant,  et  inibire  illi  cuius  erit  ullo  modo 
non  vendere  illud  nisi  illud  affinaverit.  Quod  rame  sicut  dictum 
est  excusatum ,  teneatur  ille  cuius  fuerit  non  immiscere  cum  alio 
rami ,  nisi  primo  illud  affinaverit  ut  dictum  est;  nec  extrahat  de  Ci- 
vitate Masse  vel  cius  districtu  aliquod  rame  finum  in  panectolis  si- 
gnatum  de  signo  u,  nisi  primo  revisum  fuerit  per  suprascriptos 
tres,  ad  penam  librarum  x  denariorum,  auferendam  cuilibet  contra- 
facienti  yice  qualibet:  et  facta  est  hec  addictio  anno  Domini  MCCCXJ, 
indictione  x ,  de  mense  decembris.  Item  ordinamus  quod  pondera- 
tores  ramis  prò  Comuni  teneantur  nullo  modo  ponderare  aliquod 
rame,  nisi  primo  sint  certi  ipsi  ponderatores  quod  illud  rame  quod 
ponderare  debent ,  sit  provisum  a  suprascriptis  tribus  vel  duobus 
eorum.  Item  ordinamus  quod  nuUum  rame  dari  debeai  vel  recipi 
in  tota  fortia  civitatis  Masse,  vel  ad  aliquod  hedifitium  ubi  homines 
de  Massa  laborant  yel  laborari  faciunt ,  vel  in  aliquo  alio  loco , 
nisi  sit  primo  provisum  in  Civitate  Masse  ut  dictum  est.  Item  or- 
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dinamus  quod  totum  rame  quod  Bt  a  civibus  et  habitatoribus  Mas- 
se, vel  fieri  faciunt  ubicunque  prope  Givilatem  Masse  intra  xii  mi- 
liaria ,  debeat  reduci  et  reportari  ad  Civitatem  Masse.  Et  quecum- 
que  persona  illud  rame  detulerit  aliter  vel  deferri  fecerit ,  con- 
danpnetur  in  libris  l  denariorum.  Et  super  hoc  ponantur  custodes 
secreti  ad  denuntiandum  contrafacientem.  Et  habeat  denuntiator 
libras  x  denariorum  de  condenpnationibus  faciendis  de  predictis. 
Et  hec  omnia  publice  per  Civitatem  Masse  banniantur.  Item  ordi- 
namus  quod  nullum  rame  de  polzone ,  vel  coffarum  de  polzone , 
debeat  immisceri  cum  coffaro  vel  vena  alterius  ramis  vel  cum  alio 
bono  rami.  Et  hec  omnia  huius  presentis  capituli  iurare  debeant 
observare  et  observari  facere  omnes  guerchi  qui  faciunt  rame.  Et 
nullum  rame  de  polzone  debeat  vel  possit  extrhai  de  civitate 
Masse,  nisi  primo  factum  sit  in  panectolis  vel  exgranatum.  Item 
ordinamus  quod  quicumque  non  observaverit  vel  fecerit  contra  ali- 
quod  predictorum  per  singula  capitula  inferius  et  superius  scripla, 
solvat  et  solvere  debeat  Comuni  ille  qui  contrafecerit  in  libris  l 
denariorum  prò  qualibet  vice.  Item  ordinamus  quod  si  aliquis 
ex  dictis  tribus  electis  vel  in  futurum  eligendis  aliquando  esset 
absens  a  Civitate  Masse  vel  impeditus  re  vera ,  aut  si  ad  aliquem 
ex  dictis  tribus  electis  vel  eligendis  pertineat  profectus  aliquis  ex 
ilio  rame  quod  ponderar!  debeat ,  videlicet  quod  sit  suum  vel  sue 
sotietatis ,  dominus  Capitaneus  populi  Massani  vel  index  cura  Ca- 
merario Comunis  eligere  debeat  loco  absentis  vel  impediti  ut  dictum 
est ,  vel  illius  ad  quem  profectus  pertineat  sicut  superius  enarra- 
tur ,  alium  vel  alios  ad  predicta  facienda  et  complenda  ,  usquequo 
duraverit  tempus  absentie  vel  impediti  vel  profectus  illius  ut  dictum 
est.  Et  quilibet  affinator  ramis  in  pannellis  teneatur  et  debeat  in 
quolibet  pannello  ramis  affinati  ponere  et  signare  signum  m  ,  et 
etiam  signum  sui  affinatoris,  ita  quod  per  ipsum  signum  affinator 
ramis  omnimode  cognoscatur.  Et  si  posuerit  dictum  signum  m  in 
aliquo  panello  non  affinato  recto ,  condanpnetur  in  solidos  lx  de- 
nariorum prò  qualibet  vice ,  Comuni  solvendos.  Et  si  de  tali  rame 
venderetur  alicui  civi  Masse  ,  teneatur  dictus  affinator  totum  dan- 
pnum  talis  ramis  non  affinati  emptori  restituere  cum  effectu  ;  de 
quo  danpno  suo  iuraniento  credatur,  et  licteris  missis  a  dicto  ci  ve 
si  esset  extra  Massam.  Et  si  venditi©  talis  ramis  fieret  forensibus 
ubicumque ,  simìlis  restitutio  fiat  ei  ab  affinatore  predicto;  de  quo 
danpno  stetur  et  credatur  licteris  quas  talis  forensis  miscrit  de  pre- 
dictis venditori  talis  ramis ,  dummodo  vendilor  suo  iuramento  af- 
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firmet  tales  lìcteras  fore  missas  ab  emptore  predicto.  Et  quod  to- 
tum  rame  quod  Gì  ia  piastrìs  in  civitate  Masse  sive  eius  distrìctus, 
ponderari  vel  mieti  extra  dictam  Civitatem  non  possi t  ullo  mo- 
do ,  nisi  prius  dictum  rame  fuerit  a  dictis  offlcialibus  provisum  et 
sagìatum;  et  quod  nuUum  rame  dicti  ofGciales  debeant  prò  bone 
acceptare  vel  afOnare  in  panellis  possit  [sic)  quod  sii  minimamenli 
a  XXY  libris  ad  popdus  supra  prò  miliario.  Et  quod  dictum  rame 
quando  sagiatur  ponderetur  per  gabbellarios  Comunis ,  et  quando 
datur  et  recipitur  ab  aOnatore  dictum  sagium  ;  et  nullus  possit 
rame  affinare  in  panellis  nisi  prius  fuerit  sic  sagiatum  et  provisum 
a  dictis  offitialibus  ,  ad  penam  librarum  xxv  denariorum ,  in  qua 
contrafaciens  per  dominum  Gapitaneum  debeat  condenpnari.  Et 
dictis  gabbellis  satisGat  de  ponderatione  dicti  sagi,  ut  alterius  fuerit 
consuetum. 

Quomodo  laboratores  et  alii  laboratores  de  arte 
res  debeant  custodire.  LXXII. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  omnes  et  singuli  colatores,  famuli, 
guardie,  factores  et  etiam  illi  qui  mictunt  operas  in  fornaces  hedi- 
fitiorum ,  arialle  et  furnorum  ubicumque  sint  vel  fuerint ,  tenea- 
tur  («te)  custodire  et  custodiri  facere  bona  fide  et  sine  fraude  omnia 
et  singula  que  fuerint  in  locis  predictis,  et  facere  et  operari 
omnes  operas  opportunas  ibidem  bene  et  legaliter,  ad  utilitatem 
et  comodum  illorum  prò  quibus  fuerint  in  locis  predictis.  Et 
quod  nil  fraudent  vel  fraudari  facianl  aliquo  modo  vel  causa.  Et  si 
scirent  aliquam  personam  fraudantem  vel  fraudari  facientem,  quam 
poterint  citius  debeant  renuntiare  domino  Capitaneo  Massani  populi 
vel  vicario,  et  etiam  illi  persone  cui  datum  esset  illud  danpnum, 
sive  in  quem  fraus  predicta  esset  commissa  :  denuntiator  vero  ha- 
bitus sub  credentia  quartam  partem  banni  debeat  optinere  ,  et  au- 
feratur  bannum  a  delinquente ,  ut  superiori  capitulo  conti netur. 
Et  quod  omnes  et  singuli  colatores  qui  colant  ad  hediGtia  ,  tenean- 
tur  et  debeant  colare  usque  ad  diem  sabbati  ad  diem  claram,  ad  pe- 
nam solidorum  xx  denariorum ,  auferendam  a  contrafaciente. 

Quomodo  colatores  debeant  colare.  LXXIII. 

Item  statuimus  et  ordinamus ,  prò  bono  et  utilitate  artis  ra- 
merie  Civitatis  Masse ,  quod  omnes  et  singuli  colatores  qui  labe- 
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rant  ad  hedifitia  hominura  Ciyitatis  Masse ,  teneantur  et  debeant 
bene  et  fideliter  laborare  et  colare  a  die  lune  usqae  ad  diem  sab- 
bati proxime  tunc  ventari  in  mane  facto  die,  et  non  rnmpere 
furnum  usque  ad  dictum  mane  facto  die ,  ad  penam  solidorum  xx 
denariorum  prò  qualibet  vice, 

Quod  nullus  colei  aliquam  robbam  nisi  prius 
hostendiderit.  LXXIIII. 

Item  statui mus  et  ordinamus,  ut  obvietur  malitiis  malignorum  , 
et  ut  materia  et  audacia  res  alienas  subripientibus  auferatur, 
quod  nullus  debeat  colare  si  ve  colari  facere  aliquam  robbam  ra- 
mis  sive  argenti  faciat  vel  Oeri  faciat  apud  ariallam ,  nisi  primo 
hostendiderit  robbam  quam  vult  colare  sive  colari  facere  dominis 
artis  ramerie ,  aut  illis  personis  quibus  comraiserint  domini  diete 
artis  ipsa  die  vel  secunda.  Et  priusquam  rame  vel  argentum  fuerit 
afflnatum,  hostendantur  dominis  suprascriptis  sive  ab  eis  commis- 
sis,  et  super  hoc  ponantur  custodes  secreti.  Et  si  quis  conlra  pre- 
dieta  vel  aliquod  predictorum  fecerit,  puniatur  in  libris  x  dena- 
riorum. Et  si  dicti  domini  invenerint  dictos  colalores  in  fraudem  , 
teneantur  renuntiare  domino  Capilaneo  Massani  populi  ;  et  dictus 
dominus  Capitaneus  teneatur  dieta  malleficia  punire  secundum 
formam  capituli  Constituti  quod  loquitur  de  furtis  faclis  ad  arial- 
lam. Et  de  predictis  credatur  relationi  dictorum  dominorum  ac 
si  legiptime  esset  probatum  coram  dicto  domino  Capitaneo. 

De  saggiatoribus  eligendis.  LXXV,  r. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  per  ofQcium  dominorum  Novera 
gubernatorum  Massani  populi,  de  mense  ianuari  eligantur  duo  ho- 
mines  de  ci  vitate  Masse  qui  sint  prò  Comuni  saggiatores  venarum 
de  argento.  Qui  saggiatores  teneantur  et  debeant  saggiare  venas 
quotienscunque  requisiti  fuerint  tam  a  Massanis  civibus  quam  a 
forensibus ,  cum   salario  condecenti  ;  quorum  offitiura  sit  annale. 

De  bigvnciis  carbonum.  LXXVI. 

Item ,  ut  inter  cives  Masse  omnis  scandali  materia  auferatur , 
statuimus  et  ordinamus  quod  bigoncius  prò  carbonibus  mensu- 
randis  sit  eapax  viii  quarrarum   et  dimidie  grani,  et  non  pluris 
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nec  paacioris ,  cum  quo  bigoncio  yendentes  et  ementes  carbo- 
nes  meosurent  sive  faciant  mensurari.  Et  qaod  quilibet  ha- 
bens  faroum  vel  hedifitium  debeat  habere  unum  bigonclum  ad- 
drictatum  per  sindicam  Comunis  Masse  ad  suum  hedifitium  sive 
furnam.  Et  si  aliquis  dictos  carbones  dederit  yel  receperit  aliter 
quam  cum  dieta  mensura  bigoncii,  puniatur  in  solidos  xx  dena- 
riorum  prò  qualibet  vice. 

De  carbonibtis  vendendis.   LXXVll. 

Itera  statuimus  et  ordinamus  quod  nuUus  carbonarius  debeat 
[vendere]  carbones  alicui  persone  sive  alicui  guerco  nisi  prius  sa- 
tisfecerit  illi  cui  carbones  prius  vendiderat,  ad  penam  solidorum 
e  denariorum,  quam  penam  dominus  Capitaneus  Massani  populi 
teneatur  auferre  a  contrafaciente.  Et  quod  eandem  penam  solvat 
qui  dictos  carbones  emerit  sine  licentia  et  voluntate  illius  qui  pri- 
mo dictos  carbones  emerat  vel  pepigerat  a  dicto  carbonario.  Et 
predicta  dominus  Capitaneus  Massani  populi  teneatur  publice  fa- 
cere  preconizari  per  dictam  Civitatem. 

Quod  nullus  dominus  vel  factor  hedifitii  emat  lingnamina  nisi 
primo  sciverit  de  quo  bosco  fuerint.  LXXVJJI. 

Ad  hoc  ut  res  civium  Massanorum  aliquatenus  non  fraudentur, 
statuimus  et  ordinamus  quod  dominus  Capitaneus  Massani  popoli 
de  mense  ianuari  et  iulii  in  principio  sui  regiminis  faciat  coram 
se  venire  omnes  et  singulos  dominos  hedifitiorum  et  ipsorum 
factores,  quos  iurare  faciat  non  emere  nec  emi  facere  vel  rece- 
ptare  lingua  ab  aliquo,  nisi  manifeste  scirent  de  cuius  bosco  es- 
sent  dieta  lingna.  Et  quicunque  conlrafecerit  solvat  prò  pena , 
qualibet  vice,  solidos  e  denariorum.  Et  eadem  pena  condanpnetur 
ille  qui  dieta  lingna  vcndiderit  et  tulerìt  ad  hedifitium  sine  licentia 
illius  cuius  essent  dieta  lingna.  Et  de  hiis  credatur  iuramento 
denuntiatoris ,  et  emendet  danpnum. 

De  investigatione  furtorum  factorum  ad  ariallam  vel  hedifitia 
vel  ad  montem  de  Poczorio  vel  alium  montem.  LXXVIIII. 

Ut  coramictentes  furta  in  arte  ramerie  pena  debita  puniantur, 
et  ut  ipsorum  furantium  opera  publicentur  ,    statuimus   et  ordì- 
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namus  quod  domìnus  Capitaneus  Massani  populi  vel  vicarius 
comunis  Giyitatìs  Masse  tenealur  facere  inquisìtionem  singulis 
duobus  mensibus  sui  regiminis  ad  rainus  super  furtis  factis  et 
facìendis  ad  hedifitia ,  ad  ariallam ,  vel  monleai  de  Poczorio ,  et 
omnes  alios  montes  districtus  Masse  ,  in  Iiunc  modum  quod  mictat 
separatim  per  se  per  omnes  guercos  et  factores  guercorum  et 
magistros  fovearum ,  et  ipsos  examinet  per  iuramentum  de  novo 
prestandum  ab  eis  dictis  singulis  duobus  mensibus ,  si  sciunt  vel 
ad  eorum  pervenit  auditum ,  quod  fuerit  ablalum  ei  aliquod  de 
hedifitio,  arialla,  monte,  vel  montibus,  vel  alteri  persone  de  hedi- 
fitio  et  aliis  locis  suprascriptis ,  de  rebus  diete  artis  ramerie  vel 
argenterie ,  ventate  ,  credulitate  ,  auditu ,  suspictione  vel  fama , 
de  qua  persona  audiret ,  crederet ,  suspicaretur  vel  fama  foret. 
Et  si  invenerit  aliquem  culpabilem  contra  quem  possit  procedere, 
eum  condenpnare  oranimode  teneatur  ad  penam  librarum  xxv 
denariorum.  f'i«io^«£)(i0d3u»;^'aoto«t»  ifip 

De  inquisitione  facienda  super  furtis  artis  argenterie.  LXXX.  tq 
•,K'4»ìi^0  fpj^i:>i*)  .'ijjtf  fniixr«ocff:»"i4'':Bl03 
Ad  precidendam  viam  audacie  et  Inlicitis  ausibus  malignorum , 
statuimus  et  ordinamus  quod  dominus  Capitaneus  Massani  populi , 
et  iudex  et  vicarius ,  neccessario  et  quilibet  alter  offitialis  curie 
Civitatis  Masse ,  ad  petitionem  illius  vel  illorum  cui  vel  quibus 
esset  factum  aliquod  furtum  vel  rapina  de  aliqua  re  artis  argen- 
terie sive  ramis ,  aut  in  antea  factum  fuerit ,  teneatur  incontinenti 
inquisitionem  facere  diligentem  de  ipsis  rebus  furtive  ablatis,sive 
rapiendis.  Et  si  quicquam  inde  invenerint  fama  publica,  probatio- 
ne,  vel  alia  presuntione,  maxime  dicto,  narratione  sive  denuntia- 
tione  persone  contra  quam  furtum  factum  esset  vel  rapina  ,  tenea- 
tur omni  modo  procedere  contra  delinquentem  sive  delinquentes  ut 
extiterit  procedendum,  considerata  tamen  qualitate  criminis  et 
persone.  Et  nichilominus  rem  furatam  sic  teneatur  restituì  facere 
ammictenti.  Presens  quoque  capitulum  locum  habeat  in  futuris,  ta- 
men servata  tantum  forma  capituli  Gonstituti. 

Quomodo  puniantur  conmictentes  fraudetn  vel  furtum 

in  dieta  arte.  LXXXL    fo<>\«iMW  bo  Vw   } 

Statuimus  et  ordinamus  quod  siquis  laborator ,  colator ,  famu- 
lus ,.  faclor  ,   guardia  ,   aut  immissor  fornacium  fecerit ,  sive  fieri 
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fecerit ,  aut  consenserit ,  quod  fraus  aliqua  ,  sive  furtum  commi- 
clatur  in  dieta  arte  ai^enterie,  sive  ramis,  pena  librarum  xxv 
denariorum  puniatur.  Et  in  dieta  arte  ad  laborandum  non  reei- 
piatur  postmodum  ullo  modo.  Et  nulla  persona  acquirat  sive  eon- 
dueat  sive  retineat  talem  pcrsonam  in  dieta  arte  ad  penam  solido- 
rum  e  denariorum.  Et  quod  dominus  Capitaneus  Massani  populi 
teneatur  facere  iurare  de  novo  usque  ad  medium  mense m  may 
proxime  venturi  ,  omnes  et  singulas  personas  contentas  in  dictis 
capilulis  Constituti  ut  suum  debeant  ofGeium  exereere  bona  fide 
et  sine  fraude. 

De  pena  facientis  furtum  ad  foveas.  LXXXII. 

Et  siqua  persona  furtim  abstulerit  venam  vel  coffarum  de  ali- 
qua fovea  intus  vel  extra,  aut  aliquas  res  de  fovea,  solvat  penam 
librarum  l  denariorum,  si  res  furtini  ablate  valuerint  infra  soli- 
dos  e  denariorum ,  si  ad  manus  domini  Capitanei  Massani  populi 
pervenerit,  prò  qualibet  viee  ;  et  si  non  poterit  solvere  dictam  pe- 
nam, teneatur  in  carcere  Comunis,  quousque  solverit  dictam  pe- 
nam. Si  vero  res  furtim  ablate  valuerint  ultra  solidos  e  denario- 
rum ,  pena  librarum  e  denariorum  puniatur.  Et  si  non  poterit  sol- 
vere dictam  penam  ,  amputetur  ei  una  manus.  Et  quod  per  dictum 
dominum  Capitaneum  ,  et  dominos  Novem ,  treginta  custodes  se- 
creti eligantur  ,  quorum  et  cuiusque  eorum  denuntiationi  credatur 
et  stetur.  Et  de  denuntiatione  quam  aliquis  eorum  fecerit ,  babeat 
libras  x  denariorum  prò  sua  parte ,  de  condcmpnatione  videlicet 
facienda  de  predictis,  et  exhigenda. 

De  non  eundo  diebus  feslivis  ad  plateas  hedifiiiorum.  L XXXI II. 

Item  ordinamus  quod  nulla  persona  vadat  vel  ire  presumat 
ad  plateas  alicuius  edifitii  vel  fumi ,  ubicumque  sunt  eivium 
Massanorum,  diebus  quibus  laboratores  non  essent  ad  dieta  hedifi- 
tia  vel  furnos  et  plateas ,  ad  penam  solidorum  e  denariorum  au- 
ferendam  a  quolibet  contrafacicnte  prò  qualibet  viee.  Et  quod  do- 
mini Novem  gubcrnatores  Massani  populi  super  predictis  eligant 
custodes  secretos  quos  noverint  convenire,  et  predicta  banniatur 
per  eivitatem  Masse  quolibet  mense. 
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De  furtìs  factis  ad  ariallam,  LXXXIIIl. 

f 

Et  qaicumque  fecerit  furtum  ad  ariallam  vel  ad  hedifitia  de 

vena,  plumbo,  arsicciurae  vel  grana  vel  arzefa,  coffaro  vel  rame, 
vel  aliqua  alia  re  diete  arlis ,  tollam  ei  dupplam  penam  eius  de 
quo  puniretur  si  alibi  commicteret  furtum  secundum  formam  Sta- 
tuti dicti  Comunis ,  loquentis  de  furtis ,  ex  quo  solverò.  Et  si  di- 
ctam  penam  habere  non  poterò ,  aut  exbanniam  ìpsnm ,  aut  im- 
micti  faciam  in  catena  platee,  et  danpnum  emendet.  Et  hoc  idem 
intelligatur  de  furtis  factis  de  coriis  et  pellibus  apud  Massam  Ve- 
terem  ,  et  alia  loca  ubi  pelles  et  coria  conciantur. 

De  custodia  arialle.  LXXXV. 

Statuimus  et  ordinamus  quod  domìnus  Capitaneus  Massani  po- 
puli  cum  sua  curia  infra  viii  dies  intrante  ianuario  eligat  duos 
guercos  de  arte  arialle ,  qui  provideant  de  custodia  arialle ,  et 
aliis  diete  artis  que  providerint  reducantur  domino  Gapitaneo 
Massani  populi  et  sue  curie.  Et  id  quod  ordinatum  fuerit  a  predi- 
ctis  duobus  guerchis ,  et  dominus  Capitaneus  Massani  populi  et 
curia  approbaverit ,  valeat  et  teneat. 

Ut  ordinamenla  argentane  conserventur.  LXXXVI. 

Item  statuimus  et  ordinamus,  prò  bono  statu  et  manutentione 
diete  artis  ramerie,  quod  dominus  Capitaneus  Massani  populi  et 
index  et  alii  offitiales  Comunis  Masse  teneantur  predicta  omnia  et 
singula  ordinamenta  facere  plenius  observari,  sine  diminutione 
aliqua  vel  subtraeta  ;  et  predictos  magistros  iuvare ,  defendere , 
manutenere  et  favorare  prò  posse  ,  ut  dictum  eorura  officium 
possint  et  valeant  libere  atque  totali  ter  exercere. 
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Excerpta  Constituti  Comunis  et  Popoli  Civilatis 
Masse.  An.  MCCCX. 


(DISTINCTIO   I,   GAP.    XLVI.  ) 

De  alumine  et  sulfore  Montisrotundi. 

Stataimus  et  ordinamus  quod  totum  aluinco  et  sulfur,  vitrio- 
ium  et  argenteria  ,  quod  et  que  est  in  dislrictu  Montisrotundi , 
ubicumquc  est  aut  in  antea  apparebit ,  sit  et  esse  debeat  Comunis 
Masse,  et  Comuni  Masse  pertineat  pieno  jure  ,  non  obstante  aliqua 
concessione  facla  vcl  in  antea  facienda  alicui  de  aliquo  podere  seu 
petio  terre ,  vel  aliquibus  statulis  vel  ordinamentis  ,  que  in  con- 
trarium  loquerentur.  Et  si  quis  molestaverit  aut  litem  moverit 
Comuni  Masse,  aut  cui  vel  quibus  Comune  Masse  vendiderit  aut 
concesserit  ipsum  alumen  et  sulfur  vel  argenteriam ,  aut  alumcn 
vel  sulfur  colligcrit,  vel  argenteriam  acceperit  sioe  licentia  Sin- 
dici Comunis  Masse ,  vel  illias  cui  Comune  Masse  vendiderit  aut 
concesserit,  punialur  in  libris  vigintiquinque  denariorura  prò 
quolibet  et  qualibet  vice. 

App,  Voi.  vili.  8G 
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{  DISTINCTIO   IV  ,    CAP.   XX.  ) 

De  isquadris  ferrei»  faciendis  prò  partitis  cordegiandis. 

Item  statuimus  quod  domìni  arlis  ramerie,  expensis  illorum  de 
dieta  arte ,  per  totum  mensem  februarj  teneanlur  facere  fieri  Ires 
isquadras  ferreas  prò  cordegiando  partita  quando  necesse  fuerit  ; 
que  stare  debeant  penes  Camerarium  suprascripti  Comunis  ut  eas 
exhibeat  et  prestet  volentibus  cordegiare  partita. 

(DISTINCTIO   V,   CAP.   CCXXII.  ) 

De  Statuto  vulgari  arlis  ramerie. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  domini  Novem  et  Vexillifer 
iustilie,  gubernatores  Massani  populi ,  qui  prò  tempore  fuerint , 
de  mense  ianuarj  eligere  teneantur  sex  prudentes  et  legales  viros 
diete  Civitatis ,  qui  sic  electi  teneantur  et  debeant  providere,  cor- 
rigere  et  emendare  capitula  vulgaria  artis  ramerie  et  argenterie 
diete  Civitatis.  Et  quod  in  libro  dictorum  eapilulorum  scribantur 
vulgariter  omnia  alia  capitula  quarte  dislinctionis  dicli  Comunis 
que  in  ipso  libro  scripta  non  essent.  Et  ipsa  capitula  sic  correda 
et  scripta ,  prò  autenlicis  et  publicis  Stalutis  dicti  Comunis  ha- 
beantur  et  observentur,  tamquam  observantur  alia  Statuta  grama- 
tiee  scripta  in  Statuto  dicti  Comunis. 


Ex  Ordinamentis.  An.  MCCCXI. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  totum  alume  et  sulfur  et 
vitriolum  et  argenteria  quod  et  que  est  in  districtu  Montisro- 
tundi ,  ubicumque  est  vel  in  antea  apparuerit,  sit  etesse  debeat 
Comunis  Masse,  et  Comuni  Masse  pertineat  pieno  jure,  non 
obstante  aliqua  concessione  faeta  alieni  de  aliquo  podere ,  vel  in 
antea    facienda ,  vel    aliquibus   statutis    vel   ordinamentis  que  in 
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contrari  um  loquerentur.  Et  quod  si  quis  molesta verit  vel  litem 
moverit  Comuni  Masse ,  cui  vel  quibus  Comune  Masse  vendide- 
rit  aut  concesserit,  aut  luma  vel  sulfur  coUegerit  vel  acceperit 
argenleriam  sine  licentia  Sindici  Coraunis  Masse ,  vel  illius  cui 
Comune  Masse  vendiderii  vel  Sindicus  Comunis ,  incidat  in  penam 
librarum  XXV  denariorum  prò  quolibet  et  qualibet  vice  ;  et  sic 
Capitaneus  Massani  populi  contrafacientes  teneatur  condempnare. 
Et  in  presenti  ordinamento  non  intelligatur  nec  veniàt  sulfur  et 
alume  et  vilriolum  de  quo  est  queslio  inter  Comune  Masse  et 
presbiterum  Lambardum  rectorem  ecclesie  dicli  castri ,  sed  ipsa 
questio  remaneat  in  pendenti  usquequo  placuerit  dominis  Novera 
Massani  populi.  Et  quod  venditio  facta  Chiongolo  de  dicto  alume 
et  sulfure  et  vitriolo  a  Sindico  Comunis  Masse  sit  firma  et  rata , 
et  valeat  per  illud  tempus  quod  continetur  in  instrumento  ven- 
ditionis. 


Ex  nmis  Capilulis.  An.  MCCCXXVIII. 

De  fondere  corbelli  coffari  de'  Poczorio.  • 

Ad  hoc  ut  iustitia  super  monte  de  Poczorio  in  ponderibus 
observetur,  provisum  et  ordinarum  fuit  quod  pondus  corbelli  cof- 
fari, vene,  et  cuiuslibet  alterius  robbe  ad  faciendum  rame,  sit  et 
esse  debeat  libbrarum  ccclxx,  et  non  maioris  nec  minoris  ponde- 
ris  ;  et  ita  in  monte  de  Poczorio  et  in  Civitate  Masse  et  in  arte 
ramerie  perpetuo  observetur. 
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I. 

1273,  10  dicembre.  —  //  Comune  di  Massa  dà  in  pegno 
a  Fornace,  figlio  e  procuratore  di  Messer  Isnardo 
d'Ugolino,  le  fosse  di  Pozzoja.  (Archivio  delle  Ri- 
roRMAGiONi  DI  Siena.  Cartapecore  di  Massa,  IN."  1 14.) 


In  nomine  Domini  À*itìen.  Anno  Domini  MCCLXXIII ,  Indictione 
secunda ,  die  x  intranlis  Decembris.  Aclum  Masse,  presentibus  domino 
Manno  Indice ,  Cursino  Grifi ,  Rollandino  notarlo  el  Bonaccurso  no- 
tario ,  leslibus  ad  hec  vocalis  el  rogalis.  Paleat  omnibus  manifeste , 
quod  Bigallus  quondam  Boncompagni  sindicus  Comunis  Masse,  sicul  de 
sindicalu  constai  manu  Ranucii  notari,  sindicatus  nomine  prò  ipso  Co- 
mune, assignavit  et  costituii  atque  tradidit  in  speciale  pignus  totum  du- 
ctum,  reddilum  el  provenlum  coffari,  vel  alterius  rei  pertinenlis  ad  Co- 
mune Massanum  fovearum  monlis  de  Pozzorio ,  exceplo  drictu  unius 
tenie  fovee  diete  Sabatine  presentialiter  partiture  nunc  facte  secundum 
formam  generalis  Consilii  mihi  dati  Fornace ,  fìlio  et  procuratori  domini 
Ysnardi  Hugolini,  procuratorio  nomine  recipienti  prò  eo ,  ad  habendum, 
lenendum  et  possidendum  per  libras  ccl  denariorum  pisanorum  minu- 
torum ,  quos  prefalus  Dominus  Ysnardus  tenelur  recipere  a  Comuni 
Massano  de  residuo  sui  salarii  ,  sicul  palei  in  carta  facta  manu  Rollan- 
dini  notari ,  quousque  eidem  Fornace  procuratorio  nomine  recipienti  prò 
ipso  domino  Ysnardo  fuerit  plenarie  satisfaclam  de  dictis  libris  ccl  pi- 
sanis  diete  monete,  vel  ipsi  domino  Ysnardo;  proraiclens  eidem  dicla» 
sindicus  sindicalu  {sic)  nomine  prò  ipso  Comuni  dietum  pignus  non  loilere, 
non  contendere,  non  imbrigare  nec  molestare,  sed  ab  omni  persona  le- 
giplime  defendere  et  disbrigare,  ad  penam  dupli  rei  de  qua  agerelur  ab 
eo  sibi  sindicalu  nomine  predielo  Comuni  solempnilei"  promissam  el  sli- 
palatam.  El  omnia  dapna  el  lilis  expensas  que  el  quas  in  Curia  el  extra 
prò  diclis  el  eorum  occasione  se  fecisse  et  subslinuisse  dixeril,  eidera 
sindicalu  nomine  prò  dicto  Comuni  reficere  el  resarcire  promisit  ad  su- 
prascriptam  penam  ;  qua  soluta  vel  non ,  predicta  firma  sinl  et  rata.  El 
prò  dictis  omnibus  observandis  et  firmis  lenendis,  obligavil  eidem  Fornace 
diclus  sindicus  ,  sindicalu  nomine  prò  dicto  Comuni ,  se  et  bona  omnia 
dicii  Comunis  presentia  el  futura,  et  ipsum  Comune  pignus  ,  el  ea  inte- 
rim constiluil  se  suo  nomine  precarie  possidere.  Renunlians  exceplioni 
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non  assignale  et  tradite  rei,  et  non  facte  promissionis  et  obligalionis,  et 
rei  sic  non  gesle ,  et  omni  juris  et  legum  ausilio  ut  dicunt. 

Ego  Ardovinus  Qotarius  predictis   omnibus  interfui,  rogalas  scrivere 
scripsi  et  publicavi. 


II. 


1289,  20  marzo.  —  //  Comune  di  Massa  dà  in  pegno  a 
Forte  da  Pistoja ,  proQuratore  di  Predi  suo  fratello , 
le  rendite  delle  miniere  di  rame  di  Pozzoja.  (  Ar- 
chivio DELLE  RiFORMAGiONi  DI  SiENA.  Cartapecore  di 
Massa,  N.°  162,) 


Anno  Domini  MCCLXXXVIIII,  Indiclione  III,  die  vigesima  mensis 
Martii.  Sit  omnibus  hec  audientibus  manifeslum ,  quod  Gullus  quondam 
Albertini ,  sindicus  Massani  Comunis,  sindicatus  nomine  prò  diclo  Co- 
muni ad  hec  et  alia  conslilulus  ,  ul  de  ipsius  sindicatu  constai  in  actfs 
dicti  Comunis,  sequendo  formam  Consilii  infra  dati  ab  Aniianis  et  Consi- 
lio Credenlie,  et  Consilio  majori  Antianorum,  et  Consilio  generali  Mas- 
sane  Civilalis,  dedit  et  assignavit  in  pignos  Forti  de  Pistorio  recipienti 
prò  Fredo  fratre  suo,  omnes  reddilus  et  provenlus  Comunis  Massani  et  ad 
ipsum  Comune  perlinenles  ,  et  quos  ipsum  Comune  Masse  habet  et  ad 
ipsura  perlinel  in  coffaris  et  venis  ramis  qae  estrahuntur  de  Mortle  Po- 
zorio,  prò  illis  pecunie  summis  quas  diclus  Fredus  debet  recipere  a  Co- 
muni Massano  predicto ,  que  summe  dicuntur  esse  qualuor  centi  triginta 
qaatuor  floreni  auri  de  samma  septingenlorum  qualuordecira  florenorum 
auri ,  de  quibus  conlinelur  in  carta  manu  lustiniani  nolarii  ;  hoc  pacto 
adhibito  in  dicto  pignoro,  quod  diclus  Sindicus  prefalus,  reddilus  et 
provenlus  vendat  et  vendere  debeat  more  polito  prò  diclo  Comuni  ad 
requisitionem  dicti  Fortis,  et  denarios  quos  perceperit  de  dictis  colTaris 
et  venis,  ramis ,  del  et  dare  debeat  et  leneatur  ipsi  Forti  procuratori 
dicti  Fredi  ;  et  diclus  Fortis  procuralor  dicli  Fredi  denarios  quos  inde 
perceperit ,  compulet  et  computare  debeat  sibi  in  sortem  debili  sopra- 
scripti  prò  rata.  Et  quod  quando  lot  reddilus  percepii  fuerint  et  habili 
a  dicto  Forte ,  vel  alia  persona,  occasione  dicti  debiti ,  quod  de  ipsa 
somma  debiti  totius  et  diclo  Forti  vel  prefalo  Fredo  vel  ali  [sic)  persone 
intervenienti  prò  eo  fuerit  solutum  et  satisfactum ,  ex  lune  redditas 
dicti  et  provenias  licite  et  libere  remaneant  dicto  Comuni,  et  debitom 
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dicluni  et  summa  dicti  debiti  sit  extinclum  et  extincta.  Ita  quod  dictus 
Forlis  procuralor  dicti  Predi ,  facta  solulione  et  recepto  debito  ex  red- 
ditibus  suprascriplis ,  liberei  Comune  Masse ,  vel  sindicum  dicti  Comu- 
nis  prò  dicto  Comuni ,  et  inslrumenla  dicti  debiti  resliluat  et  restiluere 
debeat  cancellata.  Et  hec  omnia  et  singola  dictus  Sindicus  sindicalus  nomi- 
ne prò  dicto  Comuni  ex  una  parte,  et  dictus  Forlis  procuralor  procuratorio 
nomine  ex  altera ,  inviccm  stipulantes ,  promiserunt  atque  dicto  nomi- 
ne firma  et  rata  habere  et  tenere,  et  contra  non  Tacere  vel  venire,  sub 
pena  dupli  ejus  unde  lis  fieret  vel  questio  moveretur  promissa  et  stipu- 
lata. Qua  solutione  ,  vel  non  rato  manente  conlractu ,  et  omnia  dapna 
insuper,  et  lilis  expensas  invicem  dicto  nomine  reficere  et  resarcire,  que 
infra  vel  ea  occasione  fierent  in  judicio  sive  extra,  prò  dictis  et  eorom 
occasione.  Obligando  se  se  invicem  dicto  nomine,  et  dictus  sindicus  bona 
dicti  Comunis ,  et  dictus  Fortis  bona  dicti  Fredi  jure  pignoris  prò  dictis 
servandis,  et  ea  interim  quantum  ad  hec  costituerunt  se  invicem  procu- 
ratorio dicto  nomine  possidere.  Renuntiantes  invicem  dicto  nomine  exce- 
ptioni  non  habitorum  pactorum  et  conventionum  promissarura  et  obli- 
gationum,  condiclioni  indebiti  sine  causa,  fori  privilegio,  rei  sic  non  ge- 
ste,  et  omni  juris  et  legura  auxilio. 

Actum  Masse  in  palatio  dicti  Comunis ,  presentibus  domino  Binde 
quondam  Todinis,  Nello  quondam  Alberti,  lacobino  Pieri,  et  aliis  testi- 
bus  ad  hec  vocatis. 

Ego  Rollandinus  imperiali  auctoritate  notarius ,  et  nunc  publicus 
scriba  Comunis  Massani,  bis  que  superius  leguntur  interfui,  scripsi  et 
publicavi  rogatus. 


in.  '^ 

-     i-  ,  ■■•         ■<« 
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1297,  20,  26  e  27  Ottobre.  —  Decisióne  dei  sei  probi 
uomini  di  Massa ,  deputati  a  determinare  circa  alle 
competenze  nelle  questioni  tra'  vari  soci  di  una  stessa 
miniera ,  ed  atti  ad  essa  decisione  relativi.  (Archivio 
CENTRALE  DI  Stato  DI  FIRENZE,  Sezione  del  Diploma- 
tico. Carte  della  Città  di  Massa  Marittima.) 

In  nomine  Domini  Amen.  Anno  Domini  MCCLXXXXVII ,  Indictio- 
ne  XI .  die  xx  mensis  Octubris.  Cura  per  forraam  cuiusdara  capiluli 
Constituti  Civitalis  Masse  questiones,  querimonie,  sive  lites  et  petitiones 
que  essent  vel  moverentur  inter  partiarios  fovearum,  per  infrascriptos  sex 
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prudenles  viros  Civilatìs  Masse  speciaììter  ad  hec  electos  debeant  videri 
et  terminari,  et  dici  an  pertineant  diffinìrì  ad  iudicem  el  assessorem  Co- 
munis  Masse,  vel  ad  magistros  curie  artis  ramerie  et  argenterie  Civitalis 
Masse;  quorum  dicium  et  determìnatio  inferius  continetur:  primo  visa 
et  lecta  ab  eis  et  inspecla  diligenler  petitioue  Chelis  Cagliali  ÌDfrascripta, 
et  respoDsionibus  dieta  causa  factis. 

Rotrigas  Scolai  dixit  queslionem  predictam  occasione  jam  diete  peti- 
lionis  porecle  per  Cbelem  Gagliuti  perlinere  ad  iudicem  Comunis  Masse. 
Ciechus  Arlotti  dixit  eam  pertinere  ad  magistros  curie  artis  ramerie  et 
argenterie  Civitalis  Masse.  Alberuzus  Bonacursi  dixit  eam  perlinere  ad 
prediclos  magistros  curie.  Averardus  Michaelis  dixit  eam  perlinere  ad 
prediclos  magistros  curie.  Ser  Borislorus  Rodolfini  dixit  eam  perlinere  ad 
iudicem  Comunis  Masse.  Bertus  Buonavenlure  dixit  eam  perlinere  ad  pre- 
diclos magistros  curie.  Summasuprascriplorum  diclorum  sìve  suprascripti 
dicti  seu  delerminationis  est  in  dictis  suprascriptorum  Ciechi  ,  Alberuzi  , 
Averardi  el  Berti  :  facto  inde  diligenti  scruptineo  et  parlilo  ut  supra  palei, 
obtenlum  per  duas  parles  suprascriptorum  sex  virorum  in  palalio  Coma* 
nis  Masse  ad  hec  specialiler  coadunalorum  ad  pelitionem  suprascripti 
Chelis ,  mandato  etiam  domini  Mini  Pieri  Potestatis  Masse. 

Ego  Petrus  olim  lusliniani  imperiali  auctoritale  nolarius  et  publicus 
nnnc  scriba  Comunis  Masse  prediclis  inlerfui,  et  ut  in  actis  dicti  Comu- 
nis inveni ,  hic  scripsi  el  in  publicam  formam  redegi. 

In  nomine  Domini  Amen.  Anno  Domini  MCCLXXXXVII,  indictio- 
ne  XI,  die  xxvi  octubris. 

lacobinus  Bonaventure  |         Consiliarii  et  bomines  artis  ra- 

Marzochinus  Ildebrandini  f     merie  Civitalis  Masse  ,  electi  prò 

Nerius  Benciveonis  |      infrascripta  questione  consulenda 

Tollinus  Magistri  Albertini  1     a  magistris   curie    arlis    ramerie 

Nerius  Magistri  Seraceni  1     et  argenterie  Civitalis  Masse,  con- 

sulerunt  concorditer  ,  et  dictis  magistris  presenlibus  tale  consiliura  exi- 

buerunl,    visa  et   considerata  primo  ab  eis  pelilione  infrascripta  Chelis 

Gagliuti  contra   Ucglinum  Marcì ,  quod  dictus  Ucglinus  teoealur  solvere 

predicto  Cheli   expensas   factas   in  fovea    Reina  infrascripta ,  eum    prò 

sua  parte  conlingenles,  usque  ad  terminum  sue  porlarie,  cum  omnibus 

illis  pactis,  promissionibus  et  obiigationibus  el  conventionibus ,  scriplis, 

conlentis  et  insertis  inter  ipsum  Chelem  el  partiarios  suprascripte  fovee 

Beine,  al  in  libro  diete  fovee  per  singula  el  plenius  continetur,  a  nobis 

suprascriptis  Consìliariis  visis  el  leclis.  Aclum  Masse  in  palalio  Comunis. 

Ego  Petrus    olim  lusliniani ,  imperiali   auctoritale  nolarius  et  nunc 

scriba  publicus  Massani  Comunis,  prediclis  interfui,  el  ut  in  actis  Comunis 

predicti  inveni ,  hic  scripsi  et  in  pablicam  formam  redegi. 
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III  nomine  Domini  Amen.  Anno  Domini  MCCLXXXXVII ,  Indiclio- 
ne  X!,  die  xxvn  oclubris. 

Nos  Pagnus  Peiri  I     Magistri    curie   artis  ramerie    et 

Hugolinus  Guazache  et  >     argenterie  Civilatis  Masse.  Super 

Gavis  olira  Ser  Ildebrandini  \  questione  vertenti  coram  nobis 
inter  Chelem  Gagliuli  ex  una  parte,  et  Ucglinum  Marci  ex  altera:  pete- 
bat  namque  prediclus  Chele,  quod  dictus  Ucglinus  solverei  eidem  tamquam 
olim  partitori  fovee  diete  Reine,  sive  tamquam  factori  suprascripte  fovee, 
vel  parliariorum  diete  fovee  Reine,  vel  majoris  partis  ipsorum  cuius  fovee 
suprascripli  Chele  et  Ucglinus  parliarii  sunt,  omnes  expensas  solulas  per 
dictura  Chelem  prò  parte  ipsius  Ucglini  diete  fovee,  ol  acquisitas  per  sn- 
prascriplum  Chelem  occasione  predicla,  et  costura  ipsorum  secundura  for- 
mam  pactorum  et  conventionum  et  promissionum  conlentorura  et  scriplo- 
rum  in  libro  fovee  soprascripte,  que  fovea  posita  est  in  dislrictu  Masse  in 
monte  de  Poczorio.  Ucglinus  vero  excipiendo  predictos,  dixil  quod  non  tene- 
balur  respondere  petitioni  Chelis  predicti  coram  prediclis  magistris  curie, 
sed  coram  iudice  comunis  Masse,  nec  aiiud  corani  dictis  magistris  occasione 
predicta  dicere  vel  proponere  vel  allegare  nolebat.  Habito  super  prediclis 
diclo  sex  virorum  suprascriptorum  diete  artis,  quod  dieta  querimonia  ad  nos 
pertinebal  diffiniri  secundura  formam  Constituli  Masse,  ut  supra  palei;  et 
etiam  Consilio  suprascriptorum  virorum  a  nobis  super  prediclis  eleclorum; 
Et  viso  libro  predicte  fovee  Reine,  et  paetis  et  condietionibus  et  promissioni- 
bus  ibi  scriptis,  et  diligenter  eonsideratis  et  visis  monilionibus  et  terminibus 
suprascriptìs  partibus  a  nobis  assignatis,  et  ipsis  elapsis  ad  sententiara  et 
diCTinitionera  et  peremplorium  audiendum;  habita  etiam  inter  nos  delibera- 
tione  solepmni,  suprascriptis  partibus  in  nostra  presenlia  conslitutis,  Christi 
nomine  invocalo,  dicimus,  senlenliamus,  terminamus,  precipiraus  et  diffìni- 
mus  ex  officio  nostro  et  auctoritate  qua  fungimur  in  hac  parte,  quod  dictus 
Ucglinus  del  et  solval  diclo  Cheli  ex|)ensas  supra  'peliias  eidem  Ucglino 
per  suprascriplura  Chelem,  cura  illis  paetis,  conventionibus  et  promissioni- 
bus,  conlentis  et  scrii)tis  in  libro  fovee  suprascripte.  Et  hec  predicto  Ucglino 
precipimus  observari  ab  eodem  sub  pena  librarum  xxv  denariorum,  quam 
dari  precipimus  dicto  Cheli,  sive  Massano  Comuni,  a  diclo  Ucglino  si  pre- 
dicla non  servaverit;  qua  quidem  data  vel  non,  predicta  semper  volumus 
sua  firmi  late  raanere. 

Lata  Masse  in  palatio  Comunis  presentibus  Nulo  Nolano  fiMo  Marga- 
glonis,  et  Andriolo  nunptio.elfratre  Guilielmo  Camerario  comunis  Masse, 
testibus  rogalis  ad  hec. 

Ego  Petrus  olim  lustiniani,  imperiali  auctoritate  Nolarius  et  nunc  scriba 
publicus  Masse  Comunis,  prediclis  omnibus  interfui,  et  ea  scripsi  et  publi- 
cavi  rogatus. 
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IV. 


1326,  15  agosto.  —  Lettera  di  Carlo  Duca  di  Calabria 
ai  Masse lanif  con  la  quale  chiede  loro  cento  buoni 
maestri  di  cave.  (Archivio  delle  Riformagioni  di 
Siena.  Cartepecore  di  Massa,  N.**  405.) 

Karolas,  illustris  lerusalem  et  Sicilie  Regis  Roberti  primogenìlus,  Dui 
Calabrie  ac  ejus  Yicarius  Generalis ,  nobilibus  et  discretis  viris  Re- 
ctoribus ,  Consilio ,  populo  et  Comani  Masse  de  Maritima  ,  dilectis  et  de- 
votis  paterois  et  nostris  salutem  et  dilectionem  sinceram.  Quia  magistros 
centum  sofficientes  ad  cavas  facendum  ante  castra  et  forlellicias  destraen- 
das  ad  prosecutionem  assumpti  negocii,  nedum  uliles  immo  necessarios 
penitus  reputamus,  devocionem  vestrara  attente  requirimas  et  bortamur , 
ut  magistros  ipsos  velitis  transrnictere  cum  omni  festinantia  qua  potestis, 
nuUam  in  hoc  morara  quomodolibet  protrahentes ,  que  damnosa  multipli- 
ci  ter  nosceretur. 

Datum  Florencie  sub  anulo  nostro  secreto,  die  XV  Augusti,  none  In- 
dicUonis.  Ddx  Calabbie. 


Y. 


1413,  31  gennaio.  —  Liti  per  le  Miniere  di  Pozzqfa. 
(Archivio  delle  Riformagioni  di  Siena.  Cartepecore 
di  Massa,  N.»  781.) 

In  nomine  Domini  Amen.  Anno  ab  ejusdem  Incarnatione  millesimo 
quadringentesìmo  decimo  tertio ,  Indictione  septima  secundnm  consuetu- 
dìnem  notariorum  Civitatis  Senarum  ,  die  aatem  ultima  mensis  lanuarii , 
imperatoria  sede  Imperatore  vacante. 

Universis  presens  hoc  publicum  documentum  visuris ,  pateat  evi- 
denter:  quod  convocato  et  congregato  Consilio  generali  cum  Adiuncla, 
Comunis  Civitatis  Masse ,  iurisdictionis  civitatis  Seoarum ,  in  Censi- 
App.  Voi.  Vili.  81 
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slorio  palatii  residenlie  iaudabilis  offlcii  Dominorum  Prioram  guberna- 
torum  Comunis  et  popuH  Givilatis  Masse,  ad  sonum  campane  voceque 
preconis  in  numero  suffieienli ,  ut  moris  est ,  de  mandato  hac  iuxu  [sic] 
viri  prudentis  Stefani  Vici  Riccii  (1) ,  honorabilis  potestalis  et  Capitanei 
prò  magnifico  Comuni  Senarum  diete  Civitatis  Masse  ,  de  volunlate  et 
solepni  deliberalione  dictorum  dominorum  Priorum  ;  in  quo  quidem 
Consilio  inlerfuerunt  due  partes  dicti  Consilli  et  Adiuncta,  et  satis  ul- 
tra ;  dictus  Stefanus  Potestas  et  Capitaneus  predictus  faciens  infrascrìpta 
omnia  in  presentia  et  de  voluntate  et  assensu  dictorum  dominorum  Priorum 
et  Consiliariorum  dicti  Consilii  et  Adiuncle ,  et  dicti  domini  Priores  et 
Consiliarii  cum  consensu  dicti  domini  Polestatis,  ad  invicem  et  vicissim 
inter  se  consentiendo  in  subscriptis  omnibus  concordes  et  uniformes  per 
se  ipsum ,  et  vice  et  nomine  Comunis  et  hominum  Civitatis  Masse, 
omni  via,  jure,  modo  et  forma,  quibus  magis ,  melius ,  ef&cacius  et 
validius  fieri  potest  de  jure  soleraniter  fecerunt,  creaverunt  et  con- 
stituerunt  eorum  et  dicti  Comunis  Masse  viros  prudentes  Silveslrum  Ma- 
gistri  Nicholai  et  Turam  Bartali  (2) ,  cives  Massanos  presentes,  et  infra- 
scriptum  mandatum  sponte  susciplentes,  eorum  et  dicti  Comunis  Masse 
veros  et  legiptimos  sindicos  et  procuratores,  actores,  factores  et  certos  et 
indubitatos  nunptios  speciales,  specialiter  et  nominatim  ad  comparendum 
et  se  presenlandum  coram  nostris  magnificis  et  potentibus  dominis  do- 
minis  Prioribus  gubernatoribus  Comunis,  et  Capitaneo  populi  Civitatis 
Senarum,  nec  non  virìs  egregiis  offìtialibus  Balie  diete  Civitatis  ,  et 
esponendum  jura  Comunis  Masse ,  et  illa  defendendum  a  Jeanne  Justi 
de  Yullerris  iniuste  molestante  Comune  Masse  occasione  certe  questionis 
jam  din  terminale  inter  dicium  Comune  Masse  et  dictum  Joannem,  oc- 
casione certarum  fovearum  de  Pozzorio  sitarum  in  Comitatu  Masse,  et 
occasione  aliarum  certarum  rerum,  et  quacunque  alia  de  causa,  ut  per 
sentenliam  super  dictam  questionem  latam  dare  palet.  Etetiam,  si  opus 
fuerit,  dictam  questionem  committendum  et  compromitlendum  in  dictos 
magnifìcos  dominos,  et  Capitaneum  populi,  vel  eo  modo  et  forma  et 
proul  et  sicut  dictis  magnificis  dominis  et  Capitaneo  populi  videbitur  et 
placebit.  Et  generaliter  et  specialiter  omnia  facendum,  exeqnendora  et 
concludendum  ,  que  dictis  magnifìcis  dominis  et  Capitaneo  populi  vide- 
buntur ,  tara  de  jure  quam  de  facto  ,  et  de  jure  et  de  facto  tantum. 
Dantes  dicti  constiluentes  dictis  nominibus  dictis  eorum  sindicis  et  prò- 
curatoribus  in  predictis  et  circa  predicta ,  et  dependentiis  ab  eisdem  , 
plenum,  liberum  et  generale  mandatum,  cum  piena,  libera  et  generali 
administratione  ;  promitlentes  nominibus  quibus  supra  michi  Nerio  no- 
tano  infrascripto ,   tamquam  publice  persone  presenti  et  stipulanti  prò 

(1)  Sono  i  Martini  Ricci. 

(2)  Da  questo  discesero  I  Bandini  di  Siena. 
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oroDÌbus  quorum  interest  vel  interesse  posset ,  quodiibet  in  Tuturam 
habere  ratum ,  gralum  et  firmum  quidquìd  per  dictos  sindicos  et  pro- 
caratores  in  predictis  et  circa  predicta  et  quodiibet  predictorum  factum 
fuerit  sive  geslum;  sub  ypoteca  et  obligatione  bonorum  omnium  dicti 
Comunis  Masse ,  presentium  et  futurorum. 

Actom  Masse  in  diclo  generali  Consilio  et  Adiuncta ,  presentibns 
ser  leronimo  lacobi  de  Interamne ,  milite  sotio  dicti  domini  Potestatis , 
ser  Guasparre  ser  Simonis  de  Perusio  notarlo  Potestatis  prefati ,  Silve- 
stro Lanrentii  famulo  dictorura  Priorum ,  et  Dominico  Michaelis  tuba- 
tore  dicti  Comunis,  testibus  ad  beo  vocalis,  adhibilis  et  rogatis. 

Ego  Nerius  olim  ser  Ioannis  Senensis ,  publicus  imperiali  aucloritate 
nolarius ,  et  nunc  Cancellarius  prò  magnifico  Comuni  Senarum  diete 
Civitatis  Masse,  predictis,  dum  sic  in  dicto  Consilio  agerentur  et  fìerent, 
interfai,  et  ea  rogatus  et  ex  debito  mei  oflQtiì  scripsi  et  publicavì. 
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VOCI  LATINO-BARBARE 

Che  s' incontrano  nello  Statuto  delle  Miniere  di  Massa , 
attinenti  all'Arte ,  o-  in  altro  modo  meritevoli  di  at- 
tenzione. 


Abboccamentdm  ,  1.  —  Rubr.  1.  Vedi  Abboccare. 

Abboccare.  Aprire  la  bocca ,  cioè  Cominciare  a  scavare  il  terreno  nel 
luogo  designato.  —  Rubr.  1. 

Addrictatus,  a,  um.  Dello  di  misura,  vale  Aggiustato ,  Riscontrato, 
o,  come  ora  si  dice,  Accampionalo,  Chiamasi  aggiustata  anc'oggi 
quella  misura ,  sia  di  capacità  sia  d'estensione ,  che  dal  pubblico 
officiale  è  stata  riscontrata  e  segnala  come  giusta  e  legale.  — 
Rubr.  76. 

Affinare.  —  Rubr.  71,  74.  Vedi  Affinator. 

Affinator  ,  is.  Il  Saggiatore  del  rame,  Colui  che  riscontra  ex  officio  la 
qualità,  giudica  la  bontà  del  rame.  —  Rubr.  70,  71. 

Agdatare.  Celare ,  Aqquallare ,  Vingtiatlare  (nascondere)  tuttora  vivo 
nel  Senese.  —  Rubr.  32. 

Amittere  tempus.  Lo  stesso  che  perdere  tempus.  —  Rubr.  10. 

Annalis  ,  E.  Annuale ,  che  dura  un  anno ,  in  luogo  di  annualis,  — 
Rubr.  73. 

Anneguindos,  1.  Argano,  Manganella,  Verrocchio,  dal  tedesco  Winde, 
donde  il  bindolo  nostro ,  e  Vabbindolare.  —  Rubr.  4,  9. 

Apodissa  ,  AE.  Poliza.  —  Rubr.  42. 

Argenteria,  ae.  «  Ars  argenterie  »,  —  Passim. 

Arhipendolus,  I.  Per  Archipendolcs.  Archipénzolo.  —  Rubr.  1. 

Arialla  ,  AE.  —  Non  sapremmo  definire  con  precisione  quel  che  si- 
gnifichi questa  strana  parola.  Dai  contesti  sembra  aver  molta  af- 
finila coir  altra  hedifilium,  e  che  vaglia  a  designare  una  certa  tale 
specie  di  fabbrica ,  o  di  luogo  destinalo  alla  conservazione  e  de- 
posito del  metallo.  Erzhall,  intedesco,  vale  magazzino  del  mine- 
rale. Vedi  il  Glossario  del  Ducange  alla  voce  Hata.  —  Rubr.  44, 
48,  72,  74,  79,  84,  85. 

Arsicciohe.  I^a  parte  del  minerale  carbonizzata  e  deteriorata  dal  fuoco. 
Ha  il  suo  riscontro  nell'italiano  Bruciaticcio.  —  Rubr.  44,  47,  84. 
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Artificium  ,  I.  Ordigno ,  Strumento  in  genere.  —  Rubr.  18. 

Arzefa.  Egualmente  che  delle  altre  due  voci  coffàbum  e  sillifonb  , 
non  sapremmo  dichiarare  precisamente  il  signitìcato  di  questa,  non 
meno  delle  altre  due,  eterogenea  parola.  Sembra  però  dal  contesto 
che,  al  pari  di  quelle,  stia  a  indicare  qualche  materia  dal  rame 
stesso  dipendente  ;  e  se  una  congettura  ci  fosse  permessa,  noi  de- 
signeremmo all'acume  degli  etimologisti  per  elemento  d'essa  voce 
la  germanica  Hefen,  che  vale  feccia,  fondigliuolo,  rimasuglio;  la 
quale  messa  dopo  a  Erz  (  metallo ,  miniera  ) ,  e  cosi  formatone 
Erzhefen  ,  vorrà  dire  il  fondigliuolo  del  metallo ,  che  rimane  nel 
forno  fusorio.  Accanto  evvi  arsicciume .,  grana,  coffaro ;  e  loppa  è 
nella  Rubr.  44.  —  Rubr.  84. 

AsciOTATio,  Nis.  Rasciugamento.  —  Rubr.  52. 

AvANTAGGiCM,  I.  —  Rubr.  31. 

ir  dl^QOin  iì  srfs  é 
Baccaticcium  ,  I.  Lo  stesso  che  Boccaliccium. 

Baccbabe.  Forse  da  baccha;  e  si  potrebbe  supporre  l'andare  rifrustando 
e  rispigolando  le  colature,  le  bacche,  i  piccoli  rimasugli  del  mine- 

lift)   rale.    In   grazia  delle   tante  oscurità  del  presente  documento,  ci 

,j,  sia  perdonata  questa  ed  ogni  altra  ardita  congettura  che  ci  verrà 
fatto  di  metter  fuori  qui  e  là.  —  Rubr.  39. 

Bambasia  ,  AE.  Bambagia.  —  Rubr.  44. 

Bandoregiare.  Porre,  Imporre  bandi,  proibizioni,  pene  per  trasgres- 
sioni ;  da  bannum.  —  Rubr.  28,  57. 

BiGONCios ,  I.  Bigoncio,  misura  di  capacità,  comp<*sta,  secondo  il  no- 
stro Statuto ,  di  otto  quarre  e  mezzo  da  grano  :  «  bigoncius  prò 
carbonibus  mensurandis  »  ,  Rubr.  76. 

Bocca  ,  ae.  Bocca ,  Apertura.  —  Rubr.'  53. 

BoccATicciDH ,  I.  Chiamasi  Abbocaliccio  dai  carbonai  il  principio  della 
balla  del  carbone ,  cioè  quella  parte  di  carbone  che  è  messo  la 
prima  alla  bocca  della  balla.  Per  analogia,  Vabboccaliccio  nell'arte 
del  rame ,  sarà  quella  parte  del  minerale  che  nella  fornace  fusoria 
rimane  alla  bocca  di  essa.  —  Rubr.  44.  Vedi  anche  Bacchabe. 

BoLGAiDOLUs,  I.  Detto  di  lavoratore  alle  miniere.  Pare  che  venga  da 

f  ,|r;  bolgia  y  e  designi  il  genere  di  lavoro  cui  esso  è  addetto;  cioè  41 
cavatore  della  vena  del  metallo.  —  Rubr.  37.  ,   , 

Boscus ,  I.  Bosco.  —  Rubr.  79. 

BucTiNUM ,  I.  Specie  di  foro  aperto  nel  monte  metallifero.  Il  bottino  è 
la  galleria  sotterranea.  Risponde  pienamente  al  tunnel  inglese 
[luti,  botte;  tunnel,  botticiiio,  bottino).  In  Siena  sono  tuttavia  i 
bottini ,  e  rimane  il  nome  loro  ;  e  s' intendono  quelle  vie  sotter- 
ranee dove  sono  i  condotti  che  menano  le  acque  nella  città ,  da 
•    luoghi  lontani  anche  sette  miglia.  Questi  lavori  sotterranei,  inco- 

App,  Voi.  Vili.  88 
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minciati  sul  principio  del  1200,  furono  opera  dì  cavatori  di  mi- 
niere fatti  venire  da  Montieri.  Essi  con  parola  tedesca  eran  chia- 
mati guerchi,  cioè  lavoratori  (Vedi  Gdebchi).  —  Rubr.  1,4,  13, 
29,  83. 
Bdngnum.  «  Bugnum  fovee  ».  I  contadini  toscani  chiamano  bugno 
l'alveare.  Chiamavansi  forse  così  i  pozzi  da' quali  era  foralo  il 
monte  o  il  terreno  minerario,  in  guisa  che  dava  aspetto  di  un  bu- 
gno ,  ossia  d' un  alveare.  In  antico ,  la  escavazione  delle  miniere 
non  poteva  profondarsi  sotto  terra  gran  fatto  ;  per  la  ragione  che 
allora  non  si  conoscevano  i  mezzi  che  il  progredir  della  fisica  e 
della  chimica  oggi  ci  porge  per  entrare  e  dimorare  sotto  terra  ad 
altissime  profondità.  Giunti  pertanto  ad  un  certo  punto,  i  vapori 
irrespirabili  ed  infiammabili  costringevano  gli  scavatori  ad  abban- 
donare il  pozzo  fatto ,  ed  aprirne  uno  nuovo  in  altro  sito.  Di  qui 
è  che  il  monte  metallifero,    forato   in  tal   guisa  per  ogni  parte, 

doveva  dare  vero  aspetto  di  alveare.  —  Rubr.  17. 

•  obnji' 

Calamita  ,  ae.  —  Rubr.  18.  Vedi  Calamitar!. 

Calamitari  «  Calamila  signari  ».  Segnare  colla  calamita ,  ossia  colla 
bussola.  Dal  che  si  vede  che  l'uso  e  l'applicazione  dell'ago  cala- 
mitato era  estesa  anche  allora  a  regolare  la  livellazione  e  de- 
terminazione delle  miniere.  —  Rubr.  18. 
Caldaria  ,  AE.  —  Caldaia.  —  Rubr.  44,  69,  70. 
Canapis.  Canapo  ,  Grossa  fune.  —  Rubr.  38.  ^.'POis 

Capanna,  ae.  —  Rubr.  SO.  .-«.iHifeui  a  .    j- 

Carbonaiolds  ,  I.  Colui  che  reca  o  provvede  il  caitbonè  per  fl  lavorio 

delle  miniere.  —  Rubr.  37. 
Carta,  ae.  «  liber  de  carlis  bombasie  »,  Rubr.  44.  —  «  Carta  pecn- 

dina  »  ,  Rubr.  42. 
Ceciaione.  Nome  proprio  di  luogo.  ^-  Rubr.  9.  '''^^' 

Cedcla,  ae.  Scheda,  Foglio  di  carta  volante.  —  Rubr.  40l'"^"*l 
Cinghia  ,  ae.  «  corrigiam  seu  cinghiam  »  ,  Rubr.  38.  ^    ^" 

CoFFAROM ,  I.  Lo  stesso  che  coffarus  :  «  et  quando  miserint  eoffara  et 

venas  »  ,  Rubr.  44. 
CoFFARUM  DE  poLzoNE.  Lo  stesso  che  Rame  de  polzone.  —  Rubr.  71. 
Coffarus  ,  i.  Questa  parola  sembra  derivare  dalia  germanica  Kupfer, 
che  vuol  dir  rame.  Ma  trovandosi  nel  nostro  Statuto  anche  la  parola 
ramis  e  rame,  si  argomenta  che  il  coffarus  fosse  una   particolare 
specie  di  rame ,  e  forse  quello  che  aveva  già  sentito   una  prima 
azione  del   fuoco.  —    Rubr.   17,    32,  40,   41 ,  44  ,  45 ,  46 ,  49, 
57,  82;  e  pag.  687,  lin.  17,  19;  688,  Un.  12;  689,  lin.  19,  26. 
«  Coffarum  crudum  vel  cotlum  » ,  Rubr.  47. 
Colare.  —  Rubr.  72.        -^"^  .ml^ij^-^ih^  u.: -....  ....;;..,;  ìu^-.ìj;     ■ 
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CoLàTOB,  BIS.  Colatore  del  rame.  Uno  dei  lanli   ufficiali  delle  [fornaci 

metalliche.  —  Rubr.  72,  73,  81. 
Comune  (  fovearum  ).  Tutto  ciò  che  appartiene  alla  comunità,  alla  società 

delle  miniere.  —  Rubr.  41. 
Confinare.  Porre,  Assegnare  i  conGni.  —  Rubr.  57. 
CoNTRAVERSiA.  Per  controversia;  se  pure  non  è  errore  di  scritlara.  — 

Rubr.  57. 
CoPERTOS ,  A ,  DM.  —  Rubr.  50. 
CoRBELLDM  ,  I.  Corbello,  -r  Pag=  687,  lin.  17,  19. 
CoRDEGiAMENTUM.  L' Operazione   del    Cordeggiare.   —   Rubr.   27.    Vedi 

CoBDEGIARE. 

CoBDEGiARE.  «  Cordegiare  partita  ».  Mettere  a  corda ,  a  Glo ,  in  dirittura 
le  sezioni  o  porzioni  delle  miniere  date  in  escavazione.  —  Rubr.  20, 
26 ,  27  ;  e  pag.  686 ,  lin.  S  e  7. 

CoRRiGiA ,  AE.  «  corrigiam  seu  cingbiam  » ,  Robr.  38. 

CosTDM ,  I.  Costo,  Prezzo,  Valore,  Importare.  —  Pag.  692  ,  lin.  12. 

Cbedentia  ,  AE.  Segreto.  —  Rubr.  72. 

Denarius  Dei.  Piccola  moneta ,  che ,  a  quanto  pare ,  dal  compratore  si 
dava  al  venditore,  nell'atto  d'investitura  di  possesso,  come  per  ca- 
parra. —  Rubr.  17. 

Dimssus ,  A,  UM.  «  Fovea  ditnissa  » ,  fossa  smessa  di  escavare ,  tempo- 
rariamente  o  per  sempre.  —  Rubr.  39. 

Dimittere  foveas.  Abbandonare ,  Smettere  temporariamente  od  anco 
per  sempre  la  lavorazione  delle  miniere.  —  Rubr.  11 ,  13. 

DiSBBiGARE.  —  Pag.  688 ,  lin.  25. 

Domandamentum  ,  I.  Domanda  in  giudizio*  a  Petitio  seu  domandamen- 

*(*-    lum  »,  —  Rubr.  59.  ,f;.  ;,.;,; 

Dbictdm  ,  i.  «  Drictum  coffari  vel  vene  »  ,  Rubr.  32. 

ExcDSARE.  Escludere ,  Rigettare  :  «  rame....  quod  bonum  non  est,  exeu- 

sare  possint  et  debeant  »  ,  Rubr.  71. 
ExcDSATUs ,  A.  UM.  Ri  gettato ,  Escluso.  —  Rubr.  71 . 

Factor,  bis.  Uno  dei  tanti  ufficiali  impiegali  nelle  fonderie  di  rame. 
Sembra  che  possa  essere  talora  anco  una  specie  di  garzone,  o  fat- 
torino, come  oggi  si  dice.  —  Rubr.  72,  78,  79,  81. 

Famulcs  ,  I.  Fante ,  Inserviente.  —  Rubr.  72 ,  SI. 

Favobabe.  Favorire.  —  Rubr.  86. 

Fibbia.  —  Rubr.  38. 

FiBMOM ,  I.  «  Hedificium  vel  firmum  ad  ariallam  ».  Rammenta  il  ferme 
francese.  —  Rubr.  44. 

Fondoratum  ,  I.  Dai  contesti  sembra  che  voglia  dire  Foro,  Sfondo,  Co» 
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raunicazione  sotterranea  da  un  punto  a  un  altro,  —  Rubr.  5,6, 

19  ,  23  ,  27  ,  28  ,  36. 
FoNDORATUs ,  A  ,  uM.  Addiet.  «  in  locis  fondoralis  »  ,  Rubr.  57. 
FoRNAx,  GIS.  Fornace.  La  fornace  è  dove  si  fa  la  prima  fusione   della 

vena  del  metallo.  —  Rubr.  72. 
FoRNELLCS ,  I.  Fornello ,  piccolo  forno  fusorio.  —  Rubr.  9. 
FoRTiA ,  AE,  Dominio  ,  Giurisdizione.  —  Rubr.  71. 
Fossa  ,  ae.  —  Rubr.  54. 
Frustrdm,  I.  Errore  forse  di  copia,  da  correggersi  in  frwlum:  «  fru$lra 

sive  petia  rarais  »,  Rubr.  71.  mh^:v:>^o\\    wn  ■mit^sam^d 

Fcrans  ,  Tis.  Rubatore.  —  Rubr.  79. 
Fdrnus  ,  I.  Forno.   Il  forno  è  altra  cosa  dalla  fornace.  Vedi  Fornax. 

£  dove  si  fonde  e  si  depura  il  metallo  che  ha  già   subito  la  prima 

azione  del  fuoco.  —  Rubr.  73 ,  76 ,  86. 

Garbellarius  ,  i.  Gabelliere.  — Rnbr.  71. 

Gara  ,  ae.  Gara,  Lite,  Questione:  «  gara  vel  questio  ».  —  Rubr.  19, 
23,  24,  25,  29,  61. 

Gareggiare.  Aver  gara,  lite,  quistione.  —  Rubr.  19,  23,  24,  25,  29, 
43,  61. 

Garegians,  ntis.  Gheba  o  muove  lite,  quistione.  —  Rubr.  19,  35. 

GoTTARE.  Forse  da  guUa,  goccia:  e  forse  vuol  dire  Andare  spigolando 
le  gocac,  le  colature,  i  pìccoli  frantumi  del  metallo.  —  Rubr.  39. 

Grana,  ae.  Vale  lo  stesso  che  rame  isgranatum  o  exgranalum.  —  Rubr.  84. 

Guardia,  ae.  Guardiano  delle  fornaci  di  rame.  —  Rubr.  72,  81. 

GuERCHUs,  I.  Se  dal  Werk  tedesco,  che  vuol  dire  opera,  lavoro,  allora  i 
guerchi  sarebbero  i  lavoranti  alle  miniere  in  genere.  Nella  Rubr.  71 
abbiamo  «  guerchi  qui  faciunt  rame  »  ;  nella  Rubr.  79  ,  «  guercos 
et  factores  guercorum ,  e  nella  Rubr.  85 ,  «  guerchi  de  arte 
arialle  ».  Ritenghiamo  adunque  che  questa  sia  l'appellazione 
comune  dei  lavoratori  in  genere,  sinonima  dei  laboratores  di  que- 
sto stesso  Statuto;  e  in  tale  opinione  ci  conferma  il  seguente  do- 
cumento del  1281.  «  Ilem  LXXXV  lib.,  inj  sol.  Francescho  Albiczi  et 
Arrigo  Tederighi  de  Gerfalco  et  Binda  del  Tuccia  de  Travale,  prò  salario 
duodecim  magislrorum  sex  dierum  quibus  slelerunl  cumquadraginla  pic- 
coneriis ,  qui  dicunlur  guerchi ,  ad  faciendum  cadi  sive  evergi  lurrim 
domini  Ruffredi,  et  prò  ipsis  gnerchis  »  (Archivio  delle  Riformagioni 
di  Siena ,  Libro  di  uscita  di  Biccherna,  all'anno  1281 ,  a  pag.  174 
tergo  ).  Abbiamo  anche  in  questo  Statuto  i  picconieri.  Vedi  Picco- 

NERIUS. 

GuiNDo,  Nis.  —  Rubr.  49.  Vedi  Annegdindo.         .^.  ; ..      ,;,,,  t;a£..^. 
Hedifitium,  I.  Per  ogni  genere  di  Ordigni,  di  Attrezzi,  di  Utensili,  di 
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stramenli,  ed  anche  per  Coslrazione  in  genere  ad  uso  della  lavora- 
zione del  raelallo.  —  Rabr.  11,  44,  48,  71,  72,  73,  76,  78,  79,  83, 
84 ,  e  altrove. 

Imbrigare.  Impedire ,  Mettere  ostacolo ,  Opporsi  colla  forza  materiale 
0  della  volontà  o  del  diritto  vero  o  supposto  ec.  ;  e  Disbrigare,  pel 
suo  contrario.  —  Pag.  688,  Un.  24. 

Inmissor  ,  Ris.  «  Inmisor  fornacìum  »  è  colai  che  pone  il  minerale 
greggio  nella  fornace  per  fonderlo.  —  Rubr.  81. 

IsBoccATUs,  A ,  UM.  «  bocchas  isboccatas  »  ,  Rubr.  53. 

IsQCADRA.  Squadra,  strumento  noto.  —  Rubr.  20;  e  pag.  686,  Un.  2  e  5. 

Larorator,  ris.  «  Laboralor  fovee  »,  —  Passim. 

Laboratorics  ,  A ,  CM.  Lavorativo.  «  Dies  laboralorius  »  ,  giorno  lavo- 
rativo. —  Rubr.  1. 

Laboreria  ,  AE.  Luogo  dove  si  lavora  il  metallo ,  cioè  si  fonde  e  si 
purga;  o,  come  oggi  si  dice,  la  fonderia.  Vale  anche  l'operazione 
stessa,  il  lavorio  del  metallo.  —  Rubr.  4,  5,  10,  16,  23,  39,  84,  57. 

Leccosds,  a,  um.  «  loppas  teccosos  ».  Lecca,  nel  dialetto  delle  Marche 
Pontificie ,  è  la  belletta  de'  fiumi ,  e  in  genere  la  melma  in  fondo 
di  ogni  acqua.  Dicesi  anche  di  ogni  altra  posatura  o  fondigliuolo 
*    impuro.  —  Rubr.  44. 

LiTiGiUM,  I.  Litigio,  Quislione.  —  Rubr.  57,  60. 

Loppa,  ae.  F^a  parola  loppa  vive  nell'uso  anc'oggi;  e  significa  la  parte 

'"     impura,  la  schiuma  o  la  scoria  che  si   separa   dal    minerale  per 

*'"   l'azione  del  fuoco.  —  Rubr.  44. 

Magistri  appellationis.  inficiali  o  magistrali  d'appello  neUe  cose  con- 
tenziose. —  Rubr.  35,  81,  63. 

—  prime  appellationis.  —  Rubr.  52,  57,  60,  62.  fà'i  ifnraiH 

—  SECUNDE  appellationis.  —  Rubr.  57,  60,  62. 

—  CURIE.  Maestri  della  corte,  del  magistrato  dell'arte  del  rame  e  del- 

l'argento. —  Rubr.  22,  25,  57,  60,  68;  pag.  691  ,  lin.  3,  9,  11  , 
12,  14,  28;  692,  lin.  3. 

—  PRIME  CURIE.  Lo  stesso  cho  Magislri  prime  appellationis.  —  Rubr.  62. 

—  FOVEE  o  FOVEARDM.  —  Rubr.  22,  40,  41,  79. 

—  MONTis  arlis  ramerie  et  argenterie.  —  Rubr.  16,  46,  51,  52,  57,  61,  67. 
MiCTERE  oPERAs  in  fomaccs.  Dinota  il  mettere  il  minerale  da  fondere 

nelle  fornaci.  —  Rubr.  72. 
MiNiMAMENTCM ,  I.   Menomamento ,    Diminuzione  ,  Scemamento ,  Calo. 
Nel  traslato,  anche  scapito,  offesa  ec.  Il  testo  significa,  che  non 
debbasi  aver  per  buòno  quel   rame  che   cali  più  del  25  per  ogni 
migliaio  di  libbre ,  ossia  il  2  ^A  per  cento.  —  Rnbr.  71. 
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MoNS,  Tis.  —  11  monte  metallifero,  quella  estensione  di  terreno  che 
ha  il  minerale,  e  dove  si  scavano  le  miniere.  —  Rubr.  3,  21,  79, 
e  altrove. 
*, —  DiRicTns.  Indica   la   giacitura   verticale  della  vena  metallifera.  — 
'         Rubr.  1,  9,  36.  Vedi  Saxum. 
--  MALvAGiDS.  Pare  significhi   la  giacitura  obliqua  della  vena  metalli- 
fera, del  filone,  come  oggi  sì  dice.  —  Rubr.  9. 

—  DE  PoczoRio.  Nome  proprio.  —  Rubr.  44,  43,  30,  31,  33,  79;  pa^.  688, 

lin.  13;  689,  Un.  19-20;  pag.  692,  Un.  13;  694,  Un.  27. 

Paiolus,  I.   Paiolo:    «  rame de  quo   fiunt  caldarie    vel  paioli  », 

Rubr.  70. 

Palleggiare.  Il  nostro  Palesare,  Manifestare.  —  Rubr.  32. 

Pallocta,  ae.  Pallotte  o  Ballotte  si  dicono  anc'oggi  i  voti  o  suffragi 
nei  paesi  Adriatici.  —  Rubr.  37. 

Palmegiatus,  a,  um.  Consegnalo  materialmente,  e  quasi  colla  mano  o 
palma ,  nel  porre  altrui  in  possesso  di  una  cosa.  —  Rubr.  17. 

Pannellom,  I  [ramis  ).  Rame  ridotto  in  pani.  —  Rubr.  71. 

Parabola,  ae.  Parola;  e,  per  estensione.  Ordine,  Licenza,  Permesso 
dato  a  voce.  Questo  vocabolo  trovasi  spesso  nei  Ricordi  del  Mala- 
sala  da  Siena  {Appendice  all'Arch.  Slor.  Hai.,  Voi.  V),  e  in  quelli 
di  Baldiccione  da  Pisa  [App.  cit..  Voi.  Vili).  —  Rubr.  34,  37,  48. 

Pars,  tis.  Porzione,  Parte  di  miniera.  —  Rubr.  14,  42  e  altrove. 

Partiarics,  II.  I  Consocii  dell'impresa  della  escavazione  di  una  miniera; 
porzionieri  in  antico  ;  socii,  azionisti,  caratanU  a'nostri  tempi.  In 
italiano  abbiamo  parzionevole ,  applicato  in  ispezie  alle  cose  ma- 
ritUme,  e  agli  interessi  dipendenti  daUa  navigazione.  —  Rubr.  2, 
4,  3,  6,  7,  23,  28,  29,  33,  40,  30,  32,  39,  e  altrove;  pag.  690  , 
Un.  33;  pag.  692,  lin.  9,  10. 

Partire  Foveas.  —  Rubr.  42.  Vedi  Partitura. 

Partitor,  is.  Divisore  del  metallo  scavato  tra' socii.  —  Pag.  692,  lin.  8. 

Partitcm,  I.  Parte,  Sezione  di  miniera  legalmente  assegnata  e  deter- 
minata alla  escavazione.  —  Rubr.  3,  10,  26  e  altrove. 

—  stantiale  et  non  stantiale.  —  Rub.  8  ,  18  ,  21 ,  22  ,  27 ,  28  ,  29  , 

37  ,  66. 

Partitura  ,  ae.  Divisione  del  minerale  Ira'porzionieri  o  socii,  —  Rubr. 
40,  41,  42,  44.  ».>TY,<ìK'rf 

Perdere  tempcs.  Perdere  il  tempo ,  cioè  Decadere  da  ogni  diritto  che 
uno  ha  sulla  miniera.  —  Rubr.  10,  11,  39.  La  caducità  dal  diritto 
si  verificava  quando  una  fossa  fosse  stata  per  Io  spazio  di  un  anno 
e  tre  giorni  senza  essere  lavorata  (vedi  la  Rubr.  11). 

Piastra,  ae  (ramis).  Piastra  di  rame,  ossia  Rame  ridotto  in  piastre. — 
Rubr.  71.    ..J.^^^....i^4>.^;y^^j.,i^^^>;.^  ,j^;ì«^^  .^. 
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PiASTRABiUM.  Nome  proprio  di  luogo.  —  Rubr.  9,  36. 

PiccoNERius ,  I.  Lavoratore  col  piccone  alle  miniere ,  o  Scavatore  della 
vena  del  minerale.  —  Uabr.  37. 

Pissix ,  Dis.  Pisside ,  il  Bossolo  per  raccogliere  i  voli.  —  Rabr.  57. 

PiDvicos ,  A ,  UM.  Da  questa  corruzione  del  latino  publicus  derivò  schietto 
il  piuvico  antico  ,  per  Pubblico.  —  Rubr.  55. 

Pladstra,  ae.  «  Et  teclo  coperto  de  plauslris  ».  Piastra,  falda  di  pie- 
tra. —  Rubr.  80. 

Platea,  ae.  Piazza.  Le  fornaci,  le  fonderie  e  ogni  altro  luogo  o  edi- 
fizio  per  questo  effetto,  si  vede  di  qui  che  erano  in  una  area 
spaziosa ,  ossia  in  una  piazza.  —  Rubr.  83. 

Poczoaio.  Denominazione  propria  di  un  luogo ,  che  è  tuttavia  in  quel 
di  Massa ,  e  dicesi  Pozzoia.  Vedi  Mons. 

PoNDERATio ,  Nis.  Poso ,  l'Atto  del  posaro,  la  Pesatura.  —  Rubr.  71. 

PoNDERATOR  {ramis).  —  Rubr.  71. 

PoLzoNE.  —  È  l'ital.  bolzone  o  bolgione.  Ed  ecco  che  con  l'autorità  di 
di  questo  Statuto  viene  a  confermarsi  la  nostra  opinione,  che  boi- 
ione  primieramente  significò  sasso  grosso  ed  informe  ;  poi  quelle 
pietre  che  si  gettavano  colle  manganelle,  coi  trabucchi  e  simili, 
i  quali  ingegni  guerreschi  furono  poi  delti  bolzoni  (preso  il  con- 
tenente per  la  cosa  contenuta)  ,  e  bolzonare  lo  scagliare  bolzoni, 
ovvero  pietre  eoo  bolzone  ;  e  bohonala ,  per  percossa  di  bolzone. 
Rame  di  bolzone  appella  ad  una  delle  varie  qualità  e  specie  di 
questo  metallo  ;  cioè  al  rame  greggio  e  a  masse ,  tal  quale  esce 
dalla  fossa.  —  Rubr.  44,  70,  71. 

PoNERE  FOVEAM.  Designare  il  luogo  dove  fare  la  escavazione  della  mi- 
niera, ed  anche  Metter  mano  alla  escavazione  medesima.  Ha  nn 
senso  affine  al  porre  odierno  (porre  le  fosse).  —  Rubr,  1,  2,  13,  18. 

PoNERE  PARTiTCM.  Lo  stesso  che  ponere  foveam.  —  Rubr.  25,  26. 

PoRTARi.  —  Rubr.  70. 

PoRTARiA  ,  AE.  —  Rubr.  40.  Vedi  Recollectaria. 

PoRTiTOR ,  is.  —  Rubr.  14,  15,  40.  Vedi  Recollector. 

Profectus  ,  I.  Profitto ,  Utile  ,  Guadagno.  —  Rubr.  71. 

Proviscs,  a,  dm.  Detto  del  rame,  vale  saggiato,  riscontrato.  —  Rubr.  71. 

PoNTELLDS,  I.  Puntello.  — Rubr.  21. 

TL  ttu  9n('))fi)  a  ,  troia 

QoARRA ,  AE.  Misura  di  capacità  per  il  grano.' —  Rab.  76'.  In  Siena  il 
quarro  è  anc'oggi  la  quarta  parte  del  braccio.  La  quarra,  come 
misura  de'  cereali ,  è  voce  viva  tuttora  a  Massa  di  Modena. 

Rame  boncm.  Lo  stesso  che  rame  finum.  —  Rubr.  71. 
Rame  finom.  —  Rubr.  44,  71.  «  Nullura  rame  habeatur  prò  /ino  et  ven- 
datnr  et  detur ,  si  milìarium  ramis  faeril  deterias  rami  fino  ultra 
'■'»'   libras  xxxv  p  ,  Rabr.  70.      oibisià  uiawMiiq  ho  mnnu  cvou 
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Rame  isgranatum  o  exgranatum.  Designa  la  qualità'nalurale  della  vena 
del  rame ,  cioè  quello  che  ha  la  forma  di  grana.  —  Rubr.  70 , 
71,  77,  79. 

Rame  in  panectolis.  Rame  fuso  e  ridotto  in  pani.  —  Rubr.  70,  71. 

Rame  in  pannellis.  Lo  stesso  che  rame  in  panectolis.  —  Rubr.  71.    l'i 

Rame  in  piastris.  Rame  fuso  e  ridotto  in  piastre.  —  Rubr.  71. 

Rame  de  polzone.  Rame  di  polzone  o  di  bolgione  ,  cioè  il  rame  greggio, 
tale  quale  esce  dalla  miniera  ;  ossivvero  è  la  vena  di  esso  metallo 
che  viene  a  masse  grosse ,  a  guisa  di  macigno.  —  Rub.  70  ,    71. 

Ramekia.  «  Ars  ramerie  » ,  —  Passim. 

Reacordare  e  Reacordata.  Conceder  di  nuovo  il  diritto  sopra  una  fossa 
mineraria  ,  dopo  esserne  decaduti.  «  Fossa  reacordata  »  dunque 
era  la  fossa  riconceduta  nuovamente  alla  escavazione  a  chi  ne 
aveva  perduto  il  diritto.  —  Rubr.  14. 

Recollectaria  ,  AE.   —  Rubr.  40.  Vedi  Recollector.  M 

Recollector  ,  Ris.  Riscotitore  de'danari  che  i  porzionieri  delle  miniere 
pagano  al  Comune.  —  Rubr.  40, 

Recordamentum  ,  I.  Ricordo ,  Memoria.  —  Rub.  40. 

Retornare  foveam.  Ricuperare,  Riacquistare  il  diritto  alla  escavazione 
della  miniera  perduto.  —  Rubr.  10,  11.  Vedi  Vivus. 

Retornata  fovea.  Vedi  Retornare.' 

Reveduta  ,  ae.  Revisione ,  Verificazione.  —  Rubr.  23,  23,  26,  57. 

RoBBA ,  AE.  —  Rubr.  44,  74  ;  e  pag.  687  ,  lin.  20. 

Sabatina  {fovea).  Nome  proprio  di  luogo.  —  Pag.  66§,  lin.  14. 

Saggiare.  Saggiare  ,  Provare  la  qualità  del  rame ,  il  grado  di  bontà  e 
finezza  sua.  —  Rubr.  70,  71,  75. 

Saggiatok  ,  rìs.  «  Saggialor  venarum  »,  Rab.  75. 

Saggium,  i.  Saggio.  —  Rubr.  69,  70,  71.  n  (-•'vi 

Salarium,    I.  —  Rubr.  46,  57,  38,  61,  62;  pag.  688,  lin.  19.    ■  •^••o'i 

Salma  ,  ae.  Soma.  —  Rubr.  49. 

Saxom ,  I.  «  Super  saxo  dricto  vel  super  monte  dricto  »,  Rubr.. 9..  i 

Scaglia.  Scaglia.  —  Rubr.  44.  ,  arrr;i3-.i,curi 

SciPTus,  I.  Forse  dal  tedesco  Schutt,  che  vale  massa  di  materie  am- 
montate ,  catasta  ;  e  qui  per  i  Pezzi  del  metallo  cavalo  dalla  mi- 
niera ,  e  fattone  un  monte  ,  una  massa.  —  Rubr.  34,  42. 

SciTTos,  I.  Lo  stesso  che  Sciptus. 

Sciuptare.  Asciuttare,  Asciugare.  —  Rubr.  51,  52. 

Scriptor  {fovee).  —  Rubr.  40. 

ScRUPTiNEUM  ,  I.  Scrutinio.  —  Rubr.  57. 

Sedare  lites.  Comporre  le  liti.  —  Rub.  67. 

SiLLiFOME,  o  SiLiFFONE.  La  declinazìone  di  questa  parola  è  incerta;  non 
potendosi  dedurla  dai  soli  due  casi,  ablat.  e  genit.,  in  che  si 
trova  osata  nel  presente  Statuto  {de  sillifone,  Rub.  40;  e  sili/fonis, 
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Rabr.  87.) —  Egualmente,  e  più  sevaolsi,  è  incerto  li  signìfìcato 
suo  ;  e  solo  dal  trovarla  unita  sempre  con  le  parole  coffarum 
e  vena  si  può  congetturare  che  essa  abbia  qualche  attenenza  con 
esse ,  e  spieghi  una  delle  varie  specie  del  rame. 

SoDUM ,  I.  —  Rubr.  28. 

Stabilitos  ,  A ,  CM.  —  Rubr.  S6. 

Stantiale.  «  Partita  stanlialia,  termini  slantiales  »,  Rubr.  66.  —  L'uno 
e  r  altro  significano  la  cosa  medesima  ,  cioè  la  designazione  e  con- 
finazione  stabile ,  fissa  della  porzione  di  terreno  minerario  dato 
a  scavare.  Come  «  partila  non  stanlialia  »,  «  e  termini  non  slan- 
tiales »  esprimono  il  contrario. 

Tabula  ,  ae.  —  Rubr.  23.  «  Tabula  magistra  » ,  Rubr.  36. 

Tenere  partem  in  aliquam foveam.  Vale  avere  parte,  o  come  oggi  si 
direbbe,  un  carato,  un'azione  in  qualche  società  di  escavazione 
delle  miniere.  —  Rubr.  3. 

Tenota,  ae.  —  Possesso.  Rubr.  40. 

Trenta,  ae.  Sembra  che  significhi  carato,  azione  di  società  per  {'esca- 
vazione delle  miniere.  L'appellazione  di  trenta  data  a  ciascun  carato 
verrà  perchè  ogni  azione  della  società  era  divisa  in  altrettante 
parti  chiamale  trentesimi ,  appunto  come  oggi  nelle  società  ano- 
nime si  suol  dividere  ciascun  azione  in  ventesimi ,  in  decimi 
ec.  —  Rubr.  31,  40,  SO  ;  e  pag.  688 ,  lin.  15. 

Varcata  {fovea).  Fossa  aperta?  fattovi  un  varco?  «  fovea que  sii 

varcata  ad  montem  drictum  » ,  Rubr.  1,  9,  11. 

Vectdralis  ,  is.  Significato  generico  di  Colui  che  a  prezzo  porla  su 
carri  ogni  sorla  cose.  —  Rubr.  44,  45,  48,  49. 

Vena  ,  ae.  La  Vena  del  metallo ,  come  si  dice  pur  oggi ,  ed  anche  Io 
slesso  Minerale  greggio.  —  Rubr.  17,  26,  40,  41,  44,  45,  46,  47, 
49,  57,  71,  82,  84  ;  e  pag.  687  ,  lin.  20  ;  689  ,  lin.  19  ,  27. 

Venire.  «  Si  conlra  aliquam  foveam  aliqua  fovea  venirel  ».  È  il  contra- 
venire, disgiunto  per  figura  di  tmesi  ;  andare  incontro,  interse- 
care. —  Rubr.  28. 

Ventds.  Pare  che  significhi  la  direzione  e  situazione  della  parte  della 
miniera  in  escavazione.  —  Rub.  5,  18. 

ViAGGicM,  I.  Viaggio.  —  Rubr.  52. 

Vivos,  A,  DM.  Dello  di  fossa  mineraria.  Cioè  Quella  fossa  che  si  continua 
a  lavorare,  che  non  è  slata  abbandonata ,  è ,  come  oggi  si  dice , 
in  attivila.  «.  Et  sibi  liceat  ire  conlra  foveam  retornatam,  videlicet 
illa  fovea  que  erat  viva,  et  tempus  non  perdiderat  »  ,  Rubr.  10. 

Carlo  Milanesi. 
App.  voi.vm.  89 
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AVVERTIMENTO 


Allorché  nell'estate  angosciosa  del  1849,  durante  il  sog- 
giorno a  Gaeta ,  luogo  reso  più  celebre  dall'esilio  dì  un  pon- 
tefice di  quel  che  non  fosse  già  famoso  pei  molti  assedj,  scrissi 
le  poche  parole  premesse  al  secondo  supplemento  alle  presenti 
Notizie  bibliografiche ,  espressi  il  timore ,  che  nei  tempi  che 
correvano  fosse  per  venir  meno  la  materia  ad  aggiungere 
nuova  continuazione.  Contuttociò,  dopo  presso  che  quattr'anni, 
vengo  offerendo  ai  lettori  altra  aggiunta  a  questi  cenni,  co- 
minciati a  compilarsi  a  Berlino  nel  1844.  A  chi  getterà  uno 
sguardo  su  di  essi,  non  sfuggirà  la  scarsezza  del  numero  delle 
nuove  opere  di  maggiore  importanza.  Avuto  però  riguardo 
air  indole  del  tempo  in  cui  viviamo  ,  meno  sfavorevoli  di 
quel  che  si  temeva  ne  riescono  i  risultati.  Non  mancarono 
né  scienza  né  attività  né  coraggio. 

Non  tutti  appartengono  agli  ultimi  anni  gli  scritti  nelle 
seguenti  pagine  registrati.  Avendo  avuta  occasione  di  con- 
sultare ,  durante  una  visita  fatta  in  patria  nel  1831 ,  varie 
raccolte  di  opuscoli  e  di  memorie  nella  regia  Biblioteca  di 
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Berlino,  oggi  tra  le  più  ricche  di  Germania,  trovai  non  iscar- 
sa  materia  dì  giunte.  Similmente ,  due  opere  bibliografiche 
rese  poco  fa  di  pubblico  diritto ,  mi  fecero  accorgere  di  va- 
rie omissioni  circa  ad  atti  accademici  e  ad  articoli  nelle  ri- 
viste di  storico  argomento  inseriti.  Delle  opere  predette,  la 
prima  tratta  della  Svizzera  ,  ed  è  dovuta  al  D.  Lodovico  de 
SiNNER  ,  noto  per  gli  studj  di  classica  letteratura  :  Bibliografìe 
der  Schweizergeschichte ,  Berna  e  Zurigo  185i.  L'altra,  del 
D.  GugUelmo  Koner  ,  custode  della  Biblioteca  della  R.  Uni- 
versità di  Berlino,  ha  per  titolo:  Repertorium  iiber  die  vom 
Jahre  1800  bis  zum  Jahre  1850  in  akademischen  Abhandlun- 
gen ,  Gesellschaftschriften  und  wissenschafllichen  Journalen 
auf  dem  Gebiete  der  Geschichte  und  ihrer  Hùlfswissenschaften 
erschienenen  Aufsàtze  ;  Voi.  I ,  Berlino  1852.  Coli'  aiuto  di 
questi  Repertorj ,  e  cogli  spogli  da  me  antecedentemente 
fatti,  potei  riempire  parecchie  lacune. 

Il  numero  degli  scritti  sulla  Storia  delle  Belle  Arti  negli 
ultimi  anni  è  stato  talmente  limitato,  che  non  mi  è  parso  op- 
portuno di  disgiungere  dal  rimanente  l'indicazione  delle  po- 
chissime cose  che  mi  fu  dato  rintracciare,  g  otooiotìc*  ego 

Aìqmo^  8  i' 
Firenze,  li  30  Aprile  1853.  ^^^  ibmob-i'-uy 
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AbEL  ,  0. ,  Kónig  Filipp  der  Hohenstaufe    (  Re    Filippo   di    Svevia  ). 
Berlino  ,  1852  ,  in  8vo. 

Importante  non  solo  per  i  tenapi  di  questo  più  giovane  tra 
i  Agli  di  Federigo  I,  e  di  Beatrice  di  Borgogna  (nato  verso  il  1176; 
Duca  di  Tuscia  nell'aprile  del  1195  —  «  Philippus  dux  Tuscie 
frater  nosler  »  trovasi  nominato  da  Arrigo  VI  nel  dì  27  di  quel 
mese  —  eletto  re  in  Arnstedl  di  Taringia  6  marzo  1198,  uc- 
ciso proditoriamente  da  Ottone  di  Witlelsbact»  Palatino,  a  Baben- 
berg  ,  21  giugno  1208);  ma  anche  per  la  disamina  del  carattere 
di  Arrigo  VI  suo  fratello  e  predecessore  nel  regno.  Le  fonti  Iro- 
vansi  presso  il  Bobmeb  ,  e  nelle  Regesta  Impera  (vedi  questo  art.}, 
e  nelle  Fonles  rerum  germanicarum.  L'autore  dà  un  elenco  cri- 
tico dei  materiali,  tra  i  quali  sono  MSS.  la  Cronaca  del  convento 
di  Reinbardsbronn  in  Turingia  e  la  Cronaca  degli  Scabini  (Schòf- 
fenchroìtik  )  di  Magdeburgo  ,  come  ancora  un  frammento  di  An- 
nali Coloniensi  degli  anni  1204-1205.  Si  è  avuto  special  riguardo 
alla  Storia  dei  Paesi  Renani ,  di  cui  l'autore  ,  professore  di  Storia 
neironiversilà  di  Bonna,  trattò  ancora  in  una  memoria  :  Ueber  die 
polilische Bedeutung  Cólns  am  Ende  des  12  Jahrhunderls  (Dell'im- 
portanza politica  di  Colonia  alla  fine  del  XII  secolo),  nella  Mo- 
naUchrifl  fiir  Wissenschnfi  und  Lileralur  di  Hala  ,  1852  ,  giugno. 
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BaHR,  J.  K.  ,  Danle's  góltliche  Comòdie  in  ihrer  Anordnung  nach  Raum 
und  Zeit  mil  einer  ubersichllichen  Darslellung  des  Inhalls  (La 

Divina  Commedia  secondo  il  suo  ordinamento  quanto  a   spa- 
zio e  tempo,  con  breve  dichiarazione  del  contenuto   della   me- 
desima). Dresda ,  1S52,  in  8vo. 
Opera  corredala  di  tre  piante  e  di  varj  disegni  astronomici. 
Vedi  Bellebmamn,  Wegele. 

BALTHASAR ,  J.  A.  F. ,   Vorrede  zu  einer  Geschichle  der  pdpstlichen 

Nunzialur  in    der   Schweiz   (Introduzione  a  una  storia  della 
Nunziatura  pontificia  nella  Svizzera  ]. 

Articolo  inserito  ne\  gioroaìe  Schweizerisches  Museum ,  Àarau 
^  1816,  voi.  I,  pag.  193-202.—  Del  medesimo  argomento  tratta: 

Della  Nunziatura  pontifìcia  in  Svizzera,  tradotto  daW'Helvetia  sacra 
di  Monsignor  Scotti  con  note.  Ib.  pag. 205-211,—  J.  A. F.Baltha- 
sar, Notizie  dei  Nunzj  pontifici  nella  Svizzera,  e  delle  molle  relazioni 
degli  Svizzeri  colla  Santa  Sede;  nel  giornale:  Helvelia,  voi,  VII 
(  Aarao  1832  ) ,  pag.  403-492  ;  voi.  Vili  (  1833  ) ,  pag.  53-152, 
165-251  ,  333-382,  506-580.  Termina  col  1816.  —  Relazione 
ufficiale  della  Nunziatura  pontificia  nella  Svizzera  di  Monsignor  di 
Venafro  (  Ladislao  d'Agnino,  poi  Cardinale  di  S.  Chiesa)  nel  1612  ; 
nella  Strenna  storica  per  la  Germania  meridionale  di  H.  Schrei- 
BER,  voi.  II  (Friburgo  1840),  pag.  280-298;  voi.  Ili  (1841), 
'  .  .  .,  pag.  289-344.  A  questa  relazione  fa  seguilo:  Informazioni  del 
Card.  d'Agnino  al  suo  successore  Monsignor  Feliciano  vescovo  di 
Fuligno,  tradotta  da  lac,  Borcebardt,  voi.  V  (1846) ,  pag.  235-26. 
Vedi  Casab  ,  ]Moser. 

BARTHOLD,  F.  W. ,   Verzeichniss  der  Koslbarkeilen  im  Nachlass  Kaiser 

Heinrichs    VII  (  Elenco  delle  preziosità  trovate  tra  gli  averi 
lasciati  da  Arrigo  VII  Imp.  alla  sua  morte). 

Articolo  inserilo  nel  Giornale  per  la  conversazione  letteraria 
dì  Lipsia,  1849,  N.»  USL 

BECK  ,  C. ,  Arnold  von  Brescia. 

Dissertazione  inserita  nel  giornale  di  Basilea,  II.*  annata  1S24. 
fase.  2,  pag.  38-82  ;  fase.  3  ,  pag.  59-108. 
Vedi  Ddlleb. 

BEITR'ÀGE  PUR  GESCHICHTE  DES  FELDZUGS  im  Jahr  1848 
in  Ilalien.    Von  einem  hòhern  K.  K.  Offizier    (  Illustrazioni 

della   storia  della  guerra    del  48  in  Italia.    Da    un   UCBziale 
superiore  nell'armata  imperiale).   Vienna,   1850,   in  8V0. 


ì 
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Contiene  la  storia  delle  operazioni  del  IIL**  corpo  d'armata, 
sotto  gli  ordini  del   conte  Nugent ,  intorno  a  Treviso  e  Verona. 
Vedi  Debbonner  ,  Die  Belagerung  von  Peschiera,  F.B.M., 
HacklIndbr  .  HoFFSTETTEB  ,  ScbOnhals,  Tagehuclì. 

DIE  BELAGERUNG  VON  PESCHIERA  dunh  die  Piemonlesen  irti 

Jahre  184S    (L'assedio    di    Peschiera    fatto    dai    Piemontesi 
nel  1848,  descritto  da  un'Cf&ziale  I.  e  R.).  Lindau,  Stettner. 
Vedi  Beilràge,  Debrunner,  F.  B  M.,  Hacklamder,  Hofp- 
STETTER  ,  ScHONHALS ,  Tagebuch. 

BELLERMANN,  C ,  Erinnerungen  aus  Siideuropa.  Gesehichtlichef  topo- 
grafische  und  literarische  Millheilungen  aus  Ilalien,  dem  SUd- 
lichen   Frankreich ,    Spanien    und    Porlugal   (  Rimembranze 
dell'Europa  meridionale.  Memorie   storiche ,    topog;rafiche  e 
letterarie    d'Italia  ,    Francia,    Spagna    e    Portogallo).    Ber- 
lino ,   1831  ,  in  Svo. 
Gli  articoli  di  questa  Miscellanea   spettanti  all'  Italia  sono  i 
seguenti  :    Una  giornata  nella  Colonia  Albanese  Piana  de'  Greci 
presso  Palermo.  —  Vita  e  morie  in  Italia  di  Gumberlo  Margra- 
vio di  Brandeburgo.  Gumberto  di  Brandebargo  era  nipote  di  Al- 
berto Achilie  elettore,  e  fratello  di  Alberto,  altirao  Granmaestro 
sovrano  dell'ordine  Teutonico  e  primo  Duca  di  Prussia.  Nel  1521 
dimorava  In  Roma  cameriere  [Camerarius]  di  P.  Leone  X  ;   in 
una  bolla  del  1S26,  Clemente  VII  lo  nomina  «  familiarem  suum  ». 
Pare  che  abbia  lasciata  la  città  dopo  il  sacco,  seguitando  l'esercito 
dell' Grange,  giacché  mori  a  Napoli,  di  cinque  lustri  non  com- 
piti, durante  l'assedio  postovi  dal  maresciallo  Lantrec  coll'eser- 
cito  francese ,  il  di;24  giugno  1528,  e  venne  sepolto  nella  piccola 
chiesa  di  S.  Pietro  ad  aram,  dove  si  trova  la  pietra  sepolcrale  che 
lo  rappresenta  in  piena  armatura,  avente  tra  i  piedi  lo  slemma 
della  famiglia ,  cioè  lo  scudo  bipartito  argento  e  nero  di  Hohen- 
zollern,  l'aquila  di  Brandeburgo,  il  grifone  di  Pomerania  e  il  leone 
dei  Burgravi  di  Norimberga.—  Sul  Veltro  della  Divina  Commedia. 
L'autore  propugna  l'opinione  che  non  riconosce  nel  Veltro  nna 
persona  storica  dell'epoca  Dantesca ,  ma  sibbene  un  futuro  im- 
peratore che  avrebbe  salvala  l' Italia  :  l'eroe  ideale  vagheggiato 
dal  Ghibellinismo  e  già   creduto  personificato  in  Arrigo  VII.  — 
L'autore,  ora  parroco  protestante  a  Berlino,  visse  molti  anni  io 
Napoli  e  Lisbona  quai  Cappellano  delle  Legazioni  Prussiane. 
Vedi  BÀhr  ,  Wegele. 

BEiNDER ,   Ferd. ,    Geschichle   der    Waldenser    (  Storia   dei    Valdesi }. 
Ulm,  1850. 

Vedi  Herzoo. 

App.  Voi.  Vili.  90 
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BETHMANN ,  L.  C. ,  Paulus  Diaconus  und  die  Geschichlschreibung  der 
Langobarden  (  Paolo  Diacono ,  e  la  Storiografia  dei  Longo- 
bardi ).  Annover,  1849,  8vo. 

Due  disseriazioni  Inserite  nel  Voi.  X  deWArchivio  der  Gesell- 
schafl  fur  altere  leutsche  Geschichlkunde  del  D.  Pebtz  ,  e  dal  me- 
desimo ristampate  a  parte.  La  prima  di  esse  (  pag.  1-92  )  tratta 
della  vita  e  delle  opere  ài  faolo  Diacono,  da  alcuni  dei  moderai 
con   poco  fondamento  detto  Warnefried.  Parlando  degli  autori 
moderni  i  quali  hanno   trattato  di  questo  storico,  il   Bethmann 
dice,  che  il  Liroti  (Notizie  de' letterati  del  Friuli,  1760,  Voi. 1, 163} 
è  diffuso  senza  dare  cose  nuove,  mentre  il  Tiraboschi,  il  Medsbl 
(Bibl.  histor. ,  1790 ,  Voi.  II,  81) ,  ì' EmkRD  {WiederaufbliUm  wis- 
senschafUicher  Bildung ,  1827,  Voi.  I,  44  )  ,  II  Bahb  {Christliche 
Dichler  und  Geschichtschreiber  Roms  ),  il  Wachter  (  nella  grande 
Enciclopedia  di  Ebscb  e  Grcber),  il  Tosti  (nella  Storia  di  Mon- 
tecassino),  il  Giesebrecht   (  De  studio  liti,  apud  Ilalos ,  1846), 
non  fanno   che  ripetere  quello  che  già  si  sapeva.   Il   Hausser 
(  Teutsche  Geschichlschreiber  1839) ,  non  fa  altro.  Il  Champollion- 
FiGEAC  (Ysloire  de  li  Normant,  Par.  1835)  fu  il  primo  a  coma- 
Dlcare  la  lettera  di  Paolo  ad   Adelperga  ,  fonte   principalissima 
per  conoscere  la  vita  di  lui  ;  il  Papencordt  (  Storia  dei  Vandali , 
pag.  394  ) ,  indicò  con  maggior  precisione  il  tempo  in  cui  fu  com- 
posta la  Storia  Romana.   Paolo  ,    nato  nel  Friuli  verso   il  730, 
mori  a  Montecassino  verso  il  797-799.   GII  scritti  di  lui ,  non 
solamente  quelli  di  Storia  ma  anche  le  opere  poetiche ,  vengono 
enumerati,  pag.  46-92.  —  La  seconda  dissertazione  tratta  della 
Storiografìa  presso  i  Longobardi  (  pag.  92-172  ).  In  essa  vengono 
considerate:  1.  La  storia  nazionale,  la  tradizione  nell'origine  e 
nello  sviluppo  suo  —  Secundus  de  Tridento ,  citato  da  Paolo  e 
nominalo  da  Gregorio  Magno  nella  lettera  alla  regina  Teodolin- 
da ,  XIV,   12  ;  Orìgo  gentis  nostre  tango  bar dorum  ^  nei  Cod.  Ma- 
dridese  e  Cavense,  slamp.  da  C.  Baudi  di  Veshe,  in  principio 
delI'Ediclum  Rotharis  regis,  nelle  Edicla  Regum  Langobardorura, 
Torino  1846;  Hisloria  Langobardorum  di  Paolo;  gli  Epitomi  di 
Paolo;  I  continuatori  di  Paolo;  Andreas  Bergomas,  Conlinuator 
Casinensis ,  Erchempertus ,  IHonachus  Salernitanus ,   Continuator 
Romanus  ,  Barberinianus  ,  Audomarensis ,  Florentinus ,  Venelus , 
Traiectensis  ;  il  cronista  di  Kopenaga  ;   Benedetto  di  S.  Andrea 
sul  monte  Soracle;  Ariprando,  più  antico  dei  comentalori  della 
Lombarda;  Storie  particolari,  come  la  Translalio  S.Mercurii  768, 
Translalio   S.   Heliani ,    Vita   Paldonis    Tatonis   Tasonis ,    Vita 
S.  Barbati ,  Vita  S.  Anselmi.  Chronica  minor  Casinensis,  Ridolfus 
notarius  probabilmente  spurio.  2.  Registri  del  Re,  di  cui  il  più 
antico  trovasi  premesso  alle  leggi  di-  Rolhari ,  ma  coi  soli  nomi 
senza  le  date.  Di  questi  cataloghi  trovansi  parecchi  e  nell'I lalia 
meridionale  e  nella  settentrionale,  ed  altrove. 
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BINTERIM,  Vedi  Bradn. 

BÒHMER,  J.  Fr.,  Regesta  Imperli  ab  anno  MCXCVIII  usque  ad  an- 
num  MCCLIY.  Die  Regeslen  des  Kaiserreichs  unler  Filipp  , 
Olio  ir,  Friedrich  II,  Heinrich  (VII)  und  Conrad  IV,  1198- 
1254.  Neu  bearheilel  (  Regesta  dell'  Impero  sotto  Filippo , 
Ottone  IV  ,  Federigo  II ,  Arrigo  e  Corrado  IV  ;  nuovamente 
rifatte).  Slultgarda ,  1849,  4lo. 

Ài  volumi  delle  Regesta  dal  Bobmer  di  già  pubblicati  (  Vedi 
Notizie  Bibliog.)>  si  aggiunge  il  presente,  il  quale,  quanto  al- 
l'epoca che  descrive,  precede  immediatamente  quello  pubblicato 
nel  1844,  e  contenerne  gli  anni  1248-1313,  comprendendo  cioè 
1  regni  di  Arrigo  Raspe,  Guglielmo  d'Olanda,  Riccardo  di  Cor- 
novaglia,  Ridolfo  di  Habsburg,  Adotto  di  Nassau,  Alberto  d'Ao- 
stria  e  Arrigo  VII.  Le  Regesta  dei  predelti  56  anni  riempiono 
392  pagine,  precedute  da  una  Introduzione  di  88  pagine,  in  cai 
l'autore  svolge  paratamente  l'idea  sua  dell'indole  della  famiglia 
di  Svevia,  e  del  loro  governo  in  Italia,  come  in  Germania.  Nel 
render  conto  del  volume  contenente  i  tempi  succeduti  a  quelli 
degli  Hohenstaufen  (  Vedi  :  «  Di  alcuni  lavori  spettanti  alla  Sto- 
ria d'Italia  ec.  »,  Art. II.  In  Arch.Stor. Ital.,  Append  ,  Voi. II, 
.pag.  549  esegg.),  si  accennò  alle  opinioni  guelfe  del  Bohmer,  e 
al  giudizio  suo  sfavorevole  sopratutto  a  Federigo  II.  Le  opinioni 
di  ano  storico  si  grave  e  cotanto  versato  nello  studio  del  doca- 
raenti  contemporanei,  sono  in  ogni  caso  meritevoli  di  essere 
ponderate;  e  sarà  mestieri  il  riandare  pacatamente  e  senza  preoc- 
cupazioni ciò  che  negli  ultimi  tempi  da  autori  amici  e  contrari 
alla  casa  Sveva ,  in  Germania  principalmente  ma  anche  in  Italia 
e  in  Francia,  si  è  discorso  cosi  in  uno  come  nell'altro  senso.  Nel 
presente  luogo  basterà  citare  i  passi  coi  quali  il  Bohmer  caratte- 
rizza in  generale  il  medio-evo  Germanico,  ed  Insieme  le  relazioni 
tra  il  potere  secolare  e  la  Chiesa.  «  Dopo  d'essere  stato  il  medio- 
evo ,  dice  egli ,  talmente  sconosciuto  e  vilipeso  ,  non  di  rado  si  è 
caduto  nell'opposto  errore  di  troppo  esaltarlo.  Mentre  da  una 
parte  le  doti  dell'animo  vennero  a  svilupparsi  a  mirabile  ricchez- 
za ed  elevatezza ,  dall'altro  lato  non  si  può  negare  una  soverchia 
mescolanza  di  barbarie.  Questa  barbarie  si  dimostra  e  nel  carat- 
tere della  nazione  prono  a  violenza,  e  di  più  ancora  nella  puerile 
volubilità,  nell'egoismo  mal  veggente,  nella  rozza  venalità  dei 
principi,  e  maggiormente  dei  secolari.  Nelle  elezioni  regie  scorgesi 
dappertutto.mancanza  di  patriottismo,  anzi  d'onore.  Filippo  di  Sve- 
via pagò  la  corona  col  sacrifizio  del  feudo  della  sua  famiglia;  pa- 
gèlla Ottone  con  oro  anglico ,  Federigo  II  con  oro  francese,  Arrigo 
Raspe  e  Guglielmo  d' Olanda  con  oro  papale.  Allorquando  non 
bastavano  sussidj  stranieri  e  il  regio  demanio ,  si  convertivano 
in  merce  da  traffico  le  regalie.  Cosi  fece  Federigo  II  nell'eie- 
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zione  d'Arrigo  suo  figlio,  e  poscia  nella  guerra  contro  di  esso, 
coU'esserne  largo  nel  primo  caso  ai  principi  ecclesiaslici ,  nel 
secondo  ai  secolari.  Dirìrapetlo  al  poter  secolare,  come  si  disse, 
semibàrbaro,  la  Chiesa  spiegò  indole  diversa.  In  lei  quasi  esclu- 
sivamente scopriamo  fermezza  di  carattere,  viste  larghe,  e  stabile 
ordinamento.  Allevato  nell'abnegazione  e  nel  rigore  dei  precetti , 
cresciuto  nella  contemplazione  della  storia  sacra,  abbracciando  e 
la  vita  pastorale  dei  patriarchi  e  i  Tatti  e  martirj  degli  Apostoli 
e  Santi,  addimesticato  colle  norme  di  vivere  dal  Vangelo  Inse- 
gnate ,  giornalmente  esercitato  nel  culto  più  solenne  e  più  signi- 
ficante ,  il  Clero  alzòssi  al  di  sopra  dei  secolari ,  di  cui  ebbe 
a  frenare  il  soverchio  vigore  mercè  l' esempio  e  l' esortazione , 
colla  sapienza  e  colla  costanza.  Quanto  sia  stata  ardua  tale  im- 
presa, diflìcile  è  figurarselo.  Ma  colla  volontà  di  superare  le 
difficoltà,  crebbe  ancora  la  forza.  Mentre  dagli  ordini  minori  del 
Clero  procedettero  i  due  grandi  fondatori  d'ordini  religiosi,  Fran- 
cesco e  Domenico,  uomini  oltremodo  distinti  portarono  i'nn 
dopo  l'altro  il  triregno  ,  Innocenzo  III ,  Onorio  111 ,  Gregorio. IX, 
Innocenzo  IV,  in  modo  che,  nell'elezione  dei  primi  tre,  poche  ore 
bastarono  a  ciascuno  per  fargli  conseguire  la  somma  dignità.  Ci  è 
rimasto  un  monumento  ,  sinora  non  abbastanza  apprezzato,  di 
siffatta  grandezza  negli  atti  politici  e  religiosi  della  Curia  ,  i  quali 
e  pel  contenuto  e  per  la  forma  superano  tutto  ciò  che  mai  in  tal 
genere  si  conobbe. 

«  Le  relazioni  coli'  Italia  decisero  delle  sorti  della  Germania. 
I  diritti  cui  dal  canto  degli  Alemanni  si  pretendeva  su  queste  con- 
trade, sino  alla  fine  del  12. °  secolo  collegavansi  o  colla  regia  co- 
rona Lombarda,  o  colla  corona  imperiale  Romana.  Carlo  Magno  era 
stato  il  primo  a  riunire  le  due  corone  nella  famiglia  de'Carolingi: 
sino  dal  9Si  Ottone  I  aveva  fatto  valere  queste  ragioni  in  favore 
del  Re  germanici.  Una  tale  congiunzione  col  più  nobile  dei  paesi  ro- 
manici procacciò,  è  vero,  agli  antenati  nostri  nbertosissimo  campo 
d' azione  e  splendida  gloria  ;  ma  in  due  diversi  modi  essa  fu  pei 
medesimi  cagione  di  lagrimevoi  danno.  Avviluppò,  cioè,  la  Ger- 
mania in  tali  confiitii  colla  Santa  Sede ,  quali  non  toccarono  a 
nessun'altra  nazione.  Il  clima  poi  d'Italia  non  solo  distrusse  interi 
eserciti ,  ma,  quel  che  fu  danno  universale  e  di  gran  lunga  mag- 
giore ,  esso  portò  anche  morte  ai  Re,  conducendo  seco  minorità 
di  successori  ed  estinzione  di  dinastìe.  Di  dodici  imperatori  da'lem- 
pi  di  Ottone  I,  quattro  morirono  in  Italia. —  Ottone  II  e  Arri- 
go VI  lasciarono  figli  minori  —con  Ottone  III  e  Lotario  venne 
ad  estinguersi  la  loro  stirpe  maschile.  Per  l'Italia,  l'Alemanno 
dominio  di  quand'  in  quando  avrà  avuto  forza  ordinatrice:  esso 
venne  desiderato  dalle  parti  e  dai  patriotti  a'  tempi  in  cui  erasi 
reso  insopportabile  l' interno  scompiglio.  Ma  in  generale  sifTatto 
dominio  mostrossi  incapace  di  fondare  e  di  edificare,  giacché  per 
le  condizioni  locali  esso  non  operava  regolarmente  e  di  seguito, 
ma  sibbene  a  salti  e  con  violenza  »• 
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La  persona  dal  Bohmer  più  particolarmente  presa  di  mira 
nella  sopradetta  Introdazione,  come  ognono  facilmente  intende, 
si  è  Federigo  II.  L'opinione  soa  del  carattere  di  questo  impe- 
ratore riassomesi  in  due  parole,  chiamando  egli  la  vita  di  lai 
«.  piena  d'inganno  e  di  menzogna  »  (pag.  xxxiii).  Nella  de- 
scrizione dell'indole  di  Federigo  troviamo  i  seguenti  paragrafi: 
a  Incredulità  e  superstizione  —  Ingratitudine  ed  infedeltà  nelle 
relazioni  personali  —Inganno,  malizia,  crudeltà)»  (pag.  xxxvi, 
XXXVII,  xxxviii).  L'autore  non  gli  nega  le  doli  personali,  che 
avrebbero  potuto  inalzarlo  a  somma  grandezza:  «  quel  che 
egli  non  consegui  e  ciò  in  che  mancò ,  è  interamente  da  mettersi 
a  conto  delia  sua  prava  volontà  »  (pag.  xlvii).  Senza  volere  In 
nessun  modo  pregiudicare  la  questione ,  non  si  può  non  avverti- 
re, che  il  Bohmer  prestò  fede  forse  soverchia  agli  scrittori  Guelfi, 
agii  Italiani  sopratutto  quasi  tutti  nemicissimi  del  secondo  Federi- 
go (Vedi  la  notizia  sopra  Alberto  Boemo,  nell'art.  lY.  a  Di  alcuni 
lavori  ec.  »,  in  Arch.  Slor.  Hai.,  App. ,  Voi. VII,  pag. 515-523.) 

La  ripartizione  delle  materie  nel  volume  di  cui  parlasi  è  quella 
che  segue  :  Introduzione  -  Scrittori  contemporanei  e  fonti  stori- 
che dal  1198  al  1254  —  Filippo,  1198-1208 —Ottone  IV,  1198- 
1218  —  Federigo  II,  1194-1250  —  Arrigo  (VII)  1212-1242  — 
Corrado  IV,  1228-1254  —  Figli  non  legittimi  e  nipote  di  Federi- 
go II  :  Enzo  1238-1272  ;  —  Federigo  d'Antiochia  ,  1246-1248  ; 
—  Manfredi,  1232-1266;  —  Corradino,  1252-1268.—  Pontefici  : 
Innocenzo  III,  1198-1216  —  Onorio  III,  1216-1227  —  GregOr 
rio  IX,  1227-1241  —  Innocenzo  IV,  1243-1254.  —  Atti  con- 
cernenti l'Impero,   1197-1252. 

BOHMER  ,  Addilamenlum  primum  ad  Regesla  Imperii  1246-1313.  Statt- 
garda ,  1846  ,  in  4to. 
Supplemento  al  volume  descritto  in  Arch.  Star.  Hai. ,  Append. , 
Voi.  II ,  pag.  549  e  seg. ,  e  Notizie  bibuografichb  ec. 

BONAPARTISCHE  ERINNERUNGEN  IN  TOSCANA  (  Rimembran- 

ze  Bonapartiane  in  Toscana  ]. 

Memoria  anonima  inserita  nella  Gazzetta  d'Augusta  ,  1853, 
N.»  56 ,  57 ,  62  ,  63  ,  64  ,  77  ,  78  ,  79.  —  Essa  è  divisa  in  tre 
parti:  1.  I  Bonaparte  sino  all'estinzione  della  famiglia  Sanraìoia- 
lese;  2.  Elisa  Baciocchi  e  l'Intermezzo  dell'Elba;  3.  I  Napoleo- 
nidi  dopo  il  1815.  L'autore  è  d'opinione  che  le  famiglie  di  Tre- 
viso ,  di  Firenze  ,  di  Sanminiato  e  di  Sarzana,  che  hanno  il  casato 
di  Bonaparte,  sono  di  diversa  origine,  e  che  que' di  Sarzana, 
stipite  del  ramo  d'Ajaccio  trapiantatovi  nel  1500,  discendono 
da  Gianfaldo  nominato  in  nna  pergamena  di  Santo  Stefano  di 
Empoli  dei  15  maggio  1235 ,  esistente  nell'Archivio  diplomatico 
fiorentino ,  e  stampata  nelle  Memorie  Lucchesi,  Voi.  V,  parte  III, 


.J--. 
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Append. ,  di  cui  fa  parola  anche  il  Repetti  all'art.  Rosaiolo  nel 
Diz.  geograf.  fls.  stor.  della  Toscana,  Supplemento,  a  pag.  219. 
La  precitata  opinione  è  quella  del  Cav.  Luigi  Passerini,  il  quale 
Ila  fatte  molle  indagini  intorno  alla  storia  ,  pur  troppo  intricata, 
di  questa  famiglia. 

BOOST ,  J.  A. ,  Geschichle  der  Pdpste    [  Storia   dei  pontefici).  Augu- 
sta,  1831  e  segg.  Voi.  I-III ,  in  8vo. 

La  storia  del  pontefici  di  A.  F.  Artacd  de  Montob  lia  ser- 
vito di  fondamento  a  quest'opera  ,  il  cui  autore  si  è  pertanto  ser- 
vito dei  molti  lavori  in  Germania  intrapresi  sopra  quest'argomento 
e  la  storia  ecclesiastica  in  generale  ,  di  cui  piccola  parte  era  nota 
all'autore  francese.  Il  terzo  volume  (pubbl.  nel  1853  )  giunge  al 
pontificato  di  Gregorio  XI ,  1378  ;  con  due  altri  volumi  l'opera 
verrà  condotta  a  termine. 

BORN ,   P.   Herm. ,    O.  S.  F. ,   Leben   und  Tugenden  der  Heiligen  aus 
dem  drilten  Orden  des  h.  Franciscus  v.  Assisi.  Neu  bearbeilet 

VOn  M.   Sinlzel    (  Vite  e  virtù  dei    Santi  del  terz'  Ordine  di 
8.  Francesco  d'Assisi.  Nuova  ediz.  di  M.  S.).  MonaCO  1845-46, 

2  voi.  in  8vo. 
Opera  piuttosto  che  storica ,  ascetica. 

BRAUN ,  J.  W.  J. ,  Die  geborenen  É.ar dinaie  der  kòlnischen  und 
Irier'schen  Kirche  (  I  Cardinali  nati  delle  chiese  di  Colonia 
e  di  Treviri).  Bonna  ,  ISSI,  in  8vo. 
Dissertazione  storico-critica  intorno  alla  questione  suscitatasi 
a  tempo  dell'elezione  a  Cardinale  della  Santa  Chiesa  dell'odierno 
arcivescovo  di  Colonia,  Giovanni  di  Geissel  (Settembre  1830). 
Essendosi  in  tal'occasione  generalmente  detto  che  il  prelodato  pre- 
lato era  il  primo  «  sacro  Rotnanae  ecclesiae  Cardirialium  colle- 
gio cooplatus ,  el  ad  purpurae  honores  evectus  » ,  da  parecchi  si 
asserì  Ermanno  II,  tìglio  di  Ezono  conte  palatino  e  nipote  di 
Ottone  II  Imperatore ,  arcivescovo  di  Colonia  negli  anni  1038- 
1036,  averlo  preceduto  nella  dignità  cardinalizia,  essendo  nel  1031 
stato  creato  Cardinale  di  S.  Giovanni  a  porta  Latina  da  papa 
Leone  IX  (  Brunone,  vescovo  di  Tool  nella  Lotaringhia),  il  quale 
gli  conferì  ancora  la  dignità  di  Arci-cancelliere  di  Santa  Chiesa» 
A  conferma  di  ciò,  si  addusse  una  bolla  di  Leone  IX  dell'an- 
no 1032  (stampata  nuovamente  presso  Lacomblet  ,  Codice  di- 
plomatico dei  Basso  Reno,  Voi.  I,  pag-  119},  nella  quale  si 
legge  :  «  Cottfirmamus  quoque  Ubi  per  hanc  praeceplionis  noslrae 
paginam  sanclae  el  aposlolicae  sedis  cancellaturam  ,  el  ecclesiam 
Sancii  Joannis  Evangelislae  anle  porlam  Lalinam,  ul  le  Pelrus  can- 
eellarium  habeat,  Joannes  hospilium  pvaebeal».  Bolla  dall' erudilis- 
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Simo  BdHUEB  giudicala  falsa,  o  almeno  falsata,  benché  con  ragioni 
non  mollo  valide.  Contro  al  Bintebiu,  parroco  nel  suburbio  di  Dus- 
^Idorf,  e  autore  di  una  storia  dei  Goncilj  tedeschi  e  di  varie  altre 
opere,  il  quale  collo  scritto  :  «  Hermann  der  Zweile,  Erzbischofvon 
Cóla  ,  aus  aulhenlischen  Vrkunden  dargesUlU  als  Erzkanzler  dea  h. 
apost.  Stuhls  und  als  Cardinalpriesler  an  der  SI.  Johanneskir- 
che  vor  dem  laleinischen  Thore  »  (Dusseldorf  1881 ,  in  8vo) ,  si 
fece  a  propugnare  V  opinione  della  dignità  cardinalizia ,  insnrse 
ro  J.  H.  Hennes  :  «  Hermann  ti,  Erzbischof  von  Còln  »  (  Ma- 
gonza,  1851,  in  8vo}  oìIBraun,  professore  di  teologia  nell'Uni- 
versità di  Bonna ,  coli' opuscolo  precitato.  Il  primo,  giudicando 
falsa  la  bolla ,  racconta  la  vita  del  prelato,  il  quale  venne  in  Italia 
nei  1037  coll'iniperalore  Corrado  III;  e  dimostra  come  la  di 
gnità  d'arcicancelliere  non  abbia  nulla  da  fare  col  cardinalato,  nò 
la  dignità  cardinalizia  si  nomini  nella  bolla  medesima.  Il  Braun 
con  ottime  ragioni  prova  :  1.  Le  obiezioni  dal  Bòhmer  fatte  contro 
la  bolla  di  papa  Leone  IX  avere  scarso  fondamento  ;  2.  non  ri- 
sultare menomamente  da  tale  documento  la  nomina  a  Cardinale  ; 
3.  il  titolo  di  S.  Giovanni  a  porta  Latina  non  avere  avuto  esi- 
stenza prima  di  Leone  X  (  1517]  ;  la  concessione  di  essa  chiesa 
fatta  alla  chiesa  Coloniense  essere  una  semplice  donazione  come 
papa  Benedetto  VII  nel  975  concedè  a  Teodorico  arcivescovo  di 
Treveri  «  cellam  Quatuor  Coronatorum  (Santi  quattro),  cum  omni- 
bus appendiciis  suis,  aquis  scilicel,  aquarumque  decursibus,  pratis, 
pascuis ,  vineis ,  silvis ,  cullis  et  inctUlis ,  curtibus  et  mansis  ». 

BRAUN,  J.  W.  J. ,  Ehrenrellung  Muralori's  durch  Benedici  XIV  {"Vin- 

dicaziobe  di  L.  A.  M.  per  opera  di  Benedetto  XIV,  P.  M.) 

Treveri,  1838,  in  8vo. 

Tratta  della  disputa  suscitata   dagli  scritti   del  Mcritori 

(«  Della  regolata  divozione  de' Cristiani  »  e  «  I>e  superstitione 

vitanda  »  ) ,  e  del  Card.  A.  M.  Qdibini   (  «  La  moltiplicità  dei 

giorni   festivi  »  ) ,   e  del   contegno  di  Benedetto  XIV.  (  Lettera 

scritta  al  Muratori,  ai  25  Settembre  1748.  ) 

BUCHHOLZ  ,  F. ,  Heinrich  Dandolo  Doge  von  Venedig  (  Enrico  Dandolo' 
Doge  di  Venezia  ]. 

Nel  giornale:  Geschichle  und  Politik,  1805,  I,  pag.273. 

Di  cose  Veneziane  trattano  ancora  i  seguenti  articoli  anoni- 
mi, inseriti  in  giornali  tedeschi. 

Vettore  Pisani.  Nell'Archivio  dell'HoRMAVR,  1818.  N."  135. 

Francesco  e  Iacopo  Foscari.  Ib.  1819,  N."  55. 

Incendiari  spedili  dalia  Signoria  Veneta  nella  guerra  contro 
Massimiliano  Imperatore.  Ih.  1828,  N.°  57. 

Delle  condizioni  di  Venezia  al  prlucipio  del  17."  secolo  (Af- 
fari della  contesa  colla  Santa  Sede).  Nei  Fogli  politico-religiosi 
di  G.  Phillips  e  G.Gòrses  ,  1843   ^vol.  XI. 
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Della  graduale  decadenza  e  repentina  caduta  della  Repub- 
blica Veneziana.  Nella  Neue  Monalschrifl  fiir  Teulschland ,  1820, 
voi.  1  e  2. 

Venezia  nella  sua  caduta.  Nel  giornale  Minerva,  1801, 
voi.  3. 

BiJDlNGER,  M. ,  tJber  Gerberi's  wissenschaftliche  und  polìlische  Slellung 
(  Della  parte  scientifica  e  politica  di  Gerberto  ].  Cassel  , 
1881 ,  in  8vo. 
Della  vita  e  del  meriti  di  P.Silvestro  II,  trattarono  a'di  no- 
stri l'HocK  (Vedi  NOT.BiBLioGBAF.a  questo  nome),  R.  Wilmans 
nella  storia  di  Ottone  III  Imperatore  (  Ib.  all'articolo  Jaftròucher  ) 
e  Gfrorer  nella  Storia  ecclesiastica.  L'autore  della  presente  dis- 
sertazione accademica  s'ingegna  sopratutto  d'esaminare  quali 
sieno  stati  i  maestri  di  Gerberto  nelle  scienze,  e  dimostra  erro- 
nea l'opinione  generalmente  accolta,  che  quest' uomo  insigne 
avesse  fatti  gli  studj  suoi  presso  gli  Arabi  nelle  Spagne.  Secondo 
i  risultali  della  critica  investigazione  dell'À.,  la  condizione  delle 
lettere  pressa  i  seguaci  di  Maometto  non  era  tale  in  quel  tem- 
po ,  da  allettare  stranieri ,  mentre  nella  Marca  Spagnuola  (  già  da 
Carlo  Magno  ai  Saraceni  tolta)  eransi  conservate  le  reliquie  del- 
l'antica letteratura.  Gerberto  giunse  alla  scienza  delle  lettere 
Grecbe  non  già  per  mezzo  di  versioni  arabe,  ma  di  libri  latini , 
e  adattò  di  poi  i  numeri  arabi  alle  formole  matematiche  lasciate 
dalla  scuola  Alessandrina,  che  gli  erano  note  per  le  opere  Romane. 

BURCKHARDT ,  J.  R. ,  Das  laleinische  Statuì  der   teutschen  Colonien 
im  Tildi  von  Formazza  im  obern  Piemont  (  Lo  Statuto  latino 

delle  Colonie  Tedesche  nella  valle  di  Formazza  nel  Piemonte 

superiore,  dell'anno  1487  )■ 
Neli'Archivio  per  la  storia  Svizzera,  voi.  Ili  (Zurigo,  1844) 
pag. 231-290,  con  Appendice,  voi. IV  (ib.  1846)  pag.  145-157. 
Trovansi  aggiunte  le  carte  declaratorie  della  libertà  del  Comune. 

»        Ùber  Inhalt  und  Werth  italienischer  Slaalsschriften  in  Belreffder 
Schweizergeschichte  des  1(5  and  17  Jahrhunderts  (Dei  mate- 

teriali    che  possono    trarsi    per  la    storia   della  Svizzera    nei 
secoli  XVI  e  xvii  dagli  scritti  politici  italiani  ). 

Nell'Archivio  per  la  storia  Svizzera,  voi. VII  (Zurigo  1851  ). 
»        Pàpslliche  Instructionen  belreffènd  Veltlin  und  Genf  vom  Jahre 

1621   (  Istruzioni  pontificie    risguardanti  la  Valtellina  e  Gi- 
nevra ,  dell'anno  1621  ]. 
Ib,  voi.  VI  (Zurigo,  1849). 
Vedi  MoHH. 
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BURCKHARDT,  Jac. ,    Erzbischof  Andreas  von  Krain ,  und  der  lelzle 
Conzilsversuch  in   Basel,   1482-1489  (  Andrea  arcivescovo   di 
Gamia,  e  l' ultimo  tentativo  di  un  Concilio  a  Basilea,  1482- 
1484).  Basilea,  18S2  in  8vo. 
Narrazione  storica,  appoggiala  a  varj  docamenti  Basileensi 
sinora  ignoti ,  del  tentativo  fatto  da  un  prelato  ambizioso  di  con- 
vocare un  Concilo  contro  a  P.  Sisto  IV.  Il  Coletti,  nell'/Mj/ncum 
saerum  del  Parlati  (VII.  436),  dà  varie  notizie  spettanti  a  quel- 
l'Andrea, di  cai  non   si  è  ancora  riuscito  a  conoscere  la   sede , 
dall'autore  erroneamente  creduta  Lubiana. 


CaSAR  ,  A. ,  Geschichle  der  Nunzialuren   Teulschlands    (  Storia  delle 

Nunziature  in  Germania  ].   1790. 
.ais»(f«7         x\  medesimo  argomento  sono  da  riferirsi  :  Wibdekfeld  ,  DiS' 
f  »    'T  pens  -  und  Nunziatur  -  Streiligkeilen  (Dispute  intorno  a  dispense 
e  nunziature) ,  Bonna  1788  ;  {Anon.)  Pragmatische  Geschichle  der 
Nunzialur  Munchen  (Storia  prammatica  della  Nunziatura  di  Mo- 
naco) ,  Francof.  1787.  Le  memorie  storiche  del  Cardinale  (  allora 
,.     Monsignore)  Bartolommeo  Pacca  sul  soggiorno  suo  in  Germania 
,     vennero  tradotte  in  tedesco;  Augusta,  1832. 
Vedi  Balthasar,  Moser. 

CHAMBRIER,  N.  de,  De  la  conjuration  des  Espagnols conlre  la  Répu- 

blique  de  Venise. 
r.b   eìl^n:       fieUe  memorie  della   R.    Accademia  delle  Scienze  di  Ber- 
lino ,  1801,  pag.  Ò4  ,  di  cui  era  socio  l'autore,  oriundo  di  Neaf- 
'f^  «H     1    chatel  in  Svizzera. 

CONZ ,  C.  P.  Nicolaus  oder  Colas  von  Rienzo. 

Nei  piccoli  scritti  prosaici  dell'autore  ,  1825  ,  pag.  359  e  seg. 
Di  Cola  di  Rienzo  scrissero  parecchi ,  dai  quali ,  non  meglio  che 
dalle  memorie  del  Conz,  derivò  vantaggio  alcuno  alla  letteratura 
.b  oib«»«    storica.  Si  nominano  : 

Cbristiands  ,  Eola  di  Rienzo.  Nel  giornale  Geschichle  und  Po- 
lilik,  1803  ,  voi.  II  e  III ,  1804  ,  voi.  I.  (Cf.  l'Archivio  deli'HoR- 
MAYR,  1812,  N.°  29-41.) 

Caladi  Rienzo.  Nel  Journal  fiir  Teulschland ,  1815,  II. 
.y«         L'antica  Cronaca  di  Cola  di  Rienzo,  ultimamente  puttblicata 
a   nn  r  da  Zeflrino  Re  ,  venne  tradotta  in  tedesco  nel  giornale  Alelheia , 
pubblicato  dal  prof.  E.  MiiNcu,  ali'Aja  ,  1830  e  segg. 

»        Peter  von  Morone  oder  Papst  Còlestin  V  (  Pier  da  M orone ,  osaia 

P.  Celestino  V). 

Nella  medesima  raccolta. 
App.,  Voi.  Vili.  91 
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CRAMER,  F. ,  Ferdinand  I  Kiinig  beider  Sizilien  (Ferdinando  I  He  delle 
due  Sicilie  }• 
'      .?M  ,«»4^    Nella  raccolta   Zct7flicnos««n  (  I  Contemporanei  ) ,    III."  Serie 
(Lipsia  ,  1836),  fase.  33-36. 

Della  rivoluzione  del  1820  e  della  spedizione  austriaca  che  ne 

,^j  fu  la  conseguenza,  tratta  una  memoria  nella  OestreicMsche  mililà- 

,,  rische  Zeitschrifl,  1847,  voi. II  ,pag.77,  141;  un'altra  nel  ZW-' 

plomalisches  Archiv,  1821 , 1;  e  uno  scritto  di  Federigo  de  Gentz, 

il.  famoso  pubblicista,   negli   Scritti  di   lui  (1839),   voi.  Ili, 

pag.  214  e  segg. 


DeRRUNNER  ,  Joh. ,  Die  Erlebnisse  der  Schweizer  Compagnie  in  Ve- 
nedig.  Ein  Beitrag  zur  Geschichte  des  Venezianischen  Freiheils- 

Kampfes    (Memorie  della    Compagnia    Svizzera    a    Venezia. 

,1^  Narrazione  che  serve  ad  illustrare  la  storia  della  guerra  del- 

.    I  l'indipendenza  Veneta).   Zurigo,    1S49,  in  8vo,  con  pianta 

e  vedute. 

L'autore  era  maggiore,  e  comandante  dei  corpo  svizzero  al 

servizio  della  Repubblica  Veneziana  nel  1848-49.  La  narrazione 

sua  contiene  una  succinta  storia  degli  avvenimenti  guerreschi.  Ne 

esiste  anche  una  versione  francese. 

Vedi  Beilràge ,  Die  Belagerung  von  Peschiera  ,  F.  B.  M. , 
\1\  j.\  y;  Hacelandeb  ,  Hoffstkttkr  ,  SchÒnhals  ,  Tagebuch. 

DER  FALL  DES  HAUSES  CARRARA  (Caduta  della  famiglia  da 
Carrara]. 

Memoria  anonima  inserita  nel  giornale  Minerva^  di  F.  Bran, 
1814,  IV,  pag.  327  e  segg.  —  II  conte  Angusto  Platen  cominciò 
una  storia  di  Padova  sotto  la  casa  dei  Carraresi  ( Opere,  Stnttg. 
1843,  voi.  V,  pag.  265  e  segg.  ).  Nel  1851  si  pubblicò  a  Lipsia  un 

romanzo  storico  in  2  volumi  :  Die  Carrara. 

'•.••ij  •> 

tìtÈ  BELAGERUNG  VON  ANCONA  IM  JAHR  1799   (L'as.ediodi 

Ancona  nel  1799). 
Nel  giornale  :  Minerva,  1802,  voi.  II,  pag.  377  e  segg.;  voi.  Ili, 
pag.  115  e  segg. 

DIE   GRAFSCHAFT  NOVELLARA  (La  Contea  di  Novellara). 

Memoria  anonima ,  nella  Oeslreichische  Zeitschrifl  fiir  Gè- 
schichlkunde  ,  1836  ,  N.*  4-6. 

DIE  SARDINISCHEN STAATEN ,  vom  Ausbruch  der  Unruhen  in  Pie- 
moni,  10  Marx  1821,  his  zum  Einzug  des  Kònigs  Cari  Felix  in 
Tarin  17   October  1821  (Gli  stati  Sardi,  dal  oominoiamento 
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delle  oommozioni  in  Piemonte,  10  Marzo  1821,  sino  all'en- 
trata del  Re  Carlo  Felice  in  Torino,  17  Ottobre   1821). 
Nel  giornale:  Diplomalisches  Archiv. ,  1822,  li,  1. 

DIPLOMATISCHE  CORRESPONDENZ  aus  den  Jahren  17S9-60  Be- 
Ireffs  der  Beslrafung  und  Ausweisung  der  Jesuiten  aus  Porlugal 

(Carteggio  diplomatico  degli  anni  1759-60,  intorno  alla  pu- 
nizione  e  all'esilio  dei  Gesuiti  Portoghesi).  TestO  italiaDO  , 

conversione  tedesca.  GoUinga,  1850,. in  8vo. 

DRUMANN,  W.,  Geschichte   Bonifacius  des  Achten  (Storia  di  Bonifa- 
zio Vili).  2  voi.  in  8vo,  Konigsberga,  1832. 

L'autore ,  professore  a  Konigsberga ,  cui  dobbiamo  una  pre- 
gevole storia  di  Roma  negli  ultimi  tempi  della  Repubblica ,  si  è 
ingegnato  di  produrre  an  quadro  generale  dell'azione  esercitata 
dalla  Santa  Sede  sul  mondo  Cristiano  verso  il  principio  del  tre- 
cento. (  Tedi  il  giudizio  snll'  opera  sua  nel  Lilerarisches  Central- 
blall ,  1852 ,  N.o  38.  ) 

La  storia  del  pontiflcatu  di  Bonifazio  Vili,  del  Padre  Luigi 
Tosti  Cassinese  (Monte  Cassino,  1846) ,  venne  tradotta  in  tede- 
sco, col  titolo .-  GeschicMe  Bonifacius  des  Achlen  und  seiner  Zeit. 
Ausdem  Italienischen ,  2  voi.;  Tubinga,  1848-49. 

Di  P.Bonifazio  Vili  tratta  ancora:  C. Hofler,  Ruckblick  auf 
P.  B.  Vili  und  die  Literatur  seiner  Geschichte,  nebst  einer  wichli- 
gen  urkundlichen  Beilage  aus  dem  Vaticanischen  Archiv  (  Sguardo 
retrospettivo  su  P.Bon.YlII,  e  la  letteratura  della  sua  storia,  con 
un  documento  importante,  tratto  dall'Arcb.  Vaticano  ).  Negli  Alti 
dell'Accademia  delie  scienze  di  Monaco,  1842,  voi.  XVII. 

Npmino  nel  presente  luogo ,  quantunque  si  riferisca  ad  epoca 
di  poco  posteriore  ,  uno  scritto  pubblicato  a  Saintes  dalI'Ab.  La- 
CDRiK  :  Dissertalion  sur  Ventrevue  de  Philippe-le-Bel  et  de  Ber- 
trand de  Got.—  La  storia  dei  pontefici  francesi  venne  nuovamente 
trattata  dall' Ab.  Cobistopbb  nell'opera:  Hisloire  de  la  Papauté 
pendant  le  XIV  siècle,  atee  des  notes  et  des  pièces  justificalives. 

Parigi ,  1853 ,  3  voi.  in  8vo. 

j.  ' 

DULLER  ,  E. ,  Arnold  von  Brescia.  Francoforte,  1848,  in  8vo. 

Narrazione  popolare,  contenuta  in  una  raccolta  «  Mànner  des 
Volks  »  (Uomini  del  popolo),  e  scritta  (il  che  equivale  ad  ogni 
alteriore  spiegazione  )  da  un  aderente  alla  Setta  Rongbiana,  o 
così  detta  Tedesco-Cattolica. 


ElNlGE  BRUCHSTÙCKE  aus  der  Geschichte  des  Krieges  der  Venezia- 
ncr  gegen  die  TUrken  auf  Morea  in  den  Jahren  1685-87 ,  mit 
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Beriicksichligung  dessert  was  die  Churbraunschweig-Lunebur- 
.[ìi       gischen  Truppen  zur  Erringung  jener  Siege  beigetragen  haben. 

(Alcuni  frammenti  della  storia  della  guerra  dei  Veneziani 
contro  i  Turchi  nella  Morea  negli  a.  1685-1687,  con  distinti 
ragguagli  sulla  coopcrazione  delle  truppe  elettorali  Brunsvic— 
Luneburghesi  a  quelle  vittorie). 

Memoria  anonima  inserita  neW Hannoversches  Magazin,  1829, 
N."  12  e  segg.  —  Sul  governo  introdotto  dai  Veneziani  nelle  Provin- 
cie loro  di  Morea ,  dalla  pace  di  Carlovicz  sino  alla  pace  di  Passa- 
rovicz,  Cf.  la  memoria  di  Leop.  Rànee  (Vedi  Ranee  nelle  Noti- 
zie BIBLIOGRAFO-  Della  parte  che  Gian  Mattia  conte  di  Schulen- 
burg ,  maresciallo  al  servizio  della  Repubblica  e  strenuo  difensore 
di  Corfù  nel  1717  (  al  quale  si  eressero  statue  nella  fortezza  di 
Corfù  e  nell'arsenale  Veneto),  ebbe  nell'ultima  guerra  dei  Ve- 
neziani contro  i  Turchi,  scrissero  K.  A.  Varnhagen  von  Ense  nel- 
l'opera Biograflsche  Denkmale  (Berlino,  1824  e  segg.,  ll."ediz. 
1846  ) ,  e  un  discendente  del  famoso  guerriero  nelle  Memorie 
di  lui,  Lipsia,  1834. 

Non  tornerà  Inopportuno  di  dare  nel  presente  luogo  alcune 
notizie  sulla  letteratura  storica  che  riguarda  le  relazioni  tra  la 
Grecia  del  medio  evo  e  l'Italia,  non  che  gli  altri  paesi  occidentali, 
dacché  parecchie  famiglie  e  francesi  ed  italiane  ebbero  dominio 
in  varie  parti  dell'antico  Impero  d'Oriente;  dimodoché,  secondo 
l'espressione  di  papa  Onorio  III  In  una  lettera  indirizzata  alla 
regina  di  Francia  nel  1224,  «  ibique  novUer  quasi  nova  Francia 
est  creata  ».  Senza  fermarmi  alle  opere  notissime  del  Docange, 
la  cui  storia  di  Costantinopoli  postuma  venne  stampata  dal  Bo- 
CHON ,  Parigi ,  1826  ,  e  il  quale  con  ogni  diritto  é  chiamato  Pa- 
ter hisloriae  Franco-Byzantinae  ;  e  ad  altri  storici,  francesi,  inglesi 
.    ed  italiani,  !  quali  scrissero  del  Basso-Impero;  noterò  come  J.A. 

~  C.  BucHON  (morto  nel  1846)  raccoglieva  le  memorie  dei  dominj 
nati  nella  Grecia  in  séguito  alle  Crociate ,  rendendole  di  pubblica 
ragione  in  varie  collezioni  ed  opere,  come  p.  e.  Recherches  et  ma- 
te'riaux  pour  servir  à  une  hisloire  de  la  dominalion  franpaise  en 
Morée  et  dans  les  provinces  démembrées  de  l'Empire  Grec ,  Pa- 
rigi,  1840-41,  2  voi.  in  8vo  ;  Chroniques  eìrangères  relalives  aux 
expéditions  frangaises  pendant  le  13.»  siede,  Par.  1840,  in  8vo  ; 
La  Grece  Conlinenlale  et  la  Maree,  Par.  1843,  in  8vo  ;  Recher- 
ches hisloriques  sur  la  principautè  frariQaise  de  Morée  et  ses  hau- 
les  baronies,  Par.  1843-45  ,  4  voi.  in  8vo;  Hisloire  des  conqué- 

r  les  et  de  l'eìablissemenl  des  Fran^ais  dans  les  e'iats  de  l'ancienne 
Grece,  sous  les  Ville- Bardouin ,  Par.  1848,  voi.  I."  (opera  non 
condotta  a  termine  per  la  morte  dell'autore).  Dal  medesimo  fu 
stampala  la  Chronique  de  Geoffroy  de  Villehardouin  (  Par.  1828 
e  1840),  e  II  Livre  de  la  conquesle  de  la  prince'e  de  la  Morée 
(  Par.  1845 ,  (ratta  dai  Codd.  della  Biblioteca  dei  Duchi  di  Bor- 
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gogna  di  Brasselles).  Libro  più  moderno,  roa  ricco  di  falli  per 
conoscere  la  storia  delle  famiglie  nobili  nelle  isole  greche ,  si  è 
qaello  del  missionario  gesuita  R.  Sadgeb  :  Hisloire  nouvelle  des 
anciens  Ducs  et  aulres  souverains  de  VArchipel ,  Parigi ,  1698. 
La  Cronaca  del  Muntaner ,  già  stampata  a  Valencia  nel  1538  e 
più  volle  in  segnilo,  venne  ristampata  nel  testo  catalano  ori- 
ginale da  C.  Lanz  (  Chronik  des  edlen  En  Ramon  Muntaner  , 
Stuttg.  1844)  ,  il  quale  la  tradusse  in  tedesco  (Lipsia,  1842], 
mentre  versioni  in  francese  e  in  italiano  (  quest'ultima  unita  alla 
Cronaca  d'Esclol  )  pubblicaronsi  dal  Bochon  (  nelle  Chroniques 
étrangères  )  e  da  F.  MoisÈ  (  Firenze,  1843  e  seg. ,  2  voi.  in  8vo  ). 
Anche  il  libro  di  Francesco  de  iUoncada:  Spedizione  dei  Catalani 
ed  Aragonesi  contro  Turchi  e  Greci  (Barcellona  1633  J ,  compo- 
sto coll'ajoto  del  Muntaner  e  degli  storici  greci,  venne  nuova- 
mente stampato  dall' Ocuoà  (Par.  1840)  ,  e  tradotto  in  tedesco  da 
R.  O.  Spazieb  (Brunsvic,  1828).  Degli  storici  Italiani ,  principal- 
mente Veneziani ,  Genovesi  e  Napoletani ,  che  trattano  delle  cose 

■-:;ìiì  •    del  Levante,  non  occorre  qui  parlare. 

Tra  gli  autori  Tedeschi  moderni  i  quali  scrissero  sulla  Gre- 
cia del  medio  evo,  occupa  il  primo  posto  J.  P.  Fallmbbàyeb, 
già  professore  a  Landshut  in  Baviera ,  il  quale ,  dopo  di  avere 
pubblicata  una  storia  dell'Impero  di  Trebisonda  (  Monaco,  1827), 
scrisse  la  :  Geschichte  der  Halbinsel  ilorea  wàhrend  des  Uiltelalters 

yts-.         (  Stullgarda  ,  1830-1836,  2  voi.  in  8vo  ) ,  libro  il  quale   per  lo 

i  I  r.  studio,  non  privo  d'acrimonia,  dell'autore  erudito  quanto  sagace  di 
negare  l'Ellenismo  degli  odierni  Greci ,  colTassuraerne  la  prove- 
nienza Slava  ,  diede  luogo  a  violentissime  conlese.  Il  Fallmerayer, 
il  quale  nel  voi.  I.^  cap-  VI  a  IX ,  procede  dalla  distruzione  del- 
l' Impero  Bisanlino  operata  dai  Franchi ,  sino  al  governo  di  Gu- 
glielmo I  Villehardouin ,  per  narrare  poi  nel  voi.  II.°  le  sorti  della 
Morea ,  dalle  guerre  cogli  imperatori  Greci  sino  alla  conquista 
Turca,  cioè  dal  1200  al  1500  ,  trattò  poi  altri  argomenti  col  pre- 
sente concatenali,  nella  dissertazione:  Dell'influenza  che  le  irru- 
zioni Slave  esercitarono  sull'Attica  (  Monaco,  1839);  nei  Fram- 
menti sull'Oriente  (Slultg.  1845  ,  2  voi. )  ;  e  nelle  Cronache, 
Iscrizioni  ed  altri  materiali  per  servire  alla  storia  dell'Impero  di 
Trebisonda,  pubbl.  nel  voi.  III.°  degli  Alti  della  B.  Accad.  delle 
scienze  di  Monaco.  Quantunque  le  conclusioni  di  luì  non  fossero 
né  potessero  essere  adottate  tutte ,  molte  tra  le  medesime  rima- 
sero inconcusse,  e  vennero  ammesse  da  G.  Finlay  nel  libro  :  The 
hislory  of  Greece  from  ils  conquesl  by  the  Crusaders  lo  ils  conquest 
by  the  Turks  (  Londra,  1831,  in  8vo  ).  —  Della  storia  della  Grecia 
nell'età  di  mezzo  scrissero  ancora ,  tra  i  Tedeschi,  J.  W.  Zinkeisen, 
nella  Storia  non  per  anco  terminata  dell'impero  Ollomanno  (Am- 
burgo, 1840,  voi.  I) ,  e  l'altra,  nemmeno  condotta  a  termine  della 

ò)<,i[  Grecia  (Lipsia,  voi.  I,III,  lY);  J.  de  Hahmeb  nell'opera  sua  notis- 
sima sai  medesimo  argomento  ;  E.  Cdbtids  (  professore  a  Berlino), 
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nella  pregevole  descrizione  del  Petoponneso*  (Gota,  1851-52),  pas- 
sim, e  nell'opuscolo  Naxos  (Beri.  1846) ,  in  cui  narra  la  storia  del 
duchi  di  quesf  isola  appartenenti  alle  Famiglie  Sanado,  Dalle  Car- 
ceri e  Crlspo,  l'ultimo  dei  quali  fu  deposto  da  Selim  II,  nei  1566; 
dopo  di  che  Nasso  venne  governata  per  sedici  anni  da  un  ebreo  d'o- 
rigine portoghese,  e  di  nomo  Michez.MI  quale  aveva  titolo  di  «  Jo- 
sephus  Naci  Dei  gratta  Dux  Aegei  Pelagi  dominus  Andri  »  ;  L. 
Ross  (  professore  già  nell'Università  d'Atene,  ora  in  quella  di  Hala 
i;  t.  in  Prussia  )  in  varj  suoi  libri  ;  p.  e.  nel  Viaggi  nelle  isole  greche, 

\^«\>V«('ti^  Viaggi  dei  sovrani  di  Grecia  {Griechische  Konigsreisen) ,  Docu- 
menti sulla  storia  Greca  del  medio  evo  (  pubbl.  collo  Scbmeller 
negli  Atti  della  R.  Accademia  di  Monaco  ,  voi.  II ,  1837).  Delle 
!  molte  notizie  storiche  sparse  qua  e  là  nel  libri  del  viaggiatori  in- 

glesi, dal  Wheleb  sino  ai  moderni  Leaeb  ,  Emerson  (cui,  oltre 
le  lettere  sull'Egèo,  deves!  anche  una  storia  della  moderna  Gre- 
cia ,  Londra  1830)  ,  Carne  ed  altri  ;  in  quelli  dei  Francesi,  dallo 
s«Oj»         Spon  e  Toornefort,  alS'.SAOVEUR  e  Podqceville,  e  alla  gran  de- 
scrizione della  Morea  fatta  in  séguito  alla  spedizione  del  mare- 
-^ii;;         scialle  Maison,  non  occorre  parlare  partitamente. 
a(ìhv  Dillgentissima,  e  sommamente  utile  nella  parte  bibliograflco- 

STiv  critica  ,  si  è  la  dissertazione  di  Cario  Hopf  Weslfalo  :  De  hislo- 
riae  ducalus  Alheniensis  fonlibus  (  Donna  ,  1852  ,  in  8vo)  ,  nella 
quale  si  tratta  in  ultimo  luogo  degli  Acciaìuoli  duchi  d'Atene  e  di 
Tebe  (  di  cui ,  come  si  sa ,  scrisse  il  Litta  nelle  Famiglie  cele- 
bri), come  ancora  dei  Gezi  «  di;Soria  »,  estinti  con  Giorgio  II 
-9-ro  signore  dell'isola  di  Tino  1390,  e  dei  Pallavicini  marchesi  di  Bo- 
'  '  donitza  ,  del  quali  l'ultimo,  Giovanni ,  morì  nella  presa  di  Negro- 

ponte  1470.  É  noto,  altre  famiglie  di  origine  Italiana  o  mista 
Franco-Greca ,  aver  avuto  dominio  più  o  meno  lungo  in  varie 
parti  della  Grecia ,  soprattutto  nelle  isole.  Cosi  i  Gattiiusi  a  Le- 
sbo e  Focea  ,  I  Giustiniani  a  Scio ,  I  Tocco  (  De  Tochis  )  a  Cefa- 
lonia,  Zante,  Itaca  (nel  1420  Carlo  de  Tochis  portava  il  titolo: 
Dei  gralia  Romeorum  despolus,  comesque  Ceffalonie  palalinus  ,  e 
Carlo  II  suo  figlio  nominavasi  :  Dei  gralia  dominus  Arlhe ,  dux 
, 'M':  Leucate  ac  come s  palalinus  Ceffalonie,  Iihace'el  Zacynlhi )  ec.  ec. 
ì^  (1  Intanto  Corfù  ,  tolta  ai  suoi  duchi  greci  da  Carlo  I  d'Angiò  re  di 

*}Uo\.         Napoli  1274,  ribellatasi  a    Carlo  III  di  Durazzo,  sin  dal  1386 
tn&i         ubbidiva  alla  Repubblica  di  Venezia  ,  la  quale  giunse  a  sottrarre 
i^ni         al  giogo  Ottomanno  le  altre  Isole  che  ora  chiamansi  Ionie,  le  quali 
^**V  conservò  nella  pace  di  Carlovicz ,  e  finalmente  in  quella  di  Pas- 

'^"  sarovicz  nel  1718,  che  le  tolse  gli  altri  possedimenti  di  Levante. 
L'isola  di  Caodia ,  dominio  anche  Veneto  con  duchi  dalla  Repub- 
blica creati .  venne  espugnata  dai  Turchi  nel  1669.  Dell'ultima 
guerra  trattano  varie  storie  italiane ,  ed  anche  francesi  e  tede- 
sche. Delle  relazioni  di  Rodi  coli' Occidente  trattano  tutti  gii  sto- 
rici dell'Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  che  conquistò 
l'isola  nel  1310  ;  -  tra  I  Francesi  ultimamente  il  visconte  de  Va- 
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lbneutb-Babgemont,  nei  Monumens  des  Grands-Maitres  de  FOrdre 
de  SI.  Jean  de  Jerusalem,  1829  ,  e  S*.Allais,  1839  ;  tra  1  Tede- 
schi P  Gadger,  Carisruhe  1844  (vedi anche  Rediiont,  Die  lelzten 
Zeilen  des  Johanniter-Ordens ,  Lipsia  1844).  La  storia  di  Cipro 
sotto  la  casa  del  Lusignani  venne  composta,  coH'aJuto  di  ricca 
messe  di  documenti  e  mooumeoll  ,  da  L.  de  Maslatrie,  il  quale 
ora  attende  alia  pubblicazione  di  siCTatta  opera  ,  il  cui  argomento 
è  saperflao  che  si  dica  quanto  trovisi  collegato  colla  storia  Ve- 
neziana. 

Le  monete  del  baroni  Francesi  nella  Morea  vennero  descritte 
da  F.  de  Saclct  (  Parigi,  1841  ) ,  quegli  che  non  molto  tempo 
fa  percorse  le  sponde  del  mare  Morto  ;  e  da  G.  Friedlander  di 
Berlino. 

Vedi  Pfistbb. 

EM MERT  ,  Georg  von  Frundsbenfs  Berieht  iiber  die  Schlachl  von  Pavia 

(  Rapporto   dì    Giorgio    di    Frundsberg    sulla    Battaglia     di 

Pavia  ). 
Neil'  Anzeiger  fiir  die  Eunde  des  teulschen  MiUelaUers  (  Indi- 
catore per  la  cognizione  del  Medio-evo  Germanico  )  1837,  p.  17. 
I  documenti  spettanti  alia  prigionia  di  Francesco  I  dopo  la 
battaglia  di  Pavia,  trovansi  riuniti  nell'opera  diJÀ. Champolmo?i- 
FiGBAC,  Captivité  de  Fravgois  I  (  Parigi  1847,  LXXViiie6S8  pag. 
In  4to,  formante  parie  dei  Documens  inédits  sur  V  hisloire  de 
France).  Essa  contiene  ì  seguenti  capitoli:  1.  Introduzione  (con 
varj  documenti  tratti  dall'Archivio  Veneto);  I.*  Sezione,  guer- 
ra nel  Milanese  dall'ottobre  1524  al  25  febbrajo  1525;  11.^  Se- 
zione ,  prigionia  in  Italia,  dal  25  febbraio  ài  22  giugno;  111.*  Se- 
zione, prigionia  in  Spagna,  dal  22  giugno  alla  (Ine  di  dicembre; 
IV.*  Sezione,  liberazione,  da  gennajo  ad  aprile  del  1526. 

VarJ  documenti  Intorno  a  questi  avvenimenti  vennero  pub- 
blicati (sugli  originali  dell'Archivio  imperiale  di  Vienna,  dove  ne 
diede  degli  estratti  J.  de  Hobmatr}  nell'opera  di  W.  Bradford: 
Correspondence  of  the  Emperor  Charles  Vand  his  awbassadors,  at 
the  Courls  of  England  and  France  (  Londra,  4850  —  Vedi  Abch. 
Stob  Ital.,  Append.,  voi.  Vili,  pag.555-559;.  Altri  documenti 
spettanti  alla  politica  di  Arrigo  Vili  e  del  Cardinal  Wolsey  prima 
e  dope  la  battaglia  di  Pavia,  leggonsi  nei  nuovi  volumi  delle  carte 
diplomatiche  Inglesi  { Slate  papers  ^  voi.  VI  e  segg.),  e  nell'Appen- 
dice all'edizione  procurata  da  W.  Hazlitt  della  vita  del  Wolsey 
scritta  da  J.  Galt,  Londra  1846. 

Nel  bollettini  della  Sociéie'de  l'histoirede  France,  1834,  voi.  I, 
pag.  92,  leggonsi  varie  lettere  di  Carlo  di  Lannoi  e  di  Carlo  V 
litKf  "^ relative  alla  battaglia  di  Pavia  ,  e  nel  Giornale  della  École  des 
Charles  (voi.  V,  pag. 544)  il  processo  verbale  delle  deliberazioni 
M'Hótel  de  Ville  di  Parigi  durante  la  prigionia  del  Re,  pubblicato 
da  Le  Roux  de  Lincy. 
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'/>Un(M  ^b  Vedi,  nelle  Notizie  bibliogrj^fiche  I."  parie,  le  indicazioni 
'lui  I  fiisulla  baltaglia  di  Pavia  all'arlicolo  Beitr'àge,  Gbuneisen  (  Vila 
r.isV'iJsiMdl  Niccolò  Manuel  );  nel  Supplemenlo  ].°  all'art.  STORIA   MI- 

Ó-IHO  LITARE  ITALIANA. 

C.'I'HI 

F.  B.  M. ,  Des  Aufsland  in  Bergamo  und  Brescia  ita  Màrz   1848.  Ein 

Beitrag  ZUr  Kriegsgeschichle  (L'Insurrezione  di  Bergamo  e 
di  Brescia  nel  mese  di  marzo  del  48.  Pep  servire  alla  sto- 
ria militare).  Vienna,  1850,  in  8vo. 

Vedi  Beilràge ,   Debrdnner,    Die  Belagerung  von  Peschiera, 
Hacklander  ,  HoFFSTETTER ,  ScHOMHALS ,  Tagcbuch. 

FICKER ,  Julius ,  De  Henrici  VI  Imperaloris  conalu  electiciam  regum 
in  Imperio  Romano-Germanico  successionem  in  heredilariam 

tji»»*^  JT0«    mulandi.  Bonna,  1849,  in  8vo. 

tf>  (■^''■Hi-  Dissertazione  accademica  divisa  in  tre  parti,  cioè  dei  giudizj 
dai  contemporanei  emessi  intorno  all'  intenzione  di  Arrigo  VI  di 
procacciare  alla  casa  sua  di  Hohenstaufen  la  dignità  imperiale  eredi 
tarla;  delie  operazioni  d'Arrigo;  dell'opposizione  della  maggior  parte 
dei  principi  Alemanni  ;  opposizione  la  quale  indusse  l'Imperatore 
a  rinunziare  al  suo  proposito,  Tacendo  eleggere  re  de' Romani  more 
solito  Federigo  suo  figlio  nell'età  di  due  anni  soli  (1197).  Pa- 
recchi scrittori  in  varj  tempi  trattarono  sifTatta  materia,  già  non 
priva  d' importanza  nel  gius  pubblico  in  Germania,  essendo  stret- 
tamente collegata  col  diritto  d'elezione  sino  al  1792  esercitato.  Di 
tal  numero  sono:  Conte  di  Eetsebling  [(ministro  russo  e  socio 
della  R.  Accademia  di  Berlino  )  :  Recherches  sur  Vabrogalion  du 
droit  d' élire  un  Roi  des  Romains  faussement  impulée  à  l'Empe- 

'  "  *  .reur  Henri  VI  (Memorie  della  R.  Accademia  di  Berlino  1748); 
I.P.  de  GuNDUNG  (Storiografo  Prussiano):  Von  der  leulschen  Fran- 
*  '.  '""cften  Erb-und  Wahlreich,  ingleichen  der  sieben  ChurfUrslen  toahren 
Ursprung  (  Dell'Impero  ereditario  ed  elettivo  dei  Franco-Germa- 
ni, e  della  vera  origine  dei  sette  elettori);  nella  Miscellanea  sto- 
rico-politica :  Gdndlingiana,  vol.XVII;  eG.D.HoFFMANN:  ludicia 
eruditorum  el  opuscula  historicorum  longe  gravissimorum  de  Hen- 

'       ■'■       rici  VI  Imperaloris  conalu  regnum  et  imperium  Romano-Germa- 

•  '.',.(  jM'CMWi  genti  suae  heredilarium  reddendi  collegil  ec.  TabiDga,  1757, 

'     */".    'la  4to.  L'autore,  già  professore  nell'Accademia  di  Miinster  e  be- 

'  '  '  '^'nemerito  della  Storia  di  Weslfalia  sua  patria,  è  ora  prof.a  Praga. 

»  Reinald  von  Dassel,  Reichskanzler  und  Erzbischof  von  Còln  1156-1167. 

Nach  den  Quellen  dargestelll  (  Rainaldo  di  Dassel,  Cancelliere 
dell'Impero  e  Arcivescovo    di    Colonia,   1156-1167).    Colo- 
nia ,  t850 ,  in  8vo. 
«|«»iH((i(ltw        Illustrazione  storico-critica  della  vila  del  celeberrimo  arci- 
vescovo Coloniense ,  in  cui  trovò  principale  sostegno  la  politica 
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di  Federigo  Barbarossa  nelle  sue  coalese  coHa  Santa  Sede ,  es- 
sendo pontefici  Adriano  lY  ed  Alessandro  III.Rainaldo  era  dei 
Conti  di  Dassel  Sassoni  ;  fece  il  primo  viaggio  in  Italia  nel  1158  ; 
ebbe  molta  parte  negli  affari  di  Milano  e  nell'elezione  di  Pa- 
squale III  anlipau  ;  e  morì  il  di  14  agosto  1167,  breve  tempo 
dopo  la  vittoria  da  lui  e  dall'arcivescovo  di  Magonza,  Cristiano 
di  Bucb,  su  i  Romani  avuta  presso  Tnsculo  (29  maggio).  I  gindizj 
sopra  questo  milite-prelato  variano  secondo  le  parti  seguite  dai 
contemporanei  e  dai  posteri.  Con  molta  lode  esso  viene  celebrato 
nelle  canzoni  dell' «  Arcipoeta  »  pubblicate  dal  Grimm  (  V.  Archivio 
Stor. Ital.,  Appendice,  voi. VII,  pag. SOS  eseg.):  spesso  parlano 
di  lui  Ottone  di  Frisinga  ,  Raderico  ,  Acerbo  Morena  (presso  Mu- 
ratori, S.  R.  I.YI)  e  molti  altri.  Nei  supplementi  a  questa  BiograQa 
trovansi  alcuni  cenni  sulla  dignità  di  Arci-cancelliere  imperiale 
in  Italia  attribuita  agli  Arcivescovi  di  Colonia  (Vedi  Joachim)  ,  e 
sull'elezione  di  Pasquale  III  Antipapa  (Guido  da  Crema)  avvenuta 
nel  1164  (V.Recteh,  Storia  di  P.  Alessandro  III,  Not  bibliogu.). 

FLEGLER,  Alex.,  Das  Kònigreich  der  Langobarden  in  Ilalien  (  H  Re- 
gno dei  Longobardi  in  Italia  ).  Lipsia ,   1851 ,  in  8V0. 

Vedi  la  rivista  degli  scritti  di  leggi  barbare,  di  P.  Capei, 
Arch.  Stor.  Ital.,  Append.,  Voi.  IX. 

FUCHS ,  Ild. ,  Die  mailàndischen  Feldzuge  der  Schweizer  (  Le  guerre 
degli  Svizzeri  nel  Milanese).  Voi.  I,  IL  San  Gallo,  1812, 
in  8vo. 

Opera  scritta  coll'ajnto  di  molti  e  pregevoli  documenti ,  che 
doveva  giungere  al  1527,  ma  rimase  interrotta  col  151 2.  Eccone  il 
contenuto:  Vol.I,  cap.l. Guerre  degli  Svizzeri  più  antiche  al  di 
qua  delle  Alpi,  1331-1417;  2. Guerra  di  Bellinzona  1417-1426  ; 
3. Guerre  negli  anni  1439-1467;  4.  Combattimento  di  Giornico 
(Irnis)  1478-1480;  5.  Lodovico  il  Moro,  1480-1500;  6.  Luigi  XII 
e  Lodovico  il  Moro,  difesa  della  condotta  degli  Svizzeri,  1500; 
7. Contesa  per  le  paghe;  gli  abitanti  di  Uri  intorno  a  Bellinzona, 
1500-1503.  —  Voi.  II,  cap.8.  Intrighi  di  Massimiliano  imperatore 
e  di  Luigi  XII  nelle  diete  Svizzere,  onde  assicurarsi  il  Milanese; 
Spedizione  di  Massimiliano,  1500-1508  ;  9.  Campagna  invernale  di 
Piasse;  Giulio  II  P.;  guerre  nel  Milanese;  10. Campagna  contro 
Pavia;  Massimiliano  Sforza  ricondotto  dagli  Svizzeri  nel  ducato 
Milanese,  1512. 

Tra  gli  scritti  illustrativi  di  particolari  avvenimenti  di  queste 
guerre  sono  da  nominarsi  :  J.  C.  Zellvtegeb  ,  la  guerra  di  Bellin- 
zona e  il  combattimento  di  Giornico  1478  (  nel  giornale:  Geschicht- 
forscher ,  voi.  VIII,  386-402  );  {Ànonimoì  Legazione  Svizzera  a 
P.Giulio  II  nel  1510,  relazione  ufficiale  (  nel  giornale:  Helvelia, 
voi.  II ,  497-528  )  ;  [Anonimo)  Della  campagna  di  Piasso  ,    1510 

App.  Voi.  VIII.  92 
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(  Ib. 529-534  );  E.  di  Rodt  ,  Notizie  biograflcbe  di  Alberto  di  Stein 
{ ì'Alberlus  Petra  del  Guicciardini  e  Glovio  )  conosciate  per  le 
guerre  Milanesi  (nel  Geschichlforscher,  vol.V,  321-431,  voi. VI, 
1-67  );  Corrado  di  Moralt,  Contesa  pel  possesso  del  Milanese  tra 
Francesco  I  e  gli  Svizzeri ,  terminata  colla  battaglia  di  Marignano 
{nell'Archivio  di  Hottinger  ,  vol.I  (Zurigo  1827),  pag.  22-75, 
149-190. 

(  Vedi  L.de  Sinner  ,  Bibliografia  della  Storia  della  Svizzera, 
ossia  Elenco  dei  libri  concernenti  la  storia  di  questo  paese  dai 
suoi  principi  sino  al  1798,  pubblicati  negli  anni  1786 -1851.  Berna 
e  Zurìgo,  1851,  pag.38  e seg. ). 

Tra  gli  scritti  illustrativi  delle  guerre  Lombarde  sono  da  an- 
noverarsi ancora  i  seguenti. 
E.  Stierlin  ,  Prima   spedizione  dei  Bernesi  In  Italia  ,    1425. 

Berna  1834  (Strenna), 
(detto).  Guerre  d'Italia,  1511-1525. Ib.  1844. 
[Anonimo)  Degli  stendardi  consegnati  dai  Sommi  Pontefici  agli 
Svizzeri.   (  Nelle  memorie  della  Società  antìq.  di  Zurigo , 
Voi.  II). 
(detto).  Del  combattimento  di  Giornico  1478  (in  francese,  nel 
Conservaleur  Suisse  di  Losanna,  voi.  XI;,  1823-25). 


GhILLANY  ,  v.  Humboldt. 

GINTL  ,  Geschichte  und  Beschreibung  der  Bibliolhek  des   h.  Marcus  zu 
Venedig  (Storia   e  descrizione    della    Bibl.    di   S.    Marco  <)i 
Venezia). 
Nel  giornale:  Oestreichische  Blàtler ,    1844  ,  voi.  II,  N.°  8, 
10,  49-51. 

GRAUFF,  F.  A.  C. ,  Epislolae  Pelri  Bunelli,  Paulli  Manutii,  Christo- 
phori  Longolii ,  Pelri  Bembi ,  Jacobi  Sadoleli ,  Aonii  Palearii 
Verulani ,  parlim  selectae,  parlim  inlegrae.  Brevem  narralio- 
nem  de  VV.  dd.  vitis  praemisil  eie.  Berna  ,  1836 ,  in  8vo. 

GREGOROVIUS,  F.,   Sampiero.  Ein  Heldenbild  aus  der  Geschichte  der 

Corsen    (  Sampiero.  Quadro  eroico  della  Storia  di  Corsica  ). 

Inserito  nella  Allgemeine  Zeilung,  1853,  N."  i7,  48.  49, 
51,  53,  54.  —  Del  medesimo  autore  leggonsl  nel  predetto  gior- 
nale (1852):  Migrazioni  per  la  Corsica,  e  visita  all'isola  d'Elba. 

GRIMM.  V.  ScBOTT. 

GUNDLING ,  J.  P.  von  ,  Hislorischer  Versuch  Uber  Parma  und  Piacen- 
za eie.  (Saggio  storico  sui  ducati  di   Parma  e  di  Piacenza, 
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e  sulla  dipendenza  dei  medesimi  dall'Impero  Romano- Ger- 
manico ).  Francoforle ,  1723,  in  4to. 
Disseriazione  scritta  allorché  si  prevedeva  la  prossima  esUn- 
zione  delia  linea  mascolina  dei  Farnesi ,  accaduta  nel  1731  colia 
morte  del  duca  Antonio  di  Parma.  Mentre  allora  la  successione 
venne  assicurata  a  D.Carlo  di  Borbone  secondo  figlio  d'Elisabetta 
Farnese,  nel  1737  il  ducato  passò  prò  tempore  sotto  il  dominio  im- 
mediato dell'Impero,  sino  alla  pace d'Aquisgrana  ,  1748. —Gio- 
vanni Paolo  barone  di  Gundiing ,  professore  di  storia  e  di  scienze 
politiche  nell'Accademia  nobile  di  Berlino  fondata  da  Federigo  I 
re  di  Prussia,  divenne  poi  sotto  Federigo  Guglielmo  I  consigliere 
e  storiografo  del  regno,  e  mori  nel  1731.  Fra  le  moltissime  opere 
sue,  anche  in  oggi  non  {spregevoli  per  la  dottrina ,  benché  di  forma 
poco  dilettevole  ,  sono  da  nominarsi  qui  :  Storia  di  Federigo  I 
imp.  Halle  1715:  Storia  di  Arrigo  VII,  Halle  1719;  Storia  di 
Corrado  IV  e  di  Guglielmo  d'Olanda,  Berlino,  1719;  Storia  di 
Riccardo  di  Cornovaglia  imp. ,  Ih.  1719  ;  Storia  del  diritto  pubblico 
in  Germania  durante  il  medio  evo,  principalmente  sotto  il  regno 
di  Corrado  III  imperatore,  Iena.  —  Sono  varii  gli  scritti  di  lui 
intorno  alla  storia  della  Prussia. 
Vedi  FiCKBB. 


HaCKLANDER,  F.  W.,  Bilder  aus  dem  Soldalenleben  in  Kriege  (Pit- 
ture della  vita  del  soldato  in  guerra),  2  vol.  in  8vo.  Slutl- 
garda,  1849-50. 

Il  I."  voi.  (III.»  ediz.  1851),  narra   la  storia  della  guerra 
austro-piemontese  del  1849. 

V.  Beilrdge ,  Debrunneb  ,  Die  Belagerung  von  Peschiera , 
F.  B.  M. ,  HoFFSTETTEB  ,  ScHONHALS  ,  Tagebuch. 

HAGEN ,  A. ,  Die  Eroberung  Roms  im  Jahre  1527  (Il  sacco  di  Roma 
nel  1527). 
Memoria  Inserita  nel  iVieufi  Prcuiswcftc  Prottnztai6tó((er,  1849, 
Vili,  pag.  147,  179.--  Del  medesimo  fatto  trattano  una  narra- 
zione contenuta  nel  giornale  Minerva ^  1818 ,  IV  ,  pag.  l  e  segg.; 
e  un'altra  nelle  Denkwiirdigkeilen  di  Radschnick.  1822,  I, 
pag.  257  e  segg.  (  Nei  bollettini  della  R.  Accademia  di  Brusselles 
trovasi  :  Belalion  conlemporaine  de  la  priu  de  Rome  en  1527  , 
voi.  X  ;  2  [  1843  ] ,  pag.  476  e  segg.  ) 

V.  SCBWABTZBNAU. 

HAGENBACH,  K.  R.,    Erinnerungen  an    Aeneas   Sylvius  Piccolomini 
[Papst   Pius  U)    (Rimembranze  di  E.  8.  P.).  Basilea,  1840. 
Discorso  accademico.  A  pag.  49-51  trovasi  la  Bolla  della  fon- 
dazione deiruaiversilà  di  Basilea ,  dell'anno  1459.  (  Di  tale  fon- 
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dazione  fatta  da  Pio  li   tratta  ancora  :  Die  Stifiung  der  Basler 
Bochschule,  i460 ,  Strenna,  Bas.  1826). 

.,:>t«,  V.   RlCHTER. 

HARTZHEIM ,  C. ,   Vita  Nicolai  de  Cusa.  Treveri ,  1730. 
tvì  Le  opere  de!  cardinal  Cusano   vennero   stampate  a  Norim- 

berga nel  1477,  a  Parigi  nei  1313  ,  a  Basilea  ne!  1363.  L'ultima 
edizione  comprende  volumi  3  in  folio ,  senza  essere  compieta- 
Vedi  Jageb  ,  Zimuermann. 

HASSE  ,  H.  G. ,   Ueber  die  Vereinigung  der  geistlichen   und  weltlichen 
Obergewall  im  ròmischen  Kirchenslaale    (  Sull'unione  del  po- 
tere   ecclesiastico    col  temporale    nello    Stato  Romano  della 
Chiesa).  Haarlem,  1832,  in  4lo. 
Opera  premiata  dalla  Società  Teyieriana  di  Haarlem. 

BECKER  ,  J.  F.  C. ,  Der  schwarze  Tod  im  vierzehnlen  Jahrhundert 
(  La  peste  o  morte  nera  nel  XIV  secolo  )  Berlino  ,  1832  « 
in  8vo. 

»        Die  Tanzwulh ,   eine  Volkskrankheil  im  Miltelaller   (  La  danzo- 
mania  ,  malattia  popolare  nel  medio  evo).  Ib.  1832,   in  8V0. 

»        Der   englische   Schweiss ,  àrztUcher  Beitrag    zur    Geschichle  des 

13    und    16    lahrhunderls    (Il  sudore    anglico;    illustrazione 

medica  della  storia  dei  secoli  XV  e  XVI  )■  Ib.  1834,  in  8vo. 

L'autore  dei  presenti  opuscoli ,  già    professore   di  medicina 

'  '  nel!'  Università  di  Berlino  ,  si  era  preQsso  Io  scopo  d'Illustrare  la 

storia  di  quelle  epidemie  che  nei  medio  evo  spopolarono  varie 
parti  d'Europa,   e  dalle  quali  l'Italia  non  rimase  immune.  La 

■^^  «  morte  nera  »  è  la  peste  del  1348,  di  cui  si  descrive  il  carat- 

tere specifico  medico ,  quale  esso  risulta  dalle  narrazioni  dei  Cro- 
nisti. Nell'appendice  troviamo  il  canto  del  flagellanti  tedeschi.  La 
Chorea  Sancii  Johannis  o  Sancii  Vili  viene  illustrata  nelle  sue 
relazioni  col  Tarantismo  (i  Tarantati  o  Convulsionarii  ),  che  più 
spesso  che  altrove  ritrovasi  in  Italia.  (V.  la  lettera  di  Fr.  Can- 
cellieri al  medico  Prussiano  Eoreff  sopra  il  Tarantismo,  l'aria 
di  Roma  ec.  Roma,  1817).  Più  ampia  ed  importante  è  la  storia 
della  malattia  che  dal  sao  primo  apparire  nelle  compagnie  di 
ventura  inglesi  venne  chiamata  il  sudore  anglico.  L'  autore  ne 
seguita  le  tracce  in  Italia ,  nella  febbre  petecchiale  {Punclicula , 
ossia  peslis  pelechiosa  o  febris  sUgmalica),  che  devastò  principal- 
mente il  Regno  nei  1306  dopo  le  guerre  tra  Spagnaoli  e  Fran- 
cesi ,  e  venne  descritta  dal  Fracastoro  ;  e  nel  contagio  che  fece 
strage  nel!'  esercito  francese  comandato  dal  maresciallo  di  Laalrec 
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nel  1528,  dopo  di  essersi  mostrato  a  Milano  nel  1524,  e  nell'eser- 
cito dei  Borbone  nel  1527.  —  Un  altro  opuscolo  dell' autore,  cui 
si  deve  anche  una  storia  della  peste  Àntoniniana  (Beri.  1835  ), 
venne  tradotto  in  Italiano  da  V.  Passetta.  Sulle  malattie  popo- 
lari,  discorso  ec ;  Venezia,  1837,  in  8vo. 

Della  gran  peste  del  1348-1349  traila  ancora  l'opuscuio  ano- 
nimo :  Das  grosse  Slerben  oder  der  schwarze  Tod.  Basilea  ,  1837. 

HEINE  ,  G. ,  Ueber   die    Verbreilung  der  Reformalion  in  Neapel    { Sul- 
l'estensione della  riforma   protestante  nel    regno  di  Napoli). 
Nella    Zeilschrift    filr    Geschichtwissenschafl   dello    Schmidt  , 
voi.  Vili  (1847)  ,  pag.  545.  Notizie  tratte  dall'Archivio  di  Sl- 
mancas.  —  L'autore  è  il  medesimo  che  pubblicò  e  tradusse  le 
lettere  del  card.  Loaysa  a  Carlo  Y. 

HENNES  ,  Vedi  Bradn. 

HERZOG,  J.  J. ,  De  origine  et  pristino  slatu  Waldensium  secundum  an- 
tiquissima  eorum  scripta  cum  libris  calholicorum  eiusdem  aevi 
collata.  Hale ,  1849 ,  in  4to. 
In  questa  dissertazione  critica  viene  ,   tra  altre  cose ,  dimo- 
strato che  la  Confessio  fidei  del  Valdesi ,  cui  si  volle  assegnare  la 
data  del  1120,  già  dal  Gieseler  (Storia  ecciesiast.  II ,  561  )  so- 
spettata interamente  falsa,  non  ebbe  orìgine  se  non  dopo  l'an- 
no 1530  ,  nel  qual'anno  i  deputati  Valdesi  consultaronsi  coll'Oeco- 
lampadio  (Hausschein)  ,  uno  dei  riformatori  Tedeschi ,  intorno  ai 
libri  delle  sacre  scritture  da  adottarsi  o  rigettarsi ,  ed  intorno  ai 
sagramenti. 

Vedi  Bendbb. 

HOFFMANN,  Vedi  Fickbr. 

HOFFSTETTER  ,  G.  von  ,  Tagebuch  aus  Ilalien ,  1849  (Giornale  scritto 
in  Italia  nel  1849).  Zurigo  1851  in  8V0. 

Relazione  sull'assedio  di  Roma,  Maggio-Giugno  1849,  e  so- 
pra altri  avvenimenti  guerrieri  di  quell'anno  ,  scritta  da  un  te- 
desco ofBziale  in  uno  dei  corpi  franchi  accorsi  a  munire  la  città 
eterna. 

Vedi  Beitrdge ,  Debbonner  ,  Die  Belagerung  von  Peschiera  , 
F.  B.  M.,  Hacklandeb,  ScHdNHALS,  Togebìuh. 

HÒFLER  ,  Vedi  Dbumann. 
HOPF  ,  vedi  Einige  Brwhslucke. 
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HUMBOLDT  ,  Alex,  von  ,  Ueber  die  dlleslen  Karlen  des  neuen  Conli- 
nenls  und  den  Namen  America  (  Sulle  mappe  più  antiche 
del  nuovo  Continente  ,  e  sul  nome  d'America  ). 

Dissertazione  premessa  all'opera  di  F.  W.  Ghillany  :  Ge- 
schichte  des  Seefahrers  Rilier  Martin  Behaim  ,  nach  den  àlleslen 
Urkunden  bearbeilet  (  Storia  del  navigatore  cavaliere  Martino 
Behaim  ,  narrala  sulla  fede  dei  più  antichi  documenti  ) ,  Norim- 
berga ,  1833  ,  con  carte  e  ritratti.  —  L'argomento  della  presente 
dissertazione  si  collega  colla  storia  della  contesa  intorno  alla 
priorità  della  scoperta  del  continente  Americano  —  questione 
che  in  sé  steèsa  non  ha ,  forse  e  senza  forse ,  quella  Importanza 
che  si  è  voluto  darle.  Tra  gli  esteri  ,  quelli  che  nei  tempi  più 
moderni  ne  scrissero ,  sono  lo  spagnuolo  F.  M.  de  Navarkete  , 
nella  sua  «  CoUeccion  des  los  viages  y  descobrimenlos  etc.  »  ;  li 
Portoghese  Visconte  de  Santareu,  nel  suoi  dotti  scritti  sulle  sco- 
perte geograflche  negli  ultimi  tempi  del  medio  evo  (  vedi  Bui- 
letin  de  la  Sociéléde  Ge'ographie  ,  IL*  Serie,  Parigi  1833  e  segg. , 
T.  IV,  VI ,  VII)  ;  e  A.  Humboldt  ,  il  quale  già  prima  ne  portò 
neìV  Examen  crilique  sur  l'hisloire  de  la  géographie  du  nouveau 
Coniinenl,  voi.  V,  pag.  180-223.  Il  risultato  delle  ricerche  del 
dotto  Alemanno  può  compendiarsi  nei  seguenti  termini.  Il  sospetto 
che  Amerigo  Vespucci  abbia  voluto  attribuirsi  l'onore  della,  sco- 
perta di  un  nuovo  continente ,  è  falsissimo.  Tale  sospetto  ebbe 
origine  nel  1333 ,  allorché  s!  cominciò  a  divulgare ,  il  Vespucci 
qual  pt7o(o  mayor  aver  fatto  mettere  11  nome  di  America  nelle 
mappe  che  fece  disegnare  a  Siviglia.  Un  anno  dopo  la  morte  del 
Colombo  (morto  a  Vagliadolid  il  di  20  maggio  1306),  si  stampò 
a  St.  Die  in  Lorena,  un  operetta  anonima  dedicata  a  Massimi- 
liano Imperatore  :  Cosmographiae  inlroduclio,  cum  quibusdam  ^eo- 
metriae  el  aslronomiae  principiis  ad  eam  rem  necessariis.  Insàper 
quatuor  Americi  Vespucii  navigaliones.  In  questa  operetta  si  pro- 
pone di  dare  alle  nuove  terre  scoperte  «  in  onore  dello  scopri- 
tore »  il  nonne  d'Am,erici  terra,  vel  America.  In  altra  edizione 
stampata  a  Strasburgo,  l'autore  si  nomina  :  Martinus  Jlacomylus, 
ossia  Bylacomylus;  egli  era  (edesco  d'origine,  di  Friburgo  in 
Brisgovia,  di  nome  Waldseemiiller  da  lui  grecizzato,  professore  nel 
collegio  di  St.  Die.  Quantunque  il  suo  libro  fosse  ristampato  ancora 
nel  1333  e  1334  ,  esso  è  oltremodo  raro.  Il  Vespucci  mori  nel 
di  22  febbraio  1312,  senza  nemmeno  sapere  dell'onore  che  In  terra 
straniera  gli  si  era  reso  da  uno  oscuro  scrittore,  il  quale  aveva 
voltate  dal  francese  in  latino  le  sue  navigazioni.  Non  prima  dei 
22  marzo  1308,  egli  era  stato  nominalo  a  piloto  mayor.  Né  esso, 
né  il  Colombo  credettero  di  avere  scoperto  un  nuovo  continente: 
l'uno  e  l'altro  erano  d'opinione  di  aver  davanti  a  sé  parti  dell'Asia, 
siccome  quattr'anni  prima  di  morire  il  Colombo  scrisse  a  papa 
Alessandro  VI.  La  gloria  delle  scoperte  di  Colombo ,  dopo  il  suo 
ritorno  dalla  terza  spedizione ,  era  stata  oscurata  dai  Viaggi  di 
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Vasco  de  Gama  ,  del  Pinzon ,  del  Cortereal ,  del  Cabrai  e  del  So- 
iis,  e  dalla  scoperta  del  mar  PaciOco  prima  vedalo  dal  Balboa , 
al  segno  che  an  mero  accidenle ,  come  il  carteggio  dei  viaggia- 
tore florenUno  con  Renato  II  di  Lorena  di  cai  era  saddilo  l'ila- 
comilo ,  diede  origine  al  nuovo  nome ,  il  quale  per  la  prima  volta 
venne  adoperalo  in  ana  mappa  incisa  nel  1520,  nella  mappa  uni- 
versale di  Petrus  Apianus  (  il  cui  vero  nome  era  Biencwilz  )  ag- 
giunta all'edizione  delia  Solini  Polyhisloria  procurata  dal  Camer 
nel  1520.  Al  di  sopra  del  nome  di  America,  dato  in  essa  mappa 
alla  porzione  meridionale  del  nuovo  continente,  trovasi  la  nota  : 
Anno  1497  haec  terra  cum  adiacenlibus  insulis  inventa  est  per  Co- 
lumbum  Januensem  ex  mandalo  regis  Castillae.  É  ana  specie  di  con- 
tradictio  in  adieclim  !  Quattr'anni  più  tardi ,  il  medesimo  Apiano 
(  nel  Cosmographicus  liber,  Landishuta,  1524  ) ,  scrive:  America, 
quae  nunc  quarta  pars  terrae  dicilur,  ab  Americo  Vespucio  eiusdem 
inventore  nomen  sortila  est.  Confusione  la  quale ,  come  bene  os- 
serva l'Humboldt,  ai  nostri  di  si  è  spesso  rinnovata  nell'incer- 
tezza intorno  alle  scoperte  nelle  terre  artiche,  e  ai  nomi  Parry, 
Boss  e  Franklin.  Il  nome  d'America  leggesi  anche  sui  globo 
del  1520,  fatto  a  Bamberga  da  Giovanni  Schoner,  e  in  oggi  esi- 
stente nella  biblioteca  di  Norimberga.  La  prima  edizione  di  To- 
lomeo conlenente  siflatto  nome ,  si  è  quella  di  Laurenlius  Phri- 
n'us,  stampala  a  Strasburgo  nel  1522.  Le  mappe  di  questa  edi- 
zione sono  dovute  ali'Ilacomilo  ,  siccome  notò  r  autore,  nato  a 
Colmar  e  domiciliato  a  Metz  in  Lorena  :  ne  nobis  decor  alterius 
elationem  (erre  videatur,  has  tabulas  a  Martino  Ilacomylo  pie  de- 
funaio,  contructas  esse  notificamus.  L' origine  dei  nome  del  nuovo 
continente  è  dunque  manifesta,  e  non  dovrà  imputarsi  al  Ve- 
spucci.  Né  è  da  passarsi  in  silenzio,  che  Fernando  Colombo,  bio- 
grafo del  suo  gran  genitore,  nell'opera  non  prima  dei  1533  termi- 
nala, non  pronunziò  parola  alcuna  contro  al  viaggiatore  fiorentino, 
uè  fé'  menzione  del  nome  d'America  ,  allora  di  già  mollo  in  oso. 

La  mappa  più  antica  del  Nuovo  Continente  venne  delineata 
da  Juan  de  la  Cosa  ,  nel  Porto  Santa  Maria  1500.  L'autore  della 
medesima  accompagnò  il  Colombo  qual  piloto  nel  suo  secondo 
viaggio  ,  e  prese  parte  a  cinque  spedizioni.  Sali'  unico  esemplare 
conosciuto ,  presso  il  Barone  Walckenaer  a  Parigi ,  I'Homboldt 
la  pubblicò  in  parte  nel  1832.  Nella  vendita  ultimamente  fatta 
della  biblioteca  del  Walcicenaer  il  governo  Spagnaoio  acquistò 
questa  preziosa  caria,  che  da  molti  anni  era  scomparsa  ,  non  si 
sa  come ,  dagli  ArchivJ  di  Madrid.  La  mappa  più  antica  tra  le 
pubblicate  che  si  conosca,  conlenente  parte  del  nuovo  mondo,  si 
è  quella  fatta  da  Giovanni  Ruysch  Alemanno,  per  l'edizione  del 
Tolomeo  stampato  a  Roma  nel  i508  «  correda  a  Marco  Bene- 
ventano ,  el  Joanne  Cotta  Veronensi  ». 

Martino  Behaim ,  di  cui  tratta  l' opera  diligenlissìma  dei 
D.  Ghillany  sopra  nominata,  discese  da  antica  famiglia  patrizia  Nu- 
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rimberghese,  che  si  dice  venula  dalia  Boemia  nel  X  secolo.  L'anno 
delia  saa  nascita  non  si  conosce  con  precisione  :  l'autore  con 
valide  ragioni  dimostra  che  più  probabilmente  nacque  nei  1459. 
Le  buone  scuole  della  florida  città  cui  apparteneva,  e  le  molte 
relazioni  dei  commercianti  della  medesima  con  tutte  le  parti  di 
Europa  ed  anche  colle  Indie ,  gii  prestarono  mezzi  da  istruirsi. 
Tra  i  maestri  suoi,  secondo  la  testimonianza  di  scrittori  porto- 
ghesi, vien  nominato  Giovanni  Miiller,  dello  Regiomanlanus , 
il  più  famoso  matematico  ed  astronomo  del  suo  tempo ,  il  quale 
nel  1471  era  venuto  a  Qssarsi  a  Norimberga,  e  fu  chiamato  a 
Roma  nel  1473  da  Sisto  IV,  onde  cooperare  alla  correzione 
del  Calendario;  lavoro  in  mezzo  a  cui  fu  colpito  da  imma- 
tura morte  nel  di  6  luglio  1476.  Da  giovane ,  Martino  Be- 
haim  si  portò  nelle  Fiandre.  Ivi  trovavasi  nel  1479,  ma  si 
suppone  che  nel  1480  sia  andato  in  Portogallo.  Nel  1486  sposò 
Giovanna  figlia  di  Joz  d' Utra  ,  il  cui  vero  nome  era  Jobst  von 
Hurler ,  patrizio  di  Brugia ,  e  governatore  delle  isole  di  Fayal  e 
Pico ,  che  sono  delle  Azore.  Il  re  Giovanni  II  Io  nominò  mem- 
bro di  una  commissione,  la  quale  aveva  l' incarico  di  perfezionare 
gli  strumenti  della  pratica  cosmografia ,  e  di  diffondere  le  cogni- 
zioni matematiche,  cosmografiche  e  nautiche.  IlBehaim  introdusse 
l'astrolabio  perfezionato  del  Regiomontano  ,  e  con  ciò  servì  gran- 
demente alla  navigazione.  Nel  1484  accompagnò  la  spedizione,  la 
quale  sotto  gli  ordini  di  Diego  Cao  andava  ad  esplorare  le  coste 
dell'AtTrica,  e  giunse  nel  di  18  gennajo  1485  nelle  vicinanze  del 
Capo  di  Buona  Speranza.  Le  isole  S.  Tommaso  e  Principe  vennero 
scoperte  da  questa  spedizione.  Al  ritorno,  il  Behaim  ricevè  dal  re 
le  insegne  dell'ordine  di  Cristo.  Nel  1491  tornò  in  patria  ,  dove 
dimorò  due  anni,  e  fece  quel  famoso  globo  ancora  esistente,  pel 
quale  dice  essersi  servito  molto  dei  Viaggi  di  Marco  Polo.  Tal 
globo  dimostra  lo  stato  delle  nozioni  cosmografiche  al  tempo  in 
cui  Cristoforo  Colombo  intraprese  il  suo  primo  viaggio.  Dopo  la 
morte  del  re  Giovanni ,  il  Behaim  perde  la  sua  carica,  e  mori  nello 
spedale  di  Lisbona  nel  29  luglio  1506. 

Nel  1682  ,  il  prof.  J.  C.  Wagenseil  di  Norimberga  volle  pro- 
vare ,  il  Behaim  essere  stato  il  vero  scopritore  dell'America  ,  ci- 
tando due  documenti  dell'Archivio  di  Norimberga ,  i  quali  non 
provano  nulla  di  ciò  che  si  vorrebbe  provare.  Il  medesimo  autore 
ripetè  tale  asserzione  nella  sua  Hisloria  Vniversalis ,  Tomo  III , 
pag.  528  ;  da  cui  la  trasse  Cristoforo  Cellarius  ,  il  quale  la  ripro- 
dusse nella  Hisloria  Vniversalis.  L'erroneità  di  questa  asserzione 
è  manifesta,  e  non  se  ne  è  più  parlato  nella  contesa  intorno  alla 
priorità  delle  scoperte  del  Colombo  e  del  Vespucci. 


HUNKLER,  T.  F.  X.,  Leo  der  Neunle  und  scine  Zeil  (P.Leone  IX  e 
il  luo  tempo).  Magonza  1850 ,  in  8vo. 
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JaFFÈ,  Phil.  ,  Regesla  Pontificum  Romanorum  ab  condita  ecclesia  ad 
annumposi  Chrislum  nalum  MCXCVlll.  Berlino,  i851,  in  4to. 
Lavoro  diligenlissimo,  il  quale  (di  951  pagine  in  4lo)  contiene 
gli  estratti  delie  lettere  ,  delle  bolle  ,  dei  brevi  pontine]  e  di  al- 
tri documenti  spettanti  alia  storia  ecclesiastica  ,  dalia  fondazione 
della  Chiesa  cristiana  sino  alla  morte  di  Celestino  III,  1198. 
Succinte  note  storielle  su  i  Conciij ,  gli  atti  pontifici  >  ie  peregri- 
nazioni ,  le  nunziature  e  tutto  ciò  che  spetta  alla  storia  dei  papi  , 
vi  si  trovano  aggiunte.  L'appendice  contiene  le  Lilerae  spuriae. 
Sono  premessi  :  Index  librorum  adhibilorum  ;  Index  pontificum  ; 
Index  Antipaparum. 

A  quest'opera,  intrapresa  coi  consigli  e  coir  aiato  del  Pebtz, 
e  a  cai  l'autore  dedicò  più  di  quattr'anni  d'indefesso  lavoro, 
servirono  di  modello  le  Regesta  Impera  del  Bohheb.  —  L'autore 
scrisse  una  storia  di  Lotario  II  Imp.,  Beri.  1843  ,  e  un'altra  dì 
Corrado  III  Imperatore,  Ànnover,  1845  (Vedi  Not.  Bibliogbaf.]. 

JAGER ,  Alb. ,  Ùber  die  den  Cardinal   und  Bischof  von  Brixen ,  Nico- 
laus  von  Cusa ,  belreffenden  Geschichlsquellen  in  den  Tiroler 

Archiven  (  Dei  documenti  contenuti  negli  archivj  Tirolesi 
relativi  al  cardinal  vescovo  di  Bressanone,  Niccolò  Cusano). 
Vienna ,  1852 ,  in  8yo. 

»        Regesten  und  urkundliche  Daten  iiber  das  Verhàllniss  des  Card.  Ni- 
colaus  von  Cusa ,  als  Bischof  von  Brixen ,  zum  Herzoge  Sig- 
mund V.  Oestreich  und  zu  dem  Benedictiner  Nonnenmiinsler 
Sonnenburg  in  Pusterthale  (  Regesta  e  notizie  tratte  da  docu- 
menti sulle  relazioni  tra  il  card.  Niccolò  Cusano,  qual  vescovo 
di  Bressanone,  e  Sigismondo  duca  d'Austria,  e   il  monastero 
di  Benedettine  Sonnenburg  nei  Pusterthal  Tirolese).  Vienna, 
1852,  in  8vo. 
Opuscoli  tratti  dai  Rapporti  dell'I.  Accad.   delle  Scienze  di 
Vienna,  e  dall'Archivio  per  le  fonti  della  storia  Austriaca,  1851. 
Vedi  Hartzbeim. 

JAGER  ,  N. ,  Lebensbeschreibung  des  Papsles  Pius  VII.  Btil   Drkunden 
(Biografia  di  Pio  VO  P.  M. ,  con  documenti).  Francoforte  , 
1824,  in  8vo. 
Le  memorie  del  cardinale  Barlolommco  Pacca  vennero  tra- 
dotte in  tedesco,   Aagosta   1831 ,  3  voi.  in  8vo;  come  pare  la 
storia  di  Pio  VII,  scritta   da  A.  F.  Abtaud  de  Montob  ,  Vien- 
na 1837,  2  voi.  in  8vo. 

App.,  Vol.VIIL  93 
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JEL  LINER,  Ad.,  Thomas  von  Aquino  in  der  judischen  Lileratur  (Tom- 
maso d'Aquino  nella  letteratura  ebraica).  Lipsia,    1853  ,  ÌD 
8vo, 
Dissertazione,  il  cai  scopo  è  di  dimostrare  quanto  San  Tom- 
maso fosse  letto  e  studiato  ed  apprezzato  dagli  eraditi  ebraisti  del 
medio  evo.  Cosi  Mosè  Almosnino  nell'opera  «  Meamez  Koacli  », 
loda  la  verità  e  il  buon  fondamento  della  scrittura  di  Tommaso: 
De  spirilualibus  crealuris.  Ali  Ben  Josef  Xabillo,  spagnuolo  della 
seconda  metà  del  quattrocento ,  tradusse  in  lingua  ebraica  varie 
opere  del  gran  teologo.  Fino  nel  cinquecento  ,  la  scolastica  flloso- 
fla  del  medesimo  servi  a  R.  Baruch  Ibn   Baructi  per  spiegare  il 
libro  Eobeleth.  Si  trovano  aggiunte:  1.'^  una  Indicazione  delle  opere 
di  Alberto  Magno  e  di  San  Tommaso,  voltate  in  ebraico;  2.''  la 
VI  e  VII  quistione  delle  Quaesliones  disputatae  de  anima,  nella 
versione  di  Ali  Ben  Josef  Xabillo. 

JOACHIM  ,  N. ,  De  Archicancellariatu  archiepiscopi  el  principis  electoris 
Coloniensis  per  regnum  Ilaliae.  Jena  ,  1738. 
I  tre  Arcivescovi-£Iettori  Tedeschi  dividevansi  la  dignità  e 
l'ufficio  di  Arcicancelliere  imperiale,  in  modo  da  essere  Cancelliere 
in  Germania  l'Arcivescovo  dì  Magonza,  in  Italia  quello  di  Colonia , 
nel  regno  Arelatense  quello  di  Treveri.  L'autore  dell'opuscolo  so- 
pradescritto  ammette  l'esistenza  non  interrotta  di  siffatta  dignità 
negli  arcivescovi  Colonlensi  sino  dai  tempi  d'Ottone  I  Imperatore: 
non  però  gii  danno  ragione  i  documenti ,  siccome  dimostrò  il  Fi- 
c&ER  nella  Vita  di  Rainaldodi  Dassel  (vedi  quest'articolo).  Sino  ai 
tempi  di  Corrado  II  imperatore  troviamo  varj  vescovi  Italiani 
quali  cancellieri  imperiali  :  per  esempio,  Manasse  di  Milano  e  Brn- 
ningo  di  Asti  sotto  Ottone  I ,  Guido  di  Modena ,  Uberto  di  Par- 
ma,  Pietro  di  Pavia,  Pietro  di  Como  sotto  Ottone  II  e  IH.  Il 
solo  Brunone  arcivescovo  di  Colonia  nel  953 ,  fratello  del  primo 
Ottone,  tenne  la  cancelleria  negli  anni  932-962  (Vedi  Waitz  e 
GiESEBRECHT ,  negli  Annali  dell'impero  sotto  la  casa  di  Sassonia 
[pubbl.  da  L.  Rànee  ;  Not.  bibUogr.  all'articolo  Jahrbiicher],  voi.  I, 
p.  3,  pag.  230  ;  voi.  II,  p.  1,  pag.  114  ).  Pietro  di  Como  rimase 
cancelliere  sotto  Arduino  d'Ivrea;  Arrigo  II  imperatore  riunì  la 
cancelleria  d' Italia  a  quella  di  Germania  nelle  mani  del  celebre 
arcivescovo  Moguntino,  Willigi,  alla  cui  morte  quella  carica  fu  data 
ad  Averardo  di  Bamberga ,  e  non  mai  più  a  un  prelato  Italiano. 
Sino  dal  regno  di  Corrado  II ,  l'ufficio  di  arcicancelliere  d'Italia 
rimase  unito  alla  sede  di  Colonia  —  «  Archiepiscopus  Coloniensis  , 
qui  iure  debel  esset  cancellarius  in  illis  partibus,  scil.  Ilaliae  » 
(  Chronogr. Sax.,  ad  a.  1132).  Le  forme  di  cancelleria,  tali  quali 
rimasero  nel  secoli  posteriori ,  ebbero  origine  con  Federigo  I  Im- 
peratore; sotto  cui  Arnaldo  II  arcivescovo  fu  primo  a  servirsi  del 
distinto  titolo  «  Ilalici  regni  archicancellarius  »,  fin  d'allora  sem- 
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pre  rimasto  In  oso.  Mentre  anticamente  tatti  i  docamenti  spet- 
tanti all'Italia,  ancora  che  spediti  dalla  Germania,  venivano  Armati 
dall'arcivescovo  di  Colonia  ovvero  a  sao  nome  ;  sin  da  quell'epoca 
andavano  sotto  il  nome  di  lai  tutti  ì  documenti  rilasciati  durante 
I  il  soggiorno  dell'imperatore  in  Italia,  ancoraché  spettanti  alla  Ger- 
mania 0  alla  Borgogna  (regno  Arelalense).  Del  medesimo  di- 
ritto usava  viceversa  l'arcivescovo  di  Magonza  in  Germania ,  e 
quello  di  Vienna  nel  Delflnato  nella  Borgogna. 

KARAJAN  ,  T.  G.  v. ,  Zur  Geschichte  des  Concils  von  Lyon  124S  (Sulla 
storia  del  Concilio  di  Lione  1245  ).  Vienna ,   1849  ,  in  fol. 

KESTNER  ,  A. ,  Ròmische    Studien    { Studj  Romani  ).    Berlino ,  18S0  , 
in  8vo. 
I  saggi  in  questo  volume   contenuti  sono   i  seguenti  :  1.  Le 
stanze  Vaticane  di  Raflaello ,   considerale  quale  poema  epico  in 
quattro  Canti;  2.  Il  gruppo  d'Archimede  nella  scuola  d'Atene; 
3.  La  creazione  dell'uomo  di  Michelangelo;  4.  II  ballo  moderno; 
'  5.  Angelica  Catalani  ;  6.  Niccolò  Paganini  ;  7.  Giovacchino  Ros- 

sini come  compositore  drammatico;  8.  Tborwaldsen  ;  9.  Vitto- 
ria d'Albano  ;  10.  I.  A.  Koch ,  pittore  paesista-storico  ;  11.  I  fra- 
telli Riepenhausen ,  pittori  tedeschi  ;  12.  Cornelius  e  Overbeck. 
'  La  pittura  moderna.  —  Opera  di  un  amatore  e  dilettante  nelle 
beile  arti ,  le  cui  idee  sono  talvolta  giustissime  e  piene  di  vero 
sentimento  del  bello  e  del  buono ,  quantunque  non  sempre  con 
chiarezza  esposte,  e  non  scevre  di  quella  «  subbieltivilà  »  ale- 
manna, che  facilmente  conduce  a  false  conclusioni.  L'autore,  il 
quale  raccolse  molti  oggetti  d'arte  e  di  antichità  ,  visse  più  di  35 
anni  a  Roma  ,  dove  fu  incaricato  d'afTari,  poi  ministro  Annove- 
rese  ,  e  vicepresidente  dell'istituto  di  corrispondenza  archeologica. 
Mori  ivi  il  di  3  marzo  del  1853. 

KEYSERLING,  Vedi  Ficker. 

RIKINGER,  Die    ContinentaUperre   unler   den   alien  Venezianern    (II 

blocco  continentale  sotto  gli  antichi  Veneziani  ). 

Nella    Oeslreichische   Zeitschrifl  fUr    GeschicMIiunde .    1837, 
N."  31. 

KINK,  R.,  Codex  Wangianus.  Urkundenbueh  des  Hochslifles  Trienl , 
begonnen  von  Friedrich  von  Wangen ,  Bischof  von  Trienl  und 
Kaiser  Friedrichs  II  Reichvicar  fiir  Ilalien ,   forlgeselzl   von 

seinen  Nachfolgern  {  Codex  Wangianus.  Libro  di  documenti 
della  Diocesi  e  principato  di  Trento,  cominciato  da  Federigo 
di  Wangen,  vescovo  di  Trento  e  vicario  imperiale  di  Fede- 
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rigo  II  per  l'Italia,   continuato  da' suoi  successori.  Pubblicato 
con  note  da  R.  K<,  ).  Vienna ,  1852 ,  in  8vo. 
Forma  il  voi.  V.  della  Fonles  rerum  Austriacarum.  Sezione  lì . 
Diplomalaria  el  Ada. 

KIRCHENVERSÀMMLUNG  ZU  BASEL  (Die)  1431-1448  (Il  Conci- 
fio  di  Basilea  negli  anni  1431-1448).  Basilea  ,  1825,  in  4to. 
A  questa  Strenna  si  aggiunge  :  Descrizione  di  Basilea  al  tempo 
del  Concilio ,  epistola  di  Enea  Silvio  al  cardinale  Giuliano  Cesa- 
rini  f  riprodotta  tra  gli  Scriptores  rerum  Basileensium  minores , 
Bas.  1752  ,  pag.  362  ).  Nel  giornale  Conservaleur  Suisse  (  Losan- 
na ,  voi.  VII  )  trovasi  una  versione  francese  di  questo  opuscolo. 
Nel  medesimo  leggonsi  due  altri  articoli  spettanti  all'islesso  ar* 
gomento  :  La  manière  comment  le  pape  Felix  V  fast  reQu  en  la 

.,  ;    ;        ville  de  Bàie  en  l'an  1440  (da  un  antico  MS.,  voi.  VII  ) ,  e  :  Cou- 
ronnemenl  de  Felix  Va  Bàie  (  voi.  XII  ). 

Nell'Archivio  per  la  storia  Svizzera  (Zurigo,  1851 ,  voi.  Vili), 
trovasi  :  H.  E.  Gaullieor,  Correspondance  du  pape  Felix  V  (Amé- 
dèe  Vili  ) ,  de  son  flls  Louis  due  de  Savoye ,  au  sujetde  la  ligue 
de  Milan  et  de  l'acquisition  du  Milanais,  1446-1449.  L'argomento 
di  questo  carteggio  si  collega  con  quello  di  varj  documenti  pub- 
blicali 0  per  esteso  o  in  estratto  da  L.  Scababelli  nei  Paralipo- 
meni di  Storia  Piemontese,  formanti  il  Voi.  XIII  dell'Archivio 
Storico  Italiano.  (Vedi  anche  Reomont,  Beilràge  zur  ilalienischen 
Geschichle,  Voi.  II,  all'art,  sul  Sommario  storico  del  Balbo  e  sulla 
politica  della  Casa  di  Savoia.) 

KIST  ,    Die  Pdpslin  Johanna  (  La  Papessa  Giovanna }. 

Nel  giornale  per  la  teologia  storica  del  professor  Niedneb 
di  Lipsia,  1844,  voi.  XIV,  fase.  2,  pag.  3  e  seg. 

KNIES  N.  N. ,  Niccolò  Machiavelli  als  volkswirthschafllicher    Schriflsleller 
(N.  M.  come  scrittore  d'economia  pubblica). 
Memoria  inserita  nel  giornale  per  la  scienza   dell'  economia 
politica  (  Zeilschrifi  fUr  die  gesammle  Staalswissenschafl  ) ,  Tubin- 
ga,  1832,  voi.  VIU. 

V.  Mdndt  ,  Venedet. 

ROCH-STERNFELD,  von,  Das  Reichder  Longobarden  in  Italien ,  nack 
Paul  Warnefried  ,  zunàchst  in  der  Bluls-und  Wahlverwandl- 

schaft  ZU  Bajoarien  (  Il  regno  dei  Longobardi  in  Italia , 
secondo  Paolo  Diacono,  considerato  particolarmente  nelle  sue 
relazioni  d'identità  d'origine  e  di  alleanza  coi  Boioari  ). 

Dissertazione  inserita   negli  Atti   della    R.  Accademia  delle 
,  scienze  di  Monaco,  voi.  XIV  (1839). 

V.  Fleglbb  ,  Mebeel  ,  Richteb. 
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KOTHE  ,  F.  A. ,  Plus    VI. 

Saggio  biografico,  inserito  nella  raccolta  Zeiigenossen  (  I  Con- 
temporanei] ,  Lipsia  (1816),  voi.  I,  pag.  71  e  seg.  —  Si  tratta 
ancora  di  P.  Pio  VI,  ivi  voi.  VI  (  1821  ) ,  pag.  63  e  seg. 

La  biografla  di  P.  Pio  VII  leggcsi  nella  medesima  raccolta  , 
Naova  Serie  ,  voi.  VI  (  1827  ) ,  In  tre  parli. 

KUHLEN ,  Fr. ,   Eaffael  von  Urbino  als  Baumeister  in  Rom  und  Florens 
(  Raff.  d'U.  ,  come  architetto  a  Roma  e  a  Firenze). 
Nel  Kunslblall,  1849,  N."  23  e  24.—  Con  ispecial  riguardo 
all'opera  di  C.  Pontani  sulle  fabbriche  Raffaellesche. 

LiANG  )  L. ,  Psychologische  Karaklerislik  Olto's  von  Freising.  Ein  Bei- 
trag  zur  Geschichte  der  Filosofie  und  Hisloriografie  des  Mit- 

telalters  (  L'  ìndole  ài  Ottone  di    Frisinga    psicologicamente 
dimostrata.  Saggio    per  servire  alla    storia  della  Filosofia  e 
della  Storiografia  del  medio  evo  ).  Augusta  ,  1852  ,  in  8V0. 
Dissertazione  inaugurale. 

V.   HOBER  ,  WlEDEMANN  nel  Suppl.   II. 

LEMCKE  ,  Zur  Kennlniss  der   mundarllichen  Lileralur   Ilaliens    { Me- 
moria sulla  etteratura  dei  dialetti  italiani.). 
Nell'Archivio  per  lo  studio  delle  lingue  e  letterature  moderne, 
voi.  VII!  e  IX. 

LEPKOWSKI ,  J. ,  Geheime  Briefe  des  Kónigs  von  Polen  Sigismund 
August  an  Stanislatis  Hozyus ,  Gesandten  am  rómischen  Hofe 
des  Kaisers  Cari  V  im  Jahre  1S49  und  ISSO  (  Lettere  se- 
grete di  Sigismondo  Augusto  re  di  Polonia  a  Stanislao  Ho- 
sìo,  inviato  di  Carlo  V  imperatore  presso  la  Corte  di  Roma 
negli  anni  1549  e  1550.)  Wadowice  ,   18S0 ,  in  4io. 

L'originale  di  queste  lettere  scritte  In  cifra,  si  conserva  nella 
Biblioteca  lageilonica  di  Cracovia ,  e  trovasi  copiato  in  litograQa 
aggiunta  al  presente  opuscolo  contenente  il  lesto  latino  con  ver- 
sione tedesca.  (  Ne  esiste  anche  un'edizione  polacca.) 

LCHIENTZ  ,   J. ,    Sixtus  V  und  seine  Zeit  (  Sisto  V  e  ì  suoi   tempi  ). 

Magonza  ,  18S2  ,  in  Svo. 

Narrazione   storico-aneddotica  ,  senza  gran  pretensione ,  ma 

più  ancora  senza  veruna  critica   né  arte.  Una  biografla  francese 

anonima  del   celebre  pontefice,   stampata   nel  1698  ,  pare  che 

sìa  stala  il  principal  fondamento  del  presente  lavoro  ;  quantunque 
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anch'essa,  al  pari  di  pressoché  talli  i  libri  scrini  sopra  Sisto  V, 
desuma  i  materiali  per  io  più  da  Gregorio  Leti. 


MAXIMILIAN  I  wider   Venedig  (  Massimiliano  I  contro  Venezia). 

Memoria  d'  aatore  anonimo ,  inserita  nell'Archivio  di  J.  de 
HoRMATB ,  1812,  N.°  143-148.  —  Nell'Annuario  storico  del- 
I'Hormàyr,  1846,  pag.  69,  trovasi  parimente  anonimo  :  Kaiser  Max. 
und  die  Venediger  Botschafl  auf  Weiersburg.  (  Massimiliano  im- 
peratore ,  e  l'ambasciata  Veneta  nella  Weiersburg.) 

MELLY,  E. ,  Beilrdge  zur  valer làndischen  Geschichle  aus  Ilalien  (  Mi- 
scellanea per  la  Storia  Patria  [  CÌoè  Austriaca  ],  raccolta  in 
Italia. 

Negli   Annali   di   letteratura   di   Vienna  ,  1844,  voi.  II,  SS. 
Contenuto:    Documenti  per  la  storia  di  Massimiliano  I  e  di  La- 
..  e        dislao.  Iscrizioni  nel  Duomo  di  Siena. 

MERKEL  ,  J.  ,  Die  Geschichle  des  Langobardenrechls.  Etne  Abhandlung 
als  Beilrag  zu  Savigny's  Geschichle  des  Ròmischen  Rechls  im 

Miltelalter  (La  storia  del  diritto  Longobardo.  Dissertazione  per 
servire  ad  illustrazione  della  Storia  del  diritto  Romano  nel 
medio  evo  del  Savigny).  Berlino  ,   18S1  ,  in  8V0. 

Dissertazione  divisa  in  tre  capitoli.  1."  Scuola  legale  Pavese, 
.  ,  ,v  che  secondo  l'autore  risale  ai  tempi  di  Ottone  I  ,  e  procede  dal- 
l'antica scuola  gramalica  ,  le  cui  tracce  inconlransi  nel  VII  se- 
colo. 2.0  Storia  delle  leggi  Longobardiche  sotto  I  re  longobardi ,  a 
principiare  dall'editto  di  Rotari  ,  sotto  i  Carolingi  e  dopo  l'estin- 
zione dei  medesimi.  3.°  Letteratura  del  diritto  longobardo  nelle 
tre  epoche  surriferite. 

Vedi  P.  Capei,  nell'Arcb.  Slor.  Hai.  Append.  voi.  IX. 

MERTENS  ,  Fr. ,  Die  Baukunst  des  Millelallers  (  L'architettura  del  me- 
dio evo).  Berlino ,  1850 ,  in  8vo. 
Libretto  (di  151  pagine  )  ricco  di  osservazioni  ingegnosissime 
d'un  architetto  pratico  ,  il  quale  ha  lo  scopo  principale  di  esporre 
lo  sviluppo  cronologico  dell'architettura  medioevale,  In  cui  riesce 
in  modo  non  comune.  VarJ  lavori  di  quel  genere  sonosi  fatti  In 
Germania  negli  ultimi  anni ,  ma  con  Ispecial  riguardo  all'archi- 
tettura germanica.  Sono  da  tenersi  in  pregio  le  opere  di  G.  G. 
Kallenbàch,  contenenti  disegni  esattissimi  con  breve  spiegazione, 
soprattutto  la  Chronologie  der  Teutsch-millelallerlichen  Baukunsl, 
Monaco,  1843  e  seg.,  96  tavole  in  folio;  e:  Die  chrislliche  Kir- 
chenbaukunsl  des  Abendlandes  von  ihren  Anfàngen  bis  zur  vollen- 
delen  Durchfùhrung  des  Spilzbogenslyls  (  L'architettura  ecclesia- 
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stica  cristiana  dell'  Occidente ,  dai  soci  primordi  sino  al  perfetto 
sviluppo  dello  stile  archi-acato).  Opera  pubblicata  in  compagnia 
con  Jac.  Schmitt,  Hala,  1851  e  seg. ,  con  48  tavole  in  4 lo  (non 
peranco  terminata). 

MOHR  ,  Th.  V. ,   Der  Feldzug   der   Ziircher ,  Berner  und  Bilndner  in 

das    Velllin  in  Jahr  1620    (  Spedizione  delle  truppe  di  Zurigo, 
di   Berna,  e  dei   Grigioni  nella  Valtellina,  nell'anno  1620). 

Nell'Archivio  per  la  storia  Svizzera  ,  voi.  IV  (Zurigo ,  1846J, 
pag.  227-248.  Estratto  dalie  memorie,  scritte  in  Italiano,  di 
Ulrico  di  Salis-Mabschlin.  -  Nella  medesima  raccolta  (  voi.  IH , 
pag.  369-397]  trovasi  altra  relazione  suli'istesso  avvenimento. 
Nel  voi.  VI  (1849),  pag.  241-266,  281-298,  leggonsi  varj  do- 
cumenti sulle  cose  della  Valtellina,  istruzioni  pontidciedel  1620  ec, 
comunicati  da  Jac.  Bobckhabdt. 


.'■ìi'ii 

:.f)'ii 


MOOYER ,  E.  F. ,  Ueber  die  angebliche  Abslammung  des  normannischen 
Kònigsgeschlechls  Siziliens  von  den  Herzogen  der   Normandie 

(Sulla  supposta  provenienza    dei  reali  Normanni    di    Sicilia 
dai  duchi  di  Normandia  ).  Minden  ,   1850  ,  in  4tO. 
Del  medesimo  autore  si  ha  una  versione  della  dissertazione 
dello  ScHiEBOs  Danese  sull'emigrazione  dei  Normanni  dalla  Nor- 
mandia in  Italia.  Blinden ,  1851,  in  4to. 

MOSER  ,  Geschichle  der  pdpstlichen  Nunzien  in  Teulschland  (  Storia  dei 
nunzi  pontificj  in  Germania  ).  FraDCOfortC  6  Lipsia  ,  1788  , 
2  voi.  in  8vo 

Vedi  Baltbìsab,  CÀsab. 

MULLER ,  J.  G. ,  Ueber  die  einstige  Vollendung  des  Florenliner  Domes. 
Ein  Beilrag  zur  Geschichle  der  Geslaltung  und  Bedeulung  des 

christlichen  Domes  (  Intorno  al  futuro  compimento  del  Duomo 
dì  Firenze.  Memoria  per  dichiarare  la  forma  e  il  significato 
del  Duomo  cristiano). 

Memoria  inserita  nella  Allgemeine  Bauzeitung  (  Gazzetta  uni- 
versale d'Architettura)  di  Lodovico  FÒbsteb  ,  Vienna  ,  1847.  Ri- 
prodotta nel  libro  :  Johann  Georg  MiUler.  Ein  Dichter-und  KUn- 
sUerleben  von  Ernst  Forsteb  (Giangiorgio  Miiller.  Vita  di  un  poeta 
ed  artista  ^  Sangalio,  1831,  a  pag.  187-277  ).  Tradotta  in  italiano  : 
Del  Duomo  di  Firenze  e  della  sua  facciata.  Memoria  dell'architetto 
Gian  Giorgio  Miiller  di  San  Gallo,  tradotta  dal  tedesco  per  cura  del 
dottor  Barlolommeo  Malfatti  (Pubbl.da  A.  Rbomont  e  C.  Mi- 
lanesi), Fir.  1852,  pag.  XI  e  69,  in  8vo,  con  una  tavola  in  rame. 
Il  Miiller,  nato  nel  1822  a  Mosnang  nel  cantone  di  San  Gallo  , 
morto  a  Vienna  nel  1849  ,  durante  il  suo  soggiorno  in  Ha  Ila  ne- 


748  SCRITTORI  TEDESCHI 

gli  anni  1843-'i4 ,  diedesi  principalmente  ad  indagare  il  carattere 
dell'architettara  ecclesiastica  nazionale  quale  essa  si  sviluppò  al  di 
qua  delle  Alpi,  ed  espose  le  sae  osservazioni  nella  accennala 
Memoria,  ragguardevolissima,  in  quanto  essa  spiega  in  un  modo  più 
compiuto  che  non  siasi  fatto  sin  qui ,  il  vero  ed  intrinseco  carat- 
tere di  Santa  Maria  del  Fiore  ,  considerando  tal  chiesa  in  quel 
suo  maravigiioso  sviluppo  ,  al  quale  le  menti  creatrici  dì  Arnolfo, 
di  Giotto  e  del  Brunellesco  dettero  tre  fasi  ,  per  tempo  distinte , 
ma  per  concetto  tra  loro  unite.  Mentre  poi  tale  concello  si  espo- 
ne intorno  ad  un  tempio,  il  quale  può  dirsi  la  consacrazione  mo- 
numentale dall'idea  cristiana  ,  l'autore  prende  in  esame  la  forma 
e  l'ornato  che  si  avrà  da  dare  alla  facciata  che  tuttora  gli  man- 
ca. AfUne  di  raggiungere  l' idea  simbolico-religiosa  della  chiesa 
cristiana,  che  si  trova  espressa  cosi  felicemente  nella  pianta  e 
nell'alzato  di  Santa  Maria  del  Fiore,  l'A.,  volendo  costruire  la 
facciata,  non  si  rimase  pago  alle  sole  parti  oggi  esistenti  dell'edi- 
flzio  ;  ma ,  conservatone  il  carattere  ,  volle  ampliarne  il  concetto 
sostanziale  nella  parie  esterna  più  nobile  ,  usando  quel  tipo  di 
cui  nelle  cattedrali  di  Orvieto  e  di  Siena  abbiamo  i  modelli  ;  tipo 
nazionale  ,  che  al  Miiller  sembrò  sopra  ogni  altro  accomodato  ad 
esprimere  più  compiutamente  il  vero  e  profondo  intento  dell'arte 
cristiana  ,  il  quale  infonde  spìrito  e  dà  sìgDìQcato  all'  intero  edi- 
lizio. 

MÙLLER  ,  Phii. ,  Die  ròmischen  Pàpste  (1  ponteBci  Romani).  Voi.  1-3, 
'•*"'"  ;in  8vo.  Vienna,  1849-52. 

Da  S.  Pietro  sino  al  VII  secolo.  Si  continua. 

MUNDI ,  Theodor ,  Machiavelli  und  der  Gang  der  europàischen  Polilik 
(M .  e  lo  sviluppo  della  politica  europea).  Lipsia,  1850,  in  8V0. 
V.  Kmes  ,  Venedey. 

MURALI,  vedi  Focus. 

■"«iJ*»*»  o< 
NeIGEBAUR  ,  J.  F.  ,  Die  Fragmenle  von  Arborea  und  ihre  Bedeulung 
fur  die  altere  und  milllere  Geschichte  Sardiniens    (I  Fram- 
menti di  Arborea  e  la  loro  importanza  per  la  storia    antica 
e  medioevale  della  Sardegna  ). 

Nel  giornale  Allgemeine  Monatschrift  fiir  Literatur  di  Hala , 
1850  ,  giugno.  Estratto  dello  scritto  di  Pietro  Martini  :  Nuove 
pergamene  di  Arborea,  Cagliari,  1849,  e  della  lettera  indirizzata 
al  Martini  da  Alberto  Della  Marmoba.  Il  prof.  Ed.  Gerhard 
(  nella  Gazzella  archeologica  di  Berlino,  1849  ,  Indicai.  N.°  11  ) 
dubitò  dall'autenticità  di  questa  cronaca  poetica  Sarda  ,  la  quale 
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Tenne  difesa  dal  prof.  L.  Ross  in  una  aggiunta  alla  precitata  Me- 
moria del  cav.  Neigebaur. 

NEIGEBAUR,  J.  F.,  Die  Sizilianische  Vesper  in  Jahr  1848  (Il  Vespro 
Siciliano  nel  1848  ). 
Nel  giornale  Minervìi ,  1849 ,  voi.  I ,  pag.  23  e  segg. 

NORDMANN,   Joh. ,   Dante.  Lilerar-hislorische  Sludien  (Dante.  Studj 
di  Storia  letteraria).  Parte  I.  Dresda,  1852,  in  8vo. 
Questa  prima  parte,  che  ha  anche  per  titolo:    Il  Secolo  di 
Dante,  è  composta  dei  seguenti  11  capitoli:    1.   Il   crepuscolo 
(primi  secoli  dei  Medio-evo);  2.  Origine  delle  lingue  romanze; 
3.  Beltrando  del  Bornio;  4.  Provenzali  italiani;  5.  Potere  spiri- 
tuale; 6.  Conlese  ;  7.  Scienze  praliche  ;  8.  Michele  Scoto  ;  9.  Poeti 
anteriori  a  Dante;  10.  Trivinm  e  Quadrivium;  11.  Sentenza  di 
morte  ed  espiazione.  —  Non  è  altro  fuorché  una  compilazione  a  cui 
servirono  l'opera  del  Dibz  su  i  Trovatori,  la  Qlosofla  di  D.  del- 
rOzANAM ,  la  Vita  di  D.  del  Balbo  ,  le  note  del  principe  Giovanni 
DI  Sassonia  alla  sua  versione  della  Divina  Commedia ,  ec. 
Y.  Babb,  Bellebmann  ,  Wegelb. 

OFFIZIELLE  DARSTELLUNG  der  Grunde  der  Vereinigung  Genua's 
mil  Frankreich  im  Jahr  e  1805,  zur  Vergleichung  derer  zur 
Vereinigung  mit  Sardinien  im  Jahr  e  1815  (Espositlone  of- 
ficiale delle  ragioni  che  condussero  alla  riunione  di  Genova 
coll'lmpero  francese  nel  1805,  da  servir  di  paragone  a  quelle 

'  che  ne  mossero  la  riunione  alla  Sardegna  nel   1815  ). 

Nel  giornale  Zeilen ,  1815,  XLIV. 

ORELLI ,  J.  C.  v. ,  Analeclen  aus  der  Ilalienischen  Literalur. 

Note  ed  osservazioni  di  vario  genere  spellanti  alla  lettera- 
tura Italiana,  inserite  nel  giornale  slor.  lelt.  di  Zurigo,  voi.  Ili, 
fase.  2 ,  pag.  46-57  :  I.  Luoghi  paralleli  della  Cronaca  del  Vil- 
lani e  della  Storia  Svizzera  di  Gio.  di  Miiller,  sulla  morte  e  il 
ritrovamento  di  Manfredi  e  di  Carlo  il  Temerario,  1266  e  1477; 
lì.  Le  Filippiche  di  Alessandro  Tassoni  ;  III.  Filosofia  della  sto- 
ria di  B.  Varchi  ;  IV.  Valperga  di  Caluso  ed  Àineri.  —  Del  mede- 
simo autore  è  un  paragone  tra  Vico  e  Niebuhr  ,  nel  «  Moseum  » 
di  Aarau,  1816,  pag.  184-192. 

Il  contenuto  dell'opera  dell' Obelli:  Beitràge  zur  Geschichte 
der  Ilalienischen  Poesie,  Zurigo  1810  (nominata  nelle  Notizie 
Bibliografiche]  si  è  il  seguente:  Fase.  I,  Storia  della  poesia 
italiana  dall'origine  sino  a  Dante,  pag.  1-66;  Saggi  delle  rime 
anllcbe  e  delle  prime  prose,  pag.  67-100  ;  Sulle  cosi  dette  Veglie 
di  Torquato  Tasso,  pag.  101-128;  Michelangelo  Buonarroti  con- 
siderato come  poeta  ,  pag-  129-148.  Fase.  II ,  Giuseppe  Parini  , 

-ipp.  Voi.  Vili.  94 
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versione  con  note  della  vita  di  lui  scritta  da  F.  Reina,  png.  1-90; 
Della  poesia  latina  moderna  in  Italia  ,  e  in  particolare  di  Gir.  Fra- 
castoro  ,  pag.  91-140. 

àH'Orelli  devesi  ancora  ana  versione  dell'opera  di  Camillo 
Ugoni:  Della  letteratura  italiana  nella  seconda  metà  del  seco- 
lo XVIII,  voi.  3,  Zurigo,  1825-30;  e  una  libera  traduzione 
dell'  opusculo  del  De  Rosuim  sopra  Vittorino  da  Feltre  e  l' arte 
pedagogica  In  Italia  nel  quattrocento  (Guarino  Veronese  e  Fran- 
cesco Filelfo).  Zurigo,  1812. 

PaSSION  {DIE}  DES  DUCCIO  BUONINSEGNA,  nach  Zeichnungen 
Francesco  von  Rhoden's  gestochen  von  Barlolommeo  Babtoccini, 
herausgegeben  und  Herrn  Peter  von  Cornelius  zugeeignel  durch 

Emil  BraCN  (La  Passione  di  Duccio  di   Buoninsegna ,    su  i 
disegni  di  F.  de  R.  incisa  da  B.  B.,  pubblicata  e  al  cav.  P.  de 
C.  dedicata  da  E.  Br.  ).  Lipsia,  1848.  26  Tav.  in  fol. ,  con 
testo. 
Il  Barone  de  Romohr  fa  il  primo  in  Germania  a  riconoscere 
nella  tavola  del  Duomo  di  Siena,  operala  negli  anni  1308-1310, 
la  somma  importanza  per  la  storia  dello  sviluppo  delle  arti  in 
Italia,  dichiarando  (  Halienische  Forschungen ,  II ,  12  )  come  non 
dubiti  di  anteporla  a  tutto  ciò  che  ci  rimane  dei  monumenti  della 
scuola  bizantino-toscana.  I  fratelli  Riepenhansen,  nella  loro  rac- 
colta di  incisioni  tratte  dalle  opere  dei  maestri  antichi ,  diedero 
varie  delle  composizioni  di  questa  Passione,  che  qui  trovansi  tutte 
riunite  in  accurati  contorni,  ridotti  alla  metà  delle  dimensioni  del- 
l'originale. Il  testo  del  Doti.  Braun  (Segretario  dell' Instituto  di 
corrispondenza  archeologica  di  Roma  ) ,  oltre  la  parte  storica  e 
critica,  contiene  le  descrizioni  delle  singole  parti  dì  questo  stupendo 
dipinto. 

PFISTER ,  F. ,  Der  Krieg  von  Morea  in  den  Jahren  1687  und  1688. 
Zur  Eririnerung  an  leutsche  Thaten,  besonders  als  Beilrag 
sur  Hessischen  Kriegsgeschichte  bearbeilet  (  La  guerra  di  Mo- 
rea negli  anni  1687  e  1688.  In  commemorazione  di  fatti 
Tedeschi,  e  particolarmente  ad  illustrazione  della  storia  mi- 
litare dell'Assia  ).  Cassel ,  1843  ,  in  8vo. 
Vedi  Einige  Bruchslucke. 

PHILLIPS,  G.,  Teutsche  Reichs-und  Rechlsgeschichle  (Storia  dell'Impe- 
ro e  del  diritto  in  Germania).  IL'  ediz.  MonaCO,  1850,  in  8V0. 

RaUSCHNICK  ,  Gregor  VII  und  die  teutschen  Bischòfe   { Gregorio  VII 
e  i  vescovi  tedeschi  ). 
Meile  DenìeimrdigkeHen  pubbl.  dai  Rauscunick  ,  1822,  voi.  I, 
pag.  339. 
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RADSCHNICK,  Die  Wahl  Papsl    Felix  V  (Elezione  di  P.  Felice  V). 
Nel!a  medesima  raccolta,  voi.  II  (1823),  pag.  319. 

REUMONT,  Alfred  von  ,  Die  Carafa  von  Maddaloni.  ISeapel  unler  spa- 
nischer  Herrschafl  (I  Carafa  di  Maddaloni.  Napoli  sotto  il 
dominio  Spagnuolo ).  Berlino,  1851,  2  vol.  in  8vo. 
storia  dei  regno  di  Napoli  sotto  i  viceré,  congiunta  agli  An- 
nali di  an  ramo  della  casa  Carafesca ,  il  quale  con  Malizia  Ca- 
tara prese  parte  nella  conlesa  per  la  successione  tra  Angioini 
ed  Aragonesi,  sali  a  grandissima  autorità  e  ricchezza  con  Dio- 
mede sotto  Ferrante  I ,  innui  viemaggiormente  sulle  sorti  d'Ita- 
lia nella  persona  di  papa  Paolo  IV  e  nei  nipoti  di  lui ,  e  se- 
gnalòssi  nelle  rivoluzioni  napoletane  del  seicento  cun  Diomede 
duca  di  Maddaloni,  uno  dei  propugnatori  della  parte  del  baroni 
'  nella  guerra  civile  del  1647-48.  L'opera  è  divisa  in  tre  libri,  cia- 
scun libro  in  tre  capitoli.  Libro  I.  La  preparazions.  Cap.  1.  Gli 
Aragonesi  e  i  viceré  sino  alla  morie  di  Filippo  III  re  di  Spa- 
gna ,  1621.  Con  maggiori  particolari  si  tratta  della  caduta  dei  re 
di  casa  d'Aragona  ,  del  memorando  governo  di  Don  Pietro  di  To- 
ledo, dei  nuovi  ordini  d'amministrazione  introdotti  dagli  Spa- 
gnuoll,  e  del  governo  del  duca  d'Ossuna.  Cap.  2.  Cosliluzione , 
Nobili,  Popolo.  Storia  della  costituzione  quale  dai  re  Normanni 
e  dagli  Svevi  discese  agli  Angioini ,  delle  mutazioni  fatte  da  Car- 
io 1  ,  dei  Seggi  della  nobiltà  e  dei  popolo,  nella  doppia  loro  rap- 
presentanza pel  regno  intero  e  per  la  città  di  Napoli,  della  sop- 
pressione dell'ordine  popolare  sotto  gli  Aragonesi ,  della  reazione 
popolare  sotto  Carlo  Vili  di  Francia,  e  dei  parlamenti  e  governo 
municipale  sotto  gli  Spagnuoli.  Le  condizioni  dei  feudatari  e  dei 
popolani  nelle  loro  vicendevoli  relazioni  vengono  specialmente 
esposte.  Cap.  3.  /  Carafa  di  Maddaloni.  Il  feudo  di  Maddaloni  e 
casa  Carafa.  Malizia  mandato  ad  Alfonso  d'Aragona.  Diomede  pri- 
mo conte  di  Maddaloni;  governo  di  Ferrante;  congiura  dei  Ba- 
roni. Morte  del  conte  di  Maddaloni;  suo  sepolcro,  scritti,  palazzo. 
1  Carafa  di  Montorio  :  Gian  Pietro,  poi  papa  Paolo  lY,  e  i  suoi  ni- 
poti. Guerra  contro  gli  Spagnuoli.  Processo  e  supplizio  dei  Cara- 
feschi.  I  cardinali  Alfonso  e  Olivieri  Carafa.  —  Itero  II.  L'intreccio 
Cap.  1.  I  viceré  sotto  Filippo  IV.  La  monarchia  spagnuola  sotto  i  re 
Filippo  II  e  111  nelle  sue  condizioni  interne  ed  esterne.  Filippo  IV 
e  il  suo  ministro  conte  duca  d'Olivarcs.  Condizioni  d'Italia  verso 
il  1620.  I  viceré  d'Alba,  Alcalà ,  Monlerey  e  Medina.  Necessità 
e  oppressione  crescenti.  Dispute  coi  Seggi  ;  Donativi  e  ammini- 
strazione dei  dazj  in  generale  ;  arrendamenti,  composizioni,  tributi 
forzosi;  vendite  dei  comuni.  Brigantaggio  ,  amministrazione  della 
giustizia  ,  asili .  conQitti  tra  la  giurisdizione  civile  e  l'ecclesiastica. 
Corte  dei  viceré.  L'ammirante  di  Castiglia  e  il  duca  d'Arcos  vi- 
ceré. Spedizione  dei  Francesi  contro  i  presidj  Toscani.  Miseria  a 
Napoli.  Cap.  2.  Giwenlù  di  Diomede  Carafa.  I baroni  nel  XVII se- 
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colo.  In  questo  capitolo  descrivesi  il  modo  di  vivere  della  nobiltà 
napoletana  In  guerra  ed  in  pace ,  e  la  politica  dal  viceré  prati- 
cata col  nobili.  Il  servizio  militare ,  le  feste  e  la  cavalleria ,  il 
giuoco,  le  cortigiane ,  i  duelli ,  le  contese  cogli  sbirri,  t  bravi  ec. 
prestano  materia  al  racconto. 

Fin  qui  il  I.°  volume.  Voi.  II.  Continuazione  del  secondo  li- 
bro. Cap.  3.  La  città  di  Napoli  verso  la  metà  del  decimosetlimn 
secolo.  Storia  succinta  di  Napoli  come  città  —  aggrandiraenti,  sta- 
tistiche, belle  arti ,  soprattutto  nella  prima  metà  dell'anzidetto 
secolo.  —  Storia  della  cappella  del  tesoro  di  S.  Gennaro,  e  degli  in- 
trighi dei  pittori.  —  Libro  III.  Lo  sviluppo.  I  primi  due  capitoli 
di  questo  libro  raccontano  la  storia  della  rivoluzione  di  Masa- 
niello e  della  guerra  civile  cui  essa  diede  principio  ,  sino  alla  ri- 
presa di  Napoli  per  mezzo  del  conte  d'Ognate,  successore  del  duca 
d'Arcos  nel  governo,  e  di  Don  Giovanni  d'Austria.  La  parte  dal 
baroni  presa  nella  guerra,  del  1647-48  viene  descritta  con  mag- 
gior ampiezza,  come  porzione  più  caratteristica  di  questi  avveni- 
menti. Nell'ultimo  capitolo  vengono  narratigli  ultimi  anni  di 
Diomede  Carata,  uno  dei  protagonisti  della  parte  del  nobili,  dal 
suo  ritorno  dopo  finita  la  guerra,  sino  alla  sua  morte  accaduta  in 
Spagna  nel  1660.  La  politica  del  conte  d'Ognate,  e  principalmente 
il  contegno  suo  verso  I  nobili ,  si  espone  nei  fini  ed  etTetti  suoi. 
Brevi  cenni  continuano  la  narrazione  sino  alla  congiura  del  prin- 
cipe di  Macchia,  al  regno  di  Carlo  III ,  alla  rivoluzione  del  1799, 
e  all'abolizione  degli  ultimi  avanzi  dell'antica  Costituzione  del 
Regno. 

Nell'Appendice ,  oltre  a  varie  tavole  genealogiche  ,  trovansi 
(pag.  337-375)  :  Cenni  sulle  fonti  dalle  quali  sono  tratti  I  materiali. 
Del  numero  del  manoscritti  sono  :  I  Diurnali  di  Scipione  Guerra, 
colla  continuazione  ascritta  a  Ferrante  Bucca  d'Aragona;  il  Diario 
di  Francesco  Capecelatro  sugli  avvenimenti  degli  anni  1647-50 
(  la  cui  prima  e  seconda  parte  vennero  date  alle  stampe  dal  Prin- 
cipe di  Belmonte)  ;  le  rivoluzioni  del  regno  di  Napoli  di  G.  B.  Pia- 
cente; il  carteggio  degli  agenti  dei  granduchi  di  Toscana  conservalo 
nell'Archivio  Mediceo  ;  le  memorie  di  Tiberio  Carata.  Fra  le  cose 
.stampate  sono  da  noverarsi  principalmente  :  la  Cronaca  di  notar 
Giacomo  ;  i  Diurnali  di  Giacomo  Gallo  ;  la  storia  del  Nores  :  il 
volume  di  Narrazioni  e  Documenti  pubblicati  dal  Palermo;  gli 
Annali  del  Capecelatro;  le  relazioni  del  Llpporaano  e  del  Porzio; 
le  memorie  del  duca  di  Guisa  e  del  conte  di  Modéne;  finalmente, 
le  opere  del  Tutinl  e  del  Capaccio,  per  tacere  dei  libri  più  mo 
derni,  a  cominciare  dal  Parrino.  (Nell'articolo  critico:  Napoli  nel 
seicento  ,  Arch.  stor.  Hai.,  Append.  voi.  Vili .  pag.  217-232,  l'autore 
ha  reso  conto  di  parecchi  del  materiali  dei  quali  egli  si  è  giovato 
in  questo  libro,  che  moltissimo  deve  all'ajoto  prestatogli  dai  dotti 
Napoletani ,  e  più  di  lutti  da  Scipione  Volpicella.) 

Una  versione  Inglese  di  quest'opera  si  pubblicò  da  H.  G.  Bohn, 
Londra  1883. 
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REUMONT ,  Alfred   von ,    Gaela.   Erinnerungen  aus  dem  Jahre  1849 
(Gaeta.  Ricordi  dell'a.  1849).  Berlino,  1830,  in  12mo. 
Storia  e  descrizione  dì  Gaeta  ,  con  alcon!  ragguagli  sol  sog- 
giorno Ivi  fatto  da  Pio  IX,  Pont.  Mass.,  cui  l'autore  segui  nell'esilio 
da  Roma.  Ristampato  a  parte  in  poche  copie  dalla  Strenna  Ber- 
linese del  1850.  (Senza  nome  d'autore.) 
Vedi  Spàor. 

»        Beilràge  zur  Ilalienischen  Geschichle  (  Saggi  di  Storia  Italiana). 
Berlino  ,  1853  ,  2  voi.  in  8vo. 
Contenuto.  Voi.  I.  1.  £a  diplomazia  italiana,  e  le  sue  condi- 
zioni dal  decimolerzo  al  decimoseslo  secolo.  Memoria  rifatta  e  molto 
ampliata  da  quella  del  1841   (  vedi  Not.  bibl.  all'art.  Redmont  ), 
tradotta  in   italiano  dal  D.   Tommaso  Gar,  Padova,  1850.  — 
2.  Fittoria  Colonna.— 3.  Galileo  e  Roma  (vedi  Not.  BisL.Suppl.  II); 
memoria  rifatta  coir  aiuto  dei  nuovi   volumi  del  carteggio  gali- 
leiano pubblicato  da  E.  àlbèbi.  Opere  ,  Voi.  Vili  ,  IX  ,  e  del  li- 
bro di  M.  Mabini,  Galileo  e  l'Inquisizione,  Roma  ,  1850.  —  4. Agno- 
lo Firenzuola  e  la  Novella  Italiana ,  in  occasione  della  nuova  edi- 
zione delle  opere  del  F.  procorata  da    Brunone  Bianchi  ,  Firen- 
ze 1848.  —  3.  La  duchessa  di  Fallano.  Storia  di  Violante  Garloni, 
moglie  di  Giovanni  Carafa  di  Montorio ,  duca  di  Paliano  ,  e  dei 
suoi  congiunti.  A.  questa  narrazione,  già  toccata  nel  cap.  2  dei 
«  Carafa  di  Maddaloni  »  ,  oltre  alla  storia  del  Nores  e  alle  Rela- 
zioni Venete,  servirono  varie  narrazioni ,  di  cui  una  tradotta  in 
francese  da  Lagenevais  (de  Slendhal-Beyle)  nella Revue des deux 
mondes,  voi.  XV,  1838,  III,  le  altre  manoscritte  nella  Biblioteca 
Capponi  (Catalogo   dei   MSS.  N.°  831,  858,  1435).  -  Voi.  II. 
1.  Àtalanta  Baglioni  e  i  suoi.  Le  notizie  sulla  vita  di  questa  don- 
na, che  commise  a  Raffaello  Sanzio  il  quadro  della  Deposizione  ora 
nella  Galleria  Borghese,  riscontransl  nelle  Cronache  Perugine  pnbbl. 
dal  BoNAiNi,  Fabretti  e  PoLiDOBi  nel  voi.  XVI  dell'Arch.  Stor.,  e 
segnatamente  in  quella  del  Maturanzio ,  nella  storia  del  Pellini , 
nelle  Vite  dei  capitani  dell'Umbria  del  Fabretti  ec.  —  2.  Fran- 
cesco Burlamacchi  {\eài  Not.  bibl.   Suppl.   II).  —  3.   Antonio 
Foscarini  e  Fra  Paolo  Sarpi.  Delle  relazioni   tra  l'ambasciatore 
Foscarini  e  il  Padre  Consultore  della  Repubblica ,  della  condotta 
del  Sarpi  dopo  la  morte  del  F.  (  vedi  Cicogna  nelle  Iscrizioni  Ve- 
neziane voi.  V,  pag.620e  seg.  ) ,  e  delle  sue  pratiche  coi  Calvi- 
nisti (vedi  Not.  bibl.  all'art.  Mohnicke  ed  altrove;  cf.  Bianchi 
GioviNi  nella  Biografia  di  Fra  Paolo,  Voi.  II,  e  le  «  Scelte  let- 
tere inedite  di  Fra  P.  S.  »,  Capolago,  1833). —  i.  Paoli  e  la  Corsica. 
Oltre  alle  lettere  del  Paoli  e  al  proemio  del  Tommaseo,  servirono 
a  questo  scritto  le  memorie  di  Domouriez,  quelle  di  Napoleone  ,  e 
gli  scrittori  moderni  di  cose  còrse.  —  5.  U  ratto  delle  opere  d'arie 
toscane  fatte  dai    Francesi.  Ne  esistono  per   lo  più  i  documenti 
stampati  nella  Storia  Civile  della  Toscana  di  A.  Zobi,  voi.  III.— 
6.  Cesare  Balbo,  Sommario  della  Storia  d'Italia.  Politica  della  sasa 
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di  Savoia.  —  7.  //  busto  di  Paolo  Renier.  —  8.  Don  Mauro  Cappelluri 
e  Gasparo  Salvi.  —  9.  Giacomo  Leopardi.  Con  speciale  riguardo 
all'Epistolario  stampato  a  Firenze  nel  1849. 

REUMONT  ,  Alfred  VOn  ,  Articoli  varj  che  trattano  di  Storia  Italiana. 

I.  Nella  «  Allgemeine  Monalschrifl  fUr  Wissenschaft  und  Literalur  » 

(Giornale    univ.  per  le  scienze  e  lettere,  pubbl.  a  Halla  )  : 

Degli  Archivi  Napoletani.  (  Con  speciale  riguardo  al  ragiona- 
mento di  A.  SPINELLI),  ISSO  Gennaio. 

Dei  Manoscritti  Rinucciniani.  »  Aprile. 

Dell'opera  di  J.  Dennistodn  :  Memoirs  of  the  Duìees  of  Urbino, 
illustrating  the  arms,  arts  und  literature  of  Italyfrom  1440 
to  1630  (Memorie  dei  Ductii  d'Urbino,  illustrative  delle 
armi,  delle  arti  e  delle  lettere  d' Italia  dal  1440  al  1630; 
Londra  1851,  voi.  3  in  8vo  con  stampe).  1852,  Gennajo. 

Mictiele  Amari.  La  Sicilia,  la  rivoluzione  e  l'istoriografla  ra- 
dicale. »  Agosto. 

II.  Nei  «  Blàlter  fUr  lilerarische  Unterhaltung  »  (  Fogli  per  la  con- 

versazione letteraria  ,  di  Lipsia  ). 
Della  storia  della  Lega  Lombarda  di  L.  Tosti,  1849,  N.°  254. 
Delle  idpe  politiche  di  Fra  Tommaso  Campanella,  1860,  N.^  19. 
Di  Niccolò  Machiavelli,  1850,  N."  69. 
Del   Manuale  d'  economia   toscana  di  A.  Zobi ,  e  dei   Cenni 
Storici  delle  leggi   suli'Agricollura  di  £.  Poggi,   1850, 
N."  66,  67. 
Di  Giovanni  Gropperio,  1851  ,  N.°  122. 
Varietà  di  Miscellanea  storica,  negli  anni  1849-53. 

HI.   Nella  a   Allgemeine  Zeilung  »  (  Gazzetta  Universale  d'Augusta  ). 

Roma  dopo  l'Assedio,  1849  ,  N.°  216. 

1   Garibaldiani   a  San  Marino    (  Estratto  dell'opuscolo  di 
O.Brizi)  ,  1851,  N.°  7. 
'  Delia  storia  e  statistica  del  Ducato  di  Modena,  e  dell'opera 

di  C. Roncaglia,  1852,  N.»  66,  67. 

Necrologia  Italiana.  Sebastiano  Ciampi,  1848,  N.°  22;  Luigi 
Sabalelll,  1860,  N.»  62;  D.Slrocchl,  A.  M.  Ricci,  G.  Ta- 
verna, 1850,  N.°  148;  Giuseppe  Giusti ,  »  N."154;  lla- 
rione  Pelitti,  »  N.»  169;  F.M.Avellino  »  N."  170;  Glo- 
vanni  Berchet,  1862,  N.''47;  Giovanni  Inghirami ,  » 
N.°  56  ;  Giuseppe  Cadorin,  »  N."  142  ;  Emanuele  Repetli, 
1863,  N."  19,-  Samuele  Iesi,  »  N.»  30;  Giovanni  Torti, 
Giovanni  Marchetti,  Luigi  Carrer,  »  N."  108,  109. 

Uu,4V.   Nella  Gazzetta  Prussiana,   1851,  N."  108,   109. 

ì.  Venezia  nel  1484.  Descrizione  falla  da  un  pellegrino  tedesco. 

Frale  Felice  Fabrl  d'Ulma ,  dell' ordine  del  Predicalorl. 
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(  Tradotto  nella   Gazzetta   alQciale  di  Venezia ,    1852 , 

N.»77). 

REUMONT,  Alfred  VOn,  Articoli  che  trattano  di  Storia  artistica. 

Del  supposto  ritratto  di  Raffaello  bambino  presso  il  sig.  Den- 

nìsloau.  KunslblaU ,  1848,  N.<>  47. 
Dell'opera   di   L.  Gruner  sogli  affreschi  di  Raffaello  Sanzio 

nella  Villa  Magliana.  ib.  »  N.°.48. 
Della  descrizione  della  Cattedrale  di  Prato  di  F.  Daldanzi. 

ib.  »  N.°  55. 
Di  quattro  scritti  di  À.  Magrini  sull'architettura  a  Vicenza  e 

Bassano.  ib.  »  N."  56. 
Notizie  artistiche  sulla  Toscana,  ib.  »  N.°  61. 
Dell'opera  di  P. Selvatico  soirArcbiteltura  e  sulla ScoUara  in 

Venezia,  ib.  1849 ,  N.°  2. 
NolìEie  traile  da  documenti  ec.  5.  Il  Laocoonte  delBandinel- 

lo.  Ib.  »  N.»  7. 
Ville  e  famiglia  di  Baccio  Bandinelli.  ib.  »  N.19. 
Deli'  opera  di  G.  Tigri  intorno  al  Palazzo  Pretorio  di  Pistola. 

Fogli  per  la  Conversaz.  leti.  1851 ,  N.°5. 
G.  Vasari,  e  gli  editori  e  traduttori  delle  sue  opere,  ib.  1852, 

N.»  37. 
Dell'Altare  pontificio  in  S.  Giovanni  Laterano.  Gazzella  d'Au- 
gusta, 1851,  N."  205. 
il  PorOdo  nella  storia  artistica,  ib.  1852,  N."  109. 
Delia  Cappella  della  SS.  Annunziata,  ib.  »  N.°  263. 
Della  Memoria  di  G.  G.  Miiller  sulla  facciata  di  Santa  Maria 

del  Fiore,  ib.  »,  N."  313. 
Affreschi  di  Giotlo  in  Santa  Croce,  ib..  1853,  N.°  5. 

RICHTER ,  Ueber  die  Abkunfi  uni  Wanderung  der  Longobarden  (Dei- 

I  origine  e  della  migrazione  dei  Longobardi  ]. 

Dissertazione  inserita  nei  Wiener  Jahrbucher  der  Lileratur. 
Append.1840,  tom.  1.1848,  tom.  il.  pag.37,  tom.IV,  pag.27. 

»  Friaul  unler  longobardischer  Herrschafl  (  Il  Friuli  sotto  la  do- 
minazione Longobarda  ]. 

Nell'archivio  dell' Hobmayb  ,  1825,  N.°  2  e  seg. 

»  Die  Lusemburger  in  Friaul  (  I  Lussemburghesi  nel  Friuli  }. 

Nell'Annuario  per  la  storia  della  Moravia,   1827   (vol.ll), 
pag.  55  e  seg. 

Vedi  Fleglbb,  Kocb  ,  Stermfelo,  Meukel. 

»  Was  den  Aeneas  Sylvius  bewogen  die  Geschichle  Kaiser  Fried- 
richs  zu  schreiben  (Delle  ragioni  che  mossero  Enea  Silvio 
a  scrivere  la  storia  di  Federigo  Imperatore  ). 
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Nell'Archivio  Stor.  dell' Hormayr,  1818,  N.»  1.  —  Nel  me- 
desimo giornale  (1828,  N.°  120  e  seg.)  trovasi:  Enea  Silvio 
Piccolomini  al  Cancelliere  del  Regno  di  Polonia. 
Vedi  Hagekbach. 

RODI,  Vedi  Fcces. 

ROTH ,  P. ,  Geschichle  des  Beneficialwesens  von  den  àltesten  Zeilen  bis 
ins  zehnle  Jahrhundert  (  Storia  della  collazione  dei  benefiq, 
dai  tempi  più  antichi  sino  al  X  secolo  ].  Erianga  ,  ISSI  , 
ih  8vo  gr. 

ROTTECK ,  Cari  von ,   Johanna  die  Ersle  Kónigin  von  Neapel  (  Gio- 
vanna 1/  Regina  di  Napoli  ]. 
Nella  Sammlung  kleiner  Schriflen  del  Rottece,  1829,  vol.I, 
pag.  7  e  seg.—  Di  Ottone  di  Brunsvic,  quarto  marito  dell'An- 
gioina ,  trattano  le  segaenti  memorie  : 

Lebensbeschreìbung  Ollo's  des  Tarentiners ,  nel  giornale:  Han- 
noversches  Magazin  ,  1837,  N."  78  e  seg. 

Olio,  Herzog  zum  Grubenhagen,  Graf  von  Acerra  und  Fursl 
von  Tarent.  Ibid.  1844 ,  N."  US  e  seg. 

RUNGE,  L. ,  Beilràge  zur  Kennlniss  der  Backsleìn-Archileclur  llaliens. 
Nach  seinen  Reiseskizzen  herausgegcben   (  Anche  con  titolo  e 
testo  francese:  Essais  sur  les  constructions  en  briques  en  Ila- 
lie.  Publle's  d' après   ses  esquisses  de  voyage  par  L.  R.  archi' 
lede).  Rerlino,  ISiG-.'JO.  Con  48  tavole  lilogr.  in  folio. 
Opera  di  sommo  pregio,  la  quale  meriterebbe  di  essere  di- 
vulgata in  Italia  ,  essendo  la  prima  e  sino  ad  ora  unica  che  tratti 
di  un  argomento  Importante  per  la  storia  delle  Belle-Arti;  cioè  le 
costruzioni  in  mattoni.  Quantunque  queste  costruzioni  non  occu- 
pino nella  storia  dell'architettura  italiana  il  medesimo  posto  che 
esse  prendono  nell'architettura  tedesca,  e  in  quella  d'altri  paesi,  dove 
scarseggia  la  pietra  viva;  con  tutto  ciò  sono  meritevoli  di  somma 
attenzione,  essendosi  fatto  uso  del  mattone  e  della  terracotta  sin 
dai  tempi  etrusco-romani,  ed  esistendo  moltissime  fabbriche  di 
siffatto  materiale  costruite  nei  secoli  di  mezzo.   A  tali  fabbriche 
rivolse  le  sue  cure  il  sig.Runge,  architetto  Berlinese,  e  raccolse 
buon  numero  di  disegni  di  ediflzj  interi,  ovvero  di  singole  parli  e  di 
ornamenti,  durante  il  viaggio  che  fece  in  Italia  negli  anni  1840-42. 
Non  abbiamo,  nell'opera  da  lui  pubblicata ,  se  non  che  una  scelta 
di  tali    disegni ,  che  vorremmo  più  copiosi  e  pel  profitto  della 
storia  e  per  quello  della  pratica  odierna,  soprattutto  nelle  regioni 
settentrionali  in  cui  questo  genere  di  costruzione  ha  rivolte  a  se 
moltissime  cure;  mentre  si  è  giunto,  p.e.a  Berlino,  a  una  rara 
perfeziono  in  varie  fabbriche  moderne ,  nella  scuola  d'architettura 
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edificata  dallo  Schiockel ,  nel  naovo  Museo  costraKo  dallo  Sliiler, 
nelle  case  fabbricate  dal  Feilner,  il  quale  copiò  mirabilmeDte  il 
bellissimo  portale  della  cappella  del  mooastero  di  Heiisbronn  presso 
Norimberga  (1200-1215) ,  io  molle  altre  case,  ville  e  chiese;  tra 
le  qaali  son  da  nominarsi  le  chiese  edificate  da  Federigo  Gogliel- 
mo  lY  presso  la  saa  residenza  di  Sanssouci  ec.ec.  La  scelta  fatta 
dall'  aatore  è  però  in  sé  bellissima ,  mentre  offre  numerosi  mo- 
delli da  imitarsi  anche  oggi ,  avolo  riguardo  alla  purezza  del 
goslo  che  si  osserva  in  molti  dì  quei  lavori,  sieno  essi  semplici, 
o  ricchissimi.  La  Romagna  ha  contribuito  più  delle  altre  regioni 
d' Italia.  Troviamo  chiese ,  palazzi  e  moltissime  case  di  Ferrara, 
Bologna,  Faenza,  Forlì,  Imola,  Ravenna.  Il  castello  degli  Estensi 
e  il  palazzo  La  Scandiana  a  Ferrara  ;  la  chiesa  di  S.  Francesco , 
la  Loggia  de'Mercantl ,  il  palazzo  Bevilacqua  di  Bologna  offrono 
esempi  stupendi,  mentre  non  si  possono  non  ammirare  tante 
case  particolari  coi  loro  archi,  le  loro  finestre  e  cornici  di  un 
gusto  squisito  che  non  cerca  di  far  pompa.  Anche  Perugia,  Foligno, 
Iesi  non  sono  dimenticate:  di  Roma  non  troviamo  che  alcuni 
particolari  di  Santa  Maria  Araceli.  Meno  di  quel  che  si  vorrebbe, 
si  è  riprodotto  di  simili  fabbriche  nelle  città  Toscane  —  Porta  Pi- 
spini e  la  Chiesa  di  Fonteginsta  di  Siena  ,  S.Domenico  di  Prato. 
Dispiace  sopratotio  di  non  trovare  esempj  delle  torri  del  Medio- 
evo, e  delle  porte,  di  cui  ne  esistono  delle  bellissime  ;  e,  tra  le 
fabbriche  senesi  più  rimarchevoli,  il  Palazzo  Buonsignori ,  già  dei 
Tegliacci;  fabbrica  per  eleganza  e  grazia  di  proporzioni,  per  so- 
lidità ed  esattezza  di  costruzione,  degna  di  stare  al  pari  di  qua- 
lunque altra.  Nell'Italia  setlenlrionale  troviamo:  il  Cortile  della 
MKiflO  1  ^""^^sa  di  Pavia,  S.  Marco  di  Milano  (l'Ospedal  maggiore  e  le 
costruzioni  Sforzesche  sono  omesse } ,  Santa  Maria  in  Strafa  di 
Monza,  il  palazzo  pobbllco  di  Cremona,  il  Batistero  di  Padova, 
S. Fermo  di  Verona,  i  Frari ,  S.Stefano,  S.Zaccaria  di  Venezia. 
—  Le  tavole  litografiche  sono  esegoite  con  molta  accoratezza  >  e 
negli  studj  dei  particolari  troviamo  sempre  aggiantl  i  profili. 

SAVIGNY  ,  Fr.  C.  von  ,  Geschichte  des  romischen  Rechts  im  MUtelaller 
(  Storia    del    diritto  Romano  nel  Medio-evo  ]  IL*  edizione  y 
VoL  IV- VII.  Heidelberga,  1850-51,  in  8vo. 
Vedi  Notizie  bibliograf.  all'art.  Savigny.  —  La  nuova  edi- 
zione di  questi  volumi,  oltre  a  molti  cambiamenti,  contiene  varie 
dissertazioni  dei  signori  Gio.  Mebkel  e  Bieneb,  delle  quali  sono 
da  citarsi  :  { voi.  IV)  Merkel  ,  Sulla  Summula  de  pugna  di  Ugone 
della  Porla  Ravennate;  id. Sulle  falsificazioni  di  Walcausa  (Gual- 
cosias)  ;   BiBNER,  dei  giureconsulti  inglesi  Glanvilla  e  Bracton , 
(Voi.  VII).  Nelle  aggiunte  ai  volumi  I-III  delia  seconda  edizione, 
molte  note  del  Merkel  ,  il  qoaie  aveva  composte  per  questa  opera 
le  tre  dissertazioni  che  invece  pobblicaronsi  a  parte  col  titolo  : 

4pp.,  Voi.  Vili.  95 
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Die  Geschichte  des  Langobardenrechls  (Vedi  Merkel  ).  —  Una 
versione  abbreviata ,  fatta  non  già  sali'  originale  ma  salia  tradu- 
zione francese  di  C.  Gdenoox  ,  Par.  1830  in  2  voi.,  poi  Par.  1839 
in  3  voi. ,  venne  pubblicata  a  Firenze  per  Y.  Batelli,  1844  e  segg. 
Le  varie  analisi  dei  singoli  volumi  da  P.  Capei  dettate  per  l'An- 
■  tologia  egli  Annali  delle  Università  Toscane,  trovansi  rifuse  nel 

'*0<  volume:    Istoria  del  gius  Romano  nel  medio-evo  di  F.  C.  de 

Savi gny,  ridotta  in  compendio.  Siena  1849,  In  8vo.  Della  ver- 
sione inglese,  di  E.Cathc/ìbt,  non  si  pubblicò  altro  che  il  1°  voi. 
Edimburgo,  1829.  Esso  contiene  anche  una  dissertazione  sulla  con- 
servazione delle  forme  municipali  romane  nell'  Inghilterra. 

(  SCHONHALS  ,  Ten.  Maresciallo  de  )  Erinnerungen  eines  óstreichi- 
schen  Veteranen  aus  den  italienischen  Kriegen  der  Jahre  1848 

und  1849    (  Ricordi    di   un  veterano    Austriaco  delle    guerre 
Italiane  negli  anni  1848  e  49).  Stultgarda  ,  1882  ,  2  vol.  in 
8vo  (  8.»  edizione  ). 
Tradotto  in  Italiano,  Milano,  1882. 

Vedi  Beilrdge ,  Debrunner  ,  Die  Belagerung  von  Peschie- 
ra, F.  B.  M. ,  Haceunder,  Hoffstetter,  Tagebuch. 

SCHOTT ,  A. ,  Welfen  und  Gibelinge.  Ein  Beitrag  zur  Geschichte  des 
teulschen  Reichs  und  der  teulschen  Heldensage  (  Guelfi  e  Ghi- 
bellini. Saggio  illustrativo  della  storia  dell'  impero  e  delle 
tradizioni  eroiche  Germaniche). 

Memoria  inserita  nel  Giornale  per  le  scienze  storiche  dello 
ScHMiDT ,  1846,  V,  317.  Una  risposta  a  questo  Saggio,  di  J.  Grbbm, 
leggesi  nella  medesima  raccolta,  ib.  483. 

SCHRÓDER-,  Joh.  Fr. ,  Der  Freiheils-Kampf  der  Sizilianer  im  Jahr 
1282 ,  genannt  die  Sizilianische  Vesper.  Nach  Michele  Amari. 
Lipsia ,  1881  , 2  voi.  in  8vo. 
Versione  libera  della   «  Guerra  del  Vespro  Siciliano  »  senza 
le  note,  ma  con  introduzione  contenente  una  breve  storia  del- 
l'Isola sino  alla  predelta  epoca.  Un'altra  traduzione  venne  pub- 
blicata col  titolo  :  Der  Sizilianische  Vesperkrieg  ec.  von  Dr.  V.  L. 
F.  Petri.  4  voi.  In  i2mo.  Grimma ,  1880-81.  Il  libro  dell'Amari 
venne  tradotto  in  inglese,  ed  edito  dal  conte  di  Ellesmere  (Lord 
Francis   Egerton)  :   Hislory  of  the  war  of  the  Sicilian  Vespers , 
3  voi.  Londra  ,  1880. 

SCHWARTZENAU  ,  Str.  Frhr.  v.,  Der  Conr^etable  Cari  von  Bourbon. 
P  Bilder  aus  seinem   Leben   und  seiner  Zeil   (Il   Gonestabile 

Carlo  di  Borbone.  Scene   della    sua  vita  e  dei  suoi   tempi). 

Berlino,  1862,  in  8vo. 
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SGHWEITZER  ,   Fr. ,  Serie  delle  medaglie  e  monete    d'Aquileja  e  di 
Venezia.  Voi.  I.  Trieste  (  e  Berlino  ) ,  1848 ,  in  4to. 
Con  40  tavole  in  rame. 

»        Abrégé  de  Vhisloire  des  comtes  de  Gorice,  et  sèrie  de  lews  monnaies. 
Trieste  (Berlino) ,  1881  ,  in  4to. 
Con  tavola. 

SPAUR.  Gràfin  Therese  von,  Papst  Pius'lX  Fahrt  nach  Gaeta.  Sciaf- 
fasa,  1852  ,  in  8vo. 
Edizione  tedesca  dell'opascolo  della  contessa  Teresa  Gibaud 
Spaor:    Relazione  del  viaggio  di  Pio  IX  P.  M.  a  Gaeta.   Fi- 
..,  .  K  renze,  coi  tipi  della  Galileiana,  1851.  (  £diz.  Ital.  di  sole  300  co- 
pie n9n  vendibili}.  Ne  esiste  nna  versione  francese  fatta  dal  mar- 
chese di  CosTiNES ,  Parigi  1852. 
Vedi  Reomont. 

STARR  ,  B.,  Rom  und  Còln  oder  die  Entwicklung  der  chrisllichgerma- 
nischen  Kunst  (  Roma  e  Colonia  ,  ostia  sviluppo  dell'  arte 
cristiano- germanica  ). 

Nel  giornale  :  Theologische  Studien  und  Kriliken  (  Sladj  e  crl- 
-    ticbe  di  teologia  ) ,  Heidelberga  ,  1851 ,  (  fase.  Il  ) ,  pag.  341-392. 

STEGER ,  Fr. ,  Geschichte  Franz  Sforza's  und  der  ilalienischen  Condot- 
tieri (Storia  di  Francesco  Sforza,  e  dei  condottieri  italiani). 
'  '  Lipsia ,  1853  ,  in  8vo  con  ritratto. 

'■"'^  Volume  XXVI  della  collezione  di  opere  originali  e  tradotte, 

pubblicata  dal  prof.  F.  Bììlao  di  Lipsia,  col  titolo:  Historische 
Hausbibliolhek  (  Biblioteca  storica  per  le  famiglie  ).  La  storia  di 
Francesco  Sforza  venne  trattata  ancora  nell'opera  Inglese:  Life 
and  times  of  Francesco  Sforza  Duke  of  Milan.  Wilh  a  preliminary 
sketch  of  the  history  of  Ilaly.  By  William  Pollabd  Ubochart. 
Edimburgo  e  Londra ,  1851 ,  2  voi.  in  8vo.  Libro  scritto  con 
buone  intenzioni ,  ma  senza  scienza  storica  né  cognizione  della 
letteratura  moderna  intorno  alla  storia  militare ,  In  quanto  che 
in  esso  poco  si  contiene  oltre  le  notizie  tratte  dal  Simonetta,  da 
Lodrisio  Cribello  ed  altri  storici  antichi. 

Vedi  Hoyeb  nelle  Not.  bibliogbaf.  Suppl.  1.° 

STERNBERG  ,  D.  C,  Des  teutschen  Volkes  Staats-und  RechUgeschichte 
(  Storia  della  costituzione  e  del  diritto  presso  il  popolo  Tede- 
sco). Cassel,  1851,  in  8vo  gr. 

STEIGER,  R.  von,  Die  Schweizer-Regimenter  in  Kòniglich  Neapolita- 
nischen  Dienslen  ,  1848-49    (  I   reggimenti  svizzeri  nel  Real 
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servizio  napoletano  ,    negli   anni    1848-49).    Berna  ,,  1851  , 
in  8vo. 
L'autore  è  Tenente  Colonnello  al  servizio  napoletano. 

STIERLIN ,  vedi  Fochs. 

STOCK AR ,  Bericht  Uber  die  Gesandtschafl  der  evangelischen  Stànde  nach 
Turin ,  im  J.  1655 ,  wegen  der  verfolglen  Waldenser  (Rap- 
porto sulla  legazione  dal  ((  Corpus  Evangelicorum  »  ,  spedita 
a  Torino  nel  1655  in  favore  dei  Valdesi  perseguitati  ). 

ttiit  Aaa>'    Nella  Helvetia  ,  voi.  IH  (  1827  ) ,  pag.  442. 

STOGER  ,  J.  N. ,  Historiographi  societalis  Jesu  ab  eius  origine  ad  nostra 
usque  lempora.  Ratisbona ,  1851 ,  in  8vo. 
Vedi  Theiner. 


TaFEL  ,  G.  L.  F. ,  tjber  die  Herausgabe  urkundlicher  Quellen  zur 
Venezianischen  Handelsgeschichle  (Sulla  pubblicazione  di  do- 
cumenti intorno  alla  Storia  del  commercio  Veneto  ),  Vien- 
na, 1852,  in  8vo. 

!».,,•   Friedens-und   Handelsverlrag  des  griechischen   Kaisers   Michael 
Palàologus  mit  der  Republik  Venedig  im   Jahr  1265   (Trat- 
tato di  pace  e  di  commercio  dell' imp.  greco  Michele  Paleo- 
logo  colla  Rep.  Veneta  nel  1265  ).  Vienna ,    1852  ,    in  8vo. 
Dne  Memorie  stampate  nei  Rapporti  delle  Adunanze  del- 
l'I, e  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Vienna,  1860.  Sez.  II.*  — 
Nella  pubblicazione  del  trattato  del  1265,  cbe  deve  servire  di 
prodromo  a  un'edizione  delle  Fonles  rerum  Venetarum ,  ebbe  parte 
G.  M.  Thomas. 

TAGEBUCH  eines  in  Italien  im  Jahre  1848  gefangenen  òslreichischen 

Offiziers  (Giornale   di  un    U£Bziale    austriaco  fatto  prigione 

in   Italia  nel   1848).    Innsbruck ,    1850,   2  voi.  in  16mo. 

Vedi  Beilràge,  Debbcnne«[  ,  Die  Belagervmg  von  Peschiera, 

F.  B.  M. ,  Hacklander.  Hoffstetter  ,  Schonbals. 

THEINER  ,  Augustin ,  Geschichte  des  Ponlificats  Clemens  XIV  (Storia 

del    pontificato  di    P.  Clemente  XIV,  secondo   i    documenti 

inediti    dell'Archivio    Vaticano).    Parigi     e    Lipsia,     1853, 

3  voi.  in  8vo ,  col  ritratto  del  Papa. 

**'"  La  presente  opera  del  Padre  Theiner,  oriundo  di  Silesia,  prete 

io  dell'Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  e  Prefettenioadiatore  degli  Archivi 
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Vaticani .  è  stata  pubblicala  in  tedesco,  in  italiano  e  in  francese. 
(Histoire  du  ponliftcai  de  Clément  XlVd'aprèsdesdocumensinédils 
dei  Archives  secrètes  du  Vatican.)  I  due  primi  volami  contengono 
la  parte  storica,   e  il  terzo  ba  per  titolo:  Clemenlis  XIV poni, 
max.  Epistolae  et  brevia  selecliora ,  ac  nonnulla  alia  acla  ponli- 
Hcalum  eius  illustrantia ,  quae  ex  secreiioribus  tabulariis  Vaticanis 
deprompsit  el  nunc  primum  edidil  Augustinus  Theiner.  Essa  serve 
ancbe  a  confatare  il  libro  del  Cbétineac-Jolt  :  Clément  XIV  et  les 
Je'suiles  (Parigi   1847),   di  cai  si  ba  an  epitome   in  tedesco: 
J.  A.  M-  BaiJHL,  Geheime  Geschichle  der  Wahl  Clemens  XIV  ec. 
(  Vedi  NoT.  BiBL. ,  Sappi.  II,  al  nome  BbUhl,  autore  a  cai 
si  deve  ana  Storia  della  Compagnia  di  Gesù  dal  sao  ristabi- 
limento per  opera  di  Pio  VII,  sino  all'anno  1846). 

THOMAS ,  Friedrich  von  der  Pfalz  bei  Kaiser  Cari  V  in  Italien  (  Fe- 
derigo conte  ed  elettor  palatino  presso  Carlo  V  in  Italia  ). 
Nel  Giornale  austriaco  per  la  scienza  slorica,  1837,  N.°  38-42. 


VaRNHAGEN  von  ENSE,  C.  a.,  Éònig  Theodor  von  Corsica  (H 
re  Teodoro  di  Corsica  ). 

BìograQa  dei  noto  barone  de  Nenbof,  contenata  nel  I."  vo- 
lome  dell'opera  :  Biografiche  Denkmale,  Berlino,  1824  ;  IL'  ediz. 
Beri.  1845.  —  Intorno  al  medesimo  argomento  vedi  ancora  : 
Hormayr ,  Taschenbuch  fiir  vaterlàndische  Geschichle,  1833, 
pag.  45  e  segg. 

Del  principio  delia  sommossa  dei  Còrsi  contro  i  Genovesi 
scrisse  J.  de  Malinowsei  ,  Unternehmungen  der  Oeslreicher  gegen 
die  Rebellen  auf  der  Insci  Corsica  (  Imprese  degli  Austriaci  contro 
ai  ribelli  nell'isola  di  Corsica),  nella  Zeiischrifl  fiir  Kriegskunde  . 
Berlino,  1847,  voi.  69,  pag.  23,  122.  2i8.  —  Intorno  a  Pasquale 
de'  Paoli ,  vedi  Reumont  ,  e  Monatsblalter  zur  Allgemeinen  Zei- 
tung  ,  1847,  settembre. 

VENEDEY ,  J.,   Machiavel,    Montesquieu,    Rousseau.    2   voi.    in  Svo , 
Berlino,  18o0. 

Vedi  Knibs,  Mondt. 


WaAGEN,  G.  Fr. ,  Ueber  Leben,  Wirken  und  Werke  der  Maler  An- 
drea Mantegna  und  Luca  Signorelli  (Sulla  vita ,  l'attività  e 
le  opere  dei  pittori  A.  IH.  e  L.  S.  y. 

Dissertazione  inserita  nell'Annuario  storico  pubblicato  da  F. 
de  Radmbr  ,  1850  (  111.'  Serie .  I.'  annata  ). 
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WALTER,  Ferd. ,  Teulsche  Rechlsgeschichle  (Storia  del  diritto  Germa- 
nico ).  Donna ,  1852 ,  in  8vo. 
La  parte  prima  contiene  :  Diritto  e  Costituzione. 

WEGELE  ,  Fr.  H. ,  Danle's  Leben  und  Werke.  CuUurgeschichllich  dar- 
gestellt  (Vita  ed  opere  di  Dante,  nella  loro  connessione  colla 
Storia  dell'incivilimento).  Jena,   1852,  in  8vo. 
L' autore ,  professore   nei!' Uuiversità   di  Jena,   considerale 
opere  di  Dante  principalmente  nelle  loro  attenenze  storiche,  rite- 
nendo il  punto  di  vista  sotto  cui  Cesare  Balbo  aveva  di  già  trattato 
tal  argomento ,  ma  scostandosi  dal  medesimo  in  molti  particolari. 
Allo  sviluppo  dell'indole  e  delle  tendenze  caratteristiche  del  tempo 
si  è  avuto  speciale  riguardo. 

La  Vita  di  Dante  del  Balbo  venne  tradotta  In  inglese  col  ti- 
*"*  tolo  :  Cesare  Balbo,  The  lìfe  and  limes  of  Dante,  translaled  from 

'  «^         the  llalian  by  C.  J.  Bunbcry,  Londra  1852,  2  voi.  fa  8vo. 
Vedi  BÀhr,  Bellermann,  Nordhan. 

WIEDEMANN ,  Theodor ,  Otto  von  Freisingen  nach  seìnem  Leben  und 
'i     ini? e    jyifjigYi,  Ein  historischer  Versuch.  Mit  einer  Vorrede  von  Carl- 

mann    FlOR    (  Ottone  di    Frisinga  considerato    nella    vita    e 
nelle  opere  sue.  Saggio   storico,  con    prefazione    di  C.  F.  ). 

Passavia ,  1849  ,  in  8vo. 
Piuttosto  che  biografia  dei  celebre  storico,  è  da  riguardarsi 
come  una  storia  del  vescovado  di  Frisinga ,  con  un  indice  delle 
opere  di  Ottone  e  degli  Imitatori  ed  editori  delle  medesime ,  cor- 
redato di  notizie  sa  I  MSS. 

Vedi  HoBER  nel  Suppl.  IL 

WIGGERS  ,  G.  F.  ,  Darstellung  des  Augustinismus   und  Pelagianismus 

(Illustrazione    dell' Agostinismo    e    del   Pelagianismo).    Ber- 
'  lino ,  1821-33  ,  2  voi.  in  8vo. 

Contiene  nella  II.*  parte  la  storia   delle  dispute  insorte  in- 
torno all'opera  del  card.  Enrico  Noris:  Hisloria  Pelagiana. 

WILMANS  ,  R. ,  Ueber  die  Quellen  der  Gesta  Roberti  Wiscardi  des  Guil- 
lermi  Apuliensis  (  Sulle  fonti  delle  Gesta  R.  W.  di  Gugliel- 
mo Pugliese  ). 
Memoria  Inserita  nell'Archivio  del    Pertz,  voi.  X   (1851). 
pag.  87  e  segg. 

»  Isl  Amalus  von  Monte  Cassino  der  Verfasser  der  Chronica  Ro- 
berti Biscardi?  (Amato  da  Monte  Cass.  è  egli  autore  della 
Ghr.  R.  B.  ?  ). 
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Ib.  pag.  122  e  segg.  —  Nell'Archivio  dell'HoHMAYB  si  legge  una 
Memoria  :  Robert  Guiscard  Herzog  von  Apulien  uHd  Calabrien , 
1813,  N.»  40  e  segg. 


ZaHN  ,  W. ,  Omamente  alter  Jilfi^sùchen  Kunslepochen  ,  nach  den  Ori- 
ginalen  in  ihren  eigenlhiimlichen    Farben   dargestelU   (  Orna- 
menti dì  tutte  le  epoche   classiche  dell'arte,  resi  coi  colori 
degli  originali).  Berlino,  1832-48. 
Vedi  Notizie  bibuouraf.  dei  lavori  spellanti  alle  Belle  Arti 
all'art.  Zahn.  —  L'opera  venne  terminala  nel  1848  con  cento  ta- 
vole in  cromoiìtografla ,  e  testo   illustrativo.  Il  contenuto  della 
medesima,  classato  secondo  le  epoche,  è  il  seguente:  1.  Pit- 
ture egiziane  sopra  casse  di  mummie ,  l  tav.  —  2.  Pitture  anti- 
che greche  sopra  tegole  di  terracotta ,  1  lav.  —  3.  Pitture  gre- 
che di  vasi ,  5  tav.  —  4.  Bassorilievo  greco  dorato  sopra  fondo 
roseo,  1  tav.  —  5.  Sculture  antiche  in  avorio,  1  tav.  —  6.  Pit- 
ture di  soffllti  e  di  pareti,  capitelli   ed  architravi  dipinti,  mu- 
saici ec. ,  47  lav.  —  7.  Musaici  del  XII  secolo  nelle  chiese  nor- 
manne di  Sicilia ,  12  tav.  —  8.  Pitture  dei  soffitti  e  delle  pareti 
nei  palazzi  e  nelle  ville  di  Mantova  e  di  Roma  dei  secolo  XYI , 
34  tavole.  Non  solamente  alla  storia   dell'arte,  ma  anche  alla 
pratica  risulla  grande  utilità  da  questa  collezione  di  quanto  ha  di 
più  pregevole  questo  ramo  della  pittura  ornamentale  nei  più  bei 
secoli  dell'arte  antica  e  moderna. 

Dell'opera  maggiore  del  cav.  Zahn  .  anch'essa  già  menziona- 
ta :  Die  schònsten  Ornamenle  und  merkiciirdigslen  Gemàlde  aus 
Potnpeji ,  Herculanum  und  Stabiae  (  principiata  nel  1828  ,  di  cui 
nel  1845  si  terminò  la  seconda  serie,  ciascuna  di  100  tavole  in  fol. 
mass.  ) ,  si  sta  pubblicando  adesso  la  serie  terza,  pure  di  100  ta- 
vole (  1849  e  segg.)  ;  di  modo  che  questa  raccolta  forma  un  com- 
plesso mirabile  di  ciò  che  si  trova  di  più  bello ,  e  di  più  impor- 
tante per  l'argomento,  in  quelle  città  antiche,  dall'editore  nel 
suo  lungo  soggiorno  a  Napoli  e  in  parecchi  viaggi  visitate. 

Alle  scuole  serve  una  raccolta  minore  del  medesimo  :  Auser- 
lesene  Verzierungen  aus  dem  Gesamlgebiet  der  bildenden  Kunst 
(Ornamenti  scelti  nel  dominio  universo  dell'arte).  Berlino,  1842-44, 
2K  tav.  in  fol. ,  con  testo  illustrativo. 

ZELLWEGER,  vedi  Fochs. 

ZIMMERMANN,  Dr.  Rob.,  Der  Cardinal  Cusanus  aU  Vorlàufer  Leib- 

nitzens  (  Il  cardinal   Cusano  considerato  quei  precursore  del 

Leibnitz).  Vienna,  1832,  in  8vo. 

Dissertazione  inserita  nel  voi.  Vili  degli  Atti  dell'Accademia 

delle  scienze  di  Vienna.  —  L'autore  s'ingegna  di  indicare  la  con- 
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nessione  tra  la  fìlosofla  del  Gasano  e  quella  di  Leibnitz.  Seoza  che 
'  qaestl  abbia  avate  nozioni  precise  del  sistema  del  celeberrimo 
cardinale,  le  idee  dell'ano  e  dell'altro  dimostrano  grande  somi- 
glianza, ed  anche  identità;  il  sistema  Leibnitziano  parendola  di- 
lacidazione  ragionata  e  comprensiva  delle  fondamentali  teorie  del 
fllosofo  del  quattrocento. 

Non  si  può  passare  sotto  silenzio  l' interesse  ai  tempi  nostri 
destato  da  quel  gran  filosofo  e  teologo  dei  medio  evo ,  la  cui  at- 
tività abbracciava  e  le  scienze  o  il  reggimento  della  chiesa  e  le 
cose  patrie.  Nelle  presenti  Notizie  si  citò  l'opera  dello  Scharpff, 
che  non  venne  mai  condotta  a  termine ,  e  quella  del  Diix ,  che 
i'una  e  l'altra  contengono  la  storia  delia  vita  del  Cusano,  men- 
tre della  sua  filosofia  scrissero  il  Carrière  e  il  Clemens;  della 
teologia  il  Enopp;  degli  istituti  di  beneficenza  in  patria,  il  Martini. 
Vedi  Hartzheim  ,  j'ager. 

ZUR  KANDEL SGESCHICHTE  der  Slàdte  am  Bodensee  vom  13  bis  10. 
Jahrhunderl  mìt  Venedig ,  Mailand ,  Piemonl ,  Genua,  To- 
scana ,  Calalonien ,  Provence  ,  Savoyen  ,  Lolhringen ,  Cham- 
pagne ,  Breisgau ,  Schwaben,  Frankfurt,  Còln,  Geldern  und 
Belgien  (Materiali  per  servire  alla  storia  del  commercio  delle 
città  intorno  al    Lago  di    Costanza  dal   13  al   16  secolo   con 

Venezia,   Milano,  Piemonte,  Genova ,  Toscana  ,  Catalogna, 

•(  ÙUt  imi  n  e        •  \ 

'  Provenza  ,  Savoia  ec.y 

Memoria  inserita  nella  ZeUschrift  fUr  die  Geschichte  des  Ober- 

rheins  (Giornale  per  la  storia  del  Reno  superiore),  pubblicata  da 

F.   J.  Mone,   direttore  dell'Archivio   di    Carlsruhe,  Voi.  IV. 

(Carlsr.  1853)  fase.  I. 

Vedi  nelle  Not.  Bibl.  Soppl.  II ,  la  Memoria  di  T.  Hirsch 

sulle  relazioni  commerciali  di  Danzica  cogli  Stati 

Italiani. 
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Acciaiuoli,  DDchl  d'Atene,  v.  Elni- 

ge  BrachstUcke. 
Al/Ieri,  V.  Orelll. 
Altare  pontificio  in  S.  Giovaonf  In  La- 

terano,  v.  Reamont. 
Amadeo  Vili  di  Savola  (cr.  Felice  V). 
Amari  Michele,  v.  Reamont. 
Amato  da   Monte   Cassino ,   v.  Wll- 

mans. 
America,  origine  del  sao  nome.  v. 

Humboldt. 
Ancona ,  assedio  nel   1799 ,  y.  Die 

Belagerang. 
Andrea ,  Arcivescovo  di  Carnla ,   v. 

Barckhardt. 
Annunziata  (cappella  della  SS.),  v. 

Reamont. 
Aquileja  [monete  di) ,  v.  Scbweltzer. 
Aquino  (S.  Tommaso  d') ,  nella  lette- 
ratura ebraica ,  v.  Jellinek. 
Arborea  (  frammenti  di  ) ,  v.  Neige- 

baar. 
Architettura  e  Scultura  a  Venezia , 

V.  Reamont. 
—  del  medio  evo,  y.  Mertens. 
y—  in  mattoni  e  terra  cotta,  v.  Rango. 
Archivi  Napoletani,  v.  Reamont. 
Arcicancelliere  (dignità  d'  ),  in  Italia, 

degli  Arcivescovi  di  Colonia,  v.  Joa- 

chim. 

App.  Voi.  Vili. 


Arnaldo  da  Brescia ,  v,  Beck,  Dalier. 

Arrigo  VI  Imperatore,  Intenzione  sua 
di  rendere  ereditaria  nella  casa 
Sveva  la  dignità  imperiale ,  v.  Fi- 
cker.  —  Sao  carattere,  v.Abel. 

Arrigo  VII  Imperatore ,  oggetti  pre- 
ziosi da  lai  lasciati,  v.Barthoid. 

Arte  cristiana  in  genere,  v.  Stark. 

Atene,  nel  medio  evo  (cf.  Acciaiaoli). 

Avellino  F.M.,  v.  Reamont. 

Baglioni  Atalanta  e  1  saoi ,  v.  Rea- 
mont. 

Balbo  Cesare,  v.  id. 

Bandinelli  Baccio ,  v.  id. 

Behaim  Martino ,  e  viaggi  dei  Porto- 
ghesi ,  V.  Humboldt. 

Belle  Arti  a  Vicenza  e  a  Bassano , 
V.  Reamont. 

—  a  Firenze ,  v.  Id. 

Beltrando  del  Bornio,  v.  Nordmann. 

Benedetto  XIV  Papa  ,  difensore  di 
L.  A.  Muratori ,  v.  Braun. 

Benefizi  (storia  della  collazione  dei), 
V.  Roth. 

Berchet  Giovanni ,  v.  Reamont. 

Bertrando  de  Got  (Clemente  V  Papa), 
v.  Drumaon. 

Bonaparie  famiglia,  v.  Bonaparllscbe 
Erinnerangen. 
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Bonifazio  F/// Papa,  v.DramanD. 
Borbone  (Conestabile  di) ,  v.  Schwart- 

zenaa. 
Bradford  W. ,  v.  Emmert. 
Braun  E.,  v. Passìon. 
Buonarroti  M.A.,  v.Eestoer,  Orelli. 
Buoninsegna  (Doccio  di),  v.  Passion. 
Burlamaccbi  Francesco,  v.  Reumont. 

Cadorin  Giuseppe  ,  v.  Reamont. 

Candia  (Isola  di),  v.  Einlge  Brach- 

sliicke. 
Cappellari  Mauro  (P.Gregorio  XVI), 

V.  Reumont. 
Carafa  di  Maddaloni,  v.  id. 

—  Violante  Garloni ,  Ductiessa  di  Pa- 
nano, v.id. 

Cardinalizia  dignità  degli  Arcivesco- 
vi di  Colonia  e  di  Treverl ,  v. 
Braun. 

Carlo  V,  V.  Emmert,  Thomas. 

Carraresi  {et.  Padova). 

Carrer  Luigi ,  v.  Reumont. 

Catalani  Angelica,  v.  Keslner. 

Celestino  V  Papa ,  v.  Conz. 

Champollion-Figeac ,  v.  Emmert. 

Ciampi  Sebastiano,  v.  Reumont. 

Cipro  (isola  di),  v>  Einige  Bruchslucke. 

Clemente  V  Papa  (  cf.  Bertrando  de 
Got). 

Clemente  XIV  Papa,  storia  del  suo 
pontificato,  v.  Theiner. 

Cola  di  Rienzo  ,  v.  Conz. 

Colonia  ,  sua  importanza  politica ,  v. 
Abel. 

Colonie  Tedesche  nella  valle  di  For- 
mazza  Piemontese,  v.  Burckhardt. 

Colonna  Vittoria  ,  v.  Reumont. 

Commercio  (storia  del)  delle  città 
intorno  al  lago  di  Costanza  col- 
r  Italia  ec. ,  v.  Zar  Handelsge- 
schlchte. 

Commercio  Veneto,  e  documenti  al 
medesimo  spettanti ,  v.  Tafel. 

Concilio  di  Basilea,  v.  Burckhardt, 
Kirchenversammlung. 

—  di  Lione,  v.  Karajan.    ' 

Condottieri  italiani ,  v.  Steger. 


Continente  nuovo ,  carte  geografiche 

più  antiche,  ▼.  Humboldt. 
Cor  fu  (  Isola  di  ) ,  v.  Einige  Bruch- 

stiicke. 
Cornelius  P, ,  v.  Kestner. 
Corsica,  v.  Gregorovius,  Reumont, 

Varnhagen. 
Crispo ,  famiglia  (cf.  Nasse). 
Cusano ,  Cardinale ,    v.  Hartzhelm , 

Jàger,  Zimmermann. 

Dalle  Carceri,  famiglia  (cf.  Nasse). 

Dandolo  Enrico  ,  v.  Bucbholz. 

Dante ,  v.  Bàhr,  Bellermann ,  Nord- 
mann,  Wegele. 

Dialetti  italiani ,  v.  Lemcke. 

Dennistoun  J.  (cf.  Urbino). 

Diplomazia  italiana  ,  v.  Reumont. 

Diritto  (storia  del)  nell'  Impero  Ger- 
manico, V.  Phillips,  Sternberg, 
Walter. 

—  Romano  del  medio  evo ,  v.  Savl- 
gny. 

Duccio  (cf.  Buoninsegna). 

Economia  toscarui  (  storia  dell'  ) ,  ▼. 

Reumont. 
Enea  Silvio  (cf.  Piccolomini). 
Ermanno  li.  Arcivescovo  di  Colonia, 

v.  Braun. 

Federigo  I ,  sue  guerre  In  Italia ,  t. 
Ficker. 

—  // ,  V.  BQhmer. 

—  ///,  v.  Rlchter  (cf.  Piccolomini). 

—  Elettor  palatino  ,  v.  Thomas. 
Felice  V,  Antipapa,  v.  Kirchenver- 
sammlung, Rauschnick. 

Ferdinando  I,  Re  delle  due  Sicilie. 

v.  Cramer. 
Filippo  il  Bello ,  v.  Drumann. 
Filippo  di  Svevia ,  v.  Abel. 
Firenze,  Diplomazia  (cf. Diplomazia). 

—  Santa  Maria  del  Flore,  v.  Muller. 
Foscari,  Francesco  e  Jacopo,  v.  Buch- 

holz. 
Foscarini  Antonio ,  v.  Reumont. 
Fracastoro  G. ,  v.  Orelli. 
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Francesco  i  Re  di  Francia  ,  saa  pri- 

gioDla ,  ▼.  Emmert. 
Francesco  d'Assisi  (San),  (cf.  Terziari). 
Fristnga  (Ottone  di) ,  ▼.  Lang ,  Wie- 

demanu. 
Frundsberg  (Giorgio  di)  ,v.  Emmert. 

Gaeta  (viaggio  di  P.  Pio  IX  a) ,  v. 
Spaar. 

—  Saa  storia  e  descrizione ,  v.  Rea- 
mont. 

Galilei  Galileo ,  v.  id. 

Garibaldiani  a  San  Sfarino ,  v.  id. 

Gallilusi  famiglia ,  v.  Einige  Brach- 
sliicke. 

Genova^  saa  rianione  all'impero  fran- 
cese ,  V.  OflOzielle  Darstellung. 

Gerberlo  (  Papa  Silvestro  II  ) ,  v.  Bii- 
dinger. 

Germania,  saa  influenza  sall'Italia, 
V.  Bdbmer. 

Gesuiti,  loro  espulsione  dal  Porto- 
gallo ,  V.  Diplomatiscbe. 

—  Soppressione  dei ,  v.  Tbelner. 

—  StoriograQ ,  v.  Stòger. 

Gezi«  di  Soria  »,  signori  di  Tino, 
v.  Einige  Brachstucke. 

Giotto ,  soci  affreschi  in  Santa  Cro- 
ce, V.  Reamont. 

Giovanna  Papessa,  v.  Kist. 

Giovanna  /,  regina  di  Napoli,  v.  Rot- 
teck. 

Giovanni  (  San)  in  Laterano  (  cf.  Al- 
tare pontificio). 

Giusti  Giuseppe  ,  v.  Reamont. 

Giustiniani  famiglia,  v.  Einige  Brucli- 
sliicke. 

Gorizia,  Storia  e  monete,  v.  Scbwei- 
tzer. 

Grecia  (Storia  di) ,  nel  medio  evo , 
v.  Einige  BrocbslUcke. 

Gregorio  Vii  Papa  ,  v.  Raascbnick. 

Gropper  Giovanni,  v.  Reamont. 

Gruner  Lodovico ,  v.  id. 

Guelfi  e  GhibeUini ,  v.  Scbott. 

Guerre  italiane  negli  anni  1848-49 , 
V.  Beltràge,  Debrunner,  F.B.M., 


Hacklànder  ,  Hoffstelter,    Scb6n- 
hais,  Tagebach. 
Guerre  svizzere  nel  Milanese  nei  se- 
coli 16.°  e  16.°,  v.  Fucbs. 

—  nella  Valtellina ,  1620  ,  v.  Mobr. 

—  veneziane  nella  Morea,  v.  Einige 
Brucbsliicke ,  Pflster. 

Guiscardo  Roberto ,  v.  Wiimans. 
Gwnberto  di  Brandeburgo ,  v.  Belier- 
mann. 

Hohemtaufen  (  Casa  di  Svevla  ) ,  v. 

Abel,  Bohmer,  FIcker,  Orelii, 
Hosio  Card.  Stanislao,  v.  Lepkowski. 

Jesi,  Samuele,  v.Renmont. 

Inghirami  Giovanni ,  v.  id. 
Italia  e  Germania ,  v.  Bohmer. 

Koch  J.  A...  V.  Kestner. 

Lacurie  Ab.,  v.Drumann. 

Ladislao  re  d'Ungheria ,  v.  Meily. 

Longobardi  (Longobardi),  loro  ori- 
gine, migrazioni,  regno  e  diritto, 
v.  Flegler,  Koch-Stemfeld,  Merkei, 
Richter. 

—  Storiografia,  v.  Bethmann. 
Lannoi  (Cario  de),  v.  Emmert. 
Lega  Lombarda,  v.  BeumonL 
Leggi  sull'Agricoltura  ,  v.  id. 
Leone  IX  Papa,  v.  Brano,  Hunkler. 
Leopardi  Giacomo,  v.  Reamont. 
Letteratura  italiana  (  Storia  della  ) , 

v.  Orelii. 
Lettere  d'uomini  celebri  Italiani,  v. 

Grauff. 
Lingue  romanze  ,  v.  Nordmann. 
Lucca  e  la  riforma  nel  XYI  secolo , 

V.  ReumoDt  (cf.  Boriamaccbi). 

Machiavelli  Niccolò,  v.Knies,  Mundi, 

Reamont,  Yenedey. 
Uagliana,  villa  (cf.  Rafl'aello  Sanzio). 
magrini  Antonio,  v.  Reamont. 
malattie  popolari    nel    medio  evo 
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i Morte  nera,  Chorea  Sanctl  Viti, 
Sadore  anglico) ,  v.  Hecker. 

Manfredi  Re ,  saa  morte  e  ritrova- 
mento del  suo  corpo,  v.  Orelli. 

Manlegna  Andrea ,  v.  Waagen. 

mappe  più  antiche  dell'America  (ci. 
Continente  nuovo),  v.  Humboldt. 

Marchetti  Giovanni ,  v.  Beumont. 

Massimiliano  /imperatore,  v.  Maxi- 
milian ,  Melly. 

Medio  evo ,  contrasto  tra  il  poter  se- 
colare e  lo  spirituale,  v.  Bòhmer. 

Miscellanea  storica,  v.  Reumont. 
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DDE  D0(!I1ME1I  DI  STORIA  SENESE 


DEGLI  ANNI  MDLV  E  MDLYII 


SPOGLIO   DELLE   VOCI   E   MANIERE 

CHE    s'incontrano    IN    ALTRO    DOCUMENTO 
PUBBLICATO  A  PAGINE  466-488  DI  QUESTO  VOLUME 


m 


'»tip  ih  ofet»>» 


AVVERTIMENTO  ìu.ì 


s  in^n  i&b 


In  uDa  delle  nostre  note ,  segnata  (6],  posta  alla  pagina  vn 
deW Avvertimento  premesso  al  numero  26  di  questa  Appendice, 
fu  espressa  V  intenzione  di  mettere  a  luce,  quasi  a  rincalzo 
dei  già  quivi  pubblicati  intorno  all'istoria  senese ,  un  Docu- 
mento contenente  i  nomi  di  quei  cittadini  che,  perduta  la 
patria  nel  1555,  giurarono  di  mantenersi  fedeli  alla  libertà; 
ed  al  quale  ora  ci  è  dato  di  aggiungere  una  Descrizione  no- 
vella delle  entrate  della  Repubblica  di  Siena  ritirata  in  Mon- 
talcinOf  da  servir  come  d'epitome  e  insieme  di  complemento 
a  quella  che  in  gran  parte  fu  già  resa  pubblica  nella  Serie 
quinta  dei  sopra  accennati  Documenti.  Fu  pure  tra  le  pro- 
messe che  in  queste  carte  si  adempiono ,  la  ripetuta  due  volte 
nelle  note  segnate  (2)  alle  pagine  475  e  481  di  questo  mede- 
simo Volume  ;  cioè  di  adoperarci  ad  illustrare  con  apposito 
dizionarietto  i  termini  che  s' incontrano  nella  più  estesa  e 
notabile  delle  sopradette  Descrizioni  ;  i  quali  termini  erano  a 
noi  parsi  degni  di  particolare  osservazione ,  o  perchè  fino  ad 
ora  non  accolli  nei  comuni  Vocabolari,  o  perchè  con  poca 
esattezza  o  imperfettamente  dichiarati.  Nel  che  desideriamo 
che  la  cortesia  dei  lettori  ravvisar  voglia  non  tanto  un  amor 
soverchio  che  in  noi  si  alletti  verso  ciò  che  a  lingua  ha  ri- 
guardo, quanto  la  brama  intensa  d'indirizzare  o  rimettere  lo 
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studio  di  quella  per  una  via  o  troppo  fino  ad  ora  negletta , 
o  troppo  presto  e  con  danno  grandissimo  abbandonata.  Né 
possiamo  reputar  molto  alieno  dagli  studi  storici  lo  affaticarci 
neir  additare  ed  agevolare  (  se  tanto  è  in  noi  )  codesta  via , 
che  può  dirsi  come  parallela  di  quella  per  cui  procedettero  i 
fatti  de' quali  si  compone  T istoria;  e  che  sola  può  darci  il 
modo  di  sperimentare  ,  e  mettere ,  com'  è  sempre  d' uopo ,  a 
riscontro  il  vero  essere  delle  cose  col  valor  giusto  e  indub- 
bioso dei  segni  adoperati  per  significarle. 


F.   POLiOORI. 


ìtmMiHi  hìup'  Bis 


>«    R10 


I. 


Bando  della  Repubblica  di  Siena  ritirata 
in  Montalcino  ^^K 


M.  D.  L.  V. 

A  dì  11  di  maggio,  in  Montalcino. 

Noi  sottoscripti  giuriamo  et  prometiamo  observare  inviolabil- 
mente quanto  nell'  infrascripto  bando  si  contiene  ;  et  per  fede  del 
vero ,  ci  siamo  sottoscripti  di  nostra  propia  mano,  et  abbiamo  pre- 
stato il  giuramento  in  mano  dell'illustrissimo  signor  Cornelio  Ben- 
tivoglio  ,  luogotenente  per  monsignor  marescial  Strozzi  in  Montal- 
cino, e  nelle  terre  della  Montagna  e  Valdorcia. 

Desiderando  l'illustrissimo  capitano  del  Populo,  insieme  con  li 
altri  magniGci  signori  deputati  per  la  difesa  della  libertà  della 
Republica  di  Siena ,  proyedere  e  obviare  a  tutti  gli  disordini  e  in- 
convenienti che  potessero  in  alcun  modo  portare  preiuditio  alla 
sicurezza  e  bene  esser  di  questo  stato  ;  avendo  intorno  a  ciò  hauto 
longo  discorso  et  matura  consideratione  con  l' illustrissimo  et  ec- 
cellentissimo signor  Piero  Strozzi,  marescial  di  Francia  e  luogote- 
nente generale  per  il  Re  Cristianissimo  in  Italia  ;  con  sua  volontà 
e  consenso ,  per  il  presente  publico  bando  ,  fanno  bandire  et  espres- 
samente comandare  a  qualunque  cittadino  o  buttigaro  de  la  città 
di  Siena  e  suo  dominio  ,  di  qualsivoglia  stato ,  grado  e  condizione 

(1)  Copialo  dall'apografo  che  ne  fece  Uberto  Benvoglienti  da  an  MS.  ori* 
ginale  che  si  conservava  nella  libreria  del  PP.  Agostiniani  di  S.  Martino  in 
Siena;  il  qaale  apografo  oggi  si  custodisce  nella  pubblica  Libreria  di  essa  città. 

-  (G.  M.). 
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si  sia,  che  al  presente  si  trova  in  Montalcino  ,  debbi,  fra  due 
giorni  dalla  publicazione  del  presente ,  andare  a  lo  illustrissimo 
signor  Cornelio  Bentivogli,  luogotenente  generale  di  Sua  Eccellenza 
in  questa  Città  di  Montalcino ,  e  nell'altre  terre  e  castelli  de  la 
^  Montagna  e  Valdorcia ,  a  giurar  et  sottoscriversi  di   convenir   et 

concorrere  a  la  difesa  della  libertà  et  recuperatione  di  Siena ,  e 
conservazion  de  le  piazze  che  si  tengono  in  questo  stato  con  l'armi 
di  S.  M.  Cristianissima  et  a  devotione  di  quella,  a  benefitio  de  la 
libertà  d'essa  Republica.  Et  tutti  quelli  che  infra  detto  termine  di 
giorni  due  non  saranno  a  giurar  fedeltà  per  la  difesa  de  la  libertà, 
e  sottoscriversi  come  di  sopra,  debbino,  infra  il  termine  di  due 
altri  seguenti  giorni ,  uscir  e  partir  di  questa  città  di  Montalcino; 
^"  dichiarando  che  non  possino  stanziare  né  fermare  in  alcune  de  le 

altre  terre ,  castelli  e  luoghi  di  questo  stato  tenuti  a  devozione  di 
S,  M.  Cristianissima. 

Medesimamente ,  fanno  bandire  e  comandare,  come  di  sopra  , 
che  nissuna  persona  di  qualunque  stato ,  grado  o  condizione  si 
sia ,  eccettuati  i  ministri  principali  di  S.  M.  Christianissima  ,  ar- 
disca o  presuma  mandar  o  portar  lettere  fuori  di  Montalcino,  che 
non  sieno  prima  viste;  quelle  de' soldati ,  dal  signor  Cornelio,  e 
quelle  dell'altri  de  la  terra  o  altri  di  qualunque  sorte,  viste  e 
marcate  de  li  quattro  Deputati  per  la  difesa  della  libertà ,  come 
di  sopra. 

Medesimamente  ,  fanno  bandire  e  comandare ,  come  di  sopra , 
che  ciascuna  persona  ,  di  qualunque  stato ,  grado  e  condizione  si 
sia ,  debbi  presentare  sempre  tutte  le  lettere ,  qualmente  scrittura 
portassi  a  Montalcino,  e  quelle  che  vanno  o  sono  de' soldati,  al 
predetto  signor  Cornelio ,  et  quelle  de  li  altri  vomini  de  la  terra 
e  di  altri  a  uno  de'quatlro  signori  Deputati ,  subbito  che  arriva , 
avanti  che  le  dia  o  le  mostri  a  nessuna  altra  persona. 

Medesimamente ,  fanno  bandire  e  comandare  come  di  sopra , 
che  nessuna  persona,  di  qualunque  stato,  grado  o  condizione  si 
sia,  ardisca  trarre,  o  fare  trarre,  o  in  alcun  modo  portare  fuore 
dì  questa  città  di  Montalcino  alcuna  sorte  di  viveri,  o  altre  robbe, 
senza  licenza  in  scriptis  del  predetto  signor  Cornelio ,  o  suoi  agenti 
e  deputati. 

Medesimamente ,  fanno  bandire  e  comandare  come  di  sopra , 
che  nissuna  persona ,  di  qualunque  stato ,  grado  o  condizione  si 
sia,  non  ardisca  o  presuma  in  alcun  modo,  né  sotto  alcun  que- 
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sito  colore,  machinare,  ordinare,  parlare,  seri  vare,  o  fare  cosa 
alcuna  contro  a  la  dignità  e  servitio  di  S.  M.  Christianissima, 
o  suoi  ministri ,  o  de  la  Republica  ;  né  contrafare  né  contrayenire 
ad  alcun  degli  ordini  o  comandamenti  sopradetti  ;  sotto  pena  de  la 
vita  e  conQscalione  de'beni  :  notificando  che  si  terrà  diligentissimi 
investigatori,  e  alli  accusatori  sarà  tenuto  secreto  il  nome,  e  do- 
nato il  quarto  de  la  confiscatione  ;  e  contra  i  trasgressori  si  pro- 
cederà severissimamente ,  e  senza  remissione  alcuna. 

Julius  Boldrinus  notarius. 

Antonio  Falusello ,  messo  de  la  corte ,  referì  sotto  il  di  detto , 
avere  publicamente  bandito  il  suddetto  bando  in  la  città  di  Mon- 
tanino per  gli  luoghi  soliti  e  consueti ,  come  si  costuma  :  quale 
relazione  fé  a  me  Ser  Giulio  Boldrini ,  notaro  delli  illustrissimi 
signori  quattro  Deputati  a  la  defensione  della  libertà  della  Repub- 
blica di  Siena. 

Idem  Julius  notarius. 

Io  Mario  Bandini ,  al  presente  Capitano  di  Popolo,  m'obligo  a 
quanto  di  sopra  è  scritto ,  e  lo  giuro.  —  lo  Giulio  Vieri  affermo 
quanto  di  sopra  ;  così  giuro  osservare  in  perpetuo.  —  Io  Ambrogio 
Nuti  affermo  a  quanto  sopra.  —  Io  Cornelio  Bentivogli  m'obbligo 
come  cittadino  Sanese.  —  Io  Girolamo  Spanocchi  prometto. 

Alli  3  di  maggio  si  sono  sottoscritti  l'infrascritti. 

Io  Cesare  Vajari  affermo  quanto  nel  presente  scritto  si  contiene, 
e  giuro.  —  Io  Ottaviano  Ottaviani  affermo.  —  Io  Panfllo  Landucci 
affermo.  Io  Scipion  Zondadari  giuro  e  affermo.  —  Io  Emilio  To- 
lomei  giuro  e  affermo.  —  Io  Attilio  Bellarmati  giuro  e  prometto.  — 
Io  Giulio  Galerani  giuro  e  prometto.  —  Io  Cesare  Palmieri  giuro 
e  prometto.  —  Io  Muzio  Piccoloraini  giuro  e  prometto.  —  Io  Ora- 
zio Pecci  giuro  e  confermo.  —  Io  Pietro  Gallerani  giuro  e  affer- 
mo. —  Io  Filippo  Borsi  (1)  giuro  e  prometto.  —  Io  Giovanni  d' la- 
como  Costanti  giuro  e  prometto.  —  Io  Annibale  Crudeli  giuro  e 
prometto.  —  Io  Scipione  Vieri  giuro  e  prometto.  —  lo  Celio  Gu- 


(1)  Forse  Borghesi.  —  (G.M]. 
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glìemmi  (1)  giuro  e  prometto.  —  Io  Salimbene  Capacci  giuro  e 
m'obbligo.  —  Io  Marzio  Buonsignori  giuro  e  prometto.  —  Io 
Pompeo  Umidi  giuro  e  m'obbligo.  —  Io  Domenico  Fido  giuro  e 
prometto.  —  Io  Febo  Bertini  giuro  e  prometto.  —  Io  Fabio  Cori 
giuro  e  affermo. 

Alli  4  maggio  si  sono  sottoscritti  V infrascritti. 

Io  Cristofano  Ducei  giuro  e  prometto  quanto  di  sopra.  —  Io 
Crescenzio  di  Ser  Francesco  Ducei  prometto.  —  Io  Girolamo  di 
Deifebo  Bindi  prometto  e  giuro.  —  Io  Annibale  Costanti  (2)  giuro 
e  prometto.  —  Io  Camillo  d'Antonio  Cerini  giuro  e  prometto. 

Alli  5  maggio  1555  si  sono  sottoscritti  l'infrascritti. 

Io  Baccio  Spinelli  giuro  e  prometto  quanto  di  sopra. 

Alli  9  maggio  si  sono  sottoscritti  l'infrascritti. 

Io  Ercole  di  Gabriello,  orafo  viterbese,  giuro  e  prometto.  — 
Io  Matteo  da  Siena,  orafo,  giuro  e  prometto.  —  Io  Lodovico 
d'Adriano  di  maestro  Lodovico  Cucci  giuro  e  prometto.  —  Io  Ba- 
cinetto, affermo. 

Alli  11  maggio  1555. 

Io  Niccolò  Santi,  affermo. 

Alli  12  maggio. 

Io  Claudio  di  Lactanzio  Fongari  giuro  e  prometto.  —  Io  Fabio 
Spannocchi,  uno  del  collegio  de' magnifici  signori,  giuro  e  pro- 
metto. —  Io  Cacciaguerra  Cacciaguerri   giuro  e   prometto.  —  Io 

Camillo...... —  Io  Salustio  Cerini  affermo  e  giuro.  —  Io 

Conte  Annibale  d'Elei  affermo  e  giuro.  —  Io  Cesare  Saracini  af- 
fermo quanto  sopra.  —  Io  Orazio  di  Girolamo  di  Landò  giuro  e 

(i)  Guglielmi.  -  (G.M.). 
(2)  Costami.  -(G.M.)- 
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afTermo.  —  Io  Giulio  Gazari  (1)  giuro  e  affermo.  —  Io  Giulio  Bandini 
giuro  e  prometto.  —  Io  Febo  di  Francesco  Figliucci  giuro  e  af- 
fermo. —  Io  Silvio  Franceschi  giuro  e  affermo.  —  Io  Andrea  Span- 
nochi  giuro  e  prometto.  —  Io  Lutio  Luti  giuro  e  affermo.  —  Io 
Carlo  Cerini  giuro  e  affermo.  —  Io  Claudio  Trecerchi  giuro  e  af- 
fermo. —  Io  Fulvio  Ragnoni  affermo.  —  Io  Austino  Ragnioni 
giuro  e  affermo.  —  Io  Giovanni  Bettini  prometto  e  affermo.  —  Io 
lacomo  Sani  prometto  e  affermo. 

Alti  13  maggio  1555. 

Io  Claudio  Landucci  giuro  e  prometto.  —  Io  Pero  Giovanni 
merciaro  affermo.  —  Io  Giuliano  Cittadini  affermo.  —  Io  Saluslio 
Piccolomini  affermo.  —  Io  Muzio  Piccolomini  affermo.  —  Io  Silvio 
Ragnoni  giuro  e  confermo.  —  Io  Scipione  di  Silvio  Marzi  (?)  giuro 
e  confermo.  —  Io  Scipione  Forteguerri  l?). ...  —  Io  Ventura  giuro 
e  prometto.  —  Io  Annibale  di  Ser  Antonio  Pavoletti  da  Montalcino 
giuro  per  un  altro.  —  Io  Mattiolo  di  lacomo  del  Zanto ,  giuro.  — 

Io  Alfonzo —  Et  io   Sav Ugurgieri   giuro.  —  Io 

Cristofano  di  Giovanni  Gabrielli  giuro  e  prometto.  —  Io  Muzio 
Ghelli  (2)  giuro  e   prometto.  —  Io  Scipione  di   Domenico  Gia- 

chari    giuro.  —  Io  Domenico giuro.  —  Io  Tomaso  Ducei 

prometto.  —  Io  Giovan  Battista  Selva  prometto. 

Alli  Ik  maggio  1555. 

Io  Fabio  di  maestro  Giovan  Maria  Ciani  giuro.  —  Io  Lo- 
renzo di  Giovanni  Donati  affermo.  —  Io  Annibale  di  Francesco 
Marinelli  giuro.  —  Io  Achille  di  Giovanni  Urbani  giuro.  —  Io 
Damiano  Damiani  affermo  e  giuro.  —  Io  Bartolomeo  Giannini  af- 
fermo. —  Io  Giovan  Battista  Pagni  affermo.  —  Io 

giuro.  —  Io  Nicolò  d'Iacomo  da  Siena.  —  Io  Giovan  Battista 

giuro.  —  Io  Crescentio  di  Tomaso  del  Cavalino  giuro.  —  Io  Ca- 
millo di  Giulio  del  Taia  giuro.  —  Io  Fortunio affermo.  — 

Io  Giulio  da  Siena  giuro.  —  Io  Silvio  da  Siena  giuro.  —  Io  Gio- 
van Maria  affermo.  —  Io  Angelo  d'Asciano  affermo.  —  Io  Prospero 

(1)  Agazzarl.  —  (G.M.). 

(2)  Forse  Gabrielli.  —  (G.M.). 
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Pauletti  a  nome  di giuro.  —  Io  Prospero  Pauletli  giuro 

a  nome —  Io  Cesare  di  Girolamo  barbiere  giuro.  —  Io  Pro 

spero  Pauletli ,  a  nome  di ,  giuro.  —  Io di  Giro- 
lamo Ponzi  giuro. . .  —  Io  Girolamo  Ponzi  prometto.  —  Io  Marcello 

Palmieri  giuro.  —  Io  Maestro sartore  giuro.  —  Io  Pietro 

di  Stefano  giuro.  —  Io  Francesco  di  Gigismondo  (1)  giuro. —  Io  Pietro 

da  Reggio ,  a  nome  di ,  giuro.  —  Io  Livio  di  Mino  d'Elei 

giuro.  —  Io  Giovan  Battista  di  lacomo  da  Siena  giuro.  —  Io  Agniolo 
d'Annibale  Simoni  prometto.  —  Io  Conte  Antonio  del  Conte  Lat- 
tanzio d'Elei  giuro.  —  Io  Camillo  di  Ser  Francesco  Ducei  giuro.  — 
Io  Orlando  di  Stefano,  macellaro,  giuro.  —  Io  Emilio  di  Marsilio 

Marsili  giuro.  —  Io  Tommaso  Ducei,  a  nome  di ,  giuro.  — 

Io  Adriano  Ugurgieri  giuro.  —  Io  Giovan  Battista  Fondi  promet- 
to. —  Io  Attilio affermo.  —  Io  Giulio  di  Mariano,  pizzi- 

canniolo  (2)  da  Siena ,  giuro.  —  Io  Zacharia  di  Mariano  da  Scro- 

fiano  affermo.  —  lo  Zaccharia  ,  a  nome  di , ,  affejcq[^p«  —  Io 

Giulio  Spannocchi  giuro  e  affermo  quanto  sopra.., i oH'vk. 

Nomi  di  gente  più  vile  s'è  trascurato  di  trascrivergli ,  quali  si 
possono  vedere  nel  255:  l'abbiamo  passati  con  dire  Io  ^. 

v».i(!  yv,.*„/r  ,,      El  dì  30  settembre  1555.  '  -'=;- 

Quelli  che  anno  giurato  d'esser  fedeli  a  S.  M.  Christianissima, 
e  alla  Republica  di  Siena  ritirata  in  Montalcino. 

Girolamo  Spannocchi.  —  Marcantonio  Puliti.  —  Carlo  Nuti.  — 
Muzio  di  M.  Ambrogio  Nuti.  —  M.  Alfonso  Bardi.  —  Conte  Ne- 
raccio  d'Elei.  —  Marco  Martini.  —  Fabio  Landucci.  —  Ventura 
di  Ghino.  —  Francesco  Borghesi.  —  Ascanio  Placidi.  —  Evandro 
Nuti.  —  lacomo  Vieri.  —  Emilio  Palmieri.  —  Orazio  Bernabei.  — 
Pier  Giovanni  Luti.  —  Giorgio  Tolomei.  —  Salustio  Crudeli.  — 
Scipion  Paul  Armini.  —  Camillo  Verdelli.  —  Giuseppe  Palmieri.  — 
Fulvio  Salvi:  —  Aurelio  Bregioni  (3).  —  Carlo  de' Vecchi.  —  Cinugo 


,     (1)  Sigismondo.  —  (G.M.). 

(2)  Pizzicagnolo,  -  (G.M.).    «^^V"  "»'»«"'  '"    "*'  »**'^"-  **" 

(3)  Cosi  più  in  antico  furono  chiamati  I  Brogioni;  i  quali  vennero  da 
messer  Niccolò  Bregeon  inglese,  fallo  cilladino  senese ,  e  che  fu  autore  di 
questa  casa.- (G.M.).  ,  .  v^m^^  k.- 


DELLA  REPUBBLICA  DI  SIENA  kc.  781 

Cinughi.  —  Maestro  Angelo  Bucci —  Flaminio  Nelli.  —  Volunnio 
Nelli.  —  Lattanzio  Pecci.  —  lacomo  del  Gerraonia.  —  Giulio  del 
Germonia.  —  Fabio  Vannini.  '—  Girolamo  Ugurgieri.  —  Conte 
Ranieri  di  Fuosini.  —  Ser  Niccolò  Turinozzi.  —  Messer  Scottino 
Scotti. 

Il  di  11  di  dicembre  1555. 

M.  Pietro  Sergardi.  —  Ascanio  Basilj.  —  Pfetro  Cenni.  —  Adria- 
no Montauri.  —  Camillo  Ghiandaroni.  —  Alessandro  Forteguer- 
ri.  —  Alessandro  Cacciaguerra.  —  Salustio  Landucci.  —  Asino  (1) 
Tornasi.  —  Giulio  Vannini.  —  Tano  de'Tani.  —  Girolamo  Ve- 
scovi. —  Fabio  Carli  Piccolomini.  —  Anton  Maria  Lippi.  —  Emi- 
lio Simoni.  —  Giovan  Francesco  Legacci.  —  Scipione  Mattheioli.  — 
Tiberio  Sansedoni.  —  Diomede  Nelli.  —  Tiberio  Bindotti.  —  Giu- 
lio Vaj. 

//  di  ultimo  febbraio  1555  (2). 

M.  Ambrogio  Nuti.  —  Il  signor  Mario  Bandini.  —  Ascanio 
Marinelli.  —  Claudio  Piccolomini.  —  Alessandro  Vannocci.  —  Il 
signor  Cornelio  Benti voglio.  —  M."  Giulio  Vieri.  —  Pompeo  Umi- 
di. —  Ascanio  Saracini.  —  Conte  Alessandro  d'  Elei.  —  lacomo 
Turamini.  —  Ottavio  Lucarini.  —  Giovanni  Gostanzi  (3).  —  Sci- 
pion  Vieri.  --  PanGlo  Landucci.  —  Camillo  Cerini.  —  M.  Giro- 
lamo Benvoglienti.  —  Febo  Piccolomini.  —  Demofido  Bindi.  — 
Fulvio,  Flaminio  e  Adriano  Politi  (4).  —  Claudio  Fongari.  —  Bano 
Giovannelli.  —  Scipione  Severini.  —  Fabio  Umidi.  —  Angelo 
Gallocci  (5].  —  Fabio  Gori.  —  Ascanio  Piccolomini.  —  Ugo  Ugur- 
gieri. —  Giovan  Battista  Fondi.  —  Bastiano  Micheli.  —  Niccolò 
Benvoglienti.  —  Pompeo  Saracini.  —  Emilio  Bindi.  —  Alesso 
Pasquali.  —  Febo  Turchi.  —  Francesco  Sozini.  —  Conte  Antonio 
d'Elei.  —  Claudio  Trecerchi.  —  Silvio  Panelini  (6).  —  Muzio  Nu- 
ti. —  Assuero  Rettori.  —  Fulvio  Ragnoni.  —  Annibal  Gostanzi.  — 

(1)  Cosi  il  MS.  del  Benvoglienti,  ma  leggasi  Mino.  —  (G.  M). 

(2)  Secondo  il  comune  stile,  15S6.  —  (G.M.). 

(3)  Costanti,  cioè  la  famiglia  slessa  che  altrove  è  segnata  Gos(anti.(G.  M.). 

(4)  Il  traduttore  di  Tacito ,  e  autore  del  DiUionario  Toscano  più  volte 
stampato.  —  (G.M.). 

(«)  CalloccJ — (G.M.). 
•     (6)  Pannilini.—  (G.M.)- 

App.  Tel.  Vili.  98 
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Giulio  e  Camillo  Placidi.  —  M.°  Annibale  Crudeli.  —  Cesare  e 
Bartolommeo  Sarteani.  —  Orazio  di  Niccolò  Piccolomìni.  —  Fa- 
bio Turamini.  —  Fabio  Landucci.  —  Girolamo  Piccolomini.  — 
Giulio  di  Girolamo  Tolomei.  —  Orazio  Landi.  —  Fabio  e  Aldello 
Placidi,  —  Giulio  Martinozzi.  —  Vincenzo  Cinuzzi.  —  Cesare  Se- 
raGni.  —  Cesare  Tolomei.  —  Venturino  Venturini.  —  Achille 
della  Ciaia.  —  Lattanzio  Cotoni.  —  Silvio  Gabrielli.  —  M.  Giro- 
lamo Tani.  —  Angelo  Fraschini  (1).  --  Cesare  Nuti. 


Dopo  la  detta  lista,  è,  parimente  di  mano  del  Ben- 
voglienti ,  quest'altra  ^^^ 

Lista  de'  cittadini  Senesi ,  che  ritiratisi  in  Montalcino ,  furono 
in  Siena  dichiarati  ribelli  1'  anno  1555. 

Il  dì  22  di  maggio  1555. 

Furono  dichiarati  ribelli  della  città  di  Siena ,  e  banditi  più 
gentiluomini ,  e  fra  l' altri  V  infrascritti  :  11  signor  Cornelio  Benti- 
voglio,  come  cittadino  senese.  —  Il  signor  Mario  Bandini.  — 
Fabio  Spannocchi.  —  M.°  Giulio  Vieri.  —  M.°  Ambrogio  Nuti.  — 
Girolamo  Spannocchi.  —  Mario  Cacciaguerra.  —  Andrea  Lan- 
ducci. —  Marcantonio  Politi.  —  Deifebo  Zuccantini.  —  Carlo 
Nuti.  —  Cesare  Vaiari.  —  Ottaviano  di  ser  Girolamo  Taviani. 

Il  dì  15  di  luglio  1555. 

Furono  banditi  :  Salimbene  Capacci.  —  Nicodemo  Forteguerri. 
—  Pier  Maria  Amerighi.  —  Marcello  Palmieri.  —  Panfllo  Lan- 
ducci. —  Alberto  Cacciaguerra.  —  Pompeo  Umidi.  —  Cacciaguerra 
Cacciaguerri.  —  M.°  Annibale  Crudeli.  —  M.°  Niccolò  (  forse  Cer- 
retani],  —  Fabio  Gori.  —  Scipione  Vieri.   —  Bandino  Tolomei. 

(1)  Maestro  delle  monete  stampale  in  Montalcino.—  (G.M.). 

(2)  Questa  lista  ,  nota  il  Benvoglientl,  vedesi  in  S. Martino  alla  S. Croce, 
grado  V,  N."  4.  -  (G.  M.). 
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—  DemoOdo  Bindi.  —  Girolamo  Bindi.   —  M."  Ascanio  Berlini. 

—  M.°  Marco  Landacci.  —  Salustio  Landuccì.  —  Andrea  Span- 
nocchi. —  Evandro  Nuti.  —  Servilio  Placidi.  —  Adriano  Montani. 

—  Ascanio  di  M.  M.  —  Scipione  Zonzadari.  —  Bartolomeo  Ver- 
delli. —  Cesare  Palmieri.  —  Francesco  Maria  Serafini.  —  Cecchi- 
no Capacci.  —  Simone  Franci.  —  Achille  detto  Chilozzo.  —  Il 
Bernino  (1).  -^  Ascanio  di  Sisto.  —  Andrea  Battilori.  —  Giulio 
Gallerani.  —  Attilio  Bellarmati.  —  Orazio  Pecci.  —  Conte  Antonio 
D' Elei.  —  Ser  Silvio  Franceschini.  —  Ser  Giovan  Battista  Landi. 

—  Ser  Fabio  Boldrini.  —  Ser  Pietro  di  Ser  Sanese.  —  Ser  Onofrio 
di  Raffaello.  —  Ser  Giovanni  Rigaccini.  —  Ser  Poso  Posi. 

(1)  Vedi  il  Diario  del  Sozzioi,  a  pag.  355,  359  e  375.-  (G.M.). 
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IL 


Descrizione  delle  entrate  della  Repubblica  di  Siena 
ritirata  in  Montalcino ,  fatto  a!  %^  di  settembre 
del  i5o7,P'. 

i~t      itI'J     •" —     .Jliiy^v" 


A  laude  de  V  Onnipotente  Dio. 

Sialo  o  vero  descrizione  delle  intrale  che  si  trova  la  Republica 
di  Siena  ritirata  in  Montalcino  al  presente,  fatto  per  ordine  et  in 
presenzia  dell' Illustrissimo  Monsignore  Henry  de  Mesmes,  signor 
di  Malassise,  Consigliere  e  maestro  di  Req.'^  {Requeste)  del  Re 
Christianissimo,  et  capitano  di  Giustizia  de  la  detta  Republica  ; 
a  relazione  di  quattro  gentilhuomini  senesi,  ben  qualificati  et 
informati  per  longa  pratica  e  maneggio  delle  dette  entrate  et  ren- 
dite publiche ,  questo  dì  del  glorioso  Arcangelo  Michael,  29  di 
settembre  1557. 

Ha  in  prima  la  detta  Republica  la  fortezza  e  lenimento  della 
Marsiliana  nella  sua  Maremma  ,  V  entrate  de  la  quale  consisleno 
in  paschi ,  erbatici  e  terralici ,  dove  si  semina  in  parte ,  et  in 
parte  si  fidano  molti  bestiami  d' ogni  sorte  di  paesani  et  forestieri; 
e  si  trova  il  dello  membro  affittato  un  anno  fa  alla  Eccellentis- 
sima signora  Duchessa  di  Castro  per  anni  cinque ,  salvata  la  for- 
tezza a  guardia  publica;  da  renderne  per  il  primo  anno  scudi 
cinquemilia,  et  per  li  altri ,  ogni  anno  scudi  sei  milia.  È  ben  vero 
che  al  presente  la  delta  signora  Duchessa,  per  aggravi   fattili  da 


(1)  Questo  docamento  è  fra  le  Mescolanze  MSS.  di  Uberto  BeDvogllenti . 
nella  Libreria  pubblica  di  Slena,  ma  di  scrlltara  del  500,  e ,  a  quanto  pare, 
originale.  Insieme  con  esso,  si  trova  una  lunga  patente,  del  maggio  1557,  scritta 
in  francese ,  di  Enrico  II ,  con  la  quale  egli  piglia  nuovamente  sotto  la  sua 
protezione  i  Senesi.  —  (G.  M  ). 
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le  croci  bianche ,  com'  ella  dice,  o  per  altri  respelti ,  ella  dimostra 
volerla  relassare  et  rifiutare  Ducati     6000. 

Altri  paschi  e  Dohane  per  bestiami  paesani  et  fore- 
stieri ,  d' ogni  sorte  et  in  gran  quantità  ;  sopra  il  qual 
membro  ogn'  anno  a'  tempi  si  deputano  alcuni  cittadini  ed 
altri  ministri  publici  a  tenerne  cura.  Se  ne  può  e  suol  ri- 
trarre l'anno  quanto  da  basso.  È  ben  vero  che  vi  sonno 
molte  spese  necessarie  per  tal  effetto  »     6000. 

Il  sale  publico,  del  qual  si  lograno  l'anno  moggia 
trecento  in  circa,  riscotendosene  la  valuta,  importarebbe 
ogni  anno  al  publico  »     3000. 

El  lago  di  Grosseto ,  tenendosi  finito  di  reti ,  barchette 
et  altri  instrumenti  necessari  per  pescare ,  come  1'  anno 
in  parte  ordinato  li  cittadini  deputati  a  tal  cura  per  il 
pìiblico,  renderebbe  ogni  anno  di  pesce,  che  si  vende  nel 
dominio  e  di  fuore  di  esso,  computando  scudi  settecento 
convenuti  con  li  agenti  del  Re  per  la  parte  di  Castiglioni 
e  de  l'Abbadia  al  Fango  »     1000. 

Potestarie  sonno  in  questo  dominio  xij,  le  terre  de 
le  quali  rendono  ogni  .anno  certa  intrata  publica,  che  in 
tutto  può  importare  jo     1500. 

Roche  sonno  ordinariamente  in  questo  dominio  dieci, 
le  quali  similmente  rendano  al  publico,  computatevi  le 
spese  che  vi  si  fanno  ogni  anno  »     3000. 

Sonno  in  Montalcino  le  cabelle  del  pane  che  si  vende, 
de  le  quali ,  tenendosi  buona  cura ,  computate  le  spese 
de'  ministri  che  vi  si  tengano ,  possano  rendere  ogn*  anno 
al  publico  »       800. 

Si  sogliano  porre  1'  anno  le  cabelle  dei  grani  e  vini , 
pagandosi  a  tempi  buoni ,  al  publico  ,  del  grano  a  ragione 
di  soldi  trenta  il  moggio ,  e  de'  vini ,  a  ragione  di  soldi 
dieci  per  soma.  Li  quali  denari  riscontrandosi  importa- 
rebbeno  ogni  anno  al  publico  »     1000. 

Vi  sono  ancora  le  cabelle  de' contratti ,  quali  per  la 
povertà  del  dominio ,  e  che  poco  si  vende ,  non  si  eser- 
citano. 

Le  cabelle  similmente  delle  porti  e  de'  passi  per  man- 
tenere le  piazze  munite  di  viveri,  e  altre  robbe  necessarie, 
non  s'esercitano  Ducati  22,300. 
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In  basso  è  scritto: 

Mezedima  alli  29  di  seltembre  1557.  '>ho8  u. 

M."  Giulio  Vieri.  —  Mess.  Girolamo  Spannocchi.  —  Capitano 
Nicodemo  Forteguerri.  —  Niccolò  Spinelli. 

Data  a  Monsignore  alli  primo  d'  ottobre  1557. 


PROSPETTO  DELLE  VOCI  E  LOCUZIONI  di  econo- 
nomia  rurale,  comunitativa  e  pubblica,  che  s'in- 
contrano nella  Descrizione  delle  entrate  e  spese 
della  Repubblica  di  Siena  ritirata  in  Montalcino, 
pubblicata  per  estratti  nel  presente  Volume,  a  pa- 
gine 466-488  {\). 


Allogagione.  Per  Fitto  di  terre  ;  ch'è  diverso  dal  contratto  che  dicevasi 
Terratico  ,  perchè  questo  facevasì  per  una  sola  stagione  o  raccolta, 
e  l'altro  per  ano  o  più  anni.  Si  vedano  gli  esempì  di  M.  Villani  e 
del  Palladio,  citati  nella  Crusca  e  nel  Vocab.  di  Napoli,  sotto  il 
verbo  Allogare.  —  Roccastrada  (134)  :  «  Allogagiooi  di  terre  del 
Comune  solevan  rendere  l'anno  moggia  cinque  ». 

Ancoràggio.  Bell'esempio ,  e  mollo  esplicativo ,  da  potersi  aggiungere 
a  quello  del  Bembo,  riferito  nel  Vocab.  di  Bologna.  Talamone  (12S): 
«  Al  potestà  nostro  non  paghiamo  cosa  alcuna ,  ma  gode  gli  an- 
coraggi de'  legni  che  vengano  al  porto  ».  —  «  Gli  ancoraggi  sono 
della  Republica  ,  et  servano  per  il  potestà  ,  et  si  pagano  in  questo 
modo  ec.  ».  (  V.  la  nostra  stampa  ,  pag.  485-486  ).  —  Dai  Vene- 
ziani codesta  specie  di  tributo  si  disse  ancora  Ancorarlo. 

Angdillaccio.  Voce  usata  sopratutto  nel  Senese ,  e  sinonima  di  Anguil- 
lare ,  che  oggi  ancora  nell'Aretino  ,  e  in  altre  provincie  di  Tosca- 


fi)  Questo  spoglio  fu  compilato  sul  Manoscritto  Intero  di  essa  Descrizio- 
ne ec,  che  trovasi  nella  privala  libreria  del  march.  Gino  Capponi  ;  e  ad  esso 
Manoscritto  si  rireriscono  i  numeri  de' quali  facemmo  oso  per  le  cilazioni. 
I  titoli  del  Comuni  ed  altri  luoghi  potranno  servire  ai  lettori  per  paragona- 
re ,  ovunque  si  possa  ,  le  parti  del  Documento  già  edite  in  questa  Appendice. 
Parteciparono  a  questa  fatica,  e  in  ispecie  nel  ventilare  le  dichiarazioni,  quei 
nostri  colleghi  ed  amici ,  i  cui  nomi  volemmo  perciò  segnati  al  (ine  della 
medesima. 
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na ,  significa  Filare  d' alberi  con  viti.  Argiano  (100)  :  «  Vigne  et 
angaillacci  contenuti  nella  detta  tenuta  ,  ne'  quali  si  è  ricolto  que- 
sto anno  some  cento  di  vino  ». 
A  UN  PAIO  DI  Booi.  Con  la  forma  avverbiale  ,  e  la  forza  di  aggiunto  al 
nome  Terra,  signiGca  Un  pezzo  di  terra  che  può  mantenere  due 
soli  buoi,  ed  essere  da  quelli  compiutamente  lavorato.  Gontigna- 
no  (21)  :  «  Un  pezzo  di  terra  a  un  paio  di  buoi  ». 

Bagnaiuolo.  Per  Colui  che  va  a  prendere  i  bagni;  come  nell'uso  odier- 
no Bagnante.  Sancasciano  (24)  :  «  Li  Bagni  si  venderne  l' anno 
passato  scudi  diciotto  d'oro  ,  et  ne  rimesseno  la  metà,  perchè  non 
vennero  bagnaioli  ». 

(Oggi  bagnaiuolo  è  [per  esempio,  a  Montecatini]  quello  che 
tiene  il  bagno;  o  meglio,  quello  che  serve  ai  bagnanti). 

Baiocco.  Non  ha  esempio  in  Vocabolario ,  né  dai  più  crederebbesi  che 

questa  moneta  avesse  anticamente  corso  in  Toscana.  Talamone  (128): 

«  Per  ciascuna  botte  di  vino  si  paga  [per  ancoraggio]  un  baiocco  ». 

(  Fino  dal  1459 ,  trovasi  nelle  carte  senesi  rammentata  una 

moneta  col  nome  di  Biocchi  ;  i  quali  erano  di  due  sorte  :  vecchi  e 

■  ;    nuovi.  Nei  primi  andavano  9  oncie  e  15  danari  d'argento  per  lib- 

-«)  bra  ;  e  nei  secondi,  oncie  9  e  12  danari.  —  Il  bajocco  odierno  è 
moneta  grossa  di  rame). 

Banco  del  civile.  A  significare  Ciò  che  rende  di  profitti ,  per  tasse  ed 
altro ,  il  tribunale  che  conosce  delle  quistioni  civili.  Chiusi  (35)  : 
«  Al  cancelliere  de  la  Comunità  lire  cinquanta,  et  il  banco  del 

»T«5  civile  ». 

Bandita.  Voce  usata  nel  nostro  Documento  intorno  e  più  di  settanta- 
cinque volte.  Il  suo  più  proprio  ed  originario  significato  si  è  quello 
di  Terreno  sul  quale  gli  nomini  di  un  comune  hanno  il  diritto  per- 
petuo di  pascolo  e  di  legnatico  :  onde  poi  vennero  gli  altri  che  la 
Crusca  dichiara ,  di  Luogo  ov'  è  proibito  il  cacciare  o  il  pescare  ; 
ed  anche  di  Luogo  riservato  per  pastura.  Ecco  esempi  da  poter 
meglio  mostrare  la  estensione ,  ed  anche  gli  usi  diversi  che  face- 
vansi  di  tale  riserva  o  diritto.  Poggio  a  le  mura  (100)  :  «  Bandita 
di  ghianda  per  ingrassare  dieci  a  dodici  porci  ».  —  Sasso  di  Ma- 
remma (102)  :  «  Un'  altra  bandita ,  qual  consiste  in  terratici , 

rende  quattro,  fin  sei  some  di  grano  l'anno  ».  —  Roccastrada  (134)  : 
«  Bandita  de  la  ghianda  »  ;  e:  «  Bandita  da  ghiande  ».  —  Istia 
d'Ombrone  (137)  :  «  La  bandita  de'  confini  ».  —  Sassoforlino  (143)  : 
«  Bandita  di  ghiande  né  herbe  non  haviamo  ,  perchè  già  ce  le  levò 
VI    Pandolfo  Petrucci,  et  le  ridusse  a  dogana  ».  —  Roccatederighi  (143): 

RiH  «  La  bandita  de  la  selva  per  ghianda  ».  —  Ivi  (144):  «  Il  pasco 
bandita  »  [con  che  veramente  sembra  indicarsi  la  terra  riservala 
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■« 

per  pastora,  ma  è  notabile  la  locazione].  —  Haiti  (152):  «  Ban- 
dita d'erba  ,  foglia  et  ghiande  ». 

(Oggi  col  nome  di  Bandita,  intendesi  nelle  Maremme  un 
Pezzo  di  terra  chiuso  con  siepe,  e  destinato  alla  pastura  de'  ca- 
valli ) . 

Bànditaccia.  Peggior.  di  Bandita  ,  col  quale  sembra  alludersi  alla  ste- 
rilità ,  o  altra  non  buona  condizione  del  terreno  riservato.  Incon- 
trasi tre  volte  nel  nostro  Documento;  cioè  a  pag.  109,  140  e  14S. 

B&NDiTELLA.  Dim.  di  Bandita:  se  non  che,  quand'era  osato  secondo  il 
valore  primitivo  di  Bandita  ,  significava  che  il  dritto  del  pascolo 
e  legnatico  fosse  limitato  a  tempo  breve.  Incontrasi  sette  volte,  e 
per  le  due  prime ,  in  questi  termini.  Campiglia  (18)  :  «  La  ban- 
dilella   de  la   montagna  a   herbaggio  s'  è    venduta lire    qua- 

'"    raut'otto  »;  —  «  Bandìtella  di  stoppie  si  vende  l'anno  lire  vinti 

'*  -  cinque  ». 

Buda.  Quand'è  distinto  da  Grano  e  da  Orzo,   significa  la  Vena ,  che 

serve  principalmente  per  biada  de'cavalli  e  delle  bestie  da  soma. 

'''    Nei  paesi  che  producono  in  copia  Fave  e  Formentone  ,  il  nome  di 

*''''   Biada  suol  darsi   in   ispecie  alla  prima  di  coleste  derrate.  Poggio 

'^"     alle  mura   (99)  :  «  Solevano  seminare  moggia  quaranta  cinque  di 
.     grano,  moggia  quattro  di  biada  e  due  di  orzo  ».  —  Argiano  (100): 
'  '  «  Si  soleva  seminare  moggia  sessanta  di  grano  ec,  e  solevano  se- 
minare moggia  quindici  di  biada  ».  —  Cinigiano  (111)  e  Monlor- 
giali  (114)  :  V.  questi  esempi  sotto  Terratico. 

BiCHERMA.  V.  Lettere  di  Bicherna. 

BoRsiERE.  Cosi  leggiamo,  e  non  Borsielte ,  come  sembra  avere  il  no- 
stro apografo ,  con  modo  non  solo  a  noi  sconoscinto ,  ma  eziandio 
inesplicabile.  Caslelnuovo  dell'Abbate  (89  -  tra  le  uscite  della  comu- 

''"    nilà):  «  Borsiere  del  Comune  lire  sei  l'anno  ».  —  Borsiere  dice- 

'^' '  vasi  Colui  che  riscuoteva  e  pagava  il  danaro  delle  comunità,  e  che 
dai  moderni  dicesi  Cassiere.  Vedasi  il  Ducange ,  alla  v.  Borsarius. 
—  In  una  antica  legge   senese   si    leggono  queste  parole  :   «  Sia 

'"  «  espressamente  proibito  a  tulle  le  Comunità  di  fare  o  tenere  un 
«  altro  e  più  d'un   solo  Camerlengo,  Depositario,  Collere,  Gabel- 

•^'^   «  lotto  0  Borsiere,  che  tenga  conto  di  tutte  l'entrale  o  ascile  ec.  » 

«Hi 

Casella.  La  Crusca  non  registrò  questa  voce,  che  trovasi  in  molti  an- 
tichi; e  nei  Ricordi  di  Baldiccione  de'Casalberli,  è  CabelloUo  nel 
senso  di  Riscolilore  delle  gabelle.  Preghiamo  i  lettori  a  por  mente 
'  non  tanto  ai  replicati  esempi  di  tal  nome,  quanto  all'istoria,  per 
cosi  dire  ,  che  ci  è  dato  poter  qui  offrire  di  esso.  San  Quirico  (90): 
«  La  Republica  gli  donava  la  cabella  d'essa  terra,  che  erano 
■'     r  hosteria  ,  contratti  e  pan' a  vendere;  et  posseva  valer  detta  ca- 

App.  Voi.  Vili.  99 
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bella  l'anno  da  li  quaranta  cinque  alli  cinquanta  fiorini,  ma  adesso 
la  detta  cabella  resta  inutile  ».  —  Con  forse  tre  altri  esempi  del 
mero  vocabolo. 

Cabella  de' contralti;  cioè  quella  che  ricavavasi  dalle  lasse  pa- 
gate dai  contraenti  in  proporzione  del  pregio  delle  cose  contrattate. 
.^,      Monlalcino   (lOS)  :    «  Cabella   de' contratti   soleva  fruttare    scudi 
.,,^    Irentacinque  l'anno  in  circa  ». 

j  ..  Cabella  del  biado.  Chiusi  (34)  :  «  La  cabella  del  biado ,  per  la 
I  quale  si  paga  a  ragione  di  mezzo  soldo  per  staio  di  grano,  et  altre 
f,,      biade  ». 

.,..        Cabella  della  carne;    ossia   la   pagata  da  quelli  che  volevano 

aver  licenza  di  vendere  la  carne.  Chiusi  (34):   La  cabella  de   la 

carne  si  vende  l'anno  lire  secienlo  quaranta  ». 

jj.  Cabella  della  carne  del  bufalo;    che  altrimenti   potrebbe  dirsi 

della  mala  carne  ,  la  quale  già  in  Siena  soleva  vendersi  alla  Co- 

j.j     slaccia  di  Fontebranda.  Grosseto  (124)  :  «  La  cabella  de  la  carne 

j^ij    jlel  bufalo  si  vende scudi  due  d'oro  l'anno  ». 

fb  »mv      ^"^^''<*  <^^'^^  castagne.  Grosseto  (123)  :  «  La  cabella  de  le  casta- 

,     gne  si  vende scudi  uno  e  mezzo  l'anno  ».  —  Oltre  alla  gabella 

j.       delle  castagne ,  eranvi  anche  quelle  delle  staffette  e  de'confortini ,  che 
si  pagavano  dai  venditori  di  tali  cose. 

Cabella  delle  robe  che  escono  ec.  Monteano  (140):  .f  La  cabella 
delle  robbe  che  escano  del  castello,  lire  cinque  »»>„,  ..v-m., 

Cabella  del  mercato;  vale  a  dire  la  imposta  a  coloro  che  por- 
tavano bestie  o  robe  ne'  luoghi  ove  facevasi  il  mercato.  Paganie© 
(1S6)  :  «  Le  cabelle  del  mercato  1'  anno  si  solevano  già  vendere 
ottanta  e  cento  lire  a'  tempi  buoni  :  da  la  guerra  in  qua  qgn  si 
vendano,  perchè  non  si  fanno  mercati  ».  :(i..  .su.. 

Cabella  del  passaggio,  pagata  da  quelli  che  passavano  per  una 
comunità  con  bestie,  od  altre  mercanzie.  Celle  (27):  «  Le  cabelle 
del  passaggio,  l'anno,  lire  cento  vintuna  ».  —  Fighine  (30):  a  La 
cabella  del  passaggio  si  vende  l'anno  ordinariamente  lire  dieci  ». 
—  Abbadia  S.  Salvadore  (37)  :  «  Cabella  del  passaggio  si  vende 
l'anno  lire  trenta  sette  et  soldi  sette  ». 

Cabella  del  pedaggio.  Pian  Castagnaio  (44)  :  «  Al  messo  nostro 

del  Comuno  diamo  il  mese  lire  sei ,  olire  a  la  cabella  del  pe-; 

-^  «faggio  applicatali  ordinariamente  ». 

...  „.       Cabella  de' poponi.  Monlalcino  (105):   «  Cabella  de' poponi  lire 
trenta  cinque  l'anno  ».  u  • 

Cabella  grossa  ;  forma  ritraente  dal  senso  più  generale  della  pa-^  •, 
.i^rpla  ,1  quando   vien  posta  come  nome   collettivo.   Chiusi   (33-34)  :.^j. 
«  La  cabella  grossa  si  vende  l'anno  lire  mille  cento  olio,  trattene 
le  veci;  et  consiste  la  detta  cabella  di  contralti  di  dote,  vendite, 
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'^'^*  pasture  di  bestiami,  vino  a  chi  ne  vende,  il  passaggio  di  mercan- 

^'  tie  e  bestiami ,  e  qaaltro  soldi  per  testa  de  la  ditta  città  e  corte  di 

'^  Chiuci  ». 

CÌbelltere.  Gabelliere  ;    nome   già  dato  a  chiunque   avesse  in  affitto 

una  gabella  qualsiasi  vendutagli  da  una  comunità.  Castigiion  d'Or- 

'■"  eia  (5)  :  a  Già  la  Republica  soleva  fare  un  cabelliere  ». 

Caciaia.  Luogo  o  stanza  ,  guarnita  di  graticci ,  od  anche  di  tavole,  per 

mettervi  ad  asciugare  e  conservarvi  il  cacio  (  11  volgarizzatore  di 

Palladio  usò  cosciale  per  significare  i  graticci  che  servono  a  tal  uso. 

V,  il  Vocab.  di  Verona).  Campagnatico  (<49)  :  «  Ha  ne  la  terra 

ana  casa  in  luogo  detto  la  Roga.... ,  et  un'altra  stanzetta  [qui  per 

piccolissima  casa  o  capanna]  con  la  caciaia ,  et  un'  altra  casetta  ». 

Campaio.  Il  nostro  Documento  ne  somministra  più  di  trenta  esempi.  La 

sua  significazione  è  veramente  generica  ,  come  voleva  il  fu  nostro 

cooperatore  Francesco  Dei  nella  correzione  posta  in    questa   Ap- 

■'^' pendice  ^  Tom.  I,  pag.  46;  cioè   di  Guardia   delle  campagne,  o 

'  '''  Guardia  campestre.  Quasi  tutti  i  Comuni  della  già"  Repubblica  Mon- 

'**'*  lalcinese  avevano  il  loro  Campaio  ;  e  se  questo  nome  vien  dichia- 

"^   rato,  alla  pag.  142,    per   Sassofortino  «  Alla  guardia  de' paschi, 

''''  cioè  campaio ,  lire  novantasei  l'anno  »  ,  è  pure  da  osservarsi,  nella 

'    denunzia  di  Grosseto,  a  pag.  125:  «  Al  campaio  delle  vigne  scudi 

■  '    vintiquattro  d'oro  l'anno  ».  Ogni  Comune   destinava  un    officiale 

'^'    particolare  alla  guardia  di  que'  terreni  che  più  erano  in  esso  d'im- 

*'''  portanza ,  e  più  soggetti  ad  essere  danneggiati  :  e  il  campaio  era 

in  realtà  un  sorvegliante  e  un   denunziatore  ex-officio ,  che  avea 

-'^  dipendenza  e  doveva  immediatamente  corrispondere  col  notaro  del 

danno  dato,  la  cui  stima  doveva  farsi  egualmente  da  esso  campaio. 

II  quale  in  Siena  (come  appare  dai  documenti)  aveva  giurisdizione 

'''*'  ed  autorità  maggiore  ,  che  nelle  altre  comunità  del  dominio. 

Capitolato.  Agg.  di  terra  o  simile ,  che  abbia  particolari  convenzioni 

0  capitolazioni  col  governo  della  madre  patria.  Sancasciano  (22)  : 

«  Per  ròcche  non  si  paga  ,  essendo  terra  capitolata  colla  Republica 

Senese  ».  Fighine  (29)  :  «  A  ròcche  non  si  paga ,  per  esser  terra 

'       capitolata  ».  *^-* 

"''  (Assai  diversa  era  la   condizione  delle  terre  che  di cevansi 

^^'  capitolale,  o  spontaneamente  datesi  in  accomandigia ,   da  quelle 

'•♦^   che  si  chiamavano  censuali.,  ossia  le  venute  in  forza  del  comune 

principale,  o  da  esso  ab  antico  possedute.  Tra  gli  altri  privilegi 

"     ed  esenzioni  che  le  prime  godevano,    era   anche  quello  che  gli 

abitatori  non  fossero  tenuti  a  pagare  né  censi  in  danaro ,  né  altre 

gravezze;. 

Capitolazione.  Colla  relazione  e  nel  senso  espressi  qui  sopra.  Chiusi  (33): 

«  Alla  ròcca  né  al  bargello  non  paghiamo  niente,  per  la  capitola- 
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zione  con  la  Republica  di  già  cenlo  cinquanta  anni  o  più  ».  Abbazia 
San  Salvadore  (36)  :  «  A  ròcche  o  castellani  non  paghiamo  ne  ha- 
viamo  mai  pagato  per  le  capitolazioni  haviamo  con  la  Republi- 
ca ».  —  «  Al  bargello  di  campagna  paghiamo  Tanno  lire  dugento 
quaranta ,  se  bene  per  le  capitolazioni  la  Republica  ci  promesse 
non  si  pagherebbe  ».  —  Islia   d'  Ombrone    (137)  :  «  Ròcche  non 
paghiamo  per  capitolazione  ». 
CASàLiNo.  Esempio.  Pari  (158)  :  «  Un  pezzo  di   terra   con  un  poco  di 
casaline  ».  (È  ancora  in  questo  Volume,  nei  Ricordi  di  Baldic- 
cione  dei  Casalberti.  Il  Politi  non  ha  questa  voce;  bensì  Casalone, 
^     ch'egli  spiega  :  casa  disfalla.  —  Forsechè  casalino,  ne'  paesi  di  cui 
\^     trattasi ,  potè  chiamarsi  l'abitazione  del  logaiuolo,  mentre  quella 

del  mezzaiuolo  dicevasi  podere  ). 
Casalinaccio.  Peggiorai,  di  Casalino.  Batignano  (121)  ;  «  Vi  sono  anco 

ne  la  terra  casalinacci  quattro  inabitabili  ». 

Chiosa.  Per  Terreno  oggidì  coltivato  a  viti  ed  olivi ,  od  anche  a  pomi 

ed  a  grano ,  e  recinto  con  ripari  di  siepi ,  di  stecconati  od  altri , 

per  guarentirlo  dal  danno  che  recano  i  bestiami.  Non  n'è  menzione 

nella  Crusca.  Contignano  (21):    «   Una  chiusa  di  stala  dodici  in 

^      circa  ».  Mandano  (53):  «  Le  chiuse  de  le  vigne  ».  Ripa  di  Val- 

ij     dorcia  (160)  :  «  Una  chiusa  di  staia  sedici  o  diciotto  in  circa  >  in- 

^^     sieme  con  una  vigna  ec.  ;   la   qual  chiusa    e  vigna  lavora  a  sue 

mani  il  detto  Salvestro  fattore  ».   E   in  altri  dieci  luoghi ,  per  lo 

più  coU'aggiunto  a  olivata  »  ,  e  una  volta  cogli  addiettivi  «  olivata 

e  macchiosa  ».  —  Vedasi  anche  il  Diario  del  Sozzini. 

CiviEBA.  Bottega  da  vendere  le  civaie  a  minuto  ?  Fighine  (30)  :  «  Pi- 

zicaria  o  civiera  né  vigne  non  haviamo  ». 
CoLTORE,  sincopato  da  Collettore,  e  vale  Raccoglitore,    Riscotilore  , 
Esattore.  È  ancora  nel  Diario  del  Sozzini.  —  Celle  (27)  :  «  A'col- 
lori  del  grano  [  di  quello  ,  come  pare,  che  riscolevasi  pei  terralici  ] , 
e  sindacatori ,  e  sindico  ordinario ,  lire  quaranta  in  tutto  ».  Mon- 
j.      lalcino  (106):  a  Collere  de  le  tasse  e  cabelle,  lire  cinquanta  l'an- 
no ».  —  Ed  altre  due  volte. 
Concia.  Conce,  al  plur. ,  per  gli  Acconcimi  o  i    Fornimenti  necessari 
j      affinchè  un  edifizio,  o  macchina,  o  simile,    possa  fare  l'ufficio 
,,      suo.  Istia  d'Ombrone  (139):  «  Un  altro  molino  ha  le  conce  gua- 
ste ,  che  acconcio  soleva  rendere  il  medesimo  »  [cioè  staia  quaran- 
tadue di  grano]. 
Confine.  Confini  fu  già  nome  di  una  delle  entrale  delle  comunità,  con- 
sistente nell'affitto  delle  erbe  che  potevansì  raccogliere  dalle  stri- 
sce di  terra  lasciate  incolte,  presso  al  conGne.  Cotono  (109):  «  Li 
confini ,  che  consistono  in  pasture  ,  da  due  anni  in  qua  non  si  son 
v.^p^ati  ».  Cinigiano  (ili):  «  L'erbe  de'confìni  per  pastore  si  so- 


DI  VOCI  E  MANIERE  ec.  793 

giion  vendere  l'anoo  scadi  x  in  mi  in  circa  ».  Grosseto  (122)  : 
(c  L'  herbe  de'conGni  si  venderno  l'anno  1556  scadi  dugenlo  dieci 
d'oro  ».  Roccastrada  (134)  :  «  Confini  delle  terre  de  le  vigne  ». 
Paganico  (156)  :  «  Confini  larghi  e  stretti  ».  —  Ed  altre  volte. 

Contatore.  Ufficio  che  andava  talvolta  unito  a  quello  del  Coltore,  come 
dimostra  l'esempio.  Samprugnano  (46)  :  «  Al  coltore  e  contatore  di 
bestie ,  l'anno ,  lire  16  ».  Era  officio  del  conlalore  l'annoverare  le 
bestie  che  entravano  nei  pascoli ,  affinchè  non  fossero  fatte  frodi 
dai  vergari,  vendendo  le  vecchie  e  comprandone  delle  nuove.  Chia- 
mavansi  poi  Calle  que'  luoghi  dove  davasi  il  passaggio  nella  Marem- 
ma ai  vergari  che  colle  loro  mandre  scendevano  dal  Casentino.    ^\^ 

CoBTE.  Per  Tutta  la  terra  addetta  ad  un  Comune  ,  e  sottoposta  alla  saa 
giurisdizione  amministrativa  ;  Territorio.  Onde  può  riconoscersi  er- 
ronea la  dichiarazione  fatta  di  tre  diversi  passi  del  Borghini  nel 
Vocab.  di  Verona.  Castiglioni  d' Orcia  (5)  :  «  Tutta  la  corte  di  Ca- 
stiglioni  può  girare  in  tutto  miglia  dieci  in  dodici  in  circa  ».  Ròcca 

di  Valdorcia  (9)  :  «  Tutta  la  corte  nostra gira  circa  sei  miglia  ». 

Abbadia  San  Salvadore  (39)  :  «.  Quelli  che si  mandano  a  rive- 
dere li  confini  della  corte  con  li  nostri  convicini  ».  E  forse  altre 
ondici  volle. 

Danno  dato.  Esempio  per  quei  compilatori  di  Vocabolari  i  quali  si 
accorgeranno  che  il  registrare  Dannajuolo  senza  spiegare  il  Danno 
dalo ,  è  superfluità  congiunta  a  difetto.  Abbadia  San  Salvadore  (37): 
a  II  danno  dato  [cioè  la  gabella  del  danno  dalo]  non  si  vende ,  per- 
chè non  si  trova  chi  lo  compri ,  perchè  non  vi  son  bestie  ».  Ed 
altre  due  volte,  a  pag.  Ili  e  145  del  nostro  Documento. 

Dazio  ordinario.  Pare  che  con  questo  nome  solesse  indicarsi  la  Tassa 
imposta  sulle  persone  o  sui  fiati ,  la  Capitazione ,  e  il  Testatico. 
Castelnuovo  dell'Abbate  (88)  :  «  Dazio  ordinario  per  ogni  sei  mesi 
lire  vinti  sei  ».  —  Sant'Angelo  in  Colle  (93)  :  «  Dazio  ordinario 
a  soldi  vinti  per  huomo ,  che  importa  lire  trenta  cinque  l'anno  ». 

Decreto.  Per  Concessione  graziosa  che  facciasi  da  un  governo  ;  come 
assoluzione  da  qualche  debito ,  o  pena ,  esenzione  o  dispensa  da 
qualche  obbligo,  ec.  Radicofani  (15):  «  Vi  ha  messo  poco  fa  del 
bestiame  [parlasi  delle  terre  di  un  ribello]  Lelio  suo  figlio ,  il  qual  si 
dice  haver  decreto  delti  detti  beni  da  Monsignor  di  Monluc  ».  — 
Montalcino  (104)  :  «  Si  soleva  pagare  lire  nove  cento  settanta  otto 
per  ogni  sei  mesi,  ma  adesso  n'hanno  decreto  per  dieci  anni  per 
causa  de  l'assedio  ». 

Detta,  sust.  Della  fallila.  V.  Faluto. 

Distendìno.  Maglio  col  quale  tirasi  il  ferro  nelle  dimensioni  più  piccole; 
a  diflTerenza  della  Ferriera ,  che  serve  a  tirarlo  nelle  maggiori  di- 
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'^^  mensioni.  È  voce  tuttora  usata  in  Pistoia,  e  in  altri  luoghi.  Castel 
'^  del  Piano  (71)  :  «  Ci  haveva  ancora  un  distendino  di  ferro,  guasto 
■'^    in  lutto  ». 

Ea&ATico.  Questa  voce  fu  dichiarata  bastantemente  nel  Vocab.  di  Na- 
'^"'  poli;  la  qual  dichiarazione  cosi  al  nostr' uopo  dovrebbe  adattarsi: 

'    Facoltà  di  far  erba  nelle  terre  riservate  dei  Comuni;  la  qual  fa- 

''  colta  vendendosi,  diveniva  cosi  una  delle  entrate  di  essi.  È  circa 
"^"■'nove  volte  menzionalo  nel  nostro  Documento,  e  qualche  esempio 

"^^  può  vedersi  nei  brani  da  noi  già  pubblicali. 
Esente.  J)are  una  cosa  esente ,  Darla  senza  riceverne  prezzo  ,  o  gratis. 

''  San  Quirico  (91):  «  Un  forno  già  se  ne  cavava  lire  dodici  l'anno: 
'"**  adesso  lo  danno  esente ,  per  carestia  d' huomini  e  di  legna  ». 

Falce.  Per  lo  Nome  di  un  modo  di  misurare  o  apprezzare  l'ampiezza 
dei  prati ,  desumendola  dal  numero  degli  uomini  che  conviene  im- 
piegarvi per  falciarli.  Poggio  a  le  mura  (100):  «  Prati   per    falci 
"^'  diciollo ,  che  possono  rendere  some  cento  vinti  di  fieno  ». 
Fallito,  add.  Detta  fallila ,  usato  a  significare  Quelle  parli  o  prese  di 
terreno,  che  destinale  a  darsi  a  lerralico,  restavano  non  lavorate, 
per  mancanza  di  braccia,  o  per  non  aversi  di  che  pagare  le  opere 
'''■^  o  comprare  la  semente.  Sancasciano  (22):  «  Terralici  si  pagano  a 
oKr  ragione  d'  ogni  quattro  l'uno  ;  et  lavorati  tutti  li  terreni  rendareb- 
•(:^   beno   l'anno  moggia  vintisene  di   grano.   Nondimeno,  perchè  ci 
■'^^  sono   molle   delle  fallile ,   et  non  lavorano  et  son  povarissimi , 
'   '  l'anno   prossimo   passato  ha  ricollo   solo   moggia  vintuno  et  un 

quarto  ». 
Febbieba   Voce  da  dichiararsi  meglio  che  non  si  è  fatto  finora  nei  no- 
.09!  gtri  Vocabolari.  Noi  supponiamo  che  possa  significare  quel  Maglio 
r8(9<  pji^  grosso  da  distendere  il  ferro,  di  cui  si  è  dello  più  sopra  alla 
oi*r  V.  Distendino,  unitamente  alla  stanza  o  dificio  entro  al  quale  esso 
«  '  era  collocato.    Castel   del   Piano  (69)  :  «  La  ferriera  del  Comuno 
sf«   si  soleva  vendere,  et  potrebbe  dare  l'anno  lire  cento  vinti;  ma 
'^*     per  esser  guasta  dal  diluvio,  non  frulla  niente  ».  E  (70)-.  «  Una 
i^i'   ferriera  guasta  ».  E  (71)  :  «  A  lato  de  la  ferriera  ci  ha  anco  una 
•?'*'  casa  nuova  »;  —  «  D'intorno  alla  detta  casa  e  ferriera  ». 
Fida.  È  ,  primieramente,  il  Contratto  che  si  fa  tra  i  proprietarii  e  i  pa- 
stori del  bestiame ,  concedendosi  dai  primi  agli  altri  tanto  terreno 
'""'   quanto  può  ad  essi  bisognare  per  pascolo  delle  loro  mandre;  poi 
anche  il  Terreno  o  Porzione  del   terreno  così  conceduto.  Questo 
nome  sembra  derivalo  non  tanto  dall'affidare  che  i  Comuni  faces- 
sero i  compratori  circa  il  mantenimento  della  cosa  venduta  (e  però 
ben  dichiara  il  Politi ,    comechè  con  la  solita  brevità ,   Assicura- 
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i^ento  di  pastura  per  i  bestiami),  quanto  invece  dal  fidarsi  che 
facea  di  questi  il  venditore  rispello  al  pagamento  delle  somme  con- 
venute. Il  nostro  Documento  ne  somministra  ben  dieci  esempi , 
de' quali  ecco  i  più  notabili.  —  Nel  senso  di  Contratto  ec.  —  San- 
casciano  (23)  :  a  Li  paschi ,  per  fide  di  lor  bestiami  grossi  e  mi- 
nati, si  son  venduti lire  sessanta  ».  —  Saturnia  (54)  :  «  Si  ven- 
dè [  la  bandila  ]  scudi  trenloUo  d'oro  per  fide  a  più  persone  ».  — 
Nel  senso  di  Terreno  ec.  —  Ròcca  di  Valdorcia  (8)  :  «  Fide  di  be- 
stiame si  son  vendute  per  due  anni  ».  —  Pari  (86)  :  «  Paschi , 
fide ,  herbe ,  bandite  ». 

(Ipoh  ^^^  Napoletani ,  Fida  si  fa  sinonimo  di  Pastura,  ed  è  termine 
del  cosi  detto  Tavoliere  di  Puglia.  Sembra  ancora  che  questo  no- 
me si  adoperasse  a  indicare  quelle  Porzioni  o  Sezioni  del  lago 
di  Chiusi ,  che  si  appaltavano  a  compratori  diversi  per  la  pesca. 
V.  Arch.  Stor.  Ital.  Append. ,  1 ,  172. 

Fidare.  Dare  a  fida ,  o  a  fido.  Arcidosso  (63)  :  a  L'  uso  de  la  co^te  si 
suol  vendere  e  fidare  l'anno  per  scudi  dodici  e  mezzo  ». 

Foriere  ,  per  Messo  straordinario ,  e  forse  incaricato  di  procacciare  i 
foraggi  per  le  milizie.  Radicofani  (13)  :  «.  Al  foriere  del  Comuno 
già  per  più  anni  poi  che  cominciò  la  guerra ,  si  danno  l'anno  lire 
novanta  spi  ». 

Fornello.  Fornelli  da  mórtina  ,  dicevansi  (  come  sembra  )  que'  piccoli 
forni  ove  ponevasi  a  rasciugare  e  seccare  la  mortine  o  mortella , 

MiK^  quale  triturata  serve  ancora  oggidì  a  conciare  le  pelli. 

Tatti  (152):  «  Hosteria  ,  macello' ec,  forni ,  castagni ,  fornelli 
da  mortina ,  et  altre  simili  intralelle  nostre  quest'anno  si  son  ven- 
dute in  tutto  scudi  trenta  d'oro  ». 

(Più  ampli  schiarimenti  intorno  all'uso  della  mortella,  ed  allo 
zelo  dei  legislatori  per  late  prodofto ,  si  avranno  negli  Statuti  Pi- 
sani ,  oggi  in  catpff  di  stampa  per  cura  del  nostro  collega  Prof.  Bo- 
naini).  „i,i  -,  « 

Gbundaio.  Macchia  di  quércie  ove  possono  raccogliersi  le  ghiande  ca- 
dute in  terra ,  e  la  Facoltà  medesima  di  raccoglierle ,  che  talvolta 
vendevasi  dai  Comuni.  Monlegiovi  (72)  :  «  Tutti  li  terratici....,  gli 
erbatici,  ghiandaii  e  ruspoli,  el'hosteria  e  forno  e  macello  si  son 
venduti  insieme  ». 

Ghiandìo.  L'azione  del  coglier  ghiande ,  e  la  raccolta  di  esse,  che  af- 
fìttavasi  e  vendevasi .  come  si  è  dello  di  sopra.  (  V.  Guiandaio  ). 
Campiglia  (18)  :  «  La  selva  del  ghiandio  de  la  Comunità  s'è  ven- 
duta   lire  quaranta  ec. ,  et  si  vende  più  o  manco,  secondo  vi  è 

de  la  ghianda  ».  —  Neil'  uso  odierno  Ghiandio  preiidesi  ordina- 
riamente p,9f  Abt^pndauza  di  gh,ia^de.  ,.,.     ,  ,  ..»;,,;.,•.- 
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Granaiolo.  Per  Colui  che  ha  cura  di  custodire  e  vendere  il  grano  di 

proprietà  del  Comune.  Sancasciano  (24):  «  Al  granaiolo  de  la  Co- 
•  **i  munita,  l'anno,  lire  sedici  ». 
GuABDiA.  Guardia  alla  porla.  Chiusi  (35)  :  «  A  la  guardia  del  Comune 

a  la  porta  ,  l'anno lire  dugento  vinti  quattro  ». 

-09V  irt  Guardia  della  corte.  Ròccatederighi  (144)  :   «  A  la  guardia  de 

la  corte  [vedasi  questa  voce  a  suo  luogo]  lire  novanta  sei  l'anno  ». 
*®'^         Guardia  delle  Bandite.  Alle  pag.  118.  119,  148,  e  Ròccaslra- 
'  '"da  (134)  :  «  Per  due  guardie  della  bandita  da  ghianda,  per  quattro 

mesi ,  lire  sessanta  quattro  ». 
,'"'•'  Guardia  de'paschi.  Lo  stesso  che  Campaio.  Vedasi  il  primo  degli 

"'*  esempì  riportati  sotto  la  v.  Campaio. 

"^''         Guardia  de'prati.  Ròccaslrada  (134)  :  «  Alla  guardia  de'prati , 
■*'^- l'anno  ,  lire  trenladue  ».***'♦■-'  "^  .oii«>f.-ijii.4<jt.  »«  mh  ,  leyiH^  ili 

Incolta  ?  Poggio  a  le  mura  (99)  :  «  Solevano  seminare  moggia  dieci  di 
grano,  et  disse  averci  ricolto  moggia  ottanta;  imperò  s'intende 
'^"incorporato  con  la  semente  e  incolta  ».  Cosi  il  nostro  Manoscritto; 
""'ma  tutto  conduce  a  credere  che  debba  correggersi  Ricolta. 

Lettera.  Lettere  ordinarie  di  Bicherna,   o  della  Bicherna.   Róccaslra- 

""   da  (133)  :  «  Alla  Republica  si  soleva  pagare  lire  dodici  l'anno  per 

'■'' lettere    ordinarie  di   Bicherna,    et  altri    magistrati   ».    Maglia- 

no  (145)  :  «  Per  lettere  ordinarie   di  Bicherna  solevamo  pagare 

-^' uno  scudo  per  semestre  ».  Tatti  (152)  :   «  Per  lettere   ordinarie 

*"?  de  la  Bicherna  solevamo  pagare  l'anno  lire  dodici  ».  —  Ed  altre 

volte. 

^j'/'         (Il  magistrato  detto  della  Bicherna  fu  già  de'  principali  al  tempo 

"'  :  della  Repubblica,  ed  il  primo  dopo  quei    che   erano  di  governo. 

'   Il    nome  di  Bicherna  è  tedesco    [da  Buchern,   plurale  di  Buch, 

libro],  e  significa  luogo  ove  si  conservano  i  libri  delle  pubbliche 

ragioni ,  onde  in  esso   trattansi  i  negozi  del  fisco  e  delle  pubbli- 

'   che  entrale.  Può  consultarsi  il  Gigli,  Diario  Sanese,  II,  595,  596  ). 

LovERE  ,  o  LovERo.  Idiotismo ,  invece  di  Rovere.  Montorsaio  (154).  «  La 

"•    vendita  de'Ioveri ,  l'anno,  lire  quattro  ». 
no«ì 

Macello  della  carne  buona.  ì  .,  ,  ,,_  ^^,  .,        ^„.  ^ 

.  „    .  f  Nel  MS.    pag.   104  ,   e    nella    nostra 

»        delle  buone  carni.  l  .  .q. 

'-W^   delle  male  carni.  »         stampa ,  pag.  481, 

Maestro  dell'oriolo  V.  Temperatore  ec. 

Mandato.  Per  Cittadino  o  Terrazzano  mandato  fuori  del  suo  Comune 

"*"  A  fare  qualche  commissione  del  Comune  stesso,  di  minore  solennità 

od  importanza  che  non  erano  quelle  per  cui  si  mandavano  com- 
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missarìi  ed  ambasciadori.  Celle  (28):  «  Haviamo...  molte  spese 
straordinarie  d'imbascìadori ,  mandati,  commissarii  ec.  ».  — Ab- 
badia San  Salvadore  (39j  :  «  In  commissarii ,  per  honorarli ,  et 
spese  di  più  mandali  pubblici ,  fiorini  cinquanta  ».  —  Monte- 
massi  (130)  :  «  Salvadore  di  Marco ,  mandato  de  la  Comunità  di 
Monteraassi ,  con  il  libro  de  le  memorie  della  delta  Comunità  ».  — 
Ed  altre  quattro  volte. 

Mano.  Tenere  a  sue  mani,  detto  di  mulino.  V.  la  Crusca,  §•  A  sue  ma- 
ni, la  cui  dichiarazione  potrebbe  rendersi  più  estensiva.  Civitel- 
la  (84):  «  Molino,  moggia  quattro,  staia  vinti  di  grano,  venduto 
per  un  anno,  l'anno  del  13aS  ;  ma  del  1856  e  57  dicano  haverlo 
(enulo  a  lor  mani ,  e  non  haver  fruttato  tanto  ». 

Martellino.  Montalcino  (105)  :    a   Martellino  del  mercato  del 

Corpo  di  Cristo  lire  cento  sessanta  una ,  et  al  presente  non  si 

vende  ,  per  non  farsi  mercato  rispetto  a  le  guerre  ». 

Vedasi  alla  pag.  481  la  nostra  nota  2  ;  alla  quale  possiamo 
«ra  aggiungere  le  notizie  seguenti.  —  La  gabella  del  Martellino 
(oglievasi  solamente  nella  città  di  Siena  ,  e  nelle  sue  masse.  Era 
anche  a  Grosserie.  Il  trovarla  ancora  a  Montalcino ,  non  fa  mara- 
viglia ,  perchè  a  que'tempi  vi  risiedeva  la  Repubblica,  ed  era  come 
a  dire  la  capitale  dello  Slato.  A  della  gabella  erano  preposti  nove 
cittadini  del  Gran  consiglio  eletti  a  sorte.  Dipendevano ,  come  gli 
altri  utfiziali  delle  gabelle ,  dagli  Esecutori  della  gabella.  Avevano 
al  loro  servigio  certi  uomini  detti  cordieri ,  i  quali  erano  incaricati 
di  gabellare  le  botti  e  i  vasi  del  vino  che  si  voleva  vendere  a 
minuto,  e  di  porre  il  segno  degli  Esecutori  di  gabella  nel  manfano, 
nello  spillo  e  nella  canna  delie  bolli.  Era  il  mànfano  il  coperchio 
0  tappo  del  cocchiume  o  foro  superiore  della  bolle.  Dicesi  oggi 
mànfano  anche  quel  bastone  col  quale  si  chiude  il  foro  del  tino , 
dove  poi  si  mette  la  canna  ,  e  il  foro  fallo  nel  piano  inferiore  di 
esso  tino.  E  ciò  accade  quando  si  vuole  riempire  il  tino  d'acqua, 
perchè  si  serri  e  sia  allo  a  tenere  il  vino.  Chi  aveva  licenza  di 
vendere  il  vino  a  minuto  pagava  di  gabella  il  terzo  dell'intiero 
prezzo  del  vino  che  voleva  vendere ,  il  quale  non  poteva  essere 
che  di  due  botti  per  volta  ). 

Massaro  ,  che  non  è  da  confondersi  con  Massaio.  Vediamo  nel  nostro 
Documento,  che  la  Comunità  di  Pian  Castagnaio  aveva  (44)  «  con- 
siglieri e  massari  »  ,  quella  di  Seggiano  (74)  «  priori ,  sindaco  et 
massari  » ,  e  quella  di  Castelnuovo  dell'Abbate  (88)  «  massari  e 
stimatori  »  ;  lutti ,  dove  più  dove  meno  ,  tenuemente  retribuili.  Ivi 
pur  vedonsi ,  Mandano  (50)  e  Camigliano  (97)  a  massari  mandati  » 
o  «  depatati  »  a  fare  pei  loro  Comuni  le  denuncie  richieste  dalla 
Repubblica. 

i4pp.  Voi.  Vili.  100 
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«  Massai  e  Massari  si  dicono  in  molte  ville  e  terre  del  contado 
di  Siena  i  priori  o  i  primati  del  luogo.  »  Cosi  il  Politi.  —  Il  mas- 
saro aveva  autorità  maggiore  o  minore ,  secondo  i  luoghi.  Spesso 
anche  riuniva  in  sé  le  incombenze  di  viaio  ;  di  ponitore  delle 
carni ,  del  pane  e  del  vino  ;  di  stimatore  del  danno  dato ,  ec.  ). 

Messo.  Famiglio  delle  Comunità  ,  del  quale  nessuna  di  esse,  per  quanto 
piccola  e  povera  e  priva  d' altri  stipendiati ,  vedesi  star  senza  : 
onde  nel  nostro  Documento  incontrasi  questa  voce  circa  quaran- 

'^"  lotto  volte,  ora  usata  assolutamente,  e  più  spesso  colle  accompa- 

''■'■'  gnature  «  del  Comuno  »  ,  o  «  della  Comunità  ».  Sotto  il  titolo  di 
Pereta  (127)  leggesi  ancora  :  «  AI  messo  de  la  corte  scudi  dodici 
l'anno  ».  —  Messo ,  come  sinonimo  di  Cursore  comunitativo ,  ho 
sentito  usarlo  in  questi  giorni  da  bocca  volgare  in  uno  dei  sub- 
borghi  di  Firenze  dove  è  situata  una  Cancelleria.  Può  anche  ve- 
dersi il  Dizionario  dei  Sinonimi  del  Tommaseo ,  ediz.  del  1838 , 
sotto  num."  2141. 

MoaxiNETo.  Macchia  di  mortine  ,  o  mortelle.  Civitella  (84)  :  <r  Mortineti, 
lire  tredici,  soldi  sei,  denari  otto  l'anno  ».  Pari  (87):  «  El  morti- 
neto  fu  venduto,  l'anno  del  30,  lire  novanta  tre,  per  tre  anni  ». 

Molino  del  Vivo,  o  del  vino.  Su  quest'unico  articolo  può  dirsi  che  si 
trovassero  e  si  trovino  ancora  divise  le  opinioni  di  quelli  che  con- 
corsero alla  formazione  di  questo  dizionarietto.  Altri  de'  quali  pen- 
sano che  debba  correggersi  la  nostra  stampa  a  pag.  467,  lin.  16 
e  26 ,  dove  come  ingannati  dalla  mala  forma  delle  lettere  e  dal- 
l' abuso  delle  majuscole ,  ponemmo  «  del  Vivo  »  ;  e  quindi  sia  pure 
da  leggersi ,  sotto  Campiglia  (17)  :  «  D  mulino  del  vino  ci  rende 
l'anno  lire  quaranta  quattro  »  ;  intendendo  in  ambedue  que'  luoghi 
Mulino  del  vino,  per  Torchio  da  spremere  le  uve  già  pigiate;  de- 
nominazione tuttora  in  uso  nel  superiore  Valdarno  ,  e  in  altri  com- 
partimenti della  Toscana.  —  Altri  invece  credono  che  debba  conti- 
nuarsi a  leggere  del  Vivo ,  essendo  questo  il  nome  di  un  luogo  assai 
vicino  a  Campiglia. 

Munizioniere.  Nome  tecnico  della  Milizia  ,  dimenticato  dalla  Crusca , 
ma  degnamente  accolto  e  dichiarato  dal  Grassi.  Ròcca  di  Valdor- 
cia  (9)  :  «  Una  casa  ,  qual  tiene  m.'  Iacopo  Francese ,  munizio- 
niere del  luogo  ».  —  Radicofani  (13)  :  «  Al  munizioniere  de  la 
terra  si  danno,  l'anno,  lire  quaranta  otto  ». 
MoNuscoLO.  Regaluccìo ,  Mancia  ;  e  per  gli  efiFetti  corrispondente  a!- 
Vamescere  del  basso  latino,  anzi  dell'antico  italico  latinizzato;  ed 
all'odierno  Beveraggio.  Radicofani  (10)  :  «  Al  messo  della  Comu- 
nità si  paga  ogn'anno  lire  cento  vinti,  et  alcuni  altri  munuscoli  ». 
(  Potrebbe  notarsi ,  che  tanto  l' amescere ,  ne'  tempi  ne'  quali 
usavasi  questa  voce,  quanto  il  munuscolo,  si  davano  anche  agli  uf- 
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fiziali  saperiori  :  nel  qual  caso  sarebbe  meglio  rappresentato  dal 
moderno  nome  d' Incerli ,  o  di  Gratificazione  ). 

NoccHiETo.  Macchia  di  nocciuoli  o  avellani  ?  Castel  del  Piano  (69)  :  «  El 
nochieto  [s'è  dato  o  venduto]  per  li  quattro  anni  aitimi  lire  qua- 
ranta ana,  quaranta,  cinquanta  sei,  e  cento  trenta  ». 

NoTOLA.  Con  questa  voce  (  scritta  spesse  volte  Notula  ) ,  nel  già  dominio 
Senese,  si  usò  di  significare  la  Istruzione  in  iscritto  che  davasi 
agli  ambasciatori  o  mandati.  Montelatrone  (39)  :  «  Imbasciatore 
de  la  comunità  ec.  a  le  cose  imposte ,  come  ne  mostrò  notola  ».  — 

Pienza  (73)  :  «  Ne  mostrò notola  in  forma  ».  —  E  tredici  altre 

volte. 

(  Oggi  i  procuratori  chiaman  notula  la  lista  delle  loro  spese  e 
funzioni ,  come  essi  le  dicono  ). 

Oliaio.  Per  Cella  o  Magazzino  da  olio.  Il  Vocab.  non  registra  nemmeno 
il  comunissimo  Oliaia.  Batignano  (119)  :  «  Una  casa  grande  ec. , 
con  stalle,  cappanne,  oliai  el  cellieri  ».  Ivi  (120):  «  Una  parte  de 
la  casa  ec. ,  con  stalletta  e  oliaio  ».  Campagnatico  (149)  :  «  Un'oliaio 
dentro  a  la  porta  Lupaia  ». 

(Nel  pistoiese,  pratese,  ec. ,  il  magazzino  dell'olio,  dai  vasi 
che  lo  contengono ,  dicesi  Orciaia  ). 

Olivetello.  Bel  dimin.  di  Oliveto.  Campagnatico  (149)  :  «  Un  olivetello 
a  Montecastello  soleva  rendere  Tanno  staia  due  d'olio  ». 

Oliviera.  Mulino  da  olio:  di  che  vedi  questo  stesso  Volume,  pag.  3S7, 
Un.  16  e  no.  1.  —  Il  nostro  Documento  ne  somministra  più  di  veni 
esempi,  di  cui  diamo,  oltre  il  primo ,  alcun  altro  dei  più  notabil 
per  le  circostanze  o  accompagnature  diverse.  Montelatrone  (60) 
«  L'oliviera  si  vendè  l'anno  del  1537  per  lire  cento  vinti  cinque  ».  — * 
Civitella  (83)  :  «  Un'  oliviera  ne'  borghi  scuperta  ».  —  Cinigia- 
no  (112)  :  «  Per  le  gabbie  de  l'oliviera  lire  quattordici  l'anno.  El 
per  altri  racconcimi  de  l'oliviera,  d'ogni  tre  anni,  scudi  dieci 
d'oro  ».  —  Batignano  (120)  :  «  Un'oliviera  nel  borgo  ,  in  luogo 
detto  la  Costa ,  macinante  ». 

Opera.  Per  lo  Nome  di  un  modo  di  misurare  l'ampiezza  delle  vigne , 
desumendola  dal  numero  delle  persone  e  delle  giornate  che  occor- 
rono per  assettarla.  (  V.  sopra  ,  Falce  ).  Ròcca  di  Valdorcia  (9) 
«.  Una  vigna  di  quattordici  in  quindici  opere  ».  —  Sancasciano  (25) 
«  Una  vigna  di  opere  vinti  in  circa  ».  —  Poggio  alle  mura  (100) 

«  Le  vigne passano  opere  cento  ».  —  Mortorgiali  (115)  :  «  Vi 

gna  una  di  opere  dodici  in  quattordici  ». 

Oriolaio.  V.  Tbmperatore  ec. 
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Palaiola.  Riparo  fatto  con  pali  dentro  ad  un  tìuine  o  lago ,  dentro  al 
quale  si  fa  lecito  il  pescare.  Grosseto  (130)  :  La  palaiola  pescarla 

di  Iacee  [vedi  la  nostra  slampa,  a  pag.  484,  no.  1]  nel  fìame , 

si  vendè scudi  cinque  e  mezzo  ». 

Pasco.  Nel  suo  più  generale  significalo  di  Terra  soda  o  coltivala  a 
prateria  per  uso  di  pascolarvi  i  bestiami.  Montegiovi  (71)  :  «  Pa- 
schi ,  bandite  publiche  né  altro  non  paghiamo  al  publico  ».  —  Pa- 
ri (86)  :  «  Paschi,  fide,  herbe  e  bandite  ».  —  Castelnuovo dell'Ab- 
bate (88):  «  Bandita ,  herba,  ghianda  e  pasco  ». 

Pasco  bandita.  Ròccalederighi  (144)  :  «  Il  pasco  bandita  qua» 
sfanno  ha  fruttato  lire  cento  vinti  ». 

Passo  de'paschi.   Paganico  (1S6)  :   «  Per  il  passo  de'  paschi , 
'    )  l'anno ,  scudi  dieci  ». 

Officio  de'Paschi ,  dello  anche  talvolta  ,  assolutamente ,  /  Pa- 
schi, istituzione  celebre  della  città  di  Siena  ;  di  cui  vedansi  il  Dia- 
rio del  Gìgli  ,  parte  II.«,  pag.  604  ;  e  la  Riforma  sopra  i  magistrati 
e  gli  ufflcii  pubblici  della  cillà  di  Siena,  del  1589.  Samprugnano  (45): 
«  A'  Paschi,  per  l'uso  delle  dogane,  ogn'anno,  lire  cinquanta  ». 
<  il.: —  Montemerano  (48):  «  Per  la  bandita  d'Ortignano  e  Petrella  da- 
teci dalla  Republica,  paghiamo  a  l'offizio  de'  Paschi  l'anno  lire 
cinquanta  ».  —  Colono  (108)  :  «  A  l'olDcìo  de'  Paschi  paghiamo, 
l'anno,  lire  cento  sessanta,  per  la  bandita  nuova  concessaci  dal 
publico  ».  —  Ed  altre  volte. 

Perpetua.  Canone  perpetuo  che  pagasi  alle  parrocchie.  Campiglia  (19)  : 
«  Al  piovano,  di  perpetua  sopra  il  mulino,  ogn'anno  moggia  due 
di  grano  ».  —  «  Al  vescovo  di  Pienzia ,  perpetua  di  un  moggio  di 
grano  l'anno  ». 

Pescabia.  V.  Palaiola. 

Petraria.  Cava  di  pietre.  Radicofani  (12)  :  «  La  petraria  ,  d' onde  si 
cavano  le  macine  per  mulini  ». 

Pontone.  Barca  da  traghettare  i  fiumi  ;  cosi  chiamala  dal  fare ,  rispetto 
ai  viandanti ,  l'olBcio  del  ponte.  Castel  del  piano  (68-69)  :  «  Il  pon- 
tone di  Bugnano  s'è  venduto,  per  li  quattro  anni  passati»  lire  ec. 

—  E  'I  pontone  di  Renaiolo  s'è  venduto,  li  tre  ultimi  anni,  lire  ec. 

—  E 'I  pontone  del  Sasso  a  la  guardia  s'è  dato,  li  due  anni  ulti- 
mi ec. ,  per  lire  ec.  ». 

Porcareccia.  Stalla  da  porci ,  assai  vasta  e  bassissima  ;  la  quale  quando 
sia  piccola ,  e  da  contenere  un  solo  o  pochissimi  di  codesti  ani- 
mali, ha  nelle  Maremme,  nel  Chianti,  e  in  altre  parli  eziandio, 
il  nome  di  Castro,  fiatignano  (121):  «  Un'hosteria  detta  l'Alberguc- 
cio,  con  un  borio,  terra  lavorata,  e  un  prato  e  la  porcareccia  ». 

PoRTONARo.  Portinajo ,  che  anche  dicevasi  Portonaio  ;  cioè  Quegli  che 
ha  in  custodia  le  porle  di  una  terra  o  città.  (Abbadia  San  Salva- 
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dorè  (39)  :  «  Alli  portonari ,  l'anno ,  in  tallo  lire  dicesselle  ».  — 
(  È  anche  nei  Dialoghi  di  S.  Caterina  da  Siena.  V.  il  Vocab.  di 
Napoli  ). 

Posta.  Nome  d'un  modo  usalo  nel  dividere  i  terreni  da  pastura.  Pa- 
ganico  (166)  :  «  Le  quattro  poste  de  la  state  de'  paschi  si  solevano 
vendere,  l'anno,  scudi  quaranta  ». 

Presa.  Nome  usalo  tuttora  nell'Aretino  ed  altrove ,  a  significare  Por- 
zione 0  Riparto  di  terra  fallo  per  qualunque  siasi  cagione;  o,  come 
ben  dice  la  Crusca ,  Quantità  determinala  di  terreno.  Monlegio- 
vi  (72):  «  La  bandita  de  le  prese,  quale  tengano  gli  huomini  del 
Comuno ,  et  ne  paghiamo  a  ragione  di  un  carlino  per  presa  l'an- 
no ».  —  San  Quirico  (91)  :  «  Bandita  venduta  già  a  prese  a'par- 
tìcolari  del  Comuno  ». 

(  Presa  di  terra ,  in  quel  di  Prato ,  e  forse  ancora  in  altri 
luoghi ,  è  un  insieme  di  pochi  campi ,  de'  quali  non  si  può  for- 
mare un  podere ,  e  sono  per  Io  più  lavorali  da  un  conladino,  che 
sta  sul  podere.  Si  dice  appexzamenlo  quando  la  presa  fa  corpo 
di  un  podere.  Poi ,  nell'  uso ,  si  prende  1'  un  per  l' altro.  —  Nel 
Pisano,  invece  di  Presa,  dicesi  ordinariamente  Presella.  —  Le  Pre- 
selle ,  nel  Senese ,  sono  le  Porzioni  di  terreno  vendute  ai  privati 
dalle  comunità,  ovvero  dai  pubblici  amministratori). 

PcBLico.  sust.  Nel  senso  di  Erario.  San  Quirico  (90)  :  «  Non  è  pagalo 
[il  podeslà]  da  la  detta  Comunità ,  ma  dal  publico  ».  —  «  Le  pre- 
sente intrale  le  gode  il  publico,  e  quest'anno  l'ha  tenute  Panfilo 
Landucci  in  nome  de  la  Republica  ».  —  E  poco  diversamente  in 
dieci  altri  luoghi. 

Publico  add.  Nel  nostro  Documento  sono,  sempre  che  occorra,  distinte 
le  «  Inlrate  publiche  » ,  ossia  dello  Stalo ,  dalle  a  Intrale  »  e 
«  Uscite  de  la  Comunità  ». 

Punitore  delle  carni.  Cosi  nel  nostro  Manoscritto,  ma  sembrerebbe  da 
correggersi  Ponitore.  Il  ponitore  delle  carni  era  quello  ,  che ,  per 
incarico  avutone  dal  suo  comune ,  poneva  alle  carni  il  prezzo  al 
quale  dovevano  vendersi.  V.  Soprastante  ,  e  la  nostra  dichiara- 
zione all'  artic.  Massaro. 

Reduzzione  (sic).  Per  Calo  ,  Diminuzione.  Arcidosso  (62)  :  «  Al  bargello 

di  campagna  si  solevano  dare  scudi  due  il  mese ,  et  adesso  per 

ordine  del  magistrato  se  li  pagano  sole  lire  nove  e  mezzo....  ;  ma 
non  si  mostrò  il  decreto  de  la  reduzzione  ». 

Retrecine.   I    y.  la  Crusca ,  §.  I.  Il  Manuzzi  potè  già   produrne   un 

Ritrecine.    \        esempio  ,  e  tre  novelli  ne  offre  il  nostro  Documento. 

Abbadia  San  Salvadore  (S8)  :  «  Ne'mulini  si  spende.....  in  macine  et 

ferramenti ,  ritrecini ,  «t  altri  acconcimi  et  ripari ,  scudi  vinti 
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0  più  ».  —  Castel  del  Piano  (70)  :  «  Per   le  macine  de'malini 

scudi  cinquanta  d'oro,  et  per  due  retrecini lire  quaranta  otto  ».  — 

Civitella  (84):  «  Per  le  steccaie  del  molino  e  macine,  ritrecine  e 
ferramenti,  lire  ottanta  l'anno  ». 

RivEDiToRE,  per  Sindaco,  e  simili.  Campagnatico  (148):  «  Alti  rivedi- 
tori et  altri  offlzii ,  l'anno ,  lire  trenta  ». 
w-         Riveditori  delle  ragioni  (e  con  altre  accompagnature).  Abbadia 

T»:   San  Salvadore  :  «  Per  i  riveditori  dell'altre  ragioni ,  lire  dieci  ». 
:  —  Batignano  (118):  «  Alli  riveditori  de  le  ragioni  del  Cornano  al 
Comune ,  l'anno  ,  lire  otto  ».  —  Montorsaio  (184)  :  «  Alli  rivedi- 
tori de  le  ragioni  del  Comune ,  l'anno ,  lire  sei  ». 

Rivedilori  de'  termini.  Pereta  (128)  :  «  Alli  riveditori  de'  ter- 
mini de' confini ,  l'anno  ,  scudi  cinque  d'oro  ». 

Sindici  riveditori,  Cinigiano  (112):  «  Alli  sindici,  viai,  lermi- 
natori ,  et  altri  sindici  riveditori  [cioè  de' termini  de'confini,  come 
di  sopra] ,  et  altri  offizìali ,  lire  trenta  ». 

Ruspo.       i  Come  Ghiandaie  (vedi  questa  voce),  fu  detta  la  Facoltà 

Rdspolo.  I  di  raccogliere  le  ghiande  cadute  dagli  alberi,  cosi  cor» 
questi  altri  nomi  volle  significarsi  la  Facoltà  conceduta  a  prezzo 
dai  Comuni  di  raccogliere  da  terra  le  castagne  nelle  macchie  o 
selve  di  castagni.  Montelatrone  (60)  :  «  El  ruspo  de  le  castagne  si 
vendè  ,  l'anno  1557  ,  lire  cento  nove  ».  —  Arcidosso  (65)  :  «  El  ru- 
spo de  le  castagne  ha  da  godere messer  Antonio  per  due  an- 
ni ».  —  Castel  del  Piano  (69)  :  «  Ruspi  di  Gravelona  si  son  ven- 
duti   lire  dugento  ».  —  Montegiovi  (72):  «  Li  terratici  del  Co- 
mune ,  gli  erbatici ,  ghiandaii  e  raspoli  ».  —  L'andar  raccogliendo 
le  castagne  cadute ,  nella  Maremma  chiamasi  anc'  oggi  Ruspolare. 
(Non  è  da  confondersi  con  Raspollare,  che  viene  da  raspoMo ; 
ed  è  l'andar  raccogliendo  i  racimoli  dell'uva  lasciati  sulla  vile 
dal  vendemmiatore.  Nel  Pratese ,  ed  anche  in  più  luoghi  delle  Ro- 
magne,  raspollare  dicesi  del  frugare  buttando  all'aria  le  cose,  còme 
appunto  fa  il  polio  quando  raspa  la  terra  per  farne  uscire  alcuna 
cosa  che  sia  buona  al  beccare). 

Salaia.  Magazzino  del  sale  ;  e  qui ,  come  sembra ,  per  lo  Diritto  di 
venderlo.  Chiusi  (34)  :  «  La  salaia ,  per  tre  anni,  si  vendè  lire 
duo  milia  otto  cento  quaranta  ». 

Salaiolo.  V.  il  Vocabolario  del  Manuzzi.  Altri  e  notabili  esempi.  Ca- 

sliglion  d'Orcia  (4)  :  «  Sale  soliamo  levare a  ragione  di  scudi 

tre  il  moggio ,  et  lo  vendiamo  ne  la  terra  a  scadi  sei  il  moggio 

e  mezzo ,  et  al  salaiolo  paghiamo  soldi  vinti  per  moggio  ».  — 

Radicofani  (10):  «  Si  vende  [il  sale]  a  ragione  di  scudi  quattor- 
dici...., ,   et  al  salaiolo  che  lo  vende,  si  dà  lire  sei  per  moggio  ». 
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—  Castel  del  Piano  (68)  :  «  Torna  [  il  profillo  del  sale  ]  alla  Repu- 
biica  lire  cento  vinti ,  respetto  alli  scadi  sei  che  si  danno  al  salaiolo 
della  Comanità  che  ne  tien  cura  ».  —  E  in  parecchi  altri  laoghi. 

ScBiTTORE ,  e  Scrittore  del  Comune.  Radicofani  (13)  :  «  Allo  scrittore 
del  Coniano ,  l'anno ,  lire  quaranta  otto  di  salario  ».  —  Pari  (87): 
«  Alli  officiali,  camarlingo  et  scrittore  del  Comuno,  lire  cinquanta  ». 

—  Sasso  di  Maremma  (102)  :  «  Allo  scrittore  scudi  due  l'anno  ». 

—  Istia  d'Ombrone  (138):  a  Alli  quattro  priori,  sindici  e  scrit- 
tore ,  in  tutto ,  lire  ottanta  quattro  Tanno  ». 

(  Lo  Scrittore  era  un  ufficiale  che  si  trova  sempre  essere  di- 
pendente 0  dal  camarlingo  o  dal  massaro.  Era  suo  incarico  di  te- 
nere registro ,  in  un  libro  a  ciò  deputato ,  di  tutte  le  entrate  e 
uscite  de'  danari  e  delle  robe  che  passavano  per  le  mani  de'  due 
maggiori  ufficiali  sopradetti.  Abbiamo  Io  Scrittore  della  Bicchema, 
del  Monte  Pio ,  de'  Paschi ,  ec.  Lo  scrittore  delle  comanità  aveva 
l'ufficio  di  scrivere  in  un  libro  le  vendile  di  tutte  l'entrate  di 
esse;  come  fide,  terratici ,  e  qualunque  altro  credito.  Oltre  a  ciò, 
teneva  registro  dei  debitori  del  comune ,  e  de'  pagamenti  che  da 
questi  si  facevano  ). 
Sega.  Per  Diflcio  o  Macchina  falla  per  uso  di  segare.  Castel  del  Pia- 
no (69)  ;  «  La  sega  fatta  quest'anno  passato  ec. ,  si  è  guasta  dal 
diluvio  ». 
Sgràvatore.  Colui  che  sgrava  i  ricorrenti  affinchè  sieno  ad  essi  dimi- 
nuite le  imposte  non  bene  proporzionate  :  giacché  il  correggere  le 
imposizioni  di  che  altri  si  quereli  come  troppo  gravi ,  dicevasi  ap- 
punto Sgravare.  Pereta  (127)  :  «  Alli  sgravatori ,  cioè  giudici  d'ap- 
pellazione, scudi  tre  d'oro  l'anno  ». 
Sindaco.  i   Può  notarsi,  oltre  alla   varia  inflessione  o  pronunzia, 

SiNDicATOBE.   |         la  differenza  che  passa  tra  i  due   primi ,  colle  ac- 
SiNDico.  '         compagnalure  diverse  ,  secondo  il  genere  delle  in  - 

combenze.  Arcidosso  (63)  :  «  Sindici  e  sindicatori  degli  officiali , 
scudi  due  d'uro  ». 

Sindaco  della  macchia.  (Ivi)  :  «  Sindaco  de  la  macchia ,  mezzo 
scudo  d'oro  l'anno  ». 

Sindaco  della  montagna.  (Ivi):  «  Sindaco  de  la  montagna,  lire 
due  l'anno  ». 

Sindaco  de'malefixii.  Castelnuovo  dell'Abbate  (89)  :  «  Sindico 
de'roalefizii,  lire  sei  per  ogni  anno». 
Sindici  riveditori.  V.  Riveditohe. 
Soprastante.  Molte  Comunità  usano  tuttavia  questo  termine  a  signifi- 
care un  Uffiziale  incaricato  di  sopravvedere  alla  grascia.  Campa- 
gnatico  (148)  :  «  Al  soprastante  e  ponitori  (sic  :  vedi  Ponitore)  de 
le  carni  l'aono  lire  quattro  ». 
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Stanza  a  palco.  Vale  Stanza  coperta  di  travi  e  travicelli ,  invece  di 
volta.  Qui  però  sembra  da  intendersi  per  Stanza  unica,  e  che  al- 
tra non  n'abbia  superiore  né  inferiore;  simile  nel  resto  al  Palco, 
giacché  «  Palco  (scrive  il  Politi)  dicono  i  Senesi  particolarmente 
-  V  a  quello  che  immediatamente  è  sotto  il  tetto  delia  casa,  che  per  il 
più  non  s'abita  ».  Fighine  (31)  :  «  Aurelio  Manni  ribello  ha  nella 
terra  una  stanza  a  palco ,  che  vale  [di  pigione  annua ,  come  sem- 
bra] scudi  cinque  in  circa  ». 

(  Oggi  una  stanza  che  altra  non  n'  abbia  a  sé  superiore ,  di- 
cesi Stanza  a  tetlo  ). 

Steccaia.  Di  molini  parlando.  V.  la  Crusca,  e  l'esempio  aggiuntovi  dal 
Manuzzi.  Gastiglion  d'Orda  (8):  «  Ad  ogni  gran  pioggia  si  gua- 
sta la  steccaia  ».  Ed  altro  se  ne  veda  alla  v.  Ritrecine. 

Stimatore.  Slimatori  del  Comune,  e  semplicemente  Stimatori.  Campi- 
glia  (19)  :  «  Alli  stimatori  del  Comuno  lire  vinti  quattro  ».  —  San 
Quirico  (92)  :  «  A  tre  stimatori ,  fiorini  tre  l'anno  ».  Ed  altri  due 
esempi ,  de'quali  uno  vedasi  alla  v.  Massaro. 

SuGARETO.  Macchia  di  sughere.  L'Alberti  registrò  Sughereto,  e  nell'uso 
parlato  é  più  comunemente  Sugarela.  Pari  (86)  :  «  Sugareti  si  ven- 
dano [cosi  la  nostra  copia,  ove  forse  è  da  leggersi:  venderno],  l'anno 
del  52,  lire  cento  sessante  due  per  sei  anni  ». 

Tassa.  Tasse,  usato  assolutamente,  per  esprimere  l'Imposizione  a  prò 
del  Comune  sopra  i  buoi  da  lavoro.  Si  omettono  due  passi  di  minore 
importanza,  per  far  luogo  ai  seguenti.  Monticchiello  (79):  «  Le 
tasse solevano  rendere  lire  quattro  cento  l'anno  ec. ,  che  paga- 
vano lire  tre  per  paio  di  buoi  ». —  Castelnuovo  dell'Abbate  (88): 
«  Tasse  de'  bestiami  per  ogni  sei  mesi  lire  trentotto  ec.  ».  —  San 
Quirico  (91):  «  Tasse  de' poderi ,  che  si  paga  lire  [manca  nella  no- 
stra copia  il  numero]  per  paio  di  buoi  ».  —  Sant'Agnolo  in  Colle  (95): 
K  Tasse  si  solevano  pagare  lire  centodue  l'anno  ec. ,  et  si  pagava 
a  ragione  di  soldi  trenta  per  paia  di  buoi  ». 

Tavolaccino.  Nei  Comuni  della  Toscana  davasi  il  nome  di  tavolaccini 
ai  serventi  de'  magistrati;  ed  erano  cosi  detti  dall'essere  armati 
di  tavolaccio,  sorta  di  scudo,  che  nel  latino  basso  s'appellò  tabu- 
lacium.  Anche  oggi  in  Siena  i  famigli  tanto  degli  ufficiali  comu- 
nitativi ,  quanto  regii ,  diconsi  tavolaccini.  Monteano  (140):  «Al 
tavolaccino,  per  le  lettere  straordinarie,  lire  quarantotto  ».  E  ve- 
dasi un   altro  esempio  alla  v.  Viaio. 

Teuperatohe  dell'oriolo.  Cosi  chiamavasi  quell'esperto  di  tale  congegno 
od  oriolajo,  che  avea  l'incarico  di  regolare  il  pubblico  oriolo  ; 
oggi ,  più  comunemente.  Regolatore.  Radicofani  (13)  :  «  Il  tempe- 
ratore  de  l'horiolo,  l'anno ,  lire  sessanta  di  denari  ».  —  Chiusi  (35): 
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«  Al  temperatore  de  l'oriolo  si  dà,  l'anuo,  quel  che  si  tra' del 
forno  ». 

Il  Temperatore  dicevasi ,  in  pari  tempo.  Maestro  dell'oriolo,  e 
Oriolaio.  Sancasciano  (24)  :  «  Al  maestro  de  l'oriolo  .  l'anno ,  lire 
vinliqualtro  ».  —  Grosseto  (124)  :  «  A  l'oriolaio  scudi  dodici  d'oro 
l'anno  ».  —  In  Siena  però  dura  tuttavia  a  quel  maestro  il  nome 
di  Temperatore  dell'orologio;  e  cosi  ancora  nella  Maremma  e  nella 
Montagna. 

Tenimento.  Vedasi  la  nostra  nota  alla  pag.  473,  e  si  considerino  i  sotto 
allegati  esempi,  dove  ancora  esso  nome  è  sostituito  da  quello  di 
Tenuta.  Radicofani  (16)  :  «  Si  trova  haver  ne  la  corte  di  Radico- 
fani  un  lenimento  chiamatola  Landola,  con  quattro  poderi,  chia- 
mati ec.  ».  —  Sant'Agnolo  in  Colle  (  96  ,  tra  i  Reni  dei  ribelli  )  : 
«  Fausto  Belanti  le  cose  del  lenimento  d'Argiano ,  che  importano 
assai  ».  —  (  99 ,  tra  le  rubriche  )  :  «  Il  Poggio  a  le  mura ,  Te- 
niraento  ».  E  poco  appresso  :  «  La  detta  tenuta  del  Poggio  ». 
—  (100,  tra  le  rubriche):  «  Argiano,  altra  fortezza  e  Teni- 
mento  ».  E  appresso  :  «  Vigne  et  angaillacci  contenuti  nella  detta 
tenuta  ». 

Tebminatore.  Per  Officiale  incaricato  di  stabilire  i  termini  dei  confini. 
Cinigiano  (112)  :  «  Alli  sindici ,  viai ,  terminator! ,  et  altri  sindici 
riveditori ,  et  altri  offiziali ,  lire  trenta  ». 

Terbatico.  Provento  dell'  affitto  delle  terre ,  che  dalle  comunità  o 
altri  possessori ,  si  cedono  altrui  per  seminarvi ,  mediante  una 
retribuzione  in  derrate ,  da  riceversi  dopo  il  raccolto.  (  Il  Politi 
spiega:  «  Quel  che  si  paga  per  fitto  di  seminar  nell'altrui  ter- 
reno »).  Ricorre  questa  voce  nel  nostro  Documento  forse  qua- 
rantacinque volte.  Ne  riferiremo  qui  i  passi  più  notabili  per  le 
accompagnature,  che  ne  costituiscono  come  a  dire  le  specie ,  o 
per  allusioni  ad  usi  diversi ,  o  per  esservi  espressa  la  propor- 
zione tra  il  raccolto  e  la  suddetta  corresponsione.  Sancasciano  (22)  : 
«  Terratici  si  pagano  a  ragione  d' ogni  quattro  1'  uno  ».  —  Fi- 
ghine  (29)  :  «  Terratici  suole  bavere  la  nostra  Comunità ,  l'anno , 
staia  dugento ,  e  più  e  meno  secondo  che  si  sémina ,  a  ragione  di 
dieci  l'uno  di  quel  che  si  ricoglie  ».  —  Manciano  (52)  :  «  Terra- 
liei si  venderno  staia  quaranta  di  grano  ».  —  Montenero  (82): 

«(  Terratici  de  la  dogana ,  lor  dominio ,  l'anno  del  55 ,  lire  qua- 
ranta sette  per  due  anni  ».  —  Cinigiano  (111)  :  «  II  terratico  dei 
grani  rende  alla  nostra  Comunità  moggia  undici  di  grano  l'anno. 
Il  terratico  di  biada  rende  moggia  due  di  biada ,  et  quel  de  l'orzo 
moggia  due  ».  —  Montorgiali  (114):  «  Li  terratici  de  la  Comunità 
nostra  solevano  già  fruttare ,  l'anno ,  moggia  sei  di  grano  in  circa 
a  ragione  di  mezzo  seme;  et  da  le  guerre  in   qua  non  fruttano 
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olire  a  due  moggia  di  grano  incirca  ,  conuputalovi  anco  li  lerratici 
d'orzo  e  biade  alla  medesima  ragione  ». 

Terzaria.  Lo  slesso  che  Terzeria,  e  nello  speciale  significato  di  Terza 
parie  dell'anno,  Quadrimestre.  Mon  tenero  (81)  :  «Sale,  scudi  vìn- 
tuno  d' oro  1'  anno  per  terzaria  ,  che  sono  in  lutto  per  ciascuno 
anno  scudi  sessantatrè  d'oro  ». 

Trakbe.  Per  Eslrarre ,  di  grani  parlando.  Y.  qui  appresso. 

Tratta.  Propriamente ,  l' Estrazione  che  si  fa  delle  granaglie  da  un 
territorio  ;  e  qui  per  la  Licenza  di  fare  una  tale  estrazione.  Tala- 
mone  (129):  «  Le  tratte  sono  del  publico,  e  quando  si  trahevano 
grani ,  si  soleva  pagare  a  ragione  di  lire  quattro  e  soldi  due  per 
moggio  ;  ma  da  la  guerra  in  qua  non  s'è  tratto  cosa  alcuna  ». 

Veci.  piar.  Vedasi  la  nostra  nota  2  a  pag.  475.  Ricordiamo ,  secondo 
il  solito,  i  passi  già  messi  a  stampa,  ed  altri,  Chiusi  (33):  «  Si 
è  venduto  [il  passo  della  Torre  delle  Chiane]  questo  anno....  lire  no- 
vecento trenta  sei ,  trattone  le  veci,  e  dell'anno  1336  si  vendè  lire 
mille  sessanta  quattro,  detratte  le  veci  ».  (E  vedi  Gabella  grossa).  — 
Ivi  (34)  :  «  La  cabella  de  la  carne  si  vende,  l'anno,  lire  seicento 
quaranta  ,  traitene  le  veci ,  che  sono  lire  sedici  :  restano  lire 
seicento  vinti  quattro  ».  —  Samprugnano  (43)  :  «  La  bandita  di 
Caligiano  si  vendè ,  l'anno  1337 ,  lire  cento  quaranta  quattro  ;  e 
detrattene  le  veci ,  restano  lire  cento  trentasei  ».  —  Ivi  (46)  :  «  II 
forno  del  Gomuno  si  vende  l'anno  lire  trecento  dieci ,  che  trattene 
le  veci  ,  restano  lire  dugento  novanta  cinque  »,  —  «  L'ostaria  del 
Comuno  si  vende  l'anno  lire  cinquanta:  trattene  le  veci,  restano 
lire  trenta  sette  ».  -  - 

(Nell'Opera  intitolala:  Visita  falla  nell'anno  1676,  alle  Cillà , 
Terre,  Castella ,  Comuni  e  Comunelli  dello  Stalo  della  città  di  Sie- 
na ,  dall' Illmo.  sig.  Bartolomeo  Gherardini ,  Auditore  generale  per 
l'À.  S.  di  Cosimo  III  de'  Medici ,  Gran  Duca  di  Toscana ,  leggesi , 
alla  pag.  493  del  Tomo  II ,  quanto  segue  :  «  Costumano  in  Sar- 
«  teano ,  quando  si  vende  un  provento ,  dare  le  Veci  a  favore  di 
«  chi  offerisce ,  con  il  motivo  di  farlo  crescere.  Queste  veci  sono 
«  lire  due  per  ogni  fiorino,  e  le  guadagna  chi  offerisce  sopra  quel 
«  prezzo,  sopra  il  quale  dal  Banditore  si  dichiara  che  i  Priori 
«  danno  le  veci  a  chi  offerisce  ,  e  restano  a  prò  di  quello  che  è 
«  V  ultimo  sotto  il  compratore  del  provento  :  poiché  a  chi  resta  il 
«  detto  provento  non  le  guadagna,  ma  l'oblatore  antecedente  ad 
«  esso.  Queste  veci  possono  fare  buon  effetto  a  favore  della  Corau- 
«  nilà  ;  ma  si  considera  che  simili  veci  dovriano  darsi  sopra  i 
«  prezzi  dell'  ultime  vendite ,  e  non  quando  piace  a'  Priori  ;  che 
«  talvolta  le  danno  ancorché  il  provento  si  rclassi  per  meno  dal- 
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«(  raltima  vendita.  Inoltre,  il  modo  che  si  pratica  nello  scritta- 
«(  rare  et  accender  creditori  quelli  che  guadagnano  le  veci,  è  troppo 
K  ampio  ;  mentre  senza  ricontro  alcuno  in  pie  della  partita  del 
«  compratore  del  provento,  si  accende  creditore  chi  guadagna  le 
«  veci ,  senza  che  questa  partita  sia  soscritta  dal  Capo  Priore  o 
«  Potestà ,  potendo  nascere  molte  collusioni  in  danno  della  Comu- 
«  nità.  E  se  bene  si  crede  che  si  registri  la  verità ,  tutta  via  v'  è 
«  un  gran  campo  di  far  creditore  per  veci  qualcheduno  di  maggior 
«  somma  di  quello  se  li  deva  ;  molto  più  che  dandosi  il  caso  che 
«  quello  che  guadagna  le  veci  abbia  debito  colla  Comunità ,  co- 
tv  stuma  il  cancelliere  darli  credito  io  pie  della  partila  del  suo  de- 
«  bito  del  detto  guadagno ,  senza  passare  per  entrata  e  uscita ,  e 
«  senza  deliberazione  de'  priori  :  e  vedendosi  agli  spogli  estinguere 
«  debiti  di  proventi  con  il  guadagno  delle  veci ,  seguito  più  anni 
«  dopo  il  contratto  debito  ,  senza  che  anco  a'  libri  della  Comunità 
«.  dove  apparisce  la  vendita  d'  un  provento  per  il  quale  sono  state 
«.  date  le  veci ,  acciò  per  lo  meno  si  possa  riscontrare  se  la  somma 
«.  della  quale  si  dà  credito  per  veci  guadagnate  ad  un  particolare 
«  confronti  con  lo  spoglio  ove  si  noti  la  vendita.  Et  è  da  consi- 
«.  derarsi ,  che  talvolta  non  pagano  contanti  uno  che  guadagna  le 
«  veci ,  e  non  ha  debito  :  e  per  lo  più  con  gli  altri  segue  il  paga- 
ta mento  neir  atto  del  guadagno  ;  et  il  credito  di  quel  tale  resta 
«  acceso  per  due  o  tre  anni ,  et  ad  un  tratto  compra  qualche  pro> 
K  vento ,  e  si  vede  il  pagamento  per  via  di  veci ,  dando  molto  da 
«  dubitare  il  non  caminarsi  con  tutti  con  l' i stessa  regola,  e  che 
«.  si  tenga  credito  più  anni  con  una  Comunità  pagante  »  ). 
Viuo.  Nome  di  queir  UOBziale  che  aveva  la  cura  delle  strade,  tanto 
interne,  come  ancora  delle  esterne.  — Eranvi,  come  si  vede,  viai 
della  città  di  Siena ,  ossia  della  Repubblica ,  e  viai  delle  comu- 
nità. In  Siena  erano  tre  ;  uno  per  Terzo,  o  quartiere  della  città  ; 
e  altri  tre  per  le  Masse  (compartimenti  del  suburbio),  le  quali  si 
dividevano  e  si  denominavano  dai  Terzi.  Il  viaio  aveva  anche 
giurisdizione  sopra  i  ponti  e  le  mura  della  città.  Manciano  (52)  : 
H  A  viai  et  tavolaccini  lire  otto  ».  —  Arcidosso  (63)  :  «  Alli  viai  del 
Comuno ,  l'anno ,  scudo  uno  e  mezzo  ».  —  Montegiovi  (71);  «  Al 
viaio  di  Bicherna  pagammo  un  anno  lire  novantatrè ,  che  sono 
per  sei  anni,  che  importa  l'anno  lire  quindici  e  mezzo  ».  —  Ci- 
nigiano  (112).  V.  Tebminatore.  —  Campagnatico  (147)  :  oc  Al  viaio 
di  Siena,  l'anno,  lire  trecento  vinti  cinque  ». 

(In  quale  stima  fossero  già  tenuti  gli  ufficiali  di  tal  fatta,  Io 
dimostra  particolarmente  lo  Statuto  di  Chieri,  pubblicato  dal  signor 
Cibrario,  dove  ad  essi,  nel  secolo  decimoquarto,  vien  dato  il  nome 
di  Sacritli.  —  Storia  di  Chieri,  ediz.del  1827,  Tom.  II,  pag.  221). 
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ViNATTAHiA.  BoUegit  nella  quale  si  vende  il  vino  a  minato:  affine  al 
basso-Ialino  vinaclerius  e  vinallerius.  Arcidosso  (63)  :  «  La  pizzi- 
carla e  vinalteria ,  che  non  sono  intrate  ferme ,  per  tre  anni  si 
vendè  a  ragione  di  lire  dodici  il  mese  ». 


BONAINI 

Gdasti 
Milanesi  C. 
Milanesi  G. 
polidori. 


NECROLOGIE 


Emanuele  Repetti. 


11  nome  di  Emanuele  Repelli  si  legge  fra  i  primi  Compilatori 
àQÌV Archivio  Sierico ,  il  quale  sebbene  non  si  vantaggiasse ,  quanto 
era  desiderabile,  degli  aiuti  di  questo  collaboratore  eruditissimo, 
pure  gli  studi  di  tal  genere  gli  tengono  debito  di  molti  utili  con- 
sigli, in  specie  per  ciò  che  riguarda  la  pubblicazione  delle  storie 
del  Cavalcanti.  Oggi  che  il  Repelli  non  è  più,  l'Editore  AeW Archivio 
Storico  intende  di  sodisfare  un  dovere  di  riconoscenza,  pubblican- 
done in  questo  numero  dell'Appendice  un'accurata  BiograGa,  dalla 
quale  apparirà  manifesto  quanto  il  Repetti  sia  benemerito  della 
storia  patria  e  degli  studi  eruditi. 

Emanuele  Repetti  nacque  in  Carrara  il  3  ottobre  1776  da  Gio- 
vambatista  Repetti  ed  Anna  Maggini.  La  condizione  civile  della 
sua  famiglia,  eia  prontezza  dell'ingegno  che  in  lui  si  manifestò 
Gno  dalla  puerizia,  lo  fecero  avviare  di  buon'ora  agli  studi,  che 
cominciò  e  proseguì  nelle  scuole  pubbliche  della  sua  patria,  dirette 
allora  dai  Padri  Carmelitani.  Le  discipline  che  in  quel  tempo  vige- 
vano nelle  scuole,  davano  gran  parte  dell'insegnamento  alle  lettere, 
e  in  specie  alle  lettere  latine.  I  giovani,  peraltro,  che  per  forza  di 
mente  sapean  trarsi  da  quelle  pastoie,  e  durare  al  tedio  di  quel 
lungo  tirocinio,  uscivano  dalle  scuole  certamente  non  più  dotti  che 
oggi  non  sogliano,  ma  coll'ingcgno  agguerrito  da  quella  strana 
ginnastica  intellettuale ,  e  colle  virtù  necessarie  all'acquisto  d'ogni 
sapere  ,  la  pazienza  e  la  perseveranza. 

Nel  1793,  mentre  la  Francia  insanguinava  la  libertà  rinno- 
vando gli  esempi  scellerati  delle  proscrizioni  triumvirali ,  Maria 
Teresa  d'Este  Duchessa  di  Modena   visitava  paciGcamenle  i  suoi 
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aviti  dominj  di  Massa  e  Carrara.  Giunta  a  Carrara ,  chiedeva  ai 
reggitori  delle  scuole  qual  fosse  il  giovane  che  desse  più  liete  pro- 
messe di  sé:  ed  il  maestro  di  Filosofia,  Don  Pietro  Menconi,  le 
additava  Emanuele  Repetti.  La  Duchessa  confortò  il  giovane  di  pa- 
role amorevoli ,  e  gli  offrì  di  andare  a  Roma  a  proseguire  gli 
studi  sì  bene  incominciati,  assicurandolo  di  un  annuale  sussidio, 
quanto  fosse  necessario  al  suo  bisogno.  Lietissimo  il  giovinetto  ac- 
cettò la  generosa  offerta,  e  pieno  d'ardore  e  di  speranza,  partì  alla 
volta  di  Roma  nel  dicembre  dello  stesso  anno. 

La  vocazione  agli  studi,  come  tutte  le  altre  morali  tendenze 
dell'uomo,  è  un  resultato  di  attitudini  e  di  facoltà  speciali,  che  gli 
educatori  dovrebbero  per  tempo  ingegnarsi  di  scoprire,  e  che  ogni 
uomo  non  volgare  deve  sentire  in  sé  stesso,  se  ha  coscienza  delle 
proprie  forze.  Non  sembra  che  il  Repetti  s' ingannasse  nel  giudicare 
la  sua  vocazione  scientifica,  quando  scelse  le  discipline  naturali 
siccome  scopo  ai  suoi  studi.  Ed  invero,  chi  nasce  sulle  vette  dei 
monti,  oltre  all'avere  d'ordinario  più  vivace  e  più  pronto  l'inge- 
gno ,  quasi  ritragga  la  robustezza  montanina  della  fibra  corporea , 
dalla  magnificenza  dello  spettacolo  che  si  offre  continuamente  ai 
suoi  sguardi ,  si  sente  attratto  quasi  per  istinto  alla  contemplazione 
e  all'indagine  dei  maravigliosi  fenomeni  della  natura. 

Per  unire  lo  studio  speculativo  delle  scienze  naturali  ad  una 
qualche  pratica  applicazione,  appena  giunto  a  Roma  il  Repelti,  si 
acconciò  come  apprendista  di  chimica  e  di  farmacia  presso  Vincen- 
zio Garrigos ,  frequentando  in  pari  tempo  le  scuole  della  Sapienza. 
Dalla  Farmacia  Garrigos  passò  in  seguito  a  quella  di  Giovambatista 
Marcucci,  ed  ivi  stette  tre  anni,  sempre  animosamente  studiando. 

A  tutti  sono  note  le  guerre  e  i  turbamenti  che  travagliarono 
l'Italia  dal  1794  al  1801,  nò  qui  giova  ripeterne  la  storia.  Rasiera 
soltanto  notare,  come  il  Repetti,  che  era  allora  nel  fervore  dell'età, 
al  cominciare  degli  eventi  si  associasse  ai  novatori ,  e  ne  dividesse 
le  perigliose  ed  incerte  fortune.  Svanite  peraltro  le  prime  illusioni, 
se  ne  ritrasse  ;  sia  che  con  maturità  di  senno  vedesse  nelle  inva- 
sioni Francesi  il  principio  di  nuove  e  più  umilianti  calamità  per 
la  patria  ;  sia  che  egli ,  giovine  oscuro  com'  era ,  temesse  che , 
partecipando  a  quei  subiti  rivolgimenti,  ad  altro  riuscire  non 
potesse  che  a  farsi  strumento  delle  cupidità  e  ambizioni  altrui.  Che 
anzi,  desideroso  di  trovare  nella  vita  domestica  quel  riposo  del- 
l'animo che  i  tempi  gli  contendevano  ,  si  sposò  ad  una  gentildonna 
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Carrarese  che  conobbe  in  Roma ,  Minella  Ghirlanda  vedova  Campi, 
e  con  essa  disegnò  di  ridursi  in  patria,  coli' intenzione  di  aprirvi 
una  farmacia,  e  cosi  ricavare  alcun  prò  dagli  sludi  intrapresi.  Par- 
titosi infatti  da  Roma  sulla  metà  del  1801 ,  si  condusse  a  Carrara 
colla  moglie.  Sennonché  l'invidia  degli  emuli  e  la  difficoltà  dei 
tempi,  suscitandogli  nel  paese  nativo  grandissimi  ostacoli  all'ese- 
cuzione dei  suoi  proponimenti,  egli,  che  fu  sempre  d'indole  risoluta 
ed  impaziente  d'indugi,  lasciò  indispettito  la  patria,  e  si  recò  a 
Firenze,  ove  gli  balenò  speranza  di  più  lieta  fortuna. 

A  Firenze  ottenne  il  Repetti  dal  Collegio  dei  Medici  e  degli 
Speziali  l'abilitazione  all'esercizio  della  farmacia,  e  subito  si  al- 
logò nella  fonderia  dei  Padri  Carmelitani  di  S.  Paolino ,  della 
quale  poco  dopo,  per  avvenuta  soppressione  dell' Ordine ,  divenne 
proprietario. 

Nel  1810 ,  quando  poteva  felicitarsi  di  aver  trovato  un  avvia- 
mento di  men  tristo  avvenire  nella  sua  patria  adottiva,  perdeva 
il  Repetti  la  sua  consorte ,  che  lo  lasciò  senza  prole.  Trascorsi  per- 
altro poco  più  di  tre  anni  in  vedovanza,  passò  a  seconde  nozze, 
con  una  giovane  fiorentina,  Giulia  de'  Rossi. 

Non  credasi  però  che  questi  primi  anni  del  soggiorno  del  Re- 
petti in  Firenze,  fossero  spesi  da  lui  unicamente  nell'esercizio 
della  farmacia  e  nelle  cure  domestiche.  Egli  non  aveva  mai  in- 
termesso le  felici  abitudini  di  studio  assiduo  che  gli  si  erano 
connaturate  fino  da  giovinetto;  né  il  suo  ingegno  poteva  tenersi 
pago  delle  applicazioni  farmaceutiche ,  sebbene  anche  in  que- 
ste egli  procedesse  sempre  colle  dottrine  scientifiche,  anziché , 
come  dai  più  si  suole,  coi  dettati  dell'empirismo.  Giovandosi 
delle  cognizioni  appresse  nelle  diverse  scienze  della  natura ,  tolse 
a  coltivare  il  Repetti  singolarmente  la  geologia ,  la  quale  si  co- 
stituiva appunto  allora  principalissima  fra  le  scienze  naturali. 
Ma  neir osservare  le  tracce  maravigliose  dei  cataclismi  che  la  na- 
tura impresse  nelle  viscere  della  terra,  non  dimenticò  le  vestigia 
che  gli  uomini  lasciarono  sulla  sua  superficie ,  sia  coi  monumenti 
campati  alla  distruzione  del  tempo,  sia  colla  tradizione  degli  eventi 
memorandi.  Oud'è  che  in  lui  accanto  al  geologo  crebbe  lo  storico; 
ed  il  Repetti  ebbe  sopra  molti  naturalisti  questo  pregio  singolare , 
di  completare  la  descrizione  dei  fatti  della  natura  con  la  descri- 
zione dei  fatti  dell'uomo  ;  al  quale  ben  può  dirsi  che  la  terra  serva 
insieme  di  subicllo  per  il  magistero  delle  sue  arti,  come  di  teatro 
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per  la  successione  degli  avvenimenti  di  cui  esso  è  l'attore.  Ed  in 
questo  connubio  di  scienza  imitava  l'esempio  nobilissimo  lasciato 
ai  Toscani  dall'illustre  Giovanni  Targioni-Tozzetti ,  che  seppe 
delle  cose  naturali  quanto  potea  sapersi  ai  suoi  tempi,  e  nella 
storica  erudizione  ebbe  pochi  che  lo  pareggiassero  nel  secolo  eru- 
ditissimo in  cui  visse. 

Con  questo  tirocinio  di  studi ,  che  a  molti  frettolosi  del  nostro 
tempo  parrà  lungo  ed  inglorioso ,  si  apparecchiava  il  Repetti  a  far 
noto  il  suo  nome  al  pubblico;  il  quale  rispettato  allora  dagli  scrit- 
tori più  che  oggi  non  si  usi,  né  peranche  infastidito  da  tanta 
colluvie  d'opere  effimere  e  di  opuscoli  d'occasione ,  non  guardava 
colla  stessa  scoraggiante  incuranza  le  fatiche  dell'uomo  studioso 
che  gli  offre  il  frutto  di  lunghe  meditazioni ,  e  le  vuote  fantasie 
di  ogni  più  meschino  accozzatore  di  periodi. 

Nel  1820  diede  il  Repetti  il  primo  saggio  di  sé  con  un  libro 
modesto  nel  titolo,  ma  grave  per  molta  dottrina.  Fa  forse  omag- 
gio alla  terra  natale ,  fu  forse  lo  spontaneo  rinascere  delle  memo- 
rie giovanili  illuminate  dalla  luce  scientiGca  dell'età  matura,  che 
lo  persuasero  a  scegliere  per  argomento  del  suo  primo  scritto  geo- 
logico ,  la  struttura  delle   native   montagne.   Fatto  é  che  i  suoi 
Cenni  sopra  l'Alpe  Apuana  e  i  marmi  di  Carrara  ebbero  il  plauso 
dei  naturalisti  e  degli  eruditi ,  e  fecero  manifesto  quanto  valesse  il 
Repetti ,  non  tanto  nelle  cose  naturali ,  ma   ben  anche  in  quella 
svariata  erudizione   che   fece  illustre  in  Grecia  Pausania ,  ed  in 
Roma ,  Varrone  e  Plinio.  In  questa  prima  opera  del  Repetti ,  già 
si  palesa  il  felice  innesto  delle  dottrine  naturali  colle  illustrazioni 
storiche  dei  luoghi  scelti  a  subietto  delle  indagini  scientifiche.  Ed 
infatti,  discorrendo  fin  da  principio  l'autore  sulle  condizioni  antiche 
delle  cave    marmoree   di   Carrara ,    raccoglie  e  commenta  tutto 
quello  che  gli  scrittori  Romani  e  le  leggi  Imperatorie  ci  fanno  sa- 
pere delle  lapidicine  di  Luni  ;  e  pubblica  ed  illustra  una  iscrizione 
dei  primi  anni  del  Cristianesimo,   nella    quale  si   rammenta  un 
Ilario  maestro  dei    Villici,  e  due   Decurioni ,   che  probabilmente 
erano  preposti    agli    scavi   carraresi ,    donde  i  conquistatori  del 
mondo  traevano  tutta  quella  magnificenza  di  colonne,  di  frontoni 
e  di  statue ,  che  dopo  spenta  la  Repubblica ,  in  breve  tempo  can- 
giarono Roma  di  laterizia  in  marmorea. 

Incoraggiato  il  Repetti  da  questo  primo  esperimento  del  suo 
ingegno ,  non  si  stette  pago  all'onore  che  gliene  venne ,  ma  sentì 
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crescersi  l'animo  a  maggiori  cose.  Volgevano  allora  in  Firenze 
lempi  oltre  ogni  dire  propizi  alle  lettere,  ed  alla  generosa  emu- 
lazione degli  ingegni.  Paci6ca  e  florida  la  Toscana,  non  erasi  ri- 
sentita dei  turbamenti  che  avean  travagliato  la  superiore  e  la  infe- 
riore Italia.  Sicuro  di  sé,  e  mite  per  antico  costume,  il  governo 
aveya  accolto  gli  esuli  dagli  stati  vicini.  Erano  tra  questi  molti 
uomini  di  chiaro  nome  nelle  lettere ,  i  quali  recarono  nel  paese 
ospitale  che  li  accoglieva,  l'amore  degli  studi,  e  il  gusto  d'una 
letteratura  meno  municipale  e  più  fortemente  educala  a  sentimenti 
civili. 

Non  è  adunque  da  maravigliare ,  se  di  tanta  quiete  e  lar- 
ghezza di  viver  civile,  e  di  tanta  copia  d'ingegni  peregrini  che 
allora  si  trovavano  uniti  a  Firenze ,  grandemente  si  vantaggiasser 
gli  studi ,  e  se  in  questa  Atene  d' Italia  potesse  allora  aver  vita  un 
Giornale ,  che  rappresentò  per  molti  anni  il  decoro  delle  lettere 
italiane.  Il  Repetti  sentì  vivamente  l'impulso  che  ad  ogni  animo 
non  volgare  veniva  da  così  felice  condizione  di  cose ,  e  cominciò 
subito  a  far  notare  il  suo  nome  fra  quelli  dei  compilatori  dell'iln- 
tologia ,  ora  con  articoli  di  critica  letteraria  e  scientifica,  ora  con 
dissertazioni  elaborate  di  geologia  e  di  statistica. 

Aveva  egli  in  quei  giorni  stretta  amicizia  col  napoletano  Colon- 
nello Gabriele  Pepe,  uomo  di  alti  spiriti  e  di  singolare  dottrina ,  cLe 
aveva  combattuto  le  guerre  napoleoniche  portando  nella  giberna 
Sallustio  e  Giulio  Cesare ,  e  cosi  formandosi  di  buon'ora  a  quella 
severa  educazione  di  intelletto  e  di  costume  ,  che  diede  al  suo  ca- 
rattere un'  austerità  antica,  ed  ai  suoi  scritti  un'  impronta  clas- 
sica ad  un  tempo  e  originale.  Questa  amicizia  con  Gabriele  Pepe  , 
oltre  all'essere  per  il  Repetti  continuo  sprone  a  nuovi  studi,  gli 
fruttò  ben  anche  la  conoscenza  di  un  altro  illustre  napoletano , 
Carlo  Troya  ,  che  in  quel  tempo  si  condusse  a  Firenze  ,  per  racco- 
gliere documenti  sui  dominj  barbarici  in  Italia  ;  opera  colossale  di 
storica  erudizione  che  egli  andava  fin  d'allora  meditando,  e  che 
venuta  in  luce  molti  anni  dopo ,  è  tuttavia  in  corso  di  pubblica- 
zione. Gli  animi  e  gl'ingegni  di  Emanuele  Repetti  e  di  Carlo  Troya, 
tanto  si  sentirono  fatti  l'uno  per  l'altro,  che  presto  si  unirono  in 
perfetta  comunanza  d'affetti  e  di  studi  ;  che  anzi  il  Troya,  a  meglio 
stringere  questi  legami ,  consentì  di  levare  al  sacro  fonte  una  figlio- 
lina  nata  al  Repetti  nel  1826,  facendosi  rappresentare  nella  pia 
cerimonia  dal  comune  amico  Gabriele  Pepe.  Ond'è  che  nelle  sue 
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frequenti  lettere,  Carlo  Troya  chiama  sempre  il  Repetti  col  dolce 
nome  di  caro  compare  ;  bella  parola  usitatissìma  dai  nostri  vecchi, 
ed  oggi,  collo  scadere  e  col  rallentarsi  delle  relazioni  di  famiglia, 
passata  quasi  in  disuso.  È  inoltre  da  notare ,  che  se  il  Repetti  si 
consacrò  allora  a  tutt'uomo  alle  indagini  storiche  sul  medio  evo 
Italiano ,  che  poi  gli  diedero  modo  di  arricchire  di  peregrine 
notizie  la  parte  più  difficile  e  più  pregiata  del  suo  Dizionario , 
lo  deve  in  gran  parte  ai  conforti  ed  agli  eccitamenti  di  Carlo 
Troya;  il  quale  tanto  lo  infervorò  nelle  ricerche  erudite,  da  in- 
vocarlo spesso  nelle  sue  lettere  giudice  dei  propri  pensieri,  ed 
aiutatore  efficace  dei  propri  studi.  Ma  innanzi  di  parlare  di  questa 
bella  gara  d'ingegno  fra  i  due  amici ,  il  filo  del  discorso  conduce 
a  dire  brevemente  delle  cose  pubblicate  dal  Repelli  dal  1820 
al  1829 ,  quando  il  suo  nome  era  già  salitò  in  bella  riputazione  in 
Firenze,  come  lo  mostra  il  vederlo  inscritto  nell'albo  della  Società 
di  geografia,  statistica  e  storia  naturale  patria^  alla  quale  appartene- 
vano i  più  chiari  uomini  della  Toscana.  Questo  istituto  scientifico 
sorto  in  Firenze  nel  1825,  per  le  cure  del  benemerito  Giampietro 
Vieusscux ,  ebbe  vita  brevissima  ;  e  se  ne  fa  qui  onorato  ricordo, 
perchè  resti  memoria  d'un  tentativo  che  pur  poteva  esser  fecondo 
di  pubblico  bene. 

Collaboratore  assiduo  dell'Antologia,  è  appunto  in  quel  Gior- 
nale, che  si  legge  la  più  parte  delle  scritture  pubblicate  dal  Repetti 
nell'epoca  surricordata.  Fra  queste,  torna  in  suo  onore  il  ricor- 
dare un  articolo  ispirato  dall'amore  della  nativa  Carrara ,  sopra 
Antonietto  Campofregoso  signore  di  Carrara,  e  poeta  volgare  del 
secolo  XVI;  ed  una  memoria  intorno  al  clima  delle  Maremme,  piena 
di  ricordi  storici  e  di  utili  avvertenze  igieniche ,  la  quale  fu  quasi 
il  preludio  dei  grandi  lavori  di  bonificamento  che  di  lì  a  poco  si 
cominciarono  nella  provincia  grossetana.  Meritano  pure  di  esser 
citali ,  oltre  le  memorie  d'argomento  scientifico  lette  nell'Accade- 
mia dei  Georgofili  e  delle  quali  non  occorre  qui  fare  il  novero , 
gli  articoli  storici  e  letterari ,  fra  i  quali  primeggiano  le  conget- 
ture intorno  all'Alighieri  in  risposta  a  Gabriele  Pepe ,  quando  fer- 
veva la  disputa  promossa  da  Carlo  Troya  sul  senso  allegorico  del 
Veltro  di  Dante  ;  e  le  osservazioni  dirette  a  Sebastiano  Ciampi 
sullo  Zibaldone  di  Giovanni  Boccaccio,  e  sulla  lettera  di  Zanobi 
da  Strada.  Nelle  congetture  su  Dante,  il  Repetti  contesta  savia- 
mente r  autenticità  d' una  Canzone  pubblicata  dal  De  Witte  sul- 
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Taulurità  di  un  Codice  della  Marciana,  e  nega  con  buone  ragioni 
che  in  quella  Canzone  si  alluda  ad  Arrigo  VII,  come  dal  troppo 
corrivo  editore  si  reputava.  Si  oppone  inoltre  al  racconto  di  Frate 
Ilario,  e  dubita  assai  che  ad  Uguccione  della  Faggiola  volesse 
Dante  intitolato  il  suo  Inferno.  —  Nelle  osservazioni  sul  Zibaldone 
del  Boccaccio,  comprese  in  due  articoli,  aggiunge  argomenti  a 
quelli  già  dedotti  dal  suo  scopritore  per  dimostrarne  l'autenticità, 
e  risponde  a  varie  obiezioni,  sul  valore  delle  quali  il  Ciampi 
istesso  lo  richiedeva  del  suo  giudizio.  La  più  gran  parte  di  questi 
articoli  pubblicali  dal  Repetti  nell'Antologia,  sono  altrettante  dis- 
sertazioni di  critica  storica  e  di  erudizione  ;  e  male  per  certo  si 
giudicherebbero  da  questi  brevi  cenni.  Che  anzi  non  se  ne  sareb- 
be fatto  ricordo ,  se  fossero  apparsi  vacui  di  quella  dottrina  che 
sola  può  fare  di  un  giornale  un  libro  che  insegni  utili  cose  ai 
lettori ,  e  sia  continuo  eccitamento  di  studi  e  di  indagini  erudite  a 
chi  scrive.  Nulla  di  più  facile ,  ed  insieme  nulla  di  più  difficile 
dello  scrivere  un  articolo  per  un  giornale;  se  si  lascia  correr  la 
penna  sopra  un  argomento,  e  con  poche  generalità,  affogate  in  un 
mare  di  parole ,  si  dispensa  a  capriccio  il  biasimo  e  la  lode ,  essa 
è  opera  da  fanciulli:  ma  se  con  nuova  dottrina  e  con  ricerche 
proprie,  si  trattano  gli  argomenti,  e  si  esercita  sulle  opere  altrui 
quella  critica  feconda  che  spesso  rifa  il  libro  nell'alto  che  lo  giu- 
dica, essa  è  opera  da  uomini  consumati  nella  scienza.  E  tale  si 
dimostrò  il  Repetti  nella  più  parte  dei  suoi  articoli  dell'Antologia; 
sia  che  svolgesse  a  proprio  talento  un  principio  scientifico  o  una 
questione  erudita ,  come  apparisce  dagli  esempi  sopracitati  ;  sia 
che  esercitasse  la  critica  sopra  le  pubblicazioni  contemporanee, 
come  mostrò  nelle  dotte  osservazioni  scritte  sulla  Storia  delle 
sorgenti  minerali  degli  Stati  Sardi  del  dott.  Berlini,  e  sulla  Stati- 
stica del  dipartimento  di  Montenotte,  del  Conte  di  Chabrol  ;  sia  final- 
mente che  si  facesse  espositore  degli  studi  d' illustri  Società  scien- 
tifiche, come  usava  di  fare  degli  Atti  deir Accademia  Gioenia  di 
Ca(ama,  degli  Annali  di  Storia  naturale  di  Bologna,  degli  Atti 
dell'Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  ed  anche  delle  Adunanze 
mensili  dell'Accademia  dei  Georgofili  della  quale  era  allora  Se- 
gretario. 

A  questa  stessa  epoca  della  vita  del  Repetti  si  riferisce  pur 
anco  il  frequente  e  dotto  carteggio  ch'egli  teneva  con  Carlo  Troya, 
cominciato  nel  1823,  e  durato  vivissimo  fino  quasi  a  questi  ultimi 


816  NECROLOGIE 

It'inpi.  Era  da  lacere  di  questo  carteggio,  come  di  cosa  aiìalto 
privala,  se  dopo  minuto  esame  di  quelle  carte  non  si  fosse  cono- 
sciuto, che  i  due  dotti  amici ,  oltre  al  comunicarsi  il  frutto  dei 
propri  studi ,  si  proponevano  l'un  l'altro  i  più  ardui  quesiti  della 
Storia  Italiana  ,  e  con  lunghe  e  pazienti  ricerche  s'  aiutavano  a 
risolverli ,  mettendo  a  comune  i  documenti  raccolti  e  studiandone 
insieme  la  vera  interpretazione.  Ciascuna  di  quelle  lettere  è,  per 
vero  dire,  una  dissertazione  storica;  e  tutte  insieme ,  oltre  all'es- 
sere onorevolissime  per  il  Repetti,  il  quale  da  un  uomo  come  è 
Carlo  Troya ,  vi  è  spesso  chiamato  onore  e  ornamento  d'Italia,  sono 
una  raccolta  di  pregiati  lavori  storici,  degni  non  solo  di  essere 
conservali,  ma  forse  ancora,  quando  che  sia  ,  pubblicati.  Ed  infatti 
in  queste  lettere,  sono  illustrati  e  difesi  moltissimi  documenti 
dell'epoca  Longobarda  ;  sono  dichiarate  le  genealogie  di  molte  fa- 
miglie d'antichi  dinasti;  si  discute  sull'origine  del  dominio  tempo- 
rale dei  Papi  e  sulla  natura  dell'Imperio  germanico,  che  sono  ve- 
ramente le  due  grandi  arterie  della  Storia  Italiana ,  anzi  della 
Storia  del  medio  evo  di  tutta  Europa  ;  e  con  grandissima  cura  si 
ricerca  la  vera  Geografia  toscana  del  secolo  Vili ,  mal  definita  dal 
P.  Reretta.  Lunga  e  dottissima  apparisce  pure  fra  i  due  amici  la 
discussione  sull'autenticità  della  donazione  fatta  da  Pipino  a  papa 
Stefano.  Il  Repelli  dubitava  dell'autenticità  del  frammento  di  quel- 
l'atto pubblicato  dal  Fantuzzì  nei  suoi  Monumenti  Ravennati  ;  ne  a 
lui ,  educato  sul  Gibbon  e  sul  Machiavello,  potea  capire  in  mente, 
che  un  fatto  ritenuto  fin'allora  come  un'impostura,  potesse  entrare 
nel  novero  dei  fatti  accertati  :  ma  con  argomenti  invincibili  lo  per- 
suadeva a  ricredersi  il  Troya ,  il  quale  giustamente  considerava 
l'atto  consentito  da  Pipino  a  Quiersy  sur  O'ise  il  22  aprile  del  754, 
un  solenne  trattato  bilaterale  fra  due  popoli  indipendenti,  il  che  cor- 
risponde al  pacis  foedera  di  Anastasio  bibliotecario,  e  alla  data 
precisa  del  celebre  frammento  Fantuzziano.  Ignorasi  se  il  Repelli 
mutasse  avviso  sopra  tanto  grave  questione  ,  perchè  fra  le  sue 
carte ,  mentre  si  rinvennero  quasi  tutte  le  lettere  del  Troya ,  non 
fu  dato  ritrovare  le  sue  :  -  ma  dalle  lunghe  e  dotte  risposte  che 
il  Troya  faceva  alle  sue  obiezioni ,  ben  si  può  congetturare  quanto 
gravi  esse  fossero ,  e  quanti  dubbi  promovessero  allo  storico  na- 
poletano. 

L'anno  1829  segna  una   terza  epoca  nella  vita  di  Emanuele 
Repetti.  In  quell'anno,  per  dedicarsi  tutto  ai  prediletti  suoi  studi, 
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rivendè  ai  Padri  di  S.  Paolino  la  Farmacia,  e  franco  d'ogni  cura, 
sì  diede  a  percorrere  la  Toscana ,  raccogliendo  osservazioni  geo- 
logiche, e  ricordi  storici.  Alcune  di  queste  escursioni  nei  monti 
saburbani  fece  in  compagnia  del  prof.  Antonio  Targioni-Tozzetti  ; 
altre  più  lontane  con  G.  P.  Vieusseux ,  e  col  professor  Federigo 
Hoffman  di  Berlino ,  che  in  giovane  età  sapeva  di  geologia  quanto 
i  più  dotti ,  e  che  morto  pochi  anni  dopo,  lasciò  desiderio  di  sé  in 
quanti  lo  conobbero.  Non  sembra  che  sulle  prime  il  Repetti  asse- 
gnasse a  queste  sue  peregrinazioni  scientiGche  uno  scopo  deter- 
minato, oltre  le  indagini  geologiche:  ma  più  volte  egli  narrò, 
come  appunto  in  uno  di  questi  suoi  viaggi  per  la  Toscana , 
gli  nascesse  l'idea  di  un  Dizionario  geografico,  fisico  e  storico  che 
tutta  la  illustrasse ,  e  che  apertosene  a  G.  P.  Vieusseux  col  quale 
viaggiava,  ne  avesse  conforti  ed  eccitamenti  tali,  che  senza  più, 
appena  tornato  a  Firenze,  si  mise  all'opera,  con  quel  coraggio 
e  quella  alacrità  infaticabile ,  che  formavano  la  parte  più  bella 
della  sua  natura.  Né  la  vastità  della  impresa,  né  le  gravi  spese, 
né  l'età  che  declinava  a  vecchiezza,  né  la  molta  famiglia  biso- 
gnosa della  sua  assistenza,  valsero  a  distoglierlo  da  sì  ardito  propo- 
nimento. Nel  maggio  del  1831  pubblicò  il  manifesto  dell'opera;  e  con- 
vertito nelle  anticipazioni  occorrenti  ogni  suo  avere ,  si  diede  tosto 
a  visitare  ogni  angolo  della  Toscana,  per  esaminare  le  condizioni 
locali  di  ciascun  paese ,  visitare  monumenti ,  trascrivere  antiche 
carte.  Abbandonata  alla  cpnsorte  la  cura  delle  cose  domestiche, 
egli  d'allora  in  poi  non  ebbe  più  che  una  idea  nella  mente;  quella 
di  colorire  colla  maggior  sollecitudine  il  suo  disegno.  Dopo  due 
anni  e  mezzo  di  laboriose  ricerche ,  e  di  continue  peregrinazioni , 
con  sorpresa  di  tutti  gli  amici  suoi,  annunciò  di  avere  già  raccolti 
materiali  bastanti  a  por  mano  alla  stampa  del  Dizionario.  Ed  infatti, 
nel  1833  ne  mandava  in  luce  il  primo  fascicolo,  e  senza  mai  ral- 
lentare di  zeld ,  mercè  una  perseveranza  infaticabile,  potè  vederne 
compiuta  la  pubblicazione  nel  1846,  appunto  allora  che  egli  com- 
piva il  suo  settantesimo  anno. 

Quando  si  pensa  che  il  Dizionario  geografico,  fisico,  storico 
della  Toscana,  è  opera  di  un  solo  uomo,  cominciata  e  condottala 
termine  nel  breve  spazio  di  quattordici  anni,  e  quando  l'autore  era 
quasi  settuagenario,  non  si  può  a  meno  di  non  maravigliare  di  tanto 
stupenda  operosità,  specialmente  se  si  pone  a  riscontro  colla  de- 
plorabile infingardia  dei  tempi<  Basta  aver  avuta  fra  mano  l'opera 
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del  Repelli,  per  farsi  una  giusta  idea  delle  grandissime  dillìcoltà 
che  dovè  superare  il  suo  autore,  nell' imprendere  a  descrivere  mi- 
nutamente un  paese  come  è  la  Toscana,  così  vario  nella  forma- 
zione geologica  del  suo  territorio,  così  ricco  di  prodotti  sì  naturali 
che  manufatti ,  così  fecondo  di  monumenti  e  di  memorie  munici- 
pali :  e  non  lasciare  senza  illustrazione  una  sconosciuta  borgata , 
un  castello  rovinato;  e  contare  le  vestigia  che  in  questo  suolo  im- 
pressero gli  Etruschi,  i  Romani,  i  Barbari  ;  e  seguire  il  corso  dei 
fiumi,  segnare  tutti  gl'indizi  che  possono  far  supporre  cloche  si 
nasconde  nelle  viscere  dei  monti  ;  passare  dalle  carte  d'una  antica 
Badia,  alla  statistica  dei  prodotti  d'una  recente  miniera;  dal  testa- 
mento d'un  Conte ,  all'analisi  d'una  sorgente  d'acque  minerali. 

Vero  è  che  il  Repetti,  nell' accingersi  all'opera  del  suo  Diziona- 
rio, non  entrava  in  un  campo  inesplorato.  Il  celebre  Giovanni 
Targioni-Tozzetti  lo  avea  preceduto  in  questo  arringo,  raccoglien- 
do nei  suoi  famosi  Viaggi  quante  osservazioni  fisiche  e  geologi- 
che gli  venne  fatto  di  notare  nel  percorrere  la  Toscana,  e  quanti 
ricordi  storici  sui  paesi  visitati  gli  potè  suggerire  la  sua  vastissima 
erudizione.  I  Viaggi  del  Targioni  rimarranno  sempre  un  monu- 
mento di  sapere  maraviglioso,  e  il  nome  del  loro  autore,  che  lo 
stesso  Repetti  chiama  il  primo  naturalista  che  avesse  r  Italia  dopo 
il  Micheli,  nella  prima  metà  del  secolo  XVJll,  sarà  sempre  una 
delle  glorie  più  belle  che  possa  vantare  la  Toscana.  Ma  ciò  non 
toglie  che  il  Dizionario  del  Repelli  non  abbia  un  merito  suo  pro- 
prio grandissimo,  quello  cioè  di  aver  raccolto,  coordinato  e  am- 
pliato tutto  quello  che  erasi  scritto  fino  a' suoi  tempi  sulla  To- 
scana ;  ed  a  questo  avere  aggiunto  il  frullo  non  tenue  dei  suoi  lun- 
ghi studi  e  delle  sue  molliplici  osservazioni. 

Quello  poi  che  torna  a  singoiar  lode  del  Repetti,  è  la  parte 
istorica  del  suo  Dizionario.  Nel  primo  concetto  dell'opera ,  egli 
avea  disegnalo  di  far  tenere  alla  storia  un  posto  secondario ,  la- 
sciando il  principale  alla  illustrazione  fisica  del  territorio  Toscano. 
Ma ,  tra  per  l' amore  che  egli  aveva  sempre  avuto  alle  cose  istori- 
che,  tra  per  la  ricca  messe  di  cognizioni  che  aveva  ormai  raccolto 
sulle  storie  municipali  Toscane,  col  procedere  nel  lavoro ,  tanto 
volle  compiacere  al  genio  dei  tempi  tutto  inclinato  alla  storia,  che 
la  parte  secondaria  diventò  principale ,  con  grande  vantaggio  degli 
studiosi  della  storia  patria.  Chi  conosce  che  cosa  sia  la  storia  d'Italia 
prima  e  dopo  il  secolo  X,  quegli  saprà  dirmi  quante  fatiche  abbia 
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dovulo  durare  il  Repelli  per  destare  un  raggio  di  luce  in  quelle 
tenebre  ,  per  distrigare  tanti  nodi  che  ad  ogni  passo  s'incontrano. 
£d  egli  tanto  si  era  infervorato  in  quelle  ricerche ,  che  più  d'una 
volta  parlava  di  placiti  d'Imperatori,  di  concordie  di  Comuni,  di 
parentele  di  Marchesi  e  Conti ,  con  tal  veemente  passione ,  come 
se  oggi  si  contendesse  di  quegli  interessi ,  e  su  quegli  Imperatori 
e  su  quei  Conti  non  posassero  già  più  di  otto  secoli  di  sepolcro.  Né 
è  da  dire  che  in  tutte  le  sue  congetture  ,  in  tutte  le  sue  interpreta- 
zioni di  carte  antiche ,  egli  desse  sempre  nel  vero.  Ma  anche  per 
coglierlo  in  fallo,  bisogna  pure  rifare  i  suoi  studi;  cosa  che  scema 
di  molto  i  critici  a  questa  specie  di  libri.  Inoltre ,  ad  un'  opera 
che  poteva  avere  giudici  competenti  in  tutta  Toscana,  presumendo 
almeno  che  in  ciascun  paese  vi  sia  qualcuno  che  ne  conosca  per 
minuto  la  storia  ,  non  sono  state  fatte  osservazioni  importanti ,  ed 
il  numero  delle  rettiGcazioni  che  l'autore  stesso  stampò  nel  Sup- 
plemento, non  apparisce  né  grande  né  di  conseguenza. 

Non  vuoisi  peraltro  lasciare  senza  risposta  una  obiezione  a  ciò, 
che,  secondo  il  parere  degli  eruditi,  forma  anzi  uno  dei  meriti  prin- 
cipali del  Dizionario  del  Repetti.  Si  ripete  da  molti,  che  tante  in- 
dagini minute  istituite  dal  Repetti  per  sapere  se  quella  Terra  era 
nel  secolo  X  allodiale  o  libera  ;  se  gli  uomini  di  quel  castello  si 
diedero  in  accomandigia  a  quel  Conte  o  a  quell'Abbazia  ;  se  la 
contessa  Matilde  vivesse  a  legge  Salica  o  a  legge  Longobarda  ;  e 
altre  colali  cose  ;  siano  per  lo  meno  oziose  e  superflue,  perchè  non 
conducono  ad  alcun  resultato  di  storica  importanza  che  rimeriti 
la  fatica  di  chi  scrive  e  il  tedio  di  chi  legge. 

Questa  obiezione  cosi  generica,  e  quasi  prcgiudiciale,  non  può 
esser  fatta  se  non  da  coloro  che  sanno  di  storia  italiana  poco  più 
di  quello  che  si  apprende  nelle  scuole.  Ma  quando  si  pensa  che 
oltre  la  storia  degli  avvenimenti,  ogni  popolo  ha  una  storia  civile, 
la  quale  dee  seguire  passo  passo  le  trasformazioni  che  si  vanno 
operando  nell'applicazione  dei  grandi  principj  che  costituiscono  la 
società  ,  quali  sarebbero  la  personalità  ,  la  proprietà  ,  la  famiglia, 
il  comune  ;  quando  si  pensa  che  questa  parte  di  storia  manca 
quasi  totalmente  all'Italia,  e  che  non  può  aversi  senza  una  pa- 
ziente ricerca  di  tutti  i  fatti  minuti  che  la  compongono ,  e  dei 
quali  in  gran  parte  tace  la  cronaca ,  ma  parlano  il  placito ,  il 
contratto ,  il  testamento  ;  come  si  potranno  dire  senza  valore  gli 
studi  preordinati  a  riempire  questa  grande  lacuna  ?  Tulli  i  fatti 
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che  non  si  compendiano  in  un  avvenimento  (e  sono  pure  i  grandi 
fatti  sociali  ) ,  non  si  possono  trovare  nella  cronaca ,  ma  hanno 
i  loro  elementi  in  tutti  gli  atti  della  vita  civile  di  molle  e  molte 
generazioni.  Qual  cronista,  infatti,  potrebbe  dirci  quando  e  come 
sparisse  la  schiavitù  nell'Europa  occidentale;  come  lo  schiavo 
si  mutasse  in  aldio,  e  l'aldio  in  colono?  Come  sorgessero  e  con 
quali  diritti  sì  costuissero  le  nuove  signorie,  dopo  il  grande  sfa- 
celo del  Romano  imperio?  Dove  si  rifugiasse  il  diritto ,  questa 
morale  sanzione  delle  facoltà  umane,  alla  quale  gli  uomini  non 
possono  sottrarsi,  quando  una  forza  feroce  possedeva  il  mondo? 
—  Inoltre,  chi  ben  considera  l'intima  essenza  di  tutta  la  Storia 
Italiana  del  medio-evo ,  dovrà  persuadersi  come  essa  rappresenti 
una  lotta  continua  di  conquistati  e  di  conquistatori  ;  l' urlo  di 
schiatte  diverse  attendate  sullo  stesso  terreno  ;  la  vendetta  di  san- 
gui perpetuamente  nemici ,  che  si  riconoscevano  e  si  odiavano  mal- 
grado il  succedersi  delle  generazioni.  La  schiatta  Latina  risorta 
«lopo  la  battaglia  di  Pavia,  che  impose  fine  al  regno  Longobardo 
comincia  una  lotta  contro  i  nuovi  ed  antichi  conquistatori;  lotta 
incessante  ed  estesa  ad  ogni  terra,  ad  ogni  castello ,  ad  ogni  pieve; 
lotta  che  ci  diede  la  gloria  dell'epoca  dei  Comuni ,  ma  fece  im- 
mortale fra  noi  il  seme  delle  fazioni.  Intesa  cosi  la  storia  Italiana, 
sembra  che  prendano  una  grande  importanza  tulle  le  ricerche 
erudite  che  tentano  di  decifrare  tanti  enigmi ,  di  sciogliere  tanti 
problemi.  Allora  si  prende  afifetto  a  quei  rozzi  uomini  di  contado 
che  giurano  le  accomandigie  e  scrivono  i  primi  Statuti  ;  allora 
quei  Valvassori,  quei  Cattani,  quei  Lambardi  acquistano  una  per- 
sonalità ben  distinta;  allora  i  Placiti ,  i  Malli,  i  Missi  dominici,  i 
Gasindi,  gli  Scabini ,  non  sono  più  parole  barbariche  vuote  di 
senso  ;  allora  importa  di  sapere  chi  vivesse  a  legge  Salica ,  o  a 
legge  Longobarda,  a  legge  Bavara,  o  a  legge  Ripuaria. 

Certamente,  più  facile  cosa  e  più  comoda  è  l'applicare,  come 
i  più  fanno ,  alla  Storia  del  medio-evo,  le  idee  moderne ,  e  così 
con  anacronismi  incredibili ,  confondere  cose  e  tempi ,  perdendo 
anche  la  vera  intelligenza  dei  fatti  domestici,  e  falsando  il  valore 
degli  avvenimenti ,  al  modo  stesso  dei  novellatori.  Ma  questo  non 
è  studiare,  e  molto  meno  scrivere  storia  ,  ma  corrompere  le  sor- 
genti stesse  del  vero;  perdere  con  viziose  applicazioni  gì' insegna- 
menti che  il  passato  potrebbe  dare  al  presente,  e  perpetuare  quel 
deplorabile  abuso  che  confonde  ogni  ragione  di  tempi  e  di  fatti,  e 
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prestando  ad  una  generazione  le  idee   e   le  passioni  di  un'altra , 
annulla  ogni  valore  di  storica  tradizione. 

Ma  il  proseguire  in  queste  polemiche,  sebbene  strettamente  con- 
nesse coU'argomento,  soverchierebbe  i  limiti  d'una  biografia,  e  ba- 
sterà aver  risposto  alla  più  seria  obiezione  che  fu  posta  in  campo 
per  contestare  il  merito  principale  del  Dizionario  del  Repetti. 

Ad  onore  della  Toscana,  è  giustizia  dire,  che  appena  fu  co- 
nosciuto dalle  prime  pubblicazioni,  a  quale  opera  il  Repelli  avesse 
posto  mano ,  da  ogni  parte  gli  vennero  conforti  ed  aiuti.  Meglio 
di  mille  associati  ebbe,  con  esempio  forse  unico  fra  noi,  il  Di- 
zionario del  Repetti ,  il  quale  già  aveya  raccolto  prove  dell'affetto 
dei  suoi  compatriolti ,  nelPospitalità  ricevuta  non  tanto  dai  suoi 
amici  quanto  dagli  ammiratori  del  suo  ingegno ,  nelle  sue  frequenti 
peregrinazioni.  A  questi  incoraggiamenti  si  aggiunse  la  munificenza 
del  Principe,  il  quale  oltre  all'averlo  soccorso  fin  dal  principio  del 
suo  lavoro  con  particolari  e  frequenti  elargizioni,  gli  assegnò 
nel  1840  una  pensione  sulla  R.  Depositeria,  e  nel  1841  lo  nominò 
Ministro  principale  nell'uffizio  dello  Stato  Civile,  coU'intendimento 
di  rimeritare  la  sua  perseveranza  nel  proseguire  l'opera  del  Dizio- 
nario, e  di  facilitargli  il  modo  di  condurla  a  compimento.  K  quando 
ne  fu  compiuta  la  pubblicazione,  il  Principe  slesso  lo  decorava 
d'una  medaglia  d'oro  in  segno  di  sua  reale  sodisfazione.  Anche 
l'Accademia  dei  Georgofili  non  volle  esser  ultima  ad  associarsi 
alla  pubblica  riconoscenza  verso  il  Repetti ,  e  lo  elesse  suo  Biblio- 
tecario perpetuo  con  annuo  stipendio,  derogando  in  suo  favore  al 
prescritto  delle  sue  costituzioni. 

Tante  onorificenze  e  tanto  mutate  fortune,  doveano  veramente 
compensare  il  Repetti  dei  patiti  travagli,  ed  arrecargli  quella  giu- 
sta sodisfazione  di  sé,  che  è  la  ricompensa  più  bella  a  cui  possa 
aspirare  un  animo  generoso.  Ma  le  sventure  domestiche  vennero 
presto  ad  amareggiargli  questi  meritati  conforti.  Ebbe  già  a  patire 
mollo  pei  figli,  che  di  dodici  che  gliene  partorì  la  consorte,  sette 
perirono ,  ed  alcuni  in  modo  assai  lacrimevole.  Una  bambina , 
quella  stessa  che  Carlo  Troya  gli  avea  tenuta  a  battesimo ,  nella 
ebbrezza  inconsiderata  dei  giuochi  infantili,  traboccò  da  un  terraz- 
zo, e  fu  raccolta  morta  e  sfracellata  nella  pubblica  via.  Un  altro 
figlio,  per  vizio  cerebrale  ingenito,  gli  crebbe  in  uno  stato  di  mi- 
serevole ebetismo ,  e  mori  dopo  essere  stato  molli  anni  doloroso 
spettacolo  di  patimenti  e  di  miseria  alla  famiglia.  Poco  dopo  que- 
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sta  morte,  gli  s'infermò  la  Consorte  di  lenta  malattia  di  cuore ,  e 
con  alternative  di  miglioran^enti  e  ricadute,  durò  inferma  oltre 
due  anni. 

Il  Repetti  sebbene  avesse  tempera  d'animo  fortissimo  e  ferrea 
salute  ,  pure  piegò  al  peso  degli  anni  e  di  tante  amarezze  domesti- 
che. La  vecchiezza  che  lo  aveva  risparmiato  insino  allora ,  gli  fu 
sopra  ad  un  tratto  con  tutto  il  seguito  dei  suoi  mali.  Invocò,  e  gli 
fu  assentita  la  dispensa  dai  pubblici  ufficj  che  teneva ,  e  vacuo  di 
cure  si  chiuse  nella  sua  casa,  dove  ai  festivi  ritrovi  degli  amici, 
era  succeduto  lo  squallore  della  solitudine  e  delle  infermità. 

Ma  neppure  ridotto  a  questa  misera  condizione ,  l'indomabile 
bisogno  di  operosità,  che  tutto  lo  invadeva,  gli  consentì  di  posare. 
Sordo,  quasi  cieco  e  paralitico,  pure  passava  le  lunghe  giornate 
nella  sua  Biblioteca,  sfogliando  libri  e  rovistando  carte.  Inteso  a 
correggere  il  suo  Dizionario ,  preparava  i  materiali  per  una  se- 
conda edizione.  Né  pago  di  ciò,  si  sottometteva  alla  ingrata  fatica 
di  compilare  un  epitome  di  tutta  la  sua  opera,  per  conto  di  un 
editore  di  Milano.  Ed  anco  questa  impresa  gli  bastò  l'animo  di 
condurre  a  termine ,  in  mezzo  ai  continui  timori  per  la  vita  della 
Consorte ,  e  fra  le  miserie  d'una  precoce  decrepitezza.  Nel  1848 
scriveva  per  l'Accademia  dei  Georgofili  una  lezione:  Sopra  alcune 
gravezze  che  imponevansi  ai  Cittadini  della  Repubblica  Fiorentina. 
Questa  lezione  sebbene  risenta  dello  stato  di  mente  inGacchita  in 
cui  trovavasi  1'  autore ,  pure  vale  a  rettificare ,  coli'  appoggio  di 
documenti,  alcune  idee  del  Pagnini ,  e  sparge  non  mediocre  luce 
sopra  una  parte  tanto  poco  schiarita  delle  storie  nostre,  quale  è 
la  parte  finanziaria. 

L'ultima  disgrazia  che  il  Repetti  dovè  sopportare ,  fu  la  per- 
dita della  moglie  ,  la  quale  lo  lasciò  con  cinque  figli  sul  cadere 
del  1849.  Rimasto  solo  nella  estrema  vecchiezza,  sentì  tutto  il 
peso  di  questo  abbandono,  e  il  coraggio  gli  venne  meno,  e  quel- 
l'avanzo di  forze  che  fino  allora  l'aveva  sostenuto,  si  andò  grado 
a  grado  scemando.  Alle  infermità  del  corpo  tenne  dietro  l'infiac- 
chimento dell'intelletto  ,  il  quale  a  quando  a  quando  balenava  un 
raggio  di  luce ,  per  poi  tornare  nelle  tenebre  della  smcmoratezza 
e  dell'assopimento.  E  fu  in  uno  di  questi  lucidi  intervalli,  che  egli 
dimettendosi  dall'ufficio  di  Bibliotecario  della  Accademia  dei  Geor- 
gofili ,  dettò  nel  1849  un  Rapporto  sull'Opera  Agraria  di  Pietro 
Crescenzi,  e  ^llo  stato  attuale  della  Biblioteca.  L'Accademia  rico- 
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noscente ,  con  parole  onorevolissime  accoglieva  la  dimissione  del 
suo  Bibliotecario ,  stanziando  peraltro  che  gli  durasse  finché  vi- 
veva l'annuo  onorario ,  di  che  avea  voluto  gratificarlo  nell'  atto 
della  sua  nomina. 

Dopo  il  1849  la  vita  del  Repetti  fu  un  continuo  aggravare  d'in- 
fermità e  di  patimenti.  A  poco  a  poco  i  sensi  gli  negarono  qual 
più  qual  meno  i  loro  uffici;  la  parola  usciva  inintelligibile  dalle 
sue  labbra ,  i  pensieri  passavano  disordinati  e  confusi  nella  sua 
mente.  Tutta  la  parte  nobile  dell'uomo  era  in  lui  quasi  spenta, 
e  non  restava  che  un  avanzo  di  vita  legato  a  membra  inerti  e 
dogliose.  Finalmente,  ai  24  d'ottobre  del  1852,  una  cangrena  ful- 
minante gli  tolse  anco  questo  residuo  di  vita  alle  10  e  mezzo  anti- 
meridiane. Secondo  il  suo  volere ,  fu  sepolto  con  civile  onoranza 
nei  chiostri  della  Basilica  di  S.  Lorenzo,  dove  ebbe  l'estremo  ri- 
poso presso  la  moglie  ed  i  figli  a  lui  premorti.  Gli  amici ,  che 
le  sventure  non  gli  avevano  né  tolti  né  diminuiti,  sinceramente  lo 
piansero  ;  gli  estimatori  del  suo  merito  deplorarono  perduta  an- 
che questa  gloria  vivente  della  Toscana,  non  abbastanza  ricca  di 
glorie  letterarie,  per  patire  senza  rammarico  di  vederle  quasi 
ogni  giorno  menomate. 

Fu  il  Repetti  religioso  senza  ipocrisia ,  caritatevole  senza  osten- 
tazione ;  e  nella  famiglia  trovò  gli  ultimi  conforti  della  sua  ono- 
rata vecchiezza.  Amò  il  suo  paese,  e  lo  illustrò  cogli  scritti ,  ed  in 
tempi  di  scioperato  vivere,  gli  diede  esempio  di  operosità  e  perse- 
veranza maravigliosa.  Si  piacque  sempre  dell'amicizia  d'uomini 
egregi  per  virtù  e  per  dottrina,  ma  non  sdegnò  l'affetto  dei  gio- 
vani ,  coi  quali  amava  conversare,  per  accenderli  di  quell'amore 
agli  studi ,  del  quale  egli  sentivasi  tutto  compreso.  Nelle  amicizie 
fu  costantissimo;  avendo  cura  singolare  di  alimentarle  con  fre- 
quenti lettere,  e  con  tutti  quegli  ufficii  di  cortesia  e  di  benevolen- 
za, che  tanto  valgono  a  mantenere  i  legami  delle  affezioni  tra  gli 
uomini.  Risentito  di  spiriti  e  facile  allo  sdegno,  era  poi  facile  a 
placarsi,  e  a  dimenticare  tanto  in  sé  che  in  altri  le  escandescenze 
d'un  primo  moto  prodotto  da  soverchia  irritabilità  di  fibra.  Sen- 
tiva modestamente  di  sé,  ed  aborriva  da  quel  fatuo  affaccendarsi 
degli  spiriti  volgari ,  che  ambiscono  uscire  dalla  moltitudine,  par- 
lando alto  e  di  ogni  cosa  immischiandosi.  Il  Repetti  fu  sempre 
quale  la  natura  lo  aveva  fatto ,  e  non  mosse  mai  un  passo  al  di 
là  del  posto  ove  Jl  suo  ingegno  e  le  sue  qualità  sociali  gli  davan 
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diritto  (li  stare.  La  sua  indole  festiva  gli  faceva  desiderare  i  ritrovi 
amichevoli ,  nei  quali  egli  che  era  facile  ed  arguto  parlatore ,  ali- 
mentava il  conversare  piacevole  ed  erudito;  e  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  quando  vide  pei  mutati  costumi,  la  gente  farsi 
burbera  ed  accigliata ,  ed  ognuno  vivere  a  sé  e  per  sé,  deplorò 
mancali  i  più  nobili  conforti  dell'esistenza ,  e  non  seppe  augurarsi 
bene  d'una  società  che  si  scomponeva,  e  nella  quale  gli  uomini 
avrebbero  finito  per  isolarsi  in  un  selvaggio  egoismo. 

Negli  studi  era  infaticabile;  ed  è  maraviglia,  come  egli  di  na- 
tura impaziente  ed  impetuosa,  si  desse  con  più  amore  a  quegli 
studi  che  richiedono  massima  freddezza  e  pazienza.  Usava  di  co- 
ricarsi nelle  prime  ore  della  sera,  e  dopo  breve  sonno,  tanto  nei 
rigori  del  verno  che  nei  calori  della  canicola,  levarsi  e  studiare 
assiduamente  otto  e  dieci  ore  continue.  Nelle  scienze  naturali  egli 
si  attenne  sempre  al  buon  metodo  Italiano  della  diligente  osser- 
vazione dei  fatti,  dai  quali  soli  egli  credeva  che  si  potesse  desu- 
mere il  senso  di  quella  universale  legislazione  delle  cose  che  noi 
chiamiamo  natura  ;  bella  e  sapiente  definizione  che  si  legge  in  una 
delle  sue  memorie.  Lo  stesso  metodo ,  da  lui  compendiato  in  quelle 
parole  di  Cicerone  poste  in  fronte  al  suo  Dizionario  «  ex  monu- 
mentis  testes  excitamus  » ,  seguì  il  Repetti  nelle  indagini  storiche , 
cercando  la  verità  colla  luce  dei  documenti,  e  non.  lasciandosi 
abbagliare  dai  principii  generali ,  dei  quali  tanto  abuso  si  è  fatto 
dalla  filosofia  della  storia  in  questi  ultimi  tempi.  I  principii  deb- 
bono uscire  dai  fatti,  o  per  logica  deduzione  come  fece  Machia- 
vello, 0  per  altissima  divinazione  come  usò  Vico:  ma  il  far  si- 
stemi di  storica  filosofia  con  principii  prestabiliti,  è  falsare  la 
verità,  subordinandola  alle  fantasie  dello  scrittore. 

Tale  fu  nella  vita  e  negli  studi  Emanuele  Repetti,  che  anderà 
lodato  alla  posterità,  specialmente  per  la  sua  infaticabile  perseve- 
ranza negli  studi,  e  per  la  stampa  puramente  italiana  che  seppe 
conservare  al  suo  ingegno  (1). 

Queste  due  qualità  principali  che  risplendono  nel!»  vita  scien- 
tifica e  letteraria  di  Emanuele  Repetti,  son  degne  d'essere  oggi 

(1)  Intendasi  del  carattere  dell* Ingegno ,  non  dello  siile,  nel  quale  II  Re- 
pelli non  solo  trascurò  l'eleganza  ,  ma  spesso  anche  la  proprietà.  Né  in  que- 
sto sarebbe  per  certo  Imitabile  II  suo  esempio.  GII  può  peraltro  essere  di 
scusa  la.Jrctta  dello  scrivere,  e  l'educazione  letteraria  ricevuta  in  tempi 
poco  propizi  agli  sludi  della  lingua. 
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proposte  in  esempio  alla  gioventù;  la  quale  per  una  parte,  allettata 
da  metodi  più  spediti  d'insegnamento,  sembra  quasi  avere  scordato 
che  il  vero  sapere  non  è  concesso  se  non  a  prezzo  di  fatica,  e  di 
fatica  assidua  e  perseverante;  e  per  l'altra,  appagandosi  delle  facili 
dottrine  che  il  genio  francese  manda  pel  mondo,  su  quelle  forma 
l'ingegno ,  rinunziando  così,  senza  accorgersene,  al  più  glorioso 
retaggio  che  gli  avi  nostri  ci  tramandassero.  A  questa  duplice 
causa  del  decadimento  delle  lettere  in  Italia,  vorrebb^si ,  coU'esem- 
pio  di  Emanuele  Repetti ,  richiamare  il  pensiero  dei  giovani  ;  fa- 
cendoli accorti  che  ove  durasse  fra  noi  questa  intolleranza  degli 
studi  severi  e  questo  traviare  degli  ingegni,  si  preparerebbe  al- 
l'Italia un  decadimento  di  lettere  e  d'arti,  peggiore  di  quello  che 
vide  il  secolo  XVII.  Imperocché  allora  si  corruppe  il  gusto,  ma 
rimasero  gli  studi ,  e  si  mantenne  nostrale  il  carattere  degli  inge- 
gni ;  per  cui  la  corruzione  stessa  fu  breve  e  non  senza  qualche 
grandezza.  Ma  se  le  tradizioni  dei  buoni  studi  si  perdono,  e  gì'  in- 
telletti si  sviano  dietro  le  imitazioni  servili,  avremo  una  deca- 
denza di  lettere  e  d'arti,  ingloriosa  ed  umiliante;  e,  rinnegata 
per  nostra  colpa  l'autonomia  del  pensiero,  mal  si  saprebbe  dire 
a  qual'altra  avremo  la  forza  o  il  coraggio  d'aspirare. 

Marco  Tabarrini. 


Cesare  Balbo. 


Altri  vorrà  largamente  narrare  la  vita  di  Cesare  Balbo  :  ed  il 
compianto  e  le  onoranze  eh'  egli  ebbe  da'  concittadini  suoi ,  già 
ne  promettono  eh'  ella  sia  per  essere  apprezzata  degnamente. 
All'Archivio  nostro  spetterebbe  pigliare  in  esame  quel  ch'egli 
scrisse  come  istori  co  :  ma  ciò  pure  n'  è  vietato  dalla  strettezza  del 
tempo,  e  quindi  ne  basti  offrire  al  suo  nome  una  parola  d'affetto 
ed  un  tributo  di  riverenza.  Comunque  del  Balbo  si  onorasse 
r  Italia  tutta ,  ed  i  pensieri  e  le  opere  sempre  mirassero  alla 
nazione  ;  pure  il  descrivere  quella  mente  e  la  forma  di  quell'animo 
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mal  si  farebbe  fuori  di  quella  terra  dov'egli  nacque  e  dove  visse, 
egli  essendo  lutto  piemontese  d' indole ,  siccome  colui  che  assai 
ritraeva  dell'antico  :  ma  in  sé  comprese  i  tempi  nuovi,  e  fu  di 
questi  antesignano,  e  gli  affrettò  co'  libri  suoi,  e  gli  onorò  con  la 
decorosa  vita.  Chi  scrive  ebbe  seco  molla  dimestichezza  nella  età 
prima  ,  e  può  attestare  come  egli  fosse  già  sino  d'  allora  quale 
dipoi  tutti  lo  conobbero  ;  e  già  nelle  Lettere  di  Carlo  Vidua  si 
scorge  bene  quale  si  fosse  la  gioventù  di  Cesare  Balbo  :  severo 
con  sé,  e  inclinalo  ad  operare  fortemente;  amatore  di  una  libertà 
che  duri  senza  disfare  sé  stessa,  e  zelatore  caldissimo  della  italiana 
indipendenza  :  ma  schiettamente  cattolico ,  e  ponendo  in  cima 
d'ogni  cosa  l' idea  del  dovere ,  e  però  standosi  tutto  a  sé  quando 
i  tempi  gli  negavano  di  prestare  a  luce  aperta  1'  opera  sua  di 
cittadino ,  e  in  tutto  alieno  da  quel  liberalismo  tra  volteriano  e 
napoleonico,  ch'era  di  moda  in  quegli  anni.  Ne  piacque  insistere 
sulla  gioventù  del  Balbo,  perché  indi  a  lui  venne  la  costanza 
della  vita  :  e  quella  posata  gravità  de'  giovanili  costumi  gli  fruttò 
poi  vivacissima  e  ricca  d'affetti  la  vecchiezza,  a  lui  venuta  innanzi 
gli  anni  e  travagliata  da  infermità  :  ed  egli  potè  quando  i  tempi 
maturarono  continuare  sé  stesso,  usando  forze  non  mai  disperse  e 
una  virtù  non  contaminata.  Nel  che  pure  egli  ne  sembra  raffigu- 
rare assai  bene  quella  contrada  che  a  lui  die  nascita  ;  e  che  tanto 
vale  e  tanto  può  quanto  ella  più  serba  tuttavia  di  germi  intatti  e 
maturati  per  più  secoli  quasi  sotterra,  e  di  civile  costumatezza  e 
di  virtù  e  di  fede  e  d'obbedienza  e  di  disciplina:  condizioni  neces- 
sarie a  mantenere  la  libertà,  e  fondamenti  d'ogni  possanza.  Il  primo 
atto  della  vita  pubblica  del  Balbo  fu  contrariare  una  insurrezione  ; 
e  l'ultimo  chiedere  (ne  duole  fosse  inutilmente  y  nell'Assemblea 
dei  Deputati ,  si  desse  opera  non  ad  opprimere,  ma  bene  a  frenare 
la  licenza  della  stampa,  con  l'accertare  e  col  rendere  più  efficaci 
le  leggi  che  sono  intese  a  gastigarla.  Ed  il  Piemonte  come  il 
Balbo,  sapendo  essere  forze  sue  la  probità  e  la  maschia  tempra, 
tanto  potrà  quanto  più  ritenga  della  bontà  della  prima  vita,  e 
dispiegandosi  non  disperda  o  non  corrompa  quei  buoni  succhi 
de'  quali  nutresi  ogni  vigoria. 

ff.  C. 
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pag.  XXIX ,  e  due  tavole. 

LeUere  di  celebri  «orittori  italiani.  —  Faenza ,  Conti ,  1853.  lo  8V0  ,  di 
pag.  27. 

Per  le  nozze  Minar  di- Borghesi;  illustratore,  Francesco  Zam- 
brini.  Le  lettere  sodo  :  due  di  Francesco  Guicciardini  (edite);  una 
di  G.  B.  Gelli  (  edita  )  ;  una  di  Lorenzo  il  MagniGco  ai  Modiglia- 
nesi ,  e  risposta  di  costoro  al  MagniGco  (  inedile  )  ;  una  di  San 
Carlo  Borromeo  (  inedita  )  ;  cinque  di  Paolo  Manuzio  (  inedite  )  ; 
una  di  Aldo  Manuzio  (inedita);  sei  di  Carlo  Sigonio  (inedite); 
una  di  Flaminio  Nobili  (inedita). 

Lettere  di  FULVIO  R ANCONE ,  edite 'per  cura  del  dott.  Loigi  Maini.  — 
Modena ,  Bossi ,  1853.  In  8vo  di  pag.  xvi. 

Pubblicale  per  le  nozze  Campori-Frosini.  —  Queste  lettere 
appartengono  al  tempo  in  cui  il  Rangone  si  trovava  legalo  in 
Ispagna. 

Quattro  lettere  inedite  del  cavaliere  Ippolito  Pindbmonte  Veronese.  — 
.     Faenza  y  Conti,  1853.  In  8vo,  di  pag.  12. 

Per  le  nozze  Minardi-Borghesi.  Queste  lettere  sono  scritte  al- 
l'ab.  Gio.  Cristoforo  Amadazzi ,  dal  cui  Carteggio,  esistente  nella 
Biblioteca  Comunale  di  Savignano,  sono  eslralle.  Sono  quattro  :  Da 
Verona,  3  agosto  1780,  23  agosto  1781 ,  8  luglio  1784  ;  Da  Avesa, 
4  novembre  1791. 

Frate  Cherubino  Ghirardacci ,  storico  bolognese  ,  memorie  inedite , 
raccolte  da  Michelangiolo  Goalandi.  In  8vo  (1852)  di  pag.  15, 
pubblicate  nelle  Nozze  Carradori- Luciani. 

Elogi  di  Pasquale    Galluppi ,   di    Giuseppe    Borghi  e  di  Giuseppe  lap- 

pelli  i  per  Jacopo  Bebnaroi.  —  Torino ,  Tipogr.  Ferrerò  e  Fran- 
co, 1852.  In  8vo  gr. ,  pag.  48. 

(Estratti  dal  Giornale  torinese  /{  Cimento). 

Elogio  del  oav.  prof.  Luigi  Calamai,  lelto  nell'adunanza  ordinaria  del- 
l'I, e  R.  Accademia  d'Arli  e  Manifatture,  il  di  11  Luglio  1852, 
da  Filippo  Mabiotti.  —  Firenze,  Mariano  Cecchi,  1852.  In  8vo 
di  pag.  16. 

Elogio  del  dott.  Gaetano  Cioni ,  letto  alla  R.  Accademia  dei  Georgofili 
dal  socio  ordinario  cav.  prof.  Francesco  Bonaini  ,  nell'Adunanza 
solenne  del  26  dicembre  1851.  —  Firenze,  Tip.  Galileiana,  1852. 
In  8vo ,  di  pag.  56. 

Dell'arte  militare  in  Italia ,  dopo  il  Risorgimento ,  Prolusione  di  Ma- 
riano D'Atala.  —  Firenze,  Le  Monnier.  1851.  In  8vo ,  di 
pag.  80. 
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Della  istituzione  delle  guardie  svizzere  in  Italia ,  e  particolarmente  in 
Modena.  Articolo  di  C.  {Giuseppe  Campori),  estratto  dall7ndtcatorc 
Modanese,  Anno  II  ,  n.  20,  21. 

Documenti  per  illustrare  alcuni  punti  della  storia  del  secolo  XVIII , 
pubblicati  per  cura  di  F.  A.  Gualterio.  —  Firenze ,  1832.  In  8vo 
di  pag.  28. 

Numismatica  Ascolana,  o  sia  dichiarazione  delle  monete  antiche  di 
Ascoli  nel  Piceno ,  dell'avvocato  Gaetano  de  Minicis.  —  Fermo , 
Paccapassi,  1883.  In  4to  gr. ,  di  pag.  72 ,  con  due  lav.  in  rame. 

Suir  ipogeo  della  famiglia  Vibia  scoperto  vicino  a  Perugia  nel  novem- 
bre del  1882,  e  sovra  alcuni  altri  monumenti  scritti,  venuti  recente- 
mente in  luce.  Memoria  di  Giancarlo  Conestabile.  —  Roma  ,  Ti- 
pografia delle  Scienze  ,  1883.  In  8vo  di  pag.  SO. 

Opere  archeologiche  e  artistiche  di  Mario  Mdsusieci.  —  Catania ,  Ti- 
pografìa del  R.  Ospizio  di  Beneficenza ,  1848-82.  Voi.  2  in  8vo ,  di 
pag.  288  e  198. 

Sopra  un'antica  greca  pittura  esistente  nel  Museo  dell'Accademia  Etru- 
sca  di  Cortona  ,  riconosciuta  per  la  musa  Polinnia.  Osservazioni 
del  prof.  Ferdinando  Cavalleri.  —  Cortona,  Bimbi  e  Colonne- 
si  ,  1882.  In  4lo  di  pag.  28  ,  con  una  tav.  in  rame. 

Racconti  artistici  di  GIUSEPPE  Campori.  —  Firenze ,  Tip.  Galileia- 
na,  18S2..Id8vo  dì  pag.  77. 

Indice  del  libretto:  Dedica  dell'Autore  a  sua  madre.  -  Rac- 
conto 1.°  Antonio  Solaro  detto  lo  Zingaro.  -  II.°  Onorata  Rodiani.  - 
IH."  Raffaello  e  la  Fornarina.  -  IV."  Sebastiano  Filippi.  -  V.<*  La 
figlia  dello  Spagnoletlo.  -  VI."  Anna  di  Rosa. 

Due  Racconti  artistici  di  GIUSEPPE  Campori.  —  Modena  ,  Felloni ,  1883. 
In  8vo  di  pag.  16. 

Per  le  nozze  Campori-Frosini.  Il  I."  ha  per  soggetto  la  morte 
di  Pellegrino  Munari ,  pittore ,  detto  Pellegrin  da  Modena  ;  il  II."  il 
Domenichino  ,  e  le  persecuzioni  mossegli  contro  dall'  invidia  e  dal 
maltalento  dello  Spagnolelto  ,  a  cagione  delle  pitture  della  cappella 
di  S.  Gennaro  dì  Napoli. 

Dei  Canozzi ,  o  Genesini ,  Lendìnaresi ,  intagliatori  e  intarsiatori  in  le- 
gname. Lettera  dì  Michele  Caffi  a  Vincenzo  Fortunato  Marchese, 
dei  Predicatori.  —  Modena ,  Polloni ,  Novembre  1882.  In  8vo  di 
pag.  38. 

Memorie  intorno  Properzia  de'  Rossi ,  scultrice  bolognese ,  raccolte  da 
M.  G.  (  Michelangiolo  Gualandi  ).  In  8vo  di  pag.  8. 

aM  I!      Eslralte  dal  Giornale  L'Osservatorio.,  N.'  33 ,  34,  e  38  del  1881. 

Collezione  scelta  di  pitture  nel  palazzo  Zambeccari  in  Zola  Predosa, 
descritta  da  Gaetano  Giordani.  —  Bologna ,  1883.  In  Svo  di 
pag.  8. 
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Dell'Arte  secondo  la  mente  di  Lorenzo  Bartolini.  Discordo  del  prof.  cav. 
Francesco  Bonaini  ,  dello  nella  solenne  dislribuzione  de'  Premj 
neir  L  e  R.  Accademia  delle  Belle  Arli  di  Firenze  l'anno  1882.  — 
Firenze,    Le  Mounier,  1852.  In  8vo  di  pag.  60. 

Descrizione  di  un  dipinto  in  porcellana.  Parole  di  LoiGI  NAPOLEONE   CiT' 

TADELLA.  —  Ferrara,  Taddei ,  1853.  In  8vo  pie.  di  pag.  15. 

Il  monamento    dei    principi  Baciocchi.    DiscorSO  dell'avV.    GiDSEPPbTb- 

TBUCCi.  —  Bologna ,  Soc.  Tip.  bolognese  ,  1853.  In  4lo  di  pag.  12. 
Scullura  di  Cincinnato  Baruzzi.  È  in  San  Petronio  di  Bologna. 

Insoriptiones   Regni  Napolitani  latinae.  Edidit  TheoDORUS  MohMSEN.  — 

Lipsia ,  Wigand.  In  fo. 

Memorie  storico-genealogiche  degli  antichi  signori  di  Sarmalorio,  Man- 
zano  e  Monlefalcone,  e  degli  Operli  fossanesi,  raccolte  dal  pro- 
fessor G.  B.  Adriani  c.  r.  s.  Un  voi.  in  4to.  Edizione  di  soli 
69  esemplari. 

L'Adorazione  dei  Magi ,  piltara  del  secolo  XVI  (  illostrazione  in  ita- 
liano e  in  francese  di  Michelangiolo  Gualandi  ).  —  Bologna,  So- 
cietà tipografica  bolognese ,  1852.  In  8vo ,  di  pag.  12. 

Ritratto  di  Vittoria  Colonna ,  marchesana  di  Pescara ,  dipinto  da  Mi- 
chelangelo Buonarroti ,  illustralo  e  posseduto  da  Domenico  Cam- 
panari, traslatato  (in  inglese)  da  Henrietta  Bowles.  —  Londra, 
Brettell ,  1850.  In  fo.  di  pag.  30 ,  col  testo  italiano  e  inglese ,  e 
qaattro  tavole  litografiche  ,  cioè  il  disegno  di  esso  ritratto,  cinque 
medaglie  della  Colonnese ,  e  due  di  fac-simile  della  scrittura  di  Mi- 
chelangiolo. 

Appendice  all'opuscolo  intitolalo  :  Ritratto  di  Vittoria  Colonna ,  dipinto 
da  Michelangelo  Buonarroti,  di  Domenico  Campanari  ,  volto  in  in- 
glese da  Enrichelta  Bowles.  —  Londra ,  Brettell ,  1853.  In  8vo  di 
pag.  43  ,  con  il  ritratto  della  Colonnese  dipinto  da  Sebastiano  del 
Piombo ,  intagliato  in  rame. 

Legazioni  di  Averardo  Serristori ,  ambasciatore  di  Cosimo  I  a  Carlo  V 
e  in  corte  di  Roma  (1537-1568);  con  un'Appendice  di  Documenti 
spettanti  alle  legazioni  di  messer  Giovanni  Serristori ,  ambascia- 
tore della  repubblica  Fiorentina  (1409-1414),  e  con  note  politiche 
e  storiche  di  Giuseppe  Canestrini,  pubblicate  dal  generale  conte 
Luigi  Serristori.  —  Firenze ,  Le  Mounier ,  i853.  In  8vo ,  di 
pag.  xxxvii-534. 

Prefazione.  Legazioni  alla  corte  imperiale.  Prima  Legazione  a 
Carlo  V.  Nota.  Dispacci  I-XVIII  (  1537-1538  ).  Seconda  Legazione 
a  Carlo  V.  Nota.  Dispaccio  I-VII  (  1547  ).  Legazioni  alla  corte  di 
Roma.  Pontificato  di  Paolo  III.  Nota.  Dispacci  I-XVII  (1541-154h). 
Dispacci  I-XV  (1547-1549),  Dispacci  I-V,  scritti  durante  il  con- 
clave (1549).  Pontificato  di  Giulio  HI.  Nota.  Dispacci  I-XXVIII 
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(1550-1584).  Pontificato  di  Paolo  IV.  Nota.  Dispacci  I-XI  (1555). 
Pontificato  di  Pio  IV.  Dispacci  I-XV  (  1561-1564).  Pontificato  di 
Pio  V.  Dispacci  I-XX  (1566-1568).  Nota  sai  Decifrali.  Appendice. 
Legazioni  di  M.  Giovanni  Serristori.  Nota.  Legazioni  a  Papa  Ales- 
sandro V,  e  a  Luigi  II  d'Angiò.  Documenti  I-VI  (1409-1410). 
Legazioni  a  Ladislao  re  di  Napoli.  Documenti  VCI-XI  (1410-1413). 
Legazione  a  Papa  Giovanni  XXIII.  Documenti  XII-XIII  (1414). 

Lettere  diplomatiche  di  Guido  Bentivoglio ,  arcivescovo  di  Rodi  e 
nunzio  di  Francia ,  ora  per  la  prima  volta  pubblicate  per  cura  di 
Luciano  Scarabelli.  —  Torino,  Poraba,  1832-53.  Voi.  2  in  18mo. 

Elogio  storico  del  march.  Ferdinando  Landi  di  Piacenza,  scritto  dal 
P.  Tommaso  Pendola  delle  Scuole  Pie. —  Siena,  Tip.  dell'Istituto 
de'  Sordo-Muli ,  1853.  In  4to  di  pag.  67. 

Delle  relazioni  della  Letteratura  Italiana  con  quella  di  Germania, 
lezione  detta  nell'Accademia  della  Crusca  da  Alfredo  Reomont. 
—  Firenze ,  Tip.  Galileiana ,  1853.  In  4to  di  pag.  19. 

Dooument  historique  de  Bocoaoe  sur  Petrarque.  Manuscrit  de  la  Bibl.  de 
Saint-Marc  à  Venise ,  public  pour  le  primière  fois  avec  rècher- 
ches  nouvelles,  par  M.  le  Marquis  De  Valobi.  —  Avignon,  Fischer, 
1852.  In  8vo  di  f.  3  e  un  ottavo. 

Des  Spinola  de  Gènes ,  et  de  la  complainte,  depuis  les  temps  les  plus 
reculés  jusqu'à  nos  jours  ;  suivis  de  :  La  complaincte  de  Gennes 
sur  la  mori  de  dame  Thomassine  Espinolle,  geneuoise,  dame  in- 
tendyo  duroy,  avecq's  l'epitaphe  et  le  regret  (Ms.  du  XVI«  siede 
de  la  Bibl.  de  la  facullé  de  médecine  de  Montpellier),  accompagnés 
d'une  notice  sur  l'historiographe  royal  d'Autun  de  la  juste  appré- 
ciation  des  amours  de  Louis  XII  et  de  Thomassine  Espinolle,  d'un 
grand  nombre  de  notes  hisloriques ,  philologiques  ou  criliques  et 
de  Irois  fac-simile  ;  par  H.  Kuhnoholtz.  A  Paris,  chez  Delion;  à 
Montpellier,  chez  Savy.  In  4to  de  56  f.  (  30  fr.  ).  —  Tire  à  150 
exempì. 

Lettre  à  M.  Ad.  De  Longpèrier  sur  l'orìgine  du  palais  de  la  Couba , 
près  Palermo ,  par  Michel  Amari.  In  8vo ,  di  pag.  15  con  una  tav. 
Estratto  dalle  Revue  archéologique ,  di  Parigi,  N."  de' 15  feb- 
braio 1850. 

Nouvelles  reoherches  sur  la  mort  de  Conradi n  ,  et  sur  son  véritable 
héritier  ,  par.  A.  Huillard  Breholles.  Paris  ,  1851.  In  8vo  di 
pag.  16. 

Estratto  da  L' Invesligaleur ,  Journal  de  V  Intlilul  hislorique  ^ 
janvier ,  1861. 
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OPERE  IN  CORSO  DI  ASSOCIAZIONE 


Storta  estetioo-orìtica  delle  Arti  del  Disegno ,  ovvero  l'Architettura  ,  la 
Pittura  e  la  Statuaria,  considerate  nelle  correlazioni  fra  loro  e  negli 
svolgimenti  storici ,  estetici  e  tecnici.  Lezioni  dette  nell'  I.  R.  Ac- 
cademia di  Belle  Arti  in  Venezia  da  P.  Selvatico,  Segretario ,  Pro- 
fessore d*  Estetica  e  ff.  di  Presidente  nella  stessa  Accademia.  — Ve- 
nezia ,  Naratovich  ,  1852.  In  8vo. 

Fascicolo  I.  Prima  Lezione.  Della  opportunità  di  trattare  TEste* 
tica  conveniente  agli  artisti  collo  svolgimento  storico  delle  Arti. 
Del  fme  cui  l'Arte  deve  mirare,  e  dei  mezzi  di  conseguirlo.  Sc' 
conda  Lezione.  Del  Simbolo  e  del  numero  in  generale,  e  dell'Arte 
indiana  in  particolare.  Terza  Lezione.  Considerazioni  sull'essenza 
della  forma  simbolica  ,  sui  mezzi  della  sua  manifestazione  e  sulla 
convenienza  o  no  di  usarla  oggidì  nei  prodotti  artistici.  Quarta 
Lezione.  L'Arte  presso  i  Babilonesi ,  i  Caldei ,  i  Medii,  gli  Assiri , 
i  Licii. 

Fascicolo  IL  Quinta  Lezione.  Dell'Arte  cinese ,  e  di  quella  parte 
in  ispecialità  che  ne  trassero  gli  Europei ,  cioè  i  giardini  ora  delti 
Inglesi.  Sesta  lezione.  L'Arte  presso  i  Fenici  e  gli  Ebrei.  Sei- 
tima  Lezione.  Sul  costume  ebraico,  e  sulle  fonti  a  cui  deve  attingere 
l'artista  per  rinvenire  i  tipi  convenienti  all'antico  Testamento. 
Ottava  Lezione.  L'architettura  egiziana. 

Fascicolo  III.  Nona  Lezione.  La  statuaria  e  la  pittura  presso  gli 
Egizii.  Decima  Lezione.  L'arte  greca.  Undecima  Lezione.  Secondo 
periodo  dell'arte  greca ,  dal  580  al  450  innanzi  l'era  nostra.  Duo- 
decima Lezione.  Terzo  periodo  dell'arte  greca,  dal  450  al  336  in- 
nanzi G.  C. ,  cioè  da  Pericle  ad  Alessandro.  Il  tempio  greco. 

Fascicolo  IV.  Decimaterza  Lezione.  Seguito  del  terzo  periodo 
dell'arte  greca.  Propilei,  piazze,  ginnasii,  teatri,  odei,  case  greche. 
Decimaquarta  Lezione.  Seguito  del  terzo  periodo  dell'arte  greca.  Fi- 
dia. Decimaquinia  Lezione.  Seguito  del  terzo  periodo  dell'arte  greca. 
Policlelo  ,  Naucida ,  Mirone ,  Callimaco ,  scultori.  Decimasesla  Le- 
Mtone.  Segue  il  periodo  suddetto.  Scopa,  Pressitele.  Lisippo,  sta- 
tuarii  ;  e  la  pittura  nel  terzo  periodo  dell'arte  greca.  Decimaseltima 
Lezione.  Cenni  solla  pittura  all'  encausto  degli  antichi  posta  a  con- 
fronto con  quella  usata  dai  moderni.  DecimoHava  Lezione.  Quarto 
periodo  dell'arte  greca ,  da  Alessandro  Ano  alla  distrazione  di  Co- 
rinto ,  cioè  dal  336  al  146  innanzi  l'era  nostra.  L'Architettura. 
Deeimanona  Lezione.  La  plastica  nel  quarto  periodo  dell'arte  greca. 
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VenCesima  Lezione.  Considerazioni  sulle  basi  regolatrici  della  greca 
statuaria ,  sul  modo  come  debba  ora  procedersi  nello  studio  del- 
l'antico, e  sull'ideale  conveniente  all'arte  moderna. 

Altre  viste  sugli  antichi  popoli  Italiani ,  di  P.  U.,  Socio  dell'Accademia 
Etrusca  e  di  altre  Accademie.  —  Cortona,  Colonnesi ,  1853.  In 
8vo  (  Il  solo  Programma). 

Storia  della  Terra  di  San  Gimignano,  scritta  dal  Canonico  Luigi  Pecori. 
—  Firenze ,  Tipogr.  Galileiana  ,  1853.  Un  voi.  in  8vo. 

Storia  documentata  di  Venezia,  di  S.  Romanin.  —  Venezia,  Narato- 
vich,  1833.  In  8vo.  Tomo  I,  Dispensa  I,  di  pag.  131. 

Questa  prima  Dispensa  contiene  il  Libro  primo ,  diviso  in 
sette  capitoli ,  dalle  origini  di  Venezia  sino  alla  creazione  del 
primo  doge ,  e  quattro  capitoli  del  Libro  secondo  ,  che  narrano  il 
dogato  di  Paoluccio  Anafesto  ,  primo  Doge,  sino  alla  traslocazione 
del  governo  veneto  nell'  isola  di  Rialto  (a.  810). 

Piatoia  e  il  suo  territorio.  —  Guida  del  forestiere  a  conoscerne  i  luoghi 
e  gli  edifìcii  più  notevoli  per  l' istoria  e  per  l'arte ,  compilata  da 
Giuseppe  Tigri.  —  Pistoia ,  Tipogr.  Gino ,  1883  {Manifesto  di  As- 
sociazione ]. 


Storia  di  Trento,  dalle  prime  memorie  fino  all'estinzione 
del  principato  (1802),  narrata  da  Tommaso  Gar.  — 
Trento ,  Monauni ,  1853.  In  8vo. 

Programma. 

«  Una  singolare  disposizione  di  casi  e  le  offerte  generose  di 
un  colto  patrizio  trentino,  il  Conte  Giuseppe  Sizzo  de  Noris,  da- 
vano modo  a  me  già  maturo  di  eseguire  il  disegno  ,  che  era  nei 
fervidi  voti  giovanili ,  di  narrare  le  vicende  storiche  della  mia 
terra  nativa.  Di  essa  alcuni  e  valenti ,  fin  dal  secolo  decimosesto  , 
scrissero  in  parte  soltanto  ;  o  fosse  predilezione  di  epoche,  di  luo- 
ghi, di  famiglie,  di  personaggi,  di  fatti;  o  dura  ragione  di  tempi, 
o  scarsezza  di  documenti.  Uno  solo,  cieco  e  ottuagenario,  nei  primi 
decenni  del  secol  nostro ,  dettava  le  Memorie  Storicoe  del  Tren- 
tino ,  dai  primordi  fino  a'  saoi  di  ;  ma  a  guisa  di  profilo  o  di  ra- 
pidissimo cenno  :  sicché  il  difetto  di  un'opera  che  ritraesse  fedel- 
mente e  pienamente  la  vita  civile  e  politica  del  nostro  paese,  era 
ancor  sempre  sentito. 
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«  Eccitato  a  tentare  di  sopperire  a  cotesto  reale  bisogno,  pri- 
ma di  mettere  mano  al  lavoro,  ho  ben  ponderate  cosi  le  intrin- 
seche difficoltà  come  le  condizioni  più  o  meno  favorevoli  in  cui  mi 
trovava  rispello  a  quelli  che  mi  precedettero  nell'arduo  arringo  ; 
e  Analmente,  non  senza  qualche  trepidazione,  mi  sono  posto  al- 
l' impresa.  A  questo  divisamento ,  oltre  ai  frulli  delle  ricerche 
proprie  e  d'altrui  in  varie  biblioteche  ed  archivi  dell'Italia  e  della 
Germania ,  mi  confortarono  la  lusinghiera  fiducia  de'miei  concit- 
tadini e  particolarmente  la  liberale  condiscendenza  del  Municipio 
di  Trento  ,  che  mi  concedeva  l'esame  delle  sloriche  Collezioni  le- 
gate alla  patria  dai  benemeriti  letterali  il  Barone  Antonio  Mazzetti 
e  il  Conte  Benedetto  Giovanelli  ;  e  in  fine  la  comunicazione  di 
atti  e  scritture  facenti  all'uopo ,  che  ottenni ,  e  spero  di  ottenere 
anche  in  seguito ,  dai  preposti  ad  Istituti  pubblici  e  dalla  cortesia 
dei  privali  raccoglitori.  Ma  questa  slessa  dovizia  di  suppellettile 
letteraria  sparsa  in  tanti  luoghi ,  conglomerata  con  materie  sovente 
disparatissime ,  senza  nesso  e  senz'  ordine ,  richiedeva ,  perchè 
tornasse  proGcua ,  tanta  perseveranza  d' indagini  e  severità  di 
criterio  da  render  più  grave  e  ritardare  di  molto  l' ufficio  della 
storica  composizione. 

«  La  lunga  e  molesta  fatica  dello  sgombrare  il  terreno  e  pre- 
parare i  materiali  più  indispensabili  all'inalzamenlo  dell'edilìzio, 
fu  compensata  dalla  sodisfazione  di  poter  farmi  per  essa  una  più 
giusta  idea  della  vita  morale  e  civile  del  popolo  nostro  nella  suc- 
cessione dei  tempi ,  di  scoprir  le  cagioni  riposte  di  molli  avveni- 
menti, e  di  vedere  ben  anche  l'insieme  pigliar  figura  e  sostanza 
alquanto  diverse  da  quelle  che  in  sulle  prime  non  mi  apparivano. 

«  II  paese,  di  cui  m'accingo  a  raccontare  la  storia,  non  è 
di  certo  assai  noto  né  rimarchevole  per  ampiezza  di  territorio  o 
per  gran  copia  di  falli  di  generale  importanza.  Tuttavia ,  se  non 
m'illude  l'amore  del  natio  loco ,  confido  di  poter  dimostrare  che 
per  la  sua  posizione  geografica ,  per  le  singolari  ricchezze  della 
tìsica  sua  natura ,  pel  mirabile  svolgimento  del  sistema  municipale 
latino ,  per  la  varietà  dei  costumi ,  per  il  costante  e  simultaneo 
attrito  di  due  elementi  nazionali  di  primo  ordine ,  e  per  alcuni 
periodi  della  sua  storia  che  s'intreccia  e  connette  con  quella  del- 
l'Italia e  della  Germania,  merita  di  essere  più  conosciuto  e  ap- 
prezzato. 

«  Il  complesso  dei  fatti  storici  relativi  alla  città  di  Trento  e 
alla  sua  diocesi  ho  credulo  poter  dividere  acconciamente  in  tre 
epoche  assai  distinte.  Alla  prima  spellano  le  memorie  dai  tempi 
più  rimoli  fino  all'istituzione  del  Principato  ecclesiastico,  avvenuta 
nel  princìpio  del  secolo  undecime  :  alla  seconda  le  vicende  dell'evo 
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medio  fino  all'elezione  del  Principe  Vescovo  e  Cardinale  Bernardo 
desio  :  alla  terza  quelle  dell'evo  moderno  fmo  alla  secolarizzazione 
del  Principato  in  sui  prim'anni  del  presente  secolo. 

«  Ad  ogni  epoca  seguirà  una  dissertazione  od  un  quadro  ge- 
nerale e  speciale  dello  stato  politico  e  civile  del  nostro  paese  ; 
vale  a  dire ,  di  tutto  ciò  che  si  attiene  all'  organismo  sociale , 
alla  interna  economia,  alla  coltura  dell'intelletto,  ai  costumi  e 
alle  usanze. 

«  Per  acquistar  maggior  fede  al  racconto  e  risparmiare  nel 
tempo  stesso  ai  lettori  l'incomodo  delle  lunghe  e  frequenti  note 
per  entro  il  testo ,  ho  slimato  opportuno  di  aggiungere  ai  tre  vo- 
lumi della  storia  prammatica  un  quarto  di  documenti  distribuiti 
per  modo  che  servano  di  lume  e  conferma  alla  narrazione. 

«  Libero  da  pregiudizii  di  scuole  e  da  tirannie  di  partiti ,  è 
mio  fermo  proponimento  di  scrìvere  il  vero,  o  quello  che  a  me 
sembra  tale  in  coscienza.  Mi  studierò  quindi  di  giudicare  rettamente 
le  cose ,  e  di  dare  al  mio  lavoro  quella  armonica  proporzione  e 
quella  quiete  pensata  che  si  addicono  alla  natura  dell'argomento 
e  alla  dignità  della  scienza  ». 

Trento,  1."   Gennaio  1883 

Tommaso  Gar. 


Condiiioni  dell'Associazione.  —  L' Opera  sarà  divisa  in  quattro 
volumi  in  8vo.  —  Ciascuno  dei  tre  primi  volumi  sarà  pubblicato 
in  due  dispense  ;  ognuna  delle  quali  comprenderà  un  periodo  dis- 
tinto. Il  quarto  volume,  contenente  i  Documenti,  si  pubblicherà 
in  una  sola  dispensa.  —  Ogni  volume  si  comporrà  di  500  pagine 
circa ,  al  prezzo  di  centesimi  30  di  lira  austriaca  per  foglio. 
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Àbaco  (dall')  Domenico,  pag.622. 

Abelardo,  623. 

Adriani  G.B.,  831. 

Alberti  Leon  Batista ,  620. 

Albini  P.  L.,  624. 

Alfieri  Vittorio.  Notizie  e  lettere  ine- 
dite, 580-81. 

Alfonso  II,  re  di  Napoli,  62i. 

alighieri  Dante  ,  626. 

Atnaduzzi  Gio.  Cristoforo  ,  829. 

Amari  Mictiele ,  832. 

Ambra  (d')  Valle.  Saoi  statati ,  827. 

Angelico  Fra  Giovanni  ,  625. 

Anlici  Carlo  Teodoro  ,  623. 

Arcangeli  Giuseppe ,  620. 

Archivio  centrale  di  Stato  in  Firen- 
ze .  827. 

Ascoli,  830. 

Avogadro  Matteo,  621. 

—  di  Valdengo  Gustavo,  624. 

Ayala  [d'i  Mariano ,  829. 

Baciocchi.  Loro  monumento ,  831. 

Baglioni  Adriano,  623. 

Balbo  Cesare.   Annunzio   della   sua 

morte,  825-26. 
Barbaro  Glosaflatle,  828. 
Barloli  Francesco,  622. 

App.  Vol.VlH. 


Bartolini  Lorenzo  ,  83 1 . 

0aruz2f  Cincinnato ,  831. 

Baudi  di  Yesme  Carlo  ,  625. 

Belle  Arti.  Loro  storia ,  831 ,  833. 

Bentivoglio  Guido ,  832. 

Bergamo,  622. 

Bernardi  Jacopo ,  829. 

Berti  Giovan  Felice ,  252. 

Biandrale  (conti  di) ,  624. 

Bigazzi  Pietro ,  620 ,  622. 

Bindi  Enrico ,  623. 

Bini  Giuseppe ,  622. 

Boccaccio  Giovanni,  832. 

Bordini  Francesco,  827,  829,  831, 
787-808.  Nei  Ricordi  del  Casal - 
berti ,  9-67.  Necrologia  di  Giovan- 
carlo  GregorJ ,  590-598.  Vedi  anche 
Statuto  di  Massa  ec,  e  Pisa  ec. 

Bonalti  Guido,  567  e  seg. 

Boncompagni  Baldassarre.  589.  Della 
vita  e  delle  opere  di  Gherardo  Cre- 
monese. —  Della  vita  e  delle  opere 
di  Guido  Bonatll.  —  Delle  versioni 
fatte  da  Platone  Tiborlino ,  567- 
570. 

Bonfalti  Luigi ,  620. 

Borghi  Giuseppe,  829. 

Borromeo  Carlo  (Santo) ,  829. 

Bossi  Giuseppe,  623. 
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Bmvles  Enrìchelta,  831. 
Busti  Agostino ,   detto  il   Bambaja , 
scultore,  623. 


C.  G.  Commemorazione  dì  Cesare 
Balbo  ,  825-826. 

C.  P.  Sulla  storia  dei  Diritto  del  pro- 
fessor G.  Ciirmignani,  570-571. 

Cafìi  Micliele ,  830. 

Calamai  Luigi ,  829. 

Campanari  Domenico,  831. 

Campori  Giuseppe,  622,  626,  830. 
Notizie  di  Francesco  Mirandola  , 
577-578.  Notizie  e  lettere  inedite 
di  Vittorio  Alfleri,  580-581. 

Canestrini  Giuseppe,  831. 

Canozzi  da  Lendinara ,  830. 

Capecelatro  Francesco  ,  620.  Annali 
di  Napoli  (1631-1640),  217-232. 

Capitani    venturieri    dell*  Umbria  , 

«    623. 

CarloY,  831.  Carteggio  del  suo  con- 
fessore ,  Garda  de  Loaysa  ,  pub- 
blicato da  G.  Heine,  533-559. 

Carmignani  Giovanni.  Storia  della 
origine  ,  dei  progressi ,  e  della  filo- 
sofìa del  Diritto,  570-71. 

Carpi,  620. 

Carrer  Luigi ,  622. 

Casalberti  (de') ,  Meliadus  Baldiccione, 
pisano.  Bicordi  famigliari,  dal  1339 
al  1382  ,  9-67.  Voci  e  maniere  de- 
gne di  osservazione  in  detti  Ricor- 
di,  68-71. 

Casalis  Goffredo  ,  252  ,  627. 

Castiglione  Baldassarre.  Due  lettere 
inedite ,  578. 

Cateni  Pierfrancesco ,  589. 

Cavalieri  Ferdinando,  830. 

Cavalloni  Cesare ,  828. 

Cavedoni  Celestino ,  626. 

Cervino  Marcello ,  620. 

Chavin  de  Malan  Emilio.  Vedi  9Ja- 
billon  e  Monlfaucon. 

Ciaspini  Attilio.  Notizie  per  servire 
alla  storia  di  Poggibonsi ,  575-577. 

Cialli  Felice,  623.  "*"'  '-" 


Cicogna  Emanuele,  621,  622,  828. 
Catalogo  delle  sue  opere ,  622. 

Cingoli ,  252. 

doni  Gaetano ,  829, 

Cittadella  Luigi  Napoleone,  831. 

Colonna  Vittoria,  831. 

Concordia,  828. 

Conesiabile  Giancarlo,  830. 

Conversini  Benedetto ,  623. 

Coppi  Antonio.  Annali  d'Italia  dal 
1750  al  1845  ,  571-875. 

Cornei  Enrico,  828. 

Corradino  di  Svevia ,  832. 

Corrispondenti  nuovi  dell'Arch.  Stor. 
Italiano  :  Baldassarre  de'  principi 
Boncompagni.  —  Cirillo  Monzani. 
—  Pierfrancesco  Cateni,  589.  Vin- 
cenzo Lazzari ,  827. 

Cortona.  Lampadario  Etrusco  ivi  sco- 
perto, comperato  dall'Accademia 
Elrusca,  251. 

Cuba  (Palazzo  della) ,  832. 


Dalmazia  (Conventi  di).  VediFaftta- 
nich. 

Dalini  Francesco  di  Marco  ,  623. 

Diplomati  italiani ,  619. 

Diruto.  Storia  della  origine,  dei  pro- 
gressi e  della  filosofia  del  diritto , 
del  prof.  G.  Carmignani ,  570-571. 

DomenichinOf  830. 

Eroli  Giovanni,  829.  Vescovi  di  que- 
sta famiglia ,  ivi. 
Europa ,  828. 

Fabianich  Donato.  Elogio  di  N.  Gia- 
xich.  —  Viaggio  sul  monte  Velle- 
bicli.  —  Memorie  storico-letterarie 
di  alcuni  conventi  della  Dalmazia. 

—  Alcuni  cenni  sulle  scienze  e  let- 
tere dei  secoli  passati  in  Dalmazia. 

—  Dipinti  delta  città  di  Lesina  ,  il- 
lustrali, 581-583. 

Falreiti  Ariodaute  ,  623.  Sui  lavori 
fatti  dal  principe  Boncompagni  in- 
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torno  a  Gherardo  Cremonese ,  a 
Gaido  BonaUi  e  a  Platone  Tibur- 
tlno ,  567-70. 

Fermo ,  623. 

Ferrara  ,  625. 

Fiesole  (da)  Fra  Giovanni.  Vedi  Ange- 
lico. 

Filippi  Sebastiano ,  830. 

Firenze,  619,  620,  831.  Stabili- 
menti di  beneficenza,  827.  Il  con- 
vento di  San  Marco,  de'Piidri  Pre- 
dicatori ,  illastrato  ,  249-50  ,  623. 
San  Miniato  al  Monte,  252.  Scrit- 
tori florentini,  232,  627.  Archivio 
centrale  di  Stato,  827. 

Foia;  (di)  Gastone,  623. 

Fontana  Lanfranco  ,  626. 

Forni  Camillo ,  026. 

—  Luigi  ,  626. 
Fossi  Germano ,  623. 
Francesca  da  Rimini.  Vedi  Tonini. 
Francolini  Evaristo,  622. 

—  Raffaello ,  622. 
Frangipane  Cornelio,  621. 
Friuli,  828. 

Frizzi  Antonio  ,  623. 
FruUuaria  (Monastero  di) .  624. 

G.  Vedi  Mabillon  e  Monlfaucon. 

—  Sulle  nolizie  per  servire  alla  Sto- 
ria di  Poggibonsi ,  di  Attilio  Cia- 
spini,  575-377.  Sui  cenni  storici  del 
B.  Lorenzo  di  Ripafratta ,  del  P. 
Marchese,  577-378.  Sulle  notizie 
intorno  a  Francesco  Mirandola  , 
raccolte  da  G.  Campori ,  578-379. 
Lettere  di  B.  Castiglione,  579.  Let- 
tera di  G.  Ottooelli,  680.  Nolizie  e. 
lettere  di  V.  Alfieri ,  ivi.  Operette 
del  Fabianich,  581-582. 

GalUm  Gustavo  Camillo  ,  232  ,  627. 
Gallo  Giacomo,  621. 
Galluppi  Pasquale,  829. 
Galvani  Giovanni  ,  626. 
Gar  Tommaso,  834. 
Gelli  Giovambatista ,  829. 
Genovesi.  Delle  imprese  e  del  domi- 


nio dei  Genovesi  nella  Grecia.  Vedi 
Pagano. 

Germania ,  832. 

Geroglifici,  620. 

Gherardo  Cremonese ,  567  e  seg. 

Ghirardacci  Fra  Cherubino  ,  829. 

GiannoUi  Donato  ,618. 

Giitxich  Niccolò.  Vedi  Fabianich. 

Gimignano  (San) ,  Terra  ,  834. 

Gingins-la-Sarraz  (de)  Federigo,  624. 

Giordani  Gaetano  ,  830. 

Giuslinian  Giulio ,  828. 

Gloria  Andrea.  Memorie  e  documen- 
ti dell'Archivio  antico  di  Padova  , 
617. 

Granilo  Angelo  ,  620. 

Grcgorj  Giovancarlo  ,  590  e  seg. 

Gualandi  Michelangiolo ,  830,  831. 

Guasti  Cesare  ,  620 ,  787-808. 

Guallerio  F.  A. ,  830. 

Guicciardini  Francesco ,  829. 

Heine  G.  Carteggio  del  confessore  di 
Carlo  V.  Vedi  Reumont  e  Carlo  V. 

Heivey  de  Saint  Denys  Leone,  insur- 
rezione di  Napoli  nel  1647  ,  217- 
232. 

nuillard-BrehoUes  A. ,  832. 

'appelli  Giuseppe ,  829. 

Italia,  627.  Arte  militare  ,  829.  Sto- 
ria ,  dal  basso  impero  ai  Comuni , 
233  e  240.  Antichi  popoli  italiani, 
834.  Lingua  e  arti ,  232.  Lette- 
ratura ,  832.  Annali ,  dal  1730  al 
1845,571-575.  Monete,  624.  Fa- 
miglie celebri ,  625.  Scrittori  tede- 
schi sulla  storia  d'Italia.  Vedi  Reu- 
mont. 


KuhnohUz  H. ,  832. 

Laderchi  Camillo,  625. 
Lami  GiovaoDi ,  620. 
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Landi  Ferdinando,  832. 

Lazzari  Vincenzo  ,  621 ,  827. 

Lega  Lombarda ,  240-248. 

Lendinara  (da).  Vedi  Canozsi. 

Lepanto,  828. 

Lesina  ,  città.  Vedi  Fabianich. 

Limidi  (pieve  di) ,  620. 

Lingua  italiana,  252. 

Lippi  Filippino  ,  pittore  ,  622. 

Lilla  Pompeo ,  625.  Annunzio  della 

sua  DQorte,  599. 
Loaysa  (de)  Garcia.  V.  Carlo  V. 
Longhena  Francesco ,  623. 
Longpèrier  (de)  A.,  832. 
Lorini  Agranaante,  251. 
Louandre    Carlo.    Vedi   Mabillon  e 

Montfaucon. 


M.  Sugli  opuscoli  artistici  del  Servan- 
zl-Collio,  582-585.  Sull'opera  del 
P.  Marchese,  li  Convento  di  San 
Marco)illuslrato,  249-50.  Sulle  Me- 
morie Intorno  a  Francesca  da  Ri- 
mìni,  di  L.  Tonini,  588. 

Mabillon  e  Monlfaucon.  Loro  corri- 
spondenza inedita  coll'ltalia  pub- 
blicala dal  Valéry,  rassegna  di  G., 
489-533. 

Machiavelli  Niccolò,  619. 

Maini  Luigi  ,  580  ,  620  ,  626  ,  829. 

Malespina  Alberto ,  626. 

Manin  Leonardo ,  828. 

Manuzio  Aldo,  ivi. 

—  Paolo ,  ivi. 

Manzano  (signori  di),  831. 

Marchese  P.Vincenzo,  625.  Nelle  let- 
tere Inedite  del  Savonarola  ec,  75- 
203.  Il  convento  di  S.  Marco  in  Fi- 
renze, illustrato,  249-250.  Cenni 
storici  del  B.  Lorenzo  da  Ripafrat- 
ta ,  577-578. 

Marcucci  Giovambatisla ,  252. 

Marescolli  Galeazzo ,  622. 

Marini  Antonio  ,  pittore ,  623. 

MariolU  Filippo,  829. 

Martini  Antonio  ,  620. 

Marzolo  Paolo  ,  627. 


Masaniello.  Insurrezione  di  Napoli  da 

lui  mossa ,  217-232. 
Massa.  Statuto  delle  miniere  di  rame 

e  di  argento  di  Massa  ,  633-709. 
Medici  (de')  Cosimo  1 ,  831. 

—  Lorenzo  il  MagniQco ,  829. 
Meliadus  Baldiccione.  V.  Casalberli. 
Milanesi  Carlo ,  787-808.   Spoglio  di 

voci  latino-barbare  dello  Statuto  di 
Massa  ec. ,  700-709. 

—  Gaetano ,  787-808.  Della  città  e 
stato  di  Siena,  Discorso  storico, 
585-587. 

Milano  (da)  Giovanni,  pittore,  623. 
Minicis  (de)  Gaetano  ,  625 ,  830. 
Mirandola ,  829. 

—  Francesco  ,  578-579. 
Modena  ,  622. 

—  (da)  Pellegrino,  pittore,  830. 
Mommsen  Teodoro  ,  831. 

Monete  dei  X  e  XI  secolo ,  624.  D'Ita- 
lia del  secolo  XIV,  ivi. 

Monlalcino.  Giornale  dell'Assedio  di 
Montaicino  ,  fatto  dagli  Spagnuolt 
nel  1553,  di  autore  anonimo,  345- 
385.  Vedi  Siena.  Documenti  ec. 

Montefalcone  (signori  di) ,  831. 

Montfaucon.  Vedi  Mabillon. 

Monzani  Cirillo,  589,  618. 

Mora  Barlolommeo ,  622. 

Mtinari  Pellegrino.  Vedi  Modena. 

Muratori  Lodovico  Antonio,  622. 

Musumeci  Mario,  830. 


Napoli ,  620 ,  621.  Nel  secolo  XVII, 
217-232.  Iscrizioni  latine,  831. 

Necrologie.  Del  consiglier  Giovancarlo 
Gregorj,  590eseg.  Del  conte  Pom- 
peo Litta .  599.  Di  Emanuele  Re- 
petti, 809.  Di  Cesare  Balbo,  825. 

Nobili  Flaminio ,  829. 

Operli  (signori  di  Possano),  831. 
Osservazioni,  correzioni  e  reclami  sui 

precedenti  volumi  dell'Ardi.  Stor. 

Ital.,  251,889. 
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Otlonelli  Giallo.  Saa  lettera  inedita. 
580. 

P.  F.  Sai  discorso  storico  delia  città 
e  stato  di  Siena ,  di  G.  Milanesi , 
585-587. 

Padova ,  622.  Vedi  Gloria. 

Pagano  Carlo.  Delle  imprese  e  del  do- 
minio dei  Genovesi  nella  Grecia , 
659-567. 

Palermo ,  832. 

Palermo  Francesco,  828. 

Palmieri  Matteo ,  620. 

Paravia  Pier-Alessandro ,  252. 625. 

Parala  Paolo,  618. 

Passerini  Luigi. Notizie  sai  manoscrit- 
ti Rinacciniani ,  207-215. 

Pazzi  (Congiara  de') ,  622. 

Pecori  Luigi ,  834. 

Pendola  Tommaso ,  832. 

Perugia,  621. 

Petrarca  Francesco ,  832. 

Petrucci  Giuseppe,  831. 

Peyron  Amedeo,  624. 

Picei  Giuseppe,  251. 

Pico  Galeotto  III ,  626. 

—  Giovanfrancesco ,  626. 

Piemonte,  625. 

Pindemonle  Ippolito ,  829. 

Prnluricchio  Bernardino.  Vedi  Ser- 
vanzi-Collio. 

Pisa.  Programma  di  associazione  agli 
Statati  inediti  della  città  di  Pisa , 
dal  XII  al  XIY  secolo  ;  raccolti  ed 
illastrati  per  cara  del  cavalier  pro- 
fessor Francesco  Bonaini ,  600- 
613. 

Pistoia  ,  834. 

Pittura  greca ,  830.  In  porcellana , 
831. 

Platone  Tibartino  ,  567  e  seg. 

Poggibonti.  V.  Ciaspini. 

Polidori  F.  L.  618  ,  619  ;  787-808. 
Avvertimento  preliminare  al  Nu- 
mero 26."  àaW Appendice  all'Archi- 
vio Storico  Italiano,  pag.i-viii  ag- 
giunte tra  le  pag.  254-55.  Nei  Ri- 


cordi del  Casalberll,  9-67;  68-71. 
?edi  Siena.  Due  docaraenti ,  ec. 

Pensi  Giuseppe,  623. 

Porcellana  (pittura  in)  ,  831. 

Porlogruaro,  621. 

Prato.  Calendario  Pratese  ,  memorie 
e  studi  di  cose  patrie  ,  623. 

—  (da)  Card.  Niccolò,  623.     " 

Prinzivalli  Y.  Sugli  Annali  d'Italia 
del  Coppi ,  571-575. 

Prospetto  delle  voci  e  locuzioni  di 
economia  rurale ,  comnnitativa  e 
pubblica ,  che  si  incontrano  nella 
«  Descrizione  delle  entrate  e  spese 
della  Repubblica  di  Siena  ritirata 
in  Montalclno  ec.  »,  787-808. 


Quintino  (di  San)  Giulio,  624. 


Rangone  Fulvio ,  829. 

Ravenna.  Accademia  delle  Belle  Arti, 
252. 

Repelli  Emanuele,  619.  Necrologia 
di  lui,  809-25. 

Reumont  Alfredo,  619,  832.  Sagli 
Annali  Napoletani  del  Capecelatro, 
217-232.  Sulla  storia  dell'insurre- 
zione di  Napoli ,  di  Masaniello,  del 
Saavedra,  ivi.  Sul  carteggio  del 
confessore  di  Carlo  V ,  pubblicato 
da  G.  Heine,  533-559.  Supplemento 
terzo  alle  notizie  bibliografiche  dei 
lavori  pubblicati  in  Germania  sulla 
Storia  d'Italia,  713-770. 

Rezzi  Luigi  Maria.  Sulla  vita  e  sulle 
opere  di  Guido  Bonatti ,  567  e  seg. 

Ricolli  Ercole,  828.  Sloria  d'Italia  , 
dal  basso  impero  ai  Comuni ,  233- 
240. 

Rimini,  252. 

Rimini  (da)  Francesca.  Tedi  Tonini. 

Rinuccini  (famiglia).  Suoi  manoscritti, 
207-215. 

Ripafralta  (da)  Beato  Lorenzo.  Cenni 
storici  scritti  dal  P.  Vincenzo  Mar- 
chese, domenicano,  577-78. 
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Rodiani  Onorata ,  830. 
Romanin  Samuele,  621.  Storia  docu- 
mentala di  Venezia,  614-617,'  834. 
Rosa  (di)  Anna ,  830. 
Rossi  Adamo,  621. 

—  (de)  Properzia,  830. 

Saavedra  (de)  Angelo.  Sollevazione 
di  Masaniello,  217-232. 

Sagredo  Agostino,  621. 

Salucci  Giovanni,  622. 

Sanseverino.  Antiche  pittore  in  San 
Domenico.  —  La  Madonna  della 
pace  nel  Duomo ,  dipinta  dal  Pin- 
turiccliio.  Vedi  Servanzi-Collio. 

Sansovino  Iacopo,  621. 

Sanulo  Marino ,  828. 

Sanzio  Raffaello  ,  830. 

Saraceni  Giancarlo ,  621. 

Saraina  Gabriele ,  828. 

—  Torello,  ivi. 
Sardegna  ,  232  ,  627. 
Sartori  Giovambatista ,  621. 
Savoia ,  252. 

—  (Casa  di).  Sua  origine  italiana  e 
regia ,  624. 

—  (di)  Matilde,  625. 
Savonarola  Fra    Girolamo.    Lettere 

inedite,  ed  altri  documenti  a  lui 
concernenti,  7S-203. 

Scarabelli  Luciano  ,  832.  In  Ricotti , 
Storia  d'Italia,  233-240.  In  Tosti, 
Storia  della  Lega  Lombarda ,  240- 
248.  Sull'opera  di  C  Pagano,  839- 
367. 

Scarpa  Antonio  ,  622. 

Sclopis  Federigo ,  623. 

Seborga  ,  principato  ,  624. 

Selvalico  Pietro,  833. 

Serrislori  Averardo,  831. 

—  Giovanni,  Ivi. 

—  Luigi,  831. 
Servanzi-CoUio  Severino  ,  232  ,  623. 

—  Coro  della  chiesa  di  S.  Catervo  in 
Tolentino.  —  Avanzi  di  antiche  di- 
pinture nella  chiesa  di  S.  Domenico 
di    Sanseverino.   —    La  Madonna 


della  Pace ,  nel  Duomo  di  Sanseve- 
rino ,  dipinta  dal  Pinturicchio,  383- 
383. 

Siena.  Della  città  e  stato  di  Siena, 
Discorso  storico.  V.  Milanesi.  La 
guerra  del  1526,  descritta  da  au- 
tore anonimo,  237-342.  Documenti 
risgoardanti  la  Repubblica  Senese 
ritirata  in  Monlalcino  (1536-1358), 
389-488.  Due  documenti  di  Sto- 
ria Senese,  degli  anni  MDLV  e 
MDLVII,  774-786. 

Sigonio  Carlo,  829. 

Simon  Paolo.  Suo  Diario ,  620. 

Solaro  Antonio,  pittore,  830. 

Soliera  ,  castello  ,  620. 

Soranzo  Alvise  ,  828. 

Spagnoletlo ,  830. 

Spinola ,  832, 

—  Tomraasìna  ,  ivi. 
Staluli  Pisani.  Vedi  Pisa. 

Stalulo  delle  minieredi  rame  e  d'ar- 
gento di  Massa,  633-709. 
Strozzi  Filippo,  il  vecchio,  622. 

—  Palazzo ,  622. 

Tabarrini  Marco.  Necrologia  di  Ema- 
nuele Repetti ,  809. 

Taccoli  Giuseppe ,  620. 

Targioni-  Tozzetii  Giovanni ,  828. 

Testi  Fulvio ,  626. 

Tiepolo  Baiaraonte,  621. 

Tigri  Giuseppe  ,  620 ,  834. 

Tolentino.  Coro  di  San  Catervo.  Vedi 
Servanzi-Collio. 

Tonini  Luigi,  255,  389.  Memorie 
storiche  intorno  a  Francesca  da  Ri- 
mini,  588. 

Torino.  Memorie  della  R.  Accademia 
delle  Scienze,  624. 

rorn'  Alessandro  ,  626. 

Toscana.  Sua  storia  civile ,  626.  Sto- 
ria delle  scienze  fisiche  ,  828. 

Tosti  Don  Luigi ,  623.  Storia  della 
Lega  Lombarda ,  240-248. 

Trento,  834. 

Tunisi  (Bey  di) ,  620. 
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U.  P. ,  834. 
Umbria  y  623. 


Valentina  (della)  Sante ,  621. 

Valéry  F.  Vedi  Mabillon. 

Valori  (le) ,  832. 

Vannucci  Alto,  627. 

Vasari  Giorgio ,  626. 

Vellebich  (monte)  in  Dalmazia.  Vedi 
Fabianich. 

Veludo  Giovanni ,  622. 

Venezia^  828  Storia  documentata  di 
Yenezla  ,  di  Samuele  Romanin , 
614-617  ;  834.  Ediflzi  sacri ,  621. 


Lessico  veneto ,  Ivi.  Monete ,  621 , 
624.  Sua  Zecca,  621.  Fendi,  ivi. 
621 ,  625  ,  252. 

Vercelli,  624. 

Vermiglioli  Giovambatista ,  622. 

Veronesi  Giovanni ,  828. 

Vibia  (famiglia) ,  830. 

Volpicella  Scipione,  621. 

Zambeccari.  Saa  collezione  di  pitta- 
re ,  830. 
Zambrini  Francesco ,  829. 
Zingaro.  Vedi  Solaro. 
Zobi  Antonio  ,626.  . 


Fine  del  Tomo  VIU. 
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